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Sopra la fctocchezjjt eli chi [t riferiva di convertirf 
alla morte. 
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Sfreni No de’ più opportuni ri> 
cordi , che lafciaffe il Si- 
[£' gnore a’fuoi DifcepoIi,fu 

l'!>”’ 0 ’®'drli che nell' afle- 
dio di GeruCileinme non 
fìriducelTeroafìiggire in 
tempo di Verno. Or^re, ut non fiat fHg» 
•vefha in kiemt . Secondo il fcnfo letterale, 
volle dir Crifto , dovcr'cflere si calamito- 
Àrlcanguftie di quella Città infelice.^ cin- 
tadall’Efercito Romano.che per campar- 
ne in tempo, doveva ufarfi qualunnue lol- 
lecitudine, e non riportarne la fuga ai 
giorni corti, c a iguadi cattivi della inver- 
nata. Ma fecondo il lènfomiftico, inten- 
de con quefte parole il Signore diSmmo- 
nir tutti i Peccatori a non afpettare l ulti- 
ma malattia, fe vogliono fuggir dall’Ira di 
Diojperchè Tincomodità del tempo vici- 
no alfa morte , c’I freddo di quella ftagi^' 
ne cruda e contraria, raddoppierà le dim- 
Cllltà della fuga . Oratt , ut non fiat fuga ve- 
Jha in hieme. Io non faprei però,come me- 
glio perfuadervi la pratica di un’ avverti- 
mento sì rilevante , che conmolirarvila 
rigidezza di quell* orrido Verno, in cui fi 
ritroverà un Peccator moribondo, affin- 
chè intendendo voi , quanto farà malage- 
vole in tempo sì difadatro un viaggio sì 
difallrofo , vi rifolviatc di non difterite a 
un tale ftorcio di vita il ritorno a Dio, per 
mezzo di una Converfione , quanto più 
«arda, tanto meno accertata. 

Tre fbno lecagioni, checoncorrono 
più efficacemente 'a formare il Verno; i 



Venti, la Terra, il Sole. I Venti, che fpiran® 
piùfuriofì daH'Acqiiìlone: laTerra,chedi 
fua natura, frigida, e fiffa, colla fua medefi- 
ma pigrizia raddoppia afeflefTail gielo : 
il Sole , che affentandofì dalla Terra, e mi- 
randola con afpetto più obliquo, pare che 
1’ .abbandoni nella fua natia rigidezza feit- 
za foccorfo . Ora quefte tre cagioni po- 
trete offervare mirabilmente in quella 
Verno fierifllmo, che fovrafta ad un Pec- 
catore mal’ abituato, quando egià vicino 
alla morte . Pertanto, fe bene è ver che io 
potrei moftrarvi la gran temerità di 
chiunque differifee a pentirli nel di lutu> • 
ro, mentre con ciò lì fa padrone di quello, 
che non è fuo , e vuole ardito fare gli afte- 
gnamenti fopra quel tempo, di cui il Pa- 
dre celefte tiene a se riferbati fino i minu- 
ti,fino i momenti ; tuttavia per procedere 
con ogni piacevolezza , fi conceda ad un 
Peccatore, che la fua morte non gli arrivi 
improvvifa, macheglililci anziqualche 
fpazio a compungerli , a confelfarfi , ed a 
fuggire dalla divina Giuftizia: folamente 
il confiderare quanto fia difficile allora 
una fuga tale, norrdovrà baftareadifto- 
glicre da confìglio tanto arrifehiato ■ 
c hiunque ritenga in capo un grano di fen- 
no, nonché di Fede? 

Mirate però in primo luogo, quanto 
farà faftidiofa quella ftagione, per que- • 
fto primo incontro de iyentifi-eddl,i qua- 
li in queir ora dovranno forgere più niri- 
bondichemai . Quelli Venti fono le ten- 
A4 ta- 
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cazioni del Demonio , il quale alla Tua fie- 
rezza , ed alle Tue frodi , aggiugnerà nuo- 
vo (limolo per labrevità di quel tempo , 
che allora gli rimarrà da tentare un'Ani- 
ma. Tutti i Venti fogliono fui fine del dì 
^ ^ foffiarc con maggior furia. Però fiate cer- 

ti, che l’ìfleffo ordinariamente anche 
avvien nelle tentazioni , le quali infu 1' 
eftremo accrefconofortemcnteil loro fu- 
rore contro del Peccatore già moribon- 
i :» _ Defctndit Diubtlui «4 vtt, dice la 

^ Scrittura , hAbtnt ir Am mAgnAmt/tùns ^hìa 

m«ditMm timpHi hAttr . E venuto ad aifal- 
tarvi il Demonio con ira grande , confide- 
rando, che gli rimane poco d'ora a com- 
battervi . Alcuni di Voi, come più avvez- 
zi adappagare le Tue fuggeilioni diaboli- 
che appena forte, che a provare la loro 
importunità , non capiran forfè ciò che io 
dico al prefènte . Però lo voglio far loro 
intendere con unafimilitudine famigliare. 
Vi farà talora aweAuto di comperare da 
un Mercante a credenza , e havrete ofTer- 
vato , che quanturique il Mercante v'in- 
contri fui mercato piu d'una volta,non vi 
ricorda mai il pagamento . Ma figuratevi , 
che voi vogliate abbandonareil paefè,per 
andarvene ad abitare in un'altro Stato , al 
tutto di verfb; fubito che il Mercante ne 
odela nuova , vi fi fa incontro , e rigido, e 
rifoluto, v'intuona forte; O pagare , ò an- 
dar carcerato. E donde tal mutazione i 
Perchè il Mercante confiderà, che fe voi 
andate a Ilare da lui lontano in terre (òg- 
gene ad altri tribunali Tlranieri , non pa- 
gherete più il voflro debbo . Ora una cale 
niutazioneefperimemerete nel Demonio 
alla morte , in cafo , che non moriate pri- 
ma di accorgervene . Dirà egli allora tra 
sé: Ecco quell' Anima in procinto di far 
viaggio dal tempo all' eternità. Se io non 
Scuoto al prelence da lei tutti que'dirit- 
ti,chemi fon guadagnati colle mie ufure , 
non v'èpiùtempoarifcuoterli ; Temfus 
atnerit Amplimi non ha vrò io più tempo 
attutarla, non havrà ella più tempo ad 
acconfentire.Onde il Maligno raddoppie- 
rà tutte le forze in quel punto, e fui cade- 
re del giorno , farà che il turbine delle fue 
tentazioni accrelcafommamente lollrc- 
pico, clofpavento. 

pf , O quanto è grande la fòrza del Demò- 
lùo in tentare alla morte! difle il fanto 
tatiù »D Conte Eleazzaro già moribondo. E pure 
<>M. era egli vivuto come un' Arselo in carne. 
Mantenendo la Verginità colla fua Spo- 

. là Delfina , net medefimo dato matri- 
Monialc . Ora '^anto (àtà più onibilc 



una tal forza , ove trattili di tentare un 
Peccatore male abituato in qualunque 
genere di laidezze > Di buona ragione, i 
Buoni debbono venire allora tentati me- 
no de' Cattivi. I Venti, che confiflono nel 
foto movimento dell'aria, fonofempre 
più piacevoli, e più pofatirma quelli, che 
oltre il movimento dell'aria, hanno per 
loro cagione l'efalazioni, i vapori, eie 
umidità,po(Teggono fempre ungrande im- 
petoi e tanto maggiore, quanto è maggio- 
re la copia de' medefimi aliti impetuofi . 
Neirulefra maniera , le tentazioni di per- 
fone innocenti, ed avvezze al bene , fono 
un puro increfpamenco di aria,in paragon 
dique'movimenti, cheforgono nel cuo- 
re di una perfona avvezza a far male; la 
quale tiene dentro di sè una miniera di 
fentimènti contrarj alla Ragione,eaIlaRe- 
ligione, cioè di aliti difpollilfimi a folcita- 
re ogni gran burrafea . Il Demonio com- 
muove!, dice S.Tomafo, talora gli umori 
del nollro corpo di modo, checi appari- u.<)9.«rt. 
fca una cofa per un'altra,mentre lliam de- 
ili , come talora ci apparifee nel fbnno , ' 

quando fogniamo. Óra fopra chieferci- 
teràil Nimico più giullamente quello filo 
tirannico impero , che fopra quelli} che 
tutta la vita loro fi fono volontariamente 
alili fottopolli ? 

Nè (late a oppormi , che pur non po- V 
chi di quelli Peccatori medefimi muojo- 
no quietanicnte : perchè io vi rilponde- 
rò che ima tale tranquillità è anzi in loro 
peggiore di ogni tcrapella . Un Peccato- 
reavvezzo a far male, le al punto della 
fua morte tema , e tremi , mi dà paven- 
to, dubitando io, che una tal diffidenza 
non degeneri in difperazione . Ma più 
fiixvento mi dà , le io vegga chenonri- 
lentafi punto. Allora io fono collretto a 
difperare per lui della fua Salute ; perchè 
una mortesi placida non può provenire 
in un'Empio tale, fe non dall'eflcre i 
Demonj arrivati con la forza delle loro 
tentazioni a llrappargli dal cuore ancora 
la Fede. Con lingua alciutta ed anneri- (lipp. pio. 
ta, non haverfète nelle febbri acute ed 
ardenti, è un légno molto cattivo: è 
légno di vicino delirio. Tanto avviene 
pu ceno nelle malattie dell'Anima . 

Mirare una Colcienza annerita da mille 
colpe, afeiuttadi ogniléntimento di di- 
vozione , ridiirfi a termine , che non 
fi rifente di nulla , raollra, che non lì co- 
nofee pili nè Dio , nè Inferno , nè Pa- 
ladifo , con un delirio propio di nn' 
Atcifr.'ijche tmlla crede . Ntàtimancnt^ 

' co- 
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come vi potete voi figurar che il Demo- 1 ro ancora Divino . Oraintale flato, chi 
nio fi Aefle allora sì quieto , fé non havef^ ) non vede, quanto farà difficile al P ce- 



fo la preda già fra le zanne? Il Cane , 
quando ha fermata la Quaglia, fi ferma 
anch’eflb, e non zittifeepiù, e non fi 
muove , ancoraché prima di raggiugner- 
b facefte tanto difra'afib, correndo sù 
e giù, per andarle dietro : ma quella 
quiete medefima è un chiaro indizio, che 
gii già egli Tè fopra, e che, fé ancora 
nonla divora coni* atto, la divora con 
la fperanza , non altro afpettando , fe 
non cheil Padron laici ilcolpo per aber- 
rarla co* denti. Un cerco mal'huomo , 
dopo haver tenuto gran tempo commer- 
Vau i t do col Diavolo, per efTereajuratodalui 
1 . ict. 7- nelle fuc iniquità , finalmente capitò 
nelle mani della GiuHizia , da cui fu con- 
dannato alla forca. Era dunque egli già 
condotto al fupplizio, e pure in vece 
d’invocar pentito il Signore con anfia 
grande, chiamava foctovoce il Nimico 
perchè lo venilTc a levare di mano a’Bir- 
rì, el'ajntafleafcappare, canto era im- 
pavido. Ma tutto in vano. Alla fine do. 
po le tante invocazioni , comparfogli 
quali infallidito il Maligno, gli motliò 
• un fardello di {carpe vecchie, chehave- 
valòpralefpallei e Mira,glidifTe: tutte 
quelle fearpe ho io confumate per cor- 
rerti dietro; ed ora che finalmente ti ho 
raggiunto, mi hai tu percosiferaplice , 
òcosìfciocco, che io ti voglia ajutare a 
fuggir da me? Muori pure,e ffifperatì,che 
io null’altro più defidero, che di vedeni 
damuco. Eccovi péro quelle tcmpdle , 
' ^ che fi nalcondonofotto l'apparente bo- 

naccia di quella tranquillità, che igran 
Peccatori dimollrano in fu l’ eftrcmo . 

VI Vero è, che gli Angeli buoni potreb- 
bono opporli a tutte le fuggcHioni infer- 
nali, e farle cefiàre , camlnando il tur- 
bine orrendo inièrenità, come accade, 
Aiift u. 9‘****<1® ““ vento contrario, forgendo 
M«e<n-c'. taloracontro di un' altro vento, lofade- 
filiere. Ma quale fperanza v’ è, che gli 
Angeli buoni vogliano adoperare una 
forza llraordinaria in favore di chi l'ha 
lèmprc demeritata per tutto ilcorfo del- 
la Tua vita? Anzi è verifimile, che elfi lla- 
lanno alloca fpettatori della léntenza , 
cheli ha da dare tra poco, di quell’ Ani- 
ma fventurata, la quale con titolo più 
pullificaco appartiene a’ Demonj, per 
quel pnlTeiro , che ne hanno quelli godu- 
toùlungaroefite. §Ihì jnjjm anni 

forte , olteri . (&efta è una leg- 

ge, xbécomrr*»»¥«? fiptatica nel fo- 



catore il ritornare a Dio con un penti- 
mento fincero? O che alpro Verno! In- 
felice però quell' Anima, che indugia a 
fuggire in quell’ ora, quando i venti che 
foffieranno , faranno infieme sì gelidi , e si 
gagliardi, che la obbligheranno nelme- 
^io a troiKarc ì palli. Orate mt ntnfiot 
fuga •veflra in hieme . 

II 

Ma quello è il meno. Alla fine tutte le yu 
fiiggellioni diaboliche ci combattono per 
di fuori. Più mi dà a temere la Volontà 
perverfa del Peccatore,che gli Uà dentro. 

Quel filo cuore indurato é quella terra , 
che con la fna naturale fermezza e frigi- 
dità , e col gielo aggiunto degli abiti im- 
perverfati , raddoppia il male di flagione 
si orrida in chi viaggia. Voi non h avete 
in mente, Dilettiffimi miei, la giulla idea 
di un Peccatore male abituato , ridotto 
all’ultimo; e però ve lo figurate in un’atto 
tutto difpoAo a chiedereperdonanza del- 
le fue oolpe , e a riceverla prontamente . 

Ma v’ ingannate a partito. Il vero ritratto 
di un limile Peccatore è quello dì Laz- 
zaro nella fualèpoltura, bendato negli 
occhi, legato nelle mani , e ne’ piedi, e 
chiufo fono una lapida ben pefante. Tale 
(àrà il vofiro flato , fé prolèguendo tutto 
di a viver male, appoggerete a quell' ul- 
timo il morir bene . Io dico , che in quell* 
e Aremo, è facilifltmo che v'intervenga 
una di queAe due dilgrazie doloroliffime: 
òche non poffiateconvertirvivolendo^ ò 
che non vogliate potendo . 

Imperocché (quanto ai non potere ) Vili 
farete allora come bendati negli occhi 
per una gran cecità di mente, che vi la- 
Icerà conofeere men di Dio , di quel che 
ne conofeiate ora in vita , quando sì poco 
voi pur liete ufi ad intenderne. Ora che 
liete fimi, dì mente libera, difpirìti vi- 
gorofi, difenlivivi, penate tanto a con- 
cepire un fentimento' di rifpettoverfs il 
Signore. E come dunque lo concepire- 
te allora, efiuiAi dì forze, con la na- 
tura opprelTa dal male , c col capo pieno 
di fonilo , ,e di Aolidezza ? Se non vede- 
te di mezzogiorno. farà credìbile, che 
vediate poi fatta fera ? Per queAo ci 
eforta il Profeta a ticonolcere Iddio pri- 
ma di quell’ ora; Date Domino Deo veftro Fci.lJ.’S- 
gloriam aatequam etntenebrefeat ; perchè 
giunte che faranno le tenebre del di 
e Aremo, troppo farà dì Aicile veder nulb. 

Chefir coimlceretcìtteoo che mai fitquel 
' - ■ 
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tempo, esi la grandezza del Signore, c 
si la malizia delle offefe a lui fatte , mani- 
fefto pur' è che meno che mai potrete a 
lui convertire la volontà . Ed ecco in voi 
legate già mani, e piedi le mani a fare il 
bene con l’opera , ed i piedi a tendervi 
coni’ affetto. 

Dovete però offervare, come la volon- 
tà fu quell’ora farà tuttarapita dal mal 
prefente, il quale come tanto fènfibile , 
le impedirà 1' applicarli fcriamente a 
fchifare un male futuro, eonofciutò si 
poco. Havrete provato, chefe mai v'è 
morto un Figliuolo , per moltigiomi voi 
rimancffe si attoniti , che non vi era 
poflibile più di penfare ad altro , che a 
quella perdita • Paffaffc i giorni fini , 
ftnzaricordarvi di Dio, tralafciafte tut- 
te le voftre folite divozioni , vivefte a 
guifa di Beftie : tanto la voftra volontà , 
fopraffàtta da quel male prefeftte fog- 
getto a’fenfi,non fapeva applicare le fue 
potenze fé non a quello. Ora credete 
voi , chelia perrincrefcervi meno la per- 
dita della volita vita, di quello, che v' 
Increfccffe la perdita dì un Figliuolo ? E 
però argomentate come vi troverete in 
queir ora . Tutto quel poco di fpirito 
che vi rimanga, in cambio di_ venir da 
voi applicato a concepire quei motivi , 
che pofiono più farvi amare in quel pun- 
to chi vi creò, ò deteftare lamalacorri- 
fpondenza davoimollratagli; verrà da 
voi tutto applicato unicamente ad ap- 
prendere il voflro male, ad apprezzar le 
voftre moleflie, e a lagnarvi di bavere 
3 Infciare la Moglie, i Figliuoli, la Fa- 
miglia, la roba, e fopratutto il corpo 
voftro medefimo, amato si lungamente, 
anche più di Dio . Si fiiol dire per pro- 
verbio, che la man corre dove l’ huom 
pìùfi duole: epoftociò, comeèproba- 
bile , che angofciofi , afflitti, e affaliti dal 
maggiore per voi di tutti itimori, che 
il timor della Morte, poffìate applicare 
la mente a ciò , che ricerca 1' Anima , 
malTimamente effendo voi tanto avvez- 
zi a non curare altri danni , che itempo- 

rali? j 

In quella giornata, inculi Imperador 
Carlo Quinto disfece l'Efercito de' Lu- 
terani, con far prigione r Elettor diSaU 
fonia, la fama amplificando, fecondoi^l 
filo tottume , le cofe grandi , fparfe 
una voce, che il Cielo in qucldìfavo- 
riffcconinufitatiprodigj ranni diCefa- 
re . Ora effendo dopo alcun tempo in Pa- 



Ttrzji, '• ' 

in tal battaglia fi era già ritrovato con 
tant’onore^ fu, dico, interrogato dal 
Re di Francia , fe foffero flati veri i prò- 
digj , che fi contavano. Rifpofe allora <!>'-'>. m:- 
il Duca:- Signore, io combattendo era “*'• 
tanto intento a quello che fi faceva in 
terra, che non mi avanzò tempo péro& 
fèrvare ciò che allora feguiffe incielo . 

O piaceffe a Dio , che non haveffero 
a dire il medefimo quelli Peccatori abi- 
tuati , in tempo di morte ! Si triio- 
vano in quel Ietto così attuati a combat- 
tere co' dolori, si della mente, sì delle 
membra; Hanno cosìpenfoli pergl'in- 
tererti della Cafa che lafciano mal’ in or- 
dine per li debiti ancora vivi, per li Fi- 
gliuoli non crefeiuti , per le Figliuole non 
collocate; fono in una parola sì tutti in- 
tefi con 1* afietto alla terra, che non avan- 
za loro tempo da attendere punto al 
Cielo; ond’è, chefitruovanonell’altro 
Mondo, prima quali di accorgerli che vi 
vanno . 

Non nego io già, che in quello flato XI 
non conofeano anche, e non apprenda- 
no il pericolo di dannarli, mentre, fe la 
Fede in loro è indebolita, non però è 
fpenta. Ma che.' Altro ètemere la pe- 
na, altro è odiare la colpa per timore del- 
la medefima pena . Il primo è facile, 
perchè anche una Beftia fu l’ avvicinarli 
al macello s'inorridifce ; ma il fecondo è 
difficiliflimo ad un Peccatore , avvez- 
zo per una parte a riputare Incolpa un 
male dannila, anzi adamarla, e ad ap- 
prezzarla qual* unico filo piacere;eridot- 
toperl’altra alla debolezza, che finora 
haibbiamo offervata. Non Ti fbnofor- 
ze tk muovere tanta pietra, quando fie- 
no ancora difoiolte le mani , e i piedi; i 
piedi a bramar di muoverla, le mani a 
tentarlo . E qual’ è quella pietra ? E 
quel mal' habito già trapaffato in natura . 

Se vi folle affuefatti da principio a teme- 
re Dio , a foggettargli la voftra volon- 
tà, aftimareuna gran dif^azia l'offèn- 
derlo, fi potrebbe credere , che anche ri- 
dotti all'ellrcmo, folle per ajutarvi fe- 
condo il coflume buono, e folle per ri- 
voltarvi a Dio, non oftante tutto l'ag- 
gravio della malattìa, e tutto l'affanno 
della morte che vi ritarda : ma in uno fla- 
to del tutto oppoflo, hongià. Vorre- 
te, ellimarctedi non potere. L'Elefan- 
te, ancoraché si difinifurato di mole, e ' 
si difadatto di membra, fe Venga acco- 
flutnato da giovanetto a piegare le gi- 



tigi il Duca d' Alba, fu (come quegli, che ^ nocchia , le piega anche vecchio ;^ma 
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fé negli anni teacri non fu avvezzato a tanto che vi vagliate di que' conforti , e 
piegarle, non è pofTibilc il fargliele più di quella comodità, a fare veramente un» 
piegare nella vecchiaia, tanto le gli ii>> Confedionc qual fi dovrebbe. Anzi due 
durano i nervi. Ora immaginatevi , che fortiflìmi indizj ho io piùtofto aftimar 
nel medefìmocafo Hate anche voi. Se vi che non farà tale. 

farete alfuefatti da giovani a riconofeere 11 primo indizio 1! è, eh* ella è eonfef xilf 
lapadronanza, che tiene Iddio fopra di fìonebensì, niaconfetfione, chchafpe- 
tuttinoi, c adinchinarvi alla fua iantif ciedi forzata, più che di libera: che è 
lima Legge j anche ridotti in un letto ciò, che a San Girolamo fece dire .*^4 Enf.iB<>r 
potrete dar luogo a'mcdclimifentimen- ^ ìfiA panittntta juam folum quitMccipit , 
ti: inaciò che nonpraticaAe in vita, ere- ^uiafi'viverttunfojft amplìut cernir f Sei 
diatecerto, che vi farà come iinpolTibile due Cavalli d' una carrozza, rubando la 
praticare in morte . Vi troverete ridotti mancai Cocchiere, e correndo feiiza ri- 
aduna tale Cupidità di potenze, che non tegno , n fermino all'incontrare , in 
vicadrà nè meno in penlierociò, che mezzo alcorfo, un gran fiume: direte 
piireèneceirarioafalvarfi, ch'è l'amare voi, che fi fian fermati , perchè ilCoc- 
Iddio fopra ogni bene creato , e ab* chiere ha ri pigliate le briglie, ò puredi- 
borrire il Peccato fopra ogni male . Kul- rete, che fi fieno fermati, perchènon 
Ihi tO qui Agar pccnitentiam fuper peccato v* era plùvia? L'illelTo parche habbia a 
fuo , diceni: quid feci / eccovi la cecità dirli, quando un Peccatore feguitafin' 
de' Peccatori in vita, ariconofeer lalor all'ultimo a correre sfi-enatamente dic- 
fef.S. i>. colpa. Confujìoiu non funi coufufi, (j-eru- tro a' fuoi appetiti, guad.agnata Limano 
befeere nefeierunt : eccovi la durezza del alTimordiDio, cui toccava reggere il 
loro cuore in pentirlène Udite però cocchio, Evero, cheall'attraverfarfi , 
quella dannazione, che inmorte ne fe< che gli fi fa d'improvvifo la malattia 
fcr. t.i:. guirà: idcircì cadeat inter corruenttr, dicit mortale, quali un gran fiume, coluinon 
Dominut. ^ ^ pecca già più: ma credete voi che ciò 

Ma forfè che, afollevarvi da tante provenga dalnonvolerlui più peccare ? 
difikultà, balleramio allora cO*loro aiu- Proviene dal non potere. Non è il Ti- 
ti il Curato, il Confefifore, ò più altri mor di Dio, che ripigliando il freno, 
de' buoni Sacerdoti , che vi verranno in habbia fermati gli appetiti feorretti , è 
certo modo a levar la pietra didolTo? che è finitala via. ^ipriutàpeccatiert- DePaait. 
Sì . Ma che vi varran tutti quefii, fe linquitur ,quàmreiinquat ea, non Uberò ,fed ^7- c«i». 
anche potendovi ravvedere in quell' ora qua/i ex neceprateeondemnati èl'alfioma 
voi non vorrete: che è l’altra difgrazia tolto dai lacri Canoni. Per quello di- 
fbmma che io viprediflì. V'ètra gl' in- ceva Seneca, che a conolcere, fc uno 
fetti un'Animale, che chiamali Mille- vuole, convien porlo in tali circollanze, 
piedi, epure con millepiedi appena fi che polla non volere, si vie /ciré anve- oe Btnf* 
muove. La cagione è, perchè eHendo Um, tfice ut ego fopm nelle . Ecosi, levi li.c..». 
privo di fingile , non hacalore per fer- confeflerete voi lu quell’ ultimo diclTere 
viri! di quegf ìllrumenti datigli dalla andati in cala di quella mala pratica , vi 
' Natura a far moto. Anche il Peccatore farà facile il dire: Padre, non vi andrò più, 
moribondo ha talora molti Religiofid' perchè di certo , le voi andrete alla folfa 
intorno al letto , molte Reliquie , molti non tornerete più in quella dafa nimica 
Brevi , molte Benedizioni , molte In- al Cielo. Ma come farete a conolcere , 
dulgenzcj ma perchè non ha nel cuore le ciò nalca da vera imitazione divolon- 
fcintilla di carità, non gli fanno nulla. E tà, rifoluta dinem voler più quelpiace- 
cosi languido, che nonfaattuare veru- re illecitoj meiiw liete in un tale lla- 
no di tanti mezzi che haperfqrtire una to, che lanecefiità vi collrigne a non 
' buona morte: e gli avviene in quell' poterlopiùconfeguire,benchèilvoglia- 
ellremo , come avveniva a Davide , che te? Non liete voi, che abbandoni.ite la 
non attivava nell'ultima fua vecchiaja mala vita; è lamalavica, la quale ab- 
Ree 1 1 PÌùarifcaldarfi:£/ii«Ac»«»rW</t<l’4/;fic- bandonavoi, E finito il corfo, perchè 
* '■ chè, carico di panni, gelava. Faranno, è finita, comevidilfi, la via. E quello Hugo <i« 
nonvinego, que' Sacerdoti, che v' indù- è il primo indizio da dubitare dì limili 
chiate in quell' ultimo a confelfarvi . Ma Confelfioni fatte all ' ellremo : èl'ingan- itc.j.' 

! ■ ciò fiirà applicare i panni al di fuori , Il no che in elTe potete prendere, creden- 

puptotla, (he vi fia calore al di dentro > do facilmente che fia mutata la volontà 
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di far male, quando folamente è ferma- 
ta: conformeaquello: Ttcile efi ut bemt 
fe tulle puttt , tjued fejfe ncu dutur . 

XIV . L'altro’ indizio dadubicarncfìè, per- 
chè fi vcdeperefperienza, che fequal- 
cuno di quelli Penitenti moribondi la 
Icampa, ritorna fubito a quel di prima 
nonrellituirce {guadagni, rcpromilé di 
rellituirli; non fi ritira dal giuoco, ft 
promilc di ritirarlène: non manda via 
piùlafemmina, fepromilè di mandarla 
lenza dimora ; e i fuoi proponimenti 
comparifcono voti di Marinaro , che tan- 
to durano, quanto dura il Mare in rivol- 
ta. Scio non modieoi fecunioferum , dicea 
San Girolamo, ucteitn in mertii nrticulo 
feenitentÌM, convnluiffe eorfort, &pejtr»ffe 
vitum. Ora quella incoftanza sìconfiie- 
ta, come facea dubitare cosi gran Santo 
di tali confcflloni fatte all' ellremo, cosi 
ne fa dubitare molto anche me, perchè 
mi dà gran fondamento di credere , che 
non fi detefialTe di cuore il peccato , ma 
folo fi temeffe il pericolo, con un timo- 
re naturale ^ e perì) non fulficiente a con- 
venire il cuorejdfuo Dio. Il Leone ben 
fazio, fe venga perfeguitato da' Caccia- 
tori, vomita il cibo già divorato , affine 
di correre più Ipeditamente afalvarfi : 
ma finita la caccia, toma a riempirfi lo 
ilomaco di que'fordìdi avanzi, poco fii 
da lui rigettati . E perchè quello , le non 
perchè nonabborrivaquel cibo, ma folo 
ne abborriva Y eftètto , cioè la gravezza , 
la quale gl" impediva il fottraifi veloce- 
mente da'/uoi Nimici 2 

XV Pertanto non fi fa torto veruno a non 
tener per lineerà la penitenza di quelli 
Moribondi, mentre ci danno indizj si 
forti da riprovarla. Solo l'haverla diffe- 
rita a un tempo sì improprio, moftra 
chiaramente,.che non curavano effi la 
grazia del loro Dio ; c che però , le ora 
ne temono la difgrazia, iUoro timore è 
puramente fervile , fimile a quello del Re 
Antioco, cioè un timore, il quale quan- 
tunque giunga a far conofeere la padro- 
nanza , che tiene Iddio f^ra la nollra 
vita, non giunge però a farla amare , 
ficchè temali dì oltraggiare sì gran Pa- 
dróne , ancora in quei cali , ne* quali 
egli non voleffe rifentirfi de' propj ol- 
* traggi . Nel rimanente , qual maggior 
légno può darli di non tener conto di 
una cofa perduta, che il dillérire molto 
, tempo a cercarla? Se per viaggio voi per- ! 
dete oggi una borfa piena di doppie , n on ' 
iqdugiategiàacercarU donuni, )nzi fu- 



Tertia. 

! bitocheve n'accorgete, tornate indic- 
J tro, e a palTo a pafifo, con gli occhi filli À>- 
pra la tetra , riandate la llradl fatta , inve- 
lligandone da per tutto, echiedendoije 
a chiunque vi fi fa innanzi de' pafieggieri . 

Come fi può dunque credere, chellimi- 
no veramente fopra ogni colà la Grazia 
del loro Dio, quei che perdutala, non fo- 
lamente indugiano a cercarla gl'interi 
meli, e forfè anche gli anni, ma fi riduco- 
no lino a cercarla di notte, cioèneltem- 
mo più difficile a ritrovarla, qual'c quel- 
lo dell'^tima malattia ? Dilettillimi 
miei,guaiavoi,fevirìdu«rete mai a cer- 
care Iddìo in talellato: visòdire, che 
anchecercanddlo, è difficilìffimo che il 
troviate: jgluiretii me , ^ non invenietis s !<>•*■ 
ò perchè non cercherete Dio, quando fi 
può ritrovare, dum htvenirìfottn (onde •• 
v'intervenà come a quell' Anima nella 
Cantica, la quale il cercò nelbujo delle 
tenebre, e noi trovìOò pure perchè non 
lo cercherete , come li deve cercare, cioè 
a dire efficacemente, e con tutto il cuore, 
come' è rìchiello a trovarlo, si^utfiorit 
Dominum Doumtuum ex foto corde tuo t 
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ventet tum . 

E quella èia cagione, per la qualè tan- 
to i Santi Padri , quanto i Concilii fanno 
concordemente si lieve calo di ulicon- 
verfioni feguite all'ultimo, protellando '' 
che fieno veramente poiribiii, ma diffi- 
cili . Tertulliano le cniama Converfio- 
ni sforzate , parlando di quelli , che a bat- ^ 
tezzarfi alpettavaijo il tempo eflremo . 

Nel medefimo fentimento favellò San 
Cipriano , Vefeovo di Cartagine: nel 
medefimo Santo Ifidoro , nel medefimo ^ pan^d. 
Salviano, nel medefimo SanjGregorio, 
nel medefimo San Girolamo, nel mede- rccr.lii* . 
fimo Santo Ambrogio , nel medefimo 
S. Bernardo, e fopra tutti nel medefimo Ij Damar 
aiKh'egli Santo Agollino, ilqualelafeìò 
feritt* quelle parole notabiliffime, con 
protella di dirle, comefefolTe dinanzi a parrei. 
Dio: Se alcuno Peccatore, ridotto all* 
diremo , chiederacd la Confeffione. , 
non gli negheremo anello , che egli ci 
chiedei ma nonperòloterremo conciò < 
ficuro. Si quii pofitut in ultim» neceffùn- 
teàxritudimi voluerit ncciport fmmttntuim, ^Ct. 
non illintgnmus quod petit , feduon prtfumi- 
mutquòd beni bine exit. Poenitintinm duro 
pejfumus , fecuritnum Mitem dnre nonpijfu- 
mui. Se ti vuoi liberare, fi^iunge il. 

Santo, da sì gran dubbio , lal^ di pec- 
care memre feifano. E'cuanto ai ^on- con. Ani. 
cilii , ballerà fervi noto che quello di Ar- 
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les arrivò a proibire 'la Comunione a ‘ ' 
quegli ammalati, che fi erano ridotti fu 
l'ultimo a convertirli j fenia volerla più 
loro rendere, fino a tanto che rifanati , 
non haveflfero fatti frutti degni di peni- 
tenza. E il Concilio di Neocefarea vuo- 
le di più, che Penitenti sì tardi, quando 
guarifcono dalla loro malattia moaale, 
non fieno in alcun modo ainmefil al gra- 
do Sacerdotale , llimando la loro Fede da 
non fidarfene ; ond'è che tta'Criftiani 
quella razza di Fedeli chiamavanfi per 
ilcherno Crilliani da letto, ficqme quel- 
li che non voleano da Crilliani portarli , 
fè non fi rimiravano al capezzale . Guar- 
date dunque che llagioae gelata eleggo- 
no per fuggire, quei che eleggono l'ul- 
tima infermità. Orstt , »t nen ji»t f»g» 
in hitmt. 

Ili 

Rimanefolo , che quel freddo che for- 
mano, e i venti delle tentazioni , e il cuo- 
re duro , e denfato de’ Peccatori , fia vin- 
to dal Sole amorevoUlCmo della divina 
Bontà, il quale non manca a veruno, 
eziandio perverfo . Stiem fuHm eriri 
faeitfMftrktnti, &mal»s. Maciòamjunr 
to è quello , che mi fa temere lopra 
ognicofa, mentre da quello lato ij gie- 
lo, non folo è grande, ma intollerabile . 

17, jintt facum frigtrii tjus , tjuh ft^ineht f 
Offcrvateperò, che la cagion principa- 
le, per cui fi forma l'Inverno , è il Sole: 
non perchè il Sole formi egli il freddo 
co'fuoi raggi, e co* fuoi rillcllìima perchè 
allontanandofi lui dalla Terra, la Terra 
priva di quel calore vigorofo evitale, 
viene a gelarli . Così può dirli , che Dio 
fia la cagione primaria di quell'indura- 
mento, che pruovanoi peccatori, men- 
tre fon ridotti all'eflremo . Ege indurabo 
ter t)Hs. Non già che egli pofitivamente 
induri loro il cuore con accrefcere la 
loro malizia, ma perchè l'indura negati- 
vamente, non ufàndo la Milèricordia . 

Ken tnim ter feccantii Deminui obittrat, 
dice San Gregorio, ftd ebdwrart dicitwr , 
eim ab ebdaration* nen liberar . Pertanto, 
le il Sole forma l’I n verno , pane con trat- 
tenerli più brevemente fopra la Terra, 
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che ficcojne nelTun Peccatore , che fi 
penta ^ cuore, vien nui rigettato dalla 
divina Milèricordia; cosi nelTun Pecca- 
tore può mai convertirfi di cuore, feDio 
colla fila Milèricordia. non l'ajuta a tal 
converfione . Dire il contrario , farebbe 
unamanifellgErefia, contra a ciò, che 
apenamqpte infegnano fi] la fcorta delle 
Scritture i facri Concilj. La ragion' è. 
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perche il vero pentimento debbe elfere 
limrannaturale quanto allafuafollanza, Ceirs. c». 
ellendo difpofizioTie alfa Grazia, e fo- sim. >.t. 
prannaturale quanto al fuo motivo: d' 
ondenefegue, che nelTunopuò pentirli, 
compungerli, e convertirli di cuore, fe &7. 

Dio non glielo concede liberamente. £ 
quivi è dove errano alfingrolfo i Pec- 
'catori ignoranti, i quali difeorrono del 
pentirfialla morte, come fè flelTe tutto 
in loro balìa. C^cl che dkjì colore al 
Mare , non è lolamente il fondo , ma 
è anche il Ciclo, e più il Cielo, che non il 
fondo medefimo di tante acque . Così di- 
rò nel calò nollro . Qiiel chefa volere il 
bcne,non èfolamétela nollravolontà,ma 
la nollra volontà , e Dio, epiù Dìo lènza - 
paragone , che la noUra volontà. Polliam 
noi bene da noi cadere in peccato colle 
nollre forze naturali, ma non polfiamo 
riforgerne , dapoì che vi fiamo caduti ; in 
quella guilà, che un’Oriuolopuòda lè 
lolo fconcenarfi e feomporfi ; ma non 
può da sè parimente raccomodarli: for- 
za è che il Maellro vi metta mano. Heme 
eli ideneut ad cafam fuamy nenefi idontut S. Au^ in 
ad refurreBientm fuam : femfer in pr^ande 
efi nifi liberetar . Pollo ciò, due cole con- 
viene che io vi faccia vedere, per con- 
vincervi interamente . La prima , che 
Dio può , lènza farvi alcun torto , negarvi 
fu rultimo quella grazia richiella a pentir- 
li bene. L'altra, che più comunemente 
egli fuol negarla a quei Peccatori, cheli 
riducono aJi'ultimo. 

Quanto alla prima verità, che Dio pof XIX 
fa negarvi la Grazia efficace di ben pen- 
tirvi, èmanifelliffima,'sl perchè è grazia, 
e sì perchè i f’eccarori per la loro colpa 
hanno perduto di vantaggio ogni merito 
di condegno, elècondomoitiScolallici 
ancor di congruo,* che potelTero bavere * S-Th. i. 
per ellère favoriti da Dio tanto eccella- 



c patte con mirarla più obbliqiiamen- 

te; all’illeffa maniera anche Iddio forma I pcà Clizie i 4 wiiuu« belili^/ c\.kbiia* 4tt.7. cuni 
qiieAa fiinclla Invernata nell'animo del mente; ed hanno contratto un pofitivo 
Peccatore, partecondarglilaGraziafua i demerito, onde il Signore null'altro af- 
più di rado, e parte con dargliela più j fatto loro dee, chegalligo. 
rimella. i E quanto alla fèconda, fi può intende- XX 

XVlir Per intendere bene quelEimportantif re agevolmente dalle Scritture. Io truo* 
verità, prefupponste,o Diiecriffimi, vo nelle Scritture, che il Signore mai 
• ‘ nnn ' 
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■enfi dichiara di non volere nel tempo 
prefente accogliere il Peccatore , anzi 1*' 
invita, loAimola, e lo follecita da per 
tutto, conia fperanza del perdono pre- 
fente. Badino, per non tediarvi, le pa- 
role deU’Apodolo : Ecct nunc umfui tu- 
1. 01.. V- ^ fiff nunc dut fétlutit , Adeffo, 

dice San Paolo, è il tempo acconcio di 
far la pace con Dio; adeffo c il tempo di 
metter l’Anima in falvo. E notate ben 
quell'adeffo : Snnct che appellafolamen- 
te il tempo prefente. Per contrario, ove 
trattili del futuro, nontruovo tal corte- 
lia. Anzi trovo non far Dio altro, che 
minacciare chiunque tardi tornare a luij 
e più, chi più tardi i e orribilmente , 
chi ardilca di volere indugiare fino al- 
l’edremo. Udite come parlali ne’Pro- 
verbi: Tuncinvacahunimt , Ó* nenexiut- 
Viov.t. ii<. di»m : numi ctnfurftnt, & non iimtnùnt 
mt : «ì tjmid txofam hniuerint diftifUnnm, 
tj* timortm Domini non fitf(e ferini . Allo- 
ra, dice Dio, tunot cioè al punto della 
mone, mi chiameranno i Peccatori, ed 
ionongli efaudiròi mi cercheranno an- 
cor frettolofamente , e non mi trove- 
ranno; mercè che in vita fprezzarono la 
mia Legge , nè voller vivere fecondo il 
mio Divino timore. L’ideffo replica per 
M-rfi- bocca del Profeta Michea s Tun^ elio- 
ici.1.4. ^ órnonexnudiet 00! , 

cV nbfcondet faciem fu»m »b eis in tempore 
ilio i ficut neqniter egernot in ndinventio- 
niins fuis. Non folamente non gli vorrà 
Dio udire in quel tempo , tunc , ma 
volterà altrove la faccia per non veder- 
li, come li fon meritato, con effere in- 
l’L 75. 8. jj jjno a quell’ ora . Ex enne 

ira tu» , dice il Re Davide . Da quel 
punto comincerà, o Signore, il vodro 
. fdegnocontra coloro, che fino all’ ulti- 

mo fi fono abufati della vodra pazienza- 
Job 17.7. Kumijuid Deut uudiet elumorem ej»s,cùm 
venerit Caper eum ungici» t dice il fanto 
Giobbe . Forfè troverà pietà quel Mal- 
vagio , che la richiede folo mentr’è ridot- 
to all’ultime angofeie del fuo morire ? E 
il Profeta Ezecchiello grida ancor* egli : 
^r.:fch.7. ji^igujliu fuferveniente requirentfofem, dr 
non erit: conturbatio fuper conturbationem 
'jeniett Ór auditus fuper audttum. Chie- 
deran pace , quando faranno alle dreite , 
e non l’otterranno : anzi comein una bat- 
taglia, che ognor rincalzi , verrà loro ad- 
doffo turbazion fopra turbazione, e tu- 
multo fopraeumulto. Ecosì fate ragio- 
ne, che come la Scrittura è piena d’inviti 
alPeccatore, aflànchèconvertafi al pre- 



fente ; cosi è piena di minacce contro del 
Peccatore ,cne non fi vuole convertire fe 
non fu l’ultimo. Sicché chiaro appari- 
fee, che Dio non fblo non è tenuto con- 
cedete allora la Grazia efficace di con- 
venirli; ma che non è nèmenfolito di 
concederla. 

E vaglia il vero, fé quedo gran favore 
di una Penitenza lineerà fi ha mai da ne- 
gare a veruno, a chi dee negarli più giu- 
damente, che a quel Peccatore , il quale 
sì lungamente fi è abufato della Divina 
pazienza ^ Senna Città ribelle, prima 
dì edere alTediata , torni ad offerire le 
chiavi al fuo Signore legittimo, truova 
facilmente pietà- jfdhuc ilio Iomì agente x I 

rogai e», qua patii fune. Ma le afpetta ’ 
non pur radedio , ma la batteria , le 
bombe , l’affalto , e allora folamente trat- 
ta di accordo, quando vede piantaragià 
la Bandiera vittoriofa fu'baloardi , non 
è udita più da veruno, ma è meda cru- 
delmenteadrage, eda facco 11 mede- 
fimo auviene all'Anima, vfque ad infe- 
ror peecatum illiutìoblivifcatur ejut Mife- 
ritordi» , diceva rideffo Giobbe . Ha 
voluto la mifèra continovare la fua ri- 
bellione, fine hèteneffe già Quali un pie- 
de deotro l'Infèrno f giudilTImamente 
dunque fi dimentichi di lei la divina Mi- 
fericordia : non miri al fuo bifogno , non 
fi curi de’fuoi preghi, non la compatifet 
ne'fuoi pianti , non permetta che alcun 
dallfalto le foprauvenga inajuto, anco- 
raché la mefehina ridotta a quelle angu- 
dieafTordi colle fuedrida tutto il paefe: 
Oblivifcaturejut Mifericordia. Cosi inter- in 

viene, dice Ruberto, alla Serpe, mentre ;aiu.c.i. 
combatte coll’ Elefante - L’ Elefante le 
cade fopra , e la fchiaccia , dicendole 
chizzarfuori quel veleno in morte, che 
non volle mai deporre mentr’era viva . 
Frattanto la mefehina libila , e dride , ma 
nedun de’Padori corre a foccorrerla , 
perchè vivuta fèmpre nocevole , non 
merita quell' amore - 

So che un tal modo di favellare a molti XXII 
di voi parràdrano, fpiacevole, e forfè 
anche non tanto vero ; perchè direte : 

Se Dio abbandonadè costi' Anima, e fc 
anche invocato, nonl'ajutade con aju- 
to fpeciale , foprabbondante , e non 
meritato, come farebbe dunque infini- 
ta la fua Mifericordia? Ma untai difeor- 
fo nafee tutto dall’ ignoranza - Primiera- 
mente dovete fapere , che quantunmie * 
la divina Mifèricordia infinita Ila nel fuo 
edere, non è però infinita ancora nel nu- 
mero 
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mero delle Tue operazioni. Anzi quelle I non lì riduca ad effetto fé non che rarif 
fon limitate: cioè fono limitate le volte ! firae volte . Anzi li riduce tante, e tante, 
nelle quali Dio vuole ad uno dimoHrar ; che Santo Agollino da quello 1! molle a 

ìm*.— I Atrm . .1 .'w ‘i*. ■ PCP 
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pietà, e dar perdono. E così laPazien 
za divina, arrivata al termine, prorom- 
pe anch'ella nel Tuo gìullo furore. Fin- 
ché non è giunto il tempo del parto , una 
donna gravida Ha quieta , e non lì la- 
menta , ma quando è giunto quel tem- 
po , mette folTopra la Cala con le Tue gri- 
da. Così dice la Pazienza divina dover' 
eflere ancor disè. Tseui, ftmptr Jdui , 
fMunsfmi: ficHt farturient /ffuar.Àl prc- 
iènte ella diflìmula dì maniera , che mo- 
llra non portare in sè pefo di alcuna 
noja: ma venuta 1' ora di fcarìcarfene, 
che farà l' ora ellrema del peccatore , gri- 
derà si tremendamente, che porrà lol^ 
fopra ogni colà : DiJJifiAo , èr aiforbe- 
fimul. 

Oltre a ciò , convien dillinguere di 
qual Mifcricordia voi ragionate , quan- 
do dite haver Dio Tempre mifericordia 
s.Th. i.i. de'nollrì peccati. ConciolEachc in Dio 
«i.ios.ai.j. g conliderano due Mifericordie , una 
antecedente , una confeguente . La Mi- 
léricordia conlèguente è quella , con cui 
egli riceve il Peccatore che li converte, 
e gli perdona, e corre ad accoglierlo , ad 
abbracciarlo, e a dargli il bacio di pace, 
come fece già il Padre col Figliuol Pro- 
digo, quando lo mirò rauveduto. E di 
quella Milèricordia io voglio conce- 
dervi , non eflere mai da Dio nepta 
a veruno , come di lòpra io vi difli 
Imfutai Imfiinenntctbit ti , in quaeum^Ht 
dit emverfus fntrit ak imfietatt faa . La 
Mifericordia antecedente è quell' ajuto, 
per cui il Signore chiama il Peccatore a 
penitenza, e lollimola, e lo follecita, 
e lo rinvigorilce a venirvi . E quella 
dico, non folo negarli alle volte ai Pec- 
catori male abituaci fin' all' diremo , ma 
negarfi ordinariamente, come a perfo- 
ne, che tanto l'hanno demeritata conia 
ingratitudine loro , maflìmamente quan- 
do hanno oflèlà l'illefla Mifericordia , 

f irefiimendone temerariamente , e vo- 
endoche ella fervifle , ora di alimento, 
ora di afilo alle loro colpe , jtaxiUttm ’lt- 
« imfltrat, qui etmmittit in 

dtuin'. Ugtm. Al certo cosìdinunzia loro il Si- 
gnore, lècondo che havete udito; onde 
come non è lecito dubitare delle Tue di- 
vine oromefle, così non è lecito dubita- 
.re delle Tue divine minacce : nè fi dee cre- 
dere, che ciò , cheegliafimili Peccato- 
ti intima sì fpeflo nelle Scritture divine. 
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dire ; MMgnum efirui Deus rune infpirar , fi c? Nu'l 

quii efi f peenirentidremedìum .Notile quei- ' 
le parole orribili,;? qnisift. Vuole il San- d’c.ou“Ì‘. 
to, eflere così rado chi ottenga da Dio Ruu.df 
quello rimedio di penitenza opportuna , 
quantunque tarda, che pone in dubbio ^ >'■ nui 
le l'ottenga mai niuno. 

Per tanto la Milèricordia farà , che 
Dio vi gallighi allora mal volentieri , ma 
non farà però , che non vi gallighi . Sai 
tangit tertam , értahefeit, che è Dio Sde- 
gnato, afeendet Jìcut rrvutemnit, dice il 
Profeta, Ó'defiutt Jìcut Jlaviut Aegjfti . 

Havete notato ? Ogni Fiume natural- 
mente corre all' ingiù, e non toma mai 
indietro di Tuo talento . E pure ogni 
Fiume indietro anche torna , quando 
incontra qualche riparo , che il rifo- 
fpinga gagliardamente , come intervie- 
ne, là nell'Egitto, fino al medefimo Ni- 
lo , il quale quantunque corra all'ingiù 
rapidiflìmo verfo il Mare; contuttociò, 
trovando quivi le fuefette bocche ferrate 
da una gran malfa di arena condottavi tut- 
ta infieme dalla tcmpella, ritorna indie- 
tro ancor' egli, eritoma in modo, che 
non potendoli più contener nel Tuo letto, 
li leva fu a foprailàr le Campagne con 
alta piena . Quello farà però tutto il frut- 
to che caveranno dalla divina Pazienza 
coloro, che come fu detto già a Santa 
Brigida, /» arbitrie fuo fofuerunt Aliftri- 
etrdiam Domìni, difpongono della Milè- 
ricordia divina , e vi fan fopra ì loro aC 
fegnamenti, come fc ella fofle un’entrata 
llabile , e non un fèmplice dono ; quello , 
dico, farà tutto il frutto: non che non 
fieno puniti dal loro Signore , ma che 
fieno puniti fol centra voglia , come da 
un Fiume di Tua natura benefico, il qual 
portato dal pefo della Tua inclinazione, 
vorrebbe far loro ogni bene : ma rifoP 
pinto indietro dalla moltitudine delle 
loro iniquità , convien che pigli un corfo 
tutto contrario alla Tua natura, alitnam 
opus M, c che non lia più benevo- 
lo, ma ritrofo. 

Allora dunque non fi ricorderà più il 
Signore , nè delf eflere che e^i diè a'Pec- 
catori, quando gli cavè di Tua mano dal 
fon del nulla , nè degli flenti che per lo- 
ro fopportò, nè del fangue che per loro 
fparle, nè d'altro che in sè ritenga di mo- 
tivo adamarli; ma riguarderà folamen- 
te la colpa, che in loro mira, tirando 

quali 
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quali una cortina foprà tutto il rimanen- 
te , come cofìumavano anticamente i 
Giudici deir Areopago, nel condannare 
alcun Reo , affinchè la pietà non li facelTe 
traviare dalla giullizia. 

Non dico io già per quello, che il Si- 
gnore fu qiiell'ellremo lia per negare a' 
Peccatori vivuti male fino allora , ogni 
giiifa di »uto ancora ordinario : non dico 
quello; dico che negherà loro qucll'ajuto 
Ipeciale, foprabbondante , ed efficace, 
concqi, Te rhavcffiero, verrebbono ad 
operar con facilità, e così ancora a làl- 
varli . Per formare l'Inverno , non 
necclTario che il Sole non romparìlca 
punto fu l'Orizzoncei balla che li lafcì 
quivi vedere più di rado, e che miri la 
Terra più obbiiquamente. O che cruda 
Invernata fuccederà però nel cuore del 
Peccatore, fé Dioglidàfolouna grazia 
di limil forma , cioè meno fervida, e men 
frequente! Balla ciò di vantaggio , per- 
chè la fallite di lui fia perduta . Imperoc- 
ché quà li riduce tutta lamilèria dì un' 
Empio tal moribondo : haver bifogno di 
un’ajiito forte, e perpetuo, e riceverne 
un fievole, e parco. Ha egli bilbgnodi 
quella Grazia , che è detta trionfatrice, 
pervincere il contraAo, che glifannole 
tentazioni del Demonio , i dolori del 
corpo, le debolezze del capo , i mali 
abiti radoppiati fin’ a quell'ora : e dall' 
altra banda non riceve foccorifb , più 
che ordinario. Il pane è duro, ed il col- 
tello non taglia , dilTe un mal'huomo, 
quando in punto di morte , era elòrtato 
a pentirfii provando il milero allora in 
sè quanto vera lia la minaccia dell’Ec- 
clefiallico , dove allèrma, che troppo 
male farà per farla hi quell'ultimo ogni 
s.Th. {. p. cuor duro. Ctr durum muli habrbit ina»- 
<vijfan». In due cafifi fa una mutazione 
IO coip. jftantanea, dice San Tomaio : fe il fogget- 
to è in ultima dilpolìzione a riceverla ; ò 
fe l'agente adopera infinita virtù . Ma nel 
calònollro l'Anima del Peccatore, non 
folononha l'ultime dilpofizioniperelTe- 
re convertita, ma più collo ha dilpolizio- 
ni totalmente oppolle alla converlione ; 
ed il Signore , non folo non vuole adope- 
rare la iua virtù infinita per convenirla, 
ma vuole adoperare una vinù molto limi- 
tata, com^notò pure un dotto Comen- 
tatore fu le parole del Savio poc'anzi 
addotte , con dir cosi : Digims n»n tft , ut it 
ftntiAt mtlltm in morte, fiuti feto- 

tiei frobuit durum invita. 

XXvn So che mi opporrete haver Dio con- 






Paljc. 

àcci. 



vcrtiti ancora fu l'ultimo de' Peccatori 
molto gravi, clàlvatili. Ma io torno a 
dirvi, chequelloè cafo rariffimo: tan- 
toché in tutte le divine Scritture, io non Brra.ia 
, fo di tali converlìoni trovarne più d'una viiyiiioe. 
folli e quella è la converlione del buon * ' 
Ladrone, la qu.ile non è nè meno ceno 
le folte convcrlion tarda , a cagion di al- 
cuna notizia, che prima haveffie del Re- 
dentorei più collo è certo, che ella lù 
pronta, e prella, poiché hebbe una tal 
notizia, come Santo Ambrogio oflcrvò: 
e in ogni calò che tarda folTe ancor la Tua *“*-“*•**• 
converlione, egli è falvo , dice Santo 
Agollino , affine che nelTuno difperì , 
ma egli è ancora folo, affinchè nclfuno 
preliima . Vani tft , ne dr/ptret ; felat tft , 
ne frxfumas . Ma vorrete voi legare ad 
una fune si Iracìdal'Ancora della voRra 
Salute? E auvenuto talora, che un La- 
dro condotto alla forca, pafsò dinanzi 
un Cimitero, unaChiefa, e, deluli co- 
loro, che poco attenti badavano acu- 
llodirlo, vi fcappò dentro. MaquaIReo 
però fi promette un si raro Icampo f 
Ciafciino fugge i Birri, fugge il Boja, 
fiigge il capeRro più che egli può da 
lontano : perchè quanto quell'acci- 
dente di fuga è più fortunato fu quell' 
ellremo frangente , tanto men dunque 
egli può valere di regola . gp^d aiicui i. Qsed 
gratuli eenciditnr, tr ahi non debetab aliit de 

in exemflum . £ difperaca la làlute di 
quell'Intermo , che non può campare, le 
non è per miracolo . 

Però , Dilettilfimi miei , fe fino a quell' XXVIH 
ora havete alone curata sì poco l’Anima 
vollra,non è dovere, che sì poco ancor la 
curiate per l'auvenire . Pregate pure il Si- 
gnore, che non le Ibprauvenga addoflo 
Pjnverno, ficchè lia coRretta a dovere al- 
lora fùggire daUa divina GiuRizia, quan- 
do la Ragione è tanto incomoda , e tanto 
impropria alla fuga. Orate utnonftatfuta 
vtflrainhiemt . O quanto è facile il cade- 
re in queRo errore, di vìver male , e di fpe- 
rar bene! <^cRo è l'errore comune di tut- 
ti gli Empj , Error Imfiorum, tra’ ouali non 
ve n’è alcuno si perfido, ò si perduto, che 
non intenda dì fare almeno alla mone 
una buona confelfione de' fuoi peccati . 

Però dice l'EcclefiaRico clprefiuunente: 

Ne dtmorerii in errore Jmfiorum , ante mor- 
ttm eonfittrt. Nò Dilettilfimi . Se in cale 
errore fiete caduti per dìlgrazìa anche 
voi, non vi dimorate più lungamente. 

Havete udito già il »an pericolo , che in 
quell' clUemo vi dovn fovtàRare dal 

De- 
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Demonio, dal Cuor voftro, edaDio ? tuirefpontaneamenteciò thefiè tolto . 

■ ' " * - J! . • • _ iT_ »• . » t. . . ' 



Dal Demonio , che rinforza allor le Tue 
tentazioni 5 dal voftro Cuore, chefem- 
pre più diviene inabile per quell'ora ad 
operar bene} e da Dio medeliino , che 
si apenamcntedichiarafi di non volerVi 
allor fouveiiire amorofamente . Adun- 
<{uc: Kt icintrirìi, torno a dire, n.- it~ 

moretit in trrc't Imthrnm , «nr* mnittn 

f infiltri . Quefta è la vera rifoluzione , 
convenirli ora , e fare ora -quella confef- 
£one, la quale fi vorrebbe fare fu l’ulti- 
mo , dolente , verace , umile , e frurtuora. 
•Ora è tempo di adempire le debite ob- 
bligazioni di buona vogliai ora di refti- 



lìadi riputazioni fia di roba; ora di abban- 
donare benvolentieri ogni pratica licen- 
ziofai ed ora di ritornai finalmente cia- 
feuno a Dio come fi conviene, lafcian- 
do il peccato, prima che il peccato fia 
quello che laici noi. Una tal Penitenza 
(ara moneta intera fecondo ogni fuo do- 
vere , intera di probità, intera di pelo. 
t’ìvni , é‘ /••»' itafiifttrii . E coti ConfeP Ettl.i7a7 
fati bene, potrete con ragione fperar da 
Dio quel perdono, che si temerariamen- 
te vi promettete finché indugiate a ri- 
chiederlo . Vivut , ó- finn: ttnfiiebitii , Qi 
glnriéittrii in miferminitiii illiut . 



RAGIONAMENTO 



SECONDO. 



Sopra U necejfità , e l'efficacia dell'Ora zjone . 



E foffe vera l’opinione de’ 
Pittagorici, che la Mufica 
fia un rimedio a guarire 
da tutti i mali , non pare a 
voi che farebbono certa- 
mente nimici di fé mede- 
fimi quegl'Inferniì , che ricufalTero di com- 
perar la falute con tanto comodo, anzi 
con tanto piacere t Ma fé la Natura non 
ha permeilo, che ì rimedj delle noftre ma- 
lattie foffero così facili, affinchè non ci 
ammalalfimo troppo frequentemente ; 
ben l'ha permelTo la Grazia , ò non temen- 
do gran fatto un tal pregiudizio, ònon lo 
curando: ond'è che ella ha conferita alle 
voci della noftra Orazione tanta virtù 
di rifanare ogni male , quanta nè pur ne fo- 
gnarono quei Filofofi nell'armonia delle 
Sfere . E nondimeno mirate quale in- 
cantclimo di pigiizia tiene ammaliata 
gran parte dc'Criftiani ! Sono innume- 
rabili quei , che (degnano, ò che trafeura- 
no un tal rimedio , determin.ato dalla 
Prouvidenza divina a loro falvezza. Di 
quello rimedio voglio dunque io ragio- 
narvi nel giorno d'oggi , e affinediftimo- 
latvi più potentemente a valervene, pri- 1 
ma di moftrarvi l’I-.flicacia dell' Orazio- 
ne, mi piace farvene chiaramente veder 
liiijì. Irfir. Vani IV. 




la neceflltà: fpenindo io , che dobbia- 
te reftare al fin ■perfuafi , quanto per 
quello mezzo fia tacile ad ogni Peccato- 
re il falvarfi, e quanto per riftclTo di- 
venga inei'cufabile chi fi perde. 

L 

-Ma primieramente non vorrei che vi jj 
; dette a credere , che io , mentovando 
I Orazione, havelfi in animo di condurvi 
, tutti al Deferto , dove fegregati d.iÌ 
' commercio degli huomini, dovette , co- 
I me Santa Maria Midd.iicna, levarvi in 
alto fette volte il giorno da terr.i , ed 
andare alCielo. Per Orazione intendo 
I al prefente quella, che è propriamente 
' Orazione, cioè la Domanda, per mez- 
i zo della qualeefprimiamoa Dio il deli- 
*' derio di ottener da lui qualche bene . ^ 

Oraiiii tfiptiititderrnlium a Dei. Così la Fi.'e ciì... 
diffinì San Giovanni Damafeeno . Pollo 
ciò, io fofapervichc quettaOrazione , 
ò vogliamo dire Domanda, è necedarif- 
fima fecondo l’una e l’altra ragion di ne- 
ceffità , riconofeiuta da' Teo|pgi nelle 
Scuole: neceflltà di mezzo, e ncceflità 
di precetto. Parliamo prima di quella, 
che è la più nota. 

L'antica Roma hebbegià una legge , ni. 
annullata poi come AipctUizioCa dall' 
n Im- 
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IirperadoreTeoJofio : ed era, che aqua- 
luiiquc Erede ‘otre disdctcoii chiederein 
Giiiditio l'eredicà , fuora di 4 ]uefti tre 
iomi: del vlartedì, del Giovedì , c del Sa- 
ato. Mamnace quanto oppolla è la leg- 
ge, chccila'ciòCrillo, noftro fupremo 
Legislatore! Tantoc dalungi,ehehabbia 
egli voluto efcludere verun giorno dal 
poter chiedere al noftro Padre (ovrano 
l'eredità .ceieftiale, e dai doverla anche 
• chiedere , che anzi non ha voluto nè pur' 
cfcluikre , per così dire, verun momento 

Iuc.18.1. ditempo.0^ri'r/«<»/i»r»rjir»,^»»»<<«/f«- 
rr.E a dire il vero, troppo eia ciò di ragio- 
ne . Siamo ad ogni momento poveri in- 
nanzi a Dio? Giuftoèperò, che ad ogni 
momento ci voglia Dio vedere altresì 
snendici . T toppo ha egli iirodi o coloro , 
che fono Poveri, e fonofuperbi, come 
Ecci. 15.4- habbiamo dall' Eccielìaftico . E quali vi 
credete che fieno quelli? Sono colorc,che 
penuriando in una eftrema iieceftità d* 
ognibene, tuttavia non fi piegano a rac- 
comandarfi di cuore a chi folamemc è 
abilcafouvenirli. Nò, nò. Oftttu Sanftr 
•r.irr, «M Jtfietrt . E però, ecco ciò che 
ha fatto Grillo obbligandoci a chieder 
Tempre: ci ha tolti da tanto male, quanto 
eraqiiello, di vivere odioli a Dio. 
lY Anzi ci ha colmi a unorad'immenlo 
bene. Perchè, quando anche potefllmo 
fenzafupplicheriponarcdaDio ciò che 
noibrami.i'no , è meglio fenza paragone 
perno!, I bavere a riportarlo per via di 
fuppliche. Cosi da lui primieramente re- 
niamo onorati infommo. Conci olii ac he, 
ndirgiufto , .che gran cofa è ricevere da 
Dio /guidoni? E forte quefta comune 

Pl.M4.1S. , jlftris immu/.umtMAm, 

^ imflts anru ammalhtntÀiUtouf , I Giu- 
menti , i Colombi, i Corvi , i PalTeri ftellì , 
che voi non vi degnate albergare ne’vo- 
ftri portici , continuamente ricevono ben 
da Dio . Ma che ? Se tutti il ricevono, nìun 
lo impetra . L'impetrarlo è fula Terra do- 
r>ato a gli huomini foli. E così, quando 
Dio ci facclTe del bene nonfupplicato, 
roncidìchiarerebbe contal'attoda più, 
che da meritevoli di riceverlo, là dove 
mentre ce lo fa fupplicaco , ci dichiara an- 
cor meritevoli d'impetrare . E quello è 1 ‘ 
onore eccelfo. Kltvabis ai Dtum faciem 
’ ‘ ' tHam : rtgabis <«m , fjr txaiului tt . 

V. Tantopiù, cheilfupplicat Dio, edi- 
verfo. aliai dalfupplicar i Prìncipi della 
Teira. Preffo di quelli il fupplicarenon 
è di giitidagno alcuno: è dì mera perdi- 
ta: fc non lì ottiene, la fatica è gettata: 



e però meglio è l'ottenere da loro, non 
fupplicando . Ma non è così parimente 
inrifpettoaDio. Rjrpettos Dio, Tiftef- 
fo (upplicare è già guadagnare : r«*- 10.4. 
immmai» iavtttimr namtn t»mm fmpirnai: 
perchè riftelTo fupplicare è di utile (e- 
gnalato,. per gli atti belli di virtù che ac- 
compagnano rotazione, quando è fatta 
in debita forma . Ond’ è , che neftuna 
fupplicafparfaaDio, lì può dire chclìa 
gettata. Idtm Dómìtmi tmmium , iivisin Kom. le. 
amati ijui iavteantilliua: diawr in quei che 
ottengono, iivn in quegli ancora che 
non ottengono. Perchè chi ottiene, ri- 
porta da Dio quel bene che gli addiman- 
da ; chi non ottiene , riporta da Dio 
quel bene di havcrglielo addimandato j 
e cosi Tempre ciafeun da Dio torna cari- 
co di ricchezze. Orttio tata IH fina mia Pf i4. i4. 
cùuvtrtttiir . 

Per ultimo l' ottener le grazie divine VI- 
per via d'illanze, e d'ìftanze frequenti, 
e d’ìftanze fervide, fa che noi dipoi le 
tenghiamo in m.iggicre ftìma : il che 
non li può credere .quanto importi. Che 
vuol dire, chedaGiucatorì lì mollraco- 
munemente sìjpocacura diqueldjnaro , 
che han vìnto fu'l tavoliere? La ragione 
è, perchè vincendolo, non vi han dura- 
ta fatica ; e lìccome un vafo di bocca 
larga, che non pena a ricever l'acqua, 
nonpenanèancheaverfarla.' cosi la lo- 
ro mano , che fenza travaglio raduna 
quelle monete , fenza travaglio pur le 
fcialacqua . Credere voi , che un Giu- 
catoce farebbe si prodigo, fe egli havet'- 
Te lungamente bnt-.nato co' (udori della 
Tua fronte ciò i.he con tanta facilità 
manda male ? Nò ccnainente ; nu fe- 
condo il coftumcdc'più tenaci , nondi- 
llingucrebbe il danaio dal proprio fan- 
gue, canto cullodirebbc alìor l'uno e l'al- 
tro con pari amore . Prudentemente 
dunque ha voluto Ccillo chedomandia- 
modcl continuo le grazie all'Eterno P.i- 
dre, affinché la dilhcoicà di ocrercrie ci 
metta in pregio ciò che la uailra igno- 
ranza ci renderebbe come vile, ò ulìtaco, 
fc roctenclTimo fenza fupplica . yiiam ma- 
nat ma i»vtai,1i , diceilProfct.ilfaja,gr 4 - ira. <7.10. 
fitrtaaan ro^afìi . 

Vero c che Grillo, nell' obbligarci a yjj 
pregare , non hebbe lolamciue riguardo 
al vantaggio noftro: Ihebbcpiù, com' 
era gìullo, alTonorc delfiio gran Padre 
Divino. Gli Schiavi già li loicv.inoda 
taluno marcale in faccia , aihnchè da 
qutlfcgnosì dirafeofo, app.iriltc rollo il 

l’a- 
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*tit. i.r Padrone' a cui fi attivano . Ora noi per la quale in unapirola ci finof'tìca , 

Ìi‘i! 1'. tutti nafclamo fchiavi di Dio , marcati che tanto importa il raccomamlarfi a 
non in faccia, cioè nella fuperfìcie, ma Dio , più chefia potTibilc', munto im- ^ 
nel cuore, cioè nell’ intimo- del noftro porta il falvarfi . Credo che orsnsi voi 
efiere , sì foggetti al noliro Creatore Tappiate , come noi con tu'te k for7C 
che egli medcCmo con tutta la fuaOn- della natura non fiamo b.-.fievoli a far ^ ^ 

nipotenaanon ci può efentare da quella mai punto di bene, Non 
altiflimafervitù , e fo'tgezione. Pcrtan- ttt togittrt A min , tx nnbis. 

to dobbiamonoi ticonofccre quello no- Vi vuole il Toccorfo della Grazia Divi* 
j Uro principio jn quel modo, nej quale na_: Std Jufj>nenux xcììrm tx ITtuft . E 1’ 

(;Vi t'i.i dipendiamo da luì . E perché dipendia* affermare il contrario farebbe un'Erefia 
moda lui, nonfolocome da Signore To- manifella, condannatilfimadn più Con- 
vrano, ma anche come da Signore inlini* cilii già dalla Chiefai Archita, Ingegner ^ 
tamente benefico, perciò dobbiamo noi celeberrimo tra gli Antichi, fabbricava 
riconoTcerlo, non foto con leadorazìo- alcune fue Colombe mirabili, con tal* 
ni, ecoifagrifìcj, maanche conleora- arte, che, volavano fin per l'aria, per- 
zioni, e con le preghiere. Ecotì fratut- che congegnava dentro di effe alcune 
ti gli atti di Religione, concui protcllìa- ruote fegrete, le quali deffero maellre- 
mo la pienezza dell Efferdivino, fingo- volmente TimpulTo al volo . Ma che ? 
lariffimo , feconda la dottrina di San Ovemancavauntaleimpullo, leColom- 
Tomafo, è l’atto di orare: orsiit prismi- be cadevano rollo a tetra' da' fé- medefi- 
n sràrtV) «Situi Riligifh: non folamente me^ perchè perfollevarfi ftcealoro bifo- 

adj. perchè con gli altri atti di Religione, gno diajuCoelhinfeco di llrumentl e di 
quali fonolegenuflellìoni, e gl'inchini , Tulle; ma per cadere ballavail proprio 
gTincenfaraenti , e più altri limili riti ^ lor pefo* Così fiam noi. Per follevarci . 
noi foggettiamoadcfforellerno noliro , al bene, habbiamo'una foiuma necelfità 
e con l'Orazione gfi foggettiamo Pinter- degli ajuti della Grazia-di vin«s Q per prc- 
no: ma ancor perchè mollriamo con un cipitarenelmalev ballaci il pefodel no- 
tai* atto , di tener Dio per quello- che llrd nulla, e della nofira natura, tendenti 
egliè, cioè per un’Oceano inefaullo de al baffo'. Ma quefta Grazia nonfivuol 
tutti i beni, abile a poterli dillribuire dare da Dio lènza l’Orazione, conforme 
in mille fiumane perenni , fenza punto a quello : Pniti ^ uttipinii . Adunque 
diminuirli. E forfè hebbe a- quello mi- tanto è necellaria ar ciafeundi noi l'Ora- 
fKif.ie- ra il Profeta,', quando egli diffe: Im zione , quanto è neceffaria la Grazia, 
r*»^Mr Jn\nvìcxvtrttfY ieri ttguivi^xU Cosi conféffano' unitamente i Dottori, 

DiUt miHt II tu i quafi volellè infinuar- dietro- la fcortachefè loro Santo Agoni- 
ci, che la più bella elpreffione di tenere no'inquello ricevutilfimo luoprincipio. 

Iddio per Iddio , e fupplìcario , Verità NUUum eridimur adSxlutim, uifi‘Di*iu- 
si chiara , che folgorò fino a gli llelfi viiuuii, vm'ra: Sultum iuviiatuut- Salu- Dogai, c. 
Gentili fra le loro tenebre : onde hcb- iim fusm , nifi Dii auxiliauu , ifmii-. 
be a dire un di loro,' che i Principi non Nxllum, nifi irautim, auxHìam primiri- 
panicìpavano la fimigfianza divina, nè ri.Quelle parole fono propriamente come 
dagli efeteiti, nè da' trionfi, nè da’ te- una catena d’oro di tre anelli, inferiti l'n- 
foit) nè dalle llatue, che loro così bel- no dentro l’altro: perche ficcome èim- 
le fi alzavano- in ogni parte ; ma fola* poflìbilc venire dal flato di perdizione a 
atirr. l’.S. niente dall’ effere fupplicati . fiato di lalvazìone , fenza effervi chia- 

faeut aura vet marmiri vhIiui , niu fati! maio da Dio; e liccome , dopo- effere 
lUi Diti: if ni rttaifiU* fari! . Econciòri- da Dìo chiamato a flato difalvazione, è 
manefpiegato fu che fi fondi quella ne- ìmpoffibile I’ operarla fenza più ajuti 
celiìtàdì fare Orazione, la qual fichia- miovi e nuovi dì Grazia che e^ici por- 
ma neceffìtà di precetto. ga; cosi è impolfibile il meritat quelli 

- Maio non mi contento di quella fola ajuti , fenza richiederli con alTiduiti .- 
ncceffità' per muoverci ad orarfempre : Nnllum cndinmi, nifi irannm, auxilinm 
OPtrttt finpertrarty (irntn deficiri. Vo- prtmiriri.- Però quando a Grillo mede- 
glio co 1 Santifarvene chiaramente ve- fimo il Ciel lì aperfe, per mandare fo- 
dere un’ altra ,• anche più cffenziale , pra di Ini lo Spirito Santo m forma vifi- 
zhe è la ncccllìcà chiamata di mezzo, bile di Colomba , non li aperfe ncll atto 

E z di' 
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dillarCrinoRell*acque ricevendo il Bac- 
tefìmo dalle nuiii del Percurfore , ma 
nell'atto di orare , ufeito dall'acquc : />/« 

Lur.j-ii. tH Calttm , 

per dinotare, fecondo la fpiegazione di 
San Tomaio , quanto 'a‘ Fedeli , anche 
'mondi, fiancceirarifliina l'Orazione a ri- 
s.Th.).p. cevere qualunque dono di Grazia dopo 
« J<). aic.4 il Batte/imo: fcilicu Fidtlihti ntet'- 

fmrfa Otmiìo tji JléiptifmHm t perchè 
quantunque rimangano nel Battefimo 
cancellate tutte le colpe , non però rima- 
ne anch'eftinta la ribellione incitante ad 
elTe: equedaa forza de ifoli ajuci ottenu- 
ti con l’Orazione, ha da fuperarfi. 

IX. Veggo che voi ricevete qqelH miei 
detti, fé non come falli , almen come 
amplificati: adduceiido nel vodro cuore 
ta.nti Tcliimonj contro di me , quanti 
liete voi medefimi qui prefenti , a' quali 
pare di bavere ottenuti da Dio molti aju- 
ti a) bene , lènza h.avergliene dimanda- 
ti,. anzi quando più bad.avate con una 
vitaòdifapplicata, èdifciokaa demeri- 
tarli . Pero ad abbattere coteda vodra 
obbiezione, che eia più forre, fi hanno 
a far due ponderazioni . la prima , che 
Dio nel vero, quali impaziencedi afpet- 
tartantoa diffondere fe medefimo , ver- 
fa anche fopra di chi non lolupplica la 
fua Grazia, cornei! Cielo verla di not- 
te, quando da ciafeuno dormendo , la 
fua rugiada. Ma quedo a’intendc , dice 
Santo Agodino , della prima grazia , 
quando l^uomo non è prevenute anco- 
ra da DiO'j lavntMt fmn m »n 
R.o.ra.ia. feconda , 

quando rbuomo è già prevenuto, e può 
aiutarli conia prima a ricevere la fecon- 
liS.ctrPtr. da. DrMtn Bttu duri tliqHM , etitm atn 
tvet.c.iS. nf itifiitm ^dti : étl$* ««• nifi 

omutiim fràpMrtJft, fimi perftvtrAmium . 
La prima volta che la tetra produlTe il 
grano, lo produffe fenza effere nc folca- 
la, nèleminata, folo all'imperio della 
Voce divina. Ma non così fa feconda t 
onde la feconda raccolta fii dipendente 
dalla coltura degli huomini . Così , 
qtiandounPcccatorcchiamato da Dìo a 
penitenza, a guìfa di terra arida germo- 
glia ad un tratto qualche buon’opera , 
queda prima grazia ^ cui va congiunta 
quella prima raccolta, fi dà lenza la col- 
tura dell Oraz'rone : ma non così lenza 
la coltura dell Orazione , ddà la fecon- 
da grazia, cioè quella grazia che è ne- 
ctiTaria a continovare nel bene iuco- 



f erz,a . . 

mìnciaio , che i come la feconda raccol- 
ta . Ali* non nifi ernmiòut prtp*r*]fi ,fitnt 
ptrftvrrdatinm in finim . 

L'altia ponderazione , che conviene x. 
anche bavere dinanzi a gli occhi per ri- 
maner perfuafo di queda importantidì- 
ma verità, fièlafeguciitc. E vero, che 
Iddio ci dà talora alcuni ajutì dì grazia, 
fenza elferne ricercato, anche d.ipoi che 
noi potremmo ricercamelo , orando. Ma 
in quedo cafo egli non opera fecondo il 
corfo dcllaProuvidenza ordin.aria , che 
èilcenfueto: opera fecondoìl corfo di 
una Prouvidenza draordinaria , dilpen- 
fando ad una legge, ylla quale dilpen- 
fa rare volte, c come noi fogliam dire, di 
mala voglia. Nelle nozze dìCana, Cri- 
flo mutò l'acqua in vino immediatamen- 
te, maconciòfccc un miracolo. Laleg- 
ge comune che tiene Dio, è convertir 
bensì l’acqua in vino, ma non è conver- 
tirla immediatamente : è convertirla per' 
mezzo della terra fruttifera , c della Vite , 
che con fegrcM manifattura riduce in vi- 
no l'acqua piovuta dall’alto . Sappiate ^ 
però, che quando il Signore vi fonami ni- 
dra degli ajuti di grazia, fenza che voi- 
nabbiate alzata la vodra mente a richie- 
derglieli, fa come un miracolo manife- 
do, perchè egli non ferba intal fommi- 
nìdramentolo dile ufato nella fua Curia 
celede . Ciò che fece dire a Clemente 1’ stroma, 
AlelTandtiDo queda proporzione, che a 
primagiuRtaapparìlce non poco drana y 
ed è, che un Cridiano dovrebbe amar 
meglio dì non riceverei favori da Dio 
dopa havergli addomandatr, che di ri- 
ceverli fenza di addomandarli : per no» . 
elTcrdi quegli, chevogliano<teni.ireilSi- 
gnore a farde’miracoli fenza necedità. 

Aggiungete, chcfebcnc Iddioconce- 
de ìndependentemente dalla Orazione 
molti ajuti airAniinanodta, fono que- 
diilpiò delle volte ajuti ordinar). C 
gli njuti grandi, cfecutivi, efficaci, co’ qua- 
li rÀnima giugne finalmt iiie a falvarfi, 
come non Iona mai dati da luì proinef 
fi, fc non a chi gli richiede: così genera- su,r io. >. 
liflftmamentc folo a chi li richiede fon 
conferiti, E queda c la più fondata opi- 
nione di Teologi illndii, che fi può dire 
additat.'ici fin da Ctido con fingolaic 
elpredìone nel Tuo Vangelo. Vit»/*/#,difs* bm.o c.i. 
egli, VigiUit emniiimptìierai.iti, ut di- 
r!iih*iiaiiini fu^trt ijìa emni* , <ju* fuiur* toc. 

Juni , dr ll*Tf ante Filinm hominii . Offer- . , 

vate qucllepoiidciole parole, hi di^HÌha- 

biof 
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hriPini k quali Toflo piene d'ilro'mifte- 
ro: edi quello che iò vi dirò. Tanto i 
Sami, quanto i peccatori , hanno bifo- 
gno di una grazia particolare c privile- 
giata, per ottenere la Perfeveranza Itna- 
k nel punto ultimo dcNa vita : grazia 
chiamata da Santo AgolHno > d$mun e»- 
r»nKns tmutA mUm dtns, un dono che eia 
corona, e il compimento di tutti i doni i 
petchèè quali quel vento favorevole, il 
quale ci pone in Porto . Ma che? Que- 
Ra grazia trionfatrice di tutti gl'impedi- 
menti che R attraverfano alla noftra fa- 
iute, non fi può maimeritarecondegna- 
mente, nè pure da verun Giufto: per- 
chè può bene ogni Giufto meritare con. 
degnamente , che gli fi accrefea la Gra- 
zia ramificante, la quale è il termine di 
qualunque ndllra iaudevole operazione 
{opra la Terra, efimiglia il frutto : H<- 
^t^il fmBtim tMUrum in 
ma non può mai meritare condegnamen- 
te, che gli fi dia l‘ad;uvante, chen'èil 
princìpio, e limiglia il feme. Quella è 
puro dono di Dio , cui Ila difpenfarlo 
come a lui piace . aÀmiuìjirnt ftmm 
ftminani . Quindi è , che quaodo uno 
folTc anche fiato a'fuoi dipìùpudico di 
un Gìofeppe, più paziente di un Giob- 
be, più tanto di un Davide, può Iddìo 
permettere, che quegli aflalcato da qual- 
che grah tentazione cada in peccato 
( come appunto vi cadde quelfamoRè) 

e caduto che quegli fia, non è Dio te- \ feia porgendo loro l'arco 
nuto ad afpettar che ràforga ( come per 
altro gli piacque di alpettar Davide) ma 
4o può in tale fiato dì prevaricatore le- 
var dal Mondo, fenza elTereperò nè in- 
grato, nè ingiullo. Non ingiuilo : per- 
chè a chiunque nieghifi mamore Ipazio 
di vita, Iddio non nega un debito , i^a 
un dono . Penfatc dunque ove nieghifi a 
un peccatore , che dì ragione dovrebbe a 
un tratto morir dopo il Aio peccato, tu 
quutum^nnUi t»nHdirinx t* , mnrnnurÌK 
rif. Non ingrato, perchè ilm.ilcdcirof- 
fefa che un' huomo vile fa a Dio , con pre- 
varicare, è maggior fenza paragone, che 
non Al il bene di quanti olTcquj gli h ab- 
bia giammai potuto prellare ionanzi. 

S ud fruUft D4» fi jnfimi fnirii ? Rimane 
nnque che la Pericveranza finale ( an- 
zi fin l'illcITa ordinaria ) nonpofla me- 
ritarli mai dt ttndign» , VtrfrvermiU vi» 
n»u tmdis fui mitito . Solo puòellamcti- 
tarfi d» uugruo, cioècon una taltoiigrtia I 
dìfpulìzione , che noi dalla parte nollra | 
mettiamo a non d^nttitare cosi bel do- ‘ 

Ctifi, In/ir. ì’a-tt 111. 
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no. E però difie Crifto nelle fopracìt-ate 
parole: VigiUit »mni iunftrt eruntts , ut 
dtgni hnbttmimi fnitn tmaUifia, ^»»{»- 
tut» fimi , & fisr» autt Filinm hmlnit . 
Non difie a* digaifiiù , al che fi ricerche- 
rebbe condegnità i ma difie m digni k»~ 
tunmmi , al che bada la congruenza . 
Gnirnmmtnim ifi, dice San Tomafo, ut, 
dnm h0Ht utiturfnn virrnit, Ontift- 
audmm fnftrtxttlhnttm viunum , ex- 
tilleutmi •ftriinr,. Ma quefia diìpofizìo- 
ne quale ha daefiere fopraogni altra? L’ 
havete udito dal medefimo tdlo. Ha da 
eflcre l'Qi azione contino vaca . vigHat» 
emni umfnrt trnattt. Ut digni Mt»mi»t . 
Qrtmtn «mi tmf»r*, ecco il mezzo da 
confeguìr la bramata Peifeveraiua j ut 
digni hnif am ini, ecco il Rno . Etidt», ri- 
piglia, r ifleffo fanto Dottore, f»fi<fusm 
aligmt tli jn/hfic»tm pv graiiam , ntttff» 
h»itf ( notate quella oecefiìtà tanto ef- 
prelTa , di cui ragiono ) atttfii haiit à 
Ot» ffttr» pixdianm Htt/tvirAUiUdinnm , 
ut ftiUitl tnfìtdUmr m mai» mfijutadfiutm 
vi/ax Unliii tnim datur gratta , ^uitmtnan 
datar f»rfrv*r»ri in grati» . Fate ragion 
però , che il Signore habbia ufato con 
eflb noi» cemeufavano anticamente gli 
abiutori delle Ifqle Baleari , t quali , per 
tendere i loro Figliuoli perfettillimi nel- 
l'anedei facttate, cotlumavano di non 
dar mai loro il pane in mano , ma di 
metterlo in cima ad un' alta trave, e po- 
feia porgendo loro l'arco , e le frecce, 
' collo che per l'età fofiet' abili a maneg- 
giarlo : Eco il pane , dicevano i fé lo 
vuoi, fallo cader di lafsù. Guardate fe, 
come io dilli , non fa così aiKora Dio: 
Parafti in daUtdin» taa paaptri Dtai , gri- 
da il profeu . Signore tenete apparec- 
chiate le voAre dolci ifime Mifericordie 
dal vofiro trono per chiunque hadìbifd- 
gno dì ufarle a propia falvezza: e prov- 
vedendoci dell' arco dell’ Orazione , ci 
(limolate ogn' ora a fame cadere più e 
più dall'alto , con le infaticabili infian- 
ze che lafcocchiamor'eperòiomainon 
lafcerò di Icoccarle . cUmab» ad Dtara 
jdtifimam , Dtatiiijni btatfteitmihi. Clu- 
tttai» , per ottenere U grazia di perfeve- 
rare nel bcne,.«.t Dtam qui knefteitmi- 
hi, a chi donomiiùla grazia d' incomin- 
ciarlo . 

Vedete dunque s' è nctefifario racco- 
mandarli alSignoie. £ tanto necefiario , 
chefirizadi qn. .fio mezzo voi nonorrer- 
rete i (.ivori più rilevanti, e p.irtiLolar- 
inuitctl più rilevante di tutti, cheì ina- 
B ì rir 
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rìr bene . Non accade peto la^ngatfrti 

Miii. 7 . 7 . Iddio ha fatta la legge, Prwrt, tj» d»l>imr 
e non vuole cambiarla per voi: e 
fé egli a quello prezxo ha vendutala fa- 
iuta a Santi più cari, palate voi fé fen- 
za di quello vorrà mai .donarla a i Mal- 
vagi. InqucAa parte egli difpenTa trop- 
po mal volentieri a gli ordini già prefif- 
' li. leSfere, le Stelle, e tutti i Cielid’ 
accordo, fonoprontilTimi a vetfarefopra 
noi mortali una piena di lalutevoli in- 
flufli, ma con tal patto: di verfarll fecon- 
do le leggi loro. Volete' perb voi collri- 
gnerli per voi foli ad ufeire da Quelle leg- 
gi > amutarcafé? «mutar corfol'od'im- 
prendercjjuove vie ? Sarebbe' quella una 
temerità troppo Aravagante. Óra f illcf- 
foio vi dirò parimente nel cafo nollro. 
Iddio è difpoftlllimo a falvatnitti, -non 
ve n* ha dubbiot Brut vnU tmnti 
ftivft/itti: e pwòddirpt^iflimo a fpar> 

i.Tim.i. 4 . gere anche fopranol tutti gl' influlTi della 
Tua Grazia, macontmpatto d'eflemeda 
poi fupplicato inceflantemente . Si ^uis 

)*c.i. u Vfflmm indiati Jtfitniit , ftjhtitt À Dtt>f0Ì 
dMumnibus •j’iumtr, df ni» impnftrat, 

. ^dmUttirti. Pertanto, lèv' è chi voglia 
falvarli i ma non Voglia raccoraandarlìr 
non fa egli torco al Tuo Dio,* non gii ‘fa 
violenza , mentre egli ambifee di non 
illare come gli altri alle leggi pubbli- 
che, c chiede privilegio hon fòlo lenza 
merito , ma^ parimente fenza necelSti r 
Diretei ellèr difficile dì negare, che Dio 
pur qualche volta nonglihabbia ufati .' 
Dio fa , fenel nollro calo t ha fatto mai : 
cioè fé mai I* ha fatto intorno a .quel che 
importa più , che è laPerfcveranza finale. 
Ma fu, palli per conceduto che fhabbia 
fatto , falvando qualche volta lenza Ora- 
zione chi fi poteva raecontandar ancor* 
egli, e lo trafeurò. Perqnefto l'ha Dio 
da fate con elfo voi > Talorali è coftuma- 
to di non ammettere i vincitori per le 
porte delia Città, ma di rompere loro le 
mura , ed introdurli per quella via non più 
praticata ò premuta da verun' orma. Per 
quello prefumerete voi dunque, che co- 
si pur fi proceda con efib voi-, fiechè men- 
trefla aperta la pena per la qual entrano 
ruttigli altri inCittà, per voi all' incon- 
tro forniili un nuovo varco? Non vi ac- 
corgete che quello è un tentare Iddio, 
chiedendo miracoli , quanto più impro- 
pj, tanto più inconvenienti ? E dunque 
neceffario il raccomandarli , fe vi vole- 
te falvare. Ofitfit/imptrorin, ^niitdrf- 

tttt . 



-tMa UT voglio anche Ihigaere di vaiv 3T1IL 
caggioU L‘ Orazione , non folamcme è 
mezzo nccellario, comeio,vì hodetto, 
perla Salute, ma di piùtalora è mezzo 
uuco t fiechè non rimanga altro che 
quello ,: pcp non piombare nel baratro 
deir Inferno » Jn»t tnntummadt lo** ‘7-:^ 

UhU iircM. duini .min , diceva il fantq 
Giobbe.<'Noh mi fon rimale di Imo, ié 
nonlelabbu: e-yqfeva.diteilmefchioaa 
che il peccatnre ( quale età quello che 
egli rapprelèntavacol.corpocuttopiag»- 
to , e tuuoputente , fopra di un letamajo ) 
il peccatore , dico , per la moltitudi- 
ne dcHefiie piaghe, e per la puzzura de' - > ~ • 
fuoimaliabid, lìrìduceafcgno, ehenon ; _ 
hadì Imo , -fe noirle labbra , con Je quali, 
egli può raccomandarli al Signote. Nel v. BeiUr. 
rimanente in péna delle fue colpe , è pti- *• 
varo aochedellafolitaprovvifione, deila 
grazia ordinaria , .di tal mMÌcia „ che le 
moverà le fue labbra a raccomandarli , ' 
la confeguirà; lele tenàmutCt emorte,. - 
fi perderà, fenza remilfioDe.. 
funi iMatmnmcdo ìakin rfff 4 ' dintii min. 

Che può dirli dunque di più ? A' nollri 
gioini, efleodofi in una Città grande in- 
tiedotio- un'empio coltume di avvele- 
nare la gente concerte acquete, fu giudi- 
cato opportuno I' attaccare a i cantoni- 
principali delle contrade un’ avvìfo del- 
Vunìco rimedio che crovavafi a toflìco 
sì morule, io vorrei nonfolo,atuecire 
a'capiidi tutte .le llrade, ma, imprimere 
nel; pcotòndo di -tutti i <uori un' avvi- 
fo piùfalutevole, qual’ è l’ avvìfo di quél 
foto contravveleno , che rella a molti 
nel loro, fiato perduto, cb« è l'Orazio- 
ne; e poi, non contento di ciò, vorrei 
andar ifotco ogoi .iìnefira gtìdan^ con 
tuono, fiinile al tuono di quella tromba, 
che lì farà -fentire per,l' Univerfo» nel 
Giorno eli temo: Mormoratori , vendi- 
cativi , ufurai , fenluali , oftÌBati ne'i 
voftri eccefii , raccomandatevi , racco- 
mandatevi : chiedete del -continuo di 
togKervi dal peccato, di vincere l' ira, 
di vincere l'interelfe, di cavar J Anima 
dal lezzo delle voAre carnalità v fen- 
za quell' Orazìoqp .non v’ è pericolo 
che facciate mai cofa buona al vollro 
bifogno. Nifi m0£iiifruiimarnÌMuiiifi *'^"f'^ 
impiiiMudifmàju, ntqHit^uum tertmttA- *' 
ih 'uineirt emamuf irririi . Cosi diffini 
Santo Innocenzo Papa , fcriveudo al Con- 
cilio Cartaginefe. £ che fia così , fiate a 
udire. • ,, 

Un certo Giovane per nome Pacco- XIV. 

ne. 
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ne , inoltritttfi nel Deferto di Sciti per 
farvi penìtcntadc’fiioi peccati, ftrin ca- 
po a più anniaflalito ai Jeramente dalla 
tcntaiidne difenfo, chedifperato, deli- 
berò darft' morte . Dicea lofcìocca, di- 
(corrcndo trasèr B pur meglio che io la 
finifea una volta, giacchèila viiiami fer- 
ve (blamente adt acctefccrnù dannazio- 
ne. B cosi fermo di volontà, fi andò a 
porre aH a bocca di' una caverna, con! di- 
fegne , che ufeendo fu la fera da quella 
due crude lene, chef^a (larvi, lofa- 
rebbono in brani. E giàtutto ignudo (ì. 
trattenm da qualche ora ad i attendere . 
lalormolTa: qiiiindoeeco' chcquelleFie- 
re alPodor dell'huomò di cui fono 'io- 
gordilfìme, gli corfero af pari contra con 
gran furore; ma non prima il toccarono, 
che placate , gli caddero inlieme a' pie- 
di , e incominciarono mollemente a lec- 
. eatlo V hon ^trrmenti , che fc folTero 
Hate due Cagnuolini. QneHo prodigio 
diè al Monaco canto' rmoic, chrrive(tito- 
(i ; fe ne ritornò alla fua grotta rutto' feftan- 
ce P quafì che egli haveflc trionfacer .■ Ma jl 
Demonio non era fuggito via, fiera riti- 
raro per più deluderlo.- onde ritornò più 
che mai ad' imperverfarc con le tentazio- 
ni di prima, 'apparendogli -in forma di 
Etiopelfa , ficchè if Romito ritornò an- 
ch'egli' più che mai' a difpcrarfi'. Dfd 
fiwri di nuovo, reercando di ucciderfi 
preftamenfe' , mirò 'nell* arena un'i Afpi- 
do quivi afeofo: lo tolfe , Ibfiuzzico., 
lo fdegnò, per più invelenirlo 5 cj con 
grand'animo fe lo applicò al petto ignu- 
do . Ma l'Afpìdo per lui non hebbe fie- 
rezza, nè pure offefo :' onde mentre 1' 
ignorante, irato col Ciclo , fi lamentava 
peVchè egli folfe si prodigo deila' morte 
a chila rfuggiva ,' sì avaro tf chi ricerca- 
vaia, fentì ima voce dall"aho laqual gri- 
dòt Mifcrabile, che ti credi'» Dì poter 
ni prevalere con le tue forze alle tenta- 
zioni 1 R'accomandarì , raccomandati : e 
quando rìconofeiuta la tua' viltà havrai 
collocata in Dio la tua confidenza , al- 
for vincerai. E in quello 'dire fu'fcorta 
b mente del Monaco' da nn gran lume, 
per cui connobbe che nd cflerc vinci- 
tore nelle frìttagiiedlabblichev non v’era 
altrof mezzo più rtecèlfarìo^ che. l’ Ora- 
zione inceffantc f èon la quale egli an- 
dando rollo ad armarfi , re(lò dipoi fu- 
periore a tutto' f lnfemo . Ma voi frat- 
tanto mirate un-po«yfe è verociòtheio 
v'ini'cSno ! Non pdteva'il Signore libe- 
«irc alla prima qucftd povero Anacoreta 



to Seeondo, 

d.i tntteile fue terribili impugnar i 01 .i f 
£ pur non lo fece.- mavoìk-anriiartte 
miracoli , quali furono , prclervarlo 
prima dalle Iene , (àlvarlo dipoi daU’ 

-Afpido , e favellargli in ultimo fin dal 
Cielo, più- lofio che fare un miracolo 
folo , il qo.'ile nondimeno farebbe fiato 
il maggior di tutti ,: cioè liberatlo, fenzà 
cheto havèlirveduto taccomandatH con 
gtanrcaldezza -Chihabìfogno'di più chia- 
re pruove ad intendere la,nece(Tità indif- 
penfabile che habbiam tutti dell Orazio- 
ne , dirò’ che non ha; fede , o non bzdif- 
cotfa.. , . I ■ 

I r 

. Confieflo bene , che quella Teggr 
potrebbe da alcuno' crederfi alquante 
dura i fe l' Orazione , quanto è ntcelbria a 
falvarcì , non folle altrettanto' efiicacc. 

Ma fiate Fleti ; perocché ella è cilicaci(i 
(ima : e la fua' forza dipende da que'tre 
capi , che ie vi efporrò Il primo è dalla 
natura fteffa dell' Orazione , la quale è 
ordinata a indurre' l’ animo -altrui a' dare 
ciò cheaddomandaiì, è a darlo per que- 
lla fobr ragione , die r addoimndato : 1 

Dtmiiti M».cM/a«n(ar, mvtrwvt Pl.fi. Ui 

tt , diceva il Profeta .- Signore , quan- / 
nmque io non fia raerìtevoledi ottenere, 
contuctociò quefio folo titolo di tuvervi 
fupplicato, mi bada' a fpeme il- tutto. , 
E di Verità', qual' altro' merito fi ricerca 
in' un povero Naufragante , ad elTeie 
fovvenuto'-ncIfuo feian'rHVhio', (è non 
chealz.ice lavoce a' gridar pietà? Si tro- 
verà cuor si crudo, che chiegga di van- 
taggio a dargli una tovob ? 1 medefiini ^ 
Bruti ci fanno quafi violenza a patroci- 
narli quando peifeguìtati , fgli vedia- 
moanoicorreteoer rifugio: ond'è-, che 
in Atene rimale 'infame per Tempre il 
nome di quel loro 'Senatore difamorcvo- 
Ic, il quale havea rigettata da sè riden- 
do una PalTeta, che per fuggire dal Nìb- 
bio, feglì era andata veloce a gittate in 
grembo. E però , come potremo noi fi- 
gurarci atto pFoprio del cuor divino-, 
quel che ci parrebbe sì firano, fe noi lo' 
titroValTimo in cuore umano ?' Rofssi»- 
'rtiiri' ctnrribmlini ih nHitÌMi, dibe l'Ecctc- 
‘fiallko, Gride , comepuò crederfi , che 
quando! , noli' on vilifllmo- anhnalucdo , 
ma un' Anima ‘immortale , che èsi|niag- 
gioredi tutto il Mondo corporeo, ricor- 
ra sibilio buon Signore, perchè la falvi 
tliigli artigli iiifertiali , -tra curgià già ri- 
man morta ; egli in vece- di accoglierla ' 

prontamente , voglia prima fermorfi ad 
‘ B 4 età- 
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clamiiure con rigor granilo la bcneme- 
reina delia infelice, non fi appagando 
delle preghiere, ò de i pianti che da lei 
ode, ma ricercando anche i meriti > Fal- 
r1.4r.it. fo, falfo. Iwvét» mt : STu/im te. Chia- 
mami in ajuto: e quell’ iftefid chiamarmi, 
foggiugne Dio, impegnerà si altamente 
la mia Borni, Che non andrà tempo di 
mezao tra l' invocazione e *1 foccorfo : 
anzi fpeflb anche farà fegnata la fupplica 
con refcriito 'benigno , prima che fi fia 
ir. «1.14. terminata di recitare, jiéiut iltit /«fitto- 
tihut , tg» tmdUm . E la ragion' è , per- 
^ chè meritum inaiiitur )» 9 itié , dice San 
<1 Sl.u.il T^’tiafo, /(d imfetrttie innitiittr gre/it. 

’ Senza che ,' quando voleffimofoliMore, 
chea wndere efficace l'Orazione vi vo- 
gliano ancora i meriti di chi ora, quelli 
Donmaacaneinchì fi muove ad orare per 
la ftima che egli ha di Dio. Anzi l'Ora- 
j zionetnedefima ( come notò l' ideilo fan- 

to Dottore ) ci fa conlèguire lafuafami- 
liarità, che è un inerito grande: da che 
.molto di verfo è il fupplicarDio i dives- 
io il fqpphcargli huoonioi. Afupplicare 
^ haomini, conviene che noi fiam già 
loro familiari s a fupplicu Dio , non è 
necefiario: riftelTo fupplicaici ci fa già 
tali . IffA Or»tÌ 0 tfMt »d Dtmm emèlMmr , 
ftmitiMris mct De* ftuét : eflendo l' Ora- 
zione una eievazkon della mente , coih 
ginntapctfedealui, edeUavolontà, per 
fiducia . ' ,1 ' 

L'altro capo più forte/ da cui dipen- 
de Teficacia dell' Orazione , è la pro- 
melTa fata da Crido , e raffamtata già 

tante volte nel Aio Vangelo . f etite, ó* 

Attifteiisi quari/*, ittvtmeiiiì pulfAtt, 
O" tfiiieturwHi : ematteitim.Wftiii, **- 
tifit , &t. Iddio non può clTcre avaro, 
perchè non può cflère povero . Ma fe 
per impoilibìie , in vento ,cafo potefie 
mai qud fommo Bene difiondetfi centra 
voglia, egli ha tale impegno con chi lo 
invoca di cuore , che vìncerebbe ogni 
dilficultà per donare liberalmente . Una 

r rola di Dìo può teucre per tanti feco- 1 
riftretto il Mare tra i hoi di poca fab- 1 
‘ òiai può tenere librato nell’aria quedo 
gran globo della ITcrta , ficchè npn £a 
mai (moQoì può volgere i Cieli tanto 
tapidamente , che in un'ora fola corra- 
no lo fpazio di più di quarantadue mil- 
lioni di migliai può fare tante aktc ma- 
raviglie , che non han numero : e poi 
non potrà far limofina ad uoa lua tapina 
^ cieaturclla , dopo tante promelfe reite- 
rate, c dopo bavere laute volte confi- 



' glìato , comandato , pregato che fi do- 
mandi f Chi dubita della efficacia dell' 
Orazione i ha già rìnepta la Fede: per- 
chè , ò dubita che il Signore non habbia 
promedio di efauditei , ò che non habbia 
forza da mantenere ciò che ha proroef- 
i fo, ficchè fi truoviin un'impegno mag- 
gior della fua virtù . E pur fi dovrebbe 
intendere, che la parola di Dio, non è 
parola di Re, è parola di Dio, cioè pa- 
rola, laqual non ha forza alcuna che a lei 
refilla. Ommagmàtiemifuevelmit, Dtminut PC.ii; 4, 
frr/r. Dall’ altra parte, qual motivo può 
Ipignere la diviua Bontà a non voler 
mantenere le Aie promefle, da che è ti 
certo, che ella le può mantenere ? Fin- 
gete qnefio cafo impoffibile , che Dio 
non le manteneflie : farebbe fieuza para- 
gone maggiore la fua perdita, chela no- 
fira. Che perderemmo noi miferi ver- 
micciuoli , fe egli dopo haver data a noi 
la parola claudirci , ce la vcnifTcafal- 
bre i Noi perderemmo loto un bene fi- 
nito , di cui puramente fiamo capaci . 

\ Ma Dio perderebbene un’infinito , per- 
chè perderebbe la Au infallibilezza i e 
così perderebbe una perfeziooe che non 
ha fine i anzi a dir meglio , perderebbe 
clTer Dio: cheè la ragione per cui San 
Paolo, a provare che egli è fedele con 
tutti, dille, che Dio non può negar fe 
medcfiiBo , Stifftem »0g*reitmfeiifi: pen- ** 

chè noi poflìamo bensì mancare dalla 
parola nonra , fenza mancate di edere 
quei che fiamOj ma Dio non può maiv 
cat dalla fua , fenza mancare di edere 
quel che egli è. Sgefiim Veri tei. Almeno 
è ceno, cheinrompere la parola diefais- 
dirci , perderebbe egli dì fubito la fua 
Gloria, che è quell'unico fine , per cui 
può indurli a operare fuori di se . £ che 
fia così. Mei Giudicio puticolarc, che 
fi farà di dafeono in ufeir dal Mondo, 
darà il Signore, a rimaner vittoriofo(«r 
vituMi titm fmdtterìt ) darà dico aciafeu- 
no le Aie dilefe, con animarlo a fcplpar- 
fi: f!»rr» fi ^mii hetitt , ut julUfctris , £ 1C4).U. 
nedùn reo pòt/à fiatare a rifpondere t 
Omuii iuéfuitiu tfféllsht et fuum , Non i>C:is.4i. 
vi farà bocca, la qualuonammutolifca al- 
la fentenza che Crilto profferirà , tatv 
to apparirà chiara chiara . Ma non ap- 
parirebbegià tale ,fe a favor loropot'ef- 
ter gli Empj allegare al Giudice AelTo le 
Aie liberali promede venute meno . Pia- 
no, piano ( direbbonoallouì Reprobi) 
non ci fu detto da voi , che quanto ha- 
vcllimo chiedo a oofira falvczza, ci fi 
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M111.11.M' farebbe accordato 7 Ontiwa ' fteflb , tutti i fudorl, tutto il fangue , 

tratti ifttith , c’tAin aititi acci fitth , & ! tutte a dir breve le bpecazioni umane» 
mcMint vcbit. E pur coiedemmo infèli- e divine, da lui prodotte. Quelle rio 
ci, e chiedemmo in vano I E nel Giudi- . chezze, che fono si fmifutatc, tutte ci ^ 
zio tanto più fonoro e folenne del Di 6- tono di buona vogHa cedute dal noftro 
naie, come attenderebbonfi gli Angeli a ^ Padre celefte, per caparra di non riceve- 
Maicai.ti civar Aiora i ouattro volumi Euangeli- re mai ripulfa . Perocché ditemi : che 
Lix. II.»- perfondarefu la violazione di quelle . celò, ebe fa diffidarvi nell’Orazione ? 
lo. 14. ij. cartel proceffi dituttii Rei, le iRei po - 1 Non è foprattuto il non vedere in voi 
te&ropercontrario inoftrare tante prò- > meriti di elTete efauditi > Ora fermato- 
pofizioni ffi que' volumi medefimi non | vi, che tutti i meriti di Giesù fono vo- 
attefedachigli/èproinolgare, epotelTer Uri. Dico voléri : perchè perquella con- 
dire : Sono pur quelle le pagine in cui giunzione llrettiffima, che hanno in quo- 
tante volte ci fu tornato atipetete che ìunque corpo le membra alcapo, nefe- 
otaffimo, che pregammo, che pkehiaf- ! gue che nel corpo anche millico della 
lìmo, che chiedemmo al nollro Padre Chiefa, leoperedi Giesù paffinoinnan- 
ccielle di falvar l’Anima, che noi l’ha- zialPadre Eterno come opere , noofolo j.i-h. ) p. 
vremmo ottenuto i e pure non fu così, di Giesù, madi noimedelimi: il che è t-AiSaii.i. 
Converrei)^ in un carotale, che gli An- tanto vero , che San Tomafo per tal ra- 
geli, come geloli indiremo della ripu- giooe provò, haver Grillo potuto con le 
tazioiK del Signor loro , nafcondellero Tue opere , non folamente impetrare a 
.ogni memoria di ciò ch’ci dillè: «che , noi la Salute, ma meritarcela: perchè , 
.piùtolloche cavar hiora veruno de' Tuoi mentre queU'opcrelioniravano, e come 
Vangeli', kfciallero andarli in cenere j opere Tue, e come opere noftre, veniva 
tutti e quatuo nell* incendio comune ad eflfere moralmente un medelimo il 
. , deH’Dniverfo.. Sicché vedete, che quan- Meritante. E le però i meriti di Giesù 
to è certo , che mai non potrà tiuncare, fono riguardati dal Padre quali meriti 
nonpurcreflerdiDio, ma finlafemplice prop) di ognun di noi s perchè dice voi, 
gtcloharheegliha ferapre ^Ua Tua Glo- Dilcctiffimi, di temete nell’Orazione per 
liaj canto è certo,cbe mai non potrà man- mancamento di meriti > Balla che voi s.m i.p. 
cate all'Orazione parimente beu fatta, la badiate a non .fepararvi , col peccato 
fuacfficacia. Ocuorihumani, chelìap- ! mortale, da sì gran Capo, mercè che 
poggiano tanto aiiimolamente fopra una allora voi rimanete di fubito membra 
canna, ancorfragile, ancorafclla, quali j morte . Nel retto, beaci voi! Etuteavia 
fono le promette degli huomini, ora ina- 1 con ciò non ho detto battantemente ad 
bili , ora incollanti j c dipoi temono di '■ iiinanimarvi . Coneioffiachè il Padre 
appoggiarli ad un Monte > che è Dio me- 1 Eterno, non folamente ha voluto lafciai- 
deumo, chcttfalotofottegno! faSmtefi ci i meriti dcH"Unigenico fuo Figliuolo 
PC9J.U. Dtmimninnfitliain, & DtiumtHiia iu pegno di cauzione quando oreremo i ' 
adpuariiim jfei me* . . ma di più ha voluto laiciarci fin Tittetto 

3 CV 1 L E pure mi rimane anche il meglio, che Vnigenito per Ollaggio. Qui non può 

è il terzo fonte , onde fcacurilce la falu- andarli più innanzi . Finalmente può 
bre efficacia dell'Qrazionc i e fono i me- _ contentarfi un Padre ricchiffimn di per- 
riti di Giesù cedutici da lui tutti , come ì derelegioje rimatte io pegno, ma come 
afuoi Fratelli minori. Chi vuole afficu- può dai^i cuore di perdere un Figliuolo 
rare altri in ogni mi^or maniera , non unico, rimatto per licurràr E pure quello 
ficonteua della parola, e della polizza è il Perfonaggio che Grillo lóttieoe al 
cheglidà, ma blciagli ancora il pegno, prefente fopra de’ nollri Aitati , e che 
Or così ha fatto il Signore . Conofeen- durerà a foftenere fino alla fine del Mon- 
do mIì chel’huomo èdinaturafofiliica , do: Eccni* v*Hfc»m jam ammhuJithu Ma^izoo. 

t folpectofài affine di levargli ognidub- x/’^v, ad coafummaiifimm ftcnli . E non 
io di non ettere efaudito, ha voluto, batterà tutto quello a fittàre i nollri 
dopo tante promette che gli fé fare dall' animi fluttuanti nell' Orazione , ficchè 
Unigenito proprioin voce, einfcritto, riefea daora innanzi più agevole all lni- 
ha voluto, dico, lalciatli un pegno d* mico ttrapparci il cuore dal petto , che 
immobile ficurezza. Ed oh quaipegno, ttrapparci dal cuore la confidenza ? 1 
Dilettìffimi miei , fe lo conofcelle ! Uoli meriti dì Giesù ci danno unsi gran 
Tutti i palmenti di quell' Unigenito I diritto ad cfauditi , che polliam 

quali 
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^uafi cbieilere al Padre kigrazicr non 
piùa titolo di niiicticordia) ma a titolo 
di giullizia: /■ ja/liii» ru»Mtr*mr^ Or 
che farà , (e a' meriti perfonall del Re> 
dentore ( conilderati «er ineriti ancora 
floilri ) & aggiunga infiqo la Tua Peifona 
siedelìma? Qual cofa poHìamo chiedere 
oDio sìaltaT che fia maggiore di qud- 
lo'Xhc habbiamo- in mano- , mando vi 
-habbìamo Oiesù? E GiesùancVcgli non 
potea certamente far di vantaggio , .per 
divcBÌre:, quale appunta s’intitola , Dio 
delle noiirerperanze,. Dtus ffei, che fon- 
darle, non pure fopra il fuo^ detto- , ma 
fopra la Aia Berfona, contcntandofi di 
rimanere' quafi prigióne denaroi i Ta- 
bernacoli tutti de' noAri Akarì.,. come 
Ollaggio di: Acutezza , nel commercio 
che giocnalmente noi col' fuo Padre te- 
niamo- per. vìa dìi fuppUchc unto ben 
però terminate perpetuamente coir quel- 
la claufula: Ptr DtmiMum tufham Itfum 
Cri/htm FiUam umm^ perbcch è quella 
Don può mai tigsturlL, Amwn Arntm dite 
vtiistSi quid fuitritù-Viurim iu nemiut 
mee, datit viiii , 

Sui queAi tre fondamenti' dunque fo- 
Aenuu- l'Orazione : la- quale , a guifa 
della Scala sì celebre di Giacobbe r dalla 
Terra va fino al Cieid ^ stuccandolo a 
viva forzar come fi Ai negli alfalti- delle 
fortezze r che rilolute- -negan di ren 
derfi apatti ..’Oraiis fii Dee vim iuftrt . 
Sarebbe quello un- parlare troppo ani- 
mofo, fe Dio medéfimo non io-havellc 
giàadbperato di bocca propria, Dimirit 
me dils'egli un giorno a Mosè, che lo ri- 
duceva alle Arette con l'Orazione, per 
ottenere il perdono* agli Ebrei ribelli : 
Dimiti* me^ ut infeaiur futvt Mtui<v»lr« 
«Mi appunto come dice in unaqucAio*- 
ne, chi fi vede tenere a forzadaII« gente 
accotfa a partire : Lafciatemi dare ad- 
dolTo a quel Traditorcr che iovó'finÌF- 
lo, E nondimeno, perchè Mosè non fi 
rcAd di pregare, fermò il Signore , e lo 
vinfc, Dtiftimiiam , dice San Girolamo, 
Strei fretti imfidiibimt r il che è tanto per 
rOraeione r che non pare poterli cfpri- 
mere di più eccelfoi perchè le le Leggi 
umane , a grande Aento* concedono a’ 
Servila libertà di cAmirc le lorofuppli- 
che oAcquiofe, c farli udire da' loro 
Padroni -, qual maraviglia non -farà ve- 
dere il Tribunal Divino tanto amore- 
vole, che permetta a'Serv i ogni genere 
di preghiere ancora violente , anzi con- 
ceda alle loro preghiere una forza tale , 



Ter^a. 

da violentare quali iir 'nna batlagBa f 
Oanipotenza^ £ vero che Dio' è vinto , 
perche vuol* cAere - Ma che importa ? 
Frattanto fi verifica deU’ Oràzrone, ciò 
che a Giacobbe fu- detto già- da quell* 
Angelo,, che nella lotta. voUe pariménte 
eAcr vìnto £ Cerne*- Dium feitìt 
ccnoMiloner^molbtn gli Antichi per 
lina robuAezza pià che ulìtatar quando 
tenca Areno il pugno> noir ritrovava 
chi havcAe lena baAante a farglielo »pti- 
re .*EpureunapctfoM.a lui cara, giun- 
geva a tanto, con fomma facilità. Chi 
havrebbe mai lena baAante di coArigne- 
re l'OiniPotente ad aprir la mano - k 
quc'Ai nofconfentìAc f Sarebbe fpecie di 
temerità fin* fognarfcla . Ma egli è que- 
gli che ama di reAar vinto da chi lo pre- 
ga: e però c'invita mUle volte ad ufar- 
gli sì- amabile violenza, e a bello Audio- 
fa moAra in varbcafi di ripugnare.» di te^ 
AAere, di Aar duro , per darci campo di 
farlr> in certa maniera piegare' a forza,. 

0 mulitri M«giM«ff fide! tu*i pàttibi ft- 

tutù vis,. il . 

Péltanto, che può bramarli di jpiù effi*- 
cacc nella Orazione a Dio rparfa? Ella 
preffo Dio può più » che gH AeAi meri- 
ti di chi ora» più che l'ìAelTa amicizia : 
giugiiendo l'Orazione fpeffiflìmo ad ot- 
tenere ciò che non* ottengono nè l' ami- 
cizia,. 'nei meriti. Eti»m luquumeumerk- 
■mur y-erende- iUtfelremmiy è chiaro* infc- 
gntin<ato*di San- Tornalo.. Anzi in cer- 
to modo*può I’ Ouzione pitiche non. 
poAonoi'Sagramentl medefimi;- mentre 

1 Sagramenti hanno ! loro effetti deter- 
minati, e rillretti fri certi.' limiti;- 1' Ora- 
zione avanzali a tutto, e a- tanto fii Aco- 
de , a quanto fi Aende 1 ’ Onnipotenza 
Divina. E così la' folà-Ofazione è quel- 
la, a cui lì rilciba di confeguire inAil. 
libilmentequel sì' grafi dono,- che dlfo- 
pra afcoltaAe-, dicola Pétlcvcranza fina- 
le, la quale in tutte le Scritture non léggefi 
che lìa Aatapromeffa a verun'altro ope- 
ra di pìlftà', lalvo che all' Orazione; 11' 
Vento favorevole è quello, che ci bada 
mettere fai vi in Pòrto: non è- cosi? Sfi- 

\ rhui ri-Ki tenui Hidutir me in uframte- 
] Sem . Or’ecco a chi quello favorevofe 
1 Vento-' è prpmelTo infallibilmente: adii 
! lo addi mandi. Si vet <ùm fiiie maliy ne- 
j - fili tene dee* dereFiliii vtfiris , quanti ma- 
lit Patir ve^tT di Cale-datir jj/irnum te-- 
nnm frtrniibus fri 

Ma chi può udire oramai queAe veri- 
sta, fenza AupirA in cAremo della negli- 

gea- 
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COtaiWJJfc • lantiP^ccatoracci, i,’ un voOro Fraiolift, Cc un voftfo Marita 
quali cnffano , Donrolo 1 giwni, ma i 1 ftt (Tei n pericolo d'elTer fatto motiredalJ 
roefi , ronza ractomandarfi forfè mia voi- [ la Giuflizia, pregheretle voi»iÌ Princiiae 
ta> Non e ouelto iTn volere Tnontanp]. ' 



tt» Non è quefto ria volere fpontauea 
tncilce <lTer mifero : non. valerH di un 
rimedio sì agevole a riforgere da ogni 
male ?, Llmperadóre degli AbilTrai, non 
fi funle da i ruppiicgotllafciare vederla 
faccia, ma folo pe^ gran favore, quan- 
do un piè , e quandouna-mano . Se Dio 
faceflelUdelTo con eflb poi , dovremmo 
nondimeno rflèrgli tutto il gtomo d'at- 
tome con umili memoriali. E poi, men- 
teè egli in ogni luogo , in ogn'ora, in ogni 
■occorrenza , non folo .cL fa buona cera 
* fe l'invocbiamo , mac'invita, c'incarica 
cicomandache non lo la/ciam d'invoca-' 
re ; noi prefi da non sb quak torpedine , 
cillupiditi, non curiamo l’udieiiT'.a dahii 
profcrtaci , e vogliamo prima oftinati 
morir difame, che chiedere a luilimofi- 
na? E che afpetta pi à l’umana Pigrizia 
per arrivare a confonderli di fe ftelTa ? 
Vedete che Dio più ci voglia dar deTuoì 
btei j.che noi ricevepiei che Diopiù vo- 
glia cavarci dai noftri mali, chenolcam- 
S»r.ii Je parne! Zruhtfeat l.umaa* Pigri tU , dice 
Ver.Dom, Santo Agollino; pht valt illji àfirt 

noi Mceif erti fluì vull Hit rìiiftrtri , quam 
noi Àmiftriaìiiirari, ' 

XXL Vcroèchemolti fi danno acredere di 
fare Orazione, )>erchè la Domenicamaf 
tina s’inginocchiano, venendo alla Chie- 
fa , dinanzi P Aitar maggiore '.' Ma che 
Orazione è mai quella : tenere un gi- 
nocchio piegato , in atto di ftipplichevo- 
Ic, un’altro alzato , in atto di fchcrnito- 
re: guardare da ogni banda: mafticatc 



. * 

SI iTcddamente , come freddameote pra- 
gate Iddio -, che vi lioeri dall inferno, do- 
ve liete viciida due dita, qualora fiate in 
qu..Junque colpa mortak? Io credo cho. 
quello farà uno de’ malori tonpeiui 
dalla cattiva Cofeienzai ne- Crilliatù 
dannati : vedere con quanto poco lì po- 
teano falvare , raccommandandofi per 
lafciarequel giuoco, per levarfida qud 
guadagno, per, emendarli di quella be- 
ficunni^g pciid«ir<]uclla pace ) p^rdifeac*' 
ciar quella ptatica: c noiidimeno havei; 
trafeurato quel poco ancora di opera a 
porli in Ulvol Nqiv è gran tempo che 
nelle Spagna un. Siguore Fiammingo ,r 
meflo in prigione , hebbe dagli Amici ' 
vane lime con altri ordigni da troncarfi i 
ferri a fuggire. Ma perchè le lime, egli 
ordigni erano chiufi in uno (Irumento da 
fmmo , quel povero Signore non fe ne ac- 
coffe; ondction havendo fapulo in tenia 
pq valerli della buona opportunità, 

Telò poi condannatola tellafopra diuiì 
ceppo. Ahi miferi Peccatori, che hanno 
da Dio tutti gli ordigni dirompere le lo- 
ro catene chiufi in un Liuto loavillìmo , 
cioè a dire in un mezzo si facile quant’è 
quello dell Orazione, cnon s’inducono 
autargli' I. Se 'quel Signora h»eflo Indo- 
vinato mai qiieirajutd, che teneva rac- 
chiulbinquelcavo legno, credete voi , 
che farebbe mai fiato pigro ad adoperar- 
lo^ ^nondimeno voi ebe-havètè arcòt- 
tato ddU mia bocca gpanto grande Ila 
la necellitia,.e l’elqcacia. deIJ'Órazione aa 



firoppiamrote alcune parole : voltare J ottenerci la Qr^zia', l7 rkrV^cmnz‘r,‘i^^ 
talora le fj^lkranche a quel medefimo , Paradifo, ogni bene, havrete- cuore di' 
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altare ove ■Crifto ha foglio? Se ua Po- 
vero vi chiedefle limofina .in quella 
forma, b voltandovi le reni, ò mirando 
per rutta più aliai che a voi, gli<farefte 
voi facilmente la cari tà> E poi la volete 
da Dioq chiedendogliela con termini 



, «.• lina iopraot un palco, uiapcr- 

Icnza pwagone piu feofiumati e più j der 1’ Anima eternamente iiJ fiioco ì 



trafciirarla .pazzjnicute , ;C Jìrétc , 'cTiè 
non trovate. il ‘ttmpo da,MccO|Hiand|re 
al Signore l’Anima volita, A ‘die'ion far 
peteil modo? Ma «he farebbe,! quando 
perb vi cònvenilTe .alla fine , non <jub‘ 
perder 1.3 tcfliioprA dtLui pjlco-> 



5T1, , 

1 *1 Ji.lj. 



fconci f Che razza di Orazione vi par 
cotella, la quak tutta li terminainfu.lc 
labbra ? lllam Oralitntm Ptui non un- 
dii , dice Sali Gregorio , eui uni or ut non 
initniit. L'Orazioùe, feconclo tutti, è 
un’ Elevazione della mente in Dio . eU- 
vAthmtniUinDtHm. Non è dunque una 
operazione folo dellalingua, che fi mua 
ve, ò delle roani, che tengono la corona: 
è una operazione dclló SpiritoparimeoK, 
c del Cuore. Se un vofiro Figliuolo, fe 



' I 



i ~ aita luwu e 

V^usnco i3r<;hbc <^ra in telici bar.ur^ una 

mczi^radi tempo araccom.indaili.'fc fi 
potelTc ottenere ! F., pure dopo havetra’ 
defidcrata.per tutti i fecoli , jion fi vqdrà'pr 
mai venifc, : *r-' 

r/à»», -1 - 

Per tantoqualcha da elìcrc.’o Dller-’ 
tiflin», la noftra rifoluzinne , prima di 
partirci di qui? Ha da effcrc, quali dif- 
fi; , di efaudirc ilmollro Padre Celefte, 
con invocarlo frequentesocute d» ■ 



V 
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innanti. Udite lefue picele amedcTolif- 

fimci £r/« ftlttm mmedò vertmtf PAttr 
mtmimtt. O che legittima iliaeione do- 
po tante premefTe di documenti fu la 
oeceflìti, e fu reHicacia dell’Orazione ! 
Stg* ftlttm tmtdv . Almeno da oggi in 
poi. Dovevamonoi peraddietro, quali 
Poveri miferabili , ftar Tempre alle porte 
della divina Mifericordia , Tollicitando- 
la con la mollra delle noftre miTerìe a 
darci foccorfo . E pure noi , ni mici di 
ogni oflfequio divino, e d'ogni util no^ 
ftro , habbiamo traTcurato di comparìr- 
'vi anche alla sfuggita . AlnMn'ota dun- 
que, almen'ora.' Qijello tpifero avan- 
zo, che c! rimane oramai di vita, fìada 
noi tatto impiegato in ricompenfare la 
palTica trafeuratezza , Salttm amtft v«- 



Terta." 

mt . Non vi Ha impedimento che d 
dillurbi. 'NiimfriimTÌi*f*rt ftmfir, An- , 
che in quella parte vuol'eflère i'Orazio- * ' 

I ne fimigliantiliima alla réfpirazione , in 
elTer icontìnna . tmftditrh crtr§ 
ftr. Gii affari, la cura ddia famiglia, i 
‘ viaggi , il Tonno , gli Tpaffi ,gii amia , non 
c'impedifcono il refpirace. Così nè an- 
che ci hanno da impedire il ricorrere a ^ ^ 

Dio nc’dovuti tempi . Sini 
cr*fr. Cosi Tal vari per un mezzo si .vaJi--' 
do, e sì Toave, andremo per Tempre a' be- 
nedir quel Signore, che con tanca beni-' 
gnità non allontanò mai dal Tuo trono le 
noftre Tuppliche, nè mai dalIcnoftreTup-> 
pliche il tuo favore. SfuHSm D*ms<iut rr.*i,te. 
nt»amevlt Otéiuntmutgmm ^ tiifiritar» 
iitm fmm à mi. 



RAG I O N A M E N T O 

. . . «■ - 

: ' './V.” TERZO. 

- I ■ 

V < " ■ ' , 

Sopra le condidoni, che dtbbon accompagnare l* Orazione 
per renderla efficace , 



A Calamita, veli ita dibuo- 
n’ acciajo , è sì fotte , che 
talora tira a sè con vio- 
lenza un chiodo Etto nel 
muro; e la medelìma, ve- 
ftita di un ferro ruginoTo , 
è sì débole, che appena la Tollevare di 
terraun'ago. Così appunto è dcll’Orazio- 
ne. Qticfta,accompagnatadaque11econ- 
dizioni , che le appartengono , può tutto; 
e Tcompagnatane , fi può dire che non 
può nulla. Non accade però opporre in 
dlTcrcditod'elTa, che voi pregate, e non 
jtc^i, ottenete . La colpa è voftra . Nn» grcifitii, 

f m*u fMMii, Àicc iisignore jKr boc- 

ca di San Jacomo Apoftolo. Il voftro cuo- 
re rugginoTo leva la forza aH'Orazione , 
che voi fate, e la Tnerva tanto , che vien fi- 
nalmente a perdere ogni attratìva . Per 
canto è neoefrariilEmo che voi apprendia- 
te la maniera di raccomandarvi a Dio , af- 
finchè le preghiere voftre habbiiio quel 
pregio , che hanno in, lè le preghiere 



ben'ordinate, che è, per dir cosi, dì le- 
gate l’Onnipotente . U 

Iddio noftro Signore è tanto defidero- 
Todi farci bene, che acconciamente vien 
paragonato da San Bafiiio di Seleuciaad Oncio. 
una Donna parturiente , la quale non 
Tolodà volentieri in luce il fratto del Tuo 
ventre, ma pena infino a tanto, che non 
l’ha dato. Pertanto, Tele noftre preghie- 
re non vengono eTaudite , non può ciò 
derivare giammai da Dio : convien di 
necelfità, che proceda da noi medefimi 
pcrunodi queitrecapi , cheto vidirò: ò 
per colpa del Tupplicante , ò per colpa 
della ^plica , 6 per colpa del modo di 
Tupplicare . 

III. 

E prima dò vien per colpa del Tuppli- 
cante. Anche Tu la Terra, chi è Reo, 
prima di porgere un memoriale al fuo 
Prindpe per ottenere qualche favore , 
deve acrordorfi con la Cortei onde quel 
meTchino , che dimandava a Tiberio 

Iin- 
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Icnpeudore null'sltro, fe non la morte, è pieno di una tal rugBtne» chet''”!-- •'H' 
alfine di terminare le moleftie della fua Orazione ogni fua virtù. li;i m . e j 
prigionia, n’hebbe pcrrifpolla, che e(- wk/, ó" »d irAetmdi^m provixivìrnH' fd- ■•>• •• 
lo non gli era ancora tornato in grazia. r>rrònii»rx«r«^///r >i. Conviene in p . iU i 

tioniummtcHmiu gmtUmrtiliHi . Sedun- aggiullarlì con la Giudizia divina , f^d- j 

que prima di placare in qualche modo il disfacendola alquanto col pentimento , 
propio Signore , non è pcrmclfo ad un ed appreflo invocar la Milcricordi.i . ' 

delinquente di comparirgli davanti , nè Antonino Impcradore, alfine di rc^ar 
anche per chiedergli di morire 5 come folo, uccife il fuo fratello Geta, ottimo 
farà permiflo ad un peccatore. Reo at- Principe, e ruccifeinfeno alla medesima 
nule di lefa Madia Divina , di compa- Madre . Se però quello novello Caino,' 
rire davanti un Principe Oiniipotente, con le mani ancora lorde di quel fangue 
a fupplicarlo della vita , c della vicaan- innocente, fi folTe di nuovo apprefenta- 
ch' eterna , prima di haver data qualche to d' avanti gli occhi della Madre pian- 
foddisfazione a quella Madia medclima gente per domandarle alcun xlano crc^ 
sitremenda, cheeglinon lì finifee giam- dete voi , che l'havrebbe da lei im'pe- 
mai di villaneggiare ? E pure mirate ! trato? E pure i peccatori fanno di peg- 
Vi far.ì taluno nel fuo paefe, che alfine gio , mentre con le mani macchiate an- 
di sfogar la rabbia fcnfuale, dalla quale è cora di quel Sangue divino, che fu vcr- 
predominato , non perdona nè ad età, fato- a mondarle, fi- apprefentano al Tri- 
ne a fiato, nè a felTo, nè a fiore di più bun.ale del Padre Eterno per chiedergli 
illibata Verginità: fa fin vergogna al fuo de' favori , fenza ricordatfi come egli fi- 
medelìmo fangue, tanto è sfacciato i e a è protefiaio af^ilfimamcnte per bocca 
guifa di Lupo , anelando a firage mag- del Profeta Ilua, di non volerli in tale 
giore ancora di quella, che può compor- fiato afcoltare , per quanto efclamino . 
tar la fua fame, divora coni’ occhio au- cìtmmttUiflìttviritiiOratitium, naitxAH- [f, , 
dace, c coldefidcrio, quel che non può di*ms m*uMs utim vtfirt jAnguau pUnt 
ailèrrarc col <fente<’ Vi farà tal' altro, che Ah crudeli ! Lavatevi almenquel- 

con ufure, con prezzi cforbitand , con le mani prima di comparire davanti a 
bugie , con bravate , con loperchian- Dio . Tale è il conliglio , che vi dà per 
ze, fpreme tuttora a i Poveri il loro tempo l’Apofiolo, dove dice, VeUvirtt , Tim.it. 
avere, facendo, per dir così , cadere a erat$ in tmni Ite» , Uvnntii pnrns mnans . 
forza di falfate , e di Icolle, i frutti di Se non Fefeguirete , hi vofira Orazione 
quel guadagno, che non arriva con la fielTa griderà fieramente contro di voi.- 
Icmplice mano a fiaccar dall' albero. Tal' Voi tutto il dì prov-ne per ifperienza , 
altro pur vi farà, che beftemmierà tutto che fe vi parli taluno cui puzzi il fiato, 

>1 giorno , per ogni calor di fdegno , il non Telo non v' aggradifee , ma vi dà 
Kome di Dio ; anzi talora lo beftem- pena, e vi pare ogn' mill'anni, che 
mierà fenza fdegno , folo a comparire vada vìa. Giudicate ora voi con quale 
pniinofo con lo llrapazzo di si gran No- avverfione debba Iddio udire a parlar- 
me , c non rifpettando alcun Santo del fi nell'Orazione , quei beftemmiatori , 

Paradifo, parlerà in Cafa, parlerà fuor quei maledici , quei maligni , quei di- 
diCafa, con più d’audacia, di quella che (onefii , qiKgli empj fpergiur.itoti , 
uTerebbe il Demonio fe havclle lingua, che dall’ Anima putrefatta mandano ad 
E nondimeno tutti colloro , ed altri li- ogni poco un' alito orrendo , fimiglian» 
mili aloro, vanno .dia Chiefar perqual te al fiato infernale . Sen tft 
fine? per fare in clTa Orazione, cioè per ^ni mifirittrdUm fnvceti, [tà pttins ^ui 
pnrgue un memoriale all’ Altiflìmo , imm ixciiti, & furorrm ncctadm. .Quc-, 

M.. pi.ino un poco . Siete voi punto ri- fio è l’ ifielTo , che comparite al co- 
tort. 'i prima di ciò in grazia col volito fpctto dell’ Elefante ailirato , alfin di 
Printij'S ? Vi liete contelì'ati ? vi liete placarlo, e comparirvi vellico di panno, 
compui.'.i ? gli havete chiefia almen rolTo. 

qualche pctdonanza del mal commeflo? Ma p>erchè voi non crediate , che. io. VI. 
Appunto. Si va alla Chiefa con animo vi voglia ferrar con ciò qualunque riiu- 
di vaghc.'giare, ò di elTerc vagheggiato, gio, aperto dalla Mifeiicordia aiKora 
multipliramio quivi ancora i peccati , agl’ indegni , convien diilingiicre due 
ove fi h .lino a piangere . E poi vi dolete clafl'i di peccatori. Laprimaèdi coloro, 
fe Dio non vi cfaU'Jifcc? 11 vofiro cuore iqualti ò peccano attualmente, oattiul- 

mcn- 
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mente rittMoro ancor l’amore al loro 
peccato •’ e la feconda è di quelli, che ò 
non hanno memoria del peccato com- 
melTo, ò hanno volontà di ridurli, e di 
rawe^rli . Quei primi ,. come attual- 
mente difprezaaito 1’ amicizia di Dio , 
fono totalmente immeritevoli di eflcre 
efauditi, e di loro t'intende ftagolarmen- 
te ciò’, che noi habbiamo detto finora, 
anzi ciò che prima di noi erprefTe Davi- 
»7. ^ in peifonadi efli dicendo : lui^uiitum 
fi in tiri* nnt, -nm tietadiii Domi- 

nasi chcfuqunfiundire, fecondo lafpi^ 
gazione del Bellarmino'.' Se tuttavia ri- 
miro il peccato nell'intimo del mio cuo- 
re con guardo amico, fé l'appruovo, fé 
l atno, le ho volontà di ritornare a com- 
metterlo , benché fuori io non la dimo- 
iHi, non accade che io fperi orando , di 
venire efaudìto , non txaadui Dominns, 
mentre non folamente io fono nimico a 
Dio, ma gododi eflcre. Noncosì gli al- 
tri peccatoli, i quali in tal maniera fo- 
no cattivi , che bramano farli buoni. 
s.r:M.i. Qucllii liccome non fono efclufi d.ill'ot- 
«j.si.it.K. tenere , così nè anche fono cfclu/i dal 
chiedere, confonne nonncfueftlufo nè 
il Paralitico, nè il Pubblicano, nè il ce- 
lebre Re Manafle : anzi fono da Crillo 
elortati a farlo con importunità di pre- 
ghiere , la quale fiipplifce in vece dell' 
amicizia ,. c quafl la fopravanza come 
opponunamente notò- San Giovanni 
Grìfolìomo dove difle r Ntm ttm vtltr 

de diverl. tmiti/U afui Diasn , fH/n» Oratie & 
qaoi amicissa non ferfoch , si fotftSam tlì 
s. Th.t. >. aiOratioHo. La ragione di tutto quello li 
iVo**'*^ è» perchè la forza dell'Orazione non lì 
' ' fonda nel merito della pedona che ora , 
inanella Bontà del Signore, nellafua pa- 
rola» nelle fue promelTe» acui non- pub 
fare oftacolo lullìciente 1' indegnità del 
peccatore» ogni volta che vedendo egli 
il peccato dentro di se , non fe ne com- 
piaccia- ^indr è, che quando ancor la 
cofeienza ma tanto cheta , che non ci 
accufi d» nulla f importa fomm.'imente 
dipor dal cuore qualunque occulta, fu- 
fctbia, per cui ci fembrih-aveitlDio fa- 
cilmente ad cfandìre per clferequei che 
iìamo. Anzi dobbiamo dichiararci con 
Krinini molto vivi , che tutta in lui noi 
gettiam la fiducia noftra . ladina aartm 
^Paa.y. II. Dons mtat y aair, diceva Daniel- 
lo a Dio, ao^atinim in juffsfiiationiòasno- 
fi’is frojtrrnimar frtcri astst [aciiar imam, 
/fi in mUtraiianibai laii mhliit . F. COSÌ 

dubbiamo dir noi , confidando tempre 



inDio tanto più, quanto piùdlffidlatn9 
di noi medelimi . 

I I 

Ma ciò non è tutto il male Quel- V, 
lo che chiedeva Davide con maggiore 
iflanza li era, che l'Orazione fna fofle 
diritta: Diri^aiarOfalio mtal perchè pcf * 

10 più quivi Ila la'difliculta di elTerc 
efaudito: nella rea qualit.t, norrpuredel 
fupplicantc , ma della fupplica ; che era 

11 fecondo punto d.i nK additato . Le no- 
flre Orazioni fono florte: merce che gli 
hucrnini vogliono da Dio quelle cofe 
che tono male, òche almeno tornano in' 
male . AlelTandro Magno per la llima 
grande che havea del Filolbfo’Diogeoe,. 
lo pregò cortefememe a chiedergli qual- 
che grazia. E quegli il quale Aliava al- 
lora per forte Icaldando al Sole , fapete 
che grazia chiefe? Chiefe villanamente, 
che Alcflandrolidifcollaflcdalui, e non 
gli faccire tant' ombra. Ecco bene Ipcf- 
lo dove vanno a mirare le fuppliche de’ 

Criili,anì, dapoi che Dio con un’ ecceflò 
di liberalità prodigiofa fa intendere a' 
tutti , che gli addimandino liberamente 
ogni bene . Pesilo , ó" éucipieiiiy Si chie- 
de «Dio, che lì allontani da noi: Dixo~ jq^xu ih- 
rum Dìo, rouitànobii : che non ci faccia' 

tant' ombra con la grandezza della fua 
Maeflà, clic ti lafci più vivere a modo- 
nollro, goder della lanicà, quando anche’ 
la vogliamo abufare a danner dell.' Ani- 
ma, riportate vittoria di quella lite, ai- 
licchitc , avvaiuaggiatfi’. , ottenere una' 

Chiefa pingue, ancoraché la lucedi que- 
lle temporali comodità non ferva alla’ 
fin per altro , che per accecarci’ più il 
cuore nell’ amor vile di quella mifer» 
tetra . O che ilravolta orazione I Qye- 
lla non è bicenfo foave > che fi follcvi aF 
Ciclo dimr.’tmente, è una peoe f(ma,s.Th.i.t. 
che non fa ardere, fe non che per infèt- i’*»’*'-*- 
urei . lo non dico che non polliamo lo- 
devolmente chiedere a Dio molti beni 
ancora terreni, la fanità , le fuftanze, il 
follentamento della Famiglia' copìofa } 
ma dico in prima , che debbono, più che 
quelli, chiederli ad elfo ibeni fpiritiiali, 
che fono- folamente proporzionati alla 
nobiltà della noilra iiakita , cioè del Tan- 
to Battefimo , nelle cui acque rinafeia- 
mo più lèliccmente , che non fa la Fe- 
nice nelle fue ceneri.- dipoi dico, che que- 
gli debbono addimandaifi con quella 
condizione , non folo implicita , m.i più. 
che Ua pollìbìlc ancora elprcira: Se Dio 
vede che fieno per giovare all’ Anima 

no- 
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fioftra; alcrimentifi fa un gran torto all’ pli^poige, concedendo adirato, fecondo 
Orazione medefima, rivolgendo contro il rcntinientodi Santo Agoftino , ciò thè 
di noi 1’ arme più poHcnte che Pio ci negherebbe pbcato^ machetnaìsli imi, in )"oiu3^' 
habbia fomminiftrata a noftra falvez- nomgià. ■SeHf^’la feto dic.t.l vero, c pi* 
za. gliste -efempio a non viufcaldarc inpre- 

VI. Ma'chc farebbe, fe la rivolgeflìmo in- ghiere di beiiéir.otto. 

fino centra Dio fteffo? Quel^an-Con- Una certa fa' -'l'Ia nubile, per lavi- i,„ 
filvo , che per le fegnalate viitorie nel ta ritirata che ella menava , meritò di tiui excp. 
riacquirtare a i Re d’ Aragona il Regno icritir!. da Dio chiamare a nozzepiùbel- 
di Napoli , fu chiamato il gran Capita- le col ino Giesù; che peto tra sèrifoluta 
no, era folitodire, chedi nelfuna iicprs .dd coolaciarfegli in. perpetua Virginità, 
fa più lì gloriava, che di non haver mai flava già tratt-’ndo di entrare in un Mo- 
rivoltata' la fpada contro il fi:o Re . Io niilero de più oflet vanti. Ma perchè, co- 
non sb quanti Crilll.ini pofTino darli iin mela Vigna perde la lìcpe, perdedi leg- 
* tal vanto, perchè fc lafpadaé l'Orazir- gieii ancora i Tuoi frutti j avvenne che 

ne, quanti vi fono, che 'e ne vaglienti quella Giovane, abbandonando fra quel 
contra il medefimr Dio! Qt^ici Sicarj, i mezzo tempo l'ufata ritiratezza , perde 
quali portano adiiolTo le cofe facre, atfi ancor’ ella i fnoi fruituofi penfieci. Co- 
ire di efeguircpiù ficurameme le loro ri- minciò a Ilare un poto alla fincflra , in- 
balderie: quei rabbiolì, che non poten- di aguardare con libertà , .pofeia a la- 
donuocereal loro nimico, pregano Dio feiarfi guardare, a ricever lettere, aren- 
chelogaftighipeielTi, che lo faetti , che dcre|cti(p_olle: onde in breve, quanto el- 
io fprofondi: quelle Adultere , che li rac- la prima li era determinata di volere il 
comandano a Dio, ronper levarfi d’at- fuo Spofo in Cielo, tanto poi lì fermò a 
tomo quel Demonio domellico che le volerne uno in Terrai chefir un Giova- 
tenta, ma per ottenere che quel Demo- ne nobile, a lei gradito. E perchè ha- 
nio , qual Demonio notturno , non fia vea udito dah' altre donne , cl-echifirac- 
feopeno da’lor gelolì Mariti; non vi p^ comandava di cuore a Santa Caterina, 
re che volgano l'Orazione contra il Si- otteneva, per intercelTion di lei, quello 
gnore, c che lo ricchieggai; • a Ufciarfi fpoip che più bMnialTe, abbracciò fiibi- 
pazientemente da loro ferire, flagellate , to Una tal divozione, c con una impor- 
Stnfc. 1 ) efofpendere fino in Croce? Fu ricevut.r tunitàdi preghiere continovate, voleva 
iieiijc.:'; da Filippo Re de’ Macedoiù con jncdta coftriencre quella (anta Vergine a farli 
fs affabilità una folenne ambafc'i«a , che la mcdiacrice delle lue none . Singolar- 
gli mandarono gli Atenielì , quantunque mente rinforzò ralTalto delle dimande, 
a lui mal’ affetti. Quando, fu ’l licenzia- la vigilia di detta Santa, a i ventiquat- 
regl’ Ambaftiadori, dilfeegliloroperec- tra di Novembre. Ma mentre ella ora- 
cefl'odi gmilezza.fcvolcan’ altro. E-al- va d.avantiadun.ifignrin.a diftueco, rap- 
lora, fattoli avanti uno di quegl’ Inviati, preftntante quella Martire invitta, ec- 
conlibenà, non sbfc più infoiente, ò fe co che la ftatua da le medefima, lenza 
piùinumana: Sì, rifpofe, vogliamo che che alcun la toccalìe ,caUòin tetra, c 
tu t’impicchi : f't u juffinJas. Mirate, f* ruppe ad un’ora il capo, edilcollo. 
fe non fanno Filldlo quei che pregano Volca la S.inta con quello fegno fenfi- 
Dio che fia favorevole alla continova- bile cfprimere alla Donzella , che 1 .le- 
zione delle loro fcelleratezze . Pregano caf-rfi non era per lei Ipediente . M i 
Dio che lafacciainfin daCarnrfice con- immaginatevi; nè pure quello legno ba- 
rra sè, con tener mano a i fuoi feorni, Hò a fare rientrate in sé quella fconll- 
ed a i fuoi llrappazzi, fe non può alla girata, tanto fi fifa t.alora-:I cervello di 
propia uccifione 1 E quale razza di Ora- nnadonna, per altro iniìabilc .al pari dell’ 
zione è mal quella ? Non ‘vogliono gl’ argento vivo. Che più? Pianfc ellatan- 
Imperadoti terreni, che loro fi chicgg.ano to , e t.into pcrfcvcrò , che finamente 
mai, nè cofe dannofe al Fifeo, nè eofe le fu fatta la grazia, ma per fuo d.inno. 
i ntcCoi* contrarie alla Legge: d»miufa fijr». Imperocché conclufo il parentado , fat- 

«r P'ri'b. „,t turi tenirtris ptftHUrt uforfi . Penfate te le nozze, mentie la fera lui imbrum- 
s”? h"?.' poi fe vorrà permettere una tal fogg'ua di re , actompagriata da altre Signore fne 
•iszor.it memoriali l’Imperadorecelelle, òievor- parenti , s’ inviava verlo la cala dello 
rà ammetterli. Può bcn’ellere che gli Spofo con bella pompa, ecco che nel- 
fcttolctiva talora, ma per calligodi chi lo fcendcrcdi carezza, non fi 
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rdrucciolòrulaterra, e fi ruppe difubito 
il capo , e il collo , in quella forma appun- 
to, chepoco inalili veduto havea nella 
Statua, e ufiòmortafu la fogliainfelice 
di quella cafa, che fi era eletta in vece* 
delChioftro (acro, prima chenè P“rev* 
entralfe a pigliar poflicffo. Vedetefcève- 1 
ro ,che Dio concede adirato , quello ,che i 
fé fofle placato , vi negherebbe > E però I 
qualifupliche credetevoi che fianqueflei 
dinanzi a lui? Suppliche da cavarne più 
mal, che bene. 

Yljj Dunque per l’ avvenire feguite il con- 
v, j,.,‘ figlio amorevole de! Profeta i Exnmfi-ui 
Doriinum, & exakiivit mt. Domandate 
da Dio l' illeflo Dio, la falute dell’ Anima, 
il perdon de' voliti peccati , la vittoria del- 
le tentazioni , l' abborrimento del vizio , 1’ 
amore della viri ù , e in ciò non potrete pi- 
gliare abbaglio j e quando dimanderete 
cofe temporali, dimandatele Tempre con 
quella limitazione: Se fieno in piacer di 
Dio. In una parola pregate Iddio , dictf 
ii>. iii.ad Santo AgolVino, come legli huominive- 
nobain. in fu tal’ atto il fondo del volito 

cuore, e udifiero ad una aduna levollre 
illanze . Come fi vergognerebbe di sè 
quella Femmina, la qual chiede , che la Tua 
mala pratica non fi fcuopra, fe tale ora- 
zion folle tklita fcgrttamente dal Aio Ma- 
rito; e come fi vergognerebbono delle 
orazioni loroquclla^sjuora , la qual vor-| 
ribbc veder morta la Suocera, e quella , 
Suocera, la qual vorrebbe veder morta j 
la Nuora, nè mai la mira, che nondic.i 
tra se: Nèmuojono tante delle Giovani ; 
al Mondo: non morrebbemai cortei pu-] 
re, che è venuta in cafa «topo dime, c 
nondimeno vuol eficre quifol’ efialado- 1 
minante ! Certa cofa è che a voce alta 
niuno ardirebbe di chiedere co^c tali. E 
pure ditemi: Non è peggio che lenta Dio 
talifupplichc, che non è che le lenta 1’ 
huomo? 

Tanto più che Dio medefimo, a chi 
cerca in primo luogo , anzi in unico, 
hlalure dell’ Anima, ha percoftume di 
aggiungere p.inmtnrc di foprappiù , 
quegii altri beni inferiori, cheli defidt- 

!• RfK. I. rano . l’etciiè Salomone non doman- 
dò nè lunga vita, nè ricchezze , nè ri- 
putazione, nè rotte de'fuoi nemici, ma 
domandò la Sapienza fola ; per quello 
piacque tanto a Dio, che non pure gli 
coricedc la Sapienza chieft-igli , ma di 
v.'.raaggio, c vita, e ricchezze, e ripu- 
t.'ricnc , c pace inrertaiite , con tutto 
quel di P'ù può rendere in quello 



Mondo felice un Principe; fino a fupe- 
rare lui folo in gloria , e in grandezza , 
tutti i maggiori Re , Tuoi predecelTori . 

Cosi fari di voi proporzionalmente , 
fe chiederete unicamente l’amore , e il 
timor di Dio . • Qiiella divina Sapien- 
za, a guifa di una Spofa Reale, vi por- 
terà in Cafa per .dote tutti gli altri beni 
caduchi , che fian per voi veri beni , 
cioè a dire , che lotto una bella feot- 
za non contengano , come il pomo di 
Adamo , un veleno occulto . rf. jmr. 

tintis , tu» miantniur frani .6»- 

8f . 

in 

^ Vero è , che non bafta quanto hab- X. 

I biam detto , affin di rendere afloluta- 
I mente eflìcaci le nollre preci . Oltre a 
I ciò, che fi tien dalla banda c delfnppli- 
cantc, e della fupplica, vi vogliono di 
vantaggio due condizioni appartenen- 
ti al modo di fupplicarc, e fono la Fe- 
de, eia Perfeveranza , fu le quali fe fi 
appòggcrala volita Orazione , come già 
la Regina Eller loflenuta dalle due Da- 
migelle, otterrà quanto mai defidcri. F. 
con ciò mi follrada all’ ultimo punto de’ 
tre proporti . La prima condizion dun- 
que, che fi richiede ad or.ir bene, è la 
Fede; e perchè ella è condizione necef- 
fariflìma in tutti i cali, conviene che io 
vi fpìeghipìùpernlìnatocìò che ella fia. 

Omnin ^u*euir<aut feiìiTìfis in Or«ri«i>', 
cridiKUi , nedpittii . Dunque quella Fe- 
de onnipdtente, di cui parlali in quello 
luogo, parte rpettaallTmclletto, e parte 
alla Volontà . In quanto all' Intelletto , 
dee quella Fede credere Alidamente che 
Diohapromeflo diefaudirci, e che però 
adempirà lenza dubbio ciò che ha pro- 
mtlTo, fe lancrtra Orazione havrà quel- 
le qualità che egli vi ricerca , giacché 
Dio è fcdclirtìmo, e nonpuò negare sè 
Helfo, con dir bugia . Fitiilii iji , cr ft tn"-'}- 
fiipjHin rugare non folti}. Quanto alla Vo- 
I lontàpoi, quella Fede, con unvocabo- 
I lo più aggiurt.ato fi chiama Fiducia, ed 
I èrnia Speranza ferma, forte, robufta, la 
quale efekide quell.! trepidazionc.di ani- 
mo, e quel timore, che fi oppone alla 
virtù della Speranza , virtù ‘Teologica, 
che non dubita mai di tellar dclufa . In '■ 

te Domine /ferali: non confnrttiar in tttr- 

rrnm . Quell’ Anima pertanto pofiìcdcuna 
tal fiducia, chefondata Alla promcAadi 
Dio, e fu 1’ amore che egli ci porta , A 
pcrAiade di dover venire claudica infal- 
libilmente , qualunque volta, corre fi è 
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<?etto , non intervenga altrun’ impedi- 
mento o dalla banda di lei che fupplica, 
ò dalla banda delle cofe che chiede nel 
fupplicare. Beato quelcuore, che chiu- 
de dentro di sè tanto di quella Fede , 
quanto è un granello di fenape ! impe- 
rocché, come dice il Signore, baUcreb- 
be ancora quel poco , ove abbifognalTe, a 
muovere i Monti oppolli, e a sbalzarli 
in Mare. Vantava Archimede , che fé 
egli haveflé potuto giammai mettere un 
folo piè fuori della Terra, lì confidava 
di farla con una delle Tue leve mutar di 
(ito . Iattanze difordinate ! Quella Fede 
si, della quale io vi ragiono, follevando 
ilcuornollrofopra di sé, e collocando- 
lo in feno all'Onnipotenza, gli dà canto 
di lena , che non folamence fa cambiar 
lito alla Terra, ma ancora al Cielo: nè 
l'olo muta alla Natura le leggi, ma altera , 
per così dire , i decreti di quel Dio fielfo , 
kuic. 9.1). che non pub provar mutazione . Omni» 
ftfikiiu funt (redtHii , dice Grillo , Ornai* 
o«n<«, fenza che lì veggi alcun termi- 
ne in tal potere . Ora quella Fede sì 
viva dovete voi concepire con grande 
lludio ogni vpita che porgete a Dio ]' 

• efprelTioni de' vollri ragionevoli dell- 
dcrj, confiderando anche voi con San- 
to Agoftino , che fé Dio non ci volelTe 
efandire , non havrebbe promelTo di 
efaudirci , ne ci havrebbe giammai lli- 

• molati a chiedere, c molto meno ce 1' 
havrebbe ordinato, fe fi'voldfe inudir- 

Df v,rh. ci turar le orecchie: tion a»i b•rl»r^lur ut 
ripa'- itt. ftttrtmus, nifi duri vtllii . Che fe tanti 
< * !>■ (jjni versò egli in Ictio talora di quegli 
llefiì, che non l'invocano ) quanti più, 
Hom dice San Giovanni Grifollomo, ne dovrà | 
iiecivci . ygrfjrg j„ 3 coloro che non 1 

fann'altro? 

XI. E quelle ultime parole del Santo mi 
porgono la man a palTare all' altra 
condizione richiell.i per ben' orare , 
f io c la Perfeveranza , la quale inipor- 
ta tanto, che Santo llario in efla fola 
ripone tutta l'efficacia dell’ Orazione . 
Ohtintrt, m [eU prnamm-jr* tfl . Che di- 
relle voi di un'In.Ccrmo, che, le non è 
guarito dal Medico alla prima vìfita , 
non lo mandalTc più a richiamare ? E 
pure cosi fanno tanti Crilliani, icuali , 
come non ottengono colio , liintallidi- 
feono , fe non anche li dolgono iniqua- 
mente del Ipr Signore . Miurc un po- 
co quanta pazienza hebbe quel I.angui- 
do per trentotto ami nella Pileina di 
Gierufalcmme , mentre , ancorché per 
C’ifi. Ifftr, Vane 111. 



tutto quel tempo non gli folTc riufdto 
mai di elTere il primo ad entrar nell'ac- 
qua, e a guarire, tuttavia ( ripigfiaSan " “ 
Giovanni Grifollomo ) non li parti mai 
dalle fpende di quel lalubre lavacro, nè 
fi perdè mai di cuore, finché ilSignore, 
in guiderdone della Aia collanza inde fel- 
la, lorifanò. 

Può effere , che taluno di voi , am- xil. 
malato lungamente nell' Anima per 
qualche cattiva pratica, li ila più volte 
raècomandato a Dio , 9 alla lua Madre 
fantlflima, per guarirne . Ma che! Non 
lì feorgendo ancora efaudito , ila egli 
meditando già di defiftere delle ìllanze. . 

Nò , Dilettilfimi , non le abbandonate 
giammai, anzi raddoppiacele pure ogni 
giorno più, come raddoppiano la fidu- 
cia e la forza quei Marinari, che quante 
volte tent. irono prender porto, tante li 
videro , rifofpinti dall’ onde , tornare . 
inalto . In u Jftravtruat Pttrts aollri, fpe- 
ravtraaty ^ Ubtrafti iti , Non balla lo 
fperareunavoltafola per effere liberato, 
convicn tornare a fperarc. Iddio, dopo 
haver proraeffa prole ad Ifacco , non , 

gliela diede, dice San Giovanni Grifo- cmei.tr. 
Homo, fe non dopo un’orazione conti- 
novata per anni venti , cioè da i qua- 
ranta linoai feffanta: e voi volete, che 
Dio vi Ipedifca le voftre lùppliche ap- 
pena lette; e prefumece dì Icrivere fuii 
vollrr memoriali diretti a lui, come li 
fà fu leletterc ad un Famiglio: Sahimptr 
graù»} Non fi tratta così co’ Principi 
della Terra: or penfate col Re del Cie- 
lo! Ohiiatrt , in fot» precMm mira tft . Se- 
guitate pure, che chi la. dura la vince. 
iVla fo non feguiterete , non otterrete . 

Il Leopardo è più veloce di ogni altra 
Fiera nel coifo : ma perche egli , nel 
tener loro dietro , lì ferma prello , pe- 
rò ne perde facilmente la traccia, cnon 
la raggiunge- Ofirutjimpirerafi, fj-no» Lac.iS. 1. 
dtficirt. 

Ma per qual fine, direte voi, fe Dio 
ci vuole efaudire , differirci le grazie sì 
I lungamente? Non è gradita più quella 
Mirra, la quale llilla per sè fteffa dall* 
albero , che quella che n'efce a llento f 
Chi dà prello , raddoppia il beneficio . 

Sai titb daty bis dal. Chi dà tardi , il 
dimingifee , mentre mollra quali dì 
darlo mal volentieri . Mi accorgo , chs 
voi volete faper tropp’ oltre . Tuttavia 
voglio d.iri’i loddisfazione , perchè vi 
affezionate a pregar con inceffanza , 

A qual fine trattiene Iddio talora sì 
C lun- 
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lungamente le noftre fuppUche ? Per 
due fini. L'uno in riguardo fuo, l'altro 
in riguardo noflro . £ quanto al Tuo. 
Perchè tiene quella Madre sì Areno in 
pugno il confetto , fenza darlo fubito 
air amato fuo Figliuolino, che lo addi- 
manda ? Per queAo medeAmo , perchè 
è amato. Goda ella di vederfelo intor- 
no con mille vezzi peri adefcarlo , òper 
far pruova di aprirle il pugno con le 
fue manine innocenti. Così fa Dio: ve- 
de che voi pregandolo gli recate un’of- 
'fequio bello di fede, di fiducia, di amo- 
re, di umiltà, di ubbidienza, di religio- 
ne; e godendo di tale oAequio, egli tie- 
ne più lungamente ferrato il pugno , che 
poi per queAo medefimo vuole a fuo 
tempo allargare fopra di voi , con bene- 
rr.M4.is- dizione più ampia . jiptrh 

imfla emm »nhtul btntdiSieiu . Se 
venga un Cieco a cantare d' avanti all' 
uTcio di Cafa voAra con una voce fghan- 
gherata e feordante, voi fate dargli un 
poco di limofina preAo preAo, e il man- 
date in pace, perchè continovando, non 
vi habbia a Aordire il capo . Ma fe il 
Cieco ha buona voce, e la regge bene, e 
l’accompagna col fuono aggiuAatamen- 
te, voilolafciate cantare un pezzo, ma 
poi gli face limofina più copiofa. Però 
feguite pure à raccomandarvi di cuore a 
Dio, e non dubitate di nulla. Voi fare- 
te a lui un'onor giuAo, fidandovi delle 
rf.4y.1t. fne tUvinepromeAe: lavecamt, (^htne- 
TÌfìcahis me : ed egli con la Aia liberalità 
inonderà fopra di voi finalmente a guifa 
di un Fiume, quanto più rattenuto, tante 
più colmo . 

jjjy L’altro motivo, che ha Dio nel dlA’e- 
■ ritc di efaudirci , è in riguardo noAro , ed 
è per infiammarci di‘'vantaggio lo fpiri- 
to , mentre oriamo t accendendo egli 
con queirapparente rifiuto le noAre bra- 
me, più che non accende i Aioi carboni 
quel Fabbro , mentre ad ora ad oragli 
fpruzzacon acqua gelida. OAervate co- 
me fanno la loroorazion queAe Donne , 
che pur fono ilfcAo più pio . Entra una 
in Chiefa col fuo Figliuolo piccolo in fu 
le braccia, ed ora gli Aa facendo carez- 
ze,ora lo fa federe , ora lo fafaltellare , ora 
lo fa ridere, ora gli dà in mano a tenere i 
la Aia corona, c in tanto feguita con tut- 
’ te l'altrearecitareil Rofario , non fi ac- 

corgendo, che ciò è più toAo un turbar 
l’Orazione altrui, che un’ accompagnar- 
la. E poi volete che Dio efaudiAra di fu- | 
bito tali Aipplichc? Bifogna per forza , ' 



che egli fofpendane refèeuzSone, fin t 
tanto che quel cuore, s) Aeddo in por> ' 
gerle, fi rìlcaldi. Senza fuoco rincenfa 
non rende odore, e fenza fervore non è 7— 
grata a Dio l'Orazione . Ora quel diffe- V 
rire di efaudirla , fachecrefea in effal ar- 
dorè del voAro fpirito, e che per confe- 
I guente ella piaccia a Dio di vantaggio, e 
cosi onenga più abbondantemente da 
lui ciò cheli addomanda. Quanto è più 
lungo un pezzo di Artiglieria , tanto egli 
fa maggior colpo . E perchè r Perchè 
dà maggior tempo alla polvere di accen- 
derli tutta quanta. Per tanto non vi do- 
lete più del Signore, quando egli tarda in 
adempire i voArìvoti, anzi ringraziate- 
lodi buon cuore, perchè, con quell’al- 
lungamento di tempo, egli vi difpone a ' ' 
ricevere degnamente. Più toAo fappia- 
tevi voi valere di tali dilazioni a moltipli- 
care le voAre iAanze , importunando 
dolcemente il Signore a concedervi qua- 
li a forza, ciò che dapprima vi negò per 
amore, orttìeni inflate . E Aato oAervato , c»'»*"- 4-a-- 
che talun di quei Corvi, domeAicamen- 
te allevatili nelle Cafe, non potendo ar- piui na- 
rivare a bere in un vafo troppo profon- 
do , fi è ajutato a raccorre tante pietru- 
ze, e a gettarle denuo quel vafo, che ha 
fatto falirAi l'acqua, e ha confolata più 
caramente la Atte con quello Aento . Ec- 
covi la maniera di ottener tutto, e di arri- 
vare a quelle grazie, che ci lonomoArate 
quafi^ in lontananza nel feno della Divi- 
na Mifericordia; raddoppiate i defiderj, 
e portate in fono a quella Fonte tanti 
preghi , tante fommilfioni , tanti feon- 
giuri, che finalmente falgaluda fe Aeffa d* 
aracconfolarvi, l'acqua da voi bramata, verb. òo- 
Servii libi Deui, qued a*H vali tilt dare ‘®'’* 
( dice Santo AgoAìno ) ai tee diftai magna 
magni defiderare . 

Beati noi , fe riccrrelfimo a Dio in XV. 
una tal forma, fenza che nè dalla banda 
del Aipplicante , nè dalla banda . della 
fupplica , nè dalla banda del modo di 
fupplicare, fi poneAe oAacolo alla Di- 
vina Bontà , A queA' ora , ella havreb- 
be allagato già il Mondo tutto con la 
Aia piena, e fi farebbe fo^Ievata a bear- 
lo Al i Monti ancora eccelli Ifimi, mol- 
to più di Quel che fi follevalTcro le ao 
qiie già dei Diluvio ad eAerminatlo . 

Ma noi fiamo quei , che ferriamo di 
mano noAra quelle catertate benefi- 
che, mentre ò non chiediamo , ò non 
chiediamo il bene, ò nel chiediamo be- 
ne . Quando concorrete tutti alla Chic- 
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^ r» per recitare il Rofarìo di Maria Ver- chcfiapoflibile. Raccoiturfdatevì la mar- 
gine , come f^ebbe polRbila che vi tìna, alzaci di letto ; la fera, andandovi: 
accordale tutti infieme a recitarlo di- raccomandatevi nell’ ufeire di Cafa, rac- 
•j votamente» e non ottenette ogni grazia comandatevi nel venire alla Chiefa , rac- 
I da sì pia I^dre ì Certamente ditte il comandatevi quando (rete anche in mez- 
Signore, che due foli di accordo, fono zoa i voftri lavori j ma fopratmtto rac- 
battevoli a trarre ogni bene fommo dal comandatevi nel tempo delh Tanta Mef- 
Cicloin terra « canto può 1' Orazione fa, che è il tempo di più copiofamileri- 
Miu.it.i 9 unita . Si du* tx votii ctaftaftrUt fuptr cordia; e fatelo con gran fede, che Dio' 
Ttrr»m,d€taiaìrty gaatJtam^ut ftihriai, ftia difpotto continuamente ad efaudir- 
/ut illis • Patte mto , (fai ia Ccelit efl. vi; efatelo con invitta perfeveranza,non 
E poi volete che non baftaflero tanti , vi ftancaiKlo finché non vi veggiate ejTau- 
quanti qui rimiro adunarfi ne'di fettivi f dire. 

^ penfate voi. Chi sbadiglia, chi dif- S/4 ia ferie iifpojìtiinii , iiferatìemi Al- XVII. 
corre, chi dorme, chi volta le fpalle all' AI- liipmi Dei. Chi batte il fuoco , non fi 
tare, dove tt recita quel poco di preci ufa- contenta di dare un folo colpo fopra la 
te, e chi recitandole , corre più, che non pietracon l’accialino, ma canto batte ttn- 
corrono al palio i Barberi; e poi vi dor- chèrefea fi accenda. E così face voi pu. 
rete, fe non vedete efaudirvi? Doletevi re nel cafo noftro . Se liete gelati in quel- 
di voi medefimi, perchè Dio dal canto la cattiva pratica , in quel givoco, in 
fuo è più pronto a dare , che voi non fie- quel guadagno, in quel vizio qualun- 
te a ricevere; e quando ottenete unagra- que fia, non ricorrete una volta fola al 
zia, non è Dio che fi accolli a voi con- Signore, ricorretevi canto , che motto fi- 
defeendendo alle voftre ittanze , ma fie- naimente a pietà di voi , dalla vottra dit- 
te voi, che vi accoftate a lui , difponen- rezza medefima cavi fiamme. E vero 
dovi aTooi favori , come auviene a chi che i Demonj uferanno ogni forza afiinc 
■aviga verfo il lido, che quantunque Ili- di dittornarvi da un tal ricorfò, fapendo / 

, mi , che il lido gli venga incontro , s* etti, come affermò il fanco Abate Agato- 
ingannaattait-nonèìllido che fi accolli ne, cheniun’ altra opera nottrarieicc a 
^ettio, ma bensì etto che auvicinafi al tutti loro di più fvantaggio, che l'Ora- ... 
lido. zione: Seientts tfaii nulla re^imfediantHr , (uéd. 

yy. Pertanto racconundacevi Tempre a nifi ferOtatitaem fmfamad oeum . Mz rìt.VMt.ì. 
Iccla 7 .Ì 4 1^*®' Stata feria ^afefiiieaii , & traile- ròàciafcun l'Ecclefiattico dice /lai per- 
' ah Aliifimi Dei, dice lo SpiritoSanto . che convien quivi farla da buonSoIdaco , 

O che gran forte , Diletciffimi, è quel- e non lopportar che iDemon), con ledi- 
la che ci è propotta: poter trattare con ttrazioni,coiditturbi,coited)checifrap- 
un Dio Altilfimo, Creature sì vili, pongono, ci facciano mai vilmente l^cia- 
come fiam noi, trovandolo ogn'-ora icWpo&o. Sta iaftrttfrtfefitieniiy ée»'»- 
pronto ad udirci I Per bavere udienza lieah Altigimi Dei. 

da un Grande , fi richieggono tanti fu- E frattantofate ragione che!.: quelle 3CVIIL 
dori , tante ittanze , tante imbafeiate: poche parole fieno rittretti tutti i pre- 
convien tornare , e ritornare più volte certi , che vi ho dati firiora afiin d'inv- 
fenza profitto : ed ottenuta che fia 1' pettate . Confiderate, che fe I' Altitti- 
ttdienza , convien' anche fiate afpet- mò è quello , a cui vi raccomandate , 
tandola lungamente in una amicarne- non è dovere comparìrgn dinanzi col 
ra: c da Dìo ogni luogo , ed in ogni peccato nell' anima , fenza efimandar- 
tempo , vengono fempre ammette le gliene prima Cordial perdono . Ante scci.iti). 
nollrefuppliche, anzi egli tteflo è que- Oratieaem prepara Aaimam taam , E 
gli che più ci ilimolaa (upplicare. Vfnat quella, fecondo tutù , è la preparazio- 
aeeiònan petijlhqaidiiaam . Petite , atei- ne più necelfaria, mondare il Cuore '. 
pittis yHigpailiamveilram /itpltaum .0\tn- Se egli è l'AItiflìmo, non convien dun- 
que, ila la ter te tratefitisnn y tf tratirait que chiedergli cofe batte , cioè cofe 
Ahi/Jìmi lìti . Si può trovar per un’ Ani- temporali, cofe terrene, e molto meno 
ma inaggiorefelicita, che cominciare n- cofe contrarie all’onore della fua fubli- 
na vita in Terra finiile a quella che fimena meMaellà, macofegli fihanno a chic* 
lafsù da’si. Iti in Cielo, tr.ittando pomelli- dere di luì degne . gv* farfara fant tf .'iri- coloC ;.i. 
aamentCCOnDio? Adunque non lafciate' »/, naa farfam fant fapite, aea ^ae fatte 
di praticarla , raccomaudàndovia lui piùi tttriun • Se egli c rAkittìmo, fi vuole 

* C a , duo- 
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dunque havfte in lui viva fede, creden- 
do che tutto pubi chefcorge i noftri bi- 
fogni i che fa il nollro bcnet e che altro 
intereflcnon può haver’^ii da quel fuo 
magnifico Trono , che inchinare i Tuoi 
ri. m. S. guar^ cottefcmente fu noi MoRali. In 
nlrìihniiltt, & hmmilinrtfficit. Se egli è 
l Altiflimo, conviene adunque invocar- 
lo con umiltà, con pazienza, con perma- 
nenza , non fi alterando , fe ci par quali di 
haveredalui ripulfa, perchè ad un Prin- 
cipe grande non moftra fdegno chi vien 
icci )4->< da lui rigettato , ma s'inginocchia piùto- 
fto a pregar pietà; Xìmu bnmilùmtù f* 



Terzfl. . 

nniei f 4 »ilrtiìi : ««n ilfetitt dtmt 

Ahifpmm nffitini , Che dunque dubitar 
più> Su in firn frtféfiiùnis, ti- trnrinit 
Aitici Dei. Mantenete quelle Orazio- 
ni che vi proponefie a recitare ognidì, e 
non le tralafciate così per nulla, rapen- 
do che Dio le vuole. E tanto gran colà 
che egli a darci il fuoajiito, non altro 
cerchi , fe non che glielo addimandia- , 
mo ? CUmn md me, ti-exendiem /r. Sa- 
rà bene al tutto nimico dì sèmedefimo, 
chi piu tofto fi eleverà di perire . 
che di aprire la bocca a raccoman-, 
darfi. 
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Sojira il rifpttto che è do'-vuto alle Chiefe . 
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No de' benefici pifi fegn» 
lati, cheGiesù Criflohab- 
bia fatti al Mondo, è flato 
rìflabilìrc tra Dio , e gli 
huooaini , il gt.an commer- 
cio , interrotto già dal 
Peccato. A quello fine fcelfe il Reden- 
tore le Chiefe , per determinare il luo- 
go , dove un tal comnaercìo fi havcffe 
principalmente ad efercitare : e quelle 
parimente nobilitò con la fila Divina 
prefenza, affinchè divenìffero come un' 
Lmporìo di Patadlfo, dove poteflc egli 
confermare in petfona propria tutte le 
iranfazioni, e tutti i trattati, chefucce- 
licflcro vicendevolmentctranoi, c il fuo 
caro Padre celcfle . Con ciò farà facile 
intendere il grave torto che fanno al no- 
llro Mediatore Giesù i profanatori delle 
Chiefe, il grave danno che recano all' 
Vhnau Cenere, mentre mirano a toglier 
di nuovo quefto commercio si falutarc , 
anzi si ncceffario tra la Terra, e il Cielo, 
violando con fomma temerità le leggi 
preferitte per l'una banda , c per l' altra , 
in SI grave traffico, lo debbo in quello di 
ngionarvidi tanta violazione, e cosi, fe 
io laprò porvi d' avanti agli occhi uno 




fpecchlo, chegiuflamente vi rapprtfentr 
la fua malizia , e la fua moflraofità, non 
potrà fenza fallo non cader morto, ad 
una villa sì orrida dì sèileflo, quel gran 
peccato, che tra gli altri peccati fimiglia 
ilBafilifcotra il popolo delle Serpi; tan- 
to è dannofo . 

Ogni commercio confifte nella permu- 
tazionc fcambievole di qualche bene. E 
cosiilcommercio che palla tra Dìo, el' 
huomo, confilleìndarcaDio tributo di 
riverenza, e in riponame per l'huome 
fouvenimento a qualunque neceflità . 

Un, jn/iificn Ammnmi»em, 

dice il Signore, fottoferivendofi a'patti 
di queA'accordo. Ora appunto per que- 
lli due fini fi dichiarò Salomone di bave- 
re alzato il fuo Tempio: Ad hot UHiìtm , i.p,ri.«. 
ut edoleniur Iteeenfum ternm ille , ecco il fi- 
ne primario del Culto Divino. Ad hot 
i»mùm,ut reffidniOrniionem ftrvi lui , 
ecco ilfine fecondarlo dirìponare un fa- 
vorcvol referitto alle noAre fuppliche . 

£ per l'uno, eperl'altro fonoanche fab- 
bricate le noAre Chiefe. Pacciamtei dal 
primo di qucAi capi , per indi argomenta- 
re l'atroce fccUeratezea dì chi non teme 
violarlo. 

• tu. 
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7{agìonamemo ^u(trto. 



La Virtù della Religione , per cui I‘ 
iiuoino rende all» fovrana Madtà dd 
Signore! dovuti olTequj, non lolo t una 
delle prime Virtù che adornin l A nima 
umana , ma è tanto fiia , che fi può dir 
. la fua-p4«pia. Eddic prime, perchè eia 
prima tra le Virtù morali , ed è quella per 
cui Dio rncuote dagli huomini tutti i 
Tuoi credici di adorazioni , di facrifìz; , di 
fuppliche, c di efercizj di divozione. Ed 
è fommamentc propia dell' huomo, per- 
chè di eflà non li Icorge in veruno degli 
animali, foggetti all’huomo, nèpurve- 
Rigio . Pub l’huomo, quantunque Prin- 
cipe /u la Terra, imparar la Pietà verfoi 
fuoi maggiori dalle Cicogne; può impa- 
rare la tedclta da' Cani ; la callità dalle 
Tortore; la virginità dalle Api ;, la pa- 
zienza da' Vermi, e fino dalle t'ormicole 
può imparare la Provvidenza, che però 
lìfente da Dio l'huomo mandare confua 
vergogna alla loro fcuola : Vndt »d Ftrmi- 
ttm , * figtr , tji difci fafanti»m . Ma 
quanto allavinù della Religione, la qual 
conlìtle nel culto dovuto a Dio , non può 
l'huomo trovare chi gliene dia lezione, 
fe non Dio fteffo. Vagliami l'havcrdct-l 
to ciò, perchè voi folleviate i volici pen- 
lìeri a proporzion dell' altezza , die è 
nelle cofe di cui trattiamo , e così riguar- 
diate da ora innanzi le Chiefe con un'oc- 
chio diverlo da quello, con cui rimirate 
l'altre cofe create fopra la Terra: impe- 
rocché, 'econdo che crclce la fublimi- 
tà di quelle azioni , per cui fi rende a 
Dio r onore dovutogli , crefee ad un paf- 
foiafublimitadi quegli luoghi , chefono 
llabilmente determinati a rendergli untale 
onore. 

Diflì determinati . Perchè , fe bene 
tutto quello Mondo è un granTcmpio, 
dove può ciafeun riconofccre il fuo 
Creatore, è ll.ito cor.tiittociò ncccltirio 
lo ilabiliie de' luoghi particolari , dove 
un tal tributo fi paghi <iila fovranità del- 
la Divina Natura con più decenza . Non 
fono veramente mancati di quegli Ere- 
tici, i quali hanno detto, che trovando- 
li Dio in ogni patte, con tuttosè, l'al- 
zargli Cliiefe , era un voler rillrignerc 
a pochi luoghi quell' o/Tcquio, che gli è 
di dovere in tutti. Ma Icioech.i , men- 
tre efli non fi accorgevano, c.'.equaiirin- 
que Dio fia da per tutto con l.i fua im- 
menfità, non da per tutto dà però ftgni 
egualmente della fua Divina pretenza. 
Anche 1' Anima nollra è da per tutto il 
Cnfl. tnjir. Va’tt Ut. 
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Corpo con tutta sè: ne’ piedi , nel pet- 
to, ne'mufciili, inogni Lato. Contutto- 
ciòfidice, che fingolar-ncme ella Uà nel 
Capo, enei Cuore, perchè nel Capo, c 
nel Cuore fa ella le operazioni più lìgnori- 
li, proprie dell' huomo: nel Capo, co- 
me principio della vita imellet.uale; n»l 
Cuore, come principio della animallica'. 

Cosi dunque , quantunque fi raiovi Dio 
in ogni fpazic allo llelTo modo , nondime- 
no li dice piu propriamente, che egli Ha 
incielo, e che egli Ha nelle Chiefe, pcr- 
cheinambedue quelleparti di più chiari 
legni dellafua prefenza attuale, ed opera 
piu ^ a divina, compartendo la Grazia, 
eia Gloria, chefono le fuc due più nobi- 
li opffa/'oi» «create . 

Tempio jMnBo /ho , Tì^mtnut in Calo fedes 
tiu,. In Cielo egli Ila , come l'Anima 

*5'* j manifcllamen- 

te, diffondendo dal volto la fui bcllez- 
za interiore . Nella Chiefa egli Ih, co- 
me 1 Anima Ha nel cuore , cioè più 
celatamente , compartendo la vita per 
vie na^fcotle, onde appunto egli dice di 
haverfi eletto il Tempio per quello fine: 
diporreinelToilCaorfuo, Elegi, 

aificMV, Iccum iHum , c»r meum ibi , 

Se dunque il Signore rifiede nelle nollre 
Cniele come l'Anima nel Cuore, e fe 
quivi Jza un Trono di Maellà , come 
HI un Ciclo terreno, chi non vede quan- 
to farà convenevole l'onorare la fua di- 
vina prclcnza , più ancot che altrove , 
tKlie mede lime Chiefe > ,d 

a:t.trium menm , dice egli IlelTo , non con- 
tentandoli quivi di una riverenza ordina- 
ria, ma richiedendo untale ri, petto che 
ci empia tutti di orrore, iinrifpetto, di- 
co, che Ila conforme alla fovranità il!ii. 
minata del fuo Dominio, e dellafua Di- 
gnità. 54nAM«riHi»n,rum«Brr»//r: Età nè. 

mintn. * >■ 

Quello debito sì grande di riverenza fi 
.lumenta a dilinifiira nelle Chiefe cri- 
lliane per la prefenza di Giesù Crillonel 
divinifllmo Sagramento . A parlar di ti- 
gore, il Tempioantico di Gierulàlemme 
SI rinomato, non poteadirll Calàpropia 
* il . Signore, come dice 1' 

Apouolo, non abita in Tempio fatto per 
m.'.lio c’ hlionii ni . Non iamanuftBitTewt- A3.i?. 
f'.tt hnbiiat Ma le nollre Chiefe , con 
o.gni proprietà polTono intitolarli Cifa 
di Dio , mentre in elle rilìede perfonal- 
mente G>e$ù Crillo Sagt.imentato . Ciò 
che ricerca, come ognun vede, uniifptt- 
to fiogolarillimo . lii og ’i luuguègiullo 
C j che 
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che <iam fìcur! dcgrìnfulci ftranieri, ma 
molto più è giufto, che ne lìatn ficurifll- 
, . mi in cafa propria . Dimus fu» Hnicui- 

li.Jnniui ttitifimitm TiftégÌHtn, ne rtctfint»lum 

votando . ,yj ^ dice la Legge. Pertanto, fe Giesù 
Crìfto forte ftato folamente una volta 
nelle nollre Chiefe , e dipoi fe ne forte 
partito, tuttavia fi converrebbe ad eflc 
una fomma riverenza perchè vi fu , e 
per quello folo dovremmo , proftrati a 
terra , baciare quel pavimento , che il 
Redentore havelTe fantificato col calpe- 
ftarlo, dicendo in entrar quivi col fanto 
Davide* Ad09Mbinmi in loto ^ ubt iìtttrunt 
fida tjui. E di fatto, preflb alcune Na- 
zioni, lafedia ove fi cpofatoilRe , an- 
rf. 1J1.7. corachè vota , ottiene quegli orrori me- 
defimi, che fon dovuti alla perfona Rea- 
le . Sicché dunque , 1' elTere ftato una 
volta fola Giesù nelle noftre Chiefe, do- 
vrebbe ertere di vantaggio preffo i Cri- 
ftiani, per efiger da loro ogni ofliquio 
più riverente, ogni affetto, ogni adora- 
zione. E poi non dovrà ballare per tut- 
to cib , elTervi lui tutt' ora prefente , 
e l’haverfele elette per abitazione per- 
manente e perpetua fino alla fine de' fe- 
coli? 

Aggiugnete, che fe Giesù Grillo le ha 
elette, le ha elette ancora configliatifti- 
mamente per quello fine , di ricevere 
dentro elle in Terra un'onore , con cui 
fi ricompenfaffero i difordini da lui tolle- 
rati già pure in Terra per amor noftro, 
quando vi foggiornava in carne mortale. 
Quefto è il difegno mirabile , per cui fi 
morte il Signore a lalciare fe medelìmo 
velato folto gli accidenti di pane nel 
fantiflimo Sagramento ; f'r jusittr ttlert- 
mm ftr ny^ttinm, dice Eufebio , quid 
ftmel oiUtnm filtrai in frttinm . E per in- 
tender bene una tal ragione, confiderate, 
o Dilettiflimi, che il Corpo di Giesù Cri- 
fto, divinizzato per la Perfona del Ver- 
bo , è ftato trattato in maniera troppo 
lontana dal fuo gran merito . Lafeiamo 
Ilare , che crtendogli dovute dal primo 
iftante delia Tua concezione le quattro 
•* Doti proprie de’ Corpi gloriofi,gli furono 
differite trentatre anni } e fe alla fine gli 
fu pagato untai debito, fu folo dopo la 
fua trionfale Rifurrezione . Lafeiamo, 
dico , ftar ciò : tutti gli llrapazzi della vita 
povera del Redentore; tutti gli obbre^ 
brj della fua motte sì iniqua e sìignonii- 
niofa; tutte le fatiche, tutti! toni, tutti 
itorn.entì, tutti gli feempi inauditi, fo- 
no feirprc andati a ferire immediata- 



mente la carne fantìllìma dì Giesù ; e fe 
ferirono l’Anima, la ferirono fèlo indi- 
rettamente, equafidiconfenfo, edicon- 
feguenza . Ora per ricompenfare tali 
ftrappazzi , è ftato fommamente giufto , 
che quefto Corpo Divino forte l'oggetto 
ordinario delle noftre adorazioni , e che 
le Chiefe fuccedertero al Calvario , e gli 
Altari alla Croce, affinchè quella Carne 
che era ftato lo fcandaio de' Giudei , ed 
il berfaglio della lot crudeltà, forte oggi 
un fegno , dove principalmente andarte 
a mirare la divozion de' Fedeli , detell»- 
tori della perfidia Giudaica . Non ci ri- 
marrà di ciò dubbio , fe confidcreremo , 
che quantunque il Redentore habbia 
fopportare tutte le infamie del Mondo 
nella Paftione, volle conuittociò che il 
fuo Corpo, appena fpirato, foflctratta- 
to con riguardevole pompa di fepoltura, 
collocato in monumento nuovo, curato ;oan.i». 
da mani nobili , profumato con cento 
libbre di liquori odoriferi, e fin' rivolto 
dentro un lenzuolo, tutto pieno di aro- 
mati, al modo grande: ficchè fi feorgef’ 
fe perfettamente adempito ciò , che ha- 
vea predetto Ifaja , cioè che il fcpolcro di 
Grillo farebbe d'ogni intorno cìnto di 
gloria . Et trii fifnUhrmm tjui glariefnm. jf ,, ^ 
E perchè ciò, dice SanTomafo, fenon s.'Th.r.j, 
perchè il Signore voleva rendere al Aio 
Corpo Divino tutto quell’onore, che non 
era pregiudiciale all' ecctlfo della noftra 
ìncrtabìle Redenzione, col pagare fubito 
monoaqucfta c.arnc innocente ì torti, c 
i tormenti, che eli’ havea ricevuti fenza 
pietà i Sicché quefto è un de’ motivi prìn- 
cipalìrtimi , per cui il Signore è timafto ad 
abitare corporalmente con la pienezza 
dellafua Divinità nelle noftre Chiefe, ac- 
ciochèi Criftìanigli riftorartero con la lo- 
ro divozione i difonori dellafua mortali- 
tà, non di altro pagata, che d' ingratitu- 
dini. 

Ma mirate un poco quanto fieno lon- vii. 
tanì dal compirsi gì ulti difegni ì più de 
i Fedeli ! Iddio per contrattare coU’huo- 
mo, Iceglie le Chiefe , ed obbliga tulli 
ad un fupremo rìfpctto, eleggendole per 
fua Regìa, e volendo che in erte gli lìa 
redìntegrato quell'alto onore, che gli fu 
tanto violato nella Paflione da' fuoi ni- 
mici . Ed i Crìftiani , oltraggiando tut- 
te le leggi di un tal commercio, invece 
di contribuire a Dio sì dovuto oflequio, 
gli rendono irrevereiize non conofcìutc 
findagl' ifteflì Infedeli . OChiefe, quan- 
to fante perfe mcdelime, tanto profana- 
te 
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s.Th.i 1 . te dall* noftra debole Fede ! la Virtù confeguentemente effi havranno a rcnde- 
della Religione ricerca lingolarmente redi tutte le parole, che fenza ni cefiità lì 
che fi proteftine’ luoghi farri , con tutto lafciaronofcapparquivi di bocca. Le Ci- n.it. i. de 
l'eftemo, e con tutto l’ interno , lagran- cogne fono uccelli garruli al inaggiorfc- E4 »ui. 
dezza <1el Creatore quivi prefente, e la gno: etuttavia, nel paflarc il Monte Cau- 
fovranieà dd Demonio, che come tale, cafo, anunutifeono tutte, perpuro timor 
egli ha fu'l nollro Corpo, e fu’l noftro dell' Aquila che ivi alberga. Ofeintendef- 
fpirito . E pure mirate come 1‘ huomo fimo ancora noi la vendetta, chcdcllano- 
con tutto rdlerno, e con tutto l’ inter- Ara garrulità prenderà a tempo luo quell’ 
no, s'impiega quivi in vilipendio della Aquila grande del nollro Giudice CriAo! 

Divina prefenza . La lingua libera , gli non vi vorrebb' altro, cred'io , per am- 
occhi. Aleno, le fpalle, le membra tut- mutire al fuo Divino cofpetto. Fra tan- 
te di quelli profanatori, non pare ornai to , che noi profaniamo la Chiefa con 
che rimirino ad altro legno, chcallrapaz- mille cingueitamenti , c con mille chiac- 
rare rAltiflìmo quali a gara . Fino le chierc, pregano pernoi i Sacerdoti: ma 
Leggi Civili richieggono che nelle Chie- checivale? ynm etnm , (y uamt mtUdi- 
fe fi poAano celebrare i divini MiAerj tmr. tmjus ytetm txmmditt Dtutì 11 Coro , j ^ 
lenza di Arazioni, e lenza diAtirbo: giu- chiede pietà perilPopolo quivi accorlo, 
dicate poi quanto più lo rìchieggano le e il Popolo a lingua Iciolta chiede gaAigo: 

Habac 1 l^ivine. Domiimiin Ttmfla fmHo luti fi- chi di loro dovtà venite elaudito?Ciafcun 
lt»t » faci* t fin tmnit Ttrra . Così ci fa lo giudichi.. 

lapere il Profeta a nome del Signor no- Ma quanto più della lingua iT avanza- 
Aro . Ma , come le ci folle giunta dal no nella temerità ancora gli occhi > Nei 
Cielo una difpenla ornai più che univer- camminare , comincia naturalmente a 
lale a tutte le Leggi, la gente non fi fa muoverfi I' huomo dalla banda delira i 
cofeienza maggior di parlare in Chiela, -ma non ditb già, che dalla deAra laco- 
che di parlate lu le contrade, e lui chial- mincino tutti , andando alla Chiela . 
fi 5 e le arriva a tenere la lingua a freno Quanti vi fono , che non vi vanno per 
per quel breve tempo che affi Ac alS^ri- altro, che per rimirare cutiolamente , e 
brio terrifico della MeAa , pare a lei di per eflere rimirati ì BaAerebbe richie- 
haver compito a tutti i doveri di reli- derlo a quelle Donne , che vengono qui 
giofo Crilliano . DilcttilTimi, la Chiela veAite con tanta boria. EAÌe sì, chece'l 
rr.it. s. è fatta per parlar lolo con Dio: /a reai- lapran dire .. Un’ ceno Titolato , com- 
f1» tju$t>mn*i dictni gloriavi . Ora voìnon parlo alla Cone di Carlo Quinto , con una 
lolo non date a Dio queAa gloria, ripi- 1 pompa luperiore di molto alla lua con- 
glia San Bafilio , ma impedite anche ad ' dizione, benché onorevole: dicea diel- 
bci. :8. altri il potergliela dare con attenzione, c > ler venuto per vedere l'Imperadore. Ma 
poi non ve lo recate nè pure a colpa? nò, ripigliò Carlo , coAui non è venu- 
Non accaderà che il Signore pertanto , to per vedere 1‘ Imperadore , elaCorte, 
fi fianchi più a chiamare la cala Tua, Ca- 1 ma è venuto per farli vedere alla Cor- 
fa di Orazione : Domni vita demui Or*. ,te, e all' Imperadore . O con quanto 
lionii ift. A i nollri giorni pare che poco I maggior ragione può dirli ciò dc'noAri 
le fi adatti un tal titolo. Converrà più Crilliani , dell'uno , e dell altro felfo, 
toAo cominciare a chiamarla Cala di ma Ipecialmente di quello che è detto 
confabulazione, Cala di cicalecci , Cala il pio ! Quando fi mollra qualche Im- 
di fpaffo, giacche a quello fìnepartico- magine più veneranda della lantiflima 
larmente vi viene oramai la gente , a Vergine , vengono da ogni parte alla 
paAare il tempo , a rivedere gli amici, ad Chiela turmc di Donne :. e le voi loro 
udir le nuovo che corrono tra i vicini, chiedere, dove fi vada , rilpondono fran- 
tra le vicine , e darle di fe medefìmn a camente: A veder la .Madonna eh' oggi 
chi le chiegga . lo lo che ! emendare ! fi Icuopte . Ma non è vero.* l'abito le 
umana loqu.ncità , c un imprcla riputata Imemifce :’ imperciocché non è quello 
dìificile dall' ìAcAa Filolofia j tuttavìa iln portamento da chi pretenda di vedor 
non farebbe difficile ad emendarfi , al- la Madre di Dio, ma dachi pretende dt 
men per quii poco d' ora che fi Aà in eAer veduto da' Figliuoli degli huomini. 

Chiela ,. fe i Crifiiani- haveAero quivi lo non dico che le FeAe non comporti- 
fempre viva la fede della divina Preferì- no, e non configlino ancora qualche or- 
za,, c. confiderjAcro il conto Arcitoche namento moderato in cialcuno, lecou*- 

. C 4 do 
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do il grado . Ma quell’ impiegar tanto 
tempo nell' adornara , quel caricarli di 
vezzi , qtiel colnurlì di vanità , quell' 
andare allaChiti'acon tauro fallo, è for- 
fè l’abito di unaPetfona divora, che va- 
da a fare del bene' Quedo è un’abito, 
che direttamente fi oppone ai difegnidi 
Dio nel Tempio. Dio chiama a ! luoghi 
facri iCrilliani, perchè ivlpenfinoaltiij 
perche , ricevendo del continuo da lui 
tanti doiu altrotc, cieonolcaoo ilDona- 
tote, in quei luoghi almeno, con più di 
applicazione e con più dì amore; e per- 
chè riconolcìuto, lo lodino tutti in/ieme 
con quella unione , la quale a lui piace 
tanto. £d ecco che quella Donna, vefli- 
«a sì vanamente , ptefume di elTere lei la 
glorificata: che fi perdi quivi a lei fola; 
che ogni cuore!’ ammiri; che ogni capo 1 ’ 
adori ; che ogni lingua la celebri ; e che 
quivi ogni huomo fi occupi tutto in do- 
zacch.4.7. almeno i Tuoi guardi. tuMtas 
magni tiiam Zitibahilr ia flumm. Che 
Monte è quefio sì gonfio di Ce medefimo , 
cheli reputi alto d’ avanti al Riparatole, 
norìgiàdiun Tempio, qual’ era folamen- 
te l’ antico Zorobabclle , ma di tutto il Ge- 
nere umano dannato a morte > £ pure è 
così. Una Donna altiera fi reputa nel fuo 
cuore qualche grata cofa , non pure 
quando Ila in cala tra la famiglia , ma 
anche quando Ha nelle Chiefe, inprefen- 
aa del Grande Iddio: nè folo fi reputa 
grande, ma da tale fi tratta, rìfeotendo 
perse quei tributi di gloria, cheDiogiu- 
llamente domanda per il fuo nome; e vo- 
lendo per un volto di fango imbellettato 
le adorazioni, chefiiifetbanoaiSantidel 
Paradifo . 

IX. E pure, fc il male fi conteneffe entro 
a i termini di femplice vanità farebbe 
più comportabile , perchè farebbe di 
febbre grave bensì, ma non si raaligita. 
Quello che mi ferifee il cuore fi è , che 
dàTla vanità fi palla all’ impudicizia : 
mentre alcune vengono alla Chìefa si in- 
decentemente fcopeicc, che pare oramai 
non cfièrc le Chiefe più fatte a levar d.ii 
Mondo i peccati, ma a provocarli. 
Mjinird Santo Antonino, Arcivefeovo di Firen- 
invua. fcaccìò più voltedi ChiefaleDonne 
vcllite in abito mcn che oncllo , e i Gio- 
vani che concortevano a rimirarle . ,£ 
certamente non vi vorrebbe minore ze* 
lo al di d'oggi, nè miupr braccio, per 
cllirpar da noi puresìgraviabufi. £ non 
vi pare, o Fedeli, una lltana cofa, che 
là dove converrebbe andate alle Chicle: 



T erta . 

per trovare la divozione , ora fi habbix 
a fuggir via dalle Chiefe per non la per- 
dere? Il Monte olivete, a cagion degl’ 

Idoli che fopra di elfo collocò Salomone, 
cambiò nome, e fu chiamato Alno 0/t» a Rt;. 
firnii. Monte di fcandali, e di feiagure, ’i- 
dove prima era detto Monte di Ulivi, 
cioè di propiziazione, e di pace . Così 
farà delle noAre Chiefe, Ce fi feguìta a 
profanatle, come fi è cominciato. Que- 
le che etano Monti di Ulivi perle Indul- 
genze, per li Sacrìfirj, per li Sagramen- 
ti, per le Orazioni ; diventeranno Mon- 
ti di Offela per la moltitudine dfgl’ Idoli 
adorati dall' imm odeAia, con tanta rovi- 
na de' buoni , forprefi al palTo . Mini of- 
ftafionis . 

Tra queAi abufi poco vi paranrto .il X. 
prefente confiderabili le irriverenze di 
chi ride in Chiefa, di chi vi porta delle 
anni , di chi vi Aa con un ginocchio in ter- 
ra, e con l'altro in aria: ma pure anche 
quelle cole, che la noAra languidezza cr 
fa riputare un pìccolo male, moAranoIa 
pocaAima, chchabbiamdi Dio. Epuro 
i Santi agramente riprendono tali colpe: 
c Teodofio LI Giovane Imperadore con- 
fefsò in mezzo al Concìlio EA'efino, che 
nell’ entrare in Chiefa, egli lafciava fuori 
non folo Tarmi, ma la ó>rona AelTa Im- 
periale j mentre a' dìnoArì non fi può otte- 
nere da un’ huomo vile di volgo, quello 
che allora i Sacerdoti ottenevano da i Mo- 
narchi . 

Frattanto queAo è T omaggio di offe- xi, 
quio, che fi dà al Signore coll' eAerno del 
noAro corpo. E pure foffe aimcn ve- 
ro, che non fi mancafie più intollerabil- 
mente nell' interno del noAro cuore - Io 
non parlo folamente di quelli , che fan 
la Chiefa cafa di traffichi, e di trattati, 
D'iVHin Htgadainaii , penfando folo agli 
affati dimeAici, ò a’negozj della botte- 
ga, e del banco, mentre Aanno dinanzi 
a Dio. Troppo più mi opprime il con- 
fiderate i peccati graviffimi, cheli com- 
mettono da chi , noi temendo punto , 
confente a mille impuriffimi delìder; . 

Gli antichi Sacerdoti del Sole non beve- 
vano vino, dice Plutarco, fe non di not- 
te, quafi che Ainiafftroungrand'ecccA'o 
T accoAarlclo a' labbri , mcncte ìi Sole 
gli vedea , dominando fu l'Orizzonte. 

Stfii fatiaiii yViitntt Sali , •uiaum bihrr . 

E i CriAianialla prefenzadi quello Sole 
Divino ardifeono in una Chiefa ( cioè, 
dove appunto daluifono mirati più )inv- 
biiaccatfi alla tazza di un reo piacere , inv' 

tua- 
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'fi maginato, ò invidiato? Non èlecitodi ita, per effcre in confronto deH’intìilto 
c'"dc'M'f- alzare un Teatro per fqlazzo benché rii petto, che Gicsti Ciifio ren-; iv.-Iic 



^ innocente del Popolo , in una piazza , 
SczBicii . collocata la ft.’ria dell’ Impcra- 

dorc: e nella Chiefa, dove fra il Re del 
Cielo , non rapprefentato da una Tua 
morta fratua , ma vivo c vero , nella 
Chiefa, dico, fi faranno lecito i Crifria- 
ni di alzare un Teatro profano nel loro 
cuore, ed efporreineflo a gli occhi Di- 
vini fpettacoli tanto indegni della Tua 
Santità! Mi accorgo che il Signore è ri- 
dotto di nuovo dalla ingratitudine di al- 
cuni fallì Crifriani alla fua aurica mendi- 
cità, per cui gli manchi, ciò che non 
mancaalle Fiere, che è l’haverdove rin- 
tanarli. ytilftifoveai kabtnr , Filmsauttm 
htminii nonhabtt ubi caput nclivtt . Le Fie- 
re perfeguìtate nelle campagne truovano 
Scurezza e faivczza nelle lor buchet e 
Giesù Crifro perfeguitato nelle campa- 
gne, anzi nelle piazze ancor , nelle cale , 
ne'canti, nelle botteghe, e per ogni par- 
te, non truova pace né pure in Chiefa 
medefima r in Chiefa , dico , dove la 
truova un Ladro , un’Adultero , uno Sper- 
giuro, che quietamente fi godono tra gli 
Altari la lor franchigia ! Una volta le 
Chiefe , non follmente erano Cafe di 
Dio, ma Cafe di fue delizie , come cofru- 
manodi haverle i Principi tutti, per de- 
porre talora , tra le amenità delle Ville , 
k cure del Principato ; cosà raccolgono 
alcuni da quel luogo di Davide, ilqual 
VTiJ.;. diceat Vividiiun voluptutim Domini, ó> 
vifiiem Ttmflumt]»! . Ma per l'auveni- 
re noi non diremo così. Chiameremo le 
Chiefe un Campo di battaglia, dovei' 
onor divino riceva piaghe più che mor- 
tali, e dove ogni altro Reo fiaficuTO, fia 
falvo, ma non già Dio . Quel celebre 
Figliuol Prodigo', che finora è frato ai 
Giovani macftro di libertà , da ora in- 
nanzi falirà di riputazione, mentre può 
loro valer già per maefrro di riverenza. 
Contaminò egli bensì la fua fama con 
una vitalicenziofa e lafciva, vivendo /«- 
xurioti : ma pure alla fine portò al Padre 
luc.ii.i;. tanto rìlpetto di andare a commettere 
tali eccelli lontaoda lui: utiit iurcpionem 
I louginfuum : là dove i Giovani nofrri 
giungono a funcftarc gli occhi medefimi 
del loro Padre ptefente; né fon più pa- 
ghi di procacciarli un porcile , che fia di- 
nante dalla Cafa di lui; ma la Cafafrella 
gli cambiano in un porcile. 

Yr[ . Aggiuiqete. quel vamaggio d’irrivc- 
lenza, che contraggono quelle malvagi- 



Chiefe al fuo caro Padre ..ciefre. <^iell’ 
invenzione, mira vigliofa , che il nolìro 
Redentore fu T ultimo inveftigò , di ri- 
ni.inctfcnc in terra nel faniillimo S.igra- 
meiuoj oltre la confolazione c il confor- 
to de’fuoi Fedeli , ha per motivo princi- 
palclagloria, che da quella dovea ricor- 
narealPadre. Conciofliachè non bavere 
già da penf.irvt, che Giesù Crifro nell’ 
Oftia facrofanta fria feioperato, fvoglia- 
to, ò quali un che dorme: anzi in ella egli 
rende alla Maefrà del fuo caro Padre cc- 
lefrc un’onore immenfo, e lo rende atten- 
tiflimoatutte l’ore, lo rende per tutta la 
Crifrianità, lo rende in tutte le Chiefe ,■ 
dove rifie^; ficché rAugufrifrimo Sa- 
gramento, é un perpetuo tributo di glo- 
ria alla Santillima Tiinità . Quella é 
quella gloria, che dalla Chiefa s’intitola' 
gloria grande ; e però , com’ella fi conofee 
obbligatadi rendere grazie a Dio , per 
haVei da lui confeguito il modo , nella 
fanta Mella, di rendergli una tal gloria ; 
cosi pure gli dice tutu fellofar Ctuiias 
agimuttibi ftopHr mognnm gloriam tuam. 
Creila gloria, che danno icori degli An- 
gioli alla Santiflima Trinità , replicando 
incelfantemente , Sa»3ui, StnSus, San- ' ' 

Ous , è una gloria certamente fovrana 
per fe medefima , ma paragonata alla 
grandezza di Dio, che cofa è?- Si può 
dire un fumo : che però fumo vediam 
che appunto chiamata fu da Ifaja : Et 
Domus Ttpltta efi fumo ; perchè quella 
proporzione che ha il fumo con lo Iplen- 
dore della Luce divina , quella medefi- 
ma ha la lode di tutti i Cori ceiefri con 
1’ eccellenza della Divina Grandezza . 
Quello però, che onora la Divinità tan- 
toquanto ella é degna di vetùre onora- 
ta , é Giesù Crifro nel fantilfimo Sagra- 
mento, in cui comparile un Dio che fi' 
umilia per adorarla , e fa che fpicchino 
le altezze fommedilei fopra i fuoi pro- 
fondillìmi abballamenti . Por ipfum , cum 
ipfo, ò‘ fa tpfo , omnìt hoaor , (jy gloria^ 
Tutta la gloria poflìbile a Dio, fe gli 
rende da Giesù Crifro facramentato . 
AttefochèlaPerfonachefa l’onore, non 
puòclferepiù fublime, eflcndoella Din 
come il Padre: e la deprclfione a cui di- 
fccnde per rendere quell’onore , non può- 
effere più dimeffa ; prima perchè nell’ 
Eweariftia, come in un Memoriale della 
morte penofadi Giesù Crifro, fonocom- 
peudiiti tutti gli oltraggi , tutti gli ob- 

bio- 
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brobtj , e tDtti i prodigiofì abballamenci sfacciatagine umana , che à commettere 
<ia lui fofleni nella Palfìone: e poi per taliecccffi, e la pazienza divina, che a 
quelicnuove umiliazioni, che aggiugne tollerarli: nè fo come poteva piùingiu> 
difoprappiù in queAo inaudito millcro , Aamentc violarli quel Divino commer» 
giacché quivi umilia il Tuo Spirito, lino cio,petcui,comedaprincmiovi hodet* 
ad obbedire prontamente alla voce di to, iuronoÀabiliteleChiele, qualitanti 
un'huomo femplice, che lo chiama dal Emporj beati , ove efcrcitarlo^ 

Cielo; ed umilia il Aio SantilTimoCor- IL 

po, chegloriofo Acde alla delira del Pa- L’altro fine, per cui fono ìAituite le xiIL 
dre, l'umilia, dico, lino a ridurlo in ogni ChieA:, è per ricevere da Dio qui ogni 
minimo punto; Acche non pub impic- bene: D*& •ccìptt e per compire con 
colirio divaptiggio , lenza dillruggerlo . cib del tutto il commercio riftabilitofi 
Per tanto, fe Dio viene onorato dagli già tra la Terra, c il Cielo, ricevendo 
Dinili più che da vcrur.'altro, giudicate per premio degli olTequ) ufati al Signo- 
qual ' onore renderà a Dio Padre il Aio ic, i beni a noi derivanti dalla fuaGra- 
Figliuolo Divino, ridotto ad uno Anto zia. Dx steipt , ó" iunifica ^nimMn 
di sì Arana umiliazione, che fi puòquati r««m . Già vi dilfi , che Dio Ib nelle 
dir come annichilato , txinanivit Jtmtt- Chiefecomeìn Paradili terreni: e però 
ipfum, per protellare così elinanito cd ficcomelàful celeAe egli infieme rilevo- 
elaullo della Aia gloria,, la divina Eccel- te le adorazioni da tutti i beati Spiriti , 
lenza, degna di eAere onorata da un Dio ed inAeme verfa loro in fenoogni con- 
fattohuomo, nè fol fatt'huomo, ma dì tentezza; così in queAi ParadiA noAra- 
più fattoA cibo ancora dell’huomo. O li, ricercadanoi gli onori, per donarci 
grandezze de' Divini millcr; , tanto Ai- ampiamente le Aie ricchezze. D* & «c- 
periori alla capacità delle noAre menti ! cipt .. E vero, che in tutti i luoghi il Si-' 
ci'rr!o°1' Angeli del Paradifo , che mirano gnore efercita la Aia benigna mifcricor- 
<r sjiciJ. fvelatamente uli grandezze, Aanno nel- dia verA> degli huomìni: ma la moltìtu- 
L>'ur.c.',s! leChiefeproAratiaterra, eomeAha per dine di quella mifcricordìa, cquaA dilli 
relazione di varj, che gli han veduti: e là la lua piena beata, par che Aa riferbata 
dove in Cielo Aanno diritti, come dice a fpanderA \argamcntc nc'luoghi facri : 

Tan IO Profeta , mitli* »jpjitbànt ti\ fgt tutem i» inultitHdiBe miftritirii» 

nelle noAre Chiefe chini e curvi A abbaf- intrùb» in ÀomHmtuxm, diceva Davide, 
fano Ano al Aiolo, quafi imparando da 11 Sole in ogni luogo riluce, e in ogni 
Giesù CrìAo umiliato in onor divino , luogo rifcalda , ma non in ogni luogo 
adumiliarfe inedeAmi davantaggio, in producel'Oro, e ci arricchì Tee egualmen- 
quclla guìfa , che quando il Principe tc. E per qual cagione penfate voi che la 
Imrinta da cavallo, e AabbaAa, non v’c Chiefa s'intitoli da Dio Cefa d'Orazio- 
tra'Cortìgiani. chi Aibitonon A getti an- ne? D»mm mt» damm arx/hnii tf} .. S' io- Homii.). 
eh egli di fella, e non cali a terra per le- titola così, dice San Giovanni GriA)Ao-^*|j^^°”; 
' guitnel efempio.. Ora A umilia un huo- mo, prima perchè altrove non A pub iuta . 
nioDio nelle Chicle, e conluì A abbaf- comunemente orar così bene, epoipcr- 
lano iPrincìpi del Paradifo, che gli fan chè altrove le orazioni nonvengonoe- 
Corte: e pure nel medeAmo tempo un fauditecon tanta facilità. In Chiefa , fe 
verme viliAìmo entra in Chiela col cap- credeAaSan Tomafo,. fon più graditele s. Th.t.u 
pelloincapo, vi paAeggìa liberamente , fuppliche recate a Dio, per l'unione di 
vi ride, vi ciancia, vi civena, vi amo- molti cheve le porgono unitamente , fe- 
reggia, ccon indegni difeorA, balmeno- condo la promeAa. fatta da Crìllor Vbi Mai.iii*. 
conindegnilTmiì deAderj, e diletti , prò- fimt dut , vii tut ,.tongttgati im tiimiot 
lana il luogo fanto, ellrappazzala pre- m» , ibi ftuniamidiiietum. Pci tanto le 
lenzadìDio, che vi hapoAo il trono ! Chiefe portano con ìmmenfo vantaggio- • 

Chi pub concepire quale fproporzione al Popolo CriAiano quel bene, che :c- 
intervenga tra l'onore che Giesù CriAo cava già l'Arca al Popolo Ebreo , ren- 
rende alla divina MaeAà del Padre, e il dendogligli oracoli del Cielo in tutti i 
difonorechele rende la temerità di que- Aioi dubbj impetrandogli il perdono 
Ai iniqui CriAìanì : e chi pub fpìegare per le colpe commeAe, c Analmente pro- 
quanto queAa medeAma temerità crefea teggendolo' in tutte le neceAìtàche. oc- 
di malignità e di malizia col paragone- ? correvano alla giornata . Prìmieramen- 
Nonpaie che poAa andar più innanzi la ce in Chiefa ci viene manifeAata la divi- 
na. 
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TU Volontà , sì per l’intenie ifpirazioni 
per cui il Signore dirpone di parlarci al 
cuore, e sì perreftemavoce de'fuoiMt- 
iiillri , i quali, ò privatamente da'Confef- 
lìonali , b pubblicamente da’ Perg.ami , 
ci diciferano gli oracoli del, Paradifo . 
Oltre a ciò, nelle Chielà otteniamo il 
pardon de'nolìri peccati , sì quanto alla 
colpa, per mezzo del Sagramento della 
Penitenza ; e sì quanto alla pena, per 
mezzo , non folo del medelimo Sagra* 
mento, ma ancora delle Indulgenze: che 
è la ragione per cui vengono tali Chicle 
aiTimigliate alle fonti , fatte falubti dal 
coir.o de’lioncomi: Atiifittvit futtt V*i. 
corainm SMnHificìnm fuma in ttrm , 
fnnifvitinftinl»', percllè fono fon- 
ti , che fervono a noi dì antidoto cdntra 
il veleno di ogni peccato. Per ultimo le 
■ Chiefe Crilìiane fon’ anche erette per- 
chè ci vagliano di protezione contra 
qualunque pericolo , havendoci alTicu 
rati il Signore, che in effe porrebbe il 
fuo cuore Divino, e ì Tuoi occhi: Vi pir- 
mtmnnt Hi nuli mti ntmtnmcHnBù 
ditbni: gli occhi per vegliare fopra tutti 
i noftri bifogni , e il cuore per fouvenirli 
con fommo amore. 

^elli fono i beni , che Dio nelle 
Chiefe ci verferebbe tuttora infeno , fe 
manteneflìmo le Leggi ffabìlite per Gie- 
sù Crìffo nel commercio auventutofo 
tral'huomo, eDio! Ma le irreverenze , 
con cui lì profanano i luoghi facri , fon 
quelle nuvole , che impedifeono alla Di- 
vina rugiada il caderci più fopra, e l’in- 
nebriarci di tanto vigor vitale . Udite 
che io nonefagero. Perchè la mia Cala 
è deferta, dice il Signore, per quello è 
lìato comandato a'Cieli che non piova- 
no più fopra voi le lorofalutari influen- 
ze. Diti! DtmwHi Exirtiiuum : ijui» Dc- 
mm mta deferiti tfl , frofiir hit fiefer v»i 
frchiiiii funi Cali , »# dtirent itrtm . Se le 
Chiefe faranno come deferte per la poca 
frequenza de’ Crilìiani che vi concorra- 
no , quello folo farà motivo fufficicn- 
te al Signore di negarci le fuc miferìcordìc 
opportune: peniate poi, fefarà motivo 
più che fuffìcìente a negarcele , l effe- 
re le medefllme Chiefe, non pur deferte, 
ma profanate , anzi trattate da noi con 
minor rilpetto, che fe foffero una Ca- 
panna ! Prohititi funi Cali , ne dtiriin re- 
rem , Non vi maravigliate fe gli anni fo- 
no Aerili, e molto più non vi m.iravi- 
gliatefc Aerile è ilvollro cuore, fc così 
poco vi giovano i Sagramerti, fe anda- 
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te fempre di male in peggio, aumentan- 
do co’giorni la moltiplicit.i c la malizia 
di quelle colpe, che quali pruni falvaggì 
v’ingombran l’Anima , poco men che 
infalvatichita: i Cieli fono di bronzo , 
e non piovono ad intenerirla , e i Santi 
hanno ord:ne di non pregare per voi; 
r* t'io ueli orere fre Pefmle hee ., ^ nen 
ebfijlai mihi : e la cagione di tanto ma- 
le A è l’irriverenza de’ luoghi facri , e 
gli fcandali per cui vengono giornak 
mente contaminati . Pe'uernne effeAdtru- ' ’ 
t* fu» in Dome, in au» iuvteamm efl Se- 
men meum , ut foltuerem e»m : idei ecee 
din venient, dicit Demieut, ifmie/eere 
fneinm de Vriiiut lud » , tj. de fUteis Ur». 
f»lem, vecemgeudii: in defeUtieaem tnim 
•rie Terra. 

Se non che poco farebbe all’ecceffo di 
tanta colpa, che per la irriverenza ufa- 

ta alle Chiefe A perdefff folamente il be- 
ne, cheDioci teneva quivi appreAato : 
il peggio è, che inonda dì vantaggio per 
effa fopra de’Popoli una piena di tutti 
imali: Acche queAo Cielo adirato, non 
folo nega le fue rugiade beneffche, e le 
fuepioggie, mafabbrica fuochi efolgori 
a noAro danno . Non fenza miAero il 
Tempio di Gierufalemme fu dilègnato 
in forma di Leone , onde A chiamava 
Ariel, che vuol dire LeeTìei, UoadiDie'. VilUb t. 
e il miAero fù, affinchè fapeflèro tutti, 
che nelle Chicle Iddio ii dee nfpettarc tai ti- 
come un Leone, c che da Leone egli A ‘*‘- 
vuol diportare con chi non lo teme in ef- 
fe, e non ne fa conto. Udite, fc quelli 
fonrugitida Leone accefo difdcgno , c . 
fequeAaAa llrage degna di lui : Pro e» 

<l»ed Sandum meum vieUjH in emnibui 
rfenfienibut luis , & in tundit aiemine- 
tienibut tuis i egequoirut einfringam , ó-er» 
pareti etului meui , C* nen mifereher . Per- 
chè tu hai , dice il Signore all’ Infelice 
Gierufalemme, perchè tu hai con ogni 
foggia di fcandali violato il mìo luogo 
fanto , c profanatolo con ogni qualità di 
abbominuioni , io ti sbranerò quanta 
fei , ti llritolerò , e l’occhio mio non vor- 
rà più faper nulla di pietà vetfote, nè il 
cuor di perdono. E poco dappoi, ha- 
veiuio ’il Signore moArate al Profeta 
medcAmo quelle Donne che piangeva- 
no dentro il Tempio, e fofpirav.mo per 
amore de’Giovani lor regnaci; e moitra- 
ti que’Giovannì, che per v.ighccji.arc lo 
Aeffe Donne voltavano vilùtr.m'cntc le , 
rcrù il Aio Santu.irio , foggiugne quelle <• ' 
tremende parole: ego fmiam m frtre- 
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ftmto: Ancor' So renderb loro la pari- J originata la colpa: lì contamini per le 
glia, flrapazzandoli confurore, com'cf- 1 ftragi la Cala di Dio, perchè prima c 
fi mi Ihapazzano con audacia . f*r- ftata contaminata per gli fcandali ; e lì 
tu ófului mtm , Btc mii'ircter : Mi dimcn- empia di corpi morti, per gaftigo delle 
tichcròdi ufarloro mifcricordia, e quan- Animequivi uccife. Per tanto i Profa- 
doanchemela chiederanno a gran vod,_ natoti delle Chiefe debbono dirli Nimi- 
mifaròfordo, & tìtm (Um»vtri/it ci giurati del pubblico bene, mencr'eflt 

rts miMi ‘vte* mtgBs t Btn tx.w.-tiAm . E di provocano CO loro ecccin la divina Giu- 
fatti mirate un poco fé quelli Tuoi rugiti llizia a verfare fopra tutti uii diluvio di 
fortifcano il loro effetto . Certa cofa è , mali , in vece di quella piena di benefi- 
che quando egli era tuttavia mortale tra cj, che tenea preparata pur fopra tutti 
noi , benché folte iia' Agnello tatuo. ladivinaMifcricordia: e ficcome chi ai»- 
manfueto, che li faceva modello atutti velenaflfe le fonti pubbliche , il minor 
di umile fofferenza: Difeu* à mt , tfuU danno, che con tal' atto recaife, fareb- 
mitis fum , humilif terje t tuttavia be quello che egli reca à sè folo , in para- 
quando li trattò di punire i Profanatori gonc di quello che di più reca a tanti, ed 
del facioTcmpio, la fé più che da Leo- a tanti: così leggiero è il male, cheque- 
ne: li fcagliò egli fu loro il primo alla Hi teinerarj di cui parliamo , tirano ad- 
vita, e formando un flagello da fe mede- dolTo à sè, in paragone di quello che ti- 
lìmo, gli pigliò rollo a difperdere e a rano addollo a tutti . Mirate però le 
dilTipare di propria mano: ciò che fu una quelli rompono di verità ogni commer- 
fìgura di quello che va facendo giornal- ciò tra Dio, e l'huomo, mentre lo rom- 
mente dal Ciclo contra i medelimi Pro- pone quali anche per gli Innocenti, che 
fanatori infoienti , fopra dc'quali alza un fenzaeflere a parte del loro delitto, fo- 
li agellocompolto, dice San Tomafo, dì no tuttavia coHretti talora di entrare a 
tre ragioni di male: la peimiflion de’pec- patte della lor punizione! 
fati, igallighi privati, i gallighi pubbli* E quella è la ragion , percui CriHono- 
ci. Quella triplicità dì fcìagure tira fo- Uro Signore volle far noto, che il galli- 
prò di sè , ed anche fopra degli altri , gai e i Profanatori del Tempio era un'cf- 
chiunquellrapazza i luoghi a Dio confa- fettodizelo, e volle che ciò folTe fpe- 
crati , mentre Iddio , non folo per tale cialmcnte auvertito daifuoi Difcepoli , 
llrapazzo punifcelui, ma in riguardo di con ridurre loroa memoria quelle paro- 
lui gli altri ancora che non vi han colpa le : Zti'ui Dumas lat cumidit mt . V’è un 
opprelTi da calamità univerfali, che non gran millero in quella voce di Zelo , ìm- 
dillinguono il grano dalle zizanie . E perocché lignifica una cagione più forte 
in fatto lì vede chiaro nelle fcolTe sì orti- dì punire, e un’cffcttodi punizione più j rh t , 
bili de’tremuoti, che il Signore vendica formidabile. Ogiu zelo, dice San T’o- qlH.ìu'll 
con cffi il più delle volte le ingiurie delle mafo, fe è zelo buono, eun motoche 
Chiefe non rifpettate: mentre le prime procede da amor di benevolenza, <? per 
a cadere in cITi a'di nollri fono Hate le elfo la perfona, quanto più fortemente 
Chiefe, e i primi .n rimaner lotto lero- ama, tanto più foriemente ributta ciò 
vine fono Hatì i Popoli convenuti alle chcfagucrraal ben dell'amato: ficchi- a 
Chiefe. Altre volte in occalìonc di tre- quello dire, quell'ira clic vien dazelo, è 
muori è accaduto che le Chiefe Iole fo- come una fiamma follccitata da un gran- 
no rimalle in piedi nel comune ellcrmi- difiimo mantice, e però vie più divam- 
nio della Citta: come intervenne fingo- pante, cdivoratrice. Per tanto nel cafo 
larmentein Neoccfarca, nell.i Chiefa di noHro, qui Ilo z( lo per cui già lì mofleil 
n»reii. a». San Gregorio Taumaturgo. Ma a' nollri Signore, etiittor fi muove a vendicare 
"‘'HI- tempi le Cale Hanno in piedi piùagevol- gli oltraggi della fiiaC.ifa, nafte da dop- 
mtnte che le Chiefe, perchè le Chiefe pio amore, e veri o 1 Padre, e ver fo noi, 
fono talora più colpevoli delle medefi E'air, ore che porta al Padre, lo muove a 
me Cafe. Alcuni forfè ne andranno ad vendicare gl'inluhi fatti alla Ina divina 
invclligar qualche altra cagione , ma l’refenza con tanto di sfacci.vtaggineda 
non fi appongono. Ecco che la cagione treaturcsi feccioie, c sì favorite, intera- 
ci viene manitellata autorevolmente poche l'iHcITo divinP.idie vien da lui , 
dalla bocca di Dio medefimo . af Jan- | luo figliuolo, c da tutta la Corte degli 
mK-ÌKiphi : la vendetta principi ' Angioli circoHanti, onorato con si pro- 
d.il S.intu..tio , perchè dal Santuario fu fondo abbalTamento di tutti loro . L' 

amo- 
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amoreche porta anoi, lo follccita à to- ffl y DiUSut meni m Dtmt mi» XVIII. 

/ glierc r impedimento , che i profanatori fttit fttltrAmuh»ì Confiderate, che non 
/ delle Chiefe retano alla di vina Benefi- folamente Cete flati amati da Dio , ma 
cciiza , tagliando per dir rosi que* canali , ancora diletti >. cioi a dire amati eon un 
per cui ella fi diffonderebbe in tanta ab- amore precipuo e privilegiato , e fcelti' 

■ bondanu fopra degli huomtni , e cam- fra tanti Popoli ad haver luogo nelcuo- 
biando in una Piazza infernale , in un re della Criftianità, e a godere in eflb gli 
Mercato diabolico, il luogo deflinato a fpiriti d' una Fede più perfezionata e più 
contrattare tanto utilmente con Dio . pura. £ quello Popolo si diletto ha da 
Da quelle due fornaci dell'amore di Cri- efler poi quello , che più di ogni altro 
ilo veiloii Padre, e verfo noi Tuoi Fratei- P^oloftrapazzi la Religion da sè pro- 
li, feoppia la fiamma di quel voraciffimo feflata in grado si alto, e che più flrapaz- 
zelo, chegti confumava già tutto ilcuo- ziilfuo Dio> Gli Ebrei hebberogià una 
re, e che gli armò ben due volte il braccio Religione fi può dire imperfetta , quan- 
a gafligare di fua mano medefima quell au- tunque vera: Nihil tnim ad 
ci tee generazion di ribaldi. Euntalmodo daxn Ux . E tuttavia portarono al loro 
(li punir ch'egli usò con la mano propria. Tempio tanto rifpetto, che ne bacìava- 
(lintoflra appunto , che la punizion veni- no le pareti ed il pavimento con fenfi di 

va da zelo. Imperocché il Padrone non tenerezza . flaratrunt ftrvis luh Upidts >s- 

gafliga di propria mano il Servo delio- . Anzi i Gentili medefimi , per te- 

quentccontr' altri Servi; lo fàgafligare a fiimonianza di San Giuflino Manire, lo- inA:>oio;. 

cui to.'oa: mafe dal Servo fi vedeinfultar levano entrare fcalzi ne' loro Tempj , ed 
laSpofa, gli fatta addolTo di propria mano ofliervare in elfi un rigorofiffìmo filen- 
col pugnale, e lofcanna. Pertanto da fé zio, come pure a' dì noflri fcalzi ancor' 
folo , e col proprio Tuo braccio efegui Cri- elfi, e timidi , e taciturni , fi Hanno i 
flola vendettacontrai violatorìdclrirpet- Turchi nelle loro Mefchite. DiUBut «il- 
eo dovuto alluogofacro, perchè era ven- iim miuiia Doma mia fitti ftilira malia, 
detudiamor provocato al'degno. Zilat e il Popolo Crifliano, tanto favorito da 
Dimkt taatiauditmt. Dio , porterà minor rifpetto alla Cafa 

XVn. Che dite dunque voi ,D)lettiflTimi: che del fuo Signore, che al Cafolare ruflico 

vi pare di un'ecceflo sì eforbìtante , e di un Bifolco; §ìaidifi} ^aidifìi come 
^ tuttavia a' ooliti dì sì commune, dfftra- può giammai eflere che ciò accada? Ci 
pazzateDio nelle Chicle? lo vorrei pur hanno forfè lafciati si fatti efemp; gli an- 
trovare l'origine di un misfatto si grande tichi noflri Crifliani , i quali palpavano i 

in sè, e si nocevolc al bene dell' Anime le notti imere vegliaiulo in orazion nel- 
lci.ii.li. nollre.^^idr/I, ^aìd DitiSaimiui ia Di- le Chicle, e tremavano avvicinandoli a 
mi mia ficitfiiltra multai dice il Signore . i facri Altari, quali emulaflero quel rif- 
/ £ voi contentatevi, che io v'interroghi petto medefimo, che portangli Angeli 

qui full' ultimo , con quelle parole mede- al trono eccelfo di Dio , fpaventofo a 
lime da lui dette. Perchè si poco tifpet- tutti , mapiù atKhe a quei che più gli 
to alleChiefe? Sluidi/ir Folle non v'in- Hanno d’appreflo a formar corona? Tir- n.u.t. 
fegna la Fede , che fi debbe una riverenza rìvilit faptr imnii ijai ia cirtaiia ijut fan. 
fuprema all' efler Divino, e tanto piùfe Enoi nati da Primogenitori tifanti, noi 
glidce, quanto cgiici dà più certi, e più allevati col latte della medefima Fede, 
chiari fegni della fua Divina alfiflenza? della medefima inllituzione , de’medefi- 
Forfe che non vi dice al cuore la medefi- mi infegnamenti , noi palciuti co' Sagra- 
sita Fede, che voi vivete fempre in eflre- memi medefimi che hebber’ eflt , degene- 
manecelfità di ajuto Divino, e che dall' riamo tanto da' lar collumi, e allor trat- 
alua parte, felo volete, le Chiefe a tan- riamo più villanamente con Dio, quando 
tofono il luogo più proprio? Come però appunto a Dio più noi ci avviciniamo? 
vi accecate a legno , che in neflun' altro ^li rfi, quid dUiSui miai ia Dami mi» 
luogo vogliate rifpettar meno Dio, che ftcii fttltra mattai 

inCafafuai e come liete mai divenuti si Miratebcne, che i peccati commeffì in XIX. 
contrari, si crudi verfo voi flelfi, che in Chiefa , non fi chiamano peccati fola- 
cambio di chiedere ivi al Signore larga mente, fi chiamano fcelleraggini, /rr/rra, wc. 
limufina con fuppliche offequiofe , gli perche per ia circoflanza del luogo fa- 
domandate ad ogni tratto vendetta con ero, epet h prelenzainvifibiledi Dio, e 
termini irriverenti •> corpoiale di Giesù Grillo nelSagraincn- 

to, 
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to , le colpe ordinarie diventino colpe 
enormi , che puzzano quali quali di racrilc- 
gio. NibiltuiDtHm ptmatnt Itvt tfl , dice 
i! Tanta VeTcovo Salviano, &queàctilf» 
vùlttur, jriuuie hot f*tit Oivinii»- 
tisinjuria. Voi dite , che mal’ è cianciare 
unpocolnChieTa, ridervi, vagheggiare, 
uccellare ? Si vede bene , che vi dimentica- 
te delluogo dovevoi liete, e deila Divini- 
tà che ivi fa foggiornoi altrimenti come 
può dirfi leggiero ciò che quivi llrapazza 
un Dio Onnipotente? Collumarono già gli 
Ebrei di non lafciar pafcolare le greggi in- 
torno al Monte Orebbe,per quella rìveren* 
zadovutaa Dio, comparTovi una volta a 
Mosè: eiCrilliani fifaranlecitodipaTce- 
re tutti ilorfenli, la lingua, gli occhi, 1' 
orecchie di mille curi o£cà, e a quello fine 
verranno alla Chiefa , dovei! Signore non 
è llato unavoltafolaadareifuoi ordini,ma 
« Tempre in perTona , ò per condonare le 
traTgreffioni di elii , ò per vendicarle ? 

XX. Che direm poi de* peccati che fi com- 
mettono col cuore , ò di defiden Tcorretti , 
ò di compiacenze, òdi conlcntimenti ? 
Quaiuopiù interne erano le abbominazio- 
ni del Tempio, tanto Iddio parlando ad 
Ezecchielle, le chiamava maggiori . Così 
gli ecccin maggiori cornine fii nelle ChieTe, 
tono quei che meno apparìTcono manifelli 
allo Tguardo fenfibile d^li aftand.Per indo- 
vinarli, e per in velligarli, conviene, dice 
San Girolamo, far quelche c' impone il Si- 
gnore, forare il muro, F*dt furittrm , e 
per quello foro mirare ciò che è nafcollo , 
cioè dire , per le occhiate, per lì ghìgni,per 
i gellì tanto indecenti, argomentare la mal- 
vagitàdel cuore mvaTato dalla LaTcìvìa. 
Quelle Tono però le abbomìnazioni più 
abbominevoli, ò quelle Tono almen quel- 
le, che come naTcon conTomnu facilità, 
così pure crefeonoin numero al maggior 
fegno : StrlttM mult* . Se pure non voglìaxn 
dire, che chi olfendeDio alla campagna , 
gli facon quello un’ offefa lòia; ma chil* 
offende inChieTa,glienelamolte: in quel 
modo che chi rompe la Legge in mezzo al- 
lapìazza, fa con quello unafolaolfeTa al 
Legislatore; ma chi la rompe nel Palazzo 
Reale , dentro la ilanza , dinanzi al foglio , 



e Tu gli occhi de] Tuo Signore, può dirli che 
faccia al Legislatore tante oficTe, quante 
Tono le circollanze che ivi non cura . Sfid 
</l f ««d dtliSm mimi im Dimt mi» fitìtfu» 
iir» muli» ? 

Ora non fi penfano quelle coTe, perchè XXL 
fi tengono gli occhi chìufi dal Tonno . Sve- 
gliato che fu Giacobbe dopo la Tua famofa 
Vilìone, fi accorTe chiaramente della Tanti- 
tà di quel luogo,do ve egli erafi addormen- 
tato, ed efclamò palpitante: VirìDimiiimi Ccn.tg.tCi 
•fii» Ilio ifl» igi mifciiitmi . Ancoti\Ot, 
DilettilEmi, non vi accorgete al preTente 
ove dimoriate, perchè attendete a dormi- 
re: ma quando appena Tpirati aprirete gli 
occhi d’ avanti al Tribunale Divino, oh 
come allora voi rimarrete llupiti della vo- 
Ura temerità ! Eran pur fante , direte voi j 
quelle ChieTe , ed io tanto le profanai : era 
pur prefentc in perTona quivi il mìo Giudi- 
ce, ed io si runicamente gli voltava le Tpal- 
le Tenza curarlo : era pur' ivi apeno un Ba- 
giK> per le mie colpe nelle Indulgenze, ne* 

Sacrific), ne'Sagramenti, ediollolto, e 
nimico di me, e della mia falute, in cambio 
di Tanare in quelle acque Talutevolile mie 
piaghe, le ra^oppiava ! U peggio è, che 
non havrete nè meno interamente quel 
conforto di poter dire : Io non lo Tapea, Ei 
•gimif(iib»m'. imperocché troppo apeha- 
mente parlavano di quello i Predicatori ; 
edilluogollelToconle Immagini, congli 
Altari , con gli apparati , con le pietre me- 
defimenude nude, vi ricordavan la rive- 
renza dovuta ad uinsi tremenda magion 
di Dio . Nò , DilettilTimi , non voglio che • 
per r avvenire procedali più così . Tirrìbi- 
lii ili ticmi i/ii : mmtfihU alimdnifi Dammi 
Dei, ^'PanaCmli. SeJaChìefa èCafadi 
Dio, voglio che le conTervìamo un rìT' 
petto eterno : e Te ella è Porta, per d’onde 
lalgonoal Cielo le nolire Tuppliche, edi- 
Teendono dal Cielo le chiclle benedizioni > 
voglio che mantenghiamo inviolate le leg- 
gi ftabifite da Crillo per quello venerando 
commercio: onde arricchiti di falute e di 
fantità in quello Monde , godiamo poi 
tutti il frutto delle acquhiats ricchezze , 
nella Gloria del ParadiTo» D», & miifif 

jmjUfic» A»im»m tmum - 
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RAGIONAMENTO 

Q. U I N T O. 

Sopra il Sacramento del 3attejtm§, 




I Re ragioni di Medicine pof- 
fon diftinguirfi : altre fono 
.|i correttive del male già fo- 
praggiunto: altre preferva- 
[ rive , perchè non giunga: 
altre tiftorative , che con 
accrcfci mento d i fpiriti , edifalute, ten- 
gano il male più lontano dal giugnere . 
Orailnoftro Signor GiesùCrìfto, fra’ ti- 
toli più dolci, p^cui lì rende amabiliùì- 
mo a* noli ti Cuori , ha quello di Medico di 
lC«i. I. tutte r Anime nollre . Mifit m$ , ut m*dt- 
urcMtritittcrdt. £ però' affine diefercita- 
re l'Ufficio dasè imraprelb, hacolfuo 
fantiffimo Sangue formati medicamenti ef- 
lìcaciffimi di o^i genere. Quelli fono i 
fette Sagtamenti: fra' quali il BatteHmo, 
laPenitenza, e l’ellrema Unzione, fono 
medicamenti curativi del peccato origi- 
nale, e attuale, comuni a tutti: il Matri- 
monio, e laCrclìma, fono medicamenti 
prefervativi, l'uno contea la diflolutez- 
za della concupifcibile, 1' altro contea 
la debolezza della Irafcibile . Finalmen- 
te l’Ordine, c molto più lafantiffimaEu- 
carìlHa, fono medicamento rillorativo, 
che perfeziona e promuove la fanìtà, già 
conleguita per gli altri Sagramenti pur’ ora 
detti. Se non vogliamo anche aggiugnere 
che l’EucarilHa, liccome ella è il linea 
iMr!’**' cui Giesù Grillo ha ordinati tutti gli altri 
fei Sagramenti, cosi pur partecipa il bene 
di tutti gli altri, e cura, e preferva, eri- 
flora tutte ad un tempo , le Anime inna- 
morate di frequentarla. Mirate dunque 
che bella materia ci lì apparecchia a di- 
feorrerne lungamente ! Figuratevi , che 
habbiamo ad entrare in una OfficinadiPa- 
radifo, ripiena di rimedjfopraccelefli. In 
quella entreremo oggi per la porta del Tan- 
to Battelìmo, che pure è porta di tutti gli 
altri Sagramenti, moflrando ! privilegi, 
che per elfo confeguifee ogrù Crifliano , 
ci debiti, che per eflio pur ne contrae, di 



corrifpondenza. 



Una delle primarie eccellenze del Tanto IL 
Battenmo, è, chedi lui fu come figura il 
Battelimo del Salvador là nel Giordano: 

Acche convien dire, che eccelfa lìa quell* 

Operai di cui il dife^nomedcfìnioèsi di- 
vino. Oratrecofefingolarmente concor- lucxi 
fero nel Battelimo di Giesù, quando (co- 
me dice Santo Agollino ) non pereiTere 
mondato d^’ acqua, ma per mondarla, dr™ipf' 
tanto che ella fofle abile a mondar noi, vol- 
le efler battezzato da San Giovanni. La S-t** 
prima fu il Padre Eterno, che lo dichiarò 2 
perfuo Figliuolo diletto; la feconda fu lo 
Spinto Santo, che gli difeefe fopra co- 
me colomba; la terza incielo, che fin' 
uora chiufo, fi aperfe.- ctutte e tre que- 
lle cofe rendono fegnalato il Battelimo di 
ogni Crifliano per quegli effetti, che in 
tutte e tre quelle cofe li figurarono . Inco- 
nunciam dalia prima. 

Che cofa è il Battelimo ? Se nc do- m. 
mandate a San Giovanni, vi rifponderà , 
che è una podeflà di divenir figliuolo di 

filiot Dà fitti . , 

Ed affinchè non vi delle a credere , che v,* 'V,,. 
quelle cofe fi dicellèro per metafora, of •«^ìnhùc 
fcryatc che gli huomini per fupplire, 

Aerili alla mancanza , ò fconfolati alla 
mone de' lor Figliuoli , han ritrovata 
invenzione, di addottarli per Fi- 
glìuoli gli eflranei , con dar loro tutto 
quel diritto che dovrebbono poffedere, 

r uuftUrum lanù.dt 

luijtamm, fcriuiu rtmtdiiim , fufpltt fit~ 

Ttlituà, vii ttàiuii, dicono 1 Legifli . Ora 
quello, che fanno gli huomini per bifo- 
gno, vien fatto ancora da Dio, ma per 
ecceffo di carità impercettibile . Impe- 
rocché havendo egli un Figliuolo unico, , . 

ma fempiterno, che vale per infiniti, è 
flato SI amorevole verfo di noi, che lì è 
compiaciuto di addottare per Figliuoli 
tutti i Fedeli. Vnitum ^uim gtitutrat , «J, iraft. i.la 
ftt tfutm cunBa criMvirut, mifit in uun- 
dnm, ut ntnijftì uttut, fid Frnir,t h»b,ret 
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aiefi*m, dice SRonìto Santo Agoflino. 
Di più quefta adozione fra gli huomini 
è un mero nome , che non produce nul- 
la di nuovo nella perTona adottata, nè fi 
tiene fopra altra bafe, che fu 1* affezione 
dell' adottante : Adtftit n»mt» haat : là 
dove il nollro Padre celefie , quando ci 
adotta per fuoi, non folo d dà il nome 
di Figliuoli, che pur farebbe un fommo 
ornamento , ma ci dà anche la realtà . 

■ lo.') I. Vtdtu , dice San Giovanni, quaUm cha- 
ritatim dtdit ntUs Fatar , ntFilii Dtinomi- 
ntmuT , ir fimas . Conciofliachè , dan- 
doci egli nd Banefiuio , come vedremo , 
la fua Grazia divina , e il fuo Spirito, 
viene a farli qual' Anima ddla nolfr' 
Anima, e Cuore dd noftro Cuore. Per 
verità un Crifiiano non è tanto Figliuolo 
del Ino Padre terreno , perchè fu da lui 
generato , quanto è Figliuolo di Dio , 
perchè fu da quello rigenerato nel facro- 
fanto Battefìmo , mentre dal Padre ter- 
reno non ricevett’egli altro chela mate- 
ria delle fue membra , e dal Padre cele- 
Ile ricevette un'eflcre nuovo, e tutto af- 
fatto deifico. E quella èia r^ione, per 
cui l’Apollolo San Giacomo , favellan- 
do di quella Adozione, la chiama Ge- 
nerazione ; per additarci quanto fia ve- 
ro , che un* Anima battezzata è vera- 
mente Figliuola di Dio , e partecipa dd- 
la fua divina Natura con un vantaggio 
maravigliofo fopra ogni generazione di 
|ac. ).it. carne . Veluatariì geauil aes Vtrbe vtrha- 
tir, ut limai iairiam aiiijutdCtitiuratjut . 
Ci ha generati Dio, dice il fante A po- 
llolo, volontariamente, per mezzo dd 
Aio Figliuolo divino , yerb» ‘vtritaiii , 
affinchè fiamo il Capo, cioè il più bea- 
to e il più bello dell’ opere fue crc.nte: 

S. Are-l.r rt fimut initium aìhuod rrtatura tjai. E 
ca cvnf. ponderate bene quella parola , VoUma- 
luin-c. ». volontariamente ci ha generati, la 
quale anche nobilita grandemente la no- 
llra celelle Adozione . ConcioHìacIiè , 
fe bene anche 1’ Adozione umana ha 
quello vantaggio , che può eleggere i 
Figliuoli a fuo piacimento, ciò che non 
può far la Natura ; tuttavia l'Adozione 
umana prefuppone i meriti nell’eletto, 
Mc."' *' non gli concede! là dove l’Adozione di- 
vina non ptcluppoiie nulla di bene, ma 
Lue ! 8. tutto. i’titaifU dt lafidibui faicitart 

Fiìiot Abraha . 

IV. Potete voi, DilettilTimi, udire quelle 
gran verità , fenza concepire penficri de- 
gni di quella nafeita Divina , e di quella 
Divina filiazione , che confeguite mi 



Tevzj* . 

fanto fiattefimo ? Prhctfi **, qaa dìf»a If-it a. 
/mai Priaripi, triUabii . Un Figliuolo dì 
Principe non penferà già a lavorare la 
terra, come vi penfarebbe, fe cgUfolTe 
Figliuolo di un vii Bifolco . Or come 
nucrifee dunque nel cuore fpiriti così 
baffi un Crifliano, che non fi diflingua 
per poco da un'Infedele ? Non fi ralle- 
gra, fe non di acquUli di terra ; nonafpi- 
ra, fe non ad altezze di terra) non fi figu- 
ra maggior felicità, che contentare ifuoi 
fenfi, benché incapaci di altri piaceri , 
che di piaceri di terra. Ricordatevi, Dì- 
lectiffimi , che liete Principi , non del 
Sangue terreno , ma del Sangue di Gie- 
sù Grillo , di cui tutti divenite Fratel- 
li per mezzo di quel Battefimo, che vi 
fece bavere comune con elfo lui queno" 
titolo tanto cccelfo di Figliuoli di Dio. 

Qual vitupero farà però mai poffcdcie 
una dignità sì eminente , e farle del coiv 
tinuo vergogna con una vita sì ignomi- 
niofa? Non fi hanno ì Crìflianì a vergo- 
gnar folatncnte di far del male i fi hanno 
anche a vergognar di non fare di molto 
bene: come avviene quando non opera- 
no conforme la nobiltà delia loro Divi- 
na rigenerazione . Concediamo , per dir 
così , che non fi vergogni dcllafua bafla 
lega quel piombo, chen.aice nelle fue vi- 
li cave. Ma chi potrà fofierire, che del- 
la fua bafiTa lega non fi vergogni pari- 
mente quel piombo, che talor fi genera 
nelle miniere dell’ Oro .» Così diamo li- 
cenza agl'infedeli, che non fi rechino -i 
feomo di abbandonarli tutti in cerca di 
quelli beni tranfitorj c terreni : la loro 
nafeita non gli porta più in fu. MaiCii- 
fliani , che fecondati dal Sol Divino , 
traggono la loro origine nelle minitre 
prcziofe di fanta Chiefa, potranno poi 
fenza confufioo fomigliarii ne’ loro af- 
fetti ad un piombo ignobile , mentre 
dovrcl^ono .clfere tutti un’ Oro di pcr- 
fettidlma carità , foda e falda a qualfifia 
paragone? 

Che diremo poi di coloro, che non fo- V. 
lo non vivono feconda l’auguilalor con- 
dizione di battezzati , ma nè pui la co- 
r.olconot ond’è, che nè anche giammai 
fi degnano ringraziare il loro Padre ccle- 
(le dclj’havcrli eletti fra tanti .> Dicono 
clic Platone foffe folito di tingr.iziarc 
rpeffoDio, perciiè era nato Greco, non 
Barbaro. Quando mai dunque potrà un 
Crifliano ringraziare a ballanza il fuo 
caro Padtc celelle, che lo fè degno del- 
la forte de’Santi nella luce della fua be- 
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ttm frriii J«Bt7»r»OT <B Inmiiii . O che 
gran forte è Hata mai quella! ò che fe- 
licità ! ò che favore ! Mentre in quel 
giorno medefimo, in quell’ora, in quel 
punto, tante Anime erano inviate nell’ 

Indie, là tra’ Gemili , ad informare un 
Corpo che allevcrcbbcft per tizzone in- 
fernale, l Animanoiìra edere fiata inthata 
nel fello della Chiefa Cattolica ad infor- 
mare un Corpo , che battezzato, può con 
facilità divenire compagno eterno di 
quell Anima fieffa nel Paradifo , fino a 
partecipare con effo lei , per ridonda- 
mento di grandezza e di gaudio, quanto 
ha di bene la Figliuolanza divina ! la 

farttm fanit Saacteram in lumint , 

L’altro gran privilegio del noftro Bat- 
tefimo è lo Spirito Santo , che difeende 
parimente fopra di noi , affinchè il Padre 
polla poi fare udire a tutte ilParadiio 
quella nobililfima voce: Tm n Filmsmtus 
dilidai, in trremf tarmi aihi . Dovete pe- 
lò (apere che Io Spirito Santo vale, fe- 
condo il diredi S.an Tomafo, come di 
Cuore alla Chiefa, a cui Crifio vale di 
Capo : anzi, fecondo il dire di Santo Ago- | fum . Prefupponete dunque, che quando 



non viene folo, ma fecondo il coll urne 
de’ grandi Ke , viene accompagnato da 
uru gran Corte. £ quello accompagna- 
mento è tutto ordinato al bene dell’Ani- 
ma medefìma, econfìfie nella Grazia di- 
vina, ene'doni, che mai non vanno da 
Icidivilì. Sviluppiamo quelle gran cofe , 
che in altra forma, quali Arazzi piegati , 
non poflbno mollrare la loro vaghezza. 
Iodico che in primo luogo quello Divi- 
no Spirito reca feco nell’anima la Grazia , 
laquale ( come havete udito altre volte ) è 
la ricchezza di tutte le ricchezze , ed c un 
feme di Divinità, Stana Dti ianminui , 
mercè che ella partecipa la Natura Divi- 
na in quella maniera, chelafemcnza par- 
tecipa la natura dei fruttò. E perchè gli 
efiètti fono le immagini delle loro cagio- 
ni , da quelli intenderete più agevolmen- 
te recccllenza della Grazia battcfimale. 

Il primo eft'etto dunque di quella Gra- 
zia, è rendere queU’Innocccza che per- 
demmo per la colpa del primo huomo, 
propagatalo ciafeun di noi perla gene- 
razionecarnale. la ittiquitatibus tfnctftus 



ttino, vale come di Anima. Siati ejì in 
Ctrptrt ntUrt Anima, id tlì Sfiriias Saaffas 
in Corftrt Chrifli, rfutd efi Eerltfia. Ora 
quegli uffici, cheto Spirito Santo prefia 
a tutta la Chiefa , fono a proporzione 
prefiati da lui ftmilmente a qualunque 
Anima Fedele; fìcchè nel Battefimo egli 
diviene come Anima di quell' Anima, e 
Calai. 4« Spirito di quello Spirito. Slataiamtlìit 
Fila, mifit Dttti Sfiritum in terdavtjlra . 
Quella è la liberalità immenfa del no- 
firo Padre Divino , non contentarfi di 
donare il dono, ma voler’anche donare 
il medefimo Donatore. £ però, oltre il 
dono creato della Grazia , concede a'ri- 
gcnerati nel Battefimo, il dono increato 
dello Spirito Santo, il quale viene ader- 
gerli un nuovo Tempio nelle nofire 
membra, quando difeende fopra Tacque 
del facro Fonte. SUmbra vt/lra Timflum 
funi Siiriiai Saa(h . O maravigliofa di- 
ftefa, perla quale, quanto fi abbalTa il 
Creatore con farli vita della Creatura , 
tanto fi folievala Creatura, con vivere 
del medefimo Creatore! Habbiamo be- 
ne ragione di lodare incelTantemente T 
Altillimo per una vita così Divina, Laa- 
dabt Dtmintim io vira mia , giacché pref- 
fo di noi fono operazioni quotidiane 
prodigi sì firavaganti . 
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peccò il primo huomo , non fece ma- 
le a sè folo, lo fece anche a noi , e a tutti 
quelli che farebbono da lui derivati e di- 
(cefi, fino alla fine delMondo. 'Vi è un* 
arte di auvelenar tutti 1 frutti, conauve- 
lenar h radice. E una tal' arte riuftì al 
Demonio ( che ben pofiiede tutte le in- 
venzion di nuocere ) quando tirò il no- 
ftro primo Padre a trafgredire il Divino 
commandamento. Mife egli allora nella 
radice un tofiìco sì cocente, che ieduraf- 
fe il Mondo in eterno , in eterno feguite- 
rebono gli huomini a nafeere 3ttolfic.i- 
ti. Quello è il Peccato originale , col quale 
nafclamo tutti , che è un diferdine della 
Natura, nato dalla dilToluzion di quell' 
armonia, che portava ftco la Giultizia 
originale nello fiato dell’ Innocenza . 
Ora quella Innocenza viene ad elTerci 
refiituìta nel Battefimo, non di maniera 
che ceffi tutta la difiicultà di viver bene , 
cagionata dalla Concupifeenza ribelle ; 
ma di maniera , che quella difiicultà 
poirafuperarfi; eia gloria maggiore, che 
rifulca dalla Victoria, confeguitain vir- 
tù della Grazia battcfimale, fupplifca al- 
la tranquillità maggiore , che fi godea 
nello fiato delTlnnocenza. Non fi può 
però fpiegare degnamente la gran muta- 
zione, che cagiona quella Grazia battc- 



VII. Quell Ofpite Divino, che dal Cielo fimale nelle Anime, facendo che quelli 
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che prima erano fchiavl del Demonio, 
divengono fratelli di Gicsù Grillo , fplen- 
Pifriui I ® sgli Angeli fteflì 

de del Paradifo nella bellezza . Dicono , 
iphemer. nf||e coftg della gran Bertagna , czr 
dendo giù dagli Alberi in qualche luogo 
certe frutta acerbe , a guifa di palle : 
nel bagnarli che fanno con Tacque focto 
correnti, a poco a poco li cangiano in 
tanti Uccelli di piuma bianca, come la 
neve. Si può dir che il Signore ci habbia 
voluto adombrare nella Natura, quello 
che per il Tanto Battelimo fuccede nella 
Grazia. Quell' Anima, che per il pec- 
cato Originale era una malfa informe di 
ogni malizia; appena s'immerge in que- 
lle acque facrolaiite, che non folo li au- 
viva, ma li velie di piuma bianca di un 
Innocenza celcfle , da rendere maravi- 
s.Th.t.p. glia lino a quegli Angeli che ne vanitosi 
•i.yi.aie). adorni. Per quello lo Spirito Santo, nel 
principio del Mondo , diceli che cam- 
minava fopra l'acqua , Sfiriius Dòmini 
feribatur fnpsr aants , quali che hn da 
allora volefle dilpor le acque ad eifere 
un giorno il primo inllrumento di fufei- 
tarc e di faiitificare T Anime nolire. In 
quello Bagno di Vita rimangono alfoga- 
s. Aug.in ti tutti i Peccati : CcntribuUlli enpii» 
Drnctn»m in nifmi : ò lia il peccato origi- 
nale che n conta per molti , mentre è 
capoeforgentedi tutti gli altri: ò lìano 
i peccati attuali , fé la perfonali battez- 
7..ilfe in età capace : onde liccome al ve- 
der fommerli e fubbilfati già nel Mar 
rollo tutti gli Egiziani, cantò il Popolo 
a Dio un' inno di sì folenne ringrazia- 
mento ; così battezzata una Creatura , 
dovrebbono i Padrini , che la levano al 
facro Fonte, fupplire anche in ciò per 
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fuo Reame con dugento mila Cavalli , 
empì di lirage tutti i paeH circonvicini 
e di fpavento i lontani . In quella for- 
tuna mandò al Re di Armenia per di- 
mandargli la fua Figliuola per moglie, 
giacché lafam.i gli haveva recate nuove 
della fomma beltà di lei , fatta più illu- 
llrc da una pari onellà . Nè lì potè con- 
tradirc , malTimamente dapoi che la 
Principclfa ottenne inp.nto, di potere, 
anche fpofau ad un' Infedele , procede- 
re francamente da quella che era, cioè 
dire da Crilliana . Si celebr irono folen- 
ni al tutto le nozze, evenuta dopo al- 
cun tempo l'ora del primo parto, men- 
tre dal Regno, e dal Re, li afpettavaun 
Figliuolo mafehio, limile alla Madre in 
beltà: la povera Signora, fupcrati mol- 
ti dolori, diede hnalmcntc alla luce un 
parto nero , fgraziato , fuccido , e puz>- 
zolcnto, che dava orrore. Immaginate- 
vi la confulìon della Madre, e di tutta la 
Corte, efopratutti di Gallano, ilquale 
incapace di rali'renare le fue paflìoni, diè 
nelle fmanie; ed affermando che quell' 
indizio dichiarava a ballanza la Moglie 
arlultcra , condannò lei ed il Figliuolo 
alle hamme . Nè valfero i gemiti , ò 
i giuramenti che adoperò la Regina, per 
attellare la fua leale innocenza : licchè 
veggendolì purcondotta a morire. Al- 
meno , dilfe, mi lì dia quello conforto fu T 
oracftrema, che io confelfata , ecommu- 
nicata, poffahaver prima nelle braccia il 
mio fventurato Figliuolo, e poi morrò 
confolata. Non fu poco che ellatrovaf- 
fe pietà per sì lieve grazia: purlatrovò : 
ed accolto quel più veramente Mollro 
che Bambino nelle fue braccia, gli versò 
fopra incontanente delTacqua , c lo bat- 



lei, riconofeendo il gran beneticio del-; tezzò. Grcderelle? Appenafurono ver- 
l'havere il Signore affogato il Peccato, fate le acque facrofante Iti quel parto co- 
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nel Bagno facrofanto , che per mezzo del 
Battelimo ci tapprefenta il Sangue di 
Giesù Grillo . CauitmHS Dòmine, ghriòsi 
tnim tnegnificòtHi efll Eqnum, ^ ^fetnfe 
rem prejtcit in Mòte, 

Pertanto , le voi potelle veder con gii 
occhi la bellezza di un’Anima poco fà 
battezzata, non vi darebbe il cuore di 
mirare altra bellezza fopra la Terra . 
Udite, in confermazione di quello, un' 
auvenimento fegnalatilTimo , ricevuto 
da gravi Autori , e lìngolarmente da 
Santo Antonino, che lo rcgillrò come 
cofa non moKo' lontana .da quei Tuoi 
tempi. NelTanno mille dugento novan- 
lafti, GalT.ino Re dc’Tartari , ulcito d.il 



sì deforme, chediventò bello comeun' 
Angelo, afcgnotale, che attonito Gaffa- 
no fopra ogni credere , havendoper quel 
lifcontro fenlìbilc conofeiuta la virtù 
del Sagramento, lì battezzò coiPrinci- 
pali della fua Gotte, e fu cagione che nel 
Paelc dc’Tartari faceffe poi, per Tefem- 
pìo dato da lui , non ordinar) progreffi la 
vera Fede. Quella mutazione sì grande , 
che accadde allora nel Gorpo di quel 
Bambino, accade Tempre nell' Anima di 
ciafcimochc li battezza, eciòcontanto 
maggior vantaggio , quanto fopra ogni 
moliruolìtà naturale, è ìoiìnitamente più 
moAruofo il Peccato . 

Gol) quella Innocenza, e con qucAa 

Gr> 
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Cruis I dìAruggittìce nell' Animi di rallevare ilfuo Figliuolettò, nelTunico* 
ognicolpa, vengono di conferva tutti i fa gli raccomandava mai tanto, quanto 
Doni dello Spirito Santo , e le Virtù in- il mantener l'Innocenza battelìmalc , be- 
fufe, mentre ci dà coneffa il potere di ncdiccndo'n a t .le effetto ogni fera con 
efercitarlc tutte, quante mai fono, per quella benedizione fopraccdifle: Figli- 
vivere una vita degna dello Spirito Di- uojo , prima vorrei vedervi morto fu 
vino, che ci rauviva , e della Figliur | quelle braccia,- che vederviin peccato, 
lanza (U quel gran Padre ccidle che c. Troppo imporra , Dilettiflìmi, non co- 
adottò » Pertanto mirate che ticchez/c minciare a far male non cllinguendo 
fcialacquafubito, chiunque getta !-Gra- mai qutlfuocodi Carità, chelo Spirito 
ziabattelimale! O perdita, che dovrei- Santo accelè dentro di noi nel Batte- 
be piangerli con lagrime di (angue ! per- limo, Spìritumnolin txtÌB’utrt , jJerchè 
dita per cui deplorare condegnaaiente , ; a pocoa poco, aummentandofi quella 
converrebbe che il Cielo medefimo i; fuoco divino con le buon’opere, verreb- 
vefiilTe a bruno! £ pure quanti li cmìc- bea crefeere in un’incendio beato. Dal- 
vano alla giornata, che fenza conofcc'. l'altra banda, fefi comincia a far male 
il loro teloro afcollo, lo buttanomil. dagiovanetto, è troppo difficile nonfe- 
ramente via da sé per un nulla! Oun guitare afar male fino airetàpiùcaden- 
potelle dar vicino alle orecchie di un te. La più nociva tempeda, che venga 
Anima la prima volta che tratta di con- mai fu le Vigne, è quel nembo , che 
fenrire al Peccato, e gridarle forte: Che le percuote, quando llan per paflaredal 
fai mefehina che fai? Tu nonfai certa- fiore al frutto - Pejpmàm tfi iattr cmaU 
mente di quanto pregio da per te quella tùm it^trifctaum Viitm pirrajlr imher - 
Grazia battelimale , che tu vuoi gettar Neil’eta più tenera ilpiacere arriva più 
via da ce, per metterla fottoi piedi delle nuovo onde arriva più dilettevole. 
tue immonde Paffioni, che la calpellino Om«i« grima »«x . Ciò, che Atin. 1.7. 

qual margherita buttata dinanzi a por- poi concorre a radicare più fortemente l’oiii'. ' 
ci.,0 fc capilli infelice , quanto ti ra- l’abito nel Tuo dato, fino a non fi divel- 
pifee il Demonio! oh fe lo capiffi! Ti lerepiù, fe non con la morte . ^ 

balli dirifapere, che dopoil primopec- Tornando all' intendimento : che vi 
etto, per quanto tu pianga , nonfaraimai parediqucd'Ofpite Divino, e di queda' 
ficura del Paradifo . E vero, che per beliaCorte, chefecointrodUcenell'Ani- 
^ mezzo della Penitenza fi può ricuperar ma battezzata ? £ pure non vi ho detto 
fa Grazia perduta: maquanto è piùdiffi- anche il tutto. Fra gli effetti di quedo 
H:ile il ricuperar detta Grazia, che non la Sagramentodel Battefimo ,- uno fingola- 
perdcre/ Quel Capitano che con pochi rìlfimo è Timprimere nell’ Anima nodra 
Soldati potea difendere un Forte; dapoi- unCarattcre, il quale è un fegno limile 
chcl’hà cedutoli Nimico, non può con a quello, che s’imprime nell’Anima i»,, -j-i, , 
pochi Soldati più racqiiillarlo . Con-i ciafcun’aitropurdiqueiSagramcnti, che qu.cjiai.c 
vien che afioldi un Efcrcito, e appena non fi poffono pigliare più d’una volta : 
bada. Il Sagramento della Cònfcrùonc nel Sagramento della Confermazione, e 
è chiamato aneh’effo Battefimo, perchè nel Sagramento dell Ordine. Se non che 
l’Anima virinafee; ma Battefimo labo- in ciafeuno s’imprime a fin differente . 
riofo, dove è neceflario di adoperare Nel Sagramento dell’Ordine quello ca- 
gran fatiche c gran forze, per riacqui- rattere ci unifeeaCrido, come Minillri 
llarequel podo, che volontariamente fi al (ommo Sacerdote ; nel S.igramento 
cede al Demonio , peccando. della Confermazione ci unifee aCrido, 

XL A quelle cole dovrebbono (ingoiar- come foldati a gran Re; c nel Battcfi- 
mente badare i l’adti, e !c Madri, per mociunìfee a Crido, come Figliuolial 
invigilale fu l'cducazion de’ !oro Figli- gran Padre. In una parola quello carat- 
voli con una perpetua foHecitudiiic : tere è come un Indrumento della nodra 

panicolarni.iite, quandodopo l’ufodil- Adozione, ches’imprime , non fulacar- 
h) Ragione, vanno quelli a poco a poco ta, ma fu le potenze dell’Anima, nè fi 
avanzandofi nell] età. La buona Madre cancella giammai per tutta l’Eternità: di 
di San Luigi Re di Francia, quella si fen- tal modo che quei miferabili Cridiani , i s.rh. ).p. 
lata c sì ùnta Rcina Bianca, dovrebbe quali andranno dannati , non potranno q.<i.an.4- 
anche per quedo capo fèrvir d’ Idea a nè pur con tutte quelle fiamme infernali 
tutte le Madri Cridianc, perchè ella nel- ' mai logorarlo, lìcchè non ferva loro di 

D a rim- 
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rimprovero , e di rammarico fcmpittr- 
no, per non haver corrifpofto alia Ora- 
ria battelimale i ficcome per contrario 
a chi le corrlfpofe con viver bene, fcrvirà 
poi pur'ctcrnamente , e di gloria, e di 
gaudio , nel Paradiio . Tanto auviene , 
dice San Tomafo , nel carattere milita- 
re; il quale dopo la battaglia rimane in 
tutti i Soldati all'ilicflo modo, rimane 
ne' Vinti , rimane ne’ Vincitori , ma 
con diverfa lor forte: ne' Vincitori ad 
onore , ne’ Vinti a feorno . In bis <i»i 
’vicirutt »diì«ri»m ^ i» bis qui funs tisils ad 
ftenssm . 

E quello è r ultimo privilegio del 
fatroBattelìmo , il Cielo aperto. A chi 
è Figliuolo fi deve l’Eredità . Si fslii , cr • 
bxrtdes. E a chi vive una Vita fecondo lo 
fpirito, fi deve una Vitacelefte. Si ffi- 
riiH f»(ia tarnis mortiffcavtTiiis y vh'tiis. 
Ecco per tanto, che il Paradifo , fpalan- 
catoper loBattefimo diCrifto, fignifica 
quel premio eterno, che in Cielo hanno 
a godere i Crilliani dopo la motte, fé 
vivranno fecondo la loro profeffioncj e 
fignifica quel diritto che prefenttmente 
eflì acquitlano a tanto premio. Notate 
quella confeguenza bclliflìma dell’Apo- 
iiolo : Si Fila, Cf hartdts . Un Padrcter- 
reno, come non può diferedare il Figli- 
nolo naturale , fe quelli fi porti bene, 
così nè meno può diferedar l’arrogato. 
Le Leggi non lo confentono . Or molto 
meno può datfi ilcafo, che il noflro Pa- 
dre ccidle , riconofcendoci tutti per 
fuoi Figliuofi, addottivi sì, mapnr pait- 
tecipi della fua Natura divina, ci privi 
mai di quella Eredità fortunata , che è 
Dio medetìmo , Hartdts qttidtm Dti , pur 
che viviamo da funi Figliuoli offequiofi . 
Sidillerta dunque il Ciclo per noi, Di- 
ItttifTimi, felicemente nel punto del no- 
flro Battefimo, e quelle ufeia di diaman- 
te, che non polTono mai fpezzarfi dave- 
rnn maglio , volontariamente fi arren- 
dono, c fi aprono, per accogliere fpalan- 
cate ua’ Anima Fedele , finché fi man- 
tenga i cocente , ò riacquiflì almeno 
con la penitenza il fuo ben perduto . E 
qui conviene per ogni modo, che io v’ 
infegni la maniera da tenerli nel battez- 
2 are , affinché fe mai vi trovalle in cafo di 
qiialcne r.cxeffità , poffì.ite ad un’Anima 
aprire quello Regno del Cielo con (ìcu- 
lezza, econfcriile quella grande invelli- 
tui a per mezzo del Sagramento . 

Dunque fappiate, che ellendo quello 
Sagramento il più neceffatio a riceverli , 



T trz,(X . 

ha voluto il Signore, che egli Ila parimerv 
' te ilpiùfacile a conferirfii ondeogn’uno 
è buono a battezzare , quando ben’anche 
folTe qualche Infedele : e quantunque 
niuno battezzi lecitamente qualunque 
volta a tal cffetto può haverfi illìioMi- 
nilIro proprio , che é il Sacerdote , ogn' 
uno nondimeno battezza validamente . 
La materia di oucllo Sagramento è l'ac- 
qua comune , la quale , ficcome qual 
princìpio della generazione , acconcia- 
mente ci figura la rigenerazione a novel- 
la vita 5 cosi per la virtù che ha di allerge- 
re , figura il mondamento da ogni fozzu- 
-ra ;per quella dì raffreddare , la mitigazio- 
ne del fomite) eperquelladirilplendere, 
il lume della Fede. La forma fono que- 
lle parole: /« ti hatttz-iein nama dtl Fa- 
drt, dtl Pif linaio, t itilo Spirito Sastto ; efpri- 
mcndo nelle parole , /» ti batttxxa , l'azio- 
ne di battezzare, e nelle altre il miftero 
della Santiflima 'T rinìtà, cioè , nel dire , tn 
nomo , l’Unità dcll’ElTenza; c nel dire il ce- 
llo, laTrinità delle Perfone divine . Sic- 
ché, venendo dunque alla pruova: fevo- 
Icileìncalo di neccflità battezzare una 
Creatura, che convienfare ? Convien pi- 
gliare dell'acqua, e vcrfandogliela fopra 
ilcapo ( edìncafochenonfi pofTafar’al- 
tro , fu quella parte più principale , che ne 
rimane feoperta ) conviene aggiungere 
quelle parole efpreflìvc dell’atto che fate 
allora: loti iatttuuo , c immediatamente 
conviene foggi ugnerel’altre parole, che 
liete folitidìrc, quando vi fate ilfegno 
dellaCroce, chefono: itt nomo dtl Padri, 
dtl Figliuolo, e dillo Spirito Sante , ficcllè 
quelle vad.uio fubito unite a quelle. Nè 
VI lafciate mai perturbare , come aiivic- 
ne pur troppo nc’cafi infoliti, e inafpet- 
tati: per cui riguardollimò già San To- 
mafe, che i Sacerdoti dovclTero poi, fo- 
prauvivendo le Creature , ribattezizarc 
lòtto condizione quelle che già follerò 
Hate battezzate cosi, nelle Cafe propic, 
da una mano laicale: non intendendofi 
itenito per cale ribattezzamento , quello 
di cui fi dubita , le fu fatto. Sonimeliigi- 
tnr ittratam , quid amliriiur rjft factum. £ 
da che fonodilcelo a farvi menzione ^ 
quello tennine: Sette tinditMitt'. è con- 
I vcnevole, che io vifpicghi anche ciò. 
i Sappiatcdiinque, chef* mai vi trovalle 
. in cafo dì non fiper rinvenire fe la Crea- 
' tutafiaviva, òinori.i, piovete allora bat- 
tezzarla bensì , pcrfalvailalcfoircviva ; 
ma battezzarla lòtto condizione , per non 
clpotrc dall’altra parte a pericolo il Sa- 
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T^affìonamento Quinto. 

grimefuo di ind.ire a voto , (e foflit inor- 
‘ ■ E però allora dovete voi dir così : Se 



ta 



tu Jet VÌVA , to t> hAtttnn ia nome del fa- 
ire, del figliuolt , e delle Spirilo Santo, E 
fepoi fi trovafle chefofle morta, nonv’ 
inquietate, perchè anche in un cafo tale, li 
pietà falvò l' atto da prefunzione . Sen in- 
lervtmttemeriiasfrafHmptienii, ubiejl iili- 
gentiafietatis. lefolite cirimonie deU’im- 
porre il nome, dell'Eforcifmo, delCate- 
chifmo, dclCrifma, del Sale benedetto, 
ed altre si fatte, ancoraché fieno tutte ca- 
riche di mificri cclefii, non fono però di 
neccllltà a battezzare validamente i ond' 
è, che in cafo di tifehio urgente, filafcia- 
no fenza fctupolo; e folamentefi hanno 
poi da fupplire fepaflTi il tifehio, confor- 
me all’ ufo antichiffimo della Chiefa, la 
quale rìnfiituì per (ollevarc, con quei ri- 
ti vifibili, i fuoi Fedeli alla cognizione 
degli effetti invifibili, cagionati da' Sagra- 
menti . 

Qui però non mi polTo rattemperare 
dallo fcaglianni convivo zelo, prima di 
andare avanti, fu quelle Madri, che quan- 
do fono gravide, come fe portafTero un 
pefo nel loro ventre di nelTun pregio , ò 
di neffun prò, e non un’Anima capace 
del Paradifo, fi efpungono a millerifchi 
di aborto, ò con agitarli nel moto più 
del dovere, ò con aggravarfi di frumen- 
to, difafei, e di altri umili incarichi, più 
delgìuffo. Vi parforfcche fia pocaper- 
dita , perderfi un'Anima fenza Battefi- 
mo? Quella è una perdita così grande, 
che a piangerla condegnamente , non è 
troppo lunga l’Eternità, per tutta la cui 
durata quell’ Anima havrebbe glorifica- 
to e goduto Dio in Paradifo , fe per la 
vollra trafeuratezza non veniva a mori- 
re prima di nafeere. Ma che diremmo, 
fe interveniflc mai di più quello ecceffo, 
thè volontariamente fi affogalTe una 
Creatura per ricoprire la vergogna di un 
fallo, con un fallo tanto maggiore > Chi 
mi fa dire a qual fegno di atrocità giun- 
ga mai quella fcelleraggine ? Rubare a 
un’ Anima 1’ Eredità Celeflialc ! Come 
ftrà mai quella Madre infelice a riparare 
il danno di si gran furto. In quali minie-. 
re troverà ella unteforo, che vaglia tan- 
to ? Di un tale eccclTo fi duole con la- 
grime inconfolabili la Santa Chiefa, la 
quale è quella bella Rachele , che Don 
havendo. fpcranza di riacquiflar mai 
quelle Anime a lei rapite, piange fenza 
conforto. Koluit eonfeUn, quia non futi. 
Se venga uccifo un Crilliano battezza- 

i,tijl.lnff.Va’ie III. 



to, la Santa Chiefa deplora pur come 
Madre la perdita da sè fatta in Terra di 
quel Figliuolo : tuttavia fi confola con 
la fperaliza di haverlo in Cielo . Ma tal 
conforto non può ella trovare nell’omi- 
cidio di una Creatura innanzi al Battefi- 
mo. Quello non dà luogo afperanza, 
come non lo dà nè a rimedio, nè a ri- 
compenfe. E però non altro a lei rima- 
ne, che il viverne inconfolabile . Nelutt 
eeajelari , quia non funi . Infelice per» 
queir Anima , che ha privata un’ altra 
« Anima del fuo ultimo Fine ! Con que- 
lla malizia efectabile ella fi è attraver- 
fata a tutti i^ difegni del Salvadore , e 
gli ha con ciò .refi vani i fuoi viaggi, 
i fuoi fudori, i fuoi flrazj, la fuapaffio- 
ne , la Tua durillima morte , che tutte 
haveano per termine quella vita sì pre» 
ziofa, che acquillafi nel Battefimo. Ego fo.io.i 
vine ut vitam habeant . Quanto però fa- 
rà Ipayentofo a quelli audacilTimi mici- 
diali il comparire al Tribunale di Cri- 
fio , e mirare fu la bilancia della fua 
Croce il pefo giullo di un’Anima a lui 
levata ! Affinchè un’ Anima confeguilfe 
il Paradifo , io tornerei , fe folle necef- 
fario, di buona voglia a patire per lei 
fola, quanto in Croce ho patito per tutte 
infieme , diffe il Signore un dì a Santa 
Brigida. Or figuratevi, che à mifura di 
quell’ Amore farà lo fdegno, che conce- 
pira il Salvadore contri chi osò rubare 
un’Anima a lui, e lui, con tutto il Pa- 
radifo, ad un’Anima. Nè vale opporre 
qui per ifeufa il timore de Ila infamia, e 
lo fmacco del parentado. Quello è la- 
varli nell’inchiollro , e poi credere di 
mondarli. Chetimore,chcinfamia, che 
fmacco , che parentado , ove fi tratta del 
bene eterno di un’Anima? Il Signore, 
vietando da principio l’omicidio, fi di- 
chiarò che volea diinandarneconto fino 
ailc Bellici antT}Ar$tm 

rum de mat,u eunilarum Btfl/armm rtaui- ’ 
ram i non perchè le Bdlic poUmo di- 
venir mai colpevoli innanzi a Dio, ma 
perchè fi vegga, che niuna.rcufa fi am- 
metterà per legittima nel Tribunale 
Divino , quando trattili di omicidio 
peccaminofo, mentre per effo diventa- 
no quali ree le medefime Fiere, che pur 
non fono capaci d’iniquità. Offe qua- 
lunque omicidio fi punirà fenza rcmillìp- 
ne, quanto più l’ omicidio fatto da un Pa- 
dre, òdaunaMadre, nella perfona di un" 
innocente Figliuolo ? Certamente gli 
antichi Crifliani llimavano tàl’eccclTo si 
D j cfor- 




eforbìtantc, che per gran tempo fì co- 
Aiimb tra loro di non permettere , che 
chi in vita fja ne fbflc mai reo, ardilTe 
più di mecrrre piedi in ChicTa, Cosifta- 
bili il Concilio Ancirano al canone vi- 
gcfìmo primo: edilConcilio Eliberitano 
gìudicb che appcnain punto di morte fì 
dovclTe a quel'ri concedere la fantilfìma 
Comunione: Vix mi fini inni» rii Ctm- 
mun'a } e il Mogontino , mitigando sì 
gran rigore , fi contentò che in capo a 
dicci anni fi potefTcro comunicare , ma 
con tal patto, che fpendelTero tutta la 
vita loro in penitenza continova del lo- 

lo.t.Conc. |.Q ardire: It» l»mm Mtcmni rimfiri viu 
fuM fittibm, fS" hniniliinii infilìnnt , Que- 
Ai fono i fentimenti di Tanta Chiefa in 
ponderare e in punire la iniquità di chi 
uccide una Creatura fenza BatteAmo : e 
a queAo pefo jiiridico ci conviene accor- 
dare i peA della noAra Aima, che in tan- 
te cofe riefeono sì calanti . lo non vo- 
glio credere chetravoi Arìtruovi alcuno 
macchiato di si gran fallo ; ma Te vi (oC- 
Te, io gli darei per conAglio, non pur 
falubre , ma neceffatio , che non la- 
fciaAe paAar mai di fenza chiederne 
amaramente perdono a Dio , per lavarA 
tanto nel bagno della Penitenza , che 
poteAe al Ane fperare di cAerne ufeito 
Hom.r.in mondo . La Vipeta, dice San Giovanni 
c. j.Maii. GrifoAomo, dopo avere avvelenato un* 

, huomo col morfo, corre all* acqua, quaA 

per puriAcarA dal Tuo misfattto. Se però 
vi foffe qui qualche Vipera vclenofa , 
che haveflc avvelenati, non i parti Ara- 
nieri , ma Ano i proprj , con dare lo- 
ro doppia morte, e di corpo, e di ani- 
ma, corra all'acqucfalutevoli delIaPeni- 
tenza, cnonvi Alavi leggermente, nò, 
vi s’immergasi dipropoAto, che gliric- 
fcadiaffogateincAeognimcmoriafune- 
Aa di tanta ribalderia . Altrimenti guai al- 
la mefehina , fe recherà al Tribunale Di- 
vino un debito qual' è queAo dafoddif- 
fare ! San Vincenzo Ferrerò, udita la 
Roa dal morte della Sorella, celebrò per eAapiù 
run- c.«. volte la Tanta MeAà , per intendere dal 
Signore lo Aato di quell' Anima, cui bra- 
mava di dar foccorfo. Ed ecco che una 
mattina, giunto all’Altare, felavideve- 
nire innanzi tutta cinta di vive Aammc, 
con un Bambino in mano, che laraefchi- 
na A divorava a boccone a boccone, ma 
fenza mai terminare di confummarlo : 
attefochc , dopo haverfelo divorato, fe 
lo vedeva di bel nuovo ricrefcerc , e ri- 
laldare, perchè di bel nuovo ne poteAe 
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ella fare il paAato feempio . Or queAo 
atroce tormento era alla Femmina dato 
per un’ aborto, con cui la miferanonmolto 
prima havea fcioccamente tentato di rico- 
prire la violenza ufataledaunMorofchia- 
vo. E buon per ire ( foggiunfe l'Anima 
al Tuo Tanto Fratello) buon perme, che 
con una cordialiAlma contrizione mi 
riufeì di lavare il mio grande errore. Se 
non era ciò, quella pena si orribile, che 
ora foA'ro nel Purgatorio, farebloc pena 
che non havrebbe mai termine, nell'In- 
ferno. CosìdilTe, e difparve, commett- 
dandoci il conAglio dato di fopra , di pian- 
gere alTiduamente ed amaramente , ciò 
che fuor delle lagrime fparfe in tempo 
non ha riparo. 

II 

Ma io non vr>glio più intorbidare con X\ I. 
riprenAoni da voi poco meritate, lacon- 
folazione che per altro ci reca il difeor- 
reredel facrofantoBatteAmo. Che vi pa- 
re, DilcttiAimi , -di quello gran privile- 
gio di un’Anima battezzata ? Poter di- 
re: Io fon Figliuola di Dio più propria- 
mente, che non è un' huomo Figliuolo 
del Tuo Padreterreno: io fonoSorcIladi 
Giesù CriAo : io fon Tempio , io (òn 
Trono, io fono Spofa dello Spirito San- ■ — 
to: egli èia mia vita; iofono-Ered?del 
Paradifo, e mio è quel Regno beatifico , 

• mio farà in eterno , fe io volontaria- 
m. 'e non lo rinunzio col peccato mor- 
tale ! ‘"ertamente io non fo come il cuo- 
re non sballi fuori del petto all' udir 
qucAe verìcà , sì ammirabili parimente, 
c si certe . Ma ogni Feudo ha il Aio 
Omaggio , ogni onorcvolezza ha il Tuo 
pefo. Quali però faranno le obbligazio- 
zi di un CriAiano , contratte ikI Tanto 
BatteAmo? Io credo, che comodamen- 
te A riducano a due , riAretteci dal- 
la Chiefa in quella bella Orazione, che 
per tutti i Fedeli ella porge a Dio ; j,on,in r. 

cunlìii ifui Chrrfiima f/Tifcfflini cenftniur, poi) l'alch 
Ó" ili» rr/fMiri, qui huic inimita funi no- 
mini , & ta qua funi apt» filiali . E va- 
glia la verità, quali fono le obbligazio- 
ni di ogni Albero falvatico, dappoiché, 
ringentilito con faggio inneAo , fu dalla 
Selva trapiantato in Giardino > Sono 
primieramente tton produrre più frutti 
acerbi, e AlveAri , epoi produrne degli 
amabili , e Aagienatì . Ora , Dilettif- 
Ami, noi Aamo quegli Alberi fcivaggi, 
che nati là nel Deferto, tra quelle arene 
della natura inferma ed infetta , erava- 
mo incapaci aAatto di predar mai frutti 

di 

\ 
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(Ti vita: fe non che per mezzo del Batte- ) con facilità , ma con allegrezzi ! Che 
lìmo ìonellati in CriAo , ci troviamo j farebbe peiò, (e de'nolhi tempi potef' 
ora con rara fotte trapiantati nel deli- i fe dire Santo Agotiino ciò tveiliie va de’ 
ziofo Giardino di lanca Chiefa . Così fuci ; ornmibui ftjits vìvunt m»!i chriftU- :oVC.)o. 
vennero chir;raati dall’ ApoAolo i Cri- j ni, ó" ulitmi plen»tft EtcUfuf Ma temo 
Rom.<. j. » CimpUmaii , b come li ha dal , che pur troppo li poflà dire, e dire an- 
Greco, Confiiiiii , afiinche incendiamo 1' chepiù. 

obbligozion che ci Arigne, di non frutti- Non vorrei che vi dcAe a credere, che XVil. 

fìcare più fecondo l' inclinazione del il peccato di un CriAiano fnAe più con- 
tronco vecchio di Adamo, ma fecondo 1' donabile di quello degl' Infedeli , come 
inclinazione di Giesù CriAo, in cui fia- pur troppo è facile, che alcuni feloper- 
Raoi.<./. nio ìnneAati . I» novitme vitt •mbutt- fuadano , con andare dicendo : 5 i»m» 
mal. Mirate un poco , che bella feufa lia chrifli*BÌ , St il Tsraéift nm è fatta ptr 
però quella, che adoperano talora alcuni Ucbri/liani, ptrthUtglìfaiiof IlParadifo 
per fomentare le loro fenfualità, òiloro è fatto per li CriAiani, velo concedo, 
idegni 1 Dicono, ft»mo H c»t»t . QucAo >ma con quello che i CriAiani vivano da 
è per appunto , come fe un' OlivaAro, CriAiani . Nel rimanente tre circoAan- 
pcrchè e nato in una Selva, pretendclfe ze aggravanti olTcrva l’ApoAoIo nel lo- 
poi, benché trapiantato, einncAatocon ro peccato- Una li è, che il CiiAiano 
la coltura, produrre i frutti ingrati di pri- peccando, rompe il patto che ha fatto 
ma . Nò , DilcttiAimi . Per quello fia- col Padre £terno , nell' accettarlo per 
mo CriAiani , per non elTere più di car- Padre , e nel donarfegli per Figliuolo t 
ne, per non alfccondar più bearne, per patto fennato aH'.ufanza degli Antichi 
rinunziare alle opere della carne , per col fangue , non delle Vittime comu- 
non dar più di queifrutti, chelonopro- nali , ma dell’Agnello Divino, per lui 
prj della natura corrotta . ChrijlUnut , fvenato i San^uimm uflamenti pallatam 
dice Tertulliano, (4 noahujaijfid tlaxii in tju» fanBificatat all , L’altracirco- 
fatari ftcaji . II CriAiano è un'huoino, Aanza aggravante lì é, checalpeAailFi- 

gliuol di Dio, di cui il CriAiano venne 

a diventare Fratello , e Fratello vero , 
quand’egli fi battezzò - Ora il Fratello è 
detto Frattr , come oAervano gli Auto- 
ri , qaafi ferì aitar : ond’ è che i Fratelli 
hanno una particolare obbligazione di 
amarfi infieme , e di trattarli , come le 
fodero l'uno l’altro; fari aliar. E però 
non potrà fpiegarli a baAanza l' ingiuria 
che ta a Giesù CriAo chiunque peccatra 
noi , mentre difprezzando qUeAa paren- 
tela Divina, li mette un Fratello sì no- 
bile fotto i piedi, e lo Arapazza, e lo 
Arazia, perchè? per arrivare a foddisfa- 
re una fua palTione brutale . Finalmente 
un peccatore CriAiano , oltre l’ ingiu- 
ria che fa al Padre , difpregiando la fua 
AdozioneceleAe, eal Figliuolo, difpre- 
giando la fua Fratellanza fublime , lira- 
pazza anche lo Spirito» Santo , spiritai 
Gratìa tantamtliam fatit , E che e bat- 
tezzare una Creatura ? E altro forfè , 
che preparare un Tempio vivo alloSp i- 
tito Santo, che in cAa ha da dimorare? 

Però' , quanto è più grave commettere 
una brntczza in Chiefa, che non èconv 
metterla in qualunque luogo profano, ^ 
tanto è più deteAabile il peccato di un’ 
CriAiano , che non è quello di un" l:ife- 
delc: quali che ogni no Ara colpa Ha, per 
D 4 così 



non di queito secolo, ma dell altro; na 
dato già ripudio folenilTimo nei Batte- 
limo a tutto ciò, alla Carne, al Mon- 
do, c al Demonio: c già morto alle vo- 
glie di tutti qucAi, ed èfcppellito, che 
e quanto dire , non accade fpetare che 
tn alcun tempo habbiano da convenire 
alla fua profcilìone più tali cofe, di lui 
non degne: erte peto anticamente lì bat- 
tezzavano i Bambiiii per immetlione , 
immergendoli dentro l' acque , alfine di 
figniticare per quella vìa lalepoltura del 
Salvadorc, a cui li conforma un Fedele, 
morto a fcilelTo, nell' attodi pigliare un 
B.om. È.;. *sl Sagramento . Caaftpahi frimai cam 
Chrijlo par bapiifmam io manam. Orano- 
s Th I p ^lordine li vede giornal- 

ar. 7 . mente nel CriAianclimo ! Tanti morti, 
infelicemente rìfufeìtati , feorrere vivi 
fuori deila lo; toinua: voglio dìretantì, 
che dopo haver rinunziato alle opere 
della Carne , aAogata nel farro Fonte , 
vivono una vita, che farebbe vergogno- 
fa tra gl'infedeli : dopo haver rinunzia- 
to alle pompe del Mondo , feguono la 
fuperbia , la vanita , i vantamenti, più 
che le tacelicro proiclfionc di andarvi 
dietro : dopo haver linunziatO- alla fer- 
vitù del Demonio, ubbidiicono più che 
«ui a tutte le lue luggcAioni, non pur 
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così dire, uni fpeciedi facrìlegio . E fe 
è cosi, come dite voi , cheilParjdifona 
fatto per quei CrilHani ancora, che non 
vogliono vivere da Criliiani> Anzi- San 
Tomafo conchiude , che ogni peccato 
comune ad un Fedele , e ad un'Infede- 
le, ha furto, (ìa fornicazione, Zia odio, 
lìachefì vuole, farà in un FcMe punito 
più acerbamente , else non farà punito 
in un'Infedele, falva la pariti delle cir- 
collanze: e ciò per la obbligazione mag- 
giore che in lui ridonda dagli altri do- 
ni di Grazia, confeguiti ne'Sagramenti. 
JPtuMum B*n ejl minili in Fidili , qnim 
in Inatti, ftd multo mnjiu . Nnm fieentn 
Ftithum njgrnvnntur froptir pui* Sntra- 
vnatn, funndum illudi Slumt)) mtgiif»- 
latii dcurhrn mtrtri fufflicin , ifui Snngui- 
utm ujinminiiy inifito futSificAtut ifl , fol- 
luiumduxirii , &c. 

Ma non balla ad un CrilHano il guar- 
darli folamcnte dal nule : ilU uffutre , 
fwa buie inimica funi nomini, gli convien 
di vantaggio operare il bene: m cfuifum 
nft» ftcìnri , Quelli Alberi trapiantati 
nel Criilianelìmo, ed irrigati colS.mgue 
llclTo del Salvadore , non folo non han 
più da produrre frutti di motte, ma fon 
tenuti a produrre frutti di vita , altri- 
menti laranno condannati alla feute , fe 
non come nocivi , almen come inutili. 
Vt quid tiiam urrum occupai ? Per verità , 
che lì ^ da fai dì certe Anime, che non 
fonone calde, nè fredde, mentre con la 
loro tiepidìtà llravagante fono fol’ atte a 
provocar noja a Dio? Quid tu hic, aut 
qunfi quii hic ? Udite interrogazione am- 
mirabile, che fa il Profeta Ifaja a ciafeun 
di voi, fc vi contentate di non eÉfcre mi- 
cidiali, di non elTcre invidiolì , dì non 
clfere ingiulli , di non elTere adulteri ; 
ma non vi date poi cura ^ far dell’ opere 
buone, di confellarvi fpclfo, di comu- 
nicarvi fpelfo, di udire la parola Divi- 
na frequentewnte , di allevar bene b 
voflr a famiglia , di fare elcmolìne , di 
por pace, di profclfare pietà. §!uid tu 
htef Chi liete voi, dice il Profeta, che 
io truovo ferino nel libro de’ Battezza- 
ti ? Siete un Crìlliano ? Adunque voi 
liete una di quelle Piante , che il Figliuo- 
li di Dio ha delliiiate fino ab eterno di 
collocare dentro la fua Vigna diletta , 
d'ìnnalBare co'fuoi fudori, d'invigorir 
col fuo fangue 5 e pure dove è quello 
frutto da lei dovuto? lo non miro altro 
che frondi: Qunfiquii hic. Si viene alla 
Chiefa , ma per ufanza i li aflillc alla J 



Terza . 

Melfa, ma come? Talor’ alcuni vi Hanno 
più inquieti e più irriverenti del loro Ca- 
ne. Si va ai velpro, li va alle proreflio- 
iii,'li va alla predica, ma per paOar la 
giornata. Qnefta è una mafehetadi Cri- 
lliano, non una verità; quello c occupa- 
re il pollo infruttuofamentc, c indebita- 
mente; quello è un'cffere, noaFcdele, 
ma quali Fedele: Slumfiqunhic. E non vi 
fembra vergogna portare un nome così 
glotiofo di Difprezzatore del Mondo , 
di So^iogator della Carne, di Seguace 
di Grillo, e poi non corrifpondere con 
la vita a tanto bel nome? a fomiglianza 
delle antiche Piramidi , che traevano il 
loro nome dal fuoco , ed erano un fred- 
do faffo . 

Rifvcgliatèvi dunque, o Dilettiflimi, 
e non vi date a credere, che per elfcre 
Crilliano , balli non fare il male . La- 
feiate un poco da parte tant'iirbrogli , 
tant' imbarazzi , tanti traSichì della 
Terra , che quantunque non fieno ille- 
citi nella foHanza , vi opprimono non- 
dimeno conlaloromoltiplicità, e non vi 
lafciano tempo dì peniate al voHro do- 
vere con Grillo, e di foddisfarlo. £ ve- 
ro, che i Ragni con le loro tele non pi- 
gliano le Api, e non le uccidono, ma non- 
dimeno impedifeono loro illavoro bello 
del mele, per cui fono fatte . Voi liete ri- 
generati dai Signore per mezzo del Bat- 
tefimo, alEnchè lavoriate quelmele, che 
lìa degno dì porli in Cielo fùlamenfa di 
Dio. Or iionvedete, come il tanto oc- 
cuparvi nelle cofe della Terra, vidillur- 
ba quella grand’ opera , per cui , come Cri- 
lliani, liete formati; econ ragnatele vi- 
lilTime, che ad un folfio della Morte an- 
dranno in difperdimento , vi dìlloglie 
dall' acquìHarvi il vollro hne con l’ ope- 
re Iruttuofe ? Da ora innanzi conviene 
mutar maniere . Anticamente folevaft 
confervar quella bianca velie, con cui lì 
rivellivano i CrilHani novellamente bat- 
tezzati: c fe avveniva che alcuno di cift 
nella perfteuzione, cedendo a’ tormenti, 
rinegalTe la Fede, fe gli moRravaperini, 
menfo rimprovero , affinché in tal velia- 
Icggcife quella profelTìone, che egli have- 
va promelfaaDìo, e poi non havea man- 
tenuta . lo dubito , che un fomigliante rim- 
provero farà per farci alla morte nollra 
il Demonio, il quale comparfo contro di 
noial divin Tribunale, ci rinfacceràqueV 
gloriofo BatteGmo, di cui ci Game tan- 
to abufatì . Dicono che Giuliano Apo- 
I data tentallc empiamente di levarli da. 

doU» 
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doffo quefto Battemmo col fai;giie delle | le loro ceremonie, con quell’ardire , che 



Vittime ofteite ;^Ii Idoli in copia gran 
de. Queft'era imprefa affatto impoflibi- 
le , perchè il carattere di ogni Sagramen- 
to s’imprime nelle potenze, come difli , 
deli' Anima, dove non puògiugnere fot- 
zacreataarafclnarlo, tanto è indelebile . 
Maferimprefapoteffe giammai riufeire , 
io farei quaC per dire, che tornerebbe il 
conto a certi Criftiani di cofeienza per- 
duta , il raderfi dall' Anima qneffe fe- 
gno, per cui rimarranno i miferi sì con- 
fufi fra l’altra turba di quei Dannati , che 
non nc andarono adorni . Quelli , diran 
gli altri Reprobi , quelli è quegli che cam- 
biofft il nome , per fìgniiìcare che era 
morto al Peccato; e pure ne ha commef- 
fi più ancor di noi. Si fece chiamarecol 
nome del tal Santo, della tal Santa , per 
vivere una vita tutta contraria alla loro, 
non perfegnirla. Quelli fu fegnatocon 
la Croce fopra la fronte, perchè ne foffe 
pubblico difenfore , e n'è fempre llato 
nimico fno alla morte. A quello fu po- 
llo il Salo in bocca, per dinotare con 
quale faviczza, con quale finccrità do- 
vefle regolar h fua lingua ; e pure che 
ha fatto > Se l’è lafciata correre enorme- 
mente fne a porla in Cielo, eanonri- 
fpettare nè anche il Nome di Dio . Que- 
lli fu untocofCrifma facro, per dichia- 
rarlo quali un Sacerdote dell'Altiflìmo, 
dedicato al culto divino , nell' ampio 
Tempio dell’ Univerfo; c pure più ri- 
verenti di lui fono Rati i Turchi , che 
non hanno mai pcoianatc le loro chiefe , 



li vide ufat da coRui. Quelli nnur.zio 
al Mordo, alla Carne, ed a Sctanafld; 
ma che peteva egìi far di V.uuaggio, (c 
havtlìe fat'a profcfl'ion di adorare quo* 
Ri tre Idrdi , non di teneri' licmoiiri c 
depreffi fotto > l:ioi piedi > Così par- 
leranno cfii , ò per dir meglio, così par- 
lerà per cl!i taCofclenz.a ad un Crillia- 
no dannato , per convertlrgh in iRru- 
mento di punizione, e di pena, quel ca- 
rattere illuRre , che era fu di lui Rato 
imprtRb per i il rumente dì tanta per- 
fezione , e di tanto premio .- Però un 
buon panito farà , DilettiRìnii miei , 
prouvedere per tempo ad un cafo sì 
luttuofo } rinovarc adeRb la noRra 
profeflione ,• rinunziare nuovamente di 
cuore al Mondo , alla Carne , e al 
Detnonio , come fi fè nel Battefimo j 
cominciare da capo una vita degna del 
noRro nome . Alcuni Rcligiofi hanno 
queRa lodevole ufanza di rinovare un- 
giorno dell'anno i loro voti folenni , e 
lalorqprofelCone; immitateli, o Diltt- 
tillimi, ancoravo!. Sceglietevi un gior- 
no, òfial'anniverfariodelvoRro BatteR- 
mo,ò altro più feRìvo che piaciaa voi, 
in cui di nuovo, ringraziando Dio dell' 
immenfo beneficio di effer CriRiani , 
e raffermandoli ciò che nel Battefimo 
per voRra parte gK fir promeflb , vi fa- 
cilitiate l'olTervanza di quelle obbliga- 
zioni, di cui farà poi guiderdon quella 
Eredità , della quale fpfìc iuvcRiti nel 
facro Fonte - 
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Ella confccrazione de’- 
grandi Re , non folamente 
cofiumali di vellirli folen- 
nemente delle loro infc- 
gne Reali > li coftuma an- 
cora di armarli . Ora r 



Crìlliani fono tutti Re di Corona . Here- 
dts Rigai, qued nprimi/ii Dtmiiligmibai 
/• . E così non balla folo adornlli nel 
giorno della loro creazione ( che è il dì del 
loro Battemmo) non balla , dico, adornarli 
di quella bella llola , che portano , imbian- 
cata nel Sangue dell’ Agnello Divino j è 
neceffario di vantaggio giiemirli d’ arme 
invincibili, temperate nel medelìmtj San- 
gue: che è quello che poi li opera nella 
Crelima. Ed appunto un Crilliano bat- 
r.uiielro. tezzato, furiconofciuto dal granVelct^ 
riiif. de vo di Parigi per un Re cotonato, Rtx i» 
con'fitmat. ciafiTAiiiai eannatat } ed un Crilliano 
c. unico, munito col Sagramento della Conferma- 
zione, fu riconofeiuno per un Re ben'ar- 
mato , RixadfrdliamgM/ianii. Oggidun- 
qiie vedremo quella gran verità, confi- 
derando due cofe : la prima , le orribili 
battaglie con cui fono Rati dal Mondo 
alfalitii Fedeli, perchè non giungano alla 
confecuzion del Regno Celelle : la fe- 
conda , le illullri vittorie , che i medelìmi 
Fedeli hanno ri portate di tali alTalti. 
j . Artcorachè il Mondo , colleg.noli col 
Demonio, habbia mille arti di nuocere, 
tutte nondimeno lì riducono comoda- 
mente a due capi : il Furore, e alia Frau- 
de. Alle volte egli hà impugnata la Fede 
con perfecuzioni manifclle , fpargendp 
fangue } ed altre con perfecuzioni dillì- 
niulate, ma più notevoli, mettendola in 
derilione . Ed ha egli imp.-irate quelle 
maniere dal fuo Maeltro inf^ernale , cioè 
dal Demonio , il quale , come elle. . a 
Santo Agollino, ora vien chiamato Leo- 
ne, ed ora Serpente: tanto fa bene l una 
e r.iltra hgiira: Leone , ptopitr uperidm 
^•iS.tc.in Serpente, irt>piirinMÌt»i l'jìitar. 

’can. L pyi ehi 1 direbbe > £ andato a voto il 



Furore, a votolaFraude, mentre iSol- 
dati di Grillo , col gran valore, conlègui- 
to da lor nella fantaCrefima, han lupe- 
rata l'una, e l'altra battaglia felicemente, 
non dando luogo in petto loro a timore , 
nè in volto ad erubefeenza. Facciamoci 
dalla prima, e miriamo innanzi a tutto 
la pugna aperta. 

I. 

Tre cofe concorrono a rendere formi- nj, 
dabile una battaglia: la qualità de' Mi- 
mici ufeiti a combatterci, l’armi con cui 
ci combattODOi ed il tempo che durai! 
combattimento. Ora quanto a’ Mimici, boi.*sì. 
quelli furono potcntilTuni ; entrando so. àcci. i. 
in tal numero ( oltre a più altri Signo- 1°^*^;'°’ 
ri grandi ) quali tutti gl'lmperadori Ro- 
mani , lino a i tempi di Collantino : c do- 
po quelli una gran parte degl’ Imperado- 
ri di Oriente, ribelli alla Verità . Ma ri- 
llriiigiamoci a conlìderar folamente le 
dieci prime Perfecuzioni chef Imperio 
Romano molfe alla Fede poc’anzi nata . 

San Giovanni nella Aia divina ApocaliUt 
ce ne deferive la forza fono laliguradi 
un Mollro , che havea dieci corna , e fopra 
ciafeun corno dirci corone. Quello Mo- 
llro è, come dilli, l’Imperio antico di 
Roma, il quale condieci corna, cioè cort 
dieci Cefali; econ dieci corone per eia* 
fcuncorno, cioèconmoiti KegnifonoiI 
comando di cialcun’ Imperadorc; fifol- 
levò a perfegiiitare i Fedeli con una Airia 
più che diabolica . Nè vi maravigli.ite 
che io dica più che diabolica, perche ol- 
tre la crudeltà loronacia, vi era la infu- 
fa , che VI aggiugncvail Demonio ; il qua- 
le have.odo prefi quegli fcellerati come 
pei tuoi Capit.pi , gli attizzava ad ogno- 
ra con nuove faci, operando in modo , 
che col fangue Crilliano fi acccndclic 
(emprepiù L loro fmanìa infèrnale, non 
fi Iptgnelle. Oltre a ciò quelli medefi- 
mi, piùrii.inni, che Imperadori , com- 
battevano per motivo di un'apparente 
pietà, qual’ era per mantenere la Reli- 
gione , 
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%\nne, tramandatogli loroincreditàda’ l to; è fiata vinta da’ Crillian! con uno 



loro Maggiori . Ma più di tutti quelli 
motivi, veniva in loro ad intìammarc la 
rabbia, la Ragion chiamata di Stato, la 
quale perfuadeva a que’Moflri , che la 
polirà Fede non porca llabilivfì , le non 
(opra lerovine della loro Dominazione , 
mentre toglieva a Roma laprotczion di 
quegl'idoli, che a loro credere l' havta- 
no tanto aggrandita . Quei però , che 
intraprendendo millegiicrre, e domeni- 
che, e forallicre, violavano ogni legge 
per arrivare al trono Imperiale; che cofa 
non havranno poi fatta permantenervi- 
fi, dapoichev'eranoafccli? Agglugncte 
che quelli medellmi fentimcnti da’ capi 
li trasfondevano nelle membra, cioè in 
tutte le Nazioni dell Uni verfo; le quali, 
parte per adulare a'ioro Signori, e parte 
per immitarli ( lìccome involte ne’me- 
defimierrori ) da per tuttofi levaronoa 
gara contra i Crilliani , incaricati come 
Ribelli, comeSediziofi , come Stregoni, 
e come gente pregiudiziale alla Terra, e 
nimica al Cielo. 

IV. Tali furonogli Affalitori: palfiamo a 
riconofccre le loro Armi. Furono que 
fle ogni genere di martirio: Abbruciar, 
viveleperfonc innocenti, fcppellirle vi 
ve nell' arena, darle alle Fiere , llrafci- 
narle alla coda de' cavalli , fegarle per 
mezzo, bollirle nella pece, fofpenderle 
fu le croci , flirarle fu le carallc , lacerarle 
con graffi fino alle vifeere, coiigiungcro 
a i corpi dc'Morti i corpi de'Vivi , con 
altre mille invenzioni, che a chi le miri 
con guardo retto , apparifeono chiara- 
mente per una copia di quante fe ne divi- 
(ano negli Abiffi . 

V, E pure quello aflalto sì fpaventofo per 
la qualità, e perla moltitudine de’nimi- 
ci; per la varietà, e per la fierezza dell’ 
armi; duròconynovo quali per trecento 
anni in tutto il Mondo allor conofeiuto: 
e dopo Coflantino , gl’ Imperadori di 
Oriente, infetti la più parte dall’Erefìa, 
lo prolungarono oltre ad altri fefTanca; 
per non favellare di quelli tempi medefì- 
mi, in cui e glldolatri nell'Indie, e gli 
Eretici poco meli che fu gli occhi noflrì , 
feguonoad imperverfar contra noi con 
cgu.al furore. Mirate per tanto che bat- 
taglia grande è fiata mai quella , cui 
niuna mai fe ne troverà punto limile 
nelle Illoric! E nondimeno una batta- 
glia sì lunga, si implacabile, sìincelTan- 
tef mantenuta con armi sì impetuofe , 
da Nimiciditanta fliina, di tanto fegui- 



fp-rito ercelfo , anzi fovrumano; evinta 
in virtù diquell’inclito Sagramento, do! 
quale oggi ho imprefo a trattarvi, vinta 
in virtù del Sagramento della Confer- 
mazione . E non è quella un' altilliina 
maraviglia.» Uno de’ maggiori difuivan- 
t.iggi, che i Soldati incontrino nel com- 
battere, è ildifauvantaggiodel lito . Im- 
perocché , fe gli affalitori vengano da 
luogo eminente , raddoppiano le forze 
contra glialfaliti nel piano, come fanno 
l’acque, che calano giùdall’AIpi. E que- 
lla era la condizion de’Fcdeli, non pure 
Aidditi, ma Tempre tenuti balli : privi di 
facultà, privi di comando, privi di cari- 
che: là dove i Nemici della Fede erano 
Tempre i più potenti fra gli huominì , e 
fpelfo anche i loro Sovrani . Tuttavia 
in quella maravigliofa difagguaglianza 
di pollo, giunfero i Crilliani a fiancar le 
forze de’loro Perfecutori, egli cofitin- 
fcro a cedere in fine il campo , ed a ritirar- 
fi. Stiteruat terfi ttrifutHliini fonimi , di- 
ce San Cipriano de’ Santi Maniri , ^ 
puìfAntet ai laniamtt ungula/, pulfa/a ac 
lan/ata /umbra victruat. Nè ciò fu da lui 
detto per bella amplificazione . Con- 
ciofìachè molte perfecuzioni finirono 
veramente a forza della gran cofianza 
che fi truovava ne’Crifiianiperfegultati , 
a refillere. Così Antonino, mentre era 
in Alia, mirando un numero grandillì- 
mo di Fedeli , apparecchiati a morire, 
mutòfentenz-i, e ordinò, come fi legge 
in Eufebio, che fi terminalfc una volta f 
di molcflarli . Per una fimigliante co- *'* * ‘’'*’ 
fianza invitta, rivocò i Tuoi bandi l’Im- 
peradore Adriano; e per una limile gli 
rivocò Trajano , auvìfato da Plinio , 
Proconfolc della Bitinia, dclgeand’ardo- /‘pjics'. 
re, co’l quale i noflri andavano a turme 
aturme ad incontrare la morte, ^afi un 
trionfo. E quel che è più, Maffimino, 
Perfecutor crudeliflìmo al par di ogn’al- 
tro, 'mirando Tempre più infuperabili i 
Chrifliani , pubblicò un’ Editto , che 
quantunque elfi, dopo tanti divieti , e 
tanti fupplizj , perfeveraffero naila loro 
durezza, pur egli era contento di favo- 
rirli di un generale perdono , volendo 
che fino Topra loro fi difiendelTe la Tua s.“c 
clemenza . 

Bramate ora voi teflimonianzc più 
autentiche di quello che operi il Sacra- 
mento della Confermazione in chi lo ri- 
ceve? Sì, mi direte; ma come pruova- 
fi, che un valore sì grande provcnilfc ne- 
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• 6o Parte 

gli amichi Martiri da quello Sagramen- 
ro, più che da altro? Pruovaftmanife- 
llamentc dal fine,- per cui egli da Giesù 
Cullo fuillituito, dalla Forma, e dalla 
Materia . Se mirate la Materia , ella è 
dì Olio mcfcolato conBalfamo, il che 
dinota, fecondo Santo Agollino , cheli 
Salvadore con tale Unzione c! vuol diP 
porre alla lotta contrai! Demonio . iJtt 
Deus MI uaxit f ijiim LuSuitres contr* Dea- 
s Th. j.p. /“'*• L’olio figura la paria dello 
q.7s.'ii.t. SpiritoSanto, in virtù di cui noi vincia- 
mo : il balfamo la fragranza di quell' 
efempio che da ciò ridonda negli altri : e 
quelli due liquori confondonfi turni in 
uno, perchè gli effetti da lo rointefi, non 
vanno giammai difgiuntì . Se mirate la 
Forma, ella tutta confifle in quelle pa- 
'' rolechediceil Vefeovo: Sigue et fign» ette- 
Hi t. * eis, dfecufirmeH cirifmatM ftlutit , in»»- 
riine Penris , (J* Vilii , Sf iritus Saniti . 

Quel dire, Si’nttt fign» tmeii, è un’affe- 
gnare al Crilliano , come Combatten- 
te, la telTera militare, la qual dimollridi 
qual milizia egli fia: della milizia dì Cri- 
fio. Quel dire, Cenfirm» te ehrifmaie fa- 
leeiii, è un'infondcre la forza fpirituale , 
neceflaria al combattere virilmente per 
lafalutedcll’Anima: e quell'aggiugnere , 
In nomine Paltii , de pilii, ó* Sfiritut SanBi, 

èundimollrare che in quello Sagramen- 
co non fi dà una forza ordinaria , ma fi 
dà pienezza dì forza , fleniiuiie teloris ffì- 
riiualii, cperò fi dà in nome di tutta la 
Santiffima Trinità, come di cagione im- 
mediata, che ce la infonde. E fé mirate 
ultimamente anche il fine, vedrete più 
manifcftociòche io vi aflèrmo. Perchè 
il Signore ci vuol dare il Tuo Regno del 
Paradifo, non ve n'hà dubbio j ma non 
vuoldarcclo indono: vuole checc'lgua- 
dagniamo, come valorofi Soldati , con 
l'armcin mano. Ken eoronahitur , ni/iqui 
hgiiimè ctrtavetii . Ora il coflumedel Si- 
gnore-fi è , come di Signore amorofo , di 
non comandarci mai nulla, che non ci 
comunichi al tempo flcffo la forza per 
efegiiirlo ; e però mentre vuol che vin- 
ciamo con elfo lui, fu di meflieri che ci 
partecipane il fuo Spirito da combattere 
inficme con effo lui . E ciò auvicnc nel 
Sagramento della Confermazione di cui 

•1-1 àr ; vi tratto. /» hce Sacramente HatuT^lenitu- 

111 c. de Si iriltet Saniti ad tebnr fciritnaiel tali 
fono le parole di San Tomafo . 

VII. Che credete però, chefucceda in cia- 
feundinoi, quando riceviamo un tal Sa- 
gramtnto? Succede quel mcdtfimo ,ch? 



T erza . 

fuccedettc agli Apolloli nel Cenacolo) 
quando con tanta abbondanza di Grazia « ^ j, , 
dìfeefe fopra loro lo SpiritoSanto. Se q.yl.ati.i! 
non che agli Apofloli fu tal pienezza 
conferita da Crifto immediatamente , 
per l’alToluta poddlà che egli gode, di 
poterla ancor donar lènza Sagramento 
da fc medefimo: a noi vien conferita col 
mezzo del Sagramento . E così fate ra- 
gione che il dì della noltra Crefima è a 
ciafeun dì noi il di della fuafeliciffima 
Pentecolle: èildi, nclqiialcfiamo guer- 
nìti dì una virtù incoutrallabìle , qu.vle 
non potremmo mai confeguire da noi, 
fe non ci folle donata a guìfa di un'abito 
dalleguardarobefovrane del noilro Re. 

Vet antem fedetein Civitate qiteadafifue im- 
dnamini virtute ex alte . 

E pelò imparate voi qui, comedi paf- VIIL 
faggio, qual differenza vi fiatra il Sagra- 
mento del Battefimo , e il Sagramento 
della Confermazione . Nel Battefimo 
fumo liberati dal peccato Originale : 
nella Confermazione fiamo rinvigoriti 
dalla fiacchezza lafciata nella Natura da 
un tal peccato . Nel Battefimo noi na- 
Iciamo alla vita fpirituale , come Bam- 
bini, innocenti è vero , ma deboli: nella 
Confermazione noi perveniamo alla ro- 
bullezza di Adulti . Nel Battefimo fia- 
mo arrolati tra’Soldati dì Crillo: nella 
Confermazione fiamo armati alla mi- 
fchia. E fe pure può dirli che nel Batte- 
fimo noi riceviamola fpada, chiufanel 
fodero, gjaitium Jfiit'tni ; nella Confcr- ’’ 

mazìone noi riportiamo il braccio da 
fguaìnarla . Temillocle , Capitano de Huiaiciit. 
gUAtcniefi , era ufato dire, che non te- 
mera di Teutìde, Capit.ino de’Creten- 
fi ; perchè quantunque egli haveflè la 
fpada al fianco, non havea però pollo 
nato alla fpada. L'iflefTo purfarebbe di 
un Crilliano non crefimato . Havrebbe 
I arme , ma gli mancherebbe il valore : 
havrebbe la Fede, ma non havrebbe il 
cor.iggio da profèflarla a fronre de fuoi 
Nimici. Per quello rAiiticrillo al fine 
del Mondo impedirà con ogn’arte che i D m 
Crillianinon fi armino di quello Sagra- 'i"-*'-. 
mento , e riufciragli tale alluzia di mo- 
do , che ( come affermaci San Vincenzo 
Ferrerò ) quei che faranno femplicemen- 
tc battezzati, abbandoneranno la Fede; 
là dove quelli che faranno anche crefi- 
mati, la terran forte. E in fattiraccon- iìin.i.« e. 
ta Eufebio, che Novsto Erefiarca, ha- ìt- 
vendo ricufato un tal Sagramento con al- 
ti rizza, nonfolamentc fti perciò forpre- 

lo 



fa Hai Ùemonio, ma divenne anche ti- 
mido di maniera , che nella periècuzio- 
nenegb) con un' eftrema codardia, lafua 
profcffione di Sacerdote . E quella era 
già la ragione, per cui gli antichi Crlllia- 
ni fi moliravano si follet iti di armai fi 
con quefio Sagramento ; perchè n'clpc- 
rimentavano un" accrefci mento fincrtdi- 
biiedi vigore amanteiiercU Fede diOi- 
tio, e perchè con efid fcorgevano di reca- 
re a i Demoni un timore immenfo . Il 
fantiflìmo Martire Prudenzio fcrive co- 
me Tertimonio di veduta , che mentre 
Giuliano Imperadore oHcriva i Tuoi fa- 
crileghi Sacrifici alfine di rifapere gli av- 
venimenti futuri, il Sacerdote, che, fe- 
condo il-cofiumedi qnei Gentili, dnvea 
rileggerli nelle vittime da lui prima fean- 
nate, e poi fvifeerate ; mirando dì non 
potere in quell' atto rìfaper nulladi certo, 
fi gettò in terra, e gridò : Imperadore, 
iicuramente ci è fra noi qualche Criliia- 
no, unto di Balfamo, il qual cidifiurba 
e feguirà a difiurbarci finché non fi fcac- 
cia via. Allora Giuliano, depofioii dia- 
dema, fi fece in mezzo, e con voce au- 
torevole ed adirata: Venga, dilTe, qael 
temerario, cheardlfce di muover guerra 
anche a i nollrì Numi . £ venne uno 
della guardia , il qual ripigliò con gran 
cuore: Io fono quel Soldato di Crillo, 
al cui nome trema tutto l' Inferno. Il che 
fentcndo l' Imperadore , uici fuori del 
iit>. 4. de Tempio, c pieno dì rabbutfamerto e di 
lic'utcl? tornò a Palazzo. Or quello me- 

■ defimo fcrive Lacanzìo , che più volte 
avvenne ad altri Sacerdoti Gentili . D’ on- 
de fi raccoglie , che la fanta Crefima , 
tanto per lo fine della fiia inilituzione, 
quanto per gli effetti che fe ne (corgono, 
ha unatempera invitta, a fare comedi ac- 
ciyo quei Fedeli, che prima perloBat- 
tefimo erano (oiameiite di ferro: afegno 
che San Clemente riferis ce .di haver ' udi- 
to dite da San Pietro: IlCriiliaiiononè 
mai pcttetio, finché non è confermato. E 
gjn Tornalo t'inicgna , che però il Sa- 
gramenio della Confermazione non heb- 
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So che voi mirifponderete, che pure IX. 
ricevefle ancora voi quello medefin.o 
Sagt.'mento , nè peto havete fentiti m 
voi quelli tffctii di grazia si podcrofa . 

Lo credo anch'io : ma quale n' è la ragio- 
ne? Latagion'è, perchè a' giorni nollii 
fi riceve comuiicmente un tal Sagra- 
mento fenza apparecchio: onde , come 
tutte le ragioni operano più fecondo la 
diipofizione che incontrano nel fogget- 
to , chefècondola virtù loro innata, cosi 
quello Sagramento non pub fate appari- 
re in molti di noi quc'fuoi tratti maravi- 
gliofi, perché non ci truovadifpolli . Al- 
cuni fi vanno a crefimare in età così tene- 
ra , che poco fono capaci di quel 
ciie facciano: altri vi vanno in seta più av- 
vanzata; ma piaccia a Dio che non vi va- 
dano in peccato mortale, cioè con fra- 
pririe al Sole della Grazia l' opacità impo> 
netrabilc della colpa: onde qual maravi- 
gliare a tale EcIifTì , incambiodi rinvigo- 
rirli la natura già languida , fi raffreddi , 
raddopiandofi l'iniquità precedente col 
factilegio ! In ogni cafnfi vadaipiù fenza 
apparecchio veruno di divozione, e/eii- 
za bavere , in una buona inllruzione, pro- 
curato afiai prima di faper bene il valo- 
re, la forza, ilfine, gli effetti alti flìmi di 
quella Unzione divina , per difporfi 3 
parteciparli. Vuole il Concilio di Tren- 
to nel fuo Catechifmo , che i Fedeli nè 
vengano alla Crefima cosi toflo, che per 
l’ età ne fieno poco capaci , nc cosi cardi, - 
che per La trafeuratezza ne appajano 
non curanti . StifuìprupoliirA , p.i.n rs 

dijjetttlA , Ó" iHn(ÌAtion* 

uitiilum tjft. E vuole in oltre, chei Pa- 
llori deli’ Anime efottino a premettervi 
de' digiuni , c altre limili opere di pietà , 
come ufavafi anticamente . Ftfinum tx- 
hirlaiicne aU jtjunU , 0 " *1** fitlAlil cfirA 
fufripÙKilA intiitmuT , Trovatemi chi fi ac- 
colti intal forma apigliar quell' arme, e 
io vi farò agevolmente vedere le vittorie 
che nc verranno . 

£ t.al' èia primatirpoila, theiodebb» X. 
rendere alla volita difficuUà . La fecon- 



be nell' antica Legge figura alcuna , in i dafi c , che quella pienezza di fpirito, la 



Kév-ij. 



cui fi rapprelenCdffe, come l' hebbero tut- 
ti gii altri} perché la Confermazione è un 
S.igtamcnto di pienezza di grazia: Sacta- 
piintu»! tniiA : e confcgiien- 

umcnce non potè havere opera aìcuna 
ciic gli corurpondeflé , dove nulla fu di 
peileico. Soa foiiiii hA'.'trt Aliquidrtfpcn- 
dcni i.i 'rtlifi l'idAmtnio , Ad prr- 

Ìii.iA/nniidHxil I aa m 



quale fi riceve dal Crilliano nel crefi- 
matfi, fi riceve come in radice : e però 
gli efietti , che fono cotne i Tuoi frutti 
Don fi Icorgono allora , fi feorgono alle 
occorrenze . Si Icorgea Tempre per av- 
ventura la forza maravigliola che havea 
Sanfbne nelle lue braccia? Non già . Si 
. Icorgea quando inforgevano de' Leoni ad 
l atuavafargli la lltada, o quando in altra 

m.> 
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maniera doveva combattere , ora a fpa- 
5aar. in), vento, ora a ftrage de’Filiftei. Così ac- 
'in cade nel cafo noiho. Alle occafioni lì 
fine. pruova bene la forza de i Crelìinati fo- 
pra r Inferno, e fi pruova infallibilmeiv 
te , purché i Crefimati non vi pongano 
oliacelo con la colpa. Perchè ficcome, 
fe untale ofiacolovi fu prima, nell' atto 
di ricevere il Sagramemo , il Sagramen- 
to nòti conferì la fua graziai cosi fe un 
tale ollacolo vi fia poi ,. nell' atto che hal^ 
fi adefercitaré il medefimo Sagramemo, 
il Sagramento non conferifee l' effetto di 
una tal grazia . Kimovete rollacolo, e 
allor vedrete che germogli daràcosi bel* 
la Pianta, 

XI, Vorrei almeno, che da quanto ho det- 
to finora, imparalfero i Padri a conce- 
pire qualche zelo maggiore che i lor Fi- 
gliuoli non rimangano privi nell' avve- 
nire di tanto bene. Se non folTe altro, 
vi par poco metterli a rifehio che hab- 
biano un dì a morire non crefimati ì 
11. de Sic, Omnin«firitui 0 fiim fi tlt hm wtajìnt 

P-7-C-J. ceBfirmaiioat migr»rt itniingtrtt , elice 
XJgon di San Vittore? non già perchè i 
non Crefimati fi habbiano da dannare 
s.Th. i.p. per un tal fallo ( falvo fe in alcun di lo- 
il non crefimarfi non derivò da di- 
fpregio) ma perchè i Crefimati, ci non 
Crefimati , faranno in Ciel differenti , 
come un Adulto è quaggiù differente da 
sè bambino. E però dice San Tomafo, 
che ancora a quelli che fian vicini a mo- 
rire , fi hadaconfetir, fe fi può, quello 
Sagramento, ove ne fian privi; perchè 
ii.idcm. organo quali Crilliani perfetti , 

ni*m morìtmis htt Sacraminium dutJum 
in rtfmmaitntfiTftatttfpmànt, E 
così , fe il Sagramento della Conferma- 
zione non è neceffario femjjlicemente 
per lafalutedcir Anima, è neceffario per 
s.Th.j.p. la perfezione di tal falute, MdfirficHontm 
.^7cin.i. fjtniiii e fe non è neceffario per effere 
Crifliano , è nccefiario per effere Cri- 
ftiano conforme a Crifto,- il quale non 
folo fu provveduto di Grazia, mane fu 
s.Th.j.p. colmo: plmits gruU. Crifto hebbe la fua 
I pienezza dal primo Iftante che egli fu 
* •• conceputo ; i Crilliani hanno la loro 
pienezza fu l'atto del crefimarfi. E que- 
lla è la ragione per cui vedete, che il fo- 
lo Vefeovo può conferire la Crefima, 
non la può conferire un fempliche Saccr- 
dote , che pure peraltro ha per udì ciò di 
conferire il Battelimo , Sacramento di 
tanta llima. La ragion’ è, perchè la per- 
fezione delle Opere firii^rba al folo Ar- 



tefice fommo. Scnzachè nei Battefimo 
divien l’huomo allo Spirito Santo, co- 
me un fuo Tempio, non può negarli : 
ftr BMfrifmnm tdifictmr htmo in Dnmum S. Th. ).|r. 
fplritunltm ; ma nella Crefima il Tem- 
pio fatto, viene al fin dedicato: ptr Ss- 
crttnuntum Ctnfirmaiiomt , <jnMfi Dtmnt 
tiifutt» didiemtur in Ttmplum Spirititi 
S»nHi. Però, ficcome edificare un Tem- 
pio materiale , qualunque fiali , app.v 
rarlo, adornarlo, vien conceduto a'Mi- 
niftri ancora inferiori , ma il dedicarlo 
rìferbafi al puro Vefeovo; cosi accade 
nel Tempio fpiritualc- E fe cosi è, guar- 
date un poco fe v'importa far sì, che i 
Giovani vollri non perdano mai pervo- 
ftra trafeuratezza un si bello flato ! Pre- 
me a voi tanto , che quelli , quanto al 
Corpo, arrivino tutti a vigor perfetto, 
e non vi preme che molto più vi arrivi- 
no quanto all' Anima? Ah che troppo ve 
n'è di neceffità , ancora a' di noilri. £ 
che fia così - 

I r 

Veniamor ora alla feconda battaglia xiL 
moffa alla Chiefa , e alla feconda vitto- 
ria, che per mezzo di quello Sacramen- 
to ella ne porta .. Conofeendo il De- 
monio che le pcrfecuzioni più furibon- 
de fervivano a' Fedeli , come ferve il pefo 
a gli Orivoli , non a fermarli , ma quali 
ad innanimarli , cambiò maniere ; c der 
pollo il ferro, lì valle delie itrifioni, af- 
fine di foffocare lotto, 'gli obbrobr; , quei 
che femprc più germogli.ivano tra le pe- 
ne. Così il maligno pofein cuore a Giu- 
li.ano Apoflata, che deli llendo dalle fira- 
gi, sì ufate fin’aqueirora, oppugnaffei 
Crilliani per altro verfo, col renderli dil- 
pregevoli, col vietar loro leletcere, con 
inabilitarli si alla gloria de’ maneggi, si 
ai gradi della milizia, e con ifpremere ad. 
eflVogni loro avere per via di dazj infoi- soiom. i. 
fribili , affinchè nè pure per l'ellcrno 
fplendore delle ricchezze , poteffero da 
veruno tcnerfi in pregio . Ora quell'ar- 
te di combattere iFcdeir, quanto più ta- 
cita, canto più infidiofa, è quella che du- 
ra anche oggi, giacché, le fono tra noi 
mancati i Tiranni a pcrfeguitarci , non 
mancano i Oerifori, che fon quei perfi- 
di , i quali non altro fanno mai che bef- 
farli di chi fa bene. Nè vi maravigliate 
che a tali beffe ponga nome ancor' io di 
perfccuzioni , perchè per tali le qualificò- 
già l'Apoftolo , dove fcriffe , che un.' 

Ifmaele perfeguitava un’lfacco: li c il.a. »»• 

ficundùm tuTntm nntni fmriii, pirfijutid- 

tur 
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tur *nm fui [ttuniùm fpirhmm . E come il' * ' 
perfeguitava, fe Ifmaelc era fervo, Ifac- 
.co padrone ? Il perfeguitava , fecondo 
il parer di alcuni , ora con deriderlo per 
l’ opere di pietà , che feorgeva in elfo ; ora 
con farlo derìdere ancora dagli altri . 

£cct in ftui xnUTUHdt mia amarijftma , può 
dire adunque li Chiefa di quelli tempi ; 
mentre ella fi vede, dopo la paceconcef- 
fale da’ tormenti , combattuta col vili- 
pendio . Fate ragion che il Demonio 
habbia operato con qn eli arte di guerra, 
che fogliono fempre ufarc i gran Capita- 
ni , ed è di munir bene qualche Piazza fu 
le frontiere; perchè, mantenendoli quel- 
la, rimanga poi da quella diféfo tutto il 
Reame . Cosi ha fatto il Demonio . Si 
ha fabbricata una Piazza fopra la fronte 
di alcuni Crilliani , non pur' iniqui , ma 
sfacciaci , e fuperbi , i quali in vece di fe- 
gilltar la Virtù, profclTano di fcheniirla; 
e a poco a poco fi ha reta una tal Fortez- 
za sì inefpugnabile, che non teme nè di 
Predicatoti i qu.ili l’abbattano, n’è d' ifpi- 
razioni , nè d'impulfi , nè di altro più 
grave alTalto . PiacelTe a Dio che io 
mentilTi : ma nò , non mento : e io 
conofccrete più alle cagioni, che io vi 
polTo arrecare di un tal difordine , pro- 
curato dal Dem^io bensì, ma non fen- 
za una fpecial pcrmilTione che nc ha da 
Dio. 

HiCijft ut vtniaat ftaniala , diceil 
Signore . E necelfario che nella via del- 
la Pietà s’incontrino degl’ inciampi. Ora 
la prima cagione di quella neceflìtà è 
quella che vien liconofciuta d.-ilfApo* 
llolo , cioè la pruova de’ buoni ; Ofcutt 

htnjei tffi , ut ài >juifrebati lHr,t , manìfipi 

fiaai ia vebit , Turtc le Gioje , benché 
falle, rilucono a giorno chiaro: al bujo 
non rilucono fe non quelle chchan lume 
propr io . Però , come i Gioiellieri , 3 pro- 
vare le gemme elette , van fra le tene- 
bre: così Dio nelle tenebre dcldifpregio 
pruova i fuoi Servi , affinchè apparìfea 
più chiaro il fondo di quella luce che 
han giù nel cuore. Due altre cagioni di 
una tal neceffità riconofee Origene .- 1 ’ 
una è la malizia del Demonio, l’altra èia 
miferia dell’huomo: ma quelle due ca- 
gioni può dirli che ritornino tutte in una, 
perchè il Demonio medefimo , quando 
vuole combattere la Virtù più polTente- 
mente , fi travelle da huomo: laimiem ho- 
mo hoc fifii : valendofi delle linguemalva- 
ge a fchernire il bene . Sicché dunque 
non può avvenire di meno che i pcrver- 






fi, ò agitati dallo Spirito diabolico, ò 
fpinti dalle furie domelliche dcHe loro 
paffionì, non fi attraverfmo al ben' ope- 
rare degli altri, noi dileggino, no’ldif- 
pregino , non ne prendano a fare delle 
rifate. Kut/ftift uiviniant fcandah. Al- 
cuni fi muovono dall’ignoranza, per cui 
non intendendo il millero delle cofe Di- 
vine, le pongono torto in burla, come 
intervenne a coloro, che non intendendo 
la vicina rifurrezione della Figliuola 
dell’ Archifinagogo , fi rideano tra loro 
del Salvadore , perchè mortrava di cre- 
derla addormentata , mentre era morta . 
à'dthdibsai lum. Oltre a ciò, la mede- in- 
fima dilTomiglianza di coftumi , che tra 
lorcorre, ècagionc, che chi è malvagio, 
procuri di torre il credito a quella mer- 
ce, la qual’egli vede ne' Buoni, e non 
vede in se. Timm Cium difpicìtur ab co p^ovu 1 
qui infami graditur via . Ed è divenuto 
però sì rtravolto oggi il Mondo ne’ fuoi 
dettami, che fino arriva a filmar gloria 
il peccato, e vergogna quello che e glo- 
ria . Pertanto argomentate voi fe farà 
univerfale nel Criftianefimo quella per- 
fecuzione. Io per mela filmo sì ampia, 
che mi figuro che de’perlècutori , e de’ 
perfguitati, fi componga quali tutto il 
Mondo Crirtiano. 

Chi può fpiegare peto con agevolez- XIV. 
za, quanto' fìa grande il pefo di quelli 
aggravi, che riportano i Giudi, oppreffi 
dagU Empi ? Nell’ AfTcdio di Gerufa- d. b^ii 
lemme racconta Giofeffo Ebreo , che i Jud.l.i«.c: 
Romani battevano quelle mura con una *’ 
macchina sì gagliarda , che dagli Aflc- 
diati fu detta cioè Vittoriofa, tan- 
to atterrava ogni ollacolo. Una tal mac- 
china poffiam dire che fia il difpregio, 
il quale dagli aninu imbelli è temuto co- 
me la morte; e più che la morte è temu- 
to dagli animi gcnerofi, Cenamentepuò 
ofiervarfi, che il Salvadore medefimo, 
il quale sì rare volte fi doKe nelle Scrit- 
ture delle fue piaghe, fpeffiflìmo fidolfe 
all incontro dcgl’infulti , e degl’impro- 
per j ; c chi morì fitibondo ancora di pene , 
par che di obbrobrj foli morilfe fazio. 
Satnrabituropprobriii. Era però affittone- Thi j 50 
ccflarioche ilSignore, a guifa di Capita- 
no non meno efperto del fuo Nimico , op- 
poneffe alla frontiera del Diavolo una 
frontiera più valida a farle guerra ; c 
giacché dill’ altro lato feorgea quanta 
forte la debolezza del nortro cuore in ce- 
dere alle ignominjc, lo muniffecon for- 
tificazioni più rinforzate a fprczzarle, ed 

afu- 
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a ftipcrarle . EJ appunto a tal fine egli 
4 din.- (]. inilituì, dice SanTomafo, il Sacramen- 
■ to della Crefima , «intra iìifirmintim »i>- 
f»fn»m nitori: lo infiituì contra la debo- 
lezza che pruovaT animo umano al con- 
fefifare arditamente la nobiltà della Cco- 
ca!.<t. cc, e a dir con l' Apertolo: Abpt mihì 
gloriori , rifi n Crntt Domit.i nofiri hfu 

chrifii. A quello fine voi vedete che il 
s. Aiirjid. Vefeovo ci torma col Tuo Critma una 
ini'1.141. Crncefopraij fronte i perchè apparifea , 
che il Crirtiano è sì lontano dal vergognar- 
li della Croce di.Crifto, che la porta in 
fronte per gloria. 

Fra tutte le parti del corpo umano la 
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Terz/i . 

hui impefiiiom *immirMl»r , dice TertuI- 
liano > «r jinima Spirila Sanilo dlumiru- 
rnr. E in fatti mirate un poco gli Apo- 
rtoli, prima di ricevere Io Spirito Santo 
si tìmidi inabbracciarc ildìfprcgio della 
Croce, che ò abbarfdonarono Criflo » 
negarono aiKhe di haverlo mai cono- 
feiuto; là dove dopo la Pentecorte di- 
vennero sì collanti, cheriputavano una 
Beatitudine anticipata rcllere caricati di 
obbrobri in onor di lui. liani ganimttt AA. t.ci. 
à (oa 'pidii Contini, aiioniam àigni habiri 
fum prò nomino It fa roniMmi!iom pari , Ora 
quel rinforzo di Grazia, che riceverono 
ì Dìfcepoli nel di folenne della venuta 



fronte è la più palefe: e però fu quella i dello Spirito Santo, ricevono a propor- 
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s’ imprime il legno della nollra milizia ; E 
benché l'amore, che alla Croce fi porta, 
babbi a a venire dal cuore , Conio creili tur 
ad iniliriarn j contuttociò nell’ atto di 
crelimarci, non è il. cuore quello fu cui 
ci vien formato dal Vefeovo si gran fe- 
gno, è la fronte: perchè s'intenda che 
ad un Fedele non balla tutta la llima 
che egli habbia della Croce dentro disè; | fino delle 
convien che una llima tale venga da lui ' 
profeflata anche cfteriormente, eprofcP 
lata con animo c con ardire: ond'è che 
il Vefeovo non vuol uè anche figurarci 
la Croce fopra la bocca, che pur'é quella 
,3, con cui fi fa la profertìon della Fede, Oro 
aulir» tohfelfo fit ad falutiin : ce la vuol 
figurare iopra la fronte , perchè ancora 
lerza elTcre interrogato , il Crilliano di- 
cl-.iari qual Fede tenga. E limile è la ra- 
gione di quello fchiaft’o, che vien poi dal 
Velèovo dato pubblicamente . Credete 
forfè che egli fra dato a cafo? Econmi- 
ilero grandirtìmo : ed è , perchè chi fi 
crefima, fi ricordi che non v’èdifpregio 



zione i Crirtiani , fe fi difpongono bere 
a ciò, nella loro Confermazione. Qual 
dubbio adunque che fe noi ci fapelfimn 
poi valere del favor fuo , non vi fareb- 
be oliacelo che ci diiloglielfe dall’ ab- 
bracciare ogni difprcgio perCrirto? Non 
temere, dilfe Dio al Profeta Ezecchicl- 
le, perchè per quanto Lpeccatoti^fi bef- 
tue ammonizioni 



to ti hò 

provveduto di una fronte più dura a 
I fprezzare i loro rimproveri , di quel 
I che fia la fronte loro ad ammettere i 
< tuoi licordi : Ecco dodi f'ontem luam , 

dariorim froniilas oorum . II medefimo 
I avviene a chi riporci compitamente la 
Grazia della Confermazione . Acquilla 
una tal francliezza di volto, e di volon- 
tà, che fi ride di quelli che lo deridono, 
ò più torto con intimo fentimetto licom- 
patifee. 

VogHo finire: ma prima, dachchab- 
biamo detto che di pcrfccutori della 
Virtù , e di perfeguitati per b Virtù, 
fi compone quafi tutto il Mondo Cri- 
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si orribile, sì obbrobriofo , ch’egli non | ftiano , mi giova lafciare in ultimo agli 
habbia a fopponare per Crillo : Vt mi- ' 
minirir fo ijuit diincopi prò nomino lef» eoniu- 
mtliam hbenirr paffurnm : anzi non è 

perchè folo fe ne ricordi : è perche da 
quel punto medefimo incominci a dar 
chiara pruova di fopportarlo , giacché 
non v'c vilipendio, che fi rtimi più fra’ 

Mondani di una guanci.ata , e guancì.ata 
ptiblica. Vero è, che a capir tali verità fi 
richiede un lume Ipeciale, rtraordinario, 
che feenda fu noi dal Ciclo. E a tal' ef- 
fetto ci pone il Vefeovo le Tue mani fu I 
capo: perchè lo Spirito Santo fgombri 
da noi la caligine degli errori, infegnati 
dal falfo Mondo, e ci faccia intendere 
bene quei dogmi opporti, che Crillo no- 
rtro Macllro portò d.’l Ciclo . Caro ma- 



j um , e a gli alni , qualche ricordo op- 
' pontino . Su, Dilcnirtìmi mìei, fe qui 
' tra voi vi folTc alcuno si cieco , che C 
bcIfalTe m.ii di chi merita fommo onore, 
idi chi fa bene: noiy vogliate , vi diiò 
con r A portolo , non vogliate tontri- 
rtar Io Spirito Santo, dì cui portate un 
fegno si riguardevole, nella fronte . doli- 
li lOBiriHaro Spiritum Sancii, m, in quo fi- 
gnati oflii. Lo Spirito S.into prende in- 
tero pofTcITo delle nortre Anime nel 
giorno della nolliaConfcrnazione, per- 
chè allora egli viene, come io vi dilli, 
fopra di noi , cnm omni pitir •Mdiao fanilita- 
ti‘i O" 1‘iontia, & ■virtutit, ma di virtù 
d.i mortrarli nelle occorrenze. Ora per- 
chè , non contenti voi di fc.icciare dal 
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voftro cuore così grapcf Ofpite , volete oramai contenti di rirparmlargliela: soli- . 

fare a lui quello torto di fcacciarlo anco- ìt tontri(l»rt Sfiruttm S»nSum , in quo fi- 
ra dal cuore de’vortri Proflimi? Voi non gnaii tlìii. 

fapete di qual pefo apparifca nelle bilan- L'IftclTo io replicherò a i Crilliani per- 
ce della Giuftiaia divina la voftra colpa, feguitati, qualora dimenticati si brutta- 
Apprendetelo dunque da San Tomaio, mente dì elTetfi arrolati fotto le bandie- 
s.Th.i.i. GruviffSmum f/J , dice il Santo, irridon reauguUìHimc della Croce, temono poi 
<1.75. ar.t. Vturty <$• tu quo funt Dti . Qijefto è un di venir difprcgiati col loro Signore, e 
peccato gravilTìmo , beffarli di ciò che temono tanto, che per quello foloriti- 
conceme Toner Divino. Dipoi lappiate ranfi dal fervirlo con fedeltà. Non ya- 
cht a limili deriforinon è apparechiato gliate nè anche voi, Dilettiflimi , contri- 
Prov.ij.ij un Giudìzio folo , ma moltii Porot» funi llar quello Spirito, Confolatore di tutti 
dtriftriiui Inditi»: perchè tante volte han- i cuori, con la volita eccefli va timidità . 
no ad ellère giudicati , quante fono le Non è chenonfi.tte degni dicompallio- 
Anime che petfeguitaronoco i lorobef- ne. Socheriefee di una pena gravifllma 
feggiamenti. E vero che non è ancora ve- il vederli beffare da quegli lleffi , che 
nuto il giorno del loro efame, e però elTi dovrebbono più llimarci: beffare da Cri- 
cosìpocoli mollrano timorofi della fen- lliani : Pofuijli nei oppreirium vithis 
tenza. Ma che rileva? Il Proceffo è fàt- J?ri», fubfannotiomm , éo dtrifum hit q-oì 
to, i Teflimonifono già efaminacì: non funtìntirtuitunofiro: Tene doleva anello 
altro rella, le non che la Morte , cui toc- Davide: perciocché J’effere difpregiato. 
ca portare a i mal'accorti la citazione , gli nel bene dagl'infedeli farebbe più com- 
chiami a comparire dinanzi al Giudice . portabile , ma T elfere difpregiato da i 
Furti» funi derìforibui ludici» . E pur'ellì Cri Ili ani , a noi sì congiunti di patria, e 
non temono di andarli ognora più cari- di profelTione, aggrava a troppoaìtofe- 
cando di quei legami, co’quali hanno ad; gno la nollra croce. Ma chepuòfarfi ? 
effer llrafciuati a sì orribile Tribunale : Conviene ad ogni modo llar l'aldo, e mo- 
che fono le opere di peccato che fanno, Arare arditamente la fronte, con replic i- 
c le opere di pietà che non lalcian fare . re in faccia a tutto il Mondo infoiente: 
Ahmiferabili ( fevoifofte diquefti)mi- Non irutefcoEnongilium : Io non mi ver- 
lérabili, dico, che non mofttate di capir gogno dell’ Euangelio di Crifto. Altra- ' 

nulla a che ftrette vi ridurrete , opprelTi mente , fe noi ci vergogneremo del Sal- 
da sì gran pefo! Udite in tempo quell’ vadore, ilSalvadore nel Giornoeftremo 
ifi j8.li. ifajachevi dice : Nolitt illudire, no foni piglierà a vergognarli anch’egli di noi 

eonfhingtniurrintul» vogr»: altrimenti vi mtorubutrit, & mtot ftrmonos: hunc lue 9 17 

ridurrete in tale abbandonamento di gra- Filini hominii orubifeoiy cùm vonerii in M»- 
zia, con impedire altrui Topere di pietà , jifltto fu*. E che pazzia farebbemaique- 
chenon vitiufciràdifirne una voi: onde Ha: temerpiù i de«i degli huomini, che 
come ad Alberi Aerili di ogniftutto, non prezzare i fattidiDio! UnCavaliére il 
rimarrà per voi altro che il fuoco eterno . ] qual corre conlafua lancia nello Aecca- 
Micolle, Moglie di Davide, perchèfiri- to,pococurailbialimo,òlaiodediqu.il- 
fe del fuofanto Marito quando lo videin che fantaccino ignorante, accorfoa ve- 
atto di gioir con pubblici falti dinanzi alT derloj ma Ila tutto intefo a meritarli con 
Arca, rim.i(efcmpre infeconda, e priva un bel colpo l’approvazione del Frinii, 
di prole. Mìchol, Fih»S»ut, nontftnttut pe fuo Signore . Alzate però gli occhi al 
i.R,tg.'.>j Filiat ufqMiiudiemmoriii fu*, lononriprei Cielo, e mirate là il volito Dio, che in 
pronoAicare altro fine, che un fine limile, mezzo ad una Corte di Spiriti glorroli, 
a chi li burla del bene che gli altri fanno : che non han numero , non folo applaude 
morirefcnzaFigfiuoli, cioè fenzahavere alle voAre buon’ opere, ma per elfe vi 
mai fatto alcun ben per sè, ed imparare Ha apprcAando una Corona immortale, 
a conofeere tra le fiamme la fila pazzia, e ed immarcellibile . E voi nondimeno 
deteAarla perfempre, ma fempre in va- farete di cuor sì vile, che perle voci di 
Sjp.t.j. no: Noi infenftii, vi t»m iUorif,i oflimtb»- un’ huomo Aolto vogliate per fempre 
mm inianitm. E vi dà il cuore di perdere perdervi unsi gran bene? Qii.il maggior 
in tal modo TAnima volita? Mirate fc non onore, che havsre per lodatore delle 
altro la gran triilezza , che verrà da tal vollrc azioni il medefìmo CriAo Fi- 
j perdita a riportar lo Spirito Santo, elìatel gliuoldiDio? Che (e ciò non vi muove 
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punto, vincete un timor minore con un 
maggiore: abba(Tate gli occhi al profondo, 
e conliderate qual vergogna farà, fremere 
ftmprefottoipiè d; Lucifero nell Infer- 
no, per non ha ver voi voluto fopportare 
una leggiera confufionc d’avanti ad huo- 
jcf.is II mini pari a voi I vthtminitr, j 

' dice il Profeta , <)>»'« nca mrttientrHai affra- 
hnam fimpiirraum ij-éU . 

O che tremenda vergogna (ara per un Cri- 
fliano, l’haver creduto pertede queA'ob- 
brobrio fempiterno , e non haverlo fchi- 
vato! bavere aderito alla compagnia di 
qualche Perverfo , per non haver tanto 
cuore di abbandonarlo ! haver feguitato a 
ritenere una Pratica fcandalofa , perchè 
non fi havefTe a dire che non mantennefì la 
parola a lei data di alimentarla! haver con- 
fervata fino alf ultimo un’inimicizia crude- 
le, perchè non fi havelTe a dire che nacque 
da viltà dar la pace , benché richieda, non 
nacque da amordi pio I Maledetta vergo- 
gna! Si pub ben dire, che fei una gran Ti- 
ranna delle Anime , mentre le fai precipi- 
tare nella prigione eterna , per paura di un 
timor vano , a guifa di tante ftoìide Cerve, 



T erza . 

che per fuggir dalle grida de’Cacciatorl. 
fi vanno ciecamente ad involgere induri 
lacci . 

j Nò, Dilettiflimi, non vogliate fare sì xvni. 
gran torto all' Anime vodre, e a quello s.(b.< *p. 
Spirito Diviniffimo, il quale tanto defide- 
: ra il vodro bene . Stl/u ttntrifl»ri spiritum 
SanUum , i» t]H» fignati iHh, Già ne portate 
la livrea in quei Carattere sì indelebile , 
che v'impredc nell'anima il Sagramento 
della Confermazione . Vorrete voi però, 
che rimanga un giuoco di Demonjquel 
legno, che ora è loro una tefifera di (pa- 
vento } Non fia mai vero ; ma rifufeitanda 
( come ci auverte rApodolo)con quede 
utili confiderazioni la Grazia, già da voi' 
ricevuta nel crefimarvi , difponetevi da 
ora innanzi a combattere virilmente cen- 
tra tutti i Nimici della Croce , vifibili , ed 
invifibili , 'per haver poi da goder voi pure 
in eterno di quellaGloria , che il Salvado- 
re medefimo meritofll co i fuoi obbro- 
bri, da lui foifetti con animo generofo 
fino alla morte. Aimtatt », ut nfufiittt 
graiUm Dii nuét tfi iu le fer imftfitieium 

IHUUHUUI. 
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SETTIMO. 

Sopra P Armre dì Crijlo nella injìitut 'ton della 
Eucharijlia , i 

prima ozìofamente alcun tempo (òtto il 
fuopefo, epoigiugna ancora a morire. 
Ora qual fimbolo più opportuno a figu- 
rare il cuore di un óidiano ingrato, che 
queda Cenere? Ciuitefltor ejuiy futuiam 
iinetuvit ^ui fé finxii. Il Cuore dell'huo- 
mo è di cenere, perchè con odinatidtma 
feonofeenza nega di renderli al fuofonv 
mo Benefattore . £ non vedete quell’ 
Amore Divino, che quali fuoco onnipo- 
tente è fin’arrivato a vincere rinvincibi- 
le, ed a farlo per nodro bene calare in 
teaa, pellegrinare, affaticarli, attrì darli, 
morir di fpafimo ? QueAo Amore me- 
defimo, contuttoché ua poi venuto ad 

uiu- 




I Ka tutte le cole nedùna fi 
troverà, la quale refida al 
Fuoco più che la Cenere . 
Ivegetabilifi confumano , 
i metalli fi liquefanno, le 
pietre fi calcinano; la fola 
cenere, benché nata dal fuoco, pur co- 
me Figliuola ingrata non gli vuol cede- 
re, einvece di lafciarfi billuminarc, ò 
infiammare da luì con amor paterno, gli 
foffoca il chiarore, gli fpegne il caldo, 
ficchè alla fine convien che il fuoco , 
Vincitore indomabile d’ogni mido, ce- 
da unicamente la palma alla prole pro- 
pia, e che fopraffatvo da cfiiir languifca 
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unire nella Euearìftia tutti i ^oimkabil! (lo dimoierà all'Anima nel fantiflimoSa* 
ardori quali in un punto, non puònondi- ^amento. Ine(ro,diccilfacrorancoCon- 
Meno vincere unpugno vile dì cenere, olio di Trento, volle far Cri Ilo una pro> 
qual’è quello del Cuore umano: conviene fulìone di tutte le ricchezze dell'Amor 
che dopo haver lui fatta alcun tempo Tuo. OivitUi divini fuitr^nhemims Amo- “ 
pruova della fuafervìdiirima Carità, lan- rit vttm tfiUir, fino a non rimanergli più, 
guìfea alla fine, efiparradal facto Altare,- che dar di vantaggio : /■ fa*m diltxiiMs . 
fenzahavercì punto infiammati, nonché' Mirate fe io dica il vero . 
dillruttì. Quello ecceflb però di ffeddez- _ Tutte le ricchezze di Crifto conlìAono jy 
zasiIuttuora,nonèfofiribìle:ondevìcon- intrefpeciedi beni, efonoqueìchepof- 
tenterete che oggi io vi moftri la fiamma lìede comeHuomo j quei che polfiede co> 
deir Amor di Crillo, accefa nell’Euchari' me Dior e quei che parimente pollìcde 
Aia facrofanta,di tal riverbero, che habbia comeHuomo, cDio tepuretutti quelli li- 
finalmeine a far’ardcrc le ceneri d ogni beralilfimamente egli verfa in feno a chi lo 
cuore più feonofeente. riceve degnamente nella fantiflìma Euca- 

Ognì fuoco è difficile a figurarli vivace- tìAia. Prima gli dona tutto il Aio Corpo,e 
mente dalla Pittura, ma molto più quel tutto il Tuo Sangucigiacchè il Signore non' 
che alberga nella Tua Sfera. QueAosì,che, contento di darci la Grazia per mezzo d’ 
come lontan da’lenfi , e quali celcAe, non altri ( come auviene nelreAo de'Sagra- 
potrà co’noAri colori , che fon di terra, nè menti ) volle egli AeAo darcela di perlona 
pure inparte adombrarli. Così'è nel vero: per mezzo del fuofantilfimo Corpo, edel 
e però a fuperare quella malagevolezza fuofantìffimo Sangue: e benché a ciò po- 
che incontrali in ragione dì una fiamma teffie ancor baAare una piccola particella « 
tanto pura, e tanto perfetta, quanto è di quella Carne immacolata, edunamini- 
quella che auvampa nel Cuor di CriAo maAìlladiquelSat%ueìnnocente,nonpe- 
come nella Aia sfera propia j ìonontruo- re egli fi appagò d| sì poco; perchè ciò 
vo miglior panito, che riconofcerla per poteabaAareaireAèttodaluìpretefo,non 
fomma nello Aie operazioni fcoperteci poteabafiareall'alfetto, il quale non ri- 
dallaFede. Tre fono pertanto gli effetti manfoddisfatto,quand'eglièfervìdo,che 
checi vagliond'indizio aconolcerelavir- col donare ogni cofa. imfiiumdihxines , 
cu di quella divina fiamma: i doni che ci AiriAeiramanieracìdonaCriAolafuaDi- 
compatte le umiliazioni chetollera affi- vinìtà fenz'alcun rifparmio: impiegando 
ne di poterceli compartire, e l'unione la Onnipotenza in fare le piùammirabili 
che intende nel còmpartirceli . Faccianci conyetfìoni di pane in carne, e dì vino in 
adunque dal primo di tali effetti , cioèda fangue, chepolTanoritrovarfi, adivenìr 
vd-oni. noAro cibo: impiegandola Sapienza a 

I. 'rintracciare per tal fine invenzioni a tutti 

m. E proprio di chi ama affai, donare aiv inaudite, eda tutti inefcogitabili: edim- 
cheaAai: ò lìa perchè chi hà già donato piegando la Bontà affine di unire a noi tut- 
ilfuocuore, cheèilpiù, nonpuòpersè tosècondetteinvenzioni, nellàpiiipro-, 
più ritenere i Tuoi beni , che fono il me- fonda maniera che lìa conforme allo flato 
no } ed è facilmente liberale de’fnitti, di Viatori. Finalmente ci dona quiviCri- 
chihafin donata la pianta: ò lìa perchè Aò tutti que'beni , che egli poffiede, co- s.th 1 . 7 . 
chiama affai, brama con grande ardore meHuomoeDioinficme, cioèìfuoì me- 
di palefarlo, per effere riamato: ciòchefi riti, le fuefoddisfazioni, le Aie virtù , 
fa Angolarmente coi doni, i quali non operando tanto di fantitànell’Animeno- 
fono meno’ autorevoli teAimonj della Are,- quanto effe arrecano di difpofizione 
benevolenza di chi gli dà, di quelchefic- ariceverne: in fìmm diUxit tet : non re- 
no rigorolì efattori della corrifpondenza Aagli piùchedare, diviiim fmAmtrii if- 
di chi gli riceve . Qualunque fia la ra- fxdit. 

gione, è faci! cofa che tutti qucAi motivi Molti doni haveva Dìo fatti all'huo- V. 

fpingeffao' Gionata , dapoi che hebbe mo, fino quell'ora: ma nìuno ve n'era 
Atcttasileale amicizia colfuoDavidde ,- fra tanti uguale all'Amore. Gli havova 
a fpogliarfi del propio abito, edcllepro- donato l'cfftre nella Creazione, glie lo 
pie armadure, per rivenirne, eper ripa- ridonava .ad ogai momento nella Con- 
tatile l'Amico. E purefu queAoun'om: fervazione : gli haveva' donata la Gra- 
bra di quell'immenla liberalità, che Cri- zia nel Batteltmo, glie la ridonava ogni 

£ a di 
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di nella Penitenza. Ma che? Donando^ 
conciòfeinpre cofe finite, i doni non ag- 
guagliavano la forgente d’ondc'cilì ufei va- 
no . Neirincarnazione medefiina , ben- 
ehè il dono folle infinito , non arrivava ad 
edere ancora pari all' Amor divino; im- 
perocché non era per ella donato Crido 
a noi rompicamente , che non potefle 
donarcill ancora più. TtUt dtnmm , dice 
Opufe. iS. SilìToinifo l/ì 

y T^.; 0 Ó ‘0 tmi dtiHr . Incarnandoli il Verbo 
). Interno, fièdoiuto immediatamente ad 
una Natura particolare, cioè alla fuafa- 
cr.itillimaUm.-initài e folo mcdiatamet^ 
te 1: è donato alla Natura umana, cioè a 
tutti noi. Ma nella Comunione, il Signo- 
re li dona a qualfifia Cridianoinpartico- 
1.IIC, e in edaci regala non pur de 'frutti 
del fuo famidimo Sangue , ma dì quel 
Sangue lltifo che egli produce . Havete 
odervato ciò che interviene in una catena 
di anelli calamitati > Il primo anello fi 
unifee immediatamente alla Calamita , gli 
alni li unifeono a lei per mezzo del pri- 
mo. bcoM al primo ella immediatamen- 
te fi dona, agli altri mediatamente . Ora 
all idclTo modo , la Divinità delfine arm- 
zìone lì donò tutta a quella fortunatidì- 
ma Umanità, che ella adTunfe: e per mez- 
zo di quella fortun-itiirunà Umanità , li 
diè poi a cucci gli altri huomìni , ne'fa- 
vori a ciafeun predati. Ma nell'Eucari- 
dia non auvien cosi . In queda a qualfifia 
Cridiano in particolare la Divinità fi 
comunica , fi comparte , anzi fi fa tutta dì 
lui , non in altra forma, che fc a lui folfof- 
Ic data . 

VI. £che quivi il dono fia vero, chiara- 
mente appare dal modo con cui fi porge . 
Oifervatc che niun' altra cofa può dirli 
più nodra, di quella che convercefi in 
uodro cibo. Conciodìachè, fefirìguar- 
di il dominio, il cibo diviene una mede- 
lima cofa con edo noi ; ond'è che quei 
dominio che habbiamo di noi medefimi , 
quello habbiamo altresì di quel nutri- 
uìcnto, il quale- è divenuto noi. £ le fi ri- 
guardal'ufo , iUibo, dappoiché fi èdillri- 
bu:to per tutte le nodre membra, èno- 
Itrodimodo, che non v'è più invenzio- 
ne di lepararlo . OndcIaNotomiadefla , 
ciiepurfa farctainc divifioni e tant^ di- 
t.imazionidelnoUrocorpo, non può pe- 
rò mai far quello, di feparare dalla nodra 
foli anza quell’alimento, che per mezzo 
delie vene fi è Iparfo per tutto l'huomo . 
|o.c-t£. fcr itti m 0 ndH(Mi mt, (^»/’/« viva frefttr 



mt. Vero è, che di quello Cibo divino 
non può dirli, che afoiniglianza degli al- 
tri cibi comuni , fia mutato da noi nella fu- 
danza nodra, mentre anzi egli muta noi 
nella Tua, mutandoci nel fuolpirito, ne' 
fuoifenfi, nc'fuoicodumi .Nrrc«A9(/'arr 
mmtbis ifteutiibum tamil tHt,ftd tu mut0- 
btriiin mt, dide il Signore un giorno a 
Santo Agollino: in quella guìfa che le 
Gemme pelle, le Perle polverizate, egli 
Ori potabili, dacifi ad un'Infermo, inve- 
ce dì edere dall'Infermo cambiati in se , c 
digeriti come altri cibi , cambiano lui , 

Pfr così dire, iiifellein, e con l'ìmpref- 
iione della propia virtù, c con quel vigo- 
re che veiigono a ripartirgli da capo a pie- 
di. Tuttoquedoèpiù cheveio, maciò 
non coglie che il don.-irlì a noi Crido pei 
modo di nutrimento, non fia un'indizio 
inanifediflìmo che egli vuol'cdère perfet- 
tamente nodro , e podeduco perfecu- 
meiuedaiioi, più che fia mai dato in ve- 
run’akrodc'fuoì divini Miderì. Caro mia la.a.ft. 
vtritftfibus. San Tomafod’Aquino, el- 
lendo ancora di latte in braccio alla Balìa, 
hcbbeungiornoinmaiiouna carta, dove 
crafcrictal'AvcMatia: gli fu tolta pergi- 
uoco: ma egli tanto fi di è Icriamence a 
piangere, checonvenne ben collo rclli- 
cuir^iela per quietarlo. Allora il Tanto 
Bambinello, che fece’ Per alficurarfi il 
podclTo di quella carta, lè la pofe in boc- 
ca di Albico, e la inghiottì, con maravi- 
glia de' Circodaiici , atterrici a un st 
grand'atto. Ora un tal modo di adicu- 
rarfidelpolfelTodilui, ha voluto Crido, 
che da praticato dall'Anima in quello 
diviniflìmo Sagramento; ond' ella dopo 
ed'ctne rillorata , polfa francamente 
sfidare tutti fuoìNimici, e dir loro con 
Comma trtiìie i Suis mtfefar obli àebari- ° 
tati Chrijìi ? 

Nè quìfinifeoHo le profufionidell’A- VIL 
more Divino nell' Eucaridìa . Percioc- 
ché, noucontcntoil Signore di haverci 
insella donato tutto fc deflb, c dona- 
to in modo, che fede nollro compi tifll- 
maiuente, aggiunge dì più termini sì ob- 
bligami nel porger si bel dono, che ciò 
folo ballerebbe a farcì languire di con- 
fufione, fe k) apprendedlmo. Quedoc 
il mìo Corpo, dice egli, prendetelo, c 
ridoratevi. Acttput è" tomtdiu: htt. t]l 
Corfui intum , Chi dona per mollra del- 
la Im liberalità , cfaka fu quell' atto i 
fuoi doni coll le parole che unifee ad edì ì 
ma chi dona per amore , più collo che 
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efaltarfi, gU cftenaa. Così uno Spofo, perfuafi di quell’ ecceflb di Amore , che 
che regali laSpofa di un bel Diamante, | egli per noi nutriva dentro il fuo petto, 
incaliato in un’ anelletto: Prendete, di- Ora, che gli rimane più a dare? 
ce, quello anelletto per fegno del! amor ; bcnum tjmi, dice il Profeta, <>• 
mio; e nel tempo medefimo non ricorda i ehn$m tjiét, nifi fTHmtmmm hUBtrum , ó» 
punto la gemma, chefola rende ftimabi- { vìmm itrminMiijvirgiatt f Dopo havcrci 
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le quel poc’oro . Così fa il Signore con 1' 
Anime alui dilette: Prendete, dice , il 
mio Corpo, che è l'oro: e non famen- 
aione dell’ Anima quivi unita , e molto 
meno della Divinità, che è la gemma, e 
gemma che non ha pari . Quella nota di 
Amore fingolariflìmo venne molto bene 
olTervata daSalomone ne' facri Cantici in 
cint. 8.7. quelle fenfenaiofe parole: SidUtrìt hmt 

cmntmMflantinm DtmmfntfrodUiBint, 

ò come altri leggono, »r« DiUBn^ ^n»fi 
nihit difficili IMO : Serhuomodaratutto 
cib che polfiede per la perfona amata, 
mollrerà per eccello d’amore di tenere in 
conto di nulla cib che egli dà. E così ap- 
punto fa il Salvadore: il quale, nonfolo 
dona r abitazione , che è il fuo fantrlTimo 
Corpo; non folo dona tutte le rendite, 
che tono i fuoilantilfimi meriti; nonfolo 
dona r Abitatore, e il Padrone della me- 
delìma cafa, che fono 1’ Anima, elaDi- 
vinità ; ma tutto quello donalo oltre con 
termini si cotteli, che mollranon donar 
più, che un boccon di pane: qanfinihit 
difficili tnm. Dm omnibni nfflnniir, 
non impTofernt » 

Chi potrà ora negare, cheuna tale ma- 
gnificenza di doni, congiunta a un mo- 
do si amabile di donare, non lìauncon- 
trallegno manifelliflimo d’ infinita Cari- 
tà? Ben’havea ragione il Signore, ri- 
chiello nelle nozze di Cana a compia- 
cerli di convertir l’acqua in vino, ben, 
dico, havea ragion di rifpondere , che 
non era venuta ancor l' ora fua: Stndum 
vini! her» mt* ; perchè troppo piccolo 
era il regalo da farli a quei Convitati. L’ 
ora fua venne quando nell' ultima Cena, 
non cambiò l’ acqua in vino ( con una 
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donata l’Eucarillia , ci ha dato tutto il 
buono , e tutto il bello del Paradifo ; 
licchè , fe qualche Anima troppo avara 
chiedelfe anche di vantaggio in quella 
vita mortale, par cheli Signore dovreb- 
be rifponderle con le parole del Parriar- 
calfacco al fuo Figliuolo Efaù fchepian- 
gendo chiedeva anch' elfo una benedizio- 
ne diHinta dalla benedizione del fuo Fra- 
tello Giacobbe ) e!^ Viiuflabi- Cia.ir- r. 

/ivitmm: libi viri, fili mi, uhm qnidfn- 
cinm} Io, dovrebbe dir GiesùCrillo, ti 
ho doluto il mi o Corpo , fotto la fembi an- 
za di pane, c ti ho donato ilmiofangue 
fotto la fembianza divino: c però, che 
poflb più darti? Tibi ultra ifuid faciami 
Non v’ è maggior dono negli erarj inelau- 
lli della mia infinita beneficenza : e la 
mia Potenza, quali conciò impoverita, 
non ha fopra la Terra, che dare di più lli- 
mabile. 

II 

L’altro indizio di un’ Amor grande è ix. 
la fofferenza . Firtii tfi ut min diUBio, Citi'-.s.tf. 
E quella fofferenza è così propia della 
-Carità , che l’ Apollolo non fi fazia di 
replicarcelo . Chantat fatimi ili : emnia 
fufftrt : omnia fujliuit. Col foffcrire , r 4. 

Amor lì mollra anche più fervorofo , 
che col donare. Imperocché , quantun- 
que donando, egli efca di sè per la comu- 
nicazione del propj beni ; patendo, non 
folo efcedi sè, ma vada sè sì lontano, 
che lì dimentica affatto de’ propj mali . 

E così , fc al parere di San Dionigi 1’ $ xh.i.i. 
Amore è un’Ellali, che pone l’Amante q-ui.ai. j. 
fuori di fe medefimo ; par tuttavia che 
mai non gli convenga meglio un tal ti- 
tolo , che quando è Amore , non folo 



mutazion non affatto ignota alla Natura | liberale , ma tollerante . Anche fra gli 
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medelima ) ma cambiò il vino in fan- ( 
glie, ed in (angue prt^io, con un cam- 
biamento fconofciutilfimo fin' allora a 
tutti gl’intelletti creati. Scimi tifai ifuia 
viHit bora ijui, cimi dilixiffitfuoi ^ui irant 
in Mando , in fintm dilixit tei . Quella 
ora fu quella, che egli havea tanto de- 
fiderata fin da princìpio, per depofitare 
nel nollro feno, inlìenie con la fua di- 
vinilfima Carne , tutte quelle ricchez- 
ze, che il Padre haveva depofitatc nelle 
mani dì lui ; onde timanenìmo affatto 
enfi. Infir. Va’ti IH. 



huomini , quell’ Amicizia è più tenuta 
per vera, che come l’Oro è più provata 
al paragone del fuoco: perchè nel rima- 
nente quella che non regge a’ travagli, è 
un' Oro artificiato, non è reale. Se così 
è, mirate orafe quell' Amore, che ci mo- 
llra Giesù ncH’Éucarìllia, fia ben lince-' 
ro, mentre ci donò fe medefimo nel tem- 
po appunto, in cui l’huomo più lo irri- 
tava con le fi*e furie, e con Icfuc fello- 
nie ! In OHM notte tradebatur, acrefit fa- i. Coi. li- 
neo) , dìCC 1' Apoilolo , pct .idditarci , con 
E 3 si , 
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s'iUoubilccircol^w.-'ditrr.'n, Il gran- f Aggiungete un'altro abbafìfamemo XI. 
der.iach gencrof.à dt! divino An’ore.| della Divinità nell' Eucariflia, che facil.' 

Non fi moltra mai' più gagliarda la fiam- mente non farà fiato altre volte da vo* 
ma , che quando fi rinvigot'ice all' impc- notato , ed è quello . Dovete fapcre , 
to di quel vento, per cui li dovrebbe ami- che quantunque nell’ Eucarillia infieme 
tire. il) tjua nféìt irj.ìt^»rur, col Corpo , e col Sangue del Redentore, 

accefii Una Madre amorevole , la vi fia parimente l'Anima, e vi-fia la Di- 

qiial muore dopo il Tuo parto, dimentica- vinitas tuttavia direttamente, e per v ir- 
ta di qiie' dolori medefimi che la uccido- tù delle parole che fi pronunziano nella 
no, èfolamcntefollccitachefiabenprov- confecrazioite , tx ui iMTmmtntì, v'è il s.rh t.p. 
veduto di latte il tenero Figliuolino che | Corpo neH'Oftia fotte lefpecie del pane, 
laliiain vita: edairifteflb modoil Signo- • e vi è il Sangue nel Calice fiotto le (pecie fri^!”’uC 
re, dimenticato della fua morte immincn- ; del vino; 1 Anima poi, claDivinità, vi m.c.'i. 
te, non premè in altro, che in provveder- fono bensì , ma non vi fono in virtùdelìe 
ci di quello latte beato. fopradette parole, vi fono per natura- 

X Ma tali (ofTerenze alla fine durarono le concomitanza , tx maiMi*li (eaetmì- 
poco tratto, mentre fi terminarono col tnntU , cioè , vi fono, perchè fi truo- 
giorno della fua gloriofa Rifurrezlonc . van unite al Corpo , ed al Sangue del 
Più vivamente però ci figureranno 1' Salvadore . Pertanto ciò che' tiene , di- 
Amor di Ctillo quelle fuc folFerenze , ròcosì, il primoluogo nel Sagramento, 
che ancora durano , edifferanno fino alla c ciò che quivi fa la prima figura, è il 
fine del Mondo. Quelle fon di due ciaf- CorpodiGiesù Crifio, non è la fua Di- 
li • altrcfe ne è egli addoflatc fpontanea- vinità. Vien ciò fpiegato acenneiamen- 
mcrtt; altre gli vengono fuo mal grado te con quella fimilitudine . Figuratevi , 
addoflatc dalla ingratitudine noftra . Le che il favorito di un gtan Principe tolga 
prime furono una prodigiofa invenzione Moglie, e che il Principe per onorare lo 
dell' Amor fuo , il quale ha voluto che Spofalizio , vi voglia in Chiefa aflifte- 
qiicfio Sagramento ineffabile fia un ri- re di perfona: in talcafo, fc bene quivi 
novamer.to di quello che Giesù Crifio il Principe è perle medefimo il primo; 
per noi patì, fenonanziun'accrefcimcn- tuttavia in ordine a quell' azione , non 
to, giacché più chemaiviencegliquiad vi fa la prima figura : lafcia che la faccia 
umiliare la fua grandezza. Quelprolon- Io Spofo. Ora così, quantunquela Di- 
dililmo abbaflamento di lui, chefu fpie- vinità di Crifio fia fuperiore ìnfinita- 
gnto già daH'ApoftoIo con quello termi- mente alla fua preziofiflìma Carne; con- 
ne vivo di efinanitfi, fimtiifÌDm exiaani - 1 tuttociò in quello Spofalizio , che fi 
rii:!:? i.’V, 1 /it, in che confillè? Conliftè in quello I contrae nella fantiflìma Comunione tra 
Calti, ibi. ^ vogliamo ftarccne al detto di gran ■ l'Anima di un Crìfiiano, e il Corpo vir- 
Maefiri ) che h.ivendo il Figliuolo di ginalc del Redentore, quel che tiene il pri- 
Dio ritenuto nella fua Incarnazione l'ef- ‘ mo luogo e lo Spofo, cioè il Corpo: la 
fere eguale al P.idre, in virtù della Natu- ' Divinità vi aflìlle bensì, maper conco- 
ra divina ; ha nondimeno in virtù dell' mitanza, cioè per accompagnarlo, eper 
umana, accettato quello di nuovo, che onorare di vantaggio sì grande azione, 
pofla dire di eflerne ancora minore. Tnitr Non vi par dunque che una tale conde- 
•. M.iii. raajor mt tlì. Or fe tanto di umiliazione I fccndenza della Divinità fia un'effetto 

per ha Perfona delVcrbo fu il poter dire, maravigliofo di Amor fupremo f Dritta often.a. 

■ umanandofi; Io fono minor del Padre; navi ad exm , hi vefrtrttxr, dice ilSigno- 
quale umili.izione non farà, il poter di- re, alfìnedifpiegarci quello fupremoab- 
re ; Io fono all' apparenza minor dell' baflamento, a cui lo facondefcendercla 
huomo, anzi minore di qualunque cofa fua Carità. Cosi una Madre amorevole, 
animata , mentre mi fo vedere a tutti in tutta fi abbandona col capo e col cor- 
fembianza di mono cibo, io chepurfo- po fopra la culla del fuo Bambino , per 
no la medefimavita? Quello non è fiato dillillargli in bocca quel dolce latte che 
folamcnte un replicare gli abbaflamenti gli ha lavorato nel cuore. Declinavi »d 
dell' Incarnazione , ma un fuperarli con txm , xt ve/etrcrxr. Paragonate un poco 
alto sfogo di mirabiliflìmo Amore. E il contegno, la fallidiofaggine, il fallo, 
pure tutto quello è avvenutone! Sagra- la maefia , con cui fono ufi i Principi 
memo, in Crxct Uitbat ftl» Dtitcìi , athic grandi a trattar co' Sudditi loro, erimar- 
s. Tiiutr. Hxmaniiac . fiupefattì dell' infinita benignità , 

e de- 
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Nic. C4U- e degnazione del Dlvin Verbo inquello I Corpo , che fe il iTieJcfìmo Corpo non 
*'"■ fublimtrtìino Sigraircnro. Gli antichi Re I t’rfTe al Mondo, flu- ve lo verrebbono 
de'P'irti, quando per gran favore invita- to.ìo a porre: tanto è valida la lorfor- 

vano ameiifa alcun Nobile della Corte, za. Ora quella nuova vita facramentale, 

10 faceano federe in terra , menue eiTi che Giesù Criilo acquifla per le fud- 

giacevanoin un letto elevato, che fervi- dette parole della Conlecrazione , vien‘ 

vaierò di Trono, gitrandoadoraadora, egli a perdere quando poi dentro lo Ilo- 

come li farebbe ..rt un Cane , qualche maco noftro rimangono digerite , e di- 
avanzo di cibo a queir inclito convitato. Arutee dal calor naturale le fpccie facre. 

Se Dio ci trattane in tal forma, farebbe fotto di cui li nafeonde . Ed in tal' atto lì 

' anche un' immenfa amorevolezza. Or può dir che egli rauoja di una morte mi- 

quanto e quale cccelfo non farà mai, che Alca si, ma inficine reale, mentre dì tal 

umilj tanto fe Atffo , per pafeer noi , c modo egli perde quell' eflcre Sacramen- 

ifi i.i. pafeerci più alla gr.andc? fi/ici (nutrivi, tale, che fe non havdic altra vita , mor- 

C3* txtUnvi. La Ipada, chemegliofi pie- rebbe aAàtto. Htc ift ixinMiitin Diif^liu 

ga , meglio anche moAra la perfezione ud ufum atftrum , polTiamo qui dire con sloioói. 

della fua tempera . O Amoie divino ! San Dìonifio Alclfandrino . Quello è 

Quanto è condcfccndente nel farci bene! un vero annichilarli, e morir Grillo per 

Chi non lo conofcelle per altro, nonpo- noi, allin di alimentare l' Anime no Are, 

irebbe a quello folo indizio acclamarlo edi noArìCotpì, ad una vita immortale, 

perinlinito? Grancofe fono queAe, non può negarli , 

XII. £ tuttavia Aatc a udire. Non foto egli e fuperiori alla comune capacità della 

11 umilia nel renderli nollro cibo, ma fi Geme : ma tanto più ci danno a divede- 

^iiip.i.». umilia fino alla morte. HumilUvà fimc- re quel principio divino da cui proce- 

lipfnm ufqut nimtrum . Polfoiio quelle dono. QueAa è Aata la Carità ìnvincibi- 

parole adattarli a CriAo anche nel mi- le del nollroDio: per comporci una dol- 

llero prefente , mentre egli muore in cillima medicina , prenderne egli tutto 

s.Th.).p. elfo, e miAicamente , e moralmente, l' amaro persè, morendo prima effetti va- 

f. g realmente . Muore in prima mi Arca- 1 mente nella Pallìoue una volta , e poi 
mente : conciofliachè , elTcndo quello tornando a rimorir mille c mille millica- 
Sagramento un memoriale della PalTio- mente, affinché vi veliero queAe fue mi- 
ne, viene in elfo Giesù CriAo a rappre- ferabili Creature. Stmtl immtUtut rfl i» 
fentare ogni difopra i noAti Altari quel- 1 fimaìpj» Criflui , dice Santo AgoAìno, “mriimi 
■ la morte medefima , che già una volta i cr>nmta qHojìdrtlmmoliuur i»S»cT»minio . maUtut. 
riportò per noi fu'l Calvario , roolltan- La Medicina ordinariamente è amara a 
do in ciò quel compiacimento che egli chi la Lee, ma nona chi l'apparecchia, 
ha di haver data la vita per amor no Aro. Nel calo uoAro avviene rutto T oppoli- 
Muorc poi dirò moralmente, e non per i to. Giesù CriAo, che l'ha apparecchia- 
fola rapprefentazione . Imperciocché , I ta, ha voluto per sé tuttolo fpìacevole, 
j dlendo il fuo fantilfimo Corpo nell' edhapernoi lafcìato tutto l' amabile: a 

alt Spirito, aundmm ffiriiuuti guifa di quella Balia, che per curare il Par- 

Mj- mnd», cioè tutto in tutta r Olita , erutto goletto languente, bev’ella il rimedio au- 
in ciafeuna parte di quelle Ipecie facra- Aeto,ealuinonloporge,fenonchcTramu- 
tnentali, ne fi gue, che tutte lemembra tato infoave latte, 
di quel corpo beatifico, non havendolo E pure queAe fofferenze elette dal Si- 
fpazio necelTario per elTercitare le loro gnore per efprelTione c per efercizio dei- 
operazioni locali , fonoìn uno Aato, nel la infinita fua Carità verlo noi, non la 
quale mai non fi pollono né pur muo- fanno apparir sì grande, come la fanno 
vere (almeno di moto proprio) ma folo apparite quelle foA’erenze, che noi tutto 
per aci dente al moto dell OAia r che \ di gli aggiungiamo centra lua vogli.! , 
però pultono dirli in sé come morte , j con la noAra sleale ruAicità. Trcqualità 
fe il vivete tutto é pollo nell operare. | di perfone entrano in queAo numero : 
l'cr ultimo vi muore ancora realmente.' i Tiepidi, gl'infedeli, i malv-igi CriAia- 
Ma affine di capir bene si mirabile ar- . ni . 1 Tiepidi recano fenza dubbio a lui 
itfT. i Divino , p.-efupponete | gran materia di tolleranza: e pure tali 

pfi:. iiiv. che le paiole del Sacerdote nella Conle- ; lono quei , che li accollano alla Comu- 
•lif' ’*''’' hanno ricevuta da Ctillo tal’ nione fenza amore, c ^pp.^' eremo, 

efficacia per riprodurre il fuo Santilfimo c dappoi che li J l TX- 
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tonofubito, fenza dar quali fegno di gra- 
titudine, come fé haveUero ricevuto al- 
cun cibo colto dall' Orto , e non quel cibo 
med.;fimo , che fcoperto fvclatamente, 
dovrà faaìare in eterno i Beaci in Cielo . £ 
una tale ingratitudine , chi può negare che 
non licfca un grande cfercizio di tolkran- 
aa, e un grande indizio di amore > Se non 
fofìfe l' amore , come potrebbe foderire 
una Madre la fconofcenza de* Tuoi Figliuo- 
li nell'età loro più tenera , per cui nò 
gradifconoraifctcoche ella lor porta, ne 
gradifcono le carezze, e con una perpe- 
tua importunità di lagrime e di lamenti, 
le pagano le fatiche da lei durate a tener- 
li paghi? E pur frattanto ella non perdo- 
na a travaglio, facendo Tempre più fplen- 
dcre la coftanza dell' amor Tuo , che a gui- 
fa di una Colonna , non cede al peTo che 
Icvienloprapoilo, ma li fortifica. 
hitMy & fttaiif , può 

dirli bene della divina Carità di Gìesù , 6* 
»d htc Aoutr* auUiti , lenza che per veru- 
na men grata conifpondenza li ritiri egli 
mai dall* alimentarci con le fue vivifiche 
Carni. 

Ma che farebbe fe quelli Figliuoli auda- 
ci) non folamente atcedlalTero la Madre 
con mille cattivi termini, ma di più, di- 
venuti furioli , le laceradTero il petto an- 
cora, e le poppe? E pure più di altret- 
tanto han fatto gl'infedeli àHai volte con 
Giesù Grillo nel Sagramento, lenza che 
il Signore habbia però lalciato di efercita- 
rc la Tua pazienza indefelTa. Piùvoltegl' 
Infedeli 'li fono beffati dell' Eucarillia con 
pubbliche derifioni : più volte l' han data 
a i Cani : più volte l' han fatta calpella- 
rcai Cavalli: e nondimeno Giesù, pre- 
vedendo tali lltapaazi, non ha negato 
per quello di rimanerli con efio noi lino 
alla fine del Mondo nell'OlUa facra per be- 
ne de'fuoi più cari . Etet tge vtUfcmm fum 
tmnihut àicbus , ad 
fttnli. 

Finalmente quella pazienza, che con 
immenfo vantaggio mollra la grandezza 
dell' Amor Tuo nell' augufliflìmo Sacra- 
mento, è il fopportare di ellète lui ri- 
cevuto indcgnifitmamente da quegli llef- 
It , che pur lo credoiM , e lo coufelTa- 
no Dio 3 e di clTcre adoperato qu.il mezzo 
acconcio ad efegiiir le più orribili enor- 
mità. Cheloilrapazzinoqui'i che lo ten- 
gono per un femplice pane, non è sà Ura- 
nio . Quello c llrappazzare un Princi- 
pe fconolciuto, dachi Io giudicava un' 
buomo di volgo. Ma lollrapazzo fatto 



da’ perverli Crilltani a Grillo facramenta- 
to, è im* attentato molfq daefli contala 
Tua divina Perfona da loro conofeiuta 
per ule, benché velata Totto altra fpo- 
glia; e però un tal’ecceiro è fenza para- 
gone più intollerabile. E pure chi può 
dir quanto lia comune ì Quante volte 
è maneggiato il Signore fui farro Alta- 
re da mani imbrattate di adulteri, d’ ince- 
lli, d’impudicizie mal noce fino alle Bc- 
llie ? Anzi quante volte egli è adoperato 
da’ Fattucchieri medelimi per un’ingre- 
diente primario delle loco magiche ptuo- 
ve; fenzacheuna piena sìorrendad'ini- 
uità lia Hata mai ballante alinorzarlafua 
ilcziolK? Afim mmìtt tu» pHutrmit €x- 
Chwitutm . Vi voglio raccontar 
unfuccefio, che, adire il veto, non fa- 
ria meritevole di faperli : ma pure fappia- 
li, benché ule, per mollra più fenlibile 
dell'amore , e della pazienza di Giesù 
Grillo, umiUato nel Sacramento , più ciie 
alla morte . 

In quello fecolo fielTo a noi tocco 
in fotte , fu già un Sacerdote in Marliglia , 
per nome Luigi Goffredo, che havendo 
trovato fra* libri del luo Zio defonto, 
uno fcartafaccio di fina negromanzia , lo 
cominciò a rivoltare per cutiolità , ma 
curiofità che fu per luì la forgente di un* 
ìmmenfa fiumana di facrilegj . Concio!^, 
liachè, come egfi venne in leggendolo a 
pronunciare una certa invocozion del 
Demonio ferina fu que’ fogli pelliferì , 
comparve tollo il Maligno veilito tutto 
di luce, aguìfadi un' Angelo, per abba- 
gliarlo co' raggi : affermando elfere il 
Principe di quello Mondo, e di coman- 
dare fu la Terra, fu l'Aria, lui’ Acque, 
fin fono i piùcitpi AbìlC, dovenoneta 
condannato altrimenti ( come la gente 
femplice fi credea ) ma regnava in uno 
Stato sì podcrofo , che porca muovere 
guerra allo llelTo Dio. Tutto ciò , dìlTe, 
io mi offerifeo a foni feorgere in pruo 
va , le tu conienti a fervirmi . Il mifero 
Luigi, benché conofccffe la frode, tut- 
tavia accecato dalle promeffe, chiefe un 
giorno di tempo a deliberare ; dopo il 
quale , a guifa di una Fortezza che ha già 
parlanwntato con gli Avverfar; , fi refe 
a patti; e i patti furono quelli: il primo, 
di elTcre onorato da tutti:, il fecondo, che 
quell' onore duraflc trentaquattro anni 
lenza alcuna malattia, il terzo, che egli 
potefie in quello tempo godere di ogni 
piacere più impuro Uberamente ; men- 
tre per contraccambio fi contentava di 

con- 
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concedere al Demonio tre cole, PAnr- 
il Corpo, e tutte le operazioni che 



ma, . . 
era per fare fino alPulcimo fiato. Fu Zi- 
polato il contratto coHangueZcirodel- 
PApoZata infame: e il Demonio (inda 
principio fi mofirb fobito quel Tradito- 
re che egli era: poiché fu la polizza, in 
vece di j 4 . anni, con una facile altera- 
zione di lettere numerali , fcrilTe i4- 
Frattanto qiicZo Sacerdote, non più di 
Dio, ma di lucifero, fi fece eleggere 
Principe di tutti gli Stregoni di Europa; 
e per mciitarfi più degnamente un tal 
grado , non folamente (> cibò delle carni 
di teneri Bambolini, ina lordo, laido, c 
colmodiogni più detefiabile impurità , 
giunrefino a quell'atto di celebrare piò 
volte la Tanta Meda ad onore del Tuo De- 
monio afiillente; e dopo bavere calpc- 
' fiata co'picdi prop; l’Ollia da sé confa- 
crata, darla a magiare a^uoi Bracchi ; e 
dopohaver verTato il TancifTimo Sangue 
fopra le tede di altri Stregoni minoti, 
alzar la voce pcrdifprezzo, egrtdarccon 
gli emp) Ebrei; Smnimt tjms fuftr »g< ; 
Saagmis tjut fuftriiti: Venga pure il San- 
gue di Crìflorututti noi. Di tanti ccceT 
fi , e di altri molti convinto per la Tua mc- 
defima confefTione , fu egli fmalmente ab- 
brucirto vivo l'anno léir, l'ultimo gior- 
no di Aprile , pafTando , fenza alcun fegno 
di peminnento, da quelle btevi fiaitme 
airetetneda lui volute. 

Fermatevi ora qui, Dilettifiìmr, c fe 
dopo un racconto sì orrido vi è rimallo 
akunfentimento, impiegatelo tutto me- 
co a difcorrcre in quella forma ; Se Gie- 
sù Crillo , prhTM d’inflituire l'Eucari- 
Aia, non havefie preveduto altri ftrazj 
da fopportare in qucll'Ollia facra , che 
quegli Ioli, i quali dovevano a lui veni- 
reda quello Sacerdote diabolico, nonvi 
pare che il Tuo Amore farebbe fiato più 
.forte alisi della Morte, anzi più forte 
deirinferno medcfiino ad incontrarli ? 
Quale fortezza di Carità non farà dun- 
que l'haver preveduti non pure quelli, 
ma tanti ancora 4 ip>ù, che gli lì dove- 
vano ufare da molti c molti; c pure non 
eficrfipcrò ritirato dal darne ciò che ne 
badato! Éi?* vun drminii.i, utncftra 
firrti trirninA) così polliamo dire a! Si- 
gnore ogni volta che ci cuivunìchiamo, 
ringrazi.iiidc'l'» <li qi’rii' A'n'ire incllsbi- 
le, per cui, urtine di cibi; noi , ha voluto 



quieto in un Cuore dove alberga il Pec- 
cato, tuttoché col Pecc.ato meuefimo 
egli habbla una infinita contrarietà? Se il 
caldo s'inco'-itra col freddo in leno alle 
nuvole , non l.i Ilare ivi paziente per poco 
d’ora: mafquaFciailTcno delle medelìoie 
nuiole,ebakna, eruona, etempella, e 
fi accende anche in fulmini formidabili . 
Or così pare che dovrebbe accadete » 
quel divino calore della Carità di Giesù , 
ncU’incontratfi col freddo del Peccato z 
lui sì ribelle . Pare che dovrebbe tonare, 
teinpdlare, cfulminare con impeto furi- 
bondo affin dirifeuoterfi: e par che do- 
vrebbe fquaiciareìlfcno a quella nuvola 
indegna , che , benché piena di fordidi va- 
poracci, non ha temuto dì accoglierlo 
dentro se . Or mentre il Signore al contra- 
rio fopporta tanto , ben dimofira la dol- 
cezza dellafua Carità, la quale a guifadi 
una corda gentile di Gravicembalo , 
quanto è più tormentata , tanto è più 
armonica . 

III. 

Finalmente più ancor , che i doni, e pi ù 
chelefolFercnze, civienezfàr manifcllo 
il Tuo Divino Amor, qiiefia unione, che 
Giesù hà per line di firìgnere in quello 
gran Sagramento con elio noi. Ben può 
donare, e fopportare.chi non ama; ma non 
può già, fenza amore , bramare di farli una 
cofa medefima con l'amate. Ogni amore, 
dice San Dionigi , éunaforza, che tende 
all'unità, e diduecuori nevitolfareuno 
fole. Qurlihi amtrejl •viriui aniriv* , E 
Santo Agollìno f che tanto bene provò in 
fe ficiTo gli effetti dell’imo, cdcH'altro 
amore, del facro, c del profano)ancor'cflo 
loconfefsò. Amtr tft junSitr» <{Htd*m,duo 
tlufu» ctfuhnt, MUt tofuUn afftltns . Capm- 
Uns , con l'unione affettiva che mai non 
manca tra coloro che fi amano , c capuUrt 
•Pftttnt , con Funionc effettiva, che fpelTo 
fi defidera, e non fi ottiene . Pertanto, a 
quale indìzio potrà meglio rìconolccr- 
li l’Amore divino nel Sagramento , che 
a quell’unione perfetta che egli ha per line 
di effettuare tra sé, c i fuoi Fedeli ? Qui- 
vi Giesù non intende folamente di unir- 
li con I' Anima nollra per mezzo della 
Grazia, ma anche col mcdclimo nollro 
Cc.'po per mezzo della Tua fantillìma 
Carne. £ di qucll.s unione li dicono da' 
Santi cofe affatto fiupcnde , chiamandola 
unione iiaturr le, fullanziale, e reale col 
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fcn>.3 iimil'.ir fe Hello. Qnsle ' Corpo del Salvadore. Cosi parlano San 

vittoria deJl'A.iorc Divino fopra diluii Cirillo, Santo Ireneo, Santo I lario. San 
non c inai, far st che fiiafì tante volte -Oiovanni Gxirofiomo , cd altri molti. 
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7 4 Parte T trzsi . 

Ncd?ocre<Jerficheun tnl modo dif.ivei- b» unite al mcdefìmo Corpo divino, dl- 
larc, fìa modo iperbolico, modoimpro- vengano poi membra di un corpoinfa- 
prio, ma che contenga un’altiflima ve- me? Tolltns trgt mtmbt» cl>r$M , faeUm ,roi( 
rita. Però in due maniere poHlamodir mtmbrMmtriiritìi} Nonfiamai vero; Ab- '' 
pi lift. '.mente , che unifean la Carne fu • Figuratevi un.i Contadinella , che 
iantilfima di Gicsii col corpo di quei Fe- per gran ventura folTc(pof«ta ad unRe : 
dtli che lo ricevono degnamente : pri- fe poi nella fna Vedovanza, ella preten- 
me, mentre il Signore liura tuttavia a deflc di fpofarfi di nuovo con un Villa- 
ihirc perfonalnientc con eflo loro : per- no, non verrebbe ella con tarecceffo a 
chéallora realmente fi coftituifeetra le macchi.ire, nonfolo la dignità propria , 
loro bracci.i , eccitandoli adamarlo, co- ma aiKor quel Sangue Reale, di cui lu- 
me un che hanno ivi corporalmente pre- 1 vea partecipatalagloria nel priftino ina- 
iente. Inoltre, dappoiché il Signore fi tiraggio? Abfity nonfe ne parli. Edove 
p.irtc, rimane tr.i il loro corpo, ed il Tuo, fono però coloro che van dicendo : Dtl 
un certo vincolo , per cui Giesù Crifto mio Corpo ar voglio fan tutto tio tho mi 
tiene una cura fpcciale , non pur dell" fuc»; /•» padron'iof Falfo , falfo . Non 
me. icii'u! Anima, ma parimente del Corpo di tutti fono p.adroni nè pure gl'infedeli del 
jj'l'."''' ‘l'-'f' » *' hanno ricevuto corporal- Corpo loro: nò, dico: nè pure gl’Infe- 

nie.ntc, aftìne di fantificarli , e di farli deliuefon padroni, ficchè poffano allo* 
partecipi di qtielgaudio, di quella glo- garlo alla Difoneftà, come uno llailone : 
ria, e di quella felicità, che dall’Anima ma quando ben'eftì ne fodero padroni , et 
fanta ridonda al Corpo: tantoché dalla pitiche padroni, non faràmai vero che 
parcicipazionedeirEucariftia prova San- ne fian tali i Criftiani , quali elfendofi 
to Ireneo Timmortalità dovutali a ino- uniti a Crifto, hanno confecrati i loro 
I ftii Corpi, contra quegli Eretici antichi Corpi col tocco della fuaipurilTima Car- 

U;, citte', chela negavano. Quindi è, dirli da’fa- ne in comunicarli, omnit ^uii teiigorii il- ixod. if. 
i4. cri Dottori, che quando anche non vi Um, (anUiftcalitiw . Onde il profanarli 
folfe il decreto generale per cui tutti colle impurità fenfuali, è per loro quali 
hanno a rifufeitare Tultimo giorno, do- una fpecie dilacrilegio. ^ 

vrebbono non per tanto rifufeitare al- Tornando all' intendimento : che di- XX. 
men quelli che fi comunicarono degna- te, oDilettilfimi, di quello Amore sì di- 
mente , per riverenza di quella Carne vino, che ci porta, ecipalefa Giesù nel . ^ 
Divinacheloro fi uni fu tal’atto. Impe- Sacramento Eucariftico ? Santa Cateti- viu'""’»" 
rocche ficcomc il mele, alle frutta che vi na da Siena, qti.indofi haveada comuni- Apr. 
s'immergono, comunica una fua propria care, vedeva frequentemente nelle ma- 
incnrTutcibilità : cosi è dovere che il| nideì Sacerdote come una forn.iec acce- 
Corpo del Salvadore, unendoli a noi, la, e per ella acconciamente fi figurava 
ci comunichi una certa Temenza dell' im- 1 quelfeccelTo di Carità, che ci difeuopre 
mortalità da lui meritata, e un diritto, il Signore nell imbandirci quello cibo di 
fpeciale per viver Tempre : Hui muadutAt vita, lavoro tutto di Amore. Diflilavo- 
ìooae.ff. fA»tm , vivii in tttrnum. rodi Amore, perche qu.imiinqiie a im- s. Th. i p. 

E fu quella verità Ha fondato quell* bandircelo fia concorfa rinfinita Sapien- /“■ ' 
ecceffo maggiore di moftruofita , e di za di Dio, cui toccò ritrovare una ma- 
malizia, che contengono le impurità de’ nicra si atfabilc dì comunicarli alle Tue 
Criftiani, lopra le difoneftà degrinfede-. Creature, per modo di tiftoro, editi- 
li: perqueirunionegrandiflìma, che co-' lezione, lapiù ufiiale; e vi fia concorfa 
municandofi fi contrae con la Carne di-', la fua infinita Potenz.a , cui pur toccò fu- 
vina del Redentore . San Paolo per que-[perar quegli ollacolì fommi , che fi ar- 
ilo capo fe ne ìnorridìfee al penfatvi . ! travcrlavano a tal ccnunicazione , fa- 
I.COI.4.IC ì{_icirit, dice egli, ciHoniam Corpo'M w- 1 rendo che nell’Oftia li regganogli acci- 
flra membra funi Ch'illi> Siete ancorasi I demi lenza fullanza ; tuitivia il nome 
nuovi nella Fede , che non lappiate, co-l dcil’cpcrafi debbe all’Amore, che non 
me, partecipando voi del Corpo del Re- j folo è Unto illuggcritore di tifa , ma l'ha 
dentore nella fantìlfima Comunione, vi j fatta .ancora a fue fpefe: in quella guifa 
fpofate con elfo lui , fictiu le voftrc I appunto, che l’antico TempiodiGcru- 
mcmlra diventano membr.a .di quel Cor - 1 (alcmmc pigliò il nome da S.iiomone, 
pndivMo? E fe voi ciò r!pete,rom'c pof^ ■ che l’ordinò , e non da quei t.irui Mano- 
fibile che vi diacuorc far SI , cnc le meni- 1 vali, òMacllri, che vi lavorarono intor- 
no. 
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no. Perì), come il Battcfimo è S.ngra- 1 zo d-> loro fattoci nelle loroCaoanne. 

ir J.. -11. r-j- K— o: r I -1 - . ’ 



mento coirirpondentc alla Fede , per 
quel diritto che ci dà, di potere acco- 
ft.’rci a Dio , noftro ultimo Fine: eia 



refliamo poi inrenfiWli a tanto dono 
quanto è DioflcfTo? Se fi havcHè ad ali- 
mentar la vita di un Dio mortale, qual 



Ctefima è Sagrameiito corrifpondentt cibo fc le potrebbe .ippreftare più prC' 
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alla Speranza, per la fortezz.i che ci Uà 
a fiiperare tutto quello che ci fi oppone 
in andare a Dio: così rEucarilliaéS.i- 
s.Th. ).p gramento corrirpondente alla Catità , 

HHcharijUa dituur SAcratnrmum Ch-i'itt- 

tii, perlapctfetta unione, che pone tra 
Dìo, e noi, poiché l'habbìamo trovato. 
Ttiui mm , nte dimiiiam . Acconciamen- 
te Santa Maria Maddalena de' Pazzi fo- 
lca pertanto chiamare il dì della Comu- 
nione di dell' Amore, perchè di verità 
nefl'un’alrto titolo gli (la meglio: e che 
fia così, richiedo un giorno il Signore 
da Santa Brigida, in qual maniera entraf- 
feegli nell'Anima che fi accoda a comu- 
nicarfi, rirpofe: In ntll Ji Spefe : tngre- 
dhr ntsprnfm , cioè a dire tutto regali, 
tutto condefeendenze, tutto cordialità , 
tutto tenerezze . 

Chi non illupifce però, che un Dio, 
doppo tante prodigiofe invenzioni da 
farli amare, ancor non giunga ad elTere 
amato dall'huomo? CAmort aou i ama- 
tn , (‘ Amara non è amato , efclamava la 
medefima Santa Maria Maddalena , gi- 
rando tutta dupida per le logge del Tuo 
Convento. Converrà dunque andar gi- 
rando in fomigliante maniera per le vie 
publìche , e ad ogni canto , ad ogni 
capo, gridare purcom'ellatico: V Amo- 
ro non ramato, r Amori non i amato, giac- 
ché non può mai replicarli a baìlanza. 
E polfibile che Dio ci faccia un dona- 
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ziofo, di quello (he è dato a noi) F.ciò 
non b.ida perchè concepiamo qualche 
Icnfo di giatitudine, e li generofitàcol 
Signore, ficchè ci rifolviamo di rende- 
re doni a doni, Amore ad Amore ? E 
ponìbile che una P.izienza si invitta , 
qual'c quella diCrido nel Sagrame.nto , 
Pazienza uguale alla fua Carità, non fia 
fufliciente a guadagnare una volta il no- 
dro Cuore, ed a muoverlo a tollerare 
per lui almeno quel poco, chcèneceA 
fario ad oflervarc i mollanti comanda- 
menti > Finalmente è polfibile , che 
quell'invenzione maravigliofa di .aduna- 
re tutti i raggi del Sole divino in una pic- 
cola Odia per unirli a noi, non balli a 
llruggere qualunque nodra durezza ? 
Vediamo pure che que' raggi folari , i 
quali difperfi non hanno forza di accen- 
dere unafacella, congiunti in uno Ipec- 
chio diventan fuoco . Se non baderà 
tutto quedo, in cambio di rimanere .im - 
mirati per gli eccedi della divina Cari- 
tà, conedeiuta infinita ne* Doni, infini- 
ta nelle Sofferenze , infinita nell' Unio- 
ne a cui tende; converrà ufeire affatto 
luori di sè per [a contumacia del Cuore 
umano, che, come Cenere iniqua, non 
vuol cedere a tanto incendio . Non vo- 
glia Iddio , che tra noi giammai fi ri- 
truovi una refidenza sì drana alle Gra- 
zie che egli ciba fatte, e ci fegueafa- 
re i ma cedendo una volta alla divina 

r’-.-i. : : - 



tivosigrande, chenon puòfarfiil mag- i Carità , incominciamo a riamare chi 
giore: e noi, che ci pregiamo di apparir i tanto ci ama. St amaro piiotat , falttm 
grati fino a'Villani per ogni tenue donuz- 1 r(d4m4re non fiioat . 



Augufl.dr 

catedi, 

RudiD.c.a. 
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RAGIONAMENTO 

OTTAVO. 

t 

Sopra la Preparaz.ioM , che dee premetterf alla 
Saptiffima Comunione, 




A Maraviglia , quantun- 
que lìa Figliuola dell* 
Ignoranza , giunge a di- 
ventare anche poi Madre 
della Scienza . Preptfr »i- 
mir»ri , caeptrunt bomitui 

phitof»ph»ri. Io vorrei però , che vi tratte- 
neflc oggi mero od ammirare un'efFctto 
(iravagantilTimo , affine di riportarne 
fcgnalatiffima cognizione. EccoFeffetto 
ftrano. Tutto Crifto , per mezzo dell’ 
Eucariftia , fi unifee intimamente al 
Corpo, e all’Anima di mi Criftianoj e 
pure il Criftiano per tale unione non di- 
vien tutto divino ! Non è mancato chi 
tenga, che il Sole accoftifi ognidì più 
col fuo moto di modo a noi , che pofia 
un tempo arrivare infino a toccar la no- 
ftra Terra. Ora , fé una tale opinione 
haveffe fondamento d: verità , noq^ pare a 
voi, che farebbe prodigio fommo vedere 
il Sole difeefo nel nollro Mondo, fenza 
che il Mondo andafic tutto di fubito a fuo- 
co e a fiamma? E pure tal’è il prodigio , 
che habbiamo continovamente dinanzi a 
gli occhi nel Criftianefimo. Il Sole di Giu- 
ftiziadifeende dal Cielo Copra di noi nella 
Canta Meffa ; abita con elfo noi fu T Altare : 
entra dentro di noi nella Comunione : 
e tuttavia noi rimaniamo gelati ! Pertan- 
to, dopo bavere ammirata quefta nota- 
biliffima ftravaganza più che potremo, vo- 
glio che partiamo a cavarne una feienza 
pratica di quelle due verità .• della netefli- 
tà , e della norma di una buona prepara- 
zione a comunicarli . 

I. 

Promlfe già il Demonio a’naftri pri- 
mi Padri nel Paradifo terrcilre , che 
mangiando erti del frutto vietato loro da 
Dio con tanta feverità , farebbono di- 
ventati come divini : Critit ficui Dii . 
Ora una promelTa cosi bugiarda ha volu- 
to il Redentore crmbi.ire in vcr.i con un’ 



altro Cibo di vita, cioècol roo-Santiffi- 
mo Corpo: che però: Chi mangia la mia 
Carne, difie egli» e beve il mio Sangue, 
Ha in me,edioin lui ; i» mr in 

t» } volendo, come orterv.-s Ruberto, ri- 
durre con ciò ad ortetto di ferie dono l’ii- 
lufione del Traditore. lUufinum 
mi, ijui iixh: Cfmtiitt , Artriti! fitnt Dir. 
l ftrìh hcfaent , in vermm efeaum cenvtriit. 
Pertanto il proprio di quello Cd^o di Vi- 
ta, è rendere a poco a poco come divini 
! quei che fi nutron di lui . E perchè ciò 
I non vi paja amplificazione , vediamolo 
più al minuto. ISagramenti fonoinfieme 
fegni della Grazia , e infieme cagione, 
operando elfi in noi fpiritualmente , ciò 
chefenfibilmente ci mollrano. Quindi è 
che la Divina Eucarillia ci viene appre- 
llata fotto fembianza dì pane : Panii 
qutm tgó dabt , etre mt» tfl pn Mandi v/M : 
a lignificare che ella fa neirAnimanolIra 
que'medrfimi effetti, che il cibo mate- 
riale opera nel nollroCorpo: e fonoque’ 

? |uattro addotti da San Tomafo,follentare, 
ortificare, aumentare,edilcttarc. 

tai,nugti,TfparAt, ^dtledat. 

Prima dunque quello Pane beato fo- 
! fienta l’Anima noftra , confervando in 
i erta la Grazia che vi ritruova, come il 
I Pane materiale conferva la vita al Corpo. 
Ma ciò con quello v.int.igio: che il Corpo, 
per quanto cibili del fuo pane , tanto ha da 
perdere finalmente lavitaaluisì diletta : 
ma l’Anima, fe li cibi di quello fuo,comc il 
conviene, non la perde mai . HU ejl psnit dt 
Caìodtjttndtns , ut fi ^nittx ipfomandma- 
verif, n«n moriarnr: il che non potendo in- 
tenderli, come notò SanTomafo, della 
morte corporale, convicn che intendali 
della mone fpirituale, che è la perdita 
della Gr.azia. 

Il fecondo effetto , che prclla il fuo pa- 
ne al Corpo, ènonfoi m.mtenerlo in vi- 
ta, ma accrefcerlo, aumcnt.irlo, e con- 
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dutio a quella ftatura debita, a cui non 
perverrebbe cibandoli rcarfamence . F. 
alcrertanco fa all^'Anima quello Pan fo- 
pr.ifutlanziale . Senonchè il Corpo ha 
la fua natura determinata , oltre a cui 
(quando egli lia pervenuto ad età virile) 
non crefee più , per quanto alimentili s 
ma l' Anima non 1* h.->. mai . Hai ftadus 
i.i, ftaSi^ctiHT sdhut, E COSI quello Pan 
fopralTullanzialc , pigliato com'è dovere , 
non è mai volta che non accrefcac non 
aumenti la Grazia fantilìcante i che è 
quella Grazia , la quale all' Anima dà la 
Tua perfezione . £ in pruova di ciò ve- 
diamo, cheegli è detto cibo de' Grandi, 
Cibui CrMmiium , perchè non foto i Prin- 
cipianti, non foto i Prolìcicnti, mai più 
Perfetti nella vita fpirituale , lo truova- 
no ogn' ora più conveniente allo llato lo- 
ro. Cthui fnm Grandiiéml crtfte , man- 
dHCibis me% cosi dille il Signore a Santo 
Agollino : invitandolo a crefeere, per 
ufare di quello cibo pi ù degnamente , e ad 
ularlo per crefccre . 

L'altro edètto del pane, è fortificare: 
Titit! tot hemìnit confìrma/ } mentr* egli , 
oltre a confervate il Corpo , e l'accrc- 
fcerlo , e l' aumentarlo , vale a rinvigo- 
rirlo, quando è infiacchito - E così fa 
pur quello Pane di Paradifo s canto che 
San Tomafo vuole, che folo vaglia con- 
cia tutte le debolezze dell’Anima, qua- 
lunque lia la cagione da cui procedano: 
Vaiti eoaira omnn ffiriimitlet Atftiiuf. co- 
la che il pane terreno non può , rifpetto 
al Corpo , operar giammai . £ da ciò 
iMcque negli antichi Crilliani la filma 
fomma , che tra le perfecuzioni facevalì 
di quello impareggiabile Sagramento. 
SarrCipriano Itimò, chenonfoire.abile a 
foppottare il martirio , chi dalla Chiefa 
non venill'e con quello armato all' arrin- 
go. IdaneHt non fotiji efft aJ mariyrium , 
ijMi ab Ecclt/ì» xtn armaturad pralmm. £ 
perche l'ocealìone di quello arringo po- 
tea prefcntarli ad ogn' ora , però fu co- 
llumato in quei primi tempi di lafciarea 
i Fedeli rEuearillia nelle loro Cale me- 
defime , alfinchè ad un bifogno improv- 
vifo, potellèro, con pigliarla, corrobo- 
rarli contra tutti i tormenti loro minac- 
ciati : fecondo che pure a’ di nollri fu 
conceduto dal Komano Pontefice alla 
Reiua .Maria Stuarda , defiderofa nella 
fua piigionia di poter con quella llar più 
munita alla morte, che poi loflcnne con 
unta gloria della vera Keligion Oillia- 

, c fcotno dilla contraria . Qpefta 



fortezza vien lavorata dentro di noi in 
più maniere da si gran Cibo: prima col 
moderare la concupifeenza (corretta , e 
quali verfare fu gli ardori di elfa una fre- 
fea rugiada di Paradifo. Sedai, dum ma- 
nti ili Btkis Chnjìmi , javitmium membra- 
rum ntflrorum le^em } è detto di San Ci- 
rillo : perché quantunque ( fecondo la 
dottrina di San Tomafo ) non lia un tal 
Sagramento ordinato direttamente alla 
diminuzione del fomite, com'è il Batte- 
lìmo ì v* è ordinato indirettamente , in 
quanto, accrefeendo egli la Carità, co- 
me fi dille di (opra, viene per conlcguen- 
te • diminuir la Cupidità . Augmemum 
Chariiaiit tfi diminuiio Cufiditaiti . Poi , 
col rifiortarci da Dio doppj ajiiti , altri 
intrinleci, ed altri ellrinfeci . Gl' intrin- 
fecifonoi conforti della Grazia attuale, 
per cuicon illullrazìoni più vive vien ri- 
fchiarato l'intelletto a conofeere il vero 
bene, e con impulfi più validi vienrifve- 
gliata la volontà ad abbracciarlo . £ gli 
ellrinfeci fono le proteztion llraordina- 
rie, che Dio ci porge ingrazia dcllaSan- 
tillima Comunione, movendoli egli per 
ella ad allontanare da noi, con una più 
amorevole Provvidenza , quelle occa- 
fioni, che c'indurrebbono facilmente a 
prevaricare , e rintuzzando il furore in- 
lìeme , e la forza deliTnimico , ficchè 
non ardifea di nuocerci . Vi Lttnet ftam- 
mam ffiraniei , pe ab il/a minfa dipe- 
dimui , iiTTtbilti iffilii DiabtU, dice San 
Giovanni Grifollomo , compilando in 
quello fuo dire quanto io vi ho fpiegato 
più alungo. 

L' ultimo effètto poi di quello Cibo di- 
vino, è dilettare. E difatto le confola- 
zioniche pruova in effo ogni Anima (an- 
ta, fono sìfegnalatc, che le inebbriano 
il Cuore, levandola come fuori difeme- 
defima. Camtdita Amiti , intbriamini 
cbarijpmi . Pare che il Signore non fap- 
pia con tali Anime rimanere in quello 
fuo Sagramento del tutto occulto : e che , 
come Giacobbe potè già coprir bene le 
mani e il collo nel travellirfi , ma nen- 
ia voce} così Ctillo polla bene ad effe 
celare (otto le fpoglic di pane la (uaMa-. 
gnificenza, e la fua Maellà, ma non già 
quella voce amabilillima, con cui può- 
(ubico liquefare ogni cuore. Che fe chi- 
fi comunica non c carilfimo a Dio , ma gli 
è folo amico, cioè adire non è perfetto 
nella Carità attuale , ma pure è ben di- 
(pollo per la Carità abituale, che in lui 
lifiedc; intalc»fOj quantunque non ven- 
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ga egli ad innebriarfi con quello eccelTo 
di confolazione fenlibile dianzi detto , 
contuttociò mangiando pruova almen 
quel diletto, che reca con elTo sèia buo- 
na cofeienza , convito , fecondo il Sa- 
vio , il più dolce, ed il più durevole , .che 
VioT.15. ® fopra la Terra . St(»rn mini qatfijH- 
■V li itnvivium. 

VIL Ma qui torna a riforgere la mia prilli- 
na maraviglia . Dove fono quelli clfct- 
ti, dico io, ne' più de'Fedeli? Che di- 
lettare ? Alcuni han tanto a noja un tal 
pane Un qui lodato, che feliclfein loro 
balia, lafcerebbono feorrere gli anni in- 
reti fenza cibatfene . Ntufim *nim* no- 
iì'» ffipir ciba ifta levijjìma. E quello un 
cibo , che loro fconvolge tutte le vifeere j 
onde , quando non polTano più far' al- 
tro, li comunicano ne’ giorni anteceden- 
ti alla Pafqua , per non bavere adintorbi- 
darlì il fereno del di pafquale , fe ù ridu- 
celTero a comunicarli ancor' elli in quella 
mattina, afpettatiinma, è vero , da lo- 
ro ancora ,. ma per palarla in rccreazio- 
ne di genere aliai diverfo .. Che fortifica- 
re ? Gli Etici mai non fentono maggior- 
mente la loro febbre, chefubitodopoil 
cibo. Così pare che intervenga a molti 
Crilliani , e lìngolarmente alle Donne,, 
che mai non gridano incafa con più di 
rabbia, nè mandano più di mahnni, nè 
moftiplicano più di maledizioni , che 
quando- tornano dall' elferfi allora allora 
comunicate : profanando più che mai 
cosi bella bocca, che perhaver fcrvito 
di porta al Re della Gloria , è , come 
dice San Giovanni Grifollomo, più ono- 
randa. dell' antico Propiziatorio . Che 
aumentare? che acctefcerc? che Parche 
l'Anima lì avanzi Tempre in virtù? San- 
i»vii<>4. ** Maria Maddalena de' Pazzi era ufata 
dire , che una Comunione ben fatta po- 
teva giugnere a rendere un huomo lau- 
to . Ora noi veggiamo alcune Anime, 
che dopo tanti anni che £ accollano a 
quella menfa. divina, fon Tempre le me- 
defime , fenza avvantaggiarli un palTo 
nella cognizione di Dio ,. nella Rima , 
nella fervitù, nell'amore, che a lui do- 
vtebbono . Come va però quefta cofa? 
caitn.i.ii< Dicono i Medici , che perconefccrecon 
iomo/b*" fi^urczza lacompleflioiiedi unaperfona, 
icui.. ' balla oflcrvarc la qualità di quel .vitto di 
cui R nutre, perchè talifiamo, qual* è il 
Pii». I.i 8 . alimento .. Cosi , fe voi. chiede- 

uv. e.' ' fere per qual cagione quel Coccodrillo 
il quale vive nell’ acqua, habbia le vifee- 
te fetide, e quel Coccodrillo il quale vi- 



ve in terra, le habbia odorofe, vi farà 
foddisfatto con farvi noto , che il Coc- 
codrillo acquatico fi pafee di putride al- 
ghe, e il Coccodrillo terrefiredi odora- 
tifiimi fiori . Dobbiam però vaierei noi 
puro di una regola tale nel cafo noRro ? 

Dio ce ne liberi . Tornerebbe queRa 
otamai troppo in dilcredito di quel cibo 
di cui parliamo < perocché parrebbe che 
in rifpetto a più Anime, non foRe egli, 
qual’ è, tutto celcRiale, ma tutto terreo ; 
tanto fono bafli i penlieri de' loro cuori, 
e tanto vili gli affetti : mentre veggia- 
mo che accoRandofi talora alcune di effe 
con gran frequenza ad uferlo,. non con- 
ccpilcono mai però quegli fpiriti , che fo- 
no degni di lui .. 

Che dilli, non concepilcono cali fpi- vUL 
riti ? Penano alcuni con quell' alimento 
vitale, non dico a corroborarli , non di- 
co a crefeere, ma a tenerli anche invita 
per breve tempo ; concioffiachè , fe in 
quel diReffoin cuil' havran ricevuto, li 
farà loro innanzi una Donna vana , at- 
traggono incontanente così gran vampa, 
che vanno in cenere , più che una Far- 
falla abbagliata : c fc vetranno invitati 
ad una commedia ( benché tutta di ver- 
fi pur troppo fciolii ) òfc chiamati ad un 
giuoco illecito , ò fe confortati ad un 
guadagno infedele , non dubiter.inuo di 
cedere prontamente alla tentazione, per- 
dendo in quel medelìmo di la vita dell' 

Anima, in cui più la dovevano tener fa- 
na. E non è quellò fare un torto infinito ^ 

a si degno pafcolo? SAer.tmiatMfufcipÌ€H- ad l’ajHiÙ 
tei miohi diinè , ó* ilU , fj* Chrifluia 
ttniucimus , (j. quanlMBi inaebiitlì, f.tm» 
ó- hanott frivamys ; dice San Giovanni 
Grifollomo . Al cerco che la vita di molti 
è ingiuriofiffimaalla vetità di quello inef- 
fabile Sagramento , quali che fia ditfi- 
cile a perfuaderfi , phe un cibo, qual' è 
qucRo, fe èsì eflic.ace,- habbiaadoperat 
tanto poco nelle uoRre Anime, che tor- 
nando così fpeffo il Signore dentro di 
noi , non vi laici mai pur' un’ orma di 
quelle piante ,. che dovunque paffava- 
uo , facevano pullular frutti di falute : 

Perimafiic bttufaeicnio , fAanndl amnei 

Off uffa! à Diabilo .. Qual farà però , Dilet- 
ti ffimi , la cagione di tanto male? Con- 
vien, chela invcRighiamo con attenzio- 
ne , aflin di rendere , dirò così , a' Sagra- 
menci If loco fama. 

Ora per non tenervi più a bada, la ra- 
gione è manifelliflima . I Sagramenti 
non operano come cagioni libere, evo- 

lon- 
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lontane, tna come cagioni fiiìche, ena- 
n ® però non operano ancora fe non 

adu fecondo la noilra difpofLzione . Incol- 
perete voi forfè il fuoco, fe nella paglia 
dimoftra un' ardor sì debole ì Dategli 
una materia , die fia più dura , c più 
denfa, e vederne fe egli faprà quivi av- 
vampar con più forte lena. Tutta lacol- 
pa è nollra , che non rechiamo alla fa- 
' era menfa le difpofizioni che fi richieg- 

gono a renderla fruttuofa : e così quan- 
tunque. il Signore fia fuoco attifiìmo a 
Hebi.ia. coO'Umare ogni cofa : Dtnt ntller ig»ii 



1). nnfumtni t/l i noi tuttavia con la vanità 
del nollto fpirito lo colìringiamo ad ar- 
dere leggermente, come le folle un fuo- 
co appunto di paglia. A parlar chiaro: 
il male non vien dal cibo , vien dallo fio. 
maco . Primieramente quello Pane di- 
vino non fi mafiica, fi divora . Però il 
Lupo è fempre magro, perchè non ma- 
fiica il cibo, ma lo manda giù tutto inte- 
ro . V ifiefib fanno i più de* Crilliani : fi 
accollano alla comunione , ma fenz’ al- 
cuna confidcrazione attuale ; onde po- 
trebbe loro dirli ciò chedilTc il Signore 
Ican-4.it. alla Samaritana: yeiadtrsth t]iied Htfciti: 
adorano il Signore, prima di riceverlo, 
fi picchiano]] petto, abbalTan gli occhi, 
apron la bocca, ma tutto per mera ufan- 
za: nel refio fanno ciò con sì lieve Co- 
nofeimento , che non capifeono punto 
mai la grandezza, nèdi quell' azione che 
operano, nè di quel Signore che accol- 
gono in operarla: tantoché , in riguardo 
all' ignoranza comune , potrebbcli quali 
quafi cominciare ad incidere fu ciafeuno 
de'nofiri Altari, ciò che TApollololef- 
fe in quello di Atene: ijnoioDto'. Mah 
fc»n»(cimt» . Senonchè, nè| pur balla che 
il cibo fia manicato innanzi che s' in- 
ghiottifea, conviene che inghiottito, fia 
poi concotto. Ma ciò come può fucce- 
dere in uno fiomaco mal dilpofio ì £ 
tal' è quello di molti, troppo piùv.aghi 
degli acquifii terreni , chede’celcfii. Fa- 
te che un Figliuolo di Re fegga a menfa 
col Padre , e dopo bavere ivi mangiate vi- 
vande giovevoli flime , fi levi fu , e vada lù- 
bito con un' appetito firano ad empirfi 
di carbone, òdi calcinaccio; qual mara- 
viglia farà, fe non profitti della menfa 
Reale? £ quello aliamo far noi: perchè 
appena ci fiamo comunicati , che ritor- 
niamo a i confueti imbarazzi; e in vece 
d' impiegar fanumente quella giornata 
in opere pie , l' impieghiamo tutta in ope- 
re dozzinali, a noiperOiafedalnofiro af- 
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fetto mondano . Ciò non è per certo 
concuoccre il cibo prefo . Sicché dun- 
que , a volere che le vofirc Comunio- 
ni riefeano fruttuofe , convien penfare a 
una degna dil^pofizione, la quale, quan- 
to farà maggiore, tanto renderà più aai- 
pia la mifura della Grazia che ne ricavere- 
te. Iddio ha fiabilita quella legge, di dar- 
ci ne' Sacramenti quel più che può d rntro 
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termini della nottra capacità: appunto 
come già fece Giufeppe, il quale quan- 
tunque havrebbe defiderato dare a’ Fra- 
telli il più de' granai da lui polTedutl in 
Egitto, non potè loro dare (e non quan- 
to ne capì nelle loro Tacca, rillringendo 
1 ampiezza del fuo Cuore a quella fear- 
fa mifura da loro addotta • ìmple cen. 44. i. 
••rum frununit quamum ftjfunt ctptn 
Noi dunque fiam quelli che poniamo ì 
termini alla Liberalità del Signore ; c 
quali difii ancora alla fua Potenza. Ben- 
ché, non ho da temere in parlar così. £ 
non fu r Euangelifia medefimo quel che 
favellando di Nazzarette, affermò che il 
Signore non potea fare in quel Popolo! 
gran miracoli , che egli havea fatti al- 
trove ? Sea f attuti ibi virtuttm ulUm ft- 
(tre . £ perchè non poteva farli ? Non 
era egli in tutti i luoghi Padrone al pari 
di tare ciò che gli piacefle ? Ceno che 
SI . Ma perchè Crifio, con la fua infini- 
ta Sapienza, havea fermate le Leggi , fe- 
condo cui dovevano fu' Mortali difeen- 
dere le lue grazie, non le potea, prefup- 
pollocio, compartire a chi Tene rendeva 
immeritevole con la propria indifpofi- 
zionc. N»n fttii ibivirmiii multAs prtpttr 
iaatdHlìutiVf eortim . 

II 

£ dunque manifcfta la neceflìtà di 
una buona difpoCzione , a comunicarli 
com c dovere. Palliamo ora a fiabìlìme 
la norma. Anticamente ( fecondo l'at- 
tefiazione di San Gregorio ) quando i 
Chìltìanì doveano comunicarfì , ì| Dia- 
cono ad alta voce diceva quelle parole: 

Acctàiti ettm , tTttnofiy ^ : 

Accoltatcvi con Fede, e con Riverenza, 
econAinorci inilnuandoci che inquellc 
tre virtù fi contiene un’ottima prepara- 
zionc a ricevere quell' Ofpite macllofo 
nel nofiro feno . Dunque mcctiitt cum 
fidi , accollatevi con Fede. La Fede è il 
primo movimento dell’ Anima verfo 
pio c però è fommamente necelfarìa 
in tutti i divini mifierj, ma più che mai 
è necelTaria in quello , che per la fua 
propria eccellenza s'intitola mifiero di 

Fe- 
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Fede , myfltriiim fiiti , Imperocché Id-[ biro da cinque illuftri Concilii; ed egli <*fConfd. 
dio non fi è altrove nafcoftofmai mag- fteffo ravviftofi, tre volte abjurò la fua Bcre'n^? 
giormentc. Ne! Mondo fi nafconde egli fconfigliataercfia, emotìcongran penti- 
in vero a i fenfi , i quali non penetrano mento di efla nel grembo anch'egli della 
fe nonla fuperfìcie delle cofe: mafima- Chiefa Cattolica . Pertanto mirate qual 
nifefia a gli occhi della Ragione, la qua- conto fi debba fare di quanto dicono gli 
le mira Dio nelle Creature, come nello Eretici di oggidì centra un' articolo ri- 
fpecchio fi mira il Sole. Nell'Eiicarifiia mallo indubitatiffimo nella Chiefa si 
non così . Quivi non folamente fi na- lungo tempo. Dt ■vnitaitctniii, ub * de 

feonde egli a* Senfi, ma fi nafconde alla guiHìt .nmiflrtlìBui dmbi£tndilaciis , fcrif- Tiinlt.' 
Ragion medefima naturale , che da fe fc Santo Ilario parlando di tale articolo, 
fola non può trapalTar que'veii, per cui E quelli audaci prefumono, non folodi 
la Divinità fi riman ceLita nell' Umanità dubitarne, ma di negarlo? Contano di 
del Salvadore, e l'Umanità fi timan ce- un tale, che elTendofi già fognato di ba- 
lata nella fembianza del pane, tornato ver tre occhi, in breve fi trovò cieco. 

Isto quella medelì- Così interviene a quelli fuperbi, chefigu- / 
me. ’ ’ ma Fede è fiata un fine principaliflimo randofidi veder meglio, che non hanno ( 
ad illituire rEucarifiia . Qual fu il pri- veduto ifacri Dottori, fi acciccano pcr- 
mo delitto de’ noftri primi Padri? Fu 1’ dendo la vera Fede. 

infedeltà , per cui non vollero credere Ma per tornare ora a noi: con la pie- XI. 
a Dio, che fotto la bella feorza di quel nezza di quella Fede dobbiamo acco- 
pomo vietato folTe nafeofia la morte ; Hard a ricevere Giesù Crillo : AceiH*- 
■ ma vollero più tofio credere al rio Ser- mm in Fiiii plnnuJint. Fede, che non 
pente, il quale ciò negava, per adefcarli refii folamente nella fpeculativa, madi- 
conpromelTe bugiarde. Or bene, dice il feenda infieme alla pratica , 'onorando 
Signore: quella prima infedeltà che ha con l' opere la grandezza di quel Signo- 
per materia il frutto infaullo di morte, re , che crcdeli con la mente. Sicura- 
fi emendi da' miei Fedeli con una viva mente che a quello gran paragone laFe- 
Fede intorno a quello frutto di vita for- de di molti Ctilliani non è Fede piena . 
in Cantic. tunatilfimo . Vt exfìetHr rtniut maU tre- Quando nell' Anticamera Reale fi ode : 

U dulltdiis , txigilKT à vabì! , ut trtdalh Etto il Se, tutti fi levano il) piedi , tutti 

qneJ non videlit , dice acutamente Ruber- lafciano di giucare , di ragionare , di ri- 
to Abate . E certamente non fi potea dere , tanto che fc taluno de' Corregia- 
naeglio emendare quel primo sfregio che ni feguitaflc allor nulla più , che a fe- 
contraile la mente umana , in voler ere- der , come prima, nella fua panca , fi 
dcre più al Demonio , che a Dio; non | potrebbe ben dire : Coftui non credo 
potea, dico, meglio emendai fi, che con che venga il Re. Ora penfiamo noi , che 
quella vittoria, che la Fede ha ottenuta le i Criltiani havelTero una pienezza di 
nella Chiefa per mezzo di quello Divi- vera Fede, fi feorgerebbe poi sì poco di 
niflìmo Sacramento . Imperocché fe al- divozione in tutte le Cliiefe , a quel 
trove foggettiamo la mente in credere tempo IlelTo, in cui concorrefi a quella 
cofe fuperiori a' ooliti Senfi , qui la fog- menfa divina ? Per tanto sforzatevi , o 
gettiamo in credere cofa ancora contra- Dilettiffimi , prima di andare ad ella , 
rie ad efiì , appellando dalla fentenza , sforzatevi dico a concepire un' alta lli- 
che qui da loro vien data intorno a gli i ma della maellà di quel Dio , che ha- 
oggetti ( come fe per altro non tocc.alfc vete ad alloggiare nel vollro petto , ed 
a i Senfi di eflere i leggitimi Giudici di ) una viva apprenfione della verità della 
ogni apparenza ) ed appellandone Con fua divina Prefenza, perché cosivi dif- 
tanta rifoluzione, che fra tutti i dogmi porrete ottimamente a ricevere i frutti 
difficili della Chiefa , niuno é fiato mai della Santilfima Comunione, la quale 
meno combattuto di quello: afegnota- comediceSan Tornalo, è un Icgreto Ta- 
le, che per li primi mille anni non fi tro- • gratilfimo , che fi manifella foloalla Fe- 
vò veruno Erefiarca, che havcffcliopte de. Stcrtium fdtr»ti/f!mum , feti Fidei m»- opufe. eo 
di negare la prefenza reale di GiesùCri- nife/lum. Oltre a ciò quella piena Fede 
fio nel'Sagramento, finché dopoildeci- è un'òlTequio de' maggiori che faccia 1' 

Ann. lojc. 'Ti<? fccolo, elTendofi cominciato da Bc- Anima al lùo Signore , facrficandoli il 
rengarioa proporre sì nuovo errore, fu Primogenito , che é T Intelletto , pri- 
tale errore, vivente lui, condannato fu- motta le Potenze, ed apparecchi.andogli 
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un trono degno di queirofpitc Divino 
lopra U fommidiooc del proprio Spiri- 
to . ChriSlum htbifu ftr Fidtm in ttriibni 

Quella prima difpouzione è di fom- 
ni.i importanza , non fola per fe mede- 
lima , ma anche perchè tira feco tutte le 
altre. Sftnfnb« t* mihi in fidi , (jf fi iti 
tjnineg$ Dnminns , perche alla Fedefcgue 
r oHcquio profondo, che è I* oflèquio 
dovuto alla Divina Macllà. E quello lì 
ricerca in fecondo luogo. Acctditt cnm 
fidi , t^tremùTt. La gente rullica, qiun- 
do habbia a trattar col Principe . non 
rapendo benei termini e i titoli che gli 
vanno, olTerva come parlino , e come 
procedano col medelìmo Principe i Cor- 
tigiani, e da ciò lo apprende. Noi famo 
quei Villani mal collumati , che nop Tap- 
piamo adoperare col Re del Cielo que’ 
trini di riTpetco, e di riverenza, chealuf 
li debbono : però apprendiamolo da que 
gli Ai^ioli fanti , che formandogli Cor- 
te, fono Rati veduti più volte in atto di 
fommo culto, non ritti in piè, ma pro- 
Rratifopra la terra, per conformarli all 
cRrema umiliazione, acuinell'EucariRia 
difcendeil Signore. Quello culto ci farà 
procurare in primo luogo una fomma pu- 
rità di Cofcienza dovuta ad un tal cibo di 
Vita. A Mosèfudetto, che per accoRar- 
R al Roveto, dov’era Dio, li cavalTe in- 
nanzi le fcarpe; per lignificare la mondez- 
za richicRainchi pretende di trattar col 
Signore nell Orazione . Maagli ApoRo- 
linonbaRòlo fcalzarli: funeceflario che 
R lavalTero i piedi , anzi , che Te gli la- 
fcialTero pazientemente lavare dalle ma- 
ni Rcfle beate del Salvadore; per dino- 
tare che a ricevere degnamente la Co- 
munione, non baRa una purità vulgarc 
di affetti, conviene che ella Ra lèmma. 
Cosi precedeva al cader della Manna fo- 
pra il terreno una rugiada abbondante, 
quaR per renderlo degno di foRenere 
quel cibo fabbricato per mani Angeli- 
che: e così pure i Pani diPropoRzione 
doveano comporR di farina Candidi (Tinta, 
doveano collocarfi fopra una menfa pu- 
rìITima, doveano coprirR di un'incenfo 
lucidiiTimo, affine che qucRa gran mon- 
dezza gli difponeire ad cITet figura del 
Samiffimo Sagramento, ed auvifalTe an- 
che a noi queirefqulRta purità di Cofeien- 
za, con la quale ci dubbiamo abilitare a 
ricevei lo. 

Da ciò potrete inferire la temerità di 
C’ifi.lnfir. l’nrit II . 



quei Peccatoti , che dopo elTer vivuti 
lungamente nel fango del peccato j in 
quella RelTa mattinache R confelTano ,con 
la bocca, dirò coti, ancor fumante dì a- 
lito velenofo, corrono fubito ad inghiot- 
tire il Signore. Dobbiamnoi Rimare che 
queRa ciurma di gente inteuda che vogli a 
dire ilcomunicarfi ? San Giovanni Gril^o- 
Romononfapea capire, come alcuni 
CriRiani riputaflero tempo fulficicnte i 
quaranta giorni della Quarefima a purifi- 
carR da'peccati di tutto l’anno , e a prc- 
pararfi a ricevere per la Pafqua Giesù 
CriRo nel Sagramento. dìi. 

bns animi fanitattm ajfigoas , & Dmm ha- 
birt frifiiinm ixfiBai} Ludiini^mfolClr 
che direbbe qucKofegnalato Dottore, fe 
R trovaRe a'dì noRri a rimirar tanti , che 
non (olo non premettono quaranta giorni 
di penitenza a ricevere TEuc.iriRia, ma , 
con un breve palTo , dal Conféflionale van- 
no aUAltare, per ritornare, cred'io,con 
un’altro p affo più breve dalTAIt.irealPo- 
(Iribolo f £ che direbbono con elio lui gli 
altri Santi di gran fapete : come Santo 
AgoRino, il quale vuole che prima cetn 
digiuni , con limofine , con preghiere 
R apparecchila Ranza, e poi vi fi vada 
ad ammettere il fommo Re ? Frinì ira- 
litnibni , jtjnaiii , ilitmefjfnii , fludiai 
mundart ttnfcimtiam tnam, (jf fit Eucha- 
riftiam prafnmat atripire: c come Santo 
Ambrogio , il quale fi auvifa , che il 
chiedere incontanente dopo l'AfsoIuzio- 
ne TEucarillia, lia non tanto un volere 
fciogliere la propria cofcienza , quanto 
un volere allacciare quella del Sacer- 
dote? Sai ita pofinm paniliniiam , ut 
flalim fibi dati Cemmnnicnim vtlint , hi 
Min tam fi filviri tnpinat , bgart 

Sacirdetim . Qual maraviglia poi , che 
non cavili frutto dalla Comunione, ben- 
ché il valida a darlo / Q^el Contadi- 
no il quale getta il Teme (opra la terra 
non bene attemperata, ò ammollita da 
molte piogge , racco^'e poco , ancora- 
ché il Teme lia eletto. Cosi, quantun- 
que r EucaiiRia Ra una Temenza d’im- 
mortalità, tuttavia gettata ne'Cuori ari- 
di d’ogni umore di divozione, qual frut- 
to volete voi che ella renda? Simìnaflii 
mnltnm , iniahjUi parum . Pertanto , 
fc R permette Tacconaivifi toRo, dopo 
laConfeffione, a quelle Anime, chelo- 
gliono Rar lontane dal peccato mortale , 
non dovrebbe però pennetterfi a quel- 
le , cho vivono lungamente nimiche a 
F Dio, 
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Dio , ma dovrebbe ordinirfi loro che 
prima per <]ualche giorno actendelTero 
adiTporficon molte opere di pietà, col- 
tivando quella Grazia che riceverono 
nella Confeflìone, e fonifìcando lepro- 
mcife ivi fatte , ed i proponimenti ivi 
rm*»r° Ifabiliti. Scrive Plutarco , che apprelTo 
jmpe. . 5 j|, jfifi (j collumava d'invitare le Don- 
ne a i Conviti nobili un'anno prima , af- 
finchè haveflero tempo da porli all'ordi- 
ne, e rabbellirfi. Starò dunque a vede- 
re fé i Crilliani riputeranno ò fmifurato, 
òfuprrfluo l'apparecrhio di pochi gior- 
ni , per venire ammefll alla Menfa del Re 
del Cielo . 

Cnedirem poi di coloro, che non fo- 
lo fi accollano alla Comunione fubito 
confefiati delle lor colpe , ma anche vi 
fi accodano con ritenere 1' affetto alle 
colpe deffc, di cui fi fon confefTati ; vo-i 
lendo che alloggino pacìficamente fo- 
pra un medefimo Altare gl’ Idoli , e 1' 
Arca/ Quefii tra gli altri fon quei , che 
prima dì deporre il rancorverfo chi gli 
ofTefe , ò prima di favellargli , nutren- 
do tuttavìa nel feno la vampa de' loro 
fdegni, fi fanno innanzi a ricevere que- 
fto Sagramento di pace , inditiiito da 
Grido perchè folTe un vincolo da legar- 
ci infieme a Dio , infieme tra noi me- 
defimì. oh SMTameatmm fietutiil oh fi- 
i"""' •"''lotti ! «h vÌKulnm Chsritarit ! 

in oa . Santo Agodino: e San Giovan- 

ni Damafeeno ìnfegnò , che la Comii- 
orihod "c* P*''® *' ■"titola Comunione , Sy- 

14 , UMxii i perchè per effa vengono i Cri- 
diani a comunicare tra loro, e ad unir, 
fi tutti con dilezione fcambievole. 

S Th ) p fommuoitomn , Ó" "mmur sd invicomftr 
ipfom . Mirate però quanto fieno lonta- 
ni dalla debita dlfpofizione acomunìcar- 
Dur. de fiqueichetra loro vivono sì divifi! An- 
Riiib.'Ec- ticamente fi ferbava l'Eiicharidia in un 
cl'i.''*’ '" ^ *tgcnto , figurato a 

modo di Colomba , per fignìficare ad 
un'ora, che non è degno di ricevere Cri- 
do dentro di se, chi non arriva a vivere 
lènza fiele . 

XV. Quella medefima riverenza , affin- 
chè poffa dirli tremore, Atttdin (um nt- 
wtort , cotiviene che dall' interno del 
Cuore p.ilfi all'edetno del Corpo , fic- 
chè fi feorga datutti, alla modelliadel- 
r abito , <^1 portamento , della perfo- 
na , che vi liete comunicati , ò che ha- 
vete intenzion di comunicarvi . E però 
chi può folferìre 1' alterezza di quelle 
Donne , che nella mattina medefima 



della Comunione fi adomano più vana- 
mente che mai, per non dir pìùimmo* 
dedamente , lenza temere di prefentar- 
fi così pompofe d'avanti a quella Mae- 
fla , che per amor loro fi è umiliata nel 
Sagramento fino al non comparir nè 
pur' huomo , ma cibo ignobile ? Con A»a ic, 
quanta ragione comandò già San Car- eief. suit, 
lo, che a tali Femmine non fi concedel- 
fe nelle Chiefe la Comunione ! Nò , 
non la meritano , mentre fi portan'cfle 
a riceverla con modra di sì poca dima 
verfo il Signore , che per fare adorare il 
loro vii corpo, non dubitano di drapaz- 
zare il Corpo augudo dì luij e rrmìn- 
zìando alle leggi della ‘verecondia Cri- 
diana , non temono di riaccendere co’ 
loro fcandali quelle fiamme , per cui 
(morzare versò egli una volta tutto il Tuo 
Sangue . 

Finalmente la principale dirpofizione XVL 
a quello Sagramento di amore, è la Ca- 
rità . Afiediit rum fido, tromort , f^di- 

leBioni . Quel che pretende foprattut- 
to il Signore con amarci , dice San Tom- 
mafo, fi è l'edere riamato s e però ha- 
vendoci egli nell'Eucaridia moìlr.iti gli 
ultimi tetmini del Tuo amore infinito ; 

/» fitom diltxit tot : pretenderà certa- 
mente di eccitare in noi una carità fen- 
za pari , per cui faremo fovranamente 
dìfpodi a poterlo ricevere in noflro 
Cibo. Qiiedo amore , per giungere a 
grado giudo , debb' edere infieme ap- 
prezzativo , infieme affettivo , cont> 
ncndo un' altifiìma dima della divina 
Maedà , ed un tenerifiimo fentimento 
di corrifpondenza alla Tua incomparabi- 
le degnazione. Ma a nuli' altro contraf- 
fegno conofeerete meglio fe in voi ri- 
truovifi un tale amore , che al defide- 
rio dì accodarvi a quellaMcnfà divina ) 

Punii Ole, dice Santo Agodino, initrit. 
rii hominii ijutni ofmiem . Il cibo ricerca 
fame. Ne' fecoli antichi gl' Impcradori 
al loro ritorno erano accolti con tanta 
pompa da' Popoli , e con incontri dì 
tanto oflèquìo, e di tante onorevolcz- 
ze, che fi dimò convenevole il mode- 
rarli con una pubblica legge. Ora non 
farà gran vergogna de' Crillìani , che 
vogliano fenza verun apparato ricevete 
il loro Dio/ Ma qual farà qued'appara- 
to , non proibito dalla Legge umana , 
ma configliato dalla divina ; qual farà 
queda grande fpefa / Nuli’ altro che il 
defiderìo. Mirate fe il Signor fi appaga 
di poco! Quanto lungamente fudefidc- 

ra- 
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ratil'Incamaiione del Figliuolo di pia,rdiè elTa non folo vi difporrà a cavar 
chiamato 1 Efpettazion delle Genti, if~ frutto della Santidìma Comunione, ma 
G«i49 la- yj Expta»ii« Cnii im , il Defidcrio farà inficme un contra/Tegno notabile di 

di tutti i fecoli, il Defidcrato di tutti havcrlo oramai cavato, Qyefto era Tindi- Ath*n.i. 
Cea. 49 a<. icuorit Difiitrium eolliitm ttitnttumt D<- zio già delle forze tra quei sì famolt At- 
Ags->">- tuiaìt Cenihii ! Ora l’Eucari- Icti , il non poterli quali mai faziare in 

Aia viene intitolata da’ Santi un elleno cibarli:' e quello parimente è l'indizio 
lion dell'Incarnazione r c però è giuAo, della gran perfezione a' cui fono giunte 
che feendain ouella Crifto fu'nollri cuo- l’ Anime fante: tra cui la Beata Caterina 
ri invitato da'dcliderj , come già fcefe da Genova, mentre il Sacerdote teneva 
invitato da’dcliderj nel Mondo , Non fi' tutt’ora l'Ollia fu le Tue mani,- languiva 
può fpiegare facilmente quanto una tal di tanta fame, chediccatra sè : Prcllo, 
difpolizione lia gradita al Signore , Pe- pretto i datemi il mìo' caro cibo: nè po- 
ro più rotto miratelo in quello cafo, che io' tea fomite quel poco indugio che fi fra- 
fon per dirvi mettedal vederlo al riceverlo. 

XVir. Stava' nella Città di Bologna in un ' Tal c la norma della' difpofizione a' XVIII, 
Monattero dell' Ordine di SanDomeni- cui voi dovete afpirare, alfine dì racco- 
co una Fanciullina di poco tempo, per gliere molto frutto in comunicarvi : Fe- 
iT Wag" nome Imelda , la quale fembrava un de, tremore , ed amore : Jeetditt cum 
parto della Innocenza , e un’ allievo , trmurt ,> diltaUru , Ciò' che a 
della Divozione . Singolarmente fi mo- proporzione dovrà fervirvi, nonfoìo in- 
ftrava ella inclinata ad onorare if Santir-> nanzi alla Samilfima Comunione per ap- 
fimo Sagramento :' e dall' onorarlo paf- parecchio , ma ancora dopo per rendi- 
fandoaldcfiderarlo, havrebbe ornai vo- mento di grazie,- emendando quel gran- 
luto anch' ella riceverlo’ come l’ altre : de abufo pur troppo comune tra* Cri- 
ma polla la Tua tenera età, le Monache ttiani, diveltar fubitoche fi è ricevuta 
non volevano’ confcnrirglielo : ond' ella all' Altare tutte le fpalle , ed ufeìr di 
. canto pili’ fi ttruggeva dentro di fe ttef- Chiefa per divertirfi alle folite occupa- 
fa, quanto più fi vedeva vicino iffonte,e zioni. Santa Terefa fu tanto illuminata 
pure non fi poteva cavar lafete . Frat- da Dio', che la fua Dottrina ha' dalla 
canto una' mattina', mentre tutte l’altre Chiefa il titolo di telette . Or ella ha la- 
fi accollavano fecondo l'ufo alla Comu' feiato fcritt'o, che la cagion principale 
nione, Imelda' , rìmatta fola al fuo po^ per cui le Anime fi' approfittano tanto 
fio , follecitava il Signore con brame sì poco della frequente Comunione, fi è, 
infocate, e sì intenfe, a venire in lei , perche quelle dopo bavere accolto un’ 
che lafciandofi vincere 1' amorofo Gie- Ofpite sì magnifico in cafa loro, non fi 
sù’, fi panidallc mani dclSacerdote, c trattengono con cfTo luifin’a tanto che 
per un fenderò di luce volando in aria, fi egli ivi retta. Non tUfrniédtrn i dio tono, EccI.ij.h. 
fitrmò in alto fu’l capo della fortunatif- & forticnU boni denr non u frtiiroM . 

Ulna Giovanetta . A quello prodigio , Qijcfto un tempo sì preziofo, che non 
mentre Hanno intorno le Monache tutte fe ne dovrebbe perdere nè pure atomo, 
attente , e tutte' atterite , a notar 1’ mentre il Signore, parlando all’ Anima 
evento, il Sacerdote dapprima s'ìnorn- più ìntimamente che mai, con una dei- 
dì: poi giudicando', che fotte giudo il le fuc parole può allor falvarla . Cnm 
comunicare quell' Anima , che era ap- mnafuiindiat fn/àfiti infitum vorèum, 
provata dal Cielo con si gran fegno , <}$ud fettft falvart Animai viftrn . Alcu- 
porfe ad Imelda l’Ollia facra; ed Imel- ni quali impazientì fi parton fubito, pe- 

da a queir improuvifo' favore raddop- rocchè dicono , che non fann’ ivi che 

piando le vampe, anmentò sì fattamen- farli. Saprette voi che vi fare, fe vi fol- 
te l'incendio del fuo bel Cuore, che di fe data la chiave di ungranteforo ? Non 
puro amore, e di pura allegrezza fe ne credo già, che voi ve la porrette oziofa 
morì, andando fubito in Cielo a trovar alla cintola , ma correrefle follecìti ad 
lò Spofo, ed a compire con etto lui le aprir 1' arca , per caricarvi delle ric- 

^ fuc nozze tra le altre 'Vcigini, già beate , chezze ivi chiufe.Or non vedete che 

^ perciìè chiamate alla Cena medefima con darvi Critto il fuo Corpo, vi dà la 

dell’ Agnello ,■ ma Cena eterna . Ora chiave de’ fuoi tefori fublimì , perchè 
una fimilfame prego io a tutti voi , òal- voi n’entriate in pottclfo, e non fipctc 
meno ad alcuna parte di tutti voi, per- chefarc? Rinovate la fede, efercitate la 

F X fom- 
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fommi (Tiene , eccitate U fperanxa , ac- 
eeiidetela carità, e domandate le grazie 
divine con tanto ardore, che il Signore 
non (ìhabbia a pai tir da voi ftnza bene- 
dirvi Quello è il modo di comunicarli 
aiilmcr. 0, e non qucUo che tanti pratica- 
no con sì poc o onore di quella Menfa di- 
vina, thia-iatain Malachia Menfa difprez- 
zata, y.cr/., cioè Menfa trattata 

da iniuiT.ci abili , come (e ella foflTe una 
menfa da Locandiere. Quelle cofe fi han- 
no aconfiderare, DiletcilTimimiei, prima 
lì 1. di comunicarfii 

thm Vriacìft , iiligtHHT , f «a 

I* funi itMm . Bellilfimo auver- 

tìinento ! Quando havrai l’onore di fede- 
re alla menfa del Re dc'Re , non folo per 
pnfceiti con elio lui, ma diluii confiderà 
diligentemente di quale condizion fia 
quel cibo, che ti Ra innanzi- Non balla 
un conofeimento fuperficiale, che tu ne 
habbia, vuol elTerd diligente } ficchè tu 
vada a parte a parte feoprendo col tuo 
penfiero la grandezza dì quello divino ali- 
mento: quella Carne si Tanta , che colfolo 
contatto lana i Corpi , mentre eli* era 
mortale, ed ora sì bella, si amabile, si 
ammirabile, che in lei bramano di fpec- 
chianì anche a gara gli Spirici più fublimi 
del Paradifo : qucll’Anima sì perfetta, che 
elTcndo colma di una grazia infinita, non 
può altro bramar che parteciparla a chi la 
delìderi: quella Divinità, la qualcagui- 
£> di una fornace immenfa d'amore, ciac- J 



Terzja. 

tende per trasformarci tutti insè con la 
forza del fuo riverbero. X>Uigntnr etnfti». 

T» iftue •fffitM ftmt fteitm i$iam . Coo- 
fiderartalicofe, è il mallicare quello Ci- 
bo divino innanzi che s'inghioccifca; c 
unire a tali conlìderazioni gli affetti pro- 
porzionaci, è il cuocerlo, poiché fi ven- 
ne a inghiottire. E voi fapete chequelle 
due operazioni habbiamo detto elTere 
necclTarie, affinchè l'alimento, chefiri- 
ceve, fia di profitto . Nel redo ,■ qual tem- 
po più opportuno a goder Dio , di quello 
in cui ci convita, anzici nucrìfee? Niun’ 
altro tempo dà canto campo alla fua Divi- 
na Madia di fantilìcarci . E la ragion’è , 
perchè c'infonde ben'lddio la liia Grazia 
in altre occorrenze, e ce la infonde co- 
piofa: ma in altre occorrenze ce la dà or- 
dinala, ò a Cavarci dalla Tchiavicudine del 
Demonio , fe noi fiaino in peccato grave , 
ò a confermarci contra le tentazioni di 
efTo ,fe fiamo in grazia: in quella, fecon- 
do il detto di San Tommafoda dà ordinata 
aflringerci tuttia sè con amor perfetto . 

Adhtt, qitrditmtinftiffiftrftamuxillMi, 
firftnjMnSióatm *d Dtum. Però voifap- id i. ' * 
piate valervi di tanta opponunità, corri- 
fpondendo al defiderio che ha Dio di 
darvifiincibo, col defiderio che dovete 
haver voi, non pure di riceverlo , ma 
di mutarvi, nell'atto di riceverlo , tutti 
in luì: Acctdiit fum ftdt, trtmtrt, 
diltSint a si degna Menfa , che allor vi an- 
) drete condecente apparecchio. 
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RAGIONAMENTO 

NONO. 

Sopra la freque'nzji della Santa Comunione. 



Pure ftrtvagante l' uraordel- 
rhuoiuo, mentre dall' iftef- 
fo precetto cava benefpelTo 
motivo di trafgredirlo 1 No- 
tare, e maravigliatevi. Co- 
manda Dio fotto pena di 
morte ad Adamo, che egli non mangi di 
un tal frutto moAratogli nel Paradifo terre- 
Ccai. 17 . iutamiinii ix tt , mtr- 

ttmcrltriti ed a quel frutto appunto Aen- 
de fubito Adamo la mano audace. Per 
contrario comanda Dio a i CriAiani , che 
fc vogliono vivere vita di Grazia, mangi- 
no fpeAo del fuo fantilTimo Corpo nell' 
EucariAia data loro abbondantemente : 

ttmtiint fai mMdutxt mt, 
jo.*. 58 . &'pj* vivi frtfttrmti ed i CriAiani vo- 

gliono far contumaci delle aAinenze: fi 
iculano dall’ accoAarfi a queAa Menfa bea- 
ta i c benché cadano fu le Arade di fame 
( come diceva il Profeta) fnervati ,efqual- 
lìdi i pure fi oAìnano in queAo loro sì per- 
niciol^o digiuno . Come ? Se CriAo ci proi- 
bire di comparire a queAo gran Convito 
• di Paradifo , l' havremo a fupplicar fenza 
intermifiione , che fi degnaAe di ammetter- 
ci ; e CriAo c’ invita , ci Aringe , ci Aiinola 
ad apprcAarvici: C»i»felU èiurért } eVhua- 
mo, fatto fievolidimi attacchi, iène ri- 
trae? Stimarono alcuni Savj, che niun' 
altra amicizia farebbe nè più Icurdiale , nè 
più collante, fefiottencAè, di quella tra 
r abbondanza , e la povertà . Qijanto 1* 
abbondanza allargherebbe la mano a dare , 
tanto la povenà aprirebbe i 1 Ceno a riceve- 
re i e ricevendo adeguerebbe con una 
gratitudine non mai Aanca, la liberalità 
. della fua Benefatricc non mai Aentata. 
Ora gli huomini hanno cangiata natura 
per farfi oltraggiatori della fovtana Bon- 
tà; Iddio vuol dare, e l’huomo non vuo- 
le ricevere ; l'abbondanza vuol diffon- 
derfi, e la povertà non vuole accettare. 
H fino a quando dovrà durare un contra- 
Aocosìingiuriofo all* Amor divino, eco- 
Cri,f. Infir. Vt'tt IH. 



si invidiofo all’utile noAro? Dilettidìmi. 
Seguano pure gli altri quanto lor piacein 
sì brutta lite con Dio: noi la vogliam ter- 
minare. E però mentre io qui mi accingo 
ad efporvi i più forti inviti che Dio vi fae- 

eia, a frequentar la Santidìma Comunio- 
ne, che altro havete da far voi chepenfa- 
rc a non rìfiutarli ? 

X * 

L’ Amor di CriAo , in amar $è , è tutto w 

quieto, perchè in fe AeAo ha tuttociòche ^ 
può mai bramarli di amabile : e però in tal’ 
atto e come l’Oro infocato , che per quan- 
to fia fervido , non gorgoglia . Ma in amar 
1 huqmo, l’ Amor di CriAo è pieno dì de- 
fiderj : e però è fintile in tal’ atto più toAo 
all' Argento vivo, che non ha poU. Quin- 
di in lui nacquero quelle voglie inceAanti 
didarfianoi, voghe che tanto feguirono 
aconfumarlo, quanto egli viffe: ficchè 
dall’ iAante della Tua concezione fino all' 
pub ditfi chela fua vita non al- 
tro foAè che una brama continova di ciba- 
re noi tutti di femedefimo. „ 

diTtvi htc f»fch» manduesrt wiiftum »»■ 
fdiUr. Nè io me ne maraviglio . 
Perchè, come egli difegnava di compen- 
diare neUa Santidìma EucariAia tutto il 
buono , ed il bello de' fuoi favori ( fecon- 
do ciò che l’altra volta io vi dilli ) e di uni- 
re in lei, quali in unterfo criAallo, tutti 
i raggi che andavano già difperfi dell’A'iior 
fuo; così a queAo legno continovamente 
piu dirizzò tutti i dardi de’ fuoi fofpiri, 
parendogli che quali mai non haveAe a 
venir quell’ ora, in cui ci panicipaffe tefor 
si grande . E bene , venuta che queAa 
fu, non lafciò di panicìparcelo pronta- 
mente. M.I chep.o, fe non lo curiamo? 

E però , qu vido parca che dovelTcro al 
fine rellar qmttiiiime le voglie del Si- 
gnore noaro, con tanto uonq (dono di 
cui non potea mai daici li maggiore fo- 
prala Terra ) pur egli Ira che dclidcr.ire, 
cd è che noi vogliam tornare frequente- 
E } mar- 
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mente a riceverlo j ond’è chefempre grlmento materia sì 'comunate , pare» 
ne fta egli fu l’Altare in peifona, con- che fofle più conveniente d decora, de- 
fortandoci tutti ad andare a lui , ad ali- terminare almeno la quantiti, che ogni 
mentarci ^ lui , affinchè lafciato il no- Sacerdote potefTe confacratne valida- 
iiro eflerc miferabilc , ci trasformiamo mente in un folo giorno. E pureCrifto 
in uri altro conforme alfuo. Vtniiiy t»- nè anche a ciò pofe termine: ma fenza 
tarditi fMtm m<um, ó* Hiin viaam ^uod temer lo fmacco di, chiunque andaflè a 
mifcui vobif. rr!in.,uiti infmuivn, & vi- coi)facr« fu la piazza , per fargli inful- 
vitt. Dubitate voi forfè che io dica trop- to, un’intera certa di pane là porto in 
po, nell’ aftermarvi che il Redentore deii- vendita, buri intero doglio di vino, vol- 
deri vivamente una tal frequenza ne’fuoi le che come indeterminato fi è il numero 
Fedeli ? Per accenarvene date uri occhia- de’ Fedeli , per cui falute egli intendea di 
ta a due cofe i alla materia diqiiertoSa- lafciate l’Eucarirtia; cosi indeterminata 
cramento il quale baffi da frequentare, ed rta pure la quantità di quella furtanza, s.ti, t-t 
alfine d’irtituirlo. che in virtù di un’agevol confacrazione ai.<. 

Poteva il Signore eleggere per mate- fi porta convertir di repente in sì caro pa- ‘ 
ria, dicui comporre rÈucatiftia, l’Oro fcolo. 

più fino che feavifi dalla terra; p’iropi, Querto medeCmo defiderio, che noi IV. 
perle, diamanti (chi nonio fa» ) ® accortiamo frequentemente a conni- 

la in forma di nobile Elifìrvite. Nè fol nicarci , appare maniferto altresi dal fi- 
poteva, ma parea che doveffe , da che ne , per cui fu infiituita la EBcarirtia . 
già tanta ricchezza erafi una volta impie- Figuratevi uh gran Monarca, il quale 
gata d’ intorno all’ Arca , folo perch'ella havendo riporta tutta la gloria nelbenc- 
confetvava in sè la figura, b più torto 1* i ficarei fuoi Sudditi, fcn’cfca a tal fino 
ombra del Divin Sacramento , nella ce- ! in vifiia del fuo Regno ; e lafciando ivi 
lebre Manna colà racchiufa , Anzi , fc i per tutto Rampate Torme della fua libe- 
Giesù Grillo , per onorare il fuo Corpo ralità, follevi la Plebe , nobiliti i Cìt- 

puriflimo , ed il fuo Sangue , confacrb tadmi, illurtri di nuovi gradi la Nobiltà, 

in una Sala, magnificamente addobbata, Quello Re farebbe una figura di Giesù 
w qual fu il Cenacolo ( grandi Grillo , il quale porta fcritro nel velli- 

li."'’ ^ nriiam ) ed in un Calice preziofo di aga- mento , e fcritto nel fianco , lui elTere 

ta, che tuttot li vede e fi venera nelle! Re de’Re, e Signor de’ Signori: Rtxrt- 
Sp’agnc ; perchè , per maggiore onore , g»m , é* oimirmt dcminanintm : .wefo- 
non clfffe ancora di porgerci tanto bene chè, si per la Natura divina cfpreffa nel 
fotte gli accidenti di qualche illuftre fu- fianco, e si per l’umana clpreffa nel ve- 
ftanza rtfiziatrice? Pctea far tutto que- rtimento , egli è Dominator di tutto il 
rto non ve riha dubbio: ma fe egli T Creato. O.-a una parte eccelfadi quello 
haveffe fatto, fi farebbe renduto meno Regno fono i Fedeli: FieiUimi Diinilln 
comunicabile a' Tuoi Fedeli . 1 Poveri I Rign-m, e in elTa pofTono acconciamene 
non havrebbono atanto potuto giungere ’ te divifarfi tre Ordini, per dircosi, di 
per inopia; i Ricchi nonhavrebbon vo-, Vaffali: laPlebe de’ Senfi ertemi , laCit- 
luto per avarizia: e tutti almeno per ne- 1 tadinanza delle Potenze inferiori , c la 
gligenza farebbonfi rattenuti dall' ire in Nobiltà delie Potenze fupreme. Pcrtaiv 
cerca di merci sì pellegrine . Pet tanto to, vifitandoci il Redentore nella Santif- 
ha voliiro Ctirto darli a noi fottolefpe- 1 lima Eucarillia, va fpargendo in qurdun- 
cic di un’alimento comune, chenonfo- que parte la piena delle fue grazie: rv- 

lo èli più agevole a ritrovarli, ma il più tranfiit bintftuitndr . Illurtra , ed arric- 

tilitaio , mentre egualm.ente fi accomo- chifee con la fua prefenza beatifica ino- 
da a tutti i gurti, fi adopera in tutte le Uri Senfi eHeriori , e la nollra Carne , 

fligioni , fi ammette in tutti gli flati, e che è come il Popolo, fpargendo in dii 

fi rimefcola in ogni altra fpeciedi cibo; fcmcntad’immort.ilitàcclellialc, percui 

affinchè quella facilità siecceffivarinco- orafervano alT Animafedeimente, e poi 

s Th ir- ri ogriuno »d accortarfi alla fua Menfa riforgano ad eflerc da lei tenuti in p*r- 

in.). Vivifica, fcnzafpefa, fenza rtento, fen- p:tua felicità , fenza che più muojano. 

za altro apparato fplendido , che quel JlluUra ed arricchifee la parte appetiri- 

ia„., folo di una ben purgata Cofeienza, Vt- va dclThuomo ( che è come T Ordine 

0 . emtiti ahftiHi ^rg mi . E tuttavia b.ilfo de’ Cittadini ) raflrenindo le tur- • 

v'è di più: perchè eleggendoli a tal Sa- potenze dell' Iralcibile, e mitigando egli 

‘ ard.a- 
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* arjoti della Concupifcibile > e così , fe figliataG col Tuo fpirito , f -npj^liò a 
anticamente cadeva con la manna dal qtiullo partito, che le liuiVì tcliciilniio. 

Cielo una rugiada rosvifTima , che rin- si Icoperfeilfeno, emolliò i! (un Kam- 
irefeava ampiamente tutto il terreno , binellole pijp-ie cariche: onac allcttato 
ora ne cade un* altra migliore aliai : e quegli a tal villa, calò da se pianpiavio 
quella rugiada è la Grazia ; l'abituale, dal precipizio perquell'illilL viapcrcui 
> che G aumenta con la Comunione, a v'craalcelo, e ritornò teli ivo in braccio 
maggior f.intificamento della noGra Ani- alla Madre, per lui già più morta, che 
mai e Tattualc, chefi aggiugne amag- viva. Ora lomigliantcpareamel'attodi 
gior fnccoii'o. Illullra finalmenre, eiiar- Grillo nel Sagramento. Maoimè, chein 
ricchifcel' Ordine fupremo delle Potenze rifpetto a molti CriHiani non mi par già 
più nobili : I intriirtto , confetcìKÌogli lìmigliantc ancora l’ effetto, che nc lue- 
nuovi lumi div ini, da volontà, conreden- cedei Veda Grillo un Fedele, che qual 
faio. ic. dole nuovi affetti . Che più? £f» xeni, fancrullo lenza difcorlo , ufeito dalle 
dice Grillo, £ga vini, mi vitnm hmienni , braccia amorevoli della Tua ProTvìden- 
checciò che egli ci diè pcrl'Incarnazio- za. Ila fu la cima di un precipizio in peri- 
nei & nhtntltniiMi , chcèciòchc colo manifcllo di perderli , c di perire- 
«iva dando ognigiornopiù nella Comu- Non giova il chiamarlo, perche rellio 
pione. Quelli fonodunque ilini dei Sai- non obbedifee alla voce r non giova il 
vadorcncl venire a noi lotto Icmbianza minacciarlo, perchè a fuggire s' inoltra 
di cibo; e però come volete voi , che difperato inmaggiori balze: ondefratais- 
. egli non arda tutto in deGderio di etegui- ti rilchi, il Signore ( qual Madre tenera, 
reìnprònollro, e per gloria fua, difegni che Gconlìglia col Tuo mcdefiipo amore ) 
cosi eminenti ì Se non ne ardeffe , non G fcuopre il feno , e fa vedergli quelle 
ci farebbe ^li dunque quei caldi inviti , divine mammelle , avvezze ad allattare 
ch'egli ci fa, e molto meno Gmovereb- i Principi llelli del Paradifo (mnmmiHa 
bc a vendicare altamente quelle fcortcG ' RegMmUSnbetit) affinchè lafciandoG I in> 
ripulfc, chedall'umana pigrizia egli poi felice adefcarc da cale offèrta , gli corni 
riceve. £ pure Hate ad udire com’egli in feno. E ciò non farà ballcvole ad am- 
Lue. 14.14. parla: Die vabii,ifmcinema Kirarmm lUt- maeffrare la nollra. infanzia , di quello 
rum ,qMiv»eatifM»t ,gafi»hiiccen»mmt»mi chehabbiamo a fare per porci in lalvo: 
parole, con cui ben egli dimollra, che Ameremo miferi ancora la lame nollra, 
il maggior gaffigo , che polla da lui darG | e feguiteremo a trattenerci fcherzando 
a que* CriHiani, i quali non degnano la fua fu'rompicolli aviHadi CriHo, fenzacu- 
Mcnla divina, è quello che effì con if- rare nè la rovina ptopia, nè 1 * amor Aio? 
degnarla s'impongono da felleffl': nònne Vanita , iomtiUtf*mmpinim , ^ bibita vi~ 
godere - nnm ijnad mifemi vaèir,rajinqiiita infaniiam , 

Frattanto non faprel come cfcorvi il & viviti. 

Redci>tore noHro in atto più elprenìvo Ma quell' Amico, il quale daddovero 
della fua incomparabile Carità , che G- c'invita a menfa, non G contenta d'invi- 
gurandovelo Gmigliancc a una Madre, tarcidasèi ci manda a cafa anche iMef- 
U quale HiamoHrando ad un tenero Par- G, checifollecicino.Cosi fa CriHo. Non 
goletto le mam.nclle ogn' or piene e folo invita egli tutti i Fedeli a comuni- 
pronte , per allattarlo. Ma prima udite carG frequentemente, ma fa replicar lo- 
bel calo - Un Bambinello mentre la ro l' invito dalla fua Chiefa. Mifii Servai mjcvh.i. 
Madre G craccenca ra^onando con le fmas vatmn iwvituat, h Vero che la Santa 
compagne , ufcitole importunamente di Chìela non ci Hrigne a comunicarci fot- 
braccio, tanto s'arrampicò con mani, e to precetto, più dì una volta l'anno, ma 
con piedi, che fall fopia di un piecipi- ciò' che rilieva ? Fa ella come noa Ma- 
llo vicino- Girò per lotte gli occhi in-i drc, che ad un Figliuolo, annojato dab 
dietio la Donna, e vide attonita a che j la malattia di ogni cibo più falutevole, 
gr.an tifehio G ritrovalTc il fuo piccolo j dice : Figliuolo, pigha almeno queHo 
Figliuoletto . Ma che potea fare a fot-: boccone per amor mio-: ma nel rima- 
trarnelo ? Chiamarlo £ Non ubbidiva nentc vorrebb' ella che folle fano , Ge- 
lila voce. Spaventarlo ? QueH’era- dar - 1 chè fenza noja poteffe cibarG anch'egli 
gli la fpinta a precipitare.- Udite però abbondevolmeiite . All' iHcffo modo la 
quanto ingegnofo e l’amore. La povera . Sama Chiefa, vedendo in gran parte del 
Madre in quel frangente sì orribile, con: CiiHianeGmo crefeiuto , per la lebbre 
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delle concupircente , l'annoiamento di 
qtidio Pane divino , dice anch'ella ad 
ogn'uno : Figliuolo , almeno una volta 
l'anno per amore del tuo Padre celefte, 
e per amor mio, che più che Madre de- j 
iidcro la tua (alutc , accollati a quella 
nienfa . Ma benché ella dica così , chi 
non vede che ella bramerebbe per altro, 
che tutti vi lì accollalTcro di vantaggio , 
vivendo in modo che fin potefiero co- 
inunicarfi ogni giorno > Ne dubitate ? 
Qual tellimonio più autentico ad ifpie- 
gjre i fentimemi della Chiefa , che quel 
- lamofo Concilio, tenuto in Trento? 

*““•*•*• E pure egli afferma , defiderarlì da' Padri 
colà adunati, che fi rinovalTe quell’an- 
tico ferver primi Crilliani , i quali 
ogni di li accollavano a cibar l'Anima 
Con quello Pane Eucarillìco. E perchè 
dalla freddezza de' nollri tempi , c dalla 
corruttela de' nollrì collumi, non pote- 
/perar tanto, prudentemente gli am- 
inonilce, gli lupplica, gli feongiura per 
le vìfeere dcUa divina mirerìcordia , a 
^cevete almeno quello Cibo divino fre- 
quentemente. £ fimilì defidcr) fono flati 
fempre comuni a i facri Dottori -, i quali 
ci vagli on d'interpreti a dichiarare la vo- 
lontà della Chiefa, ficcome la Chiefa ci 
vale anch ella d’interprete a dichiarare 
«volontà del Signore. Ma per non mi 
wuondere lungamente in addurvi tutte 
le autorità di Santo Agolììno, di Santo 
Ambrogio, e di akri, citati da SanTo-i 
' * le parole già regimate 

nel Concilio di Bafilea, il qual ciaflìcu- 
ra che tutti i Dottori Cattolicìefaltano, 
clortano , inculcano del contioovo ne’ , 
loro fcritti , 1’ accollarfi frequentemen- ' 
te con divozione a ricevere la Santi fli- i 
, ma Eucarillia, come cofa , non fole dì 
gran profitto, ma di fomma necelfità a 
«ver bene. Sjiod fépì tucttàtrt Ugni , 

fit 'UnUìprofimnm, imifnmmtuf 
tmues DtàortiCnihtUiilnudnM, 
htrtnaw , ndmtntnt iattffnaftr Fidtltm 

VII. E perchè l’altra maniera di perliiade- 
te,okrel’efonazione, èl'efempio, non 
ialcia mai la Chiefa di porgerci ancora 
» •'appfcfentandoci i fuoi primi 
Ltilliani tanto più famelici di quello, 
^*"6 divino , quanto più ogni di liuta- 
mente fc nc pafeevano . Et»mt frrfrut- 
>» ttmmnnicniuni ft»aio»h fnnis. 

E in favellar cosi, mi par propriamente 
( volgendo l’occhio fopra i fuccefli della 
Chiefa già adulta) mi pare, dico, dive- 



der ricomparfa all’ intento nollro quel- * 
la celeberrima Statua , mirata già dall* 
addormentato Monarca di Babbiionia. 

11 capo di efla era d'oro, il petto d'argeiv Da«. 
to, Iccofce di bronzo, le gambe pane di 
feno, pane di creta. Tanto è llato nel 
nollro . Sul principio della Chiefa i 
Criuianì erano tenuti fotto gravifiìme 
pene a comunicarfi ogni giorno , come 
San Tomaio ricava da quelle parole or- 
rende di Santo Anacleto Papa , addot- i- dè 
te ne' Canoni: rtman ctnf.ermine , tm. 
mi ttmmmnutnt , ^ni nnlmrint Berti finiii- tìia. 
rii t»rm timiuibni ; fit tmim ^ jfptjltli 
pmmrmm , SnnSn Rtmnn* temi Beili- 
yÌ4. £ d^rò tal collume aliai lungamcn- 
tCjtanto che San Girolamo attefla.che fino 
al tempo fuo continovavaii nelle Chiefe 
di Spagna. Non vifémbra quello penan- 
to un bel Capo d* oro ? Ma eccovi fuccc- 
duto un Bullo d'argento . Cominciò a 
poco a poco a rattepidirfi quello fpirito 
vivodi divozione} onde ci tcllifica San 
Bafilìo, che a fuoiempo i Criftiani eran' 
più ogni giorno , 
ma fole quattro volte la fettimana: la 
Domenica, il Mercoledì, il Venerdì, il 
Sabato. Al petto di argento Ibpravven- 
ne il Veptre di bronzo , mentre, come 
fcrive Santo Agollino , fi cominciò da £»}().,,• 
aJcufii 3 ircqucntirc quella Mcnfa cele- /uuut. 
He la Domenica folamente. Ma a' nollri 
giorni è toccata la parte ignobile, quJ 
di fewo, e quale dì fango, da che ora 
llimafi uuivcrfalmentc c^oto quel Cri- 
lliano , che fi comunica ogni mefe una 
volta} mentre gran parte , degenerando 
da que’ primi FedeH più bruttamente , 
che la tetra vile dall' oro, appena fi co- 
munica più di una volta l'anno, tanto è 
fvogliata. 

Non vi maravigliate però delia «fivcr- VAL 
fità di cofiiimi , la qual fi feorge’ nelle 
Anime, mentre sì diverfo è il loro nu- 
tricamento. Troppo ha'di forza il cibo 
cominovuo a cambiar la compieflìo- 
ne: tanto che al parere de' Medici , chi 
fi cìbafle per un'anno intero dì puro lat- 
te, verrebbe z tìnovellare tutta la maf- 
fa del fangue, ed a riformarla. Per tan- 
to,) fe quegli antichi Crifiiani fi pafeeva- 
no inceflameaicnte di quello latte dì vi- ■* 
ta, qual maraviglia fiè, cliefofftro poi 
si lontani da' nollri cotlumi infetti? Scri- 
ve Tertulliano , che allora era òa’Fe- 
dcli llimato maggior fnpplizio , VeSe- 
re dato in preda di un'Huomo lafcivo, 
che di un Leon furibondo } onde I' havc(c 

apct- 
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' a perdere, benché a forza, e fenza ve- : di cibo, attcfochè la Vita fopranaturale 
run confenfo, ò veruna colpa, la ptidi- della Grazia fopra la Terra partecipa i 
cizia , era riputata tra elfi più atroce difetti della vita naturale ( elfendo l'ana 
c. pena , che la medefima morte . Lmìho e l'altra foggetta a perderti ) ma conque- 
ukiM. fuiintU nfud n»! MrfcioTfm »m»i faaa , lladirparità: chela vita del Corpo di tal 
Mavsnaad* mà Itnvnim fuint, tjmim »d Ito^ maniera è mortale, che ocn può final- 
ari», te»frjf! €ft$s: cust dilfit , rimprove- mente feantpar la motte ì malavita dell* 
rando a'Perfecutori le loro malvage vio- Anima pub fcamparla. Pertanto, ficco» 
lenze, queigenerofo Oratore. .Ma a'no- meil cibo, rifiorando quelche fn confu- 
llri giorni ci con\ iene pur piangere ama- mato dal calor naturale , infon^ un tal 
ramente : mentre, non dirò la Fornica- vigore nel nofiro Corpo, che gli allunga 
zione, ma tino rAdulterio, dannato da la vita; cosi parimente FEucarìftia, ri- 
tante leggi, difcacciato da tanti luoghi , fiorando quel che fu confumato dalla 
e vendicato con pena capitale ancora da concupifeenza, apponaalla nofira Ani- 
Barbari , apprello molti Crifiiani va per ma una taFlena, che non pur le allunga . 
iccafeloro quali in trionfo. La cagione la vita, ma glie la eterna . Sittuismundu- 
di una divertita si notabile è quella che cnvtriitx hxrfmii, vrvn Se- 

vi ho accennata , cioè la divertirà dell' nonché nell'uno, e nell'altro calo, con- 
alimentarti . Tante impudicizie , tanti vicnechequelcibo, ilqualeprendeti , tia 
fcandali , tante feianratezze , che fan-, frequente, fé vuole confeguitti l'eftètto. 
no pianger la Santa Chiefa a lagrime in- Così vi rifolvefie voi di mettervi gcne- 
confolabili, ti toglierebbono tofio, feti rofamenteallapruova, e vedrcfies'io di- , ^ 

ritornafie ad introdurre tra' Fedeli quel- ca il vero . Gli Animai , che non han iVnJc.vI 
la divora frequenta che era ne'Ioro pri- làngue, fono di cortifiimavita: etutta- 
mitempi. E ticcome alcuni Uccelli co- via le Api vivono più lungamente di 
là nell Indie Orientali, non ti corrom- moki Animali , che l'hanno i non per 
pono, ancoraché morti, perché vivi ti altro, fé nonperchè pafeendofi efiècon- 
pafeonodi fratti, e di fiori aromatici; co- tinovamente di un cibo st fahitcvole , 
sì fanerebbefi la putredine de'nofirì per- qual'éilmele, fnpplifcono con eflo al di- 
vertiti coftumi, fé c'imbaj^omalfimo tire- fcito dell'umido, c del caldo thè loro 
quencemente le vifeere con quello Cibò manca. Tanto ativertebbe anche a voi , 
di purità. RidiKendoci dunque io via : mentre a difpetto della vofira fragilità 
Quelli fono gli efempi, per cui c'invi- vitroverefie rinvigoriti a tal fegno, che 
tanoinollri fami Progenitori a riandare vi diveirebbe agevole , non (olamente 
le primiere lor'otme, per noncrrare. /»- il vivcrelungo tempo, confervando pet 
Icr.c.ic. urrtgatt it ftmétis ^ua fiiyiat»- anni e armi la Grazia , ma aiKhe il non 

«4, cr arnhaUt» in ta . morir mai , confervandola infino alT 

IX. Che fé quelli inviti, come richiama- ellremo palio. £ certamente, ariecrcatc 
tidalècolie.da luccetil troppo diftami , condiligcnza l'origine de'nofirì tifili, fon 
nonhannoforza di farli oggi mai fentìre di parere, che quali tutù comunemente 
dal voftro cuore , potrete voi feufarvi procedano ò dal poco ^parecchio in 
dì lèntìre almeno gl' inviti che vi fa la comunicarli, ò dalla poca lieqnenzt. i’tr- pliw. 
vofir'Animasid'apprefio ì Siete pur voi ci>lfa$ fam «/ fmamm, &araii letmtmm , 
quegli fiefii, che vi dolete ad ognora del- f**» fam etmtdtn faatm mtam . Il 
" b vofira fragilità, fperimentandota in mio cuore é si arido, come fieno, perchè - 
ogni azione , e fegnando ad ogni uatto mi fono dimenticato di prendere il -mio 
la via de' divini Comandamenri con più tifioro. E fé ciòafiiermano i Santi di le 
cadute , per cosi dire , che palli ? E medefitni , giudicate voi, che cofa debba 
perché dunque, fé cosi é , non cercate auvetiirc ne'Pcccatorì . Adamo fteflo , 
Rinvigorirla é Confiderateperò , per fi- tra le delizie del Paradifo tenefire, non 
nire una volta di rimaner perfnafi, con- havrebbe confervata la vita , fenza m» 
tiderate, dico, chela voftr’Animahabi- perderla, le dell'albero defiinato a donar s.Th i p. 
fogno lìngolarmcnte di tre fulfidj: di Ci- ilmmoruUtà, non fi fofie cibato ^(c aon 
ko a nutrirli, di Medicina a fanarlì, d’ dirado, 

■Arme a difenderti: e tutte ette quelle Ma che? Un'Armau, per effcie ben X. 
lue neceflìti viene a toglierli, feellavuo- prouveduta, non balla che habbia mol- 
le, con la ficquenza di una pia Comn- ti Vivandieri ad arrecarle de’ viveri ; 
niunc . Primrttjuacatc h4 ejja bifogno conviene iu «lue che ciia habbia 

* molti 



50 Parte Terzj*. 

moki Ceru/icia medicirle t feriti. Così | come quede vittorie fi ottengono per 5 Tb«j.. 
pure e della Chiefa: a cui il Signore non ! virtù del Santìflimo Sagramento , ve Io • 

folamentchalafciato il Tuo Corpo in ci> | dirò: fi ottengono in due maniere, e per 
•■bo, malo ha parimente lafciato penne - 1 quelioclieil Sagramento contiene in se, 
dicina, affin di curarne ogni piaga, che j e per quel che lìgiiitìca. In se contiene 
ricevano i (uoi (oldati quando combat- 1 l AutordellaGraaia, cheèCrifio, ilqua- 
Ep-n I, tono. Utdicumtntitm fH’géu.s xiii» , ó* J le , fc fol veduto può mettere in fuga 
adEpiiL,' QmnU m»t» txftUrns , fu pelò chianut .1 tutti i nof.ri Nimici, quanto più potrà 
la divina Euchatillia da Santo Ignazio | co nparfo in campo a combattere ? E 
Martire: un Medicamento, die ha viitù ^ lecondo sè pur lìguifica la Paflìonc del 
di fanare tutic le infermità abituali , ! mciklìnm Crillo : il che è rpavenfare 
e falvarc dalle attuali; ricomporle le paf- tutto 1’ in'trno , rammemorandogli le 
finn! più fregoiate, richiamare i penficrr lue perdite, ed i trionfi chclaCroce ha 
più fanti , rirornar 1’ Anime in miglior riportati fopradi lui, ricacciandolo negli 
fanitàdi quella, che godcficro prima di Abifii. Ma noifiam quelli, che leviamo 
eflere ferite. Ma tutto quefio tlla opera letHcacia a queft’atme di Paradifo, con 
apocnapoco; mercé che fi accomoda al- farne leggiera ftima: e lanegligcnza che 
lanollra difpofizione , la quale ordina- uliamo in adoperarla, conforta gtornal- 
riamente è molto imperfetta : ciò che mente i Demonj a non la temere . Mi 
Ihigolarnientc convien che oifervino i giova farvi tuttociò fenfibilc in im rac- 
datialmalc, in cui anche c più nccefia- conto di fommafede. UnGiovane, ìn- 
rio quello follcgno ad impedire le rica- vaghitofi follemente di una Femmiua 
dure, chenonè necelTario ad impedir le maritata, non potè» con verun'arte ri- 
cadutene i dati al bene: ficchè quando duila alle Tue perfide voglie, tanto era i 
anche un'Innocente giunga a fiat forte, onella. Ondec?mbìato l’amoreinodio, 
benché accoflandofi a quella Menfa ce- ricorfe ad uno Stregone: e quelli, così 
Ielle più rade volte s nonriufeirà unatal pregato , fece co* Tuoi diabolici incai>- 
pruova ad un Penitente . Quando le tameuti, che la Donna appatifle a tutti 
frutta fon fané, balla bensì talora per cambiata in una Cavalla. Immaginatevi 
confervarle un puoco di paglia : ma quale rimafe il Marito a quello fpettaco- 
quando fona magagnate , non balla lo I Volca parlare alla mifera , accarcz- 
quella diligenza ordinaria ; convien' zarla , allettarla , ma fempre in vano ; 
immergerle tutte nel più bollente zuc- perchè mai altra rifpolla non ne veniva 
chero , e confettarle : fenza quello fi a ricevere, che di calci. Onde in capo a 
marciranno . tre giorni, da lei pairatifenaa cibarfimai 

XI. Finalmente il Signore, per efièrd ogni punto, la conduffe a grave llcnto legata 
bene, ha fatto per noi del Tuo Santillìmo con una forte cavezza alla CelladiSan 
Corpo, nonfoloun'aUmencodivita, ed Macario; il quale conofeiuto in ifpitìto 
un'antidotto d' immonalità ; ma anche quello che era, pigliò l’acqua benedetta , 
un'arme invitta a ferire i nollri Auver- fpruzzò la Donna, e leggendo fopra di 
far) . Qtjeflo è quel pane di Gedeone, ella alcune orazioni , le rendè 1* antica 
'.ur cum? checoncantagloria del fuo celclle Con- figura. Quindi, fatto venire un poco di 
dottiere fi cambia in una fpada per nutrimento , la rillorò ; e poi , fapetc 
ifconfiggcrc affatto tutte le forze.de'Ma- voi che le .diè per auvenimento f Che 
dianiti infernali, e mettere folTopfa ilo- ftequentaflc più che potea la faiuinìnia 
rCu.ff. IO quartieri . p»r»fii in mte Comunione, con farle intendete, che fe_ 

minfam Md-uttfKi tu ifni minUnt mi . il Demonio havea tanto potuto fopra di ' 

Eccovi un'Arfepjle intero di ogni ma- lei, ciò era nato, perchè ella haveagià la- 
niera d'aroi«,ofténfive,edifenfivc, con- feiato trafeorrere più d' un mele fenza i.*. 
ttail Demonio, nella lacrofanta Eucari- riceverla. Hit tAi atcìdirMui , quid jim c.j, 
dia. Provatevi però un poco a guernir- qi-nqni hrbdimadii non mi imt- 

vene prontaniente , e ne fcorgctvte in mtratimijlrì Sirvmrit ficrimairi. Sepe- 
I brmic gli effetti. , mailìmamenK quando rò pt< cinque fettimane, che quello Sa- 
vi feiuirctc tent.ue più delTufato,' ò dal- grainentoda noi non curili, il Demonio 
la violenza di qualche interna paffionc , può tanto a dannificarci ; die farà quan- 
ò d.iU' impeto cllcrno degli Auverfarj , I do trafeurifi molte c molte, coin'è co- 
da cui va circondata I Anima volita fiume ^ 

Che fc bramate fapct .più alifiùximciicc i Là dove eccovi gii eftitti beati che XU. 
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provcrel->Se ogn'uno di noi , fé Cupcran- / quentinoiroppo, b pur, ilche panni an- 



do 1.1 propri.! icpidità, volcfle fpeffo ac* ■ 
cogliere in fe mcdcfimo la Fonte d’ogni ‘ 
gra'zia; db che fifcorge apertamente in 
tanti , che fanno vincerla : mentre paC 
fano gli anni, c gli anni, e talora anche 
tutta la vita loro feiiza ammetter nell* 
Anima colpa grave. F. la ragione mede- 



che peggio, fotto colore dinondìfprcz- 
zare elfi il Signore. Fattevi ad cfortarc 
uno di cofioro affinchè fi comunichi 
meri di rado irifponde fubito , che fc fi ac- 
coftafle frequentemente, ogn'uno direb- 
be; Miratela, chi è che vuole fare dello 
(piiituile, b fare del Tanto: mirate quel 



fima lo conferma . Conciolliachè chi fi 1 collo torto. E tanto balla perchè invita- 
comuniea fpelTo, fpeflb ancora purifica 1 ti da Cri Ilo a cena, rifpondaiio che non 
la coftienza con la Confclfionc facra-ipoffono. !''ùa vcmrt , Si vede bene 
. ..r . , j ^ jj|j accecati dal fumo 

della loro alterigia , ficchè non veggano 
quanto gran bene elfi perdano per un 
nulla . Lafriar la Tanta Comunione ! 
perchè? perleparole di alcuni fciocchi ; 
per quelle trattenerfi di andare a Dio 1 
Qual Pefcatorelà nelle Colle dellTndi.i 
lalcibmaidifar preda di qualche incom- 
parabile margherita per timore dell* ac- 
qui fredda? O fc intendclle anche voi, 
che perladi Paradifo fia quella, che vi 
potgeil Sacerdote nell Ollia fatta ; non 
foto non temerclle le freddure di una 



mentale , rpelTo detella il male da sè com 
meflb, conrinovame il dolore, c fpclTo 
fi arma con propolìti buoni atencrloda 
sè lontano: oltre alla foddiefazione, che 
fpelTo ancora procura di darne a Dio, b 
con le Penitenze condegne, b con le In- 
dulgenze . Parimente comunicandoli , 
efercita egli molti atti di virtù fommej 
di Fede, credendo la verità del Divin 
Sagrairento ; dì Speranza , attendendo- 
ne gli effetti defiderati; di Carità, aman- 
do il filo Signore sì liberale in gratificar- 
lo; di religione, adorandolo ; di ricono- 



feimento , ammirandolo; di umilfazio- 1 lingua mal Crilliana, ma fprezzarefte un 
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ne, abbalTandoli alfuocofpetto; edifo- 
mìglianti; i quali fpclTo iterati, chi pub 
mai dire quanto frutto arrecchino all* 
Anima, quanta forza ? E pur di rutto 
quello *11 priva , chi nimico di fc me- 
dclìmo, b non apprezza , b non ama 
quella frequenza , che tanto io mi fo- 
no indullriato di petfuadervi per voflro 
bene . 

II. 

V'invita dunque, o Dilettilfimi miei, 
v'invita Grillo, v'invita Li Chiefa, c v* 
invita l’Anima vqftra a pigliar frequente 
rilloro dal facto Altare, e tutti infieme 
vorrebbonoche voi folle aguilàdi Alberi 
fitti e fermi intomo alla Mcnfa divina: J/- 
(Ht nevtlU OlivMrum in titCHttu AUn « 
Dtmir.i. E voi che rìfpondete ad inviti sì 
replicati? Ditemi almeno cib che io polTa 
rilpondere a nome voflro. Senonchè, nè 
anche fa di melHcre che voi mi confi^inte 
le vofirefeure; lefo, le fo; fe pur fono 
-•Ilenofcufe , e non più rollo rifiuti difeor- 
tefilfimi. Efono quelli quei tre rifiuti fa- 
inofi, additati dall'Euangelìo in quei tre 
generi d'huomini , Superbi, InterclTati , 
Senfualì, che ricufarono egualmente di 
andare alla Cena grande, figura del Sacra- 
mento . 

I primi petb a non curar quellaMen- 
fa dì Paradifo , fono i Superbi , fottoco- 
lore, bdi nonefleredirprczzati fe la Tre- 



mare intero di obbrobrj , il quale vi fi 
oppontlfe a sì bell'atquìllo. 

Più intollerabile è nondimeno il prc- 
tello da loro addotto , quando elfi dicono 
di rellar dalla Comunione per riveren- 
za; quafichc fare il contrario fia im'ad- 
dimellicarfi più del dovere con Dio. E 
perfone , che non hann'altro in capo , che 
ambizione, che albagia, che grandigia; 
perfone che per un puntiglio vano di 
onore attaccano mille brighe, e flimano 
che ad un motto non vi voglia altra ri- 
fpofia , che un moflaccionc ; perfone 
che nel converfare, nel vellire, nel vi- 
vere fi folientano di fuperbia; quelle , 
dico , fono poi quelle, che per mera umil- 
tà difpìrito, dicono con San Pietro al 
Signore: Fatevi in là, che io non me- 
rito ftarvi apprefib, tanto ho peccato? 
lx$ à mt Demint , ijuim ho-ne ftcrutor fum. 
Ballerebbe che il Sacerdote, b per dub- 
bio delia loro dìfpoCzione, b in pena del- 
la loro difiblucezza , vietaffe loro acco- 
llarli alla Communione in un dìfolennedì 
Fella, quando tutto il Popolo affollali 
a quella Menfa ; e allora vedrellc qual 
foggia di umiltà fi.i quella, che ritarda 
cotloro dal frequcntari.i. Strepitcrebbo- 
no centra quel Sacerdote, come contro 
adingìullo, bad intollerabile: minaccc- 
rebboiio di volere appellarfi ad altra 
fentenza di Giudice più perito: e protc- 
llcrcbbono , che afiblutamente non vo- 
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glìonoqudlofinacco di rimanere eflì fo- ' Però guardatevi da quella riverenza che 
lifcnza comunicarli fra tanta gente. Ec- ; voi vanute sì facilmente i perchè il De- 
covi la bella riverenza al Signore, ecco- I monio non hà più bella trappola a co- 
vi il bel timore di addomeflicaiii troppo | glier l'Anime, che una pietà malfonda- 
con elTo lui. Eh levatevi ornai dal voi- ^ta. CnvtMmmi, diceagià San Cirillo all* 
tola mafebera, e dichiaratevi. Non di- intento noftro: l«c« Ufuri, 

te, che non vi accollate per magg or ri- djmntftm religùatm DitMas uabit praun- m;aàn.‘c. 
fpetto che volete portare a Dio: dite , che 

non vi accollate per la maggior I'! -:rtà. Maggiore non per tanto è il numero XVL 
che volete godere di voi medclinù , c di coloro, che lì ritirano dall'accettarn 
perchè volete conredete firattomo alle l’invito , lòtto colore che hanno da fare 
vollrepalTioniogniloro sfogo, e render- aliai , etalifonogl InterclTati: hanno da 
vi f'Oipre più immeritevoli e più inca- attendere alla Bottega, ò hanno da an- 
pac< h quella Menfa, che or non curate dare al Mercato, al Magazzino, allaFie- 
perpocoan-Marverfo Dio. Nel rello chi ra , per provedere alla Cafa lor male- 
non fa che la riverenza a Dio, quando è (lame : in fomina non hanno tempo . 
vera, nafee da quell'amore che a lui li Gofloro fono accecati dal Demonio , 
pona? Se però vi ritira da elio la rive- j non col fumo della fuperbia, ma con la 
renza , conte più non vi fpinge ad | polvere della cupidità terrena, onde la 
elfo r amore , a cui le Scritture tutte loto cecità è anche più durevole di quél- 
molto più fempre ci efortano, che al ti- l’altra. Havete la famiglia da prouvede- 
moie? Però non prima San Pietro heb- re, ve lo concedo : ma non havete anche 
be detto aOillo, Exi àmt Dimiai, ifuia 1 * Anima? E come dunque voi non pen- 
fircatir jam, che Grillo glirìipolè, fate a prouvederc anche quella? E polB- 
a'j T. ' Nili timeri 5 perchè al Timore , come bile, che dando voi unmefe intero alle 
notò San Tomafo, ha da prevalere nel facendedi cafa, non troviate in un me- 
cafo noftro l'Amore di unirli a Grillo . fedueorefole da dare a voi, confeftan- 
Pare a voi forfè una bella difpolìzione dov'i, e comunicandovi , almeno una vol- 
a comunicarvi con riverenza la Pafqua , ta, perafllcurarpiùcosìla falute voftra? 
un'anno da voi premeftò in qualunque Qual Padre li troverebbe mai tantoini- 
lezzo d'infamie e d’iniquità? E pure que- quo, che havendo due Figliuoli, ed un 
homii. I. ft» « 1* rovina del Criftianelimo, grida pane, non lo fpartifle almeno per la mc- 
la ad San Giovanni Grifoftomo: Hit ili ^aid tà? 'Voi havete l' Anima, e il Corpo ; e 
maivirf» ptrtarhi , ftimar/ì buon* appo- fe bene l’Anima, come di origine cele- 
recchio alla Comunione , non la moti- ftialc, dovrebbe qual Figliuolo maggio, 
dezza dell'Anima, ma la lunghezza del re bavere anche la miglior parte } perchè 
tempo, in cui s'intermette : 7 ^a maaili- non glie la volete voi porgere almeno 
liam animi, fid iatirvalU 1 empiri 1 hafii- eguale f Non fatà una fomma ingiufti- 
rìi, miritum pmias . Sefoptrift Piftha,cùm zia, non dare alla mefehina nè pure un 
adifl eirdii mandiiU . Eh , che ogni gior- ‘ frullo d'avanzo breve di tempo , ma la- 
110 è Fella, ogni Fella è Pafqua, per chi| fciarla cadere a terra per mera debilità ? 
nettando con una GonfcITionc benfatta Chenegozi? che imbarazzi ? cheimbro- 
i’Animaproptia, la auvicinarlì al Signore gli? Siete voi forfè venuti al Mondo per 
con dolor vero di tante caduteincorfe , non fare altro traffico, che di terra, ò 
econdelideriodi acquiftar forze a rifor- pure per trafficarvi con la terra mcdeli- 
gerne nobilmente . Anzi invi dico, che* ma il Paradifo? Come però vorrete ab- 
H comunicarli dì rado, non folo dì Tua | bandolVare il fine primario per cui liete 
natura non è difpolizione a comunicarli creati , affin di feguitare un* ombra di 
più degnamente , ma più loftoèun nuo- bene, quale è quel poco di guadagno 
vo pericolo di comunicarfi me n degna- feccìofo, che vi dà tanto d'impaccio? Di- 
mente che mai ; mentre per quella di- cono che il Lupo , per la gran fame, giun- 
lazìone il peccato s'invecchia maggior- ga talora a mangiarli infino la terra j ma 
mente nel noftro cuore , li conferma la che poi, qualora egli torni a trovare ci- 
tìrannìa degli abiti rei, crefee il tumul- bo opportuno , vomitila terra, e li pa- 
ro degli appetiti ribelli i e I' Anima di- fea del cibo fano, E voi non vorrete al- 
vic ne Tempre più fchiava Je'fuoi Nimi- meno fare altrettanto? Di ragione non 
ti, cpiù inabile a fcuottre il loro giogo dovrefte voi curar punto la terra vile, 
prrriiornarfene a Ciifto d: vero cuore . I liccome quella che non può mai faziare 
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X Anima voftra, nèfoddisfarlai e perchè ‘ penano al penfare di bavere ad abbando- 
dunque non faperla almeno pofporre a) narla. Et tffe fui ftntihti tUUtiat fututt. 
un pafcolo tanto fcelto, tanto (alubre, , Quel che ritiene gli fearafaggi dall' ac- 
quar è il Pane difccfo dal Ciclo empireo? i coflarfi alle rofe, non èlo llimarfencim- 
Per comunicarvi una volta fola, dovre- j meritevoli , ma è 1’ effere impalati di 
ite , abbandonato ogni altro interclTe, Aereo , e l’amarlo, e 1 abbracciarlo, c 



donare a Dio le giornate di tutto l’anno; 
e non vorrete poi far qiicAo folamente, 
di dargli ad ora ad ora la metà d* una 
giornata diFefta, che pure per altro voi 
farefte obbligati dì dargli intera? Se pro- 
cederete così , dirò che I Huomo non è 
più , fecondo il proverbio, Lupo all’ altr* 
Huomo: Hcme Himiat Lufitn ditòcheè 
più che Lupo • fe fteffo . 

XVIL II peggio è poi, che alcuni, nonfolo 
non frequentano la fanc.i Comunione , 
ma difturbano ancora gli altri di Cafa 
dal frequentarla . Onde , fé h Moglie, 
fc la Madre, fé la Sorella, per comuni- 
carli dimorano alquanto più del coftu- 
me in Chiefa, ecco folTopra ogni cofa, 
per una tempefta di villanie , che loro 
fopravviene quando effe tornano , e di 
lamenti : tanto che le povere Donne fo- 
no coArettc in quel poco loro di bene a 
far come la PavonefTa, la quale affine di 
fchiudere ifuoi pulcini , conviene chene 
afcondail nido al Pavone, che importu- 
namente, ove trovilo, ladifturbadalpìù 
covare . 

XVIII, Vero è che più sfacciati di totti in ri- 
cufare gl’ inviti alla Santiffima Eucarì- 
Pia, fono finalmente gli huomini fenfua- 
li , ciechi anch'effipìùfiranamcnte, per 
quel fango lozziffimo che hanno agli oc- 
chi . Queflì non cuoprono nè pure fono 
le frondi di qualche feufa le loro igno- 
minie, ma francamente dicono a Crìfto, 
cd alla Chiefa, dì nò: vtnin. 

E perchè ? Perchè non vogliono trala- 
feiare que'loro piaceti immondi , per- 
chè non vogliono troncare quelle loro 
pratiche inveterate , perchè non tollera- 
no nè anche d'interrompere per brev'ora 
le loro carnalità , dilìaccandofi qualche 
poco da quel letame , che tengono ab- 
Tkf^. (. braccìato sì firettamentet Amfltx»ti /»ar 
lìtfctrd. Non accade però, che coAoro, 
quando fi fentono Aretti da’ Confefifori 
a queAa frequenza, non accade, dico, 
che fi facciano anch’effi innanzi con una 
pretefa riverenza di non riconofeerfi de- 
> gni di andar si fpeffo a qucAa Menfa di 
purità. Si la. fi fa, che non é la cogni- 
zione della loro miferia che li rattenga, 
ma è r.imore_air illcffa loro miferia. Par 
loro quella, uti.a vita si dcliziofa, che 



il cibarcene a tutto paAo. Pertanto , giac- 
ché duefehiere di Senfuali poffiamonoi 
qui diAinguerc: l’una , che’geme folto 
il pefodcQefue catene, e dolente fofpira 
a romperle; l'altra, che non pur non ne 
geme , ma fe ne gloria , come fe fofiero 
appunto collane d' Oro : io dirò cosi: 

QucAa marmaglia dì Anime difoneAe, 
che amano il loro peccato, e nonfanno 
indurli a lafciare efficacemente l’occa- 
fion proffima di cadere, queAa, dico, fe 
ne Aia pur lontanifiima dalla Menfa del 
Paradifo , per non contravenire a quel 
gttn divieto dell' ApoAolo Paolo , il qua- 
le non vuole che alcuno ardifea di parti- 
cipare ad un tempo della Menfa inteme- 
rata di CriAo, e della abbominevole de* ^ ^ 

Diavoli. N«a ftitUii Utmfa Dtmiai parti- 
lipti tffi , & Minfé Dttmmitrum . Ma l’al- 
tra fchìera, che cerca rimedio al male, e 
con pentimento , e propofito fufficien- 
te, fidifpone a ricevere il Signore nell' 
EucariAia, fiaccofii pure con umiltà, e 
con fiducia al fuo Medico amorofiffimo, 
il quale di propria mano le porge queAo 
rimedio celeAe , e le dice : Pigliate, e 
mangiate : Actipìit , ttmtditi . Anzi 
il fentirci noi Aimolare da incentivi di 
Concupifeenza più intimi e più incef- 
fanti , debbe effierci dì motivo ad acco- 
Aard più Ipeflo alla Comunione per riih 
ruzzarli , da che ella è quel Vino celeAe , 
il quale fiigermogliar la Vicinità , Vinùm J- 
germinatti Virgints , diminuendo il fo- 
mite della Concupifeenza , e rifrìgeian- 
doneapoco a pocoi bollori. £ lamifu- 
ra dì una tal frequenza dirci , che allor 
foAe queAa : accoAarfi prima di ellerc 
tornato già a ricadere. Cosi una Comi»- 
nion varrebbe per molte . Vogliono i ‘ 
Medici , che gli antidoti giovino fenza 
parsone più a chi li prende come pre- 
fervati vi innanzi al veleno, che a chi li 
prende dopo per curativi ; tanto che a to- 
glierli dopo, nonfia baAantc l'iAeflado- 
fedi prima , ma che ella debbe crefeere a 
cinquedoppi. Giàdiceil facro Concilio 
di Trento , che CriAo ha ìnAìtuito il di vìn 
Sacramento per un’ antìdoto preferva- 
ti vo dalle colpe gravi, e curativo dalle 
leggiere l Snmi •vtUit hx Sturamtamm Set ij. 
i^mquam /mùduum , qa* ìihrtmiir à tulpii 

qnt- 






94 Parte T crzjx , 

timtiidmait, 4<ì^/4/ii mtrulikmiprtftr-l la negligenza colpevole» che vi <!iftolic 
vfwwr. E perhi afiin di- valerfene come ^ sr lungamente dal cibar 1* Anima dell' 
i giullo, converrebbe ufarlo si TpelTo» Albero di vita eterna, e forfè ve ne di- 
che fi ritomaflc a prenderlo nuovamen- ftolfe a quello fol fine , di potervi più 
te, prima di havet perdutala Grazia ri- liberamente pafccre de' piaceri a voi 
cupefata nelUa Comunione anteriore- proibiti da Dio , E chi fa, che coteila 
Cosi a poco a poco s-' inckbolirebbono negligenza medelima non fia per voi la 
affatto- gli abiti cattivi, sMngenererebbe cagione primaria di andare efclufi da un 
nel cuore un' afièto di purità , e le Carni Paradifo, non terrellrc , ma celeirulc^ 
immacolate del Redentore veirebbono Certamente ogni naufca è cattiva, ma 
a imbalfamare la nollra . Si vede cib quella che fi ha verfoil pane, èpeggior 
chiaro alla giornata, memretante perfo- diognialtra. Om»ii amtftjuii mal*, faait 
ne che frequentano sì eletto medica- anttm ftffima . Temo ancor' io, che que- « Ai-ii 
mento, giungono in vigor d’ elfo a vivere Ila gran ripugnanza chevoi mollrate, a'”*'®' 
nel Corpo una vita tutta di Spirito - Il gufiate del pane Angelico', fia per voi un 
Cervo non è foggetto alla febbre: onde gran contrafiegno di reprobazione, e di 
dicono, che alcune Principefle Romane morte eterna imminente- Odo il Prof^eca 
dedite a cibarli ogni giorno delle fuecar- che grida con maravigliar Etctt qui tUa. rr. 7 i.,«. 
ni, arrivarono ad una vecchiaia lunga, jani /« in, pirHuat. Ecco, diceilPro- 
l'iin- L8. fenza ammalarli;. •»< Triatifii feta ( come attonito ad un prodigio ) 

fcemiaat f(imm$, amathus matatiois «««: fi tmovano alcuni, che allontana- 

tarntaa Cervi àrgulìari felitat y- Itala 4to no sè da Voi mio Signore, mentre Voi 
cariùfft Mribmt ^ Sisme la fcdedicioprcl- non vi allontanate da loro, ma gli cer- 
' fo-chi lofcrive. So bene che quel Signo- cate - E non è quello un grande llupo- 
re, il quale fi è voluto ralTomigliare ne’ re, che la povertà- fi dilunghi dalla ric- 
facrl Cantici al Cervo , come ad efente chezza , che 1' infermità fi ritiri dalla 
daognl ombra d'iinjpurità; comunicaal- falute , che la Creatura fi ratrenga dall* 
le Anime, che fpefio lene cibano divo- unirli al Tuo Creatore ? Gli huomìni , 
tamente, un vigor sì grande, clteefiingue ritruovato che fu il pane la prima volta, 
afiatto< in’ loro- la febbre delle palfioni lalciarono andar le ghiande } ed ora le 
sfienate, e confcrìfee nonfolo una lunga cercano, dappoiché per loro nutrimento 
fanità, ma una fanità, che non ha usai fi- è difcefoil Pane dai Cielo - Che li po- 
trebbe naai far di peggio , fé folfimo 'T i- 
ranni di noi medefimi, e fé ci odralfimo 
a morte ^ L' Anticrifio, nimico di tutto 
il Genere umano, come primario Mini- 
Uro di Satanafib Tuo Re , non faprà 
far peggio , che torre agli huomini dal- 
la Chiefa il divino lor Sagramento - Or 
pare che una tal rabbia di perfecuzione 
cominci a fperimentar l' Anima di mol- 
ti , che fi privano lungamente di tanto 
bene da fe medefimi giacché non è 
comparfo a.ncora quel trillo , che ne li 
privi - 

Elangani ft à it : fi alfontanano da Voi, 
ò Signore, che liete il loro alimento, e 
però, che può altro lor fovrafiare»- Ce non 
lamorte? Ftritmai i mifeti: sì, ptrihaan 
non ve n’ ha dubbio. Certa Gente, con- 
finante con gli Abifiìni, afpetta che que- 
lli dopo una rigorofa Quarefima , che 
tuttora tra lor fiofieiva, fiano indeboli- 
ti, ecadenti, ed allora gli affaltaimprov- 
vifamente , e ne fa macello . Cosi procede 
appuntoil Demonio con quelli Crifiiani 
ollinati nelloro vietato digiuno: mentre 
gli vede infievoliti , c confunti da tanta 

fame , 



ne-^i maniata* h»at Vaaimy vivtt ia 
éurnam^ 

XIX- Ma voi frattanto che rifolvete , o Di- 
lettifiìmi ?- Già le voll're feufe non va- 
gliono pià a ricoprirvi , di quel che va- 
gliano a nalcondere una Lepre fuggiafea 
i Campi mietuti - Che rifpofia date, tor- 
- no di nuovo a ripetere , a i tanti inviti di 
Crillo’, della Chiefa, delle proprie Ani- 
me vollre ? Se Crillo vi vuole atricchU 
re,, perchè non allargate il fieno a riceve- 
te? Se la Chiefa vi chiama-, perchè voi, 
«he tanto viòregiate di ellere a lei Eigliuo- 
li-, non rafcolfate ? o perchè almeno- 
non vi- movete a compalfione delle vo- 
ilrc Anime , che cadono ad ogni tratto 
morte di fame; e pur voi comunicando- 
vi almeno ogni mele potrefie tenerle in 
piedi ? Quanto peniate che fi dolclTe 
Adamo , quando ficacciato dal Paradifo 
tcrrellre conobbe la fina follia , mentre 
in- vece di cibarli dell'Albero della vita, 
che r havrebbe collituito imfhortale, fi 
era voluto cib.ire dell’ Albero vietatogli, 
che gli havea fruttata ia morte 1 Ancora 
voi ridotti all’ellrcmo, malcdiietequcl- 
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fame, allor gli affale j e gli vince fenza con- 



irafto. 

S»itltng»ntfi i u, piTÌbKnt. Se il Signo 
reè nell’Eucarillia iinoftro tnedicamen- 
to, Vh*rmitum come lo 

chiamò gii Santo Ignazio Martire, chiri- 
cuia di riceverlo Ipeffo , tlovrà perire: 

No» hmbtbitvit»m otirnom m femoiiffo ma- 
ntnttmi nè ballerà rhaverloprefo poche 
volte I* anno , come vi dilli che non farcb 
be ballato nelParadifo terrellreil tornar 
poche volte all* Albero deliavita, perdi- 
venire immortale. 

§1»! olongam (t à tt y ptribunt . Se Grillo 
è la nollr* Arme , che maraviglia farà che 



mn 

chi 



1013 ferito chi non vuole adoperarla , ò 
i 1 adoMrà con trillezza e contedio? 
Chepuòlperarfidiun Soldato, a cui peli 
6 n 1 afuafpada? Nò ,Dileniflimi. Daera 
av anti , in vece di allontanarci da quell» 

Pane di Vita , preghiam Tempre il Signore 
che ci conceda di ularlocon maggiorfrut- 
to; Uamint ftoiftr da titbit faatm è«w i af- l*an.<. 14. 
finché vi vendo una vita degna dì si perfèt- 
to rìlloro, meritiamo di ufarlo per tutti i 
fecoli inParadìfo: non pià però dato a noi 
per man della Fede, ma per mano della 
chiara Vifion Beatifica, dicuiTEucarillia j Vh i p 
n’ è frattanto ficuropegnoa i Fedeli veri, 
perchè n* è lìcura cagione . 



RAGIONAMENTO 

DECIMO. 



Si detejlal* orribile Sacrilegio dichi (tcomunicain 
peccato mortale. 




Ue altillimi torti riceveva 
già il Sole dalla barbarie 
de' Popoli là nell' Affrica. 
L’uno era da quei, che in 
odio de’ Tuoi raggi troppo 
{ocofi gli voltavano villa- 
namente le fpalle > fin’ ad afconderfi tra 
Vallami palullri, per non vederlo : l’al- 
tro da quei , che con infuito più atroce 
gli fcaricavano centra un nembo di vil- 
lanie, accompagnate ora da falli, ora da 
Arali, lanciati all’aria. Ambedue quefte 
ingiurie piango io tinovate dal Popolo 
Ciilliano centra il vero Soldi Giullizia, 
in quel tempo appunto, in cui dallcfpe- 
cie Sacramentali velato, ma non ripref- 
fb , vibra egli fopra di noi mille raggi di 
Carità. Alcuni gli volgono le fpalle , ap- 
portando, come habbiamo veduto , mil- 
le inettilTime fcule pernon accollarfi fre- 
quentemente a godete del fuo calore . 
Altri poi, conpiùreoconliglio, fegli ri- 
voltano ancora contro: ed accollandoli 
indegnamente , fi ajutano a rìnovarglì 
quellefcrite, che egli già per noi ricevet- 
te in carne mortale. Io dunque, nonpo. 



tendo foffèrire nè 1 ’ uno , nè altro 
di quelli abufi indegniflìmi, hò giabi.ilì- 
mato lungameme il primo nel paffato Ra- 
gionamento, ed ora fonoper 4 etellareil 
fecondo , come più orrìbile , affine di 
fcaccìarlo affatto dalle voffre Anime, fe 
già vi foffe inoltrato ,ò di chiudergli affat- 
tol’adito , fe n’è lungi . 

Non v’èMollro, fe così voglìam dire, IL 
più moAruofo, di ouello che viencom- 
pofto di parti più llravaganti . Or quali An'ft. 1. 4 
parti più llravaganti volete voi per tan- Anìm.t"'. 
to mirare accozzate infieme , che in un 
med^mo cuore, Peccato, eCrìAo? Se 
il primo di tutti i Demonj, che è Luci- 
fero, ^ accoppiaffeool primo di tutti gli 
Angioli, che èSanMichelej un tal com- 
pollo farebbe un leggiero abbozzo di 
quella moAruolità , che fan vedere tut- 
to dì al Paradìfo tanti facrìleghi , quali 
dimenticati che il proprio coAitutivo di 
queAo Sagramento è congiungere Gri- 
llo aU'Huomo. Satramoamm qa»d ipfum 
chrilìam tonjangà Homimil tale egli è dif- 
finito da San Tomafo. Ora perchè fem- 
prc duccofcfpaventofilfirae poffonocon- ?d'.' 

fiJc- 
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fulerarfi In qnalnnque Moftro e 1' una è 
la deformità chee^i inai contiene , l'al- 
tra il danno che egli minaccia: vediamo 
r una e I' akra di quelle due malignilTi- 
me condizioni, oella colpa orribile di chi 
riceve iniquamente il Signore nel Sagra- 
mento , cominciando dalla prima mali- 
gnità, come più ferale, peri sbrigarcene 
prefto, 

I I 

III. ‘ i.’ Ogni trafgrefllone di legge offende il 
joi. c.»r i.egidatore: non ve n’ha dubbio , 

. 5 . enc. Itttm , tfftfdit Rtfim . Tuttavia 

quando iT delitto offende immediata- 
mente la perfona del Principe , è fenza 
paragone la trafgreflione allora più gra- 
ve, e come tale. Viene ella giudicata con 
unaformadifferente'daU'altre, e parche 
. porti nel nome fteffo gran parte dell' or- 
rorfuo, mentre s' intitola di violata Mae- 
ili. Tutto quello ci darà lucè a cono- 
cere maggiormente la mollruolìtà ddl' 
eccello da me riprcfo . Ogni peccato dif- 
R.oin.s. 1 !. prezza Dio , chi no *1 fa ? Ptr prtvtrk»- 
tfium ligii Dium , dicel’Apo- 

, llolo. Tuttavia recceffodi chi fi comu- 
nica indegnamente , non vilipende fem- 
. plicementc il Signore, ònellalua Imma- 
' ' . gine, 6 nel Tuo Impero , doène’fuoiPo- 
‘ . popoli, ò ne’luoi Precetti j lo vilipende 
nella Perfona fua propria ; ficchè può 
dirli delitto di lefaMaenà Divina, eleva- 
to fu, ira laturba dell' altre colpe, come 
fra la turba dell Orche innalzali la Bale- 
na , terror dell' acque . Così ne parve :l 
opurc. u;. Éeato Pietro Damiano. innUijuit, dice 
*■ *■ egli , Otam tjfttiimus àn ritai fan i hit »a- 
ttm in PjrjfK* fa* . 

IV. Crefee una tale ingiuria non lieve- 
mente , mentre ella opponfi dirittamen- 
te a quel fine , che Crilto intende, diglo- 
rificare il Tuo Corpo nella venerabile 
Clicarillia . Imperocché dovete Capere, 
die un tine principalifiìmo, per cui egli 
fi molfe ad inllìtuitla, fu per ricompen- 
fare alla fua Carne innocente , que'gran 
rigori con cui l'havea maltrattata per 
più di trentatrè anni , e lafciata ancor 
maltrattarei^e per rellituire • lei quella 
gloria , che per altrettanto di tempo fi 
era contentato di differirli a nollra fal- 

lla.So. rt. vezZ4f-Pr«M qatifaifli dtnUBa, ^ odi» 
hahita , ftmaat tt iafaftrkiam ftemlorum . Ed 
a ragione . Conciolfiachè le tanto ap- 
prezzano gli huommi , e fe tanto acca- 
rezzano la loro carne , che pur' é carne 
^p'M '9 ricalcitrante e ribelle 1 aa^aam 

tiTnem Saamtdi» habait, ftdauirir, &fc- 



vtt tam i quanto era piu convenevole, 
che Tapprezzalfe, e l' accarezzalfe Gie- 
sù , mallìmamente dapoi che ella qual 
vittima , confacrata da lui alla divina 
Giullizìa , havea acquillata una nuova 
fantificazione , ccosì parimente un nuo- 
vo merito, ed un nuovo motivo di clfc- 
re trattata da tutti eoo fommo onore.) 

A quello fine dunque tipofe egli il fuo 
Corpo nel Sagramento, atfinchè quello 
Cotjpo medefimo , e dalla Chiefa, e da 
lui umilmente, che n’ era il Capo, foilè 
da allora innanzi onorato al pari de' Cuoi 
palTati difpregi . 

Or quanto all' onore , che la Santa V. 
Chiefa rende al Corpo del Signore, è di 
tale altezza , che ad un Teologo , Le- 
gislatore di famofiflima fcuola , parve 
che quello folTe l' ultimo legno , a cui 
rimirava tutta la divozione della medefi- 
ma Santa Chiefa. §ia*fi omait dtvetio m 
Eitlijìa //I tn trdin» *4 hot Sacramtntam . 

I Tempj , gli Altari , i Sacerdoti , le 
funzioni , le felle , c tutti gli altri Sa- 
gramenti medefimi , con mirabile armo- 
nia, quafi Pianeti minori, fon' ivi tutti 
in ordine a quello Sole . Nè in ciò da 
Scoto difeordante dimollrafi San Toma- 
fo, dov'egli infegna, chein quello Sa- 
gramento fi epiloga tutto il redo, chev'è ‘i'*- 
difacro. Ftr*tmHÌ*Sacr*mtai» in tarh*- 
rifu* toafania.iiar. 

E quanto all'onore , che Crillo pari- VI. 
mente rende al fuo Corpo nella Eucari- 
llia facrofanta , è lìngolarilfimo, Pri- 
mieranaente, quantunque il Corpo del 
Signore contengali in quello Sagramento 
dentro uno fiato di grandi (fi ma unfilia- 
zione, come altrevolteio vi ho detto, 
v' è tuttavia per altro pure in ifiato di 
fomma gloria. Conciolfiachè ad un mede- 
fimo tempo fi fa prefente a mille e roiU 
le luoghi del Mondo per cui dimora; e 
cosi vietie in certo modo a partecipar di 
una fpecied'immenlità, non goduta mai 
da veruna altra Creatura , oc pure Ipiri- 
tuale, Boncbecorporea.il Corpo del Si- Comp. 
gnore, dice Alberto Magno, non è in uit- ' 
tiilu^hi, come la Divinità i ma nèarv 
che è in un lungo unico , comefono l’altrc 
fufianze. Egli , con una maniera dimez- 
zo, ha replicata la fua prefeiizain tutte le 
Chiefe Oifliane che fono fparfe per l'Uni- 
Verfo abitato. 

Di vantaggio, in tuttiquefii medefimi VII. 
luoghi la Carne virginale del Salvadore 
polfiede ( come v' accennai ne’ palfati 
K.rgionamenti ) quella prerogativa clic 

non 
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Tion ha limile , di tenere quah il primo Ma che vi fembra frattanto di quella IX. 
pollo fu loro Altari , c di fare ivi come gloria , conceduta da Grillo alla fua 
fa prima figura in paragone dell’ Anima puriflima Carne nel Sagrameoto > Non 
facratiflìma del medefimo Redentore, la è ella fomma ? Ponete ora a fronte 
quale nel Sagramento Ha bene aiKh'el- di quella medeCma gloria gli llrapaz- 
la, ma vi Ha per concomitanza , come zi , che ella riceve giornalineiite da 
pofliamo dire che ftelTe Saule in rifpetto quei che li comunicano indegnamcii 
a Davide, quando nell'atto di accompa- te , e vedrete quancd apparifcano mo- 
gnare quel giovane Pallorello , armato llruofi . Imperocché ciafciino che fi 
di fionda, alla Valle di Terebinto , per comunica , dice San Tommafo , viene t t!> ì » 

metterlo quivi a fronte del fier Gigante ; per una tale azione a lignificare di ef- à 

iafciava , quantunque Re , che quegli fere unito a Grillo, ed incorporato con 
andandoin capo a tutto l'Efctcito , fofie elio lui. §iuieum^ut hoc SmcrcmtntHm fm- 
anche il più cofpicuo, il più contempla- mh, tx hot iffo fiiniftcMi fotft cbriflo uni- 
to, ed il più rinomato in sì gran conipar- tun>, é'mtmkriio-ut incerpormum : e pe- 
la. Nè è maraviglia . 11 Corpo di Cri- rò mirate quale accoppiamento più lira- 
ilo è quello, che in quello Sagramento no può figurarli da mente umana di que- 
vien dellinato ad abbattere il corpo del Ilo: del Corpo di Grillo, e del Corpo del 

peccato , ed a debellarlo , operando Peccatore di lui cibatofi! yam tx vobit 

egli immediatamente la nollra lamifica- Diaiolui tH , dilTe il Signore di Giuda, 
zione, per la virtù che in sé riceve dal che fu il primo a ricevere temeraria- 
s.cyr.Ai. Verbo a vivificarci . yioifieativum DtiVir- mente la Comunione. Uno di voièun 
1.4. in jo. uuitm f, ipfum propri» eurni, fetitip- Demonio. Sicché a quello dire converrà 
£•*»• >4 74^1 • Cosà habbiamo daSan cheaftermiamo, cheGiesù Grillo fia da 

Cirillo . talfacrilegio necelfitato unirli a un Dia- 

vi li. Nè qui finifee l'onore dato a un tal volo. Almeno è certo, cheeglientrà in 
Corpo. Attefochè nella notte della Paf- Cala di un Diavolo, qualor'egli entra in 
** lione, quando il Signore inllituì il Divin Cuore di un Peccatore , comunicatofì 
Sacramento, vogliono i Santi, che egli iniquamente j e in quella Cala il Diavo- 
lo rieeveffe di propria mano, è folTe il lo è Padrone, il Diavolo ne tien la chia- 
primo in quella cena a cibarfene , Con- ve, il Diavolo governa, il Diavolo gode ; 
viro, e Convitato ad un'ora di fe mede- Grillo quivi fi Ha come forellierc , non 
iiieron fimo, ipft i^Co»viv»,(i-Ceu-vivhim.Oii purcfcooofciuto, ma infin deprclTo . Ap- 
r/ed'il-i/m P'f 3 .““* voi, che Grillo li parifee quello un difordine tanto enor- 

volelfe ancor' egli comunicare, mentre me, che ad alcuni fembrò , non pure im- 
per altro era rcnduto dall’Unione ipofta- percettibile, ma imponibile. Onde (come 
ticasì perfetto, che non potea nè corro- può leggerli in San Tommafo jtrafeorfero t.Th ) p. 
borarfi nè crefeere nella Grazia, che è adinfegnare, che torto che rOflia facra ' 
il proprio utile di quello Cibocelertc? arriva a toccar le labbra di un Peccatore , 

Direte che egli il fece per quel diletto, torto, dico, ilCorpodiCrirto defilladai- 
. ^ rheprefcindendodairutile, dàuntal Ci- lollarpiùfotto quelle fpecie fenfibifi, e 

l'o. Dite benilfimo, perchè tal'è Topi- fi dilegui, per non gii fi mettere in petto. , 
“••J' rione di San Tommafo. Maioqnivado II che quantunque contenga un'errore i:t 
im parto innanzi, ed aggiungo: Daqual Fede, derogatorio alla verità di quello 
motivo potè principalmente forgere in incomparabile Sagramento, contuttociò 
Grillo un diletto tale? Sapete d’onde ? dà pur troppo a fonofeere che moftruo- 
Dal vedere chcpcrtal'attoyeniva al fine lira fia mai quertal in un medefimo feno 
il luo Santillimo Corpo onorato tanto, Crillo, e Peccato. 

quanto egli fi meritava. E però ecco a Concepite pur voi, fe vi balla l'animo, X. 
qual fine fi comunicò : perchè il ftioCor- l’orrore immenfo di quel puro Cuore di- 
po forte pure una volta accolto dentro un’ vino, mentre finche quelle fpecie non 
Ofpizio degno di lui , forte collocato in un rellino confumate d.il calor naturale di 
petto Divino, folle mangiato dallabocca chi inghiottillc, ha da trattenerli inqutll’ 
di unDiomedefimo,vivo,e vero: ciòche alloggiamento sìfventurato. Chi "foiler- 
^ potea ricompcnfarefopprabbondantcmcn rcbbcmaidi chiudere occhio, condinna- 
te tinte le itrcvcrenze future degli huomi. to a dormire con un Ltbbiof> in im me- 
ni ncH’amminillrazioiie della Santiflìma defuno letto? Ci lì fconvrjgt lollcm.iro 
Lucatillia. I il tocc.ir le fuc fole fake, an;-.: .d 

C-ifUi>pr.T.rrti ÌU. (i r.:!;; 
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rarle: penfatevoi, che farebbe, fecon- 
veniffe vdlire ancora i Tuoi cenci. An- 
tioco, Kesipoflente, percoflb dalla Giu- 
lliziadivina di un’ulccre vcrminofo, di- 
venne intollerabile per la puzza à tutto 
l’Efercito, chcpur'eradaluidiftante: It» 
nt ExncttHt ya'Vtrtiur . Giudicate ora 
voi, cliecofadoveafemire chi era llret- 
to a fervirlo d'intorno al letto. £ non- 
dimeno i vermini di quello iuperbo Re , 
c lamarcia di tutte le cancrene del Mon- 
do , fono profumi , fe paragoninfi alla 
fchifezza di un’ Anima peccatrice , nel 
cui feno viene obbligato a rimanerli il 
I Signore tutto quel tempo che pur’anzi 

iodicea. Quindi è, che afiindi ipiegare 
un’eccello sì deteÀabile, li vale egli di 
un modo llravagamilfimo di parlare , 
lite tcK per il Profeta: Ccinquianhar 

' ^ in mtdif itrum , Io che pur fono la mede- 
lima purità, penetranefo nell'intimo del 
cuor loro, m’infozzava, m'imbrattava , 
mi vedea per poco già lordo , come fon' 
clli: cofarhe non direbbe nè pure il Sole 
dimorando in una pozzanghera . ceinijui- 
nnbnr in medie forum . E in Mal.icchia 
quello Pane cclelle lì chiama Pane pol- 
.. luto: ma in qual occalìone? Inoccalìo- 

ne di elTcre ricevuto da bocca immonda. 
Tale è la IpicgazionediSanGirolamo . 
^ I fellaimus fanem, dice egli, ide/i Cerfut 
Maluh, Chrifli, ^mnde indigni aecedimus nd Al- 
tere, ó" fordidi mundum Seeiguinem Hiìmui . 
O cofa orribile ! Gli altri Peccatori, in 
romper la legge , macchiano fe mede- 
mi : quelli Sacrileghi , palTando tutti i 
termini della malvagità, non folo mac- 
chiano sé, ma par che giungano a inac- 
pjur. in cbiare il medelìmo Salvadore. Le Vipe- 
Beoii'c. re là nell'Arabia, fe li pafean di balfamo, 
non lafci.'’iio veramente di eflire Vipere 
^ periiiciofc, ma mitigano pure alquanto 

il loro veleno . Che Vipere maledette 
fon però fulajerra quelli perverli, che 
quanto più fi pafeono del balfamo fa- 
crofanto dell'Eiieatillia, tanto più fem- 
pre accrefeono il loro toflìco , e lo rendo- 
no più maligno, abufandofi pcrpeccarc, 
non delle Creature folamente, come fan 
tutti gli altri Malvagi, ma infino del me- 
delìmo Creatore ! Non mi maraviglio 
che Giesù Grillo llia più volentieri in un 
fu Jieio mondezzaio, che dentro del loro 
petto. Udite s’io dicali vero. 

In una Città dell’lfole Filippine, per 
In anr.u-j t'tJrne Dulrxa , havendo un Giovane ri- 
I Soc. jeiu cevuta la Santiflinia Comunione con I’ 
anima macchiata di colpa grave, li fentì 



T eiz^a . 

prefo da un dolore si Urano in tuttele 
viftere, che non poter, do più reggere, 
ufei di Chiefa , e vomitò 1 Olila facro- 
fanta in un fordido cantone della medeli- 
ma via . Ciò fattOyxefsò in illantc la pena 
cheloprcmeva, onde parve che voIclTe 
dimoflrarcon quello il S gnorc, quanto 
più tollerabile a lui farebbe il rimanerli 
fui fango della via pubblica, che lo llar 
dentro un’Anima peccatrice. Edifll an- 
che poco nell' aflcrmare , che il Signore ■ 

llarebbe meno mal volentieri nel fango. 1 

l’o(li.tmo dire che llarebbe anche meno 
malvolentieri dentro l’Inferno . 
fieni locHt Dee ejftt Jnfetnus, yi culfee non 
tjftnt, tfuèm Deetiut pectenix . Certa cofa è , 
che nell'Inferno llarebbe Grillo in atto 
di Padrone vendicatore , per punire la 
colpa là confinata , e nel cuore di un Pec- 
catore Ila in atto di Padrone tradito, per A’aih.'it 
fopportarla . Fihutheminit iredetur ittme- 
eius Pecceierum . 

Ma come villa dunque? ( chi fa mai ■**** 
dirmelo? )Comc vi li trattiene f Come 
poffono abitare pacificamente in un’- 
illelTo loggiorno due Nimici sì c.apìtali 
Grillo, eilPeccato? Il Metallo infocato 
dentro una fornace di riverbero, non tol- 
lerane pure di ell'er toccato dami umi- 
do forcllicroj ellridc, e fpuma, c lì folle- ' 
va , benché sì grave, per l'ari.i . Così pa- 
re appunto che dovrebbe far Giesù Gri- 
llo, racchiufo nel freddo feno di un Pec- 
catore. O gtneretie incredule ( dovrebbe 
egli dire ) quemdiù epud vet ere} t’uemdiu •"■•r.s.iZ. 
err fetier} O gente priva di Fede per 
riconofcerc i tratt.nmcnti che convengo- 
noalmioCorpo divino, e fin’a quando 
follcrrò io di alloggiare dentro di voi, 
fin'a quando durerò afopportatvi? E in 
quello dire, tome Fuoco rinchiufo den- 
tro una Mina, par che Giesù dovrebbe 
parimente ad un’attimo fare in pezzi il 
cuor degli ftellerati che Io ricettano, per 
metterli in libertà. E pure non è così. * 

La Carità del nollro Redentore è tanto 
paziente, che tollera quelli oltraggi non 
altrimenti ^ che fe non folfcro fuoi : e quel 
Signore medelìmo , che non folferle il 
peccato nel Ciclo Empireo per un mo- 
mento, fenza precipitarlo fin negl’Abif- 
li ,follicne per anni e anni , che il fuo San- 
tiflimo Corpo faccia foggiorno in un'al- 
bergo medelìmo col peccato dentro una 
Coftienza ribalda. Vede quivi egli per 
ogni parte fccnc di orrore: un’Intellet- 
to tutto accecato da tenebre infupcrabi- 
li: una Volontà impcrverfata nel male, 

ama- 






T^agìonamcì.to Dechno. pjr 

imato quii fine: un’Immaginativa ripiena j va fantiri. azione, cheio'i’iàvi , per 
di fantalmi immondi e impudichi:' tutte le ’ eìi'tro l>it.» come Vittima otT ,'la di- 

Paflioni , che fimlgliano Fiere fenza rite- ; vl'ia G'iiiiizu in redintcm arf-.r" de’ 
gno: tutti i Senfi divenuti inftromcnti d’ I tott; ufati dill'huonio aDio; .■ c '-'t ;e- 
iniq-iità: e ttrlittice, c tollera, c fi ' ftilcclicrati contraggono una tal in,.iizia 
N ra'ticnc ; l>e;tc!iè« tuo tempo fii per dar i di più, nello ftrapaz'zare al «'rer.if; il 
nel Gii.'Éziorugiti altiflimi,. liraiglianti a Corpo del Redentore, qu.le no:, con- 
quti di Lione.- tralU ro già con la loro roipa gli antichi 

jjjjj Frattanto non mi maraviglio che i Ctouliiiori, benchèsi peifidi , da cui nè 
Santi paragonino quello facrilegio sì anche era 'corBarcimo il Signore sì piciia- 
ftcrmhiato a quello fommo de’Crocifif- mente, com’è conoftiuto a’di noilri da' ^ cor-J 
fori di Crifto , alTercndochcchi fi comu- fuoiFcdclt: ‘ 

nica indegnamente , nnuovi la pafllone ly.mn.wn gìirU frmilixiU'ent . Macheche 
delSalvadorc, comeil Salvadorc rimio- Ila di tali ennfiderazioni , per altro ap- 
ra la fua pazienza , nel fofterire da lui prczzabilurtmc! certa cola è , che non 
quella nuova Croce . Certo almeno è può il Salvadore chiamrr mai c ■>kc la 
che l’Apoftolo non ne favella-con fot- Croce che gli appreftano quelli audaci, 
mole differenti , ma con le flclTe, diccn- come chìainògla dolce la óocc che gli 
i.Cor. II,. ào‘. RfutcritCnrparii , ó" Sunguinit Demi- ,ippt citarono ifuoi Cameficij perchè in 
ni. Chi fi comunica in illato dì peccato l quella ticonolccva egli la volontà del 
mortale, è reo del Corpo, edelSangue fuo caro Padre celeftc, lafalutedelMon- 
dcl Tuo Signore cH»<-»i'?,foggiunge la Glc- do, la ^confitta della Morte, lafoggioga- 
il, M fichtJlimuotndiTit , funietHtv gtac- zion dell'Inferno, che gli raddolcivano l*' 
chè, quantunque tutti i Peccatori fian amarezza di tanto feempio j manelfacrì- 
rei della Morte dql Signor loro, quando ! legio orribile di chi fi accolla malva- 
rinovano la cagione di elfa che fu il I giamente a riceverlo,, non vede altro, che 
peccator tuttavia con' maggior ragione 1 abbotninazioni, che atrocità, che malizia' 
fi aftèrma che ne fian rei quelli factile- ' di cuore ingrato. E tanto gran cofa, al 
ghì malfattori , perchè fol oggidì tra gli j maggiore attochcfacciaun Crìllìano fo- 
altri malvagi ufano elfi una certa fpecic ; pra la Terra, comunicandofi , premettere 
di violenza e di villania alle membra del ! fe non altro una Confeilìone che fia ben 
Redentore', oltraggiandolo nella fua Per- ! fatta? Nonritiovcrallì huomo al Mondo, 
fona , invifibile,- ma prefente :- Ano (oV | ìlquale invici infua Gafa un Ofpitc fora- 
' Cor/'«ró , ^SjKguiniì Domini. In quello ' nio, e pur nè anche la voglia prima fpazza- 
fó'um !" fenlointefero tali voci i facri Dottori, redov’ella è brutta. 

Agollino, Girolamo, Grifoftomo, Ci- Nè fia chi creda di giuffificare il fuo XIV. 
Rtcìip e più , fu cui la Chiefa fi fallo, òdi alleggeTÌrlo,conaifcrmare, che 

fi;^niti'r.i- tonda . Anzi, palTando quelli più av.an- j fe non ficonfeifa, fa l'atto di contrizione, 
ikii.c.ic. ti ^ riconobbero nel lactilcgio di chi fi ; Io, fchodadireilmiofentimento, dubi- 
comunira malamente, alcune circollan- 1 to che quella contrizione non vaglia ad 
zc più aggravanti , di quelle che inter- i altro-, che a difeoprite più reochi così 
veuiK.ro ncll.a vera Crocififfione del Sal-ll’abufa. So molto bene, poterli' dare 'il 
vadorc: eia principale fi è, perche i Car: ' cafo, cheadunCrìlliano fia lecito l’ac- 
ncfici fecero corco a Crillo, mentre egli | collarfi all’ Eucarillia prima di elfcrfi 
vivea mortale fopra la Terra , là dove confelfato, con haver premtiTo un'atto 
^ quelli malcdeiti lo ftrhpazzano , mentre , di contrizione . Ma ciò vuole intenderli 
egli regnaal prefente gloriofo inCiclo. (lelliamoal facro Concilio ) conquelle 
Chi noi) vede però quanto maggior de- due condizioni tilevantifiìme,- a cui do- Scirii.r.?. 
fitto fia III apazzare il Principe alfilTo fo- vece por mente: luna,, chela neceflìtà 
pra il fuo Trono Reale, di quel che fia ' di comunicarli fia urgente: l'altra , che j.fo. ^4'.■ 
. . itrapazzarlo, qu.indo egli incognito vada in tal necelTità' veramente non nabbiafi 4. 
Iu'^Vdc ptllegrinando per la forella ? Ctaitmpter Confèlfore, aicui piè ricorrere. Se tra- 
•irit'iu ia insalo, mngìt ftecat y ijuim qui ciM- lalciandoIaComunionc, fi riporcallc da 

w'/mi-i eif- amònUnum in Teirn . Aggiun- una parte il danno di qualche infamia 
' ‘ ’ gete eli; 1 Umanità di Grillo,, non loia- I notabile, e fe per cercare il Confelfore 

mente ha con laRefurtvzione arqiiifta- | fi havclì'cro a far dall’altradi molte mi- 
ra una nuova gloiìa, ma conlafua P.if- agliai potrebbefi con la fola Contrtzio* 
fiorii; ancora cllha ripoteata quella nuo- i ne che fi premetta, ricevete il Signore 
* G 1 ailor 
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allor (enza cofpa : ve lo concedo: ma non 
iì potrà già far riltefro per cagioni dì lie- 
ve pelo, come farebbe, per non rfeopri- 
re le noDre piaghe ad un Sacerdote che 
ci conofee , o per non comparire meno 
divoto, ò men dilpofio degli altri , ne* 
di folennì. £ pure alle vole, per tìmo- 
rucci minori ancora di quelli , non li 
De Conf. Vergognano alcuni di mettere il Signore 
d.i.c. ne- dentro una Italia . Vietano i Sacri Ca- 
i^nocan-^' rioni, che i cadaveri dei Defontl laicali 
lum . vengano rinvoltati in arredi facri , aSin- 
ehè, per onorar tali Morti , non li riman- 
gano contaminatigli Altari. Come pe- 
rò farà collretto il Signore a velare , non 
co'fuoi panni ( che pur farebbe affaiflì- 
nio ) ma fin con la Tua perfona , quelli 
profani cadaveri , non lolo inanimati , 
ma imputrediti t licchè talora fi eruovi 
un Concubinatio, il male affine di non 
dare al Sacerdote qualche fofpctto della 
rea pratica, da sè goduta di furto, òdi 
non incorrere prelTo lui qualche Icapito 
di buona eflimazione in cui firitruovi, 
prefuma comunicatfi , fenza prima ac- 
cufarfene in Confeffione, fiotto colore d* 
dice contrito ? Quello è volere , che il 
Corpo di GìesùCriHo non ferva a dare 
altrimenti la vìm a i Morti, com'èfuo 
propio , ma a ricoprirli , affinché più 
agiatamente s* inverminifeano nel loro 
puzzolento fepolcro . I Peccatori di que- 
lla guifa, non folamente non dovranno 
ripuurfi contriti, e confiderati, matri- 
ci, e temerarj, più che non fono le me- 
defime Serpi, le quali, come vuol Santo 
Ambrogio, vomitano prima il loro ve- 
leno di bocca, e poi vanno alla fonte per 
dilletae^ .. 

ri. 

Ma i Moflri non fono orribifi folamente 
XV. gjf quella deformità,che contengono in fe 
medefimi , fonoancora perciò che dipià 
pronollicano di rovina. Appena efee alla 
luce uno di quelH Portenti, chepar cheo- 
gn’uno , quali io una cifra di motte, vi leg- 
gadentroqualcheimminente calamità itv- 
■ ■ evitabile. E vero, che Santo Agoftino , 

nei libri della Città di Dio, non vuole che 
lìamo facili a conghietturaro, da qualche 
. mollruofo auvenimento , funelli prefagi 
per lo auvenire; potendo quelli prefagi più 
di una volta riulcir fallaci . Contuttociò 
nel calo noflro noi gli polliamo afpettare 
con ficurczza, tanto eflì fono infallibili . 
L ApoQolomcdcfimo è quegli, che di 
' fuaboccacel/ denunzia, èà" 



Terrea, 

«y iìHt hiliitiè, dice egli, luUdum /ìli 
mtutdHt»! , (j* bihit . Chi fi comunica in- 
degnamente , IT viene a divorare il fuo 
Giudizio da sè, cioè a dire la Tua danna- 
zione, ficcome interpreta San Giovan- 
ni Grifollomo : /«rf/ ium fihi munducmi , 
id«/f, d»mnMtioncm. Ma che vuoi dire qtie- ScS Th.i.’ 
Ha maniera sì Unania di favellare, tenuta \ 

qui dall' Apollolo? Chi udì giammai che *’ 
unKcofidivorìla Tua fentenza, ò che il 
Giudice gliene imbandifea una meuf.-i 
nel condannarlo ? Non vi crediate , Di- 
Icttiffimi, chele parole addotte non rac- 
chiudano un gran mifiero. Vuol dire I* 

Apofiblo , che chi fi comunicain peccata 
mortale, fi pafee della Tua dannazione , 
crchè, ficcome il cibo quando fi è prefo , 

difiribuìfeea poco a poco- per tutte le 
patti del^rorpo, e diramando in loro le 
fue qualità , buone , ò ree , fi rende diffici- 
li filmo a repararfeue mai per^cruna for- 
za : così quella fentenza , che per modo di 
nutrimento fi divorano quelli factileghl 
Inghiottitoli dì Giesù Grillo , fi dillribui- 
fee per tutti i lenii , e per tutte le potenze 
dell* Anima, infettandole tutte di van- 
taggio, ed attaccando a tutte il fuo con- 
tagio pelli lensi aie; ficchè Tempre più di- 
vengono debitrici per tal contaggio alla 
divina Giufiizia. Veggìamofe ciò fia ve- 
ro, difeorrendo brevemente perl'una, e 
per l'altra ragion di male: per il male di 
colpa, «per il male di pena.: ludhinm fi- 
ti mmitd$u»t , ó- tibit . 

Or quanto alla psrvcrfità della colpa xvf- 
antecedente, che fi ritruovi allora in un’ 

Anima; iodico, che quello gran facrìle- 
gio foprauvegnente la allatta con fuo ve- 
leno, e la fa crefeere ad ifmifura. Balla 
ricordarli di Giuda, il quale benché fof- 
fe dapprimaLadro f come dice l'Euange- 
lifia ) benché folTe maligno, benché folTc 
mormoratore , benché in idtii modidef- 
fe ricetto nel Ilio cuore al Demonio: tut- 
tavia non fu pienamente e pacificamen- 
te mai polfeduco dal Demonio medefi- 
mo, fe non dapoi che ardì comunicarli 
con bocca lorda. Ptfl bucttlUm inmlvit 
in tum Snrnuns : perché allora fini il Demo- 
nio di foggettarfi l'Anima e il Corpo dì 
quell' Infelice , abbandonato in mano lapr.ies. 
deil'loferno dal fuo misfatto - Dn/ns ifi 
fnait Indi , dicc S-anto Agofiino , fr 
qntmmniuipMut ifl Di*bcl». Non vi CTC- 
i diate già, che il Giudizio divorato da 
I quelli , i quali come Giuda ricevono da 
I ivllonì I' Eucarillia, incomincili dopo la 
loio morte. Nò, nò, ripiglia SanBuo-- 

no: 



7(dffion^vtento Decimo. 



mvcntura ; Incomincia fubito nel me- 
jefiino llance che la ricevono, laiicium 
pbi mandaeant > bibunt. Imperocché 
quefti infoienti, chetanto oltraggiano il 
Corpo del Signor loro , in pena ^1 gra- 
viflimo loro ardire fono puniti con la 
fottrazione degli ajuti di Grazia più vi- 
gorolì: ond'è che ^ecipitando di colpa 
in colpa, divengono finalmente ogni di 
peggiori. Maiet. yiiam , (jui vnlt aiciftrt 
Serm.i Cc vititm, ripiglia Santo Agollino, nam fi 
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wDip, ntn iKuitt vù*m , adjudiciumfamiiviiMm, 
ér ma^is »x iff* torrumfiiKr . Muti vita 
quel peccatore , che vuol ricever lavica 
comunicandoli ; perchè , grida 
to , fe non muterà vita , riceverà per 
fila condannazione quel che dovrebbe 
ricevere a fua faivczza ; e con infautto 
prodigio, al fonte della vita berà la mot- 
te: più guado dopo la medicina pigliata 
in untaleftato, che noncra prima di ac- 
codarli al fuo Medico . Magit tx ipU ccr- 
ramPitar . Il Balfamo ha qucda proprie- 
tà di confcrvare i Corpi non ancoracor- 
rotti. Ma che? Se egli avvenga di elTe- 
re applicato ad un cadavero , comin- 
ciato già a imputridire, il Balfamo fiui- 
fee allora di guadarlo più malamente. 
Così accade nelcafonodro. £ potcntif- 
fima a conferirci l’ immortalità la Santif- 
(ima Comunione , chiamata però da’ 
Dottori Pharmaimn Immcrttlitaiis . Ci- 
bo che ci rende immortali . Contutto- 
ciò qualor’ella ricevafi indegnamente, è 



ci dal Profeta con queDe voci r Vtmit lenti. <»• 
mhtamai hgnum in faatm ejni , idafi in £m- 
eharijbiam ( come qui Cementa la Glofa) 

(jr trAÌ»nmt tam di ifrn_ ‘viveniium* 

Frattanto nondimeno i meù hini non fe ne 
accorgono, e perchè qtiedo è un veleno 
a t^mpo, che non dà loro incontanente 
la mone di una finale condannazione; li 
avvar.zauo aerbarfeneanni canni,, fenza 
p.iura, quali che non doveffe per loro 
giungere mai quell' ultimo punto , in 
cui rimarranno puniti fecondo il meri- 
to . Cnai a queìlLtali , dice U Signore 
per bocca di Santa Brigidai cori non fo(- 
il S.in- j feto giammai nati , perchè elH fono co- 
loro, die nell* Inferno traboccheranno in 
un baratro più profondo di qualunque 
altro Dannato . t'4 tnlibm ^ubd un^unm 
nati fnirint: ifji tnim prefundiìii cadimi in 
lafcrnum , ijuàm aliifuis aiini i i] che quan- 
tunque dìcciTc propriamente quivi Gie- 
sù , favellando de* Sacerdoti che celebra- 
no indegnamente ; chi pub credere , 
che non debba avverarli ancora di quei 
ì Cridiani , che indegnamente fi comuni- 
I cano , ficchè partecipando con propoN ~ 
i zione ancor' efli del medefimo facrilegio, 
non debbano con proporzione partid- 
pare della medefima pimizione ? Dalla 
rugiada putrefatta fi genera una tal rug- 
gine, che nuoce poi, non purcaHcpian- 
j te nobili, ma ancora alle comunali, tndi- 
I cium fin mandneai , (ji- bibit, Lafciatevi 
però fpavéntare utilmente per vodro 



podente per un tal facrilegio a dare al j prò, DllcctiiTiini ( fe folle tra voi qui 



Cccri.|>;< 



XVII. 



Jo.Fom.in. 
in Viu/o. 
XXII. ùc 
Crurbu:. 



Peccatore l' ultima fpinta , e a guadare 
in elfo ogni reliquia di vita. Magit tx ipfa 
ctrrumpiiur . Eccovi la malignità edrc- 
ma di quel Modro che io vi deferivo 
oppuifidi tal maniera alla divina Bontà, 
che dove ella c.iva gli antidoti da i ve- 
leni , quedo perverte in veleni ancora 
gli antidoti . Hic omnia SanBii in bina: 
fic Impili , ó> Veccatoribui in mal» cttmei- 
lintur. 

M.a poco curano i Peccatori il male di 
colpa , mentre anzi ne vanno in trac- 
cia . Vediamo lui poco fe a fpaventarli 
pelò badad'ero quei gadighi, che fi di- 
vorano. ludicium /ibi manducai , dp bibit. 



veruno .a sè confapevole di quello mo- 
druofo delitto) e confidente, che fc i 
Tribunali della Terra punifeono negli 
cccefi di lefa Macdà il folo attentato: 

Puaiiur affcBut tiiam non fteute tff'ttlu } |. (juirsuii 

quanto dobbiam credere che debba clfe- c.i.ii )oi. 
re rigorofoil Tribunale divino in un fai- 
lo tale , che non folamcnte co i trattati , e 
co i tentativi , ma con 1* opera llelTa fa tan- 
ta violenza alla perfona propria del Re la'. ci,r. 
lupremo? Vii Domini empori infetturi dice ub. ffe" i.‘ 
San Cipriano, Non vi fidate dal veder pu>. 
che ora il Signore non fi rifente. Non è 
ancora venuto il tempo di rifentirfi; e pe- 
rò mirate bene, che ficcome il Modro 



Arrigo Settimo Impcradore fu avvele- j conceputo nel ventre non dà gran pena, 
nato nel giorno dell' Alfunzione con un* ; ma grandilTima la dà poi quando vien 
Odia attoflìcata , che fola badò a levar- 1 l'ora di partorirlo alla luce ; cosi al ore- 

!.. J: ailmaa \A .a -lA .^......1 T C tl__? • r f ^ 



,lo di vita . Ma oh quanto più mortai 
toflìco nafeonde il Demonio in quella 
facra Particola , r;hc ricevono quell* in- 
confiderati , compiendo con ciò il Ma- 
ligno quell* antico luodifegno, addicato- 
Crijl. Infir. i’a-.'f ///. 



feme quedi gran facrilegj vi fembrano 
tollerabili, perchè gli portate chi ufi nel 
feno; ma che farà quando verrà dipoi 
tempo dì dargli fuorad' avanti a quel for- 
midabile Tribunale che t.into gliodi.i? O 
G s niicr.i 
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allorsì, che quefle Anime peccatrici fa- 
pratmo , che doglie arrecchino sì rei pani ! 
Udite, edinnorriditevi. 

XVIII. Intorno gli Anni novecento quaran- 
ta, nella Città di Madcburgo in Saffo- 
iiia, fi trovò un Vefcovo, che effendo 
Lu^o , non fapca nè pure traveftirfi fot- 
to abito di Pallore, con tener da sè lun- 
gi, fc non il male, almeno lo fcandalo, 
ee"M'’v' imperverfato . Si chiama- 

c*;o. ' ' va Udone ; e benché , quando era fan- 
Fuisar.1.9. ciullo, confeguiffe dalla Vergine, acuii! 
raccomandò, il dono di un' ingegno lira- 
ordinario, licchè dov’era l'infimo nella 
fciiola tra’Condifcepoli fuoi , diveniffe il 
primo j tuttavìa fu così ingrato alla pro- 
pria Benefattrice, che dell'ingegno non 
volle valerli ad altro, che ad oltraggiarle 
- il Tuo benedetto Figliuolo . Frattanto, 
effendo crefeiute a mifura colma le mal- 
vagità dicoliui, avvenne che una notte 
un Canonico di Tanta vita , chiamato 
Federico', rimallo ad orare nella Chiefa 
Cattedrale di San Maurizio , cominciò 
a fupplicare ardentemente il Signore, 
che lì compiacclfe di rimediare una vol- 
ta a i difordini gr.Tvi di quella Chiefa. 
Quando ecco che all' improvvifo un 
vento impctuofo apre tutti gli ufei , c 
Ipegne tutte le lampane , Indi lì feorge 
una iuminolilTima Procelfione di molti 
Angeli, e di molti Santi in buon’ordine 
a due a due, cd in fine Crillo con la Tua 
Madre fanti ITima, che palfando permea 
zo di quel nobile accompagnamento , li 
effifero fu due Troni ivi apparecchiati. 
Allora San Maurizio, fpiccatoli da qticil’ 
ilkillre comitiva di Santi , li fece innan- ; 
zi, e dopo bavere adorato umilmente il 1 
Giudice in foglio, gli addomandògiulli- 
7-ia contro di Udone, profanatore della 
Tua Chiefa, e vivo fcandalo di quel Po- 1 
polo tutto: e il Giudice comandò che fi 
citalfc il reo colà dinunziato , a dir fua , 

, ragione. Ne coffe indugio. Due Angeli | 
fi levarono collo a volo; e dal letto, ove ^ 
il Vefcovo dormiva profondamente , lo 
eondulfero 3 quel Trono maellevole in 
uno llanrc . Immaginatevi quanto fi 
raccapriccialfe il mefehino a tale fpecta- 
coloj e tanto più, quanto che udilli leg- 
gere ad alta voce tutto il Ptocelfo della 
fua Vita nefanda; onde perduta allatto la 
parola, fi llava quivi iniirirzico cd im- 
mobile come un urlo. Dunque, npig! ò 
il Signore, fi efeguifea in collui la pena 
jià dllcrit.igli a futficienza . In quello! 
«...e un' Angelo mife immediata. nente 
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I mano alla fpada per troncargli la tella; 
ma fu fermato da due compagni vicini , 
i quali avveitirono, che dovea prima Ic- 
varfi al reo di petto qucll'Ollia facra, la 
quale havea perverfamente ricevuta il 
di innanzi nel celebrare , rimallagli fai. 
dainleno , qual v' era entrata, a fua mag- 
gior perdizione . Ed andati unitamente 
all’Altare, netolfero con ellrema rive- 
renza la facra Pill'ide, dentro cui, dopo 
una pcrcolfa altilTima nelle reni, collrin- 
, fero il miferabile a rendere il Pan del 
i Cielo mal' ingoiato , e quindi , come a 
{ Reo degradato lolennemente , gli fu con 
I un fendente fpiccacoil rapo dal bullo: c 
difparve la Vifionc pur troppo vera per 
queU’infelicilIin'o Vefcovo , che fu ritro- 
vato morto la mattina fui letto, ficcome 
full’ Altare fu ritrovata nella Piflìdcl O- 
Aia, col ricevimento di cui havea l'in- 
confiderato melTo 1’ ultimo termine a i 
Tuoi delitti. Che dite ora, Dilcttiflimi? 

Mirate come fu dolci ufo per qucAo mi- 
1 fero il Moflro di quel facrilegio, che si 
poca noja giorn.ilmente arrecavagli in 
concCpiifi ! Chi farà quel Crilliano, che 
voglia accompagnar coAiii nella colpa, 
c credali di dovere andar libero dalla 
pena? RtvtlAturir» Dei de Ca-/e/»g< r «/n- •*- 
Mff) lef/fieentem , li>}ulhiiam homieieeea 
tOTum , fili yetitutem Dei in iajeefli/ia deti- 
»em, O che grand' impietà, ohehegran- 
d'ingiullizia è il trattare indegnamente 
GicsùCrillo, Verità, c Sapienza del Pa- 
dre , tenendolo come prigione in una 
Aanzad Inferno IMa che? L'Ira di Dìo, , 
che Ha ora coperta , non lafciamaidìma- 
nifellarli a fuo tempo: Reveljiurirn Dei: 
e allora, oh conche pefod'immenfa pe- 
na opprimerà chiunque ha recato all' Al- 
tillimo tanto oltraggio ! 

Ecco però la fomma della loro fenten- XIX. 
za elprellaci dal Profeta : Feat menfa «»- rt.711.i7. 
me» terne» ipfit in Uejueum , d ' in retribueie- 
ties, ^ t» fcnndnlum , Quelle parole , di- 
ce Santo Agollino, non fono di chi pre- 
ghi male, ma di chi Io prenunzi, Fieeenea- 
Ja eotumceenm ipfit inUifueMen , Che modo 
Urano di favellare ! Una menfa, che di- ,,y 
venti laccio a chi vi alfide ! Ma pure è ri.6,. 
un modo atrilTimo per efprimere il gra- 
ve fallo dì chiunque li comunichi inde- 
gnamente: perchè queUi non folo ca- 
dono, come avviene di chiunque pecca, 
m.t cadono, enei cadere rimangono an- 
(Oiaprefi come ad unlaccio; mercè che 
rade volte coAumano di rìforgere, ab- 
b.uidonati nella lor colpa dalla divina 

Giù- 
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Arirt.rro- Giuftizia vendicatrice. Olfervano i N> 
bu(«a<. che gli Animali perfetti coiv.iTiiir.e- 

mcnte non partorifconoMoAri, eihe ijmcì 
chcpiùfpcffo ne partorifcon», logiioiio 
cITeregl' impcrtttti» Così nelcafoiioAm: 
non può elierc ( e non un ' Ani ma delie p. ù 
vili, più vitufierofe, e più indegne del 
nome di Crii! i.ina , quella che produca un' 
aborto si mollruoio . ttrumcn- 

ram itjh inhtfHtum . Paflimo innanzi; ó* 
inrii.éhaiiotn . Qui notai! Pro :cta 1,1 pe- 
na coirifpondentc in quelli Sacrilegi. i a 
delitto si portentofo, laqu.iìe e doppia: 
inteirtbuiiontsl 1' una è in quello Mondo, 
l'altra è nel futuro. 

X3T. In quello Mondo convien che menino 
una vita inquietiilìma , tormentati nell in- 
timo da quel cibo, thè tolto a lloniaco 
guallo, frjiza c clic tutta lor' agiti laco- 
Icienza. Neflun'Empioha m.iipace, chi 
iC aSi i». non lo fa? Son tU fax hnfhi, ditit Ocnnr.us , 
Ma molto meno l.r pollono a! certo bave- 
re quelli infelici , come quegli ciieplùdi 
ogii’ altro fi del óono veder Tempre di- 
nanzi agli occhi l'Inferno aperto. 11 più 
chiaro legno di elferc Predellinato ( al pa- 
rer di tutti) èqualor’uno dal male fa ca- 
var bene, voltando infino i fuoi peccati 
mtdefimi a tanto m.iggior prò dell’ Ani- 
ma propria , come voltano l' Api l’ amaro 
Ram.S; S8. dolcC . Sfimut qutnUm dili^tniitus Dtnm 
tmai» imftraniur m bontun , 
frtftfiluwi vacati faatSandi . Adunque per 
legittima oppofizione, ilpiù chiarofegno 
di clfere ancora Prefeito, è quando uno dal 
bene ricavi maje , voltando come ì Ragni 
il dolce in amaro. Ma cosi fan qucAi ini- 
qui . Cavano male non folamente dal be- 
ne , ma da I ben fommo, dal donator d'ogni 
bene, da quel Salvadore, cheaccolgono 
in cala loro comunicandoli. E peròfe ad 
altri de Prefeiti può dirli a modo di pro- 
vUioS.f fatica imprecazione: Or«r/« efm/tar »• 

camn. : a ciafeun di quefii può dirfi infi- 
no ,Sa/xii(ror ijas . E con un legno di ripro- 
vazione si orrido, qual*è quefto, volete 
£hc mai da loro fi goda pace ^ NonèpolTi- 
bile . Giuda co! tradimento già concertato 
a rovina del Tuo M.iellro , hebbe cuore di 
llendere fin la muiio’ collantemente al 
piatto di lui, .-inzi di richiedergli, quali a 
Hiodoòdifcherzo, ò di fchernimento-, fe 
egli eraiLTradirore di cui trattavali in 
Mai.is if’. q'icll'afflittoconfeiro..'t»'g»i»d««« «K/rin /*- 

dal, qui iraUidii ium,dixii: Humauideg» fum 
Rabbi ? ,\Ia poi che osò comunicarli in pec- 
cato , non potè piu . Fu necefiitato 1 uggir- 
fenein lui baleno dalla prefenza di tutti: 



t. ntafu la rojlev.izrone, che provo infe 
lU-llo ni fonoi'ct : U i,ia perduto . I.wni’^e Io. ■ •.i; 

areiji 'ci II . bu e ! . .■',ixivit rvr.ri a.Fdal- 
. tretnnto con'..t..i ■ he fi.' dì olor-.- c' e 
Giuda i.r.fi'itai.o, ricevendo !. Coni';- iopc 
lolo.ifiin dicop'irele loro c>>li>e. iiondi 
coi;ci.’^;trii;r conviene , thep-.u M.npof- 
lano N i> VI c.;,ic:i , ptrlateit l'.lla !o- 
rodaiinazioi’e g-Gg:.i hnmiiicnie. '.■■j.'l. et. 

cfirifi/ur, dive Sar.io Ag<-H;.,o ^ki rea 
dijudicai , idei! , v o Uij-tr-tt, 
mini a tauri! fi< <<, f omefa dii 11 comunica 
con pota prtpùrszii-»>iC 5 

n,tùi/Mr A.i ejus Ami* 

tum, aetcÀitìKirnUui} come la chi li co- 
munica con ap<. rta inJifpofizione . 

Nell’altro Mondo poi qual pena farà XXI. 
mai troppa a punir la temerità di quelli 
maln.iti? Prclfo i itihunali di qua, i de- 
litti fi lafciano uidinatiamente morire 
con la moire de 1 delinquenti. E purfe i. poli divi 
I delitti fieno di lefa Maellà, fi procede ì'*/uVm*jÌ 
tutto all oppofito . La Gìullizia umana |iir, ' 
vuole llendere allor la giurildizionc di 
là d.a' limici, che a lei preferive labara, 
prendendola ancora co i morti ,- aprendo 
lepolcure , abbruciando fcheletri , diilì- 
pando le ceneri di quei perfidi in preda a 
i venti ,■ per togliere ogni memoria di 
Rei si enormi. Giudicate ora voi ciò che lui.cUr.l. 
lia per lare la Giullizia divina , ecomefia' (•«-». 
per traccate dopo la morte quelli viola- 
tori dcICorpo di Gìesù Grillo ! Una cere' 

Anima fama, quelli anni addietro, alll- 
llendo ad una MelTa celebrata da un Sa-, 
cerdote in peccato mortale,' vide contro 
a Giesù praticaci eccedi i più llrarii che 
podan crederli , fino a mirarlo come un’ 

Agnellino innocente ilrafcinaco al ma- 
cellocon mediziafomma degli Angeli là 
prefenti fenza poterlo ajutare , e cori feda 
allegridìma de' Diavoli: che però porta- 
ta dal zelo, Com' è podìbile, gridò rivolta 
al Signore, com’è podìbile, che fopportia- 
te qui oltraggi tali , fenza nè pure farne un 
leggiero rifencimento è E n' hebbe queda 
tilpoda: Figliuola , non ci dupire. Il pec- 
cato di chi mi riceve indegnamente è sì 
orribile, che io nonlogalligoperlopiù 
in queda vita, mercè che in quella vita 
nonv'è pena bailcvole a gadigarlo : lo 
ferbo all' altra . 

fiat adunque, fiat Mcnfa ctrum fa la- XXII. 
qutum ,Cei» raiributioaci , Ó" ia ftaudalum . 

Quello fcandalo è 1' amareggiarli che .‘a 
tutto il Paradifo di un'attentato così cr- 
gogliofo comralapvrfonadi Grillo. Se re 
amareggiano gli Angioli , mirando getia- 
G 4 to 
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toaiOmiquelPantcke^loCA proprio, e 
pure per favor romias de Al fatto parteci- 
pe ancora rHuoino» t»ttrm An^tlcmm 
moaducitvii Htm» . Se n* amareggia la Ver- 
gine facratiUima, la quale ha un diritto 
particolare fopra ^eilo mctlelìmo Pan di 
Vita; onde lo clnama con libertà Pane 
Tuo: FtithtyCtmtditt pAnun tuium : perchè 
iiccoinc il Signore venendo a redimer 1' 
hiiomo, hebbe per fine fingolariirunodi' 
redimer la Vergine più che ogni altro , e di 
applicare in prb di lei fpecialmentei Tuoi 
fudori, ifuoi meriti, la fua niorte; coti 
poflìamoanchedire , che iflituendo l' F.ii- 
cariftia, hebbe perfine fingolaridiaiodi 
farne un regalo alla Madre , ehe fola piò di 
tutti porca (limarla con dignicie 
Tnciin P*ntm minm . E pure eH'è^eodrctta 
amirare quello Pane medefimo, cambia- 
to in tonico , per colpa di quelli infami. Se 
De amareggia Io Spirito Santo , che haven- 
do formato quello Corpo deifico nel feno 
della Vergine con un miracolo stftupen- 
do, ora io vede ttiito di riaporcato ne t 
Lupanari. Se ne amareggia il Padre Etet^ 
no , che havendo lafeiato al Mondo il fuo 
Figliuolo con animo che r Crìltìanì , da 
cui ben' ertconefciuto per tale , lo rifpet- 
tallero, VirttHiitur pHinm f»«»i»,(corge che 
j Criftiani (IclTi rinnovano contro dì lui le 
ingiurie più atroci della Pafiìone arreca- 
tagli dagli Ebrei , R«r/«rfrori/ig»»/r»F»7iam 
Vei. Ma (opra ogn' altro fc ne amareggia 
quello Figliuolo tnedefimo, facui Per fo- 
na, comeimmediaMmente fodenta quel- 
brantiinma Umanità, cos'rfpeciaìmente 
liriconolce oltraggiata io tutti quegli oN 
traggt che vengono a quelta- fatti fenza ri- 
gpartlp.Ma cbc.'Akerà egli fra poco il fuo 
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Tribunale, equivicitatìaeompan*rque(!i , ' 

rei , dirà ad ogn’ uno di loro con volto ira- ” 
tot SiH*mtàahuciHnAfUn»»h»htnivin€m ^**‘'*"**^ 
KHfnAltmr Come ardi Hi mai tanto, ^ tu 
fcellerato, che ti appreflaliì a ricevermi in- 
degnam: ntc l Quei fordidi vedimcnti del- 
la tua vita malvagia non ci doveano dare 
animo per entrare nè purein Chiefa: etu 
non contento di ciò ,prefumedi di metter- 
ti alla mia Menfa come Figliuolo, quando 
cri Figliuolttbtilc. Sarebbe dato anche ' 
troppe per un par tuo- il foto rimirarmi 
lènza confondeni in tale dato, E come 
dunque voledi tu di vantaggio aUogiarmi 
dentro ilcuor tuo, trattenendomi in una 
danza si fquaitida col Demonio, da ce pre- 
pollo a me llclTo? §>wm«dt hat «arra/it? 

Ed in ciò lenza replica, lènzafiaco, fenza 
favella, peci' enormità deli’eccefTo di cui 
fon rei , con le mani legate , e co i piè lega- 
ti , che è quanto dire lenza potere mai più, 
nè operare il bene, nè tendere ad operarlo, 
fàtanuo condennaci quedì Sacrileghi alle 
tenebre fempiter ne » 

hvifiU PtecAttr , dice opportunamente XXin. 
qui San Pacialio , timi m •vifctrikat tuit 
pràfiìu Jadicinm . Rilvcgliati , ò Peccato- * 
re, da un iectargo sì pernicìolo : e le finora 
non temedi Ha- fencenza del tuo Giudi- 
zio, perchè te la figuravi ancora lontana ; 
temila almeno al pcclence , confiderando 
chel' bolgia nelle vifeere, nella vita, eie 
la lei divorata da tc medefimo, cibando- 
ti iniquamente del Pan celcdc - Tiau im 
vijcttiiim tuli ptAfim liuiiciiimi cd un ti- 
more st lalutare rifarà collo' vomitare 
quiltolfico , che già già fi auvicinaaltuo 
cuore per darcimorce, le Iraponi indugio 
alla cura. 
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RAGIONAMENTO 

U N D E C I M O. 

Sopra il beneficio della [anta Confejfione . 




l'CTantunt’uc il noflroSIgnor 
^ Gicsù Crillo folle rcnvri- 
tato univcrfalinsntc con 
111 fomnia ingratitiidine da’ 
y Giudei; tute '.via io non ri- 
trovo , che di ninno altro 
fconofcentemal fidolcITc, fe non di que' 
nove Lcblwofi , i quali guariti nontorna- 
tono atingraziark). Sonni àttm mnwUti 
Junt , ntvim nlifnntì Sm t/l invtmni qni 
Ttitirit, & dartr g'uram Dt", ni!) hit niiinige- 
«a.Se dicci fono irifanatifdiffeil Signore , 
' come auriene che un lóFo ritorni quìa ti- 

conofcereil beneficio? Penfate ora voi , 
che liafenEamiftero quello rimprovero > 
Nò certamente. Il mifteroè,chccomela 
lebbra è un’immagine del Peccato , così il 
tifanamento dc'Lcbbrofi fii una figura del- 
la CohfelTione , in virtù di cui viene mon- 
data i'Anima noftr.a, folchè dolente ella 
diTcuopra a’Saccrdoti il filo inaletche èciò 
«.he volle accennarci allora il Signore > 
quandononordinòaqucTLcbbrr'fi per lo- 
ro rimedio, chefolamemeanJalTcro a’Sa- 
ccrdoti: Iti ad Siiffri«/»i:maordinò,chca’ 
Sacerdoti di vantagpo feopriffero fe oae- 
defimi:/re,«ff»»Ji/» v« 5 «cf rrfr/t^.Ora per- 
chè egli richiedea con gtanfenfo, cirenei 
di vero cuore ricmofeeflìmo il beneficio 
ànelìimabilc di qurlìa ConttlTiotiesìfalu- 
tare, e per elfo lo rin'-.rjziaflìmo ; perciò 
con tanta premura richiefe ancora i rin- 
graziameiKÌ (fi quei nove huominì mondi, 
c tanto’fi dolfe dell» t<wfi villana dimenti- 
canza. Non vorrei già, che con molto mag- 
gior ragione fi havclP. ora Crillo a dolete 
ancora diro!. E pini; io ne temo, perche 
chi v’è che faccia una filma convenevole 
di quello bag.io di falute, formatoci dal 
Signore coHuo Sanj,i.c medefimo, qualora 
dalSaecrdocc fiamo .ifiolmi ? Pertanto farà 
di ncce.'fità, che io per più giorni vi rr.itti 
di quella materiacon diligenza, eche voi 
mi afcolUatecon attenzione. 

Io non credo , the in verim’altro dc’be- 



li. 



n.fic^, ùtciià ddSigiiore , rifplendano tan- 



to le divine prerogative, quanto rifi>lcn- 
dono in quello della Gotifellionc lacri- 
mentale . Maj>ciche troppo lungo farebbe 
il ragionare dttHrt' <fi flint amente, mi ri- 
fiiingo aduefolerchcfonola fiiaOnnipo- 
tenza, e la fila Bontà . Non ha gran tempo 
che un Principe Italiano, nlcendo alla 
guerra , fece comparire fu le bandiere fpie- 
gate,quefiv>bel mottorVè/» manvi'l cuori. 

Onde , fé non fi dildice , che io rubi .all' in- 
tento noilro una copia elei fuopenficro , 
voglio chela Penitenza, alzando oggi a 
villa di voi un fimigIianteilendardo,mi dìa 
càpodifarl’Jnterpetrefii quelle brevi pa- 
role, con dìmollrarvf, c(xnc nel benefizio 
della Confefiione, interviene fingolarmen- 
tela Mano di Dto.cioè la fua Onnipotenza 
c vintemene il Cuore , cioè la fua Bontà . 

I. 

Ed in prima v’interviene fOnnipoten- KI- 
za: imperocché ella più che mai fi ricerca a 
dillcuggereii Peccato. Confideraic,come 
tutte le cofe ordinariamente fono più faei- 
li a disfarli , che a farli. E per non ufeire di 
^ì: Mirate quella Chiefas dove noi liamo . 
Quante giornate credete voi che vi faran- 
no bifognate ad alzarla in una 'tal formar 
quanta fpefa? quanti trattati? quanto trava- 
glio ? E nondimeno ballerebbe ora un mo- 
mentaneo tremtioto a ridurla tutta in un 
monte vile difalTi. Ma il Peccato non è co- 
si. Il Peccato fi commette Tempre con fom- 
ma facilità, mentre balla un guardo a com- 
pirlo, balla una paroluccìa, baila un penfie- 
ro:ma,comefiacommeiro, oh quanto di 
fua natura è difficile poi disfarlo! E sì diffi- 
cile , che fra tutte le Creature pofiìbili non 
y’è forza, chebafli aunto . Se vicadcflè 
addoflo qualche Montagna, è vero, che 
voi non havrefle vigore da fcuoicrla da 
voi foli y e da lib'erarvene : ma pure , 
fc fi accordafiero tuttrgli huomini a dar- 
vi ajuto , potrebbono finalmente aprir- 
vi la via per ella, c molto più potrebbe 
aprirvela un’Angelo , benché folo , ed 
apcirvcla ancor fenz» Tuo llento . Ma 
1 . qiian- 
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quanto al Peccato non è Io ftelTo. Fate ra- 
gione, che fi accordino inficine tutti iPa- 
tiiarchijtuttii Profeti, tutti gli Apofioli , 
tutti! Maniri, tutti ìConfcffoti, tutte le 
Vergini, ruttigli Angeli, tettigli Arcan- 
geli, tutti i Troni, tutte le Dominazioni, 
tutti i Principati, tutte IcPodcHà , tutte le 
Virtù , tutti i Cherubini , tutti i Serafini ,e 
tutta in una parola, la Chiefa M,intante,e la 
Trionfante , quanto ella ètrafi.:; tutto que- 
llo potere, vi dico, e tutto quel di più, che 
vi piacelfe di aggiungervi , farebbe meno 
fufiicienteadillruggerc unfolpeccato, di 
qutllochefia la fpinta di una Formicaa 
muovete l’AIpi . Non v'è rimedio. Chic 
Caduto fotto il Peccato , vi llarebbe fotto 
eternamente, fé il Signore non v’impie- 
galle la fua delira a togliergli di fopra quel 
pcfoimmenfo: che però rr/i»/?»i/»r Demi- 
luc.-..tr. ptceeittm tuum àie, fu detto a Davide 
dal-Profeca Natane, affinchè riconofccf- 
fe quel Re pentito lo sforzo che Dio facea 
con la fua Onnipotenza , togliendogli 
dalle fpalle la molle della fua colpa, im- 
mobile, e infupcrabilead ogni altra for- 
za, che alla Divina. Per difpergete gli 
Angeli, chepcccatono, dille la Santilli- 
riiaVcrgine, che Dio haveva adoperato 
il fuo braccio, Ftcn fetenti4m ia trechie/ue: 
ma quivi Dio adoperò, a mirar bene , 
il braccio fuo metaforico , cioè San Mi- 
chele Archangclo , fuo primo Mini Uro, 
il quale arrolando fotcodi sè gli Angeli 
nonfedotei, e di nervo, e di numero fu- 
periori aH’Efercito de' Ribelli, debellò 
lucifero con tutti i fuoi fuptrbi Segua- 
ci , Difftrfit [nferiei mrntt ccriit fui. 
Non così però quando fi tratti di andare- 
incontro al Peccato, con intenzione di 
difperdere elfo, e non fol di difpergere 
chi peccò. Quivi non è ballante if brac- 
‘l* ■ DÌO' metaforico i vi vuole il fuo 
naturale, che è quello, al quale allule 
un tempo- Ifaja là dove egli dilTc : Cea- 
farge, tenfurge, imiuere fetiiiadiitem br»- 
litem Deminii perchè quivi è dove larcb- 
bono affatto vani i colpi e i contraili di 
tutte le poffibili Creature adunate infie- 
rne. Vi vuole) Onnipotenza propria di un 
Dio. £ge fam tjai dtlee iaqailetti tH»t fre- 
fte' me. > 

. y Fochi però fono coloro , che con Davi- 

de entrino bene addentro, per mezzo di 
un’attenta coiifidcrazione , in qu< Ila gran 
potenza efcrcitatadal Signore nella Con- 
•’f.TO.iS. teffione. Inireibe feiti'tiei Demini . I più 
di voi fi fermano di fuori ; e perchè quella 
-^(Iruzione del Peccato fi cficttua da Dio 
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con facilità , e perchè fi ellèttua per mez- 
zo de’Sacerdoti , i quali alla fine fono 
huomini , è ftimata poco. Maquanto an- 
date ingannati ‘ Conciofiachè per quel 
che fpctta alla facilità , quella dà più rollo 
ad inrciirfrr con evidenza, non il poco 
potere adeperato da Dio nella Confi filo- 
ne centra la colpa , come a voi pare, ma il 
poter fommo . Quanto un pelo dee fmuo- 
verfì più velocemente, tanto richiedefi 
piùdi forza nella macchinache lofmuo- 
vc. Ora elTendo il Peccato nn pelo im- 
menfo, Oautgrave, convc^ pur dunque if.j-, t 
affermare, che lia infinita lAorza di quel ^ 
braccio che vi slmpicga, mentr 'ella ar- 
riva a levarlo dall'Anima in un momen- 
to! Il Mondo Hima Grande Aleflandro, 
perchè in dieci anni rovinò più Città, di- 
roccò più Piazze, defolò più Provincie, 
e disfacendo Eferciti potentiflìmi , fog- 
gettò molte Nazioni. Atctfit fpelU mu!- 
titadiais Gemium . Quanto più giulla- 
mente però converrebbe a lui queff o tito- 
lo fuo di Grande, fé egli havelTe operato 
tantocon muovere nulla più , che le pure 
labbra? E quello, anziinfinitiments più 
diqueffo, è quello che fa il Signore nella 
Confcfiìone. Egli al fuono di poche vo- 
ci, proferite dal Sacerdore, fa un'opera 
maggiore, che non farebbe creando un' 
altro Uni vetfo, più vago e più vallo di 
quello, che già creò. Elaragfon'c» per- 
chè mentre egli giulltfica il Peccatore, 
pon folo forma unMondo di perfezioni 
alTaipiùfubhmiepiù fplendide, quali fo- 
no quelle che a ciafciino fi confcrifeo- 
noconla Grazia; malo forma cavandolo 
da un'AbilTo ancora più tetro , epiùtcìie- 
brofo, qual e il niente orrcndifiìino della 
colpa - 

Nè perchè quella gran podcllà fia co- 

irunicata a gli huomini, lafcia però ella 
dì eirere.divinifiìma, mentre difeendeda 
Ciilto , il ouale immediatamente la ri- 
cevette dal p.adre, Paur erme /mlieium If.a.t.tt. 
diJit Fido : ed immcdiatamenceancorla • 
comunica a’ Sacerdoti , dicendo loro : 

Tu;t >c.ò che voi Icioglierete fopra la 
Tetra, Lrà fcio'to egualmente in Cic- 
lo. Per tanto, !c bene Ihuomoè que- 
gli, cite afiolve i Peccati , e con taleaf- 
folnzione dillruggc quelli Moliti più che 
ìnfcinah , tuttavia perchè egli afiolve 
comcLiiC.-totencntcdi Dio, perciò il ino 
potere deve cflcre llimato affatto divi- 
no. Le at-:;ue miner.ili ci fanano, è ve- 
ro, da malori: ma perchè lo fanno 
in vinu di quelle miniere falutcvoli per 

cui 



«ulpjfT.jnOi perciò quella loro mcdcfi- 
ma virtù ì; riput.ita al pari di quellef- 
ficicia piopia della llelfa miniera . O 
gran cofadunquc, che èlaConfefl'ione! 
Se Dio vi apriflc gli occhi ad intendere 
h fua maravigliofa efficacia, in vedere 
il Sacerdote, che aira lamaiiofopradi 
un Peccatore, c pronunzia quelle paro, 
le autorevoli , Io ti uffolvo , cadereHc 
fubito a terra fopraffatti dallo llupore, 
nè vi rimarrcbhe ii) cuore più fpirito, 
per amìTiirarc altra cora fopra laTcrra. 
Ma la nollra ignoranza a conofccre il 
peccato, ci fa anche poco ammirare la 
potenza di quello gran S.igramento 
della Conftffione , che sì facilmente 
disfa c difperde un veleno, peraltro sì 
irremediahile. 

VI. Frattanto, quando vi accollate al Sa- 
cerdote per conti ifarvi , e che fui bel 
principio voi dite: lomiconfcflo a Dio 
onnipotente , Coofitior Dto omnifotemi , 
ricordatevi Tempre , che la Santa Chic- 
fa vi mette in bocca tali parole, affinchè 
voi intendi Ite, che vi vuole tutta l'On- 
nipotenza divina a levarvi di dolTo le 
voùre colpe: e che però quanto più do- 
vete ciTcr grati per tal favore, tanto più 
dovete andar cauti a non dimeritarlo per 
'auvenire con ritornare a peccare . E 
che fia così , udite cofa che vi parrà 
quali incredibile, e pure è certa. L'On- 
nipotenza di Dio fa uno sforzo maggiore 
perdonando a un fol Peccatore, e giu- 
ilificandolo, che non ha fatto precipi- 
tando nell' Inferno tutti i Demonj , e 
tutte quante fono mai l'Anime de'Dan- 
nati j appunto come farebbe di lunga 
mano maggior prodìgio rifpignere un 
fiume foto all' indietro verfo la fonte , 
chelafciarcorrere tutti i fiumi del Mon- 
do a (caricarli nel Mare. Onde là dove 
I fu le porte deH'Infcrno llarebbono be- 
ne fcritte quelle parole, che Tuo malgra- 
do confefsò Faraone là nell'Egitto: Di- 
gitus Dii tfth'tt: iì*'i Dio imfitga un dite 

. doli* fua dtfira in gafligarf i Ribelli ; per 

contrario fopra i Confeffionali dovreb- 
be feriverfi quel verfetto di Davide : 
Dexitra Domini ftat virtuittn : §^'tlade- 
fìra dii signore impiega nettala Juavirtuì 
perchè non è gran potenza quella , che 
Dio mollra contro dc’Pcccatori , quan- 
do lafcia dieelfi precipitino in perdizio- 
ne ("eirendo.la pena fatta di fua natura 
per chi peccò ) ma bene immenfa e in- 
finita è quella, che mollra quando ririe- 
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di annullar loro ( come fi mcritcrebbo- 
no ad ogni momento ) riduce in nulla 
il peccato da lor commelTo . Certo è 
che la Chiefa con termini molto efpref- 
li ridice a Dìo : O.UI ^ni omnipeteneiant 
tuarn faieendo maxime, tjf mifrrando ma- 
niftjlat : non fnnitndo , ma farcendo', 

non malfando , ma mi rrando : perchè 
maggiore , fecondo noi , fi dimolira la 
forza del divin braccio , dove maggio- 
re è l'ollacolo che egli vince nell'ope- 
rare. 

II. 

Che fé nel beneficio della Confeffione 
vè la mano di -Dio, v'è non meno an- 
che il cuore, mentre uguale al potere è 
quella ìmmenfa Bontà , eh' egli quivi 
fcuopre. Fu certo un grand'Amore quel 
che il Signore portò all'Huomo, quan- 
do al principio del Mondo, dopo l’infe- 
lice naufragio della colpa, gli porfe que- 
lla tavola della Penitenza, fopra la qua- 
le potefle venire alido, e riparare le fue 
perdite . Ma tuttavia maggiore lènza 
paragone è fiata quella Bontà , con la 
quale fi è compiaciuto di corredare, di- 
rò così , quella medefima tavola al pari 
d’ogni gran Nave , cambiando la Peni- 
tenza, di femplicc Virtù in un Sagra- 
mentb, per mezzo di cui Grillo medefi- 
mocon modofpeciale diviene a noìgìor. 
naimentec Sapienza, e Giufiizia, e San- 
tificazione, e Redenzione, conforme a 
quel parlar dell’ Apollolo . Chriflut fa- 
Bm ili nobii Safientia à Dm , lufìitia, ó* 
SanSifieatio , Redemfrio . Divien Sa- 
pienza, quando ci efaminìamo delle no- 
fire colpe , perche ci fa apprendere la 
gravità del male operato : divien Giu- 
llizia, quando fene acculiamo, perchè 
c'infonde pentimento e propofito fuìfi. 
cientc a giullilìcarci : divien Santifica- 
zione, quando ne fiamo alToluti, perchè 
ci refiituifee quella Grazia, che ci fanti- 
fica: c divien Redenzione « quando ne 
facciamo la penitenza, perchefupplifèe 
egli col fuo a tanto di più, che dovrem- 
mo dar noi di foddisfazione . E cer- 
tamente, fefolo a fojmortare per alcun 
tempo un Peccatore, fi richiede in Dio 
una immenfa mileticordia 5 qual miferi- 
cordiafi richiederà a perdonargli? Non 
v'è virtù più rara nei Grandi, che laToI- 
leranza , particolarmente nelle ingiurie. 
Che le tolleri un pover' huomo , non 
èdafiupirfi: giàfila, chetutte le acque 
fi fcaricano nelle Valli, nè perciò le Vai- 
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gran Signore, il quale a guifa di un'alto 
Monte eccede aliai la condizione coniu> 
ne, quello è un prodigio. Perciò fu cre- 
duta una moderazione fegnalatinìma 
quella di Filippo Secondo, Re delle Spa- 
gne, quando ai fine di una lunga lettera 
ìcritta al Papa di propio pugno , chie- 
dendo al Paggio, che vi verfalTe fopra la 
polvere, il Paggio, per poca auverten- 
za, vi versò Copra rinchioRro, fenzache 
il Re dicede altre parole, che quelle : 
Ceav'uHt Tif*t 4*CAp». E pure quello fu 
un tallo involontario, commeflo da un 
Giovane mezzo addormentato fui col- 
mo gii della notte. Nel rimanente, qua- 
l’c quel Re, che voglia lopportarc placi- 
damente un torto fattogli da alcuno de' 
fmi ValTalli con una piena auvedutezza 
ed applicazione ì Le leggi dichiarano 
infame chiunque ardirà mai d' interce- 
dere per un Reo di lefa Madia : anzi non 
è gran tempo , che in Francia ad un’ 
huomo illullre enfiò ben vene* anni di 
llrettillima prigionia, folo l'haver det- 
to imprudentemente quelle parole in 
un eerchio di Nobiltà: Sta notte mi fo- 
no fognato di ammazzare il Re. Tanto 
ii liimano le ingiurie da i gran Signori, 
che preflò loro è colpa fino il fognarle, 
ed è grande indignità, c grande infamia 
il riputarle cap.aci di perdono, con farfe- 
ne IntercclTore . Or qual bontà farà dun- 
que, che la incomprcnlìbile Maellà del 
Signore, non folou degni di fopportarc 
Copra la Terra i Cuoi Traditoti j ma fi 
degni anche di ammetterli di nuovo in 
grazia , per mezzo di un perdono ccr- 
diale e collante, qual'è quello che loro 
dà quando lì confdCano , gettando egli 
pertal'attogiùnel più profondo del Marc 
i peccaci loro, qual pefantilllmo falfo, 
che mai più non fi vede tornare a galla ? 
rrojiciti io frcjiiodom Morii omoio fitcota 
i thrA , 

E forfè che richiede per tal perdono 
qualche gran foddisfazione , c qualche 
gran pentimento ? Richiede certamente 
e pentimento, e foddisfazione , perchè 
alla fine non farebbe giulio, fe non li ri- 
chiedcllc ; ma richiede l’uno , c l’altra con 
rara moderatezza . Quanto alla foddif- 
fazione, fono si leggiere le Penitenze, 
che i ConfclTori, compatendo forfè an- 
che più del dovere aila debolezza de’Pe- 
nitcnti , impongono a ciafeun d’ellì prU 
madi allolverli, che appen.a meritano il 
nome di Penitenze . E quanto al dolore , 
già richiedevafi per neccfiiià un dolore 
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perfetto di Contrizione , ed ora nella 
nuova Legge è giunto il Signore fino a 
contentarli di un dolore anche imperfet- 
to, quale quello che chiamafidi Attri- 
zione; e fi riduce a fare amici fuoi anche 
quei Figliuoli Prodigi , che tornano a 
lui non per amore , ma per interelTe . 
Mentre un povero Contadino fi era ad- 
dormentato in un prato, una Vipera gli 
entrò in bocca penetrando bene adden- 
tro lo Itomaco : alche {vegliato, li accor- 
re il melchino alle convullioni che ne pro- 
vava, quanto mal ofpite havclfc ricetta- 
to nelle fue vifeere . Ma con qual' arte 
fcacciarlavia, fenza pericolo, che -arra- 
biatafi, con un fol morfo gli vomitalTe in 
feno la 'morte / Pertanto fi ricorfe all in- 
dullrìa, con la quale un favio Medico fe- 
ccfofpenderc per li piè quel povero ad- 
dolorato, conia bocca vicina ad un gran 
catino di latte . E nc feguì incontinente l’ 
cfiécto che fi bramava . Imperocché quel- 
la Vipera allettata daH’odorc del latte, 
fpontancamente tornò a calare perlaboc- 
ca, e fi buttò nehafo ivi apparecchia- 
to . O amorevole indufiria , che con 
una medicina così foave, recò rimedio 
ad un male si deplorabile! Ma nongìà 
prefuma un tal Medico di portare in com- 
petenza la fua invenzione coU'invenzJone 
amorolifllma del Signore , in toglierci 
dall'Anima fenza danno la Vipera tanto 
più maledetta del Peccato monalc, ri- 
cettato non acafo, ma di elezione, p-af- 
fatonon per labocca, ma per la mente, 
c penetrato non nel profondo dello llo- 
maco, ma nel prolondo del cuore . E 
pure il Signore, con arte piena di fomma 
carità, lo cava fuori, come farebbe una 
piccofa Levatrice a tor dalle vifcerc di 
una Donna pjrturiente qualche Dragone 
orribile, che ella havelTe conceputoncl 
feno. Così parla il Signore medefimo per 
la bocca di Giobbe : Obfltiricaoie maou ^ 
ejui , eauSus rii Celobtr toriuefui : e tut- 
to ciò per mezzo di un b.agno che può 
dirli di latte, in quanto egli è sì facile, sì 
difcrcto, sì dolce, e sì ripieno di fpiii- 
tuale confolazione, che il latte licito ne 
perde. 

Mi muovono pure a fdegno quei Cri- Ilf. 
Iliani, che fi lamentanodclla ConfelTio- 
nc, come dì un gravilfimo pefo . Gran 
cofa! dicono quelli ingrati : l' bavere a 
feoprire ad un'huomo tutto il cuor prò.- 
prio, fino a non celargli nè anche ì più 
fcgrcti penficri ! e ciò vi par cofa dura , 
quando fi tratta di ottenere il rimedio 

ad 
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ad nn cafo sì difpetato, qual' è quello di . e fa che quelli , legatolo Hrettamente , Io 
un peccatore? Non credo già, chcquel-| conducano per le vie pubbliche ,a glor- 
ia Donna, la quale in vece di generare | no chiaro, lu gli occhi di tutto il Popo- 
iin Figliuolo, ha generato un Serpente,: lo , in una Uretra fegreta. Che fegreta? 

6 dolefle poi della Levatrice , quali di | Doveva io più rollo dire in unlepolcro, 
afpra, perchè còn qualche poco di vio-| tanto ella è ofeura, puzzolente, profon- 
lenza glielo tira fuor delle vilcere, ov'c ' da, e piena di orrore . Quivi, hfeiato 
nafcollo con un’evidente rifehio di dar' folo il mefehino , fenzaconlìclio,- e Ten- 
ia morte a Madre si fventurata . Pene- za conforto , per molti meli , alEne di 
trate voi bene di che H tratta , quando li rinvagar frattanto notizie più fondate 
tratta di perdonarvi un peccato . Ram- del Tuo delitto; hnalmcnce quando è già 
mentatevi di ciò, che vi ho detto di fo- mezzo marcito per lo fquallore, vici) ca- 
pra , e vi vergognerete di elTere ancora vato da quella grotta pcreflere efamiiu- 
Yoi di coloro i quali li tìngono la fatica to, talora con molta frode , affinchè , 
nel precetto, come dice il Salmilla, non come fa il Verme della feca, con la fua 
ve la truovano. Penfate un poco quan- bocca medelima li tella i fuol legami da 
to è collato a Crillo l’inftituire il Sacra- sè, e li fabbrichi la fila morte. Che fe 
mento della Confeffione. Quel che per protervo neghi egli il delitto appollo, fi 
noi è un bagno , come io diceva , di lat- palla dalle interrogazioni a i tormenti - 
ce , per lui è fiato un bagno tutto di fan- £ quivi gli conviene pendere attaccato- 
gue. Sapete voi quanto cofiaficro a Cri- per le braccia da un'alto legno, con tal 
fio quelle tre fole parole , che pronuo- dolore , che la maggior parte de’ Rei 
zia il Sacerdote al fine della vofiraCon- elegge alla fine più rollo di pendere per 
felfione, quand’egli dice : h ti nftlvat la gola dalle forche Aelfe morendo ob- 
Collarono tante ingiurie, tanti fchiaflì, brobriofamente , che di comperare la 
tanti fputi , tante fpinte , tanti calci , vita con tanto firazio . In quello mez- 
che non han numero : enfiarono fettan- zo il mefehino, in. vece di compallione 
ta fpine , che gli palTarouo intimamen- riceve infiliti, e chi lo fgrida, e chi Io 
te le tempie: feimila , e più battiture, fpaventa , c chi protella di volerlo la- 
che gli lacerarono te carni lenza pietà: feiar quivi morire lu quel tormento, fc 
ne chiodi, che dopo haverlo tenuto per non apre la verità - Fate poi conto, che 
tre ore fofpefo in Croce , to lafciarono egli lamanlfeftit è vero che vien calato 
poi morire in nn’abilTo di dolori, di de- dia quella pena, ma pure il fuo rifioro li 
rilioni, e di torti non più fentiti. Que- è ritornare in carcere, ricaricarli di cep- 
fio è il prezzo di quelle tre voci fole . F. pi , ed afpettare tra pochi giorni il pati- 
vo! Rimate si poco la Confeffione, eri- bolo in ricompenfa della fua confeflìo- 
putate un gran pefo lo feendere ad at- ne. Eccovi come fono trattati i Reidal- 
tuffarvi in quelle acque preziefe al pa- la Giullizia degli huomini . Paragonate 
ri della vita d’ un Dio? Non farebbe rrop- ora voi quello trattamento , con quello . 
po, fe per rimanere afloluti, dovcllevoi di cui li appaga la Giullizia di Dio, cpoi 
recitare in un pieno Popolo tutti i vo- doletevi, fe vi dà il cuore, della Tanta 
Uri eccefiì piùgravi, avocefonora, ea Confeffione facramentak , quali di ua 
volto (coperto: penfate polle farà trop- pefo infollrìbìle . Si dorrebbe forfè quel 
po confidarli in fegreto ad un Sacerdo- Ladro fe il Giudice , in cambio di 
te, il quale benefpello non vi conofee; efporlo alla pubblica vergogna del Po- 
ò levi conofee, non pub nonvicompa- polo , alla prigionia , a i procedi, alle 
tife , cofiretto a ciò dalle fue cadute me- torture repl^ate , e alla morte , lo con- 
de^mejòfe nonvi compatifee, non pub dannalTe lolo a contare in fegreto il fuo 
per lo meno non vi mantenere H fegreto fallo ad un'huomodabbcne, ed a riceve- • 

con rigor fommo , ancora in c.ifo , ove re in pena dalla bocca di quello il digiu- 
ne andallie la falute di tutto il (knere no falutare di uoSabato? Or come du^ 
umano. que ardifeono di lamentarli i Crifiiani, 

2 ^ Non vedere voi come tratta co r Rei mentre non più che quello lì impone ad 
ta Giullizia di quello Mondo? Sia uno elfi , dapoi che fono rei di bavere ruba- 
colpevole di qualche alTaffinamento . to l’onore a Dio, congiurato contra la 
Tolto che il Giudice ne riceve un' indi- fua Maeftà , e inCeme co’Demonj ten- 
zro, benché leggiero , lo manda a pren- tato di levargli la Corona di capo? Pen- 
dere per gli Efecutori , anche in piazza: fate con attenzione ioquelle veliti, e ve- 
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dretcalb fine, chelaConfeflìone ad uno ( fi miri una tal Bontà* noufcnefcorgon» 
di\oiè minor ptfo, di quel che fieno ad | i lidi . Conciolfiachè, fé un pover’huo- 
un‘ Aquila le fue penne ^ | mo ingiuriato rtenta a rimettere iittre le 

Tanto più, chequcllo qualunque pc- , fue foddisfazioiii in petto ad unNoMIc, 
fo configliatamcnte èllato eletto daCri- i nel dar la pace all'ingiuti’torej chi ha- 
llo con fommo amore per nollro mag- j vrebbe maicieduto, die u.' L>io ii finito 
giorprofitto, afiànchè così , nonfolonoi ^ ed immcnfo,ritI dar la pace a noi , ver- 

giiariamo dal mal pallaio , ma ce ne pre - 1 ' 

ferviamo per l'avvenire . Se la Natura ^ 
bavelle per collume di porgerci i fuoiri-; 
ir.edj nelle frutta c ne'fiori, quale intem- : 
peraiite temerebbe più di ammalarli? 

Ma perche quali tutte le medicine fono 
fpiat CToli , c Itomacofe , quella preve- 
duta molrllia ci rende lempre più circo- 
fpetti c più cauti al commettere de' di- 1 
{ordini. /r« hoc ijHii edtmw, Lo- 

itjinum exce^iiAinm ifl , polliamo 

dire noi pure nel cafo nollro. Come la^ 
natura ha latto in prò di noi quel me- 
defimo che fi abborre ne' Tuoi medic.a- 
menti più vigorofi, cosi ne' Tuoi 1' ha fìt- 
to ancora la Grazia, arpcrgcndoqu.alchc 
difficoltà nella Conlellione , affinchè 
quella medefima difficoltà ferva di freno 
contra 1' innata inclinazione , che hab- 
biamo alle ricadute. E in fatti, pcrtelli- 
monianza degli Eretici flclTi , in quelle 
Città ove efli hanno tolta la Confeflio- 
nc, fi è giiallato il vivere di tal forma, 
che la Città di Norimberga , come rac- 
conta il Scotto pregò con una folen 
neambafeeria l'Imperadore Carlo Quin 



mi vililfimi della terra , riinet'cfìL» tutte 
le fue foddisfazioni inpettoad in'Huo- 
mo? Almeno rcflrignere l'«fioluzionc a 
qualche numero di peccati , oltre a cui 
non potelTc darli , ò rillrignala a qual- 
che fpccie. Almcnolafciare , che una vol- 
ta fola in vita polTa ottenerli , ò in tur luo- 
go folo del Mondo, come farebbe in Ro- 
ma , fede delia Religione, ò da una fola 
perfona, come farebbe il Papa, Vicario- 
di Giesù Grillo fopra la Terra. Nulla di 
ciò: in ogni luogo, in ogni tempo, atut« 
tii Peccatori, da tutti {.Sacerdoti appro- 
vati , fi perdonano quelle ingiurie, che 
folo pofl'ono perdonarli da Dio ( §>hìs 
poteiìdimitltrt fteett», ut fi ftlus ? yUuct. ii- 

con una mifericordia sì prodigìofa , pei 
non dire sì prodig.a , che la Santa 
Chiefa , Spofa del Redentore , gelofa 
dcU'onor fuo, ha giudicato ella dasèdl 
mettere qualche limite a quella autorità 
cosi ampia de' Sacerdoti , con lafcìarnc 
r ufo in certi cali ad alcuni, levarlo ad al- 
tri; affinchè la facilità del perdono non 
Ila , come avviene di leggieri , incita- 
mento alla colpa. Qual farà dunque, fé 



to, a volere con la fua autorità rimetter- , è quella , la Mifericordia fuperiore alla 
la in ufo, fogctcandbfi gl' infelici 3 riceve- ^ Giullizia , e perciò canto lodacz nelle.- 
re dalle mani umane quel giogo, che co-; Scricciirc?’ 
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me inlopportabilc havevano ricufato dal- 
le divine- Ecco dunque aqualfineCrillo 
habbìa voluto franieì'colare quel poco di 
confufione , che vi da pena nel Sacramen- 
to della Penitenza.. E però fi è con ciò 
dimolirato più che amorevole verfo I' 
Anime tioflre , come amorevole fi di- 
mctlra più che mai qualunque Ccrufi- 
co là nel Campo, quando in vece diti- 
il.ìgnatc fubico il fangue dell' avvelenata 
ferita di quel Soldato , lofprcmepìù che 
può con.imbc le mani, e gode al vederlo 
Icorrerc in abbondanza , ben confape- 
vele che dietro al fangue. grondante, fa- 
cilmente verta 1' umor eontagiofu. Per- 
tanto face amia modo nell'avvenire: in 
cambio di amplficare con termini cosi 
kiipropt; il pelo della Confclfione , fer- 
matevi più colio aU ammirale la Bontà 
ir.imer.fj del Signore, c a ringraziailadi 
vero tnote. 

Malliruanìcntc che da qualunque lato 



Udite. In quello fccolo flefTocheora XIIT 
corre, fi trovò in Salamanca di Spagna 
un Mcrc.-nte, ricco una volta , quanto 
ogni altro par fuo, ma dal vizio del gi-foù 
uoco ridotto finalmente canto all' cllic- 
mo, che diede in difperazione Pertan- 
to,. pollo da banda ogni timore divino, 
anzi concependo contra Dio llefiò un 
rancore più chediabolico, fi determinò 
di commettere quanto mai più peceffe 
di pecc.ìcacci per oltraggiarlo : vomita- 
re contro dì lui tutte le beltcmmic, che 
mai gli veniffero in mente, c fargli tutti 
i difetti polTibili , alfine di vendicarli 
delcorto, chcfccondo II fuo parere, ha- 
vca da lui ricevuto nelle dildetee da se 
incontrate gitiocando . E perchè nè anche 
di tuttociò fi foddisficcva il furore di 
quello betliale dilpcraco , comperò una 
Somma del Dottoi Navarro , per conm 
fccre meglio con la lettura di un tal li- 
bro tutti quei cali, ne' quali r huo:no può 

pec- 



I 




T^ii^ìonamcnto'Unchcìmo . ' HI 

■pffcsrepiii gravemente, e ri>iiirgli inat- che io vi dico? E pure v’èanchc dip'.ò? 
to.òcon l’opera, òalmenocoidcliderio. ' perchè non folo ilSignare niolirala ina 
filialmente crefccndo ogni dì più in tc- Conta in pci donare i peccati tutti, inala 
merita infernale , giunft a quello fegno j molli a anche in rellituire al Peccatore tut- 
di hramarc, clic i (oli peccati fiioifiipc- ' ti quei beni, che peccando havcavolon- 
ralTero i peccati di tutti gli hiiomini j tarianicntedasègettati. 
e, perfare maggior’infulto al Signore, lo j Si coftumava giàin Romaamicar che XIV. 
p rovocava con modi oriibili a galiigar- ' quando una Vergine Vcllale era trova- 
lo, e lo sbeffiggiava, c fchcrniva , co- ta in fallo, folte lèppfllita vivacontuttu 
me impotente, perchè ancora non lo ha- i !i:oi abiti, con tuttclegiojc, con tutti 
vea fiputoefcriiire. In quello ll.-.tosi mi- i var) ornamenti . Qnanto più lì-merh 
fcrabile lUtte il mefehino alcun tempo j tcrebbe però di effeic trattata a quella 
fenza conftiT. rfi mai: quando gli lov- foggia un’ Anima pcccatrice,chchaman- 
venne, che maggior male havrebbe egli caco di fede a Dio, fuo nobile Spofo? F. 
fatto, conltltandofi indegnamente, per- nondimeno quello Spofo tanto oltrag- 
thè così havrebbe, conquell orrido fa- giato, fi contenta con un’ ecceflo di amo- 
crilcgio , caipcllato più bruttamente il re incomprenfibile di rimettere l'Anima 
Sangue di Giesù Crillo: e tanto baftò, adultera nello lidio pollodi prima, edi 
perclit di iubito fi accollalTe al Peniten- renderle tutte le pallate fuefpoglie: cioè 
zicre con animo d’iugannarlo , mcnten- tutti gliabiti buoni, tutte legìojedi sór- 
do a lui, c in lui allo Spinto Santo, di- tù , e tutti gli ornamenti delle fante ope- 
nanzi a quella Tedia Sacerdotale. Ma re, perdute per la colpa. Confiderate 
perchè il cuore di quello miferabile era però, che il peccato toglie all ’ Anima tre 
a guifa di un Mare, tutto in rivolta, non maniere di beni : la vita , 1' onore, le 
Teppe tanto diiTìmuIarc , che il Confcf- ricchezze . Le toglie la vita , mentre Deut io 
fore avveduto non fi accorgcHe di quel- le toglie Dio , il quale è più vita dell’ 
la infolita turbazione; onde lofpctcando Anima, come diceSanto Agollino, che 
che il Penitente non ardi-ffc per vergo- non è 1’ Anima vita del Corpo; ///» e/j 
giù feoprire qualche colpa più enorme, vitAtu». Le toglici' onore, mentre quel 
li fece ad efagerargli la bontà del Signo- Peccatore, che prima di perdere laGra- 
rc, e r efficacia del Sagramento : e ciò zia, era per la Grazia partecipe della 
con tanta lena , che il Mercatante co- Natura divina, come dice Snn Pietro; 
niinciò a fofpirare , cd aggiunfe:_ FoDc fi abballa per la colpa ad cflerc più vile, 
pur vero , che baftaflc la Confcilione a che le Bcllie del campo . cUm »nort i f.^s.ii.' 
lavare le mie macchie ! Come nò, ripi- tjftt, non inielltxit: tompirjm, efi jumcn- 
gliò il Sacerdote. Se voi portafte a que- infipicmihui, fimiUs ftBm th illìi. 

Ilo Tribunale tutti i peccati di Salaman- Le toglie finalmente tutte le ricchezze , 
ca, anzi di tutto il Mondo, purché ne mortificandogli le opere buone p.ilTite, 
fiate pentito di cuore, io pollo afiolver- come la pelle, che non perdona nè pure 
vi in un momentodi tutti, e farsi, che alle vcftiinenta dell' appellato. Oi tutto 
Dio vi riammetta fubito fubìto in gra- quello gran male rillora amorcvoliili- 
zia fua: c confermando con opportune mamente e abbondantifilmamcnte la 
ragioni , e molto più con maniere Ioavi Confefflone , Rende la vita , potcn lofi 
c iavie quello fuo dire, l’indufle a feo- dire di ogni Penitente quel che fi dóle 
prirgli interamente il'^cflìmo fiato del- del Figliuol prodigo nei ruoritonio: 
la fua perduta cofeienza , e a promet- r»«» «tur, & rtv/xit: era già morto, ed 
tergli di appatecchiarfi anche meglio ora miratelo rifufeitato . Rende l' ono- 
per qualche giorno , affine di foddislate re, perche lofarifiorìrea guifa diunGi- 
più efattarrentc al debito della Confcf- glio: Flerttitqu*fìtilium. Già fapeteche 
fiore i finché tornato, eaffoluto, perpe- il Giglio è il più bel fiinbolo della Virgi- 
nitenza dcllefue colpe velli l’abito Reli- nità . Or un’ Anima convertita, non là- 
giofo, e dopo tre anni Tene morì, predi- rà Giglio veramente, dice Ifaja, ma fa- 
cando fino aH’ellrcmo la divina Mifcri- rà come Giglio, hlium , perchè vi 
curdi,!, c lafciando ad ogn’unograncon- farà pochillima differenza tra quel can- '*"* * 
traffegni di bavere ottenuto anch’egli il dorè, che apporta feco l’ Innocenza, e 
perdui'o. Chediteora, Dikttiffìmi, di quel candore , che apporta la Pcniten- 
qucllo avvenimento ? Quefto folo non za. Se pure non ho detto poco in coiti, 
ballerebbe a provare interamente ciò parare i Penitenti a gl’innocenti , men- 
tre 
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tre io doveva quali anteporli} fapendofi può lalciare di confeffarej 
oer fede, che in virtù della Confefllone, muUui fft sd perchè ove n* „ 

e della Penitenza congiunta ad effa, mol- fi trarrti di perdonate al P«catore, co- 
' - • - — :r. -: a nie fi tratta nella Confeflione . pare 
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te Meretrici ( come promife già CriKo) 
precederanno nel Regno ^ Dio molte 
Vergini . ottenendo nn pollo piu fegna- 
lato e più fublime di altre, che nonp^ 
varicarono mai . Finalmente la 'Confel- 
fione rende anche le ricchezze perj^te . 
Che però; Jmtvthit diti tuflm, m 
pr.ncifit , dice il Profeta Geremia : per 
infegnarci , che il Signore non folo in que- 
llo Sagramento rinova noi, rendendoci, 
come li è detto, evita, e onoreyolMza ; 
ma rinova anche i nollri giorni, facen- 
do, che quali li rivolgano indietro, c ri- 
tornino a correre da capo, per riportar- 
ci le opere meritorie, già rubateci dalla 

Par che non pofia dirli di vantaggio 
della Bontà molltataci dal Signore nel- 
la fanta Confeflione, e pure anche v e, 
perchè non folo per effa fi riacqu.lla il 
perduto , ma fi acquilla anche tanto di 
Grazia nuova, che l'Anima ne d'vienc 
più ricca , che non era di or- 

de , come gli Ebrei ufcirono dall Egit- 
to più facoltofi che non v' erano entra- 
ti: Eduxit tu eiim»rg,mt, & ««"S CO- 
SÌ il Peccatore ben confeffato riporta 
più grazia , che non haveya avanti di 
cadere in peccato : e fe prima cammi- 
nava all'ufo degli huomini , quando 
era innocente ; confolidato dappoi nel- 
la Confcffione , correrà , quando la- 
ri Penitente , al pari de’ Cervi » E'“- 
Ila la Profezia tanto nobile d • 

Tuac /•lift fi’"* 

fia così , ponderate come Sari Pietro, 
dopo il perdono , divenne più conh- 
dente che non era avanti il peccato t 
mentre prima di negar Grillo , non ardi 
nella Cena d' interrogarlo , fe non per 
mezzo di Giovanni , Difcepolo favori- 
to s e dopo haverlo negato, fi Kcecutv 
re ad interrogarlo da sè , anche fui illci- 
fo Giovanni, chiedendogli, chelarebbe 
fiato di lui circa il fuo morire: Htttuttm 

^ Ècco dunque fe nella Confeffione v 
è, non folo la mano di Dio, cioè la fua 
Onnipotenza a diftruegere il gran ma- 
le del Peccato } ma v' è anche il luo 
cuore amorevoliffuno , cioè a dire la 
fua infinita Bontà , e M ile ricordi a , in 
vincere il male della colpa , con altret- 
tanto di bene. Certo è, cne chi pene- 
tra profondameme quella verna , non 



1 ad un certo modo , che vi fia più d'un 
'•Dio , ficchè non fia l’ifieffoquel Dio, 
chè è l' ofiefo , e quel Dio , che perdo- 
na , mentre perdona in modo , come 
le mai non foffe fiato oltraggiato : M»/- 
tus tfl ad igaefetndam . £ pure VÌ fono 
tanti Crìfiiani , i quali all' ufanza de’ 
Chimici, cavano veleno dal latte , abi^ 
fandu quello rimedio sì facile e si feli- 
ce della Confeflione , affine di peccare 
con più franchezza, e rifpondendo a i 
rimorfi della cofeienza con quella bella 
ragione : Cht import» ? Si pitto mi ton- 
ftjftrr. Contra cofioro fetbo a fuo tem- 
po un’ intero Ragionamento . Per ora 
voglio difingannare un’ altra razza di 
Crilliani , la quale pecca per ogni leg- 
giera occafione fu quella Icufa : Siam 
fragili 5 e non confiderà quanto con la 
Confeflione iterata può raffodarfi . Sen- 
tite bene; fe voi folle ò Turchi, ò Gen- 
tili , ò Giudei , forfè potrebbe una tale , 
icufa alquanto difendervi ; ma mentre 
liete Crilliaiii , una tale feufa ferve ad 
accrefeere la vofira colpa , non ferve ad 
alleggerirla . E non vedete , che quello 
è un credere di poterli lavare dentro la 
tinta ? E perche ? Perchè havete a ren- 
der conto di quella medelìma fragilità. 

Gl' Infedeli hanno a rendere conto di 
haver peccato , mai Crifiiani, chehan- 
no tanti rimedj ( e particolarmente 
hanno uno si valido, e sì iifuale, qual’ 
è quello della fanta Confeffione , pur’ 
ora detto ) hanno da rendere ancora 
conto dell'haver potuto peccare. Et ft- !"• >■ 
tifti mal» , & poiMilli . Hai fatto tanto 
male, ed hai potuto farlo: fei caduto, 
dappoiché tante volte ti ho rilevato di 
terra; fei fiato debole, dappoiché riho 
fortificato con tanta Grazia Dilettif- 
fimi, non v’è cofa la quale più mi fpa- 
venti nel Crìftianefimo , che il mira- 
re , dopo tante Conlcflìoni , tante ri- 
cadute . Una delle due : O che quelli 
Recidivi non fi confeffano bene , e pe- 
rò non ricevono quella Grazia corrobo- 
rante , la quale è proprio effetto del Sa- 
cramento di cui trattiamo s ò che rice- 
vendola , fe ne abufano tanto , che fi 
rendono più colpevoli in trafcurarla . 

Non fate già cosi voi , ma valetevi 
fpeffo in debita forma di quello medi- 
camento , apprcllatovi da Gieiù con 

tali- 
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tanto potere > e con tanto amore , affin- ' in eftremo il voftro divino Liberatore , 
che per mezzo d* eflb falvati , polliate an- j che vi mondò , e non anzi provocarlo ad 
che voi , col Lebbroso grato , ringraziare 1 ira co i nove malconofcenti . 
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^anto fìa gran male tacere maliz^iofamente il peccato 
nella Confefjione. 



Uei poveri mutoli , che fi- 
no dalle fafce fono privi 
dell'ufo di favellare, han- 
no per lo più tutto r im- 
pedimento, non nella lin- 
gu.i, ma nell' udito. Sono 
hìft.'c.j?' muti, percnelono lordi. Surii inathjìt»- 
- Ut Juntetiammutii licit ptifflutvucm 
tmiturt, mm fajftmt . Quindi è, che il 
Signore, volendo guarire u no di quefti in- 
felici , cominciò la cura dalla fordità , per 
applicare ilrimedio alla cagione delma- 
le, e dar prima alla radice, che ai rami. 

iigius fucs mauricul*ttjus, (5* expnetis 
utigit Ungumm «jmr.E fecondo l'ordine del- 
la cura , cosi pur (ègui poi nel mifero la 
fallite: prima nelle orecchie aperte, po- 
' ’’ feia nella lingua fnodata.fr «^rr/a/unrou- 

res tjut , ó'falutmm eft vinculum lingua ejui. 
Ora io confiderò , che tra'Crilliani non 
mancano di quelli mutoli , i quali vergo- 
gnandoli di apparir Peccatori, tacciono 
a' Sacerdoti le loro colpe nel confclfarh i 
e però di cuore io delidero , che il Signo- 
re renda loropermezzo del miodifeor- 
rere,lafavella . Ma frattanto , che debbo 
io fare > Debbo applicare il rimedio di- 
rettamente all' udito: e fe però fono ein 
muti, perchè fono fordi, debbo llurare 
bene loro in prima gli orecchi ; e così poi ! 
mi avverrà con agevolezza difeiogliere ' 
loro in bocca ancora la lìngua . Lo voglio ‘ 
dunque fare, mollrandoloro la maligni- j 
tà di talmutolezza nelconfelTarfi, ed il 
rimedio che lì trova a guarirne ; e voglio, 
in fallo , gridare tanto forte con le ragio- 
ni , che ìmefchìni , ricuperato l'udi- 
re, lìdìlpongano al parlarci ficchè pe- 
Crijl. Ittjir. Parte tll. 



rò G rìnovi oggi al SÌMore quella alta 
laude , datagli già dalle fue Turbe fe- 
deli , per haver lui'renduto a i fordi 
l'udito , e a i mutoli la favella: Beni 
omuis fteit , éefurdetfecit audirt, muut 

lo^ui, 

I 

Due maligne qualità olTervo io in II 
quello fiinello lilenzio del Penitente . 

Una è il torto fpeciale , che ne riceve la 
gloria di Dio: l'altra il danno Ipecìale , 
che ne riceve l'Anima del Peccatore. 
Cominciamo dalla prima . E di tanta 
gloria al Signore un' umile Confefltone 
della colpa, che nelle Scritture tanto è 
dire , confelTare , quanto è dire , dar 
gloria a Dio . Da gleriam Dee , dilTero |o >. 14. 
i Farifei al Oeco , illuminato da Gri- 
llo i cioè , Confelfa la verità.- chi è 
quello, che ti ha fanato? Date Domina Jet. ij. lu 
Dea veftra gtoriam , anteifuam tantenebre- 
feai, dice il Profeta Geremia , cioè , 
Confelfate i vollri peccati, prima di 
apprelfarvi alla morte . E più manife- 
flamentc Giofuè ad Acano : Dagloriam Ior.7,1)!. 
Domina Dea Ifrael , (je eonfitere , Ora in 
che confine quella gloria sì grande , 
che riceve il Signore dalla ConfclSoii 
del peccato ? Concile parte in quell* 
onore , che Dio fà a sè col rimettere 
un tal peccato , per grave che egli fi Ha, 
e parte in quell'onore , che ^i dà il 
Peccatore , con ifeoprite il vero autor 
del peccato, da Dio rimelTo. Canfefia 
feccantis ad tandem fertinet innacentiit Ó* 
ad gloriam paecatum dimittentis» Vi fpie- 
gheròpìù chiaramente sìl'una parte , si 
r altra di un tale onore. Primieramente 
H lo 
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lo fcoprirc il fuo peccato appanicnc a 
lode dcirinnortmc in quella maniera . 
SciinNobiif, figliuolo di un Principe , 
fofl'c a loi to liatoincolpato, qual tradito- 
re d"! Padre j e qu.-l traditore folte anche 
flato punito , aftiivendolì a lui la perdita 
delle Piazze in un S'rt iili.i, e la rovina 
dello Stato j la più Pilla maniera di ren- 
dere l’onore a quello Jnocenic, calun- 
niato sì bruttamente , fi i -bbe qiiefla , 
che il vero Tia.iiioie- fi piefentafle da- 
vanti al Principe padre, e inginocchiato 
a’fuoi piedi. Io, gli dicelTc, iofono , 
hSire, l'autore di tanto misfatto, non 
è alcun’ altro: mia fu la fellonia, mia fu 
la frode , mie le intelligenze fegrete con 
- gl’inimici.- e ciò dicendo, gliene chiede^- 
fe di vero cuore il perdono, quantun- 
que non meritato. Ora quello c il cafo 
noflro. Giesù Grillo, Figliuol di Dio , 
venuto incognito in quello Mondo, fu 
come traditore dell’ onore paterno , giu- 
fliziato pubblicamente in mezzo a un 
Popolo inmnncr.ibile fui CaKario, an- 
coraché egli fofle l’iftefla Innocenza . 

11. Il 11. CMmCeelirstis rtfuiMtHS eft . PeròleilPec- 
catore, ilqual’cilTraditorvero, fipre- 
fenti dinanzi al Sacerdote, Luogotenen- 
te di Dio, e con cuor contrito acculi i 
Tuoi tradimenti , dicendo qual nuovo Da- 
vidde: EgtfHmqut frtctrvi, tgo iniqui rgì, 
vertatur ohfecre mmus tu» centr» me : que- 
fla-confellìone, in forma sì autentica , 
rende l’onore a Grillo , e per conlèguen- 
te anche al fuo Padre celefle , manife- 
ftandofi chiaramente per un tal’ atto l' in- 
nocenza del Figliuolo di Dio . £ quella 
manifeflazione hanno ancora per moti- 
vo del loro gaudio tutti gli Angeli in Pa- 
radifo, nella fefta folenne , che quivi fatv 
no, fopra la penitenza de* Peccatori. 

Luc.x{.io. ^jt corum Angelit Dei , fuper uno 

Peccutor* foinirenti»m agente . Si raUegra- 
noclli, nonfoloperlalàlute dì un'Ani- 
ma, tanto da loro amata ; ma molto più 
per la manifeflazione che falli della in- 
nocenza di Giesù, lor caro Signore , 
proclamato perelèntillimo di ogni mac- 
chia dall’umile confeflìone de Peniten- 
ti. In una bilancia , quanto più fi ab- 
balla una parte, tanto più fi folleval’ 
altra . Gosì accade* nel calò noflro . 
Quanto più fi umilia il Peccatore, tan- 
to più viene innalzato l’onor dì Grillo . 
Conftjfio feecantis ad tandem pertinet in- 
nocenti! . £ quello fu quell’atto, che piac- 
que tanto nel buon Ladrone: dichiara- 
re sé il Reo di quegli alti llrazj, che 



tanto ingiullamente fi ulàvano a chi 

non li meritava. Ko: quidem injlè, n»m t-rc-i] 4 ■ 

dégna fadìi retifimut . Hie vero nihil nta- 

Ma troppo è Icarlà quella gloria, che 
dà il Peccatore a Dio nelconfclTirfi, fe 
fi paragoni a quell’ altra, che Dio dà ale 
medenmo , perdonando . conftjfio tro- 
cantit ad gUriam fertinet feccatum dimit- 
ttnris . Imperocché dovete fàpere , che 
Dio fuori di sé non-fa opera piu gloriolà , 
che quando perdonando ad un Pecca- 
tore, Io rimette in grazia. £ la ragion’ 
è, perchè la gloria, che egli ricava da' 
un tal perdono , è una gloria vìttoriofa , 
e di conquilla:- ciò che non av\-jénc in 
altre operazioni divine, benché peral- 
tro infinitamente ammirabili . Vi vo- 
glio fpiegare quella verità con partico- 
lar diligenza, perchè vi farà conofeere 
a maraviglia la grandezza del beneficio i 
che Dio cìfancllaGonfeirionc. Dovete 
dunque fapere, come tutte leopcr.izio- 
ni divine, chiamate eflrinlechc, procc- ‘ 
dono ò dalla Onnipotenza , ò d.-ill.i 
lèricordia, ò dalla Giuflizia. Gonciof 
fiachè, (è fi confiderano afiblutamente 
in fe llelfe, provengono dall’Onnipo- 
tenza: fe fi confiderano in riguardo no- 
llro, talor provengono dalla Mìferìcor- 
dia, e talora dalla Oiullizia; dalla Mi- 
fericordia, quando fono gratuite ; dalla 
Giuflizia, quando fono dovute. Ora io 
dico, che il braccio di Dio non può mai 
chiamarli pienamente Vhtoriofo, le non 
quando perdona al Penitente; e ve lo 
mollro prima nell' Onnipotenza. Se Dio 
crealTe tanti Mondi con una fola parola , 
quante fono le Stelle del Firmamento , 
quella grand’ opera non farebbe Vitto, 
ria, perché il Nulla, dal cui abilTo fi ca- 
verebbono quelli Mondi, non refille al 
volerdiviiio: e però fé non refille, non 
può dirfi, che fia vinto. Gosì pure fela 
Mifericordia di Dìo rapilfe in un Garro 
di fuoco a sé in Paradifo tutti i Giulli , 
che ora fi truovino vivi in Terra, ò de- 
fonti nel Purgatorio , quella farebbe un’ 
opera di mìlèrìcordia grandillima, chi 
noi vede ? Ma non farebbe Vittoria ; per- 
ché la Grazia, che polfeggono l’ Anime 
Giulie, dovunque fieno, non lòto non fi 
oppone alla Gloria , ma é l’ uirìma dilpo- 
fizione per ottenerla , cdé come il fiore 
al frutto, cioè un frutto incominciato , 
e quafi principio di Gloria . Se finalmen- 
te la Giuflizia divina precìpitafle ora ad 
un colpo tutti i Peccatori nel fuoco eter- 
no. 



,m6, c®n»e farà una volta nel corno cftre- 
moi quella totale {confitti fuoìKi- 
belli, non può nè anche dilli Vittoria ; 
perocché in ordine alla pena ii^cicatori 
non hanno forze da reliliere a Dioi e 
’ineno poflono in ficciaall'lradilui, di 
4juelche polTono nell' autunno le fogliein 
Jcb.ij.ii faccia ad un crudo nembo . Coiurttfolium 
quid vento rnfitur , ojlendis potè» tinta tuem, 
Ó'fiifniamfiecamperfeifiurit. Oltre a che 
1' I nimico maggiore, che è il Peccato,non 
folo non riman vinco perquclla pena , ma 
prende forza, come un pelò nel proprio 
centro , e così diventa perpetuo^ e i Pec- 
catori fteflì , che fono i vinti , leguono 
ad elTcre nel loro Inferno più ribelli che 
mai, e però non fono vinti di verità, fo- 
no mezzo vinti , mentre non è vinto di 
loro quello che è il più , cioè la volontà, 
olii le, eoilinata. 

IV Per contrario., mirate un poco la per- 
fetta Victoria , che ottiene Dio nella 
ConfelTione! Prima la Tua Onnipoten- 
za vince una fomma refillenza fatta dal 
libero'arbitrio del Peccatore ; refillenza 
si grande, che pare che Dio (lelTo le nc 
riicnta, e fe ne richiami , come già fece 

' con Faraone, ove dilTegli: Vfqutijiiì non 
vis fuijiei tnihif E nondimeno il Signo- 
re, fenza pregiudicare in nulla alpolTef 
fo di quella li^nà, in cui ci ha creaci , 
truova modi cosi etiìcaci di tirare asè il 
Peccatore , che benché quelli polla tut- 
tavia ripugnare, fi arrende a si bella for- 
Jr.ii. ji. za. Ett^ofiexnlttitiisfutro àterrn, ornai» 

' ,.t. 44 . tr»h»m ad me iffuta . Sema fottfl venire ad 
me , nifi Pater , qui mtjlt me, traxtrit eum. 
Non perchè Dio necelfitì il Peccatore , 
òlo tiri a onta di lui dove più gli piace ; 
quello è falfiflimo: ma perchè fa che il 
Peccatore voglia ciò, che dapprima egli 
Io- co.if » (jgn volea . N«» re/ifientem iavilumque 
, dice San Prolpcro , fid tx 
invito voìeatem facit , Ó' quibuiUhet modit 
in£deiitattmu0eatis itulinat . E quello si 
che è un vincere fegnalato , quello è 
un mollrarfi Padrone j non rompere 1’ 
ulcio di Cafa con violenza , come può 
talorfare ancora un* Eilraneo; maaprir- 
lo con la fun chi) ve . 

V All* iftelTo modo, fomma è la Vittoria 
della Miléricordia , mentre dillrugge il 
fommo di tutti i mali, che è il Peccato j 
e fomma è anche la Vittoria della Giu- 
llizia, mentre non fol vince! Peccatori, 
ma ne trionfa; che è quello a che tan- 
to fofpirava il Profeta quando diceva : 

rr.ioj. <4 Drfieiant fetiatoret à terra, & iniqui, ita 



tale quali parole SanBa- 
fil.ofcquellaglofa: Non ut pereant , orar, 
fed ut coavertaatur. Non prega il Profe- 
ta, che i Peccatori manchino in virtù 
della pena, ma che manchino in virtù ' 
della converfionc; perchè per la pena 
lalciano di vivere , e per la penitenza la- 
feiano di elTcre Peccatori. Scnzachè, la 
pena non rillora alla divina Giullizia 
fuflicientementcv l’ingiuria, come gliela 
rillora la converfione, mentre la volon- 
tà del Peccatore nell' Inferno , per quan* 
to fu foggettata , non fi foggetta .- ma fi 
foggetta bensi nella Confelfionc, e in 
quella parte appunto ella fi foggetta , do- 
ve il Peccato ha Hluo Reame tirannico , 
che è nel cuore . Pertanto chi puòlpicg.?- 
re quanta gloria riceva il Signore dalla 
vera Penitenza, e dall' umile Confe filo- 
ne? Da gloriam Deo , confitere. Mi pa- 
re, che quando il Peccatore entra in 
Chiefa per confelTarfi , quando fi acco- 
lla al Sacerdote, quando s'inginocchia, 
quando s'inchina, e quando comincia 
a fciogliere la fu a lingua per dir , Pec- 
cai , polla dirli per verità , che il Dio 
dogli Eferciti elea allora in campo per 
la maggiore di tutte le fue conquillc . 

Exivit viateni , utviaceret . £ però, qual Apoc.S. i. 
farà il tono, che un Peccatore mutolo re- 
ca alla gloria di quello Signore, mentre 
con attraverfarfegli ad una si bella im- 
prefa, glidillurbainvidiofo la fua Vitto- 
ria, e con la protervia dell'animo rende 
vani gli afledj, vani gli aflalti , vane le for- 
ze dell'Onnipotente , apprellatc per fot- 
tometterlo? Centra Omnifottnttm robora- 
tus eft. E fe ben vi può qui parere, che tut- 
ti i Peccatori , finché non fi pentono cor- 
dialmente, tolgano a Dio quella gloria 
pur' ora detlajcontuttociò più rollo glie- 
la diflèrilcono, che gliela tolgano . Ahne- 
no non gliela tolgono con una politi va 
perverfitàjCome fa chi tacendo ad arte la 
colpa nel conlèllarfi , raddoppia con quel 
nuovo facrilegio l'impedimento all' ope- 
razioni divine , e non folo fi oppone alle 
forzedelfuo Signore, ma ravvalora corv 
tro di lui rii Avverfarj : nonfolodclude 
quella Milcricordia, che lo attendea per 
rimediargli i fuoi mali , ma in faccia della 
medefima fe gli accrefee : non folo rende 
inutili gli attentati della Giullizia , che lo 
attendea per riparare l'onor divino, ma 
invade un tale onore con altri infiliti . 

Volete voi di più purconofeere ilgran- 
de oltraggio, che apporta quello male- 
detto filenzio alla gloria del vero Dio ? 

H a Che 
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Che fedi quello male, come di men 
conofciuto, poco vi cale, vi caglia al- 
meno il gran torto, che fate con untai' 
atto anche a voi medelimi . Se fi conii- 
derahene, tre fono i maggiori vantag- 

f ,i, che polla fperare un Reo t un'Appel- 
azione opportuna , un Giudice benigno , 
una Sentenza ‘^orcvole: c di tutti ette 
qucAi vantaggi G priva a bello Audio 
quel Peccatore, che mentilce nel con- 
fellarA, facendo con ciò alla fuacaufa il 
mauior pregiudizio, chepoAa farA un 
Dilperato ornai pazzo . Primieramente 
A priva di un'Appellazione opponuna. 
Che penfate voi, che voglia dire quel 
pentirA, che l'huomo fa nella ConfeÀìo- 
ne? Vuol dire appellarA dalla fentenza 
già fulminata nelTribunale della Divina 
GiuAizia, a quella della Divina Miferi- 
cordias il cui Tribunale , Anche a noi 
dura la vita, è Tribunale ftipremo: Mi- 
firiterdi» fHferexslmtJudiemm. Il Popo- 
lo d’ifraelle haveva oflFefo graviAlma- 
mente il Signore, abbandonandolo per 
adorare gli Dii degli Ammoniti , de' Si- 
ri, de'Sidoni, e dc’FiliAei, che erano 
una marmaglia d'idoli vani. Pertanto, 
adirata la Divina GiuAizia diede il Popo- 
loinmano de'fuoi Nimici, con dichia- 
rarA di non volerlo più liberare da quel- 
la si miferabile fervitù : Ntn add^m , ut 
uliTM -ves Ubtnm i itt , i!f invttutt dtet , 
quostitfillis. Ma gli Ebrei, fatti più ac- 
corti dal loro male, A appellarono alla 
Divina Mifèricordia : Dixtruutqu4 Fila 
Ifruel udDtminum, Peceuvimut irtddeiu 
nabli quidquid ubipléucf, iMitum nune li- 
bar» rui; epermofirar che dicevano dad- 
dovero, sbandiron tutti da'lor conAni 
quegl'idoli maledetti: §ÌH»difentts, om- 
»i» da jimbui futi alunarum deorum idal» 
fTajrerriint . Ed ecco che la Mifèricordia 
rivocòlaA:ntenza, data dalla GiuAizia: 
Et doluit DaminU! fuftr mijeriis earum . 
QueAo auvenimento è unaAgura elpref 
fa di quel che accade giornalmente nella 
ConfcAìone . 1 CriAiani , benché Aeno 
il Popolo elettOjtuttavia peccando volta- 
lo le fpalle al vero Dio , per adorare ò l'- 
Idolo dell' IntercAe , ò l'Idolo della Su- 
perbia, ò l'Idolo del Piacere ; con tanto 
{degno della Divina GiuAizia, che petti- 
patate l'onor Divino , fiilnaina fubito con- 
iraqueAi perverA Idolaui la fentenza di 
eterna condannazione : Nan »dd»m , ut 
ultr» vai libarem . Ma i Peccatori , rien- 
trando ai terrore di tiiono si formidabile 
infèmedeAmi, A appellano alla Divina 



Mifèricordia: confeflano illoroBcccfibi 
Paceuvimut : A foggettano alla penitenza , 
che in nome di Dio impone loro il Sa- 
cerdote: Radde tunabis quidquid tibipls- 
cet; proteAano , che dispiacendo loro 
il peccato fopra ogni male , da queAo cAi 
domandano d'cAer liberi , più ancora , 
che dalla pena: Tmntum nunc libar, moti 
mandano via da sé lontani! loro Idoli , 
feiogliendo i contratti illeciti, fnorzan- 
do i contra Ai iniqui , diA:acciando le pra- 
tiche difoneAe , Omni» da fu,i <,i luit /dal» 
prajiaiunt. Ed a ciò la Divina Pietà,valen- 
doA dell' autorità fupremadcl fiiomede- 
Amo Tribunale , ammette l'appellazione, 
rivocala fentenza , perdona la colpa: Et 
dalft iiaminui jupir rm ir’:t ,arum. Non 
vi par però un gran vantaggio il poterfug- 
gire dalie mani di un Dio furibondo, al 
grembo di un Dio placato > Or quello è 
quel vantaggio, dicui Apiivino volon- 
tariamente quei peccatori, che tacciono 
permaliziaii loro peccato nelconfeAar- 
U : A privano di qucAa appellazione, an- 
zi fe la cambiano col loro lacniegio in 
un' Iterata fentenza di condannazione 
più implacabile , e più imminente . 

L'altro vantaggio di un Reo è cam- 
biare il Giudice. Fino a tantoché Dio 
debba cAere il Giudice de'noAri misfat- 
ti, ancoraché egli Aa tutto vifcere di pie- 
tà , troppo v' è Tempre non però da teme- 
re: Harrendum eJiincidarammanutDti vi- 
vantia. Ora nella ConfeAione A cambia 
aueAoGradice,e , in luogo di Dio, A co- 
Aituifee iin'Huomo, il quale né vuole, 
né può, volendo, farci gran male . Non 
vuole, perchè egli é un' huomo peccato- 
re, come. noi, tenuto anch'eAb a pre- 
fentarA, qual Reo, in queAo medeumo 
tribunale della Penitenza j ed è fatto 
compafllonevole dall' efperienza delle 
proprie roiferie , non inferiori per au- 
ventura allcnoAre: Huàniim &ipfa ch- 
cumd»tus all infirmi!»!! . Non può dipoi 
quand' anche voleAe , trattarcicon gran 
rigore, mentre egli è debole: San tima- 
be, quid faui»tmibihama; e tutta lafua 
forza egli ha per giovare , non 1’ ha per 
nuocere: Patafi»i in adifieutianem, nanin 
dafiruBìanam . Mirate però il gran torto , 
che fa a (e medcAmo queAo Peccatore 
ammutito : ricufa un Giudice si facile 
ad appagarA , sì docile a condelcendere , 
si intcreAato nella medcAina caufa , c 
vuole più toAo un Giudice tremendifC- 
mo,il cui potere , il cui pefo venne dal fan- 
te Giobbe raAomigliato a quei monti d' 
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«n<1e rpumanti, chefoprafanno fu l’alto mente va accompagnata la durezza del 
Mare un battello, già divenuto ludibrio cuore. Quelli anni addietro fuccelTe in »p Mit»-. 
lobii 11 delle tempefte ! Stmftt tnmi»m (nfff Francia un'avvenimento sì Arano , che 
’’ mt timui Dt»m, & fndH$ tjui firn fe non l'atteAaAero di vedutagran teAi- 
mt» forni. monj, non fi potrebbe tener per vero. 

Vili. Finalmente il tento vantaggio, che Una Donna, nella Città di Lione, per 
pub fperareunreo alia Tua caufa, è Tot* nome Colomba', venuta l'ora del parto, 
tenere una fentenza favorevole, la qua- non fù mai polfibilepcr verun rimedio, 
le ò perdoni affatto la pena, b almeno che deffe in luce la Creatura : onde tre 
la mitighi . Ciò che pure fi confegui- anni continui fi giacque in letto con per- 
fee ampiamente nella ConfelTione facra* petui dolori di parturiente s dopo i qua* 
mentale: hi cui primieramente fi rimette li, racquilbte alquanto le forze, filevb 
s Th fup ** colpa , apprelfo fi condona la p^ fu , e per venticinque anni continui fu 
na eterna, c dopo queAo fi diminuifee in Tempre gravida , fenza mai partorire, 
grandiflima parte la temporale } renden- Finalmente morta, e fparata’, fu trova- 
dofi molto più foddisfattorie per mezzo to che il fuo Figliuolo fe l'era impettito 
del Sagramento quelle opere AelTepena- nell' utero .^Così accade ad alcuni che fin 
li, che ci fono ivi impolle per penitenza, dagli anni più giovan'il fi avvezzano a 
Onde mirate fe i peccatori mutoli ope* tacere alcuna colpa di gran roAbre . Pec 
rano veramente da difpei.ii, mentre po- lungo tempo fono in continui dolori di 
tendo sì agevolmente e to^ierc il reato parto, Aimolati e Araziati dalla memo- 
della loro colpa , e cambiare un debi* ria del loro delitto: ma finalmente, oAì* 
to eterno in una temporale e tenue foddis* nandofi a non darlo in luce nella Con* 
fazione; vogliono più toAo addoppiarli feflionea difpctto di tutte le interne do* 
tutte queAe obbligazioni sì fpaventofe, glie , quel peccato s'ìmpìetrifce loro fu 
che fciorle con si gran ptb. Chevipa* r anima, onde muojonocon eAo incuo* 
re pertanto, Dilettilfimi, di queAa mu- re, nè viene mai fuora quel MoAroma* 
tolezzadamerìprefa, edellefuemalignif- ledetto , finché la divina GiuAizia tal- 
fime qualità? Si pub trovare fopra la ter* volta per efempio degli altri non lo rive* 
ra un Peccatore più infelice di quello, la . Racconta Santo Antonino nella Aia 
che tace malizioiamente il fuo peccato ? Somma , come una certa Vedova di 
Credo che nb: per trovario credo io, buon credito, edibuonicoAumi, cadde 
che converrà calare alf Inferno, e cercar- in un peccato lafcivo , e nc concepì til 
lo giù tra quelle Anime fatte cieche daU' vergogna , che non le diede mai cuore di 
altarabbia, che hanno conua fefieAè, e appalesarlo al Sacerdote, edimefuacol* 
chi lecreb . pa : ma jperchc la cofeienza del continuo 

1 ^* Aggiungete, che mentre nn peccato* gliel rinfacciava , entrb in penfiero di 
refi uattiene volontariamente in que- fcancellarlo con gran digiuni, difcipline, 

Ao fuo Aato , cone gran rifico di aniva- e penitenze , anche fenza la Confelfio* 
re a quell’ oAinazione , che è l’ultimo ne; e giunfcfin’a fegno di fatfi Monaca in 
grado a precipitare nella impenitenza un Convento molto leverò , dove per 
finale. Ex runrioxt, tji tffnffìtiu ftecati l’ efempio, che dava a tutte di regolare 
ntfeiixr toriii tilUxMii » , dice Pietro Bici- oAervanza , in capo a qualche anno fu 
fenfe. Quel nsfeondere per anni ed ao- eletta per AbbadeAa. E pure mai nons* 
ni alcun peccato vergognofo, induce ima induAe abenconfeflarfi, nè menofulpaf* 
tal caligine nella mente , che ella non lo eftremo, ma tacque anche allora Tee* 
comprende più il proprio male . Si cre>- ceffo da sè operato nel Secolo , e fi mori , 
de che il dormire ecceflìvamente, dimi* con gran dolore (fi tutte quelle Religio* 
nuifcaapocoa poco la viAa: ond'èche fe, le quali, dice Santo Antonino,!’ bave* 
gli Animali detlitial Sonno, fond’ occhi vano in opinion di una Santa, e fperava- 
Ccet. ua. ^ quello appunto interviene a no dopo morte, vederne quakhe miraco- 

Aoii’<].i. 14. chi fi avvezza a tacere i peccati fatti .Se* lo . E '1 miracolo avvenne , ma troppo dif* 
gue egli tanto a dormire nella Sua colpa, ferente da^ alpcttad . Imperocché com* 
che ai fin diviene poco meno che eieco parve l’Anima tuttacinta di fuoco, efa* 
alle cofe aicrne; il che non è altro, che cendofi vedere ad una Sua Compagna 
porfi da fe medefimo nello Aato ^ una più cara: Sono,diAc,r Abbadeira,efono 
morale impolfibilità a ravvederfi. Tan- condamutaall'lnferno; perchè dopoha- 
to più che infieme con la cecità dcUa ver’ io «ommclTo un peccato vergogno- 
Crìfl.lnjir.Vtrn HI, H J lo. 
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fo, prima d' entrare in Convento, non 
me ne(bno voluta mai confefTare ; getta* 
te pure il corpo mìo in qualche chiavi* 
' ca, chen'c degno, mentre l’anima è con- 
dannata: e ciò detto, dilparve . Or'ec- 
covì un peccato impietrito in cuore a 
quella mifera Donna , dappoiché ella 
cooceputolo.'fslo era sì lungamente te- 
nuto in sé, fenaamai darlo alla luce del- 
la Confefllone, Da principio la inquie- 
tavano i dolori del parto, incitandola la 
Cofeienza a mandarlo fuora: ma a lun- 
go ondare mancarono ancora quelli , e 
£ ridulfe la mefehina, dopo un'aflìduo 
tratto di facrilegj moltiplicati , a non 
oonfeffarfi bene, nè pure in morte, ben- 
ché la divina GiuHizia, Tuo mal grado, 
morta eh* ella fi fu , le apriQTc il feno , e ne 
cavalle , a villa di tutti ancora i futuri 
fecoli , il Mollro afcolo . Infrattanto vi 
potete voi figurare qual fia la fella, che 
fa il Demonio fu quello intollerabile 
abufo di Sagramentì . Santo Ambrogio 
dice, che una lìmil razza di peccatoti 
cambiain trionfo del Demonio, ciò che 
il Signore ci ha lafciato per arme da de- 

l.i.de Ter. bellario. RimtiiHmntHrMm fit iffi Diottlo 

DÌI. c. II. irmmfhui. Non li può dire più .accon- 
ciamente, affine dì fpiegar l‘ allegria che 
fanno i Diavoli per' quelle ConfelTioni 
faciileghe. Dappoiché , per un’improv- 
vifo foccorfo, viene fciolto i’alfedio di 

J jualche Fortezza, la pompa più glorio- 
a di quella vittoria fono le bombarde 
tolte dagli AITediati agli Afledìatorì. 
Quelle fi conducono per mezzo le llrade 
neT cuore della Piazza , ed ogn’ uno 
corre a mirarle, godendo di vederli cam- 
biato in materia di giubilo, quello che 
poco fa era loro l' oggetto del fommo or- 
rore. All'illelfo modo credo io che il 
Demonio , fra tutte le prede riportate 
nella feonfitta delle Anime, dinelTun’al- 
tra faccia più conto nell' Inferno, che del- 
le Confeliioni facrileghe y cambiate per 
effo in inareria di trionfo , da arme che 
cHc erano conuo a lui di ellerminio , go- 
dendo il maligno, per quanto é capace 
la lua miferia, non foto di haverci vùv 
ti , ma di haverci infin vinti coll' armi 
nollre. Rtmtiium tUrum fit iffi DltbtU 
irimmfhus . . < 

li > 

X. Ma non dilferiamo più lungamente il 
rimedio di sì gran male, per non manca- 
re daciòchcnel fecondoluogo io promi- 
lì di fuggerirvi. Se nonché, a ritrovar- 
lo opportuno, conviene prima oflètva- 



Terz.a, 

re le ct%ioni potilfime^cTi un filenzio si 
ingkirìofo a Dio sì dannofo all' Huo- 
mo . Le cagioni fon due timori vani, * 
r uno della vergogna che è nella Confefr 
lìone, l'altro delle dilficultà che hanno 
da l'uperarfi , Or quanto alla vergogna, 
non fi può negare come uno de' primi 
pariìdelItcolpaèquelrofTore, chepruo- 
va l' Anima dopo ia fua c.iduta . Però , do- 
po il primo peccato del Mondo, che fu 
la tralgreflionc di Adamo, il primo ef- 
fetto di quel peccato fu il rullorc. Abf- 
ttndit ft . M'a convicn dillingucre due 
fpecie di embcl'cenzij una che entra nel- 
la ConfélTione per avvalcàrarla , l'altra 
che v'entra, dito cosi, per avvelenar- 
la. t ? (enfujìfl Aii*/ufKS fiecAttiny C* E.cli.4.tr; 
nd.iuct»! fltrtam , rir trathni . 

Ap punto com'è nel Càcio. Roileggia il 
Ciclo 1.1 fera; ma un tal lofTore è .fegui- 
to dalle tenebre più folte della notte i 
rollèggia il Ciiflo la rr.atrina j ma un tal 
rollore è poi feguìrnd.i luce ogn' ora più 
fpicndida . Ora il Signore ha pollo nel 
peccato molto rolloré , ma rolTor buo- 
no : pcichc ha voluto che quella eriibe- 
feenza, prima di peccare, v.igiia di fre- 
no, c dopo haver peccato, vaglia diri- 
medio . Ma il Peccatore , guallando 1' 
opere di Dio , confonde tutti quelli di- 
fegni, e prima di peccare fcuotc il freno 
delia vergogna, per elfere più libero; e 
dopo haver peccato ne forma un laccio, 
per non ritornare più in via di lalute. 
Maledetto difordine , dice Santo Ago- 
llino , non vergognarli di peccare , c 
vergognarli di farne la penitenza ! Que- 
llo è un vergognarli della fafeia , c non 
vergonatlì della ferita . O incrtiibilit io- in W. (o, 
/«a>4 ! d$ viiJatrt ifft ncn trubifcit , dt 
l>£*iMr»vulntrii trttitfiìt. Ora per appli- 
care a quello male il Aio rimedio , pri- 
mieramente conviene intendere, che fe 
bene il peccato c vergognofo a commet- 
terli, none veigognofoa'ConfelTaifi. Un 
ceno Scolare di Socrate in Atene, era 
entrato in cafa di una Donna cattiva; e Lun. ;■ 
veggendo di là palTar tra poco U Mae- 
Aro , corfe per vergogna a nafconderli 
ancor più addentro; ma Socrate, fattoli 
in fu la pona, con volto tra piacevole e 
grave: Vieni pur fuori. ,'dilTe , ò Figli- 
rrolo : l' ufcirg da coteAa cafa non è ver- 
gognar vergogna è ftata l'entrarvi . L* 
ificllo dico ancor' io a quelli Peccatori 
più tìmidi del dovere: Noné vergogiu 
ufcìrc dal peccato per mezzo della Con- 
fiflìoDc ; è vergogna f cllèrvì entrato 

der.- 



^agìatxamento Duodecimo . 119 

dentro. E qneftaora non può non effe- AMÌPgnete,chcdjl 

ti. Nel retto , CnififfìoMm , ér dtiértm j Confeffore lavortracolpaè udita, lavo- 
iadui/li, poflìamo dire col Profeta a chi lira umiliazione è veduta; e può, come 
toma dal confeffaifi come li deve: per- l'occhio rapprefenta pitt vivamente i 
che quella colpa, che fu brutta a com- fuoi oggetti alla fantalìa, di quel che ià«- 
metterfi, non apparifee più brutta, con- eia l’orecchio , non è maraviglia fé il 
ièffata che fia di cuore^ Quella donna , Confeffore più li muovaad amare, e ad 
che effendo fchiava fece mala vita, di- apprezzare il Penitente pu quella com- 
venuta poi libera, ,uoo è più infame, di- punzione che feorgein lui, di quel che li 
i imptur. ce la Legge Aacili*, <fttA m firvitu/tfmi muova a dilàmarlo e a difprczzarlo per 
fiii'nool* torftrisiittUmm fitit, faB» likn», Miti gli ecceffi pattati che nc ti 4 à, e ne risa 
mi». * inftmit. E urutallege molto pili lì pra- dalla bocca di lui medelimo , cambiato 
tica nel Foro della divina Mifeiicordìa, in Giulio con quell' atto lleffo cheeferci» 
nel qu.alei Penitenti godono fpettomag- ta in accufaHi . tucuf*tar»s i(i fui, 
glori prerogative, chegl’lnnocenti- Vu- AdunqucN«»l>4Ì«f<Md*r(»t»/*a/j.,«»if«c- 

tUruni , & tdtrtiriett pTtcedtmt vn i» Rt~ cttum diuùlfiim tfi . _ ; ^ 

f^rtum Dii, Una tal vergogna dell' umile Che fe quelle vere ragioni, come por XL 

Confelfione dee dirli , al parere di San co penetrate, non hanno forza di fcepia- 
Cipriano, più cotto onore, che vergo- rea taluno rorroreconceputo nel dover 
gna . PtccutoT tenfrfliont ctnfupautm hant- palefare ilfuofallo', dirò, chefes'incon- 
TU . E la ragione di quello onore li è, tra la vergogna nel confettarli , s'incoiv 
perchè fe bene il peccato è una macchia ua molto più nel tacere . E però, qu 4 
cffcnzialmence bruttiffima , iicchè mai ragion vuole , che per evitare una ver- 
non può diventare bella , tuttavia il ri- gogna minore,'’ fe ne incorra una infop- ^ ^ 
camo, che vi fa foprala Penitenza, nc portabile r Mr/i’io ail ctr*m uno ali^u*»,- 
cuopre la bruttezza di tal maniera, che lum ruborit tthrnrt dice Santo Agoili- <-r- 
fa fparirla. Quello che rettavi arimirar, no, quàun in dio ludieii toram totmUlibur 
ti )t t, tutto è gloria: Btoti quorum teSuf um fot- f>ravi rtfulftt dnoiaium toit/ttri . Confi' 
tata. E qual' è, direte voi, quello rica- derate un poco , che vergogna farà neF 
mo> E un ricamo doppio: prima del pu- giorno del Giudizio il manifeftare da- 
rittimo' Sangue del Redentore, e poi de- vanti a tutti gli huomini inpubblico, e 
gli acci proprj del Penitente. Comeofe- non ad un'huomo foto in fegrcco, tutte 
rete voi di riputar vergot.nofi quella pia- le vollreabbominazionì , e manifettatle, 

, ga , la quale è medicata dal Sangue di non per riportarne rimeffio , ma danna- 
' Giesù C'r'fto > Contano che Altffa ulro zione j non per riceverne compalGor 
li fcioglitlfe d.;l capo ii n.a.itnw Reale ne, ma infulti ! Tutte vidtbunt lujii , ó* 
per falciar la iciica di Liiinaco kio Fa- fuptr oum rìiiiLtmt, ò" dittii: Eectbtmt,. 
vorito . Or qua! jMtC-co li.avtrbb ; ma- qui non fofmt Veum adjuterem fuum, Scn, 
nCj^ijiata più con errore una plaga, ono- zachè quella vergogna , che al prefeote 
rata d.1 SI im. ;ll:vo!s benda i' Per tanto sfuggite, e manchevole, è momentanea,.' 
conviene Sene r.tferv-:t , ciic q'Jci S.i- quella che incontrerete nel Gtorno ettre- 
cerdote, il quale n l’omira citl.'n fe'ite ino , durerà Tempre - E poi dite amer 
di un povero Penitente, habò'.j perduta I Tra quelli, che rifapranno allora ii vo- 
la memoria di quello c:ie ha fatto Giesù | Uro peccare occulto, non vi farà quel 

mcdeiìmo Sacerdote, del quale ora tau- 
ro v'intimidite ì E che dovrà dir' egli 
dunque allora della vottra ìnfania ? Ha- 
vcr più cernuta una piccola confufìone, 
che una fempiterna condannazione I P«- Tmnii Hr 
dtrii maiit mtmorti , quàm falutii. Che 
direbbe un Medico voilro quando fa- 
peffe, che per vergogna di vomiure il 
veleno da voi bevuto, bavette più rotto 
eletto morir di fpafimo? Come fi fareb- 
be beffe di voi , come vi fopcrchierebbe , 
come vi fchernirebbe , aflfcrmindo che 
ben vi Ila T Aa moliui tfldamaatumlarr. HàiL 
fi, quàiu faUm abfolvi ? replica Tertule 
H 4 li'»' 



Grilto per le ferite de poveri Peccatori, 
medicandole qitd Sam.''-cviu più pio., 
nel colmo della loro malignità, non coll' 
olio, bcqlvino, ma col balTaino più fin- 
cero delle fuc vene. Oltre a ciò, gli atti 
medefim: dd Penitente vagliono à ma- 
raviglia per tramutare pretto il Conféf- 
forc in materia di onore, quel che perle 
/ fletto è materia di confufìone .. Tutti 
liamo Peccatori, dice Santo Ambrogio: 
però pretto tutti quello è più laudcvole, 
che più è umile ; quello ù più giutto, che 
t t.d* Per- tiene più reo ; Cùm ornato pmut Fin». 
■•1-c.sa, torti, lUtlaudaliiiar ,qui humiliori illtju- 
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liano . Sogliono ì Principi farli fervìre 
volentieri da’ mutoli , affinché le loro 
azioni non fi rìfappiano : e dieci di quelli 
tali leggo io, che ne haveva Solimano 
Ke de’ Turchi , nelle Tue Camete< £pur 
fe quei non parlavano colla lingua, pote- 
vano, certamente parlar co’, cenni. Ma il 
Signóre, con avvedimento molto mag- 
giore, ci fa fervile nell' Anima da Sacer- 
doti mutoli affatto, di modo tale, che nè 
meno con un gello , quantunque mini- 
mo, polTono difcoprirci. E voi, prima 
che manifrllarvi ad un folo di quelli 
mutoli , cingerete di rimanere fvergo- 
gnati avanti a tutto l’Univerlb nel Gior- 
no cftremo, in|cuiei Cieli, e laTerra, 
c tutte le Creature coneflo loro fatte lo- 
quaci, feopriranno la vollra malvagità? 

Cali iniquiuttm *jai, it Tn- 
aivtrfai mm . L’appigliarli a 
quello partite, ben vedete che è un con- 
ngho da mentecatto . £ pct^ fate ciò che 
vi dice il Savio. N#d ttn/uaiMii etnfitni 
ftttax* tua , non foto ftttatam imam , ma 
ftreata tua, perche il non dir tutto, èl' 
iilelTo che il non dir niente. Così prete- 
lla il Concilio . Slai fcitnttr aiiqaa utiatnt , 
aihil iivÌKA Basitali fir Sattrittm nmit- 
ttadam frtfcnunt . 

L'altro impedimento, che rende mu- 
tolo il Peccatore, è il timore delle diffi- 
coltà, che egli incontrerà confefiandofi , 
è per dovere adempire la penitenza in- 
giunta dal Sacerdote , ò per dovere fo^- 
nerne i rimproveri. Ed anche quello va- 
no timore dovrà guarirli con un rimedio 
lìmiliffimo a quello, che vi hoapprefta- 
to poco anzi. Primieramente, dove fono 
quelle cccelTive difficukà ? Parmicheciò 
fia fpaventarfi della nebbia , e fingere la 
fatica nel precetto . Ssìfop’ laioram «■ 
frécffia . Ed appunto alcuni Erpolìtori 
intendono quelle parole di quegli Efplo- 
ratori cosilamoli, che mandati a fpiar la 
Terra promefla , ne riportaiono al Po- 
polo un’ avvifo altrettanto amplificato, 
quanto funello , con raccontare che quel 
paefe divorava i Tuoi miferi Abitatori , 
in vece di alimentarli : Tura qaam la- 
firavimat, drvarai haiitatarax faaii etut- 
tocib per la pigrizia che havevano di 
avanzarli con l’armi in mano a farne 
1* acquifto. Come era però bugiarda.tal 
relazione, intorno a quel paefe per altro 
dclizioliffimo , cosi làlfi pur fono quegli 
(paventi, che vi forgono in cuore perle 
immaginate difficultà nella Confeffione. 
Sono elle minori affai, che non vi crede- 
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te . £ intorno all e bravate ,’che voi tem^ 
te dal Confeffore , v’ingannate a parti- 
to. Uno degli avvenimenti che danno i 
Medici nella cura degli infermi li è, che 
quando l';ammalato fa crifi, non lì fmuo- 
va, non fi sbatta, ma checopenolo,non 
ad altro fi badi, che a fomentarlo. Ora 
quello medefimo ammonimento danno 
i Dottori ad ogni Confeffore in ammae- 
llrarlo : Non riprendere mai il Peniten- 
te prima, che fia terminata la Confef- 
fione} e molto meno il penitentepiù ti- 
mido e più confufo, a cui deeorocurarli 
di diminuire il roffore , con le intcrro- 
gMioni, affinchè nuncoegli habbiaa ri- 
dir da sé, compatendo, e coprendo più 
che fi pub la fua nudità , come di Figli- 
uolo, Icialaquatore è vero , ma ripen- 
tito finalmente, e ridotto . Tal fu il pri- 
mo pcnficro che fi piglib quel Padre 
Euangelico, propofloci ad imraitare . Ci- luc.ij.»». 
lì prafariifitlampriaaam, fja iadaita iilam , 

L’ iffelTo dee dirfi del timore della peni- 
tenza, divenuta oramai si leggiera, che 
lo fpavemarfene è da bambino, il quale 
ha paura infin d'una mafehera innocen- 
tiffima. Tuttavia, perconvìncetedi van- 
taggio quelli mutoli volontari, conce- 
diamo che grave debba efière la ripren- 
fione del Sacerdote, e grave la penitenza 
cheegK v’imponga j vorrete voi parago- 
nar le difficultà dell' una , e dell’ altra , con 
quello che patite al prefentc non confef- 
landovi, e con quello che patirete in fu- 
turo? Quanto al prefentc, proverete un , 
mezzo Inferno nel tormento della Co- 
feienza. tìaBiflfaxImpùi, dicii Damiani : * 

Non v’ è pace ^r un Peccatore, finché 
egli nonn converta, e nonficonfeffi: e 
lo dice il Signore, chebenlofa, mentre 
vede i cuori . Riferifce Piim'o di cene 
Ifolc , che fempre tremano : il che fe è 
vero, dirò che fono un (imbolo deli' in- 
terno di un’ empio , fingolarmente da- 
poichè vili è nafcollo il peccato. Non è 
poffibile ch’egli habbia requie , agitato 
da’ flotti de' luoi penfieti : StaaJP Mara ir. 17 . 
fertou, ipnad tfaiafeara tua palali - Date- 
mi una Eanciulia che fia caduca , e pure per 
roffore non atremifi a confeflarlo. La 
mefehina non ha mai punto di bene : ma 
giorno e notte ha fempre diuanzi agli • 

occhi il fuo fallo ìnconfidcrato , che 1 ’ 
amareggia fra i balli anche più feiloS: 
non la lafcia quietare tra i cari amoti: 
non le perinctte il godere un momento 
lieto di quella libertà , che per aicro la 
Madre le dà si larga . Penfate voi per 

vai- 
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ventura, cheifacril^j polTano mai fare I nella Cottfefllone. Edecrola Cf'nclufìo- 
a veruno un guaiKÌalc morbido, fu cui Ine di quello affare . il voftrofilenzl.i vi 



pigliar dolce fonno ? O quanto andate 
ingannati ! Fate ciò che volete ; finché 
non fi cava il dente , noncelfailduoloie 
finché non confelTerete il volito delitto, 
non farete mai per ufcire di agitazione. 
Potrà ben’aiiveniie che v'ingegnate di 
alleggerire il rammarico col divertire la 
mente da quel nojofo penfiero ad altro 
mcntorbido, ma credeteforfi che balli ? 
So di haver letto di un povero Pafore di 
fch.i. vn. Tarafeona, che havendo trafearato di 
***** cavarli uno fpino, entratogli a cafo in 
petto , n’hebbe poi lungamente a portar 
lepene: perché lo fpino incarnatoli , co- 
minciò a poco a poro a gettare le Tue ra- 
dici, e germogliando , fi dilatò in varjr^ 
mi, tanto che il mifero non poteapiù 
dormire, non mangiare, non muoverli, 
fenza provare in tutto sé mille punte. 
Cosi interverrà ^ure a voi r perchè il pec- 
cato, nafcollo inconfelTionc, crefee di 
modo, che di uno trapafla in molti. Spe- 
rò, quanto fiircbbe a quel mefehino tor- 
nato meglio il tirarli da principia via 
quella fpina con ano fquarcio ancora do- 
lorofillimo, chcrafpeccareche ella dive- 
nillè un roveto; tanta tornerebbe anche 
meglio alla Cofeienzj di quelli timidi 
Peccatori, il cavarne fuori da principio 
fa fpina del loro misfatto, che l'afpetcarc 
cheella pulluli lino a diventare una mac- 
chia. Pertanto, a convincerli di vantag- 
gio, io domando a quelli infelici: Sep«r> 
fanomaidimanifellare, conléfiandon , kt 
loro colpa, ò pure fe fono tifoluti di mo- 
rire con quellainconfelfi . Se fono rifoluti 
di confclfarla una volta , pcrchènonora? 
si mr nnmoihì Con tacerla li 

moltiplicano ifacrileg;, e in confegnen- 
zafi raddoppia il rofiore nel doverli poi 
tutti infieme manrfcllare; fi raddoppia- 
no le angullie della coféicnza, e fi fa co- 
me fece Giona, che per fuggire il trava- 
glio deli'obbediaizaimpollagiT di predi- 
care alla Città fcorrctta di Ninive, in- 
contrò il travaglio dcll.i navigazione , 
della tempella, del naufr. agio, e poi pur’ 
hebbe ad efeguir quell’ ufficio , che da 
principio sfuggì di fare. Che fe poi vo- 
lete tener ftmpre afeofa la colpa, e norr 
dirla mai, farete un bel guadagno, ripiglia 
Santo Agollìna: T»t tm À*mn»btris , ^ui 
fmras liitr»ri tcnftjfHs . Vi dannaretc, e 
andrete a confclTare a forza di tornnemi 
eterni nel fuoco quella malvagità , che 
Ipontaneamentc non volclle mai palclat 



coiiilurrà negli Ahiflì . Qu ì non c’é me»- 
zoròCouteffione, ò Dannazione. Nei 
maliffipunta, fel'Infirrmo non ilpiita la 
marcia delia fua interna polìema , nppa- 
rec(!'iaLe pure la bara per feppcliirlò , Hip^oc. 
ch>j,‘i t rpedito. fmif tff.t/ìc u- Coiciìj . 

tnfrclertfleihtlt.Voì dunque ,che 
vi tenete non in petto, ma nel mezzo del 
cuore r la pollema di quel peccato , udite- 
mi bene: Ol'havcte afputare, ò havete 
a morire : qui non v’è Icampo . O con- 
felTarfi, ò dannarli. E non ballavi quella 
tuono a farvi rifolvete di cavar fuori 
quella colpa occultata, ò Anime timo- 
rofcpiùche le Cerve? Pur delle Cerve 
dicono! Naturali , che quantunque diffi- 
cililTime a panorirc, nondimeno al fia- 
callb de’tuoiù dan fuori quella prole, che 
per altro fi terrebbono, più lungamente 
chiufanel ventre, a difpetto di tutte le 
gravi angofee, che loro appona . O tuo- 
no llrepicofo I ò confèlfarli, ò dannarli; ò 
confelsarfi, ò dannarli. Si può beo dire, 
che chi a tal tuono non li rifeuote > lù 
nrorto, nonché fpedito. 

Penante , Dilettilfimi, contentatevi yj», 
che io tomi qui di nuovo a riporvi di- 
nanzi agli occhi tutte le ragioni addotte 
da me, per muovervi a non tralafciare 
maliziofamentc alcun peccato nel con- 
fefsarvi . Io ve le voglio compendiar tut- 
te in un bellillimo auvertimcnto della 
Spirito Santo. PrtAMimtiHM, diceegU, 
ai tiafutdarii diciri viram . Se non vi 
muove il torto, che reca alla gloria del 
Signore quello maledetto lìlenzio , vi 
muova almeno il danno grande, che reca 
all Animavollra, privandola al prefente , 
del benefido incomparabile de! perdo- 
no, e foggetrandola ne! futuro ad una 
dannazione che noiihafinc. Sia duro il 
vincerli, fia duro il vomitare, lìaduro il 
manifcftarli ad un Sacerdote per così lor- 
do; tuttavia conlìdcrate, chcqucllofifz 
per l'Anima Una cale umi- 

liazione medefima é indirizzata daliVtc- 
dicocclelie apro vollro, come uno de' 
principali ingredienti, onde ficompono* 
il medicamento falucevole della Confcf- 
fionc, Aliijpmat triAvii di urrà mtdict- Eccl.i». ♦. 
miniti fepetò rimane in voi una fcincil- 
la di fenno , come li potrete abborrire ; ór 
vir f radiai non tSiirtikii Ult, In oltre, 
che havete voi finalmente da dire a quel 
Sacerdote , a cui vi feoprice ? Havete a 
ditela fempUce verità: dùtn viram., Vi 

pare 
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p.irc per tanto dovere, che chi non heb- 
bc vergogna a commettere il male , hab- 
bia vergogna a rimediarlo ì O tt mift- 
Prorm. in rum ! dice San Giovanni Grifollomo , 
cùm tffelius f» Vtectter, ntn eruliifcibus: 
qu»ndt lujlut efficiris , /< primum putiti ì 
Tanto più, chequeftamedefima verità , 
detta inconfelTarfì, è sì bella nelcorpct- 
todiDio, che vale quaìidarefolaa rab- 
Sfim.j de ^'hre il Peccatore: Confe(ji$,ó' puhhritu- 
RciJi. do tntenfptQuijuii cioè, Vhl toafejpo, iii 
to»!p‘Su Domini pulchriiudo off . Fu 1' 
kiterpetraziooe di San Bernardo . Dun- 
que, Pro Animu tu* ne etnfundtiris dietro 
uirum. Alcuni dicono il vero del pecca- 
to commeflb , ma non lo dicono in prò 
dell' Anima loro: prò Anima fun-, perchè 
lo raccontano a qualche Compagno 
Jor coniìdento , c 1' occultano al Con- 
iélTorei ò fé pure arrivano a ridirlo an- 
che ad cHo , cercano talora fra tanti 
Sacerdoti quell' unico- , che fu il com- 
plice del loro male , affine di evitare 
con quello mezzo la confuHone, chea 
i piè di qualunque altro ne proverebbo- 
co . Ma una tal Confcffionc , per ciò 
che nc pare a me, è fìmiliffima alla Con- 
feffione di Giuda , il quale in vece di 
confcllàre il peccato da sè commefìfo 
al fuo Madiro divino , ò almeno agli 
ApoHoli , ordinati da lui poco fa per 
Tuoi Sacerdoti , 1' andò a confeflare a 
quei medefìmi Sacerdoti perverlì , che 
1' havevano incitato a commcttetlo : 
Mau.i 7 .d. tradtns fanguintm jufìum j orde 

nulb gii fruttò una tal confcffionc: Huid 
ad mi ) tu viJtrit : poco premendo a 
quei malvagi il medicar quella piaga, che 
elfi medefimi havevano e configliara 
c formata di propria mano. Nò, Dilet- 
tiffimi , non lìa veruno , che per ad- 
dolcirli la medicina, fi ponga a riùliio 
di traraucarfela in toffico . Cercate 
quel ConfcUore , che vi apnitilce più 
atto per giovare all'Anima voltra, giac- 
ché per giovare all' Anima intraprcnocte 
di confellarvi : Pro Anima tua nt lon- 
f andari t dietro vtrum . E fe VI alfahl il 
timore della vergogna , vincete timo- 
re con timore, e vincetelo ancora con 
la fperanza. Lo vincerete col timore , 
Ce vi ricorderete , che nalcondcndo i 
vollri peccati , gli moltiplicate a mille 
doppj con nuovi facrilcg) , in quella 
maniera appunto , che a nafconderc il 
grano fottcrra , non fi fopprime , ma 
fi moltiplica, e dopo quel breve afeon- 
dimento efee alla luce conmaggioi fu- 
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ria . Tanto auverrif a vollri peccati j 
dopo elTcre flati nafcolli alcun poco , 
ufeiranno all’ ultimo in luce nroltiplica- 
ti, e nel giorno del Giudizio partico- 
lare, quando il Signore vegli verrà fu- 
ribondo a gittar fui vilo; RtveUbo pudttt- 
da tua in fatit tua ; e nel giorno del 
Giudizio untverlale , quando verran- 
no mollrati non foto a voi , ma a 
tutte le Nazioni deli' Univerfo : 
oUtndam Ctatibus nuditattm tuam , 

Regnis ignomitùam tuam . Vincetelo con 4-»r»- 
la Iperanza . Zfl lonfufio adduccnt glo- 
riam , ér gratiam , tficc il Signore . 

Quel rolTore , che per amore dell' 

Anima vollra tollerate , farà come T 
Alba , perchè vi porterà in feno un 
giorno belliffimo , pieno ora di gra- 
zia , ed al fin dì gloria , V' interver- 
rà come interviene al Bacco della feta , 
il quale dopo elTcrfi da sè fabbricata 
mal auvedutamente la Tua prigione « 
con la fua bocca ilelTa al fine la rom- 
pe, e n'efce fuora tutto gloriofo, cam- 
biato con mirabile novità , di Verme 
in Volatile . Zjl confujìo adduttat gra- 
tiam , ó" glori am . Soprattutto procu- 
rate di concepire un vero dotqrc delle 
voltre colpe , e quello farà un noezzo 
efficaciffimo per confcllarle fubito len- 
za difficoltà . Ad una Donur partu- 
riente , fe duole il cuore , di.ono i 
Medici , che fubito p.irMj;;'-,e . ^ 

bui parmriendo priut cor r.^.ct , p.iu j **' 

pariuriuni . O fe conccp.ik una vera 
compunzione del mai cen i- I Ve 
ne confelfcrefic , lui per dite , an- 
che in pubbli, a , come f.cc Sjiua 
Maria Madd-ieiia , c'ns io pubblico 
Convito si’d.i a trovar dclencc ii Si- 
unoie , c non pT. - r.igut. r né mci 
no che t .li h kva,L■..^l tavola % 
ta.nta jii J i ve^I ,1 ciic .''ivea di car 
dcrgli a i pic-m . Ch;t ic poi nè il tir 
more , i:e la fpcrai’za balla/fe a Icio- 
gliervi imci imciitc la lingua , alme- 
no fate foù- Fregate il Confeflore ad 
interrngcrvi , c ditegli : Padn l.o gran 
ìi/oft,o ai tji'.rc tji'a'ntnaio : Perchè aiK 
vurà f.icilmeme che il ConfclTorp , f< 
non è .affiitto incfpeito , intenda il vo- piin.kt>. 
Jlro linpu ggio , e a. guifa del Cervo *“ 
col fao fiato faluteVole cavi fuori dal 
loro covile que’ vclcnofi Serpenti, che 
vi li annidano tanto .addentro nel cuo- 
re; interrogandovi per minuto di queir 
le colpe , che da (Kr voi. non v' in- 
duuellc a ridirgli liberamente . i’»» 

Am^ 
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'Àntm» tus , dunque , »/ feafunJtrh -1 frutto della Penitenza nell’altro , che 
dicert virum : Che il Signore per fua è il Poradifo, tanto più dolce aciafcu- 
bontà vi conceda , affinchè veri Peni- no, quanto più amare furono le radici da 
tenti io quello Mondo , pervenghiate cui fiori. 
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Soj’ra il D.'lore neceffarìo in chi ficonfejfa, 

^ 

Scienza più rilevmte , [ dolceillagrimare co’Penitenti, chenonè 

1 d‘*i« il ridere ne’teatri . Vedremo peri» 

liSrime., ! tre cofe; la prima, da quali motivi hab- 

P.;-> piangete . n.iiti bia a deri vare quello Dolore, perchè lìa 

-^-i^l dire in confermazione di valido; la fecoaida, quanto fianeceflario 
ciò, cheil Si-nore, ilqua- abenconfeflarlitlatcrza.tomchabbia- 
Je non CI ha mn confortati ad imparar nèi fi ad eccitare da chi nou lo rpcrimenri. 
moti de’Cieli, nè l’iiiipreffioni dell’aria , 

nè gl’innalzamenti dcil’acque, nè le vir- I. i 

tù dc-inilli , nc altra più légret a dilciplina II Tanto Profeta Davide ci rapprefenta » t 
della Natura, vuole chèli amo addotrina- gh occhidi unPenitcnteaguifadi duefon- 
ti nella fcienza del pianto, anzi lo cornali- tane di lagrime. Eri.-us dtduxt- 

da, dicendo a’fuoi perla bocca di Gere- «,«, auU aen cujìtdierunt '««.■» Ptijs. 

jer.i».io. Dr,(tttfUna»m . E perche quella le- tuAm. Ora noi leguitaiido una tuie feorta 
zione, che fopra le lagrime ci poteano da- in primo luogo cercheremo U vena di’ 
replihuomini, era Tempre affai debole c quelle fonti. Tutto il Dolore, che noi prò. 
ditettola, èvenutoegliinpcrTonaafatfc- viamo nell animo, è fondato nell’Amore ^ Th.i.i. 
neMacftro, perinfcgnarci piangendo , ad o»»nj, dolor Amort fundAiur . Peròcomefi 
impiegar bende lagrime, fino allora si ma- difcorrcdell amore, cosi poniamo Jifcorl 
lefpcfe. Fltvit, dice Santo Agollino , «t rete del dolore. L’amore verfo alcun be- 
. emntt jUn docìft! . E vero, che tutto il ne, neJIhuomo è doppio. Uroiiltene- 

Mondo è pieniflìmo di chi piange: contar- ro, edèouello, pctcuifiamailbcnecoa 
tociò fi può dirche da ninno piangali, per- più di fenfibilità ; l’altro è l’apprezzati vo 
chè comunemente le lagrime fongettate: cd è quello, per cui fi. ima il bene con più 
'piangcndofifolociò, che non merita da di llima. Fate però ragione, cheebsipa- 
noi pianto . Dodi fUHgitt, dice però l’ j rimente fia del dolore. E doppio ancor’ 
illeffoSantoi piangete, madottamente, elfo. V’èildolore tenero in ciafeuno di 
lìoa.f.ie cioè a dire, doletevi di quel male, a cui noi, cd euvi l’apprezzativo . II primo ri 
il dolor vollro può effere di fallite: eque- guardapiùl’appetito.flfecondola volon' 
fio male è il Peccato , per cui folo vuole tà . Ora è certo , che l'amor tenero verfo 
San Giovanni Grifollomo, effere ftate in- Dio, quantunque lìa un’amore la iidcvo- 
flituite le lagrime, mentre folo per lui liflimo, nonperòcifu comandato da lui 
fonofrutuiofe. Di quella fcienza dunque rigorofamentc in quella gran leg"e che 
debbo oggi io darvi una lezione interiffi- egli ci diede di amarlo , qualora dille 
ma. Che le tratteremo di pianto, nonvi Diligos Dominum Dturn tuum oxtettrordl 
loFf 117. «territe: farà con tutto queftodolciffimo im. Ci fu fol comandato l’apprezzati- 
l’argomento j mentre , come ci afferma vo, cioè quello, in virtùdicuidobbia- 
percfpericnza Santo- AgolHno, è affai più mo tener Dio talmente in conto di fom- 

mo 

COOgle 
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mo Bene , che 1« dobbiaoM fenza para- 
gone anteporre a qualfivoglia altro, che 
vengagli in competenza . E così pur’ è 
del dolore di bavere offefo quello mede- 
lìmo Dio. Il dolore fenlibilct, aiicora- 
o.'ua.' Confeflione fia molto buono, 

i.&qaif. non c però di neceflìtà sì precifa, che 
fenzad’effo la Confeflìonnon lia valida. 
Quello che affolutamente ricercali al 
.valor d'elTa , è il dolor della volontà, cioè 
quel dolore, per cui lì detella il peccato , 
come ìlfupremo di tutti! mali, c fi ab- 
borrifee e fi abbomina fopra qualunque 
altra cofa, che apprendali degna d'odio. 

, »<!«/» . Que- 
llo è il contrafiegno de’Giulli veri , che 
dice il Salmillatodiarc ilpeccato: non dice 
attriftarfepe, Jion dice actoratfene, per- 
chè fé ciò folle, non fi potrebbe un co- 
mando tale efedre da'Beati in Cielo : 
dice odiarlo, eoe abbraccia tutti .-Ogni 
voka pertanto , che noi qui oggi nomi- 
neremo dolore , non mtenderemo parla- 
re del dolor fenlibile , collocato nella par- 
teinferiore dell’Anima, madi un difpia- 
cer della volontà, mafehio, emafliccio, 
collocato nella parte fuprema dell'iilels' 
Anima: e quando nomineremo lagrime , 
lutto, 6 pianto anche amaro, non inten- 
deremo di quello, che piove fu le gote 
de’ Penitenti , benché per altro grande- 
mentre llimabile:.inceodcremo di quello , 
che ha la fua vena nel profondo del cuo- 
re, c quivi talora llagna, fenza fgotgare 
da’canali degli occhi . 

JIl. Prefuppolla la cognizione di quelli 
termini che ho premeflì a vollro am- 
maeftramento : tre motivi può bavere : 
un -Peccatore , quando lì pente,, cheora 
io vi efplicherò ad uno ad uno. H primo 
è un motivo puramente naturale . Co- 
lui giuncando perde all’ingrollo, e mal- 
contento per le alTidue difdette, deplora 
ìlgettamemo, detefta il giuoco, e male- 
dice le carte; e quello è un dolor natura- 
le. Colei, dopo havet condefeefo a ri- 
.ehielle inique fu la fperanza di poterfi 
qual Vite, povera di follegno , trovare 
WOlmoj non altro ricava poi dal pec- 
cato , che la vergogna, foprauvenuta a 
lei da un frutto immaturo , che è pruova 
tatuo invincibile del fuo fallo . Si chia- 
ma però infelice lafconligliata, e detella 
quell’ ora , in cm prellò fede sì fciocca- 
mCnte all'Amante fuo Traditore , quell* 
ora in cui f accoKè, quell’ ora in cui 1’ ' 
aliol.ò. Ma che» Tah lagrime fono di 
r.ìr/a fredda, perchè pro.vcngono da io- ' 
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fermità, nata fu gli occhi medellmi, da 
cui grondano. Onde, chi cosi lì pentir- 
le del fuo fallire, lì pentirebbe come un 
Saule , il wale confcfsò di haver fatto 
male in difubbidire a i comandi di Sa- 
muele; ma ciò, per la confufionche fa- 
rebbeglifoppraggiunta, fe lì folle proce- 
duto a fpogliarlo del fuo Reame, poc’an- 
zi datogli : che però appena diffe Prte*- , 

VI, che aggiunfefubiio al Sacerdote adi- ic. ' 
rato: Sti»">uhalur»nttttTiim Ifmtli ò fi 
pentirebbe come un Caino , come un* 

Amano , come un’ Antioco , come un 
, Giuda, tutti molTi da fini umani. E qual 
I conto volete voi fare di quelle lagrime , 

I che fono lagrime appunto d'infermità , 
fpremute a forza dalla natura che lan- 
gue» Al .cettonon 'fono elleno fuflicien- 
tì ad impetrarci petdon da I>ìo, ed a riu- 
feire materia proporzionata ad un Sa- 
gramento , qual’ è . quel della Conféfiio- 
ne. Io non fo maggior conto di quelle 
lagrime, che delle lagrime di utuPiahta 
potata , la quale dopo tanti tagli geme 
ancot’efià, perchè perdutala ponnpa già 
riguardevole de'fuoi rami, fu ridotta a rnpt 
quell'iukima nudità . Senonchè , chi fi q.t.àn;i. 
.pente per un motivo puramente natura- *** 
le, è più difpollo a pentirli con un moti- 
vo fopraiuturale, che non è, chi. nè me- 
no fi pente di modo alcuno , ma . fa come 
quegli audaci, che arrivano ad elbltare 
oe'loraecceflì : txulnun imrchui prfflmii.: A lift, de 
e fono limigliantilfimiaquei feriti, che 
muojono, e ridono. 

L’altro motivo , per cui può dolerli un IV. 

Peccatore compunto , è un motivo lò- 
: pranaturale , ma imperfetto , ed è quan- 
do li detella il Peccato, òper timore de’ 
fupplicj , che Dio ha minacciati a i Cat- 
tivi, òperlafpcrarna de*beni, che Dio 
ha promelTi a i Buoni , ò per la bruttezza 
dello llclTo Peccato , fcopertaci dalla Fe- 
de. Qpellafpecie di pentimento £ chia- 
ma Attrizione, ò Dolore imperfetto, il Cove. Tr. 
quale coll’aggiunta dell’ AIToluzione nel 
Sagramento della Penitenza , vale a 
fcancellarcdanoiii Peccato, ed a relli- 
tuirci la Grazia . E però le lagrime di 
quellofecondogenete, nonfonofredde , 
come quelle del primo . Più tallo lì può -r,id ttd 
direche fieno tiepide: perciocché quivi i 4 c.' 4 . 
non è fola lanatura a pentirli con le lue 
fom, ma viene ajutata dalla Grazia, di 
icui è dono quello dolore , liccome dono 
* è di lei pur quel timore, donde procede 
il d olore . Ma qui conviene llar bene 
' attento ad uno fcoglio fott’acqua, in cui 

ire- 
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frequentemeote urtano alcuni graviflì-- loncà,efono,percosì<lire,iiranguedel 
rei Peccatori, ed^tiche altro è temere r I cuor ferito . Tali parvero almeno a 
Inferno, altro è per timore dell’ Inferno, | Santo AgoAino, dov egli fcrìlTe; Sacrìfi- 



deteilare il peccato. Timts étrdm , 
cmrtt dice Santo AgoAino. Tu temi di 
ardere nelle fiamme Infernali, deftinate 
a chi rompe la legge de) Tuo Signore s ma 
non temi rompere una tal légge . Io 
mirallegro, fégue adire il Santo, della 
tuaFede, ma temo per quella malizia , 
che ti feorgo tuttora viva nel cuore . 
Sct.19. de G»Hdto Fidei tHA, ftd time» malitÌAtHA . 
vet.Apoii. Figuratevi un Figliuolo fcialacquatore , 
e però feveramente gridato, egaAigato 
dal Padre . Or mentre nn giorno fegue 
pur’egli a maneggiare i Tuoi dadi, ecco 
che da lontano mira venire il Padre , per 
> cuitimore, prima che giunga, lafcia il 
giuoco interrotto, e fi toglie di mezzo a 
quei rei Compagni. Direte voi peto , 
che quefto Giovane abbonrfea il fuo vi- 
zio ? Non già : abborrifee i rimbrotti 
. c le riprenfioni, che egli non può sfiig- 
igire, feècolto infallo. E quefto avvic- 
ine a molti de' Peccatori , quantunque 
S.Th fir. accorgano . Malaiam AUtem 

nu.t.ar.i* uoM§dFvit, dicedi più d'uno di efl: il Pro- 
feta: Nò, nò, che egli non ha odiata di 



CM latrymAS , tMtqMAm vutnerAti f tngni- 
nem cordit . Quefto si bel pentimento 
chiamali Contrizione, ò Dolor perfeti 
to ; e l'Anima che fi duole in detta ma- 
niera, fi duole puramente, e fi duole 
fommamente . Difli puramente ; per- 
chè non confiderà punto ifuoiintereftì , 
nè il danno venuto a sè dal peccato, ma 
confiderà folo grintereflì di Dio, e il tor- 
to fitto da sè, con un tal peccato, alla 
bontà fovrana del fuo Signore : e però fi 
duole, come farebbe una Figliuola ben 
nata, la quale havendo, per un’impeto 
ftravagante di collera , dato un pugno al- 
la Madre, rientrata insè, non terrebbe 
poiconto delmale, ch’ellafifece dafe 
medefima nella mano, in quella percoli 
fa, mafol delmale che ella ha fatto alla 
Madre, ftrapazzandola in una sì brutta 
forma . Il Sacerdote Eli , nell’udire la 
motte de' fuoi Figliuoli, fi tenne forte j 
ma nell’ udire la perdita dell’Arca, non 
potè più i anzi cadè tanto malamente al- 
i’indictro, che morifubito. E così a un 
vero Penitente tutte l’ altre perdite rie- 
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verità la malizia. Perconc»ire quefto fòono ò tollerabili , ò trafòurate: ma la 
dolore imperfetto è dinecefutà, che vi ! perdita dell’onore divino è quella, che lo 



difpiaccia aflolutareente di haver pec- 
cato», tuttoché, per elTere voi più avvez- j 
zi ad apprendere ivoftrimali, che il di-, 
prezzo di Dio, e il difgullo di Dìo , vi la- | 
fciatecondurre a pentirvi più'dal timore 



fa ftruggere , finaniare , c ru^re per ^ 
fommo lutto . RugiebAm i gemitu elirdit 
mei. E quella ìmpoftibilità di rimediare 
perfettamente al peccato, facendosi , 
che il peccato non fiacommefto, quella. 



de’ mali a voi fbvraftanti, che dalla in-^ dico, inalprifcefèmpre più la (ha doglia 
giuria da voi fatta al Signore. Le Cerve; Piangeva un’ Amico la morte dell’altro 
pattorifeono veramente per timore, ina Amico , ed effendo confortato a non 
non per qualunque : partorifeono per piangere, dachèlamortenoiihavevari- 
qudtimorfolo, che loro mette in cuore medio: Sjfid fitrcitArr tunpetii ? 

t_ -.11 : 11 — J.» c... — j.ic i_i a_ 
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il Cielo coll&minacceftrepitoié de’ tuo- 
ni. Così interviene ad un’Anima, attrita 
daquelterTore,chelcfoileva nel petto il 
Timor divino , con k minacce rivelateci 



dalla Fede. A fAtUtuA Damine pArturivi- , pcjlem, 

■ j: Il r> I-—. . J :a I 



rifpofè, fatto pronto dal Aio dolore: An- 
zi , perchè la morte non ha rimedio , per 
quefto havrò tanto piùgiuftacagione di 
pianger fèmprc. JVC» lugerem , JsfujcitAre 
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muifpiri/um, dice il Profetai dove più 
chìai.amente leggono i Settanta: Propter 



li j. 



<•. Sl.a rt. 5. . timoTtm tMum Dam: ne , pATturivimMi fpiri- 
tHA . E patto di timor lo fpirito 
noftro , ma di timore che viene dall’alto, 
e però è parto in verità di falute:f4r/Hré- 

•vimusfpiritiunfAlulis , -..iti 

Finalmente il terzo motivo dì penti- 
mento è l’ Amor di Dìo fommo bene 



VI 



Dìfsi altresì , che un tal dolore di Con- 
trizione, non folo è dolor puro , ma è do- 
lor fommo: non però ciò vuole inten- s.Th/"f. 
derfincllaintcnfionedell'atto, quafiche i 
fommo debba eftere lo sforzo delle no- 
tire potraze neU’eccitatlo i ma vuole 
intenderli nella perfezione propria di un 
tal dolore*, in virtù di cui, come non 
v’c bene che appreffo di noi non fi pof 



per cuifiodla il peccato, comefommo , ponga al bene di Dio, e non fi ftimi da 
male. E quelle lagrime fono affatto cal - 1 merva cosi non v’è male , che non fi fti- 
de V perchè non provengono dainfirmità j mi da meno, di quel che in qualche modo 
<1 natura, nJi- da finceraallczionc divo-' appattieneaDio.comeèildifubbidirlo, 
I cil 
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tildii'onorarloj enonv’c male, che i 
quello non fi pofponga. E ciò EccoO' 
vcrtirfi con tutto il cuore , e con tutta I ' 
anima. CumdncÌHifamtudiaecBriistm , 
revtrfui fiurit ttd Domtimm in tota ctrdt 
/»<>> & in tot» »nim» tH» . Chi pecca, fti- 
ma in pratica , che quel diletto , che quel 
danaro, òche quella grandezza per cui 
s’induce a peccare, fia maggior bene , 
che non è Dio. Conviene però, a pciv- 
tirlì perfettamente, che riconofca Dio 
per inBnitamente migliore di ogni altro 
bene , con quello dolor fommo che 
habbiamo detto di preferenza e di prefi- 
ftimazione , in vigore del quale il Peni- 
tente farebbe pronto a perdere ogni al- . 
tro bene poDìbile, e ad incorrere ogni 
altro male, prima che tornare a pecca- 
re. E forfè per quella ragione chiamò il 
Profetala Contrizione, grande come il 
Mare: M*in» efivelnt Mnrt centriti» tu» j 
perchè lìccome il Marc eccede fenzapa- 
lagon tutti i rivi , che gli lì mettano a 
fronte , così la Contrizione tutti i dolori; 
si per 1* oggetto di quell’atto,che è il pec- 
cato , maggiore di tutti gli altri mali, co- 
me per lo motivo, che è Dio, amato 
ìopra tutti gli altri beni. Beati voi, feun 
dolore si nobile albergherà mai per qual- 
chetempo ne’ vollri cuori . Imperocché 
quand’anche trovalfc in elfo tutte le 
colpe, delle quali il Mondo era reo pri- 
ma del Diluvio , ballerebbe un tal dolo- 
re a fcahcellarvele tutte . Perciò le lagri- 
me furono acconciamente paragonate 
da San Gregorio Nazianzeno al Dilu- 
vio; le nonché il Diluvio affogò tutti i 
Peccatori, e le lagrime affogano tutti! 
Peccati. Nèfolovagliono adillruggcrc 
inoftrimali, come acque di felice eller- 
minio, ma anche ad arricchirci d’ ogni 
bene , come acque di prodigiofa fecondi» 
tà. Quindi è, che lìccome gli Ebrei tor- 
narono già di Babbilonia molto più ric- 
chi,che nonv’erano andatheosì un cuore 
veramente contrito, elee dal peccato con 
più di Grazia , che non ne havea , quan- 
do cadde; ricuperando! meriti perduti , 
ed acquillandone un nuovo accumula- 
mento nella lira carità, che diUxitmul- 
tum. lu una parola, laConcrizion vera 
, tetum airftrt , quod minutur dumruuie , ter 
tumeenftrt, qued fulut fremirtit. Mirate 
quanto lìioco è mai nell’ Inferno! Tutto 
ve lo fmorza una lagrima di sì beata 
compuruionc , dapoichè vel ineritalle sì 
lungamente . Mirate quante ricchezze 
iònodìpiù inParadifoI Tutte ve le ri- 



cupera, dapoichè ai miferamente ve le 
perdette . Quello ancora che è più nota- 
bile in quello punto,iì è , che la Contri- 
zio de , non urlo introduce tutti i fuddet- 
«beni nel vottro cuore, ma gl'inuodu- ' 
ce con elfo sè di prelènte: o^c ben di 
lei pure può dirciafeuno: Vtneruntmibi Sap. 7 . n. 
emm» hon» psrittr eum ili» , ^ innumur»ki- 
lit hentfl*t ftr m»nut HUut . Sevpiabbor- 
rice il peccato per timor della pena, ò 
per ifperauza del premio; finché il Sa- 
cerdote non vi prolcioglie, il peccato 
perfitte nel volito cuore, fenza che vi 
lìa per anche timelfo : ma fe lo abborri- 
te per un lineerò elommo amore veiio 
il Signore, in quell’ ittante medefimo fi 
dillrugge il peccato qual neve al fuoco , 
e^ilvottro cuore rimane fiibito mondo , 
anche prima che vi apprelèntiate al 
Confellore perpalefarglielo,coine inter- 
venne aqueiLebbrolì, che nell’andare 
a farli vedere da’ Sacerdoti , guarirono 
interamente : Dum Irent mutuUti f»»t > . 

E che fia così-, Hate a udire. Un certo 
mal'huomo , dato ad ogni ribalderìa , fi e'/mp.;». 
guardava più dalle prediche, che non fi 
guarda l'Afpido dagl'incanti . Pur tut- 
tavia vili conduttc una volta perfua feli- 
ce ventura.Ed ecco che fu ve^to entrar- 
fene in Chiefa , tutto legato da capo a 
piedi d’ una catena infernale, con molti 
Demoni incorno, chefetteggiando, lo 
citavano orquà or là, aguifa di un'Orfo, 
cavato allora allora dalla bolcaglia. Ma 
nell’ udire la parola di Dìo , concepì egli 
una inlòlita compunzione della fila mala 
vita pattata, tanto che parea volerfegli 
il cuore disfare per gli occhi in pianto . 
Crederefte ? La prima delle lite lagrime , 
caduta fu le catene , le ruppe tutte ; onde 
ufei libero diChielàglorìolamente, chi 
v’ era entrato uno fchiavo : con tanca 
conlùfione di que’ Diavoli Iciagiirati , 
che non potevano faziarli di maledire e 
le parole del Predicatore , e le lagrime del 
Penitente, Quelli fimo per tamo i mi- 
racoli confiieti ad operarli in ogni cuore 
per mezzo della Contrizione: dillrugge- 
re in un punto i peccati di molti anni, e 
feiogliere, anzi l'pezzare con una lagri- 
ma, tutte le ritorte de’ peccatoti, per 
quan co lian rinforzate. Vero è, che ciò 
non ottante, rìmaiKlèmprc intera l' ob- 
bligazione di manifellar nella Confefi 
fionc quelle colpe ancora rimette ; ina 
infratt.into mirate il gran vantaggio del 
Dolore perfetto; mentre, le nonhavette 
^ tempo di confettarvi, ò fc il Sacerdote 

non 
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nonfoflelegittiiM per difetto diappro- 
^ vazioiic, di autorità, di altro_titolo/ì- 
migliante, fuppllfcc egli a qualiìfia man- 
camento, e guarifee da se folo ogni volfea 
piaga . 

VII E qui conviene,, fe (ì vuol bene intcìs* 
Herequefta lesione «osi alta del piamo , 
conviene, dico, che apprendiate diftin- 
tamentc in che convengano quelle due 
fpecie di dolore, dir Attrizione, e dì Con- 
trizione, e in che d'fconvengano. Di- 
feonvengono nel motivo, come bavere 
già bene udito , perchè il Peccatore, che 
ti pente delle Tue colpe con doloreirtv- 
pei l'etto , lì pente per LmetelTe , come un 
Servo ; e il Peccatore ,. che li pente con 
dolor perfetto., fi pente per amore,come 
un Figliuolo . Convengono poi in tre 
cofe» Prima in ciò, che l’uno, e l'altro 
è un'atto &prani>aturale i si nel principio 
d'onde procede, che è l'impiilfo dello 
Spirito Santo; e si nellaragion dì pen- 
tirli , che è un male conolciuto col lume 
della Fede . Secondìariameme' conven- 1 
gonoindetefiare il peccato fopra di ogni I 
altro mole : e finalmente convengono I 
nel propollto . Imperochc' qualunque 
pentimento li conccpifca nel nollro cuo- ' 
re , atiinchè venga dalla divina Ginlli- 
zia ammelTo per buono , deve efcludere 
ogni alTetto ed ogni adefione al peccate , 
non più voluto ; e deve elTetf’incompof. 
libile con ogni colpa, almeno mortale . 
Qyei vali in cui nelle Nozze dìCana tu 
cambiatal'acquain vitK), liirono pieni lì- 
;.p. noalfommo: Imfltre hydrUsM^u», ufijne 
q.ss.aii. . jU fHmmumi ccosi quei cuori, in cui à 
ha da fare quella gran mutazione di attri- 
to in contrito , debbono clfer pieni fin al 
foinmo, con un propofito sì riloluto, che 
fia contrario totalmente a qualunque pec- 
cato grave. Eccovi però le operte le for- 
gemi di quelle lagrime falute voli, nella 
miegazione minuta di que' motivi che 
ipingono i Penitenti a detellare f iniqui- 
tà . Palliamo ora a vedere in fecondo 
luogo , qual lia la necellità che habbiamo 
noi di quelle acque, che ben poflìamo 
con Ifaja nominare acque fedeli , mentre 
lòno le più amabili , die polfano rampol- 
Utiì. K. J»»'e‘ie''tro il cuor nollro. jtqut 
Us funt . 

n 

Vili Osante però alla necellità , quello 
pentimento è necelTarìo di una neceflità 
indìrpenfabile per falvarfi dopo il pecca- 
s.Th. i.p. to .Un peccato mortale può bene perdo- ! 
narli lenza la Confcflionc, fenzalaCon-l 
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! munione , efènza gli altri S?gramenti ri- 
cevuti in atto: ma non può perdonarli 
fenza il vero pentimento. Sifi firnhen-^'^^ ' 
ti/tm t£tritis , »mnts/ìmiHter feri!iit/s , dice 
il Signore. Anzi quei medcliini, che li 

! battezzano dopo l’ ufo della ragione, non 

I polfono fenza il pentimento godere i. 
frutti del fante Battefimo, comeaperta- 
mente dilfinilce il facrofanto Concilio 
di Trento. Qui non v' è rimedio; il Si- Cóc. Tfi . 
gnoreè padrone della liia Grazia, cnon 
ce la vuole rellituire,lè non li compera a 
quello prezzo. Hoc fretto Deus ttobtsvc* Tertoll i> 
metm adjicere in/liiuit. Come poi il pen- 
tirlì è necclTario à falvarfi dopo il pecca- 
to, così ènecelTario a confelfarfi anche 
bene : perciochè nel Sagrainento della 
Penitenza Li materia proflima viene 
collituita dal dolore lineerò del Peni- 
tente; di modo tale, che ficcome non 
può difiruggerfi il peccato nel Battefimo 
fenza l' acqua, perchèl’acqua è la mate- 
ria di quello Sagrainento ; così non può 
difiruggerfi il peccato nella Confellione 
fenz» veto dolore , perchè il dolpr vero è 
la materia pur di quell' altro. Ecosìcon- s.Th.;.i* 
veniva al certo che il Signore infiituilTe * 
le cofe, non riammettendo infuagrazia 
fe non coloro, che fi pentono cordial- 
niente delle loro colpe : altrimenti trop- 
po farebbe rìm.'ifio al dilotto l'onor di 
Dio lènza quella fodJisfazìoue per 1' 
ingiuria a lui fatta da' Peccatori : tanto 
più, che quello medefimo non fi penti- 
re , in chi ha perduta la Qrazia divi- > 
na,è un nuovo dilpregio della medefinia 
Grazia , atto ad inafprire nuovamente il 
Signore, non a placarlo. £ece major» de- llb.de 
liti», dice S.Cìpriano, dtUquiJj't, neede-^"' 
lUiadtflere . Sappiamo, che un Reo di 
lefa Maefià , fe non mollra di bavere in 
difpìacere l'ira del Principe, l’irrita più 
con quella tranquillità, che nonirritol- 
lo col tradimento; come intervenne a 
Taviano, che caduto dalla grazia dell' 
Imperadore Adriano , perchè non ne 
mollrò verun fenfo , fu dall' Imperadore 
fatto dipiùmorire, come non curante . 

Non folamente è chiaro dunque che 
Dio non ci vuole rimettere alcuna col- 
pa, nèltiori della Confefiione, nèden- 
tro, fenza un cordìal pentimento: nia 
di più è manifefio , che fenza quello cor- 
dial pentimento non dee rimetterla. £ 
però quando volete dilàminare fino a 
qual grado arrivi la qualità delle vollre 
ConfelTionì, valetevi, a non errare, di 
quella canna : Se havete un grandillimo 

. dolor 
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dolor dc'vollrl peccaeijgrandiflìmo anco- chi n‘ ha bifoCTo , if grin ri/?co che egli' 
ra è il ■> etto che vi proviene dalconfcA corre di confefl'ar/ì lenita dolore . Senon- 
farvi; it ne havete un dolor mediocre, il che, per non dare meiraltroeflrcmo.che 
frutto e mediocre: fe non ne hayete dolor è di ftiinart la buona confefllone altut- 
verunojnonlìpuònèancheaflermarche todiHicilc intaleftato di malvagità for- 
vi confdlìace, mentre nefluna di quelle tunata, convien raitimeniorarfì di quel- • 
pf.7M!. colpe accufate vi fiirime/Ta. CcntrihuUjli lo 'che vi protellai daprincipio, cioè , 
r.tfitM drnconHmih /t"HÌs , dice il Salmilla. che quello dolore richiefto dineceffìtà , 

Fuori di quelle acque ora dette, Iddio non è II dolor fenfìbile, che rifiede nell" 
nouifchiaccia il capo a i Dragoni de' no- ■ appetito , ma è il dolorragionevole, che 
llriecceflì . Sicché dunque le lagrime di rifiede nella volontà: e però il non fen- 
un Penitente folio una Piena beata, fi- j tire untai dolore non ècontralTcgnoba- 
mile aquella dclNilo la nell'Egitto, la I llante di non haverlo jiSe voi parlate 
quale, fecondoche più ò meno s’innal- i torte in una Camera, liete uditi anche 
zafovrade'campi, più ò meno ancora li nella Camera vicina ; ma le pallate BÌait< 
benefica. piano, non fi ode nullafoor diquella , 

IX Quella lezione poi, che da noi fi è d.i- ovefiete. Così fe bavere ungran dolo- 
ra fopra la neceflità del dolore , deve ef re nella porzion fuprema dell' Anima , fe 
fere liugolarmcnte apprefadadue gene- ne rifentono ^i eft'ctti agevolmente an- 
ri di perfone : da out Ili cheritevono mol- che nell.i porzion inferiore, che l' è vici- 
toutilctcmporalcdalloropcccato, eda na; ma fe il dolor non è grande, quelli 
quelli che ne ricevono molto danno. eHéttìnonlipruovano; onde il non po- 
Quei che ne ricevono molto danno j cor- tcrpi.mgere , come pur vorrebbono al- 
jono tifchlo di peniiifi perquclmotivo cuni , non è contralTegno di non bavere 
naturale, ò dell i vergella, che loro ar- veramente dolore , ma di non haverlo 
reca il loro tallo n. Icofpctto degli huo- grande a tal g^ado, che ridondi dalcuo- 
inini, ò dello fvar.taggio, che ne rifulta re agli occhi , quando fieno quelli per 
/ a i loro iiiterelfr j il che ficcome, per altro, fecondo il lor naturale , non duri 
quello cheli é da noi dimollrato, non è al pianto, 
mai-fulficiente motivo della vera peni- 111 

tenza, rosi nè meno è ingrediente idoneo Rimane ora a fpiegare il meglio : ed X 
.1 comporre una medicina ballevole ari- è di quali mezzi noi ci habbiamo a vale- 
fnnarli. Gli altri poi, che tengono anche re, alfin di derivare nell'Anima quell' 
maggior la neceflità di quella dottrina , acqua delle lagrime si falubre, dappoi- 
l'ono quei che dal loro peccato cavano che ne habbiamo già feoperta la vena . 
un gran vantaggio , come làrebbono una Quello è il terzo punto da me propoflo , 

’ Serva fpofata nobilmente, dopounlun- e però dico, che i mezzi a. ciò più pre- 

go concubinato, dal luo Padrone; un porzionati fon due, e fono gli abitati 
Mandatario premiato notabilmente , dallo Spirito Santo in quelle parole deli*' 
dopo l’omicidio comraelTo , dal fuo Ecclcfiallico : Ctavertm »d D»minnm, ^ tecl i 
Mandante; ò altro tale, felice nell' im- frtc»rt ante fAcùm Domùti. Pnm\cr»mentc 
pietà di cui dee dolerli. Vogliono alcu- convien raccomandarli al Signore: fre- 
ni, che Graziano , Pier Lombardo , c 'care antt fAcum Demini •, perché elTendo 
iirjq. de Pier Commcllore , tutti e tre huomini ildolore, che è neceflatio a ben confcA 
VJubiiii.c. (j'alto lènno, folTero dalla loro Madre làrfi, un dono grande di Dio , anzi il 
conceputi di adulterio, e che però la fondamento di tutti gli altri fuoi doni , 
Donna compiacendoli dihavermefli al chiaramente apparilce che né quello 
Mondo tre perfonaggi di tanta fama , lènza l'ajuto della Grazia fipuòottene- 
folTefolita adire, che non potea pentirli re, nè noi ad ottenerlo polliamo conlè- 
dei luo peccato , mentre ne havea per sé guentemente dilporci meglio , che addi- 
cavato tanto gran Hutto, e tanto ancor mandandolo . £ certamente è una gran 
ne havea dato al pubblico. Io non ho cecità quella , che fi Icorge nella maggior 
V. I'’)*'- per vero queflo racconto, perchè Gra- parte de'Crilliani, i ouali non credono 
r*cciéf!*’in ziano nacque in Tofeana , Pier Lom- i di poter guarire di alcuna grave malat- 
l'ec.LSb. bardo in Lombardia, e PierCommello-’ tiafenza di molte fuppliche porte aDio, 
re in Francia: tuttavia quimi v^io di i alla fantilsima Vergine , a i Santi loro 
untal'elèmpio, quantunque fallo, per' Avvocaci, efenzadi molti voti ; c poi fi 
ifpieguc ilmio detto, e per far noto a (credono di poter diventar Ciuili da Pec- 

^ cato- 
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Cltorìi (enza ponto raccomandarli. La di godimento ed! gloria, ruttigli Angeli 
iTh «•». maggior ditutte l'operc, dice SanTo- infieme del Paradilo , e tutti ifuoi Santi . 
li.}, mafo , èlaCiuftificazione diun’Empio. Or quale dilgullo adunque non reche- 
Imfii tfl maximum «pus Dtì. E ragli, ò qual difonore, un’efèrcito in- 
pure voi , che fenza ferventi orazioni tero di tali ofFefe ? Quindi applicatevi 
non vipotrefte perfuadere diconlèguir nella maniera ftefla aconfiderare la vì- 
da Dio, che vi rifufcitalTe un Figliuolo tà di chi le fece, e la Maeftà di chi ri- 
morto, viperfuadete di poter confluì- cevettele. Chiècialcun di noi miferahi- 
re, che fenz' alcuna virifufciti l' Animai li innanzi a Dio, sì quanto al corpo, fé mi- 
operazione infinitamente maggiore, che rifi attentamente, si quanto alf Animar 
non è la rifufcitazion di mille cadaveri E forfè egli altro, quantoal coreo, che 
inverminiti . Dunque prima di confisfi un pugno di cenere unita inftme j e 
farvi, mettete in quello mezzo pur' ora auanto all’anima, che uno fpirito più 
detto il maggioreltudio, chiedendo più icontrafatto epiùfozzo degl'illelIìDia- 
volte a Dio quello dolor si imponan- voli, iquali non peccarono più che una 
te con grande illanza. Dite al Signore: volta fola? Tutte le genti ed attuali, e 
, Signore, da me poflb prevaricare, ma polfibili, innanzi a Dio, fono, dice il 
non polfo pentirmi; pofib lordarmi, ma Profeta, quanto una llilla d'acqua, che 
non polfo purificaTOi; pollo legarmi , goccioli da una fecchia, già roverfeiata . 
ma non polfo profciogliermi; polfo ca- Ecctttutts, <iuafìfiillufitulireputatt.funt . 
dere, ma non poflb rialzarmi: porgete- Qual parte dunque farete voi di quella 
miperb Umano delvollro ajuto, con- piccola llilla ? ripiglia San Giovanni Gri- 
jM.ji.it. Ycrtitemi, ed io mi convertirò: Coufytrtt follomo: Slìf^tutafars hmus guitti E vwt 
mtDtmitu, & camierturi e giacché vo- voi, dicondizionesìmiiera.esìmelchi- 
lete, che io mi penta di cuore, datemi voi na, havete ardito di pigliarveUcontra 
quel pentimento cordiale, che è dono Dio, facendogli la maggiore di tutte le 
volito. ingiurie polfibili ad un fuo pari, che è 

L'altro mezzo èconvertirfi alSigno- non volere obbedirlo : e tutto quello 
. re, adoperando quelle potenze per ri- dappoiché egli alla fua infinita Bontà 
tornare a lui, che fi adoperarono per (per cui fi merita l’amore di tutti i cuori) 
voltargli le fpalle . Ponetevi un poco' ha voluto agwugnere un’ infinita Benefi- 
dunque a confiderare in prima la molti- cenzaverfo di voi, per ottener l’amor 
tudinede’peccatida voicommelfi, con- volito ? Se vi porrete a confiderare con 
' forme facea quel fanto Re, che dicea:/ic- attenzioncquelli tre punti; la dignità del 

c»fitMÌ<> tìii emnes anuis meas in umuritudi- Signore offelb , la balfezza dell’ Olfenfo- 
nt anim* mtt. Voi ordinariamente non re, la quantità e qualità delle ofièfe , di 
confiderate, fe non che quei peccati, in cuifitratta, farà ben difficile, chenonli 
cui liete incorfi dopo r ultima Confelfio- delti alfinenel volito cuore quello si fa- 
rei epetò, benchèmolti, nonviatter- lutevole pentimento. Tanto più che il 
rifeono, perché fe fono molti, nonfono Signore ce l’ha promelfolblennemente 
tutti . Ma confiderateli un poco tutti perbocca del fuo Profeta , dicendo: 
quanti mai fono, dopo tanti anni: Rtccgi- ctuvirttrir, etnvertamtei chefuundire: 

tMtatihiemueiMuntsmtts :ccomcf3iTipor- Se farete dal Canto volito le vollre parti 

libile allora, chevoi nonvifpaventiate ? applicando il vollro libero arbitrio, i 
Quattro peccatilafettimana, incapoall’ lumi della Fede, e quegli ajutifufiicienti 
' anno montano apiù didugento, ed in diGrazia, che non vi mancano mai, affi, 
capo a dieci anni, a più di duemila . E ne di convertirvi a me più che voi potre- 
pure puòelfere, che il numero delle vo- te; iopcrmifericordia lupplirò al rima- 
lire colpe fia maggiore di quanto la fet- nente, e dandovi una grazia ò>eciale, e 
rimana, e che ha più lungo di dieci anni fopprabondante, farò che vi convertiate 
Io fpazio da che cominciane a vivere co- conperfezione. Si etnvtrtiris , ctnvmum 
si male: onde quale orrore non vi darà /«, &ant*facitmmtumftubis . 
tanto cumulo dì nequizie raccolte infie- Non dite mai però, come alcuni: S»u 

me? Confiderata poi la lor moldtudi- poffo huvtr* qutHodolort •, ma difideT» d’ hu- 
ne, palfate a confiderarne la pravità . •verlo. Nò, replico, non lo dite: perchè 
Ogni grave oflelà a Dio fatta, é untor- qiundo fi parli di un dolore, nonfenfibi- ’ 
tosi grande, che più reca alni didilgu- le, comenabbiamofpiegato, ma ragio- 
no e di difonore, che non gli arrecano j nevole, il defiderarlo non balla, con- 
j Crift, Inflr. Parta III. I vie- 
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Laym. t.(. yiene havcrlo^ come non balla alBaueli- deU'Aniina . Si^icqHid uHuittmtflfurtmm, Cairai dc 
mo dcliderare dell* acqua, conviene u£ar- H frtmftì »lttr»tur ; coiur»,cmtn,jfifiuu'^f: 
la. Eperò, lènonhavetequellodolore, p»rtei, tgrì. 

X voiptocuratevelo . Quella i;ran nc^igenza ha poi fondi- 

fliceilProTeu. Se mento in due .cole: prima nell' ignoran- 
non havete un dolor ibmmo, qual’èil za de’ Crillianì,.e poi neil’invidia dd 
dolore di una Madre che ha perduto nel- Demonio . 1 Crilliani , poco bene in- 
la mone dell’ unigenito Tuo figliuolo llruiti nella jiccelSti di quello penti- 
tutto ilfuolaene, fatevi da.voimedelìmi mento, mettono .ogni loro diligenza in 
untaldolore: iMQamVmgenitifMctiUi e ritrovare ipeccati chehannodaelporre 
le per lo pocoronolcimento che havete alConfeUore, e in ridirli: ma nel dete- 
diDìo, e peri’ amor grande che portate darli di cuore, einpiangerli,einpaven- 
all'intecelIedeU’Anima vodra,non vidà tarne, non mettono alcuno dudio: oad' 
il cuore di fabbricarvi un dolore di Con- è , cIm fpelTo la loroPenitenza è un cor- 
trizioncj almeno applicatevi a formar- po fenz’anima , elaConfèllìonecunmo- 
vene uno di Attrizione, ìlpiù amaro, che llrare le piaghe al medico, non è uncu- 
lìapoflìbile: ritiplsnSum n/imr/tm . rarle- Smpeeest»ce>ijlt*tur,ó'n9»defitt, 

Ma notate che atale effetto non baila il diceSan^regorio, ftrinittfi, me fi <jmt 
tralcorrere una volta fola, -più fuperlì- Medie» •vulmtrmitttgeret, .& emrmrimollet ^ 

( cialmente,cheferiamente,quedi motivi, £ pure non lìnilce qui tutto il male: per- 
benchc si .validi. Anzi ad eccitati con chè alla -ignoranza de’CrUliani li aggiu- 
l'ajutodivinola Contrizione nelcuore , gnel’ invidia del Demonio, ilquale per 
convienche i Peccatori vitominolupiù neffun’ altro de' benclìcj fattici dal Si- 
cpiùvolte: edallorafuccedaadelfi,co- gnore, tanto ha di rabbia, quanto per 
me a Mosè , che fe alla prima percolta quedo dellapenitenza.v--Tace; mirando 
non cavò!’ acque dalla pietra redia, re- egli, chenoi tanto abbondiamo diciò , 
plicando il colpo le cavò in abbondanza: che a lui tanto manca, chcèdipoterG 

^Nttm. 10 . fumé mqu» largifmm. E da quedo pentire: e che Dio li èprevaliito della 

’ intenderete, quantolfamalconliglioper nodramutabilità, edellanodramilèria, 
molti queir albicare adefaminar la loro perfarcibenc. Però, pieno diallio, fa 
colcienza fol quando fono in procinto di egli, come quel Tiranno Ipietato , che n«. 
andare aconfedàrli. Come vokte tutte temendo di congiura, proibi daprinct- 
ad un tratto acquillare quelle difpolìzìo- pio le parple, e appreflo proibì ancora 
ni , che lì ricercano a confeguire quedo le lagrime. Così il Demonio impedifee 
dolore » Se non havete peccati gravi fu quanto può, che il Peccatore non lì con- 
l' Anima, può .effere che virielea ; mafe fedì, il che è impedir le parole: e quan- 
iiehavece unamoltitudinegrande, come dolovederifolutodiconfeirarfi, proibi- 
piiò edere che in uno dance cambiate Ice il pentimento, il ebe è impedire le 
tanto ilcuor .vodro ? Una femplice la- lagrime; affinchècosiiCridianiinal'av- 
vanda potrà badare per dettare le mani veduti non ifcuotano il giogo della fua 
achile ha tenute lungamente ne* guanti; tirannia, cheabborrìtaperdeogniforza. 
ma come potrà badare per nettarle ad £ quedo impedire il dolore è nel Mali- 
un Fabbro, ò ad unFornacìajo,chegiàda gnoun’ effetto anche fommo di crudeltà, 
un'anno non habbic-ino toccata acqua; perchè con l' impedire il rimedio, rad- 
Senon vi folle la refìdenza della inclina- doppia il male . A quella Vedova di 
zioneperverfa, e della confuetudine in- Naimo, addolorata per la morte delfuo 
veterata, chefiaggiugne allainciinazio- Figliuolo,diffeilSignore:Niitt/tr«; Non 
ne, intenderei agevolmentequedafubìca piangere; ma diffclo con ragione, men- 
mutazione di volontà, dachèfo, cbeella tre interdicendole il pianto, gliene t^ 
non piglili lafuamifura dal tempo , ma giicva anche la cagione, con renderle il 
dalla qualità della compunzione; Apud Figliuolo da lei perduto. Ma il Demonio 

ni'i. Deum n»m fmmvmiet mem/nrm ttmptris^umm non fa COSÌ. £^ 'egualmente crudele e 

da/«rif ma trattandoli di cuori indurati , quando ci affligge, e quando ci riconlb- 
non pollo intenderlo. Poco ci vuole ad la, dicebensipureàU’Animapeccatrice: 
alterare IC: patti più fonili e più Ipiritolè K»U firn: Non piangere ; ma frattanto 
del nollro Corpo ( le vogliamo credere in vece di torre ad ella la cauone di 
aiMedici) ma molto ad alterare le più > piangere, che è il peccato, gucla rin- 
cralle cJepiùcondenfe. Così può dirfi forza. 

' Non 
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DilettitTiini , da quello Tiranno barbarov 
e non habbiate le fue léggi incorno di 
altro, che di meri tradimenti, e dimere 
trame: ondequanto più vi cforta aliar* 
veneallégrawiente, » darvi bel tempo , 
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Non vi lardate pertanw Indurre onmes Ut, vit*. iUérum , dice il Signore • 
daoueftoT,r,nn«k„K,r,v .per Jnfegnarci, che ne’ mali temporali 

* d- avanzo, lido ve ne* 
mali della colpa ogni dolore è corto, fe 
non. dura tutto, il tempo, che polTiamo 

. — -...o — ,| dolerci, cioè tutto il tempo, che ancor 

a paffar li vita m qualunque prato di j fi vive* Certamente il Signore è sreelofo 
placida aranti, tanto meno gli havetc che non fi fpreghi nè pure nnallilla di 
a credere. V e il fuo tempo per ridere , quefto preaiofo liquore deUenoftre l“ 
dice lo Spinto Santo,, e v c il fuo tempo grime , che giunfe fino a vietarla nella 
per piangere: Ttmpmsjlendi , cf remfus ri- fua morte alle Donne di Gerofolimi • 

Ma il tempo- di piangere è il pre- F ilU r>ruf»Um Halite fine 
iMte di quello fecolo, e iltempo di n- per vet ipfiu fiere.- e là doveapprovb il’ 
dere è il futuro, come fpiegò San Giro- fttto della Maddalena, che haveafMfo 
lamo. iin’ungento sì preziofo, non inlii^fi. 

rrdenfi,. Ora il nollro Nimico vuole per- na, come volevano alcuni, ma in ungere 
vertirequellordinefalutcvole, cfaresi, . il fuo venerabile Corpo, nònvoll^ltre 
chcoMnorrfipiinga per pochi giorni , | sìapprovare il pianto- diiquelle Anime 

che dimenticate delle loro colpe, non 
compativano fe medefime,. e compatì- saim.v 
vano lui: per inlègnarci , che quantun- 
qucTantifllme fieno le lagrime dicom- 
paflioneme' patimenti diCrillo, piùne- 
cellarie fono connittocif) le làgrime di 
compuzione ne’ noftri falli, che furono 
la cagion di quei patimenti. Super vos 
ipfdt fiere » In^quello modo piangendo- 
co i Penitenti, fe havretc il cuore al- 
quanto mefto-persìgiuftodolofc, con- 
fiderate che l’havrete anche mondo . 

Quanto^ (ara più mondo , tanto vi rende- 
rà piu^àfpofti a vedere Iddio nella Gio- 
na delParatfifo, conforme a quel detto* 
celebre del Signore:: Betti mundo corde , 
quonitm ipfiDenm videbunt . E quanto fa- 
rà più.mello , tantovi renderà più difpo- 
lli ancora a goderlo, conforme a quell’ 
altro detto ; Betti qui iHgenty quenitmiffl ««t-7-J- 
eonfoitiuiuitr . 
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affinchè poifipiangapCTfempre.. Ve ve- 

kit, qui riditis nunc , quit Itgebitij, é- fiebi- 
tis. Óinfelicitfimo- cambio:: comperare 
un rifoche è tanto breve', con un pianto 
che è fempiterno ! Non damai vero , 
che- alcuno di noi- fàccia un- baratto sì 
fvantaggiofo. E però la- noftra maggio- 
re occupazione ha da eflère il pentirci 
del male che habbiamo- fatto- , ficchè- 
qnanda al iioflro Dio foffimo flati ancho 
ribelli non più, che un momento foto,, 
quello, momento dee compenfàrfi con- 
tal pentimento, che duri fempre. A che 
fpendere si' malamente tanta ttiflezza e 
tanta tenerezza neUà perdita de’ beni ca- 
duchi , e non volere poi dare una- llilla 
nella perdita tanto più fventunta- della 
noflra Anima ? Quello è un’ adoperare 1 
il Balfàmo negli ufi più dozzinali , c ri- 
fparmiarlò nelle ferite mortifere.. 

mortui feprem- dks : fittiti tietem- & impii 
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DECIMOQlUARTO. 

Sopra il Proposto richiedo nella Confejfione. 



•I 



1 1 



tcci.17,11. 




Ue mali effetti riconofco- 
no i Medici nella Parali- 
fia: alle volte iffupidifce 
il fenfo , alle volte iftupi- 
difce il femplice moto. 
Ora l’uno e l'altro di que- 
lli atudcmi poffiamo offetvare noi nel 
Peccato. Talvolta egli indura tanto il 
cuore, che non fé ne conccpifce alcun 
fenfo di vero pentimento: e tal volta, an- 
coraché la perfona in qualche modo li 
penta, tuttavia rimane tanto llupida al 
moto , che non là giugnere mai vigorofa- 
mente ad abbandonare il fuomale. Ed 
ecco un' altro mancamento degno di effe- 
re pianto con lagrime difangue. Sicon- 
feffano molti, ma non li convertono i per- 
chè manca loro ciò, che in primo luogo 
ricercali adunaveraconveruone, che è 
il Propofito rifoluto di mutar vita. Per ta- 
to di quello Propolito è ncceffarìo, che 
ora io vi ragioni, fpiegandovi tre condi- 
zioni che debbono accompagnarlo, affin- 
chè egli Ila valido ad ottenerci il deiìde- 
rato perdono. 

. Se tutte le Virtù fono una participazio- 
ne delle perfezioni Divine, converrà dun- 
que dire , che la Penitenza fia una partici- 
pazionedi quell'odio, cheDioportaal 
peccato; ondenefegue, che quelle con- 
dizioni, con cuila Divina volontà abbor- 
rifee un si brutto Mollro , quelle, dico, 
debbano parimente immitarfi dalla vo- 
lontà ben dilpolla del Penitente. Ora 1 ' 
odio divino contra il peccato è fermo , è 
univerfale, edèefficaciffimo. Stale ap- 
punto converrà che lìa l' odio iiollro : lic- 
chè chiunque daddovcro li pente , abbor- 
rifea rifolutamente le colpe, sìpaffate , 
come iUture; le abborrilca tutte lènza ec- 
cezione , e le abborrilca , non folo Ipe- 
culati vamente, ma ancora praticamente, 
impedendoleconefficacia. Cettvrmnaà 
Daminnm, dice lo Spirito Santo, re/<a- 
<]ut ftccéUM tua , <3* tmnui tfftndicHta , ad- 
ditaadoci divmamcntc le ue condizioni 



da me propolle, eneceffarie ad una legit- 
tima Penitenza. 

I 

E primieramente quella parola , Cen- ttt 
vtTtere Convertiti , mollra chiaramen- 
te la prima condizione dclPropolìto da 
me detta, cioè la fermezza. Chepenfa- 
te voi , Dilcttiffimi ,che voglia dire, con- 
feffarlì > Vuol dire convertirli a Dio ; 
CarverteTead Dtminum . E pur deplora- 
bile quella rilpolla, che il Sacerdote fi 
odetalora dar nella Confeffione, dapoi>- 
chè edi fi è adoperato con qualche vigo- 
re di Ipirito a detellare nel cuore di alcun 
Iniquo un giudo timore della falute . Ode 
quali per dilcolparifponderfi; fadn, i 
■vero chi da tanti ami m min» qatfta mala 
vita , maCtmfn mi ntf»H» atuor cinfiffati . 

Vi liete lèmpre conleffato! Ma vi liete 
voi lèmpre altresì convertito ? Qui da 
il punto: perchè la Conlèllione non è , 
qual molti fe la figurano , un negozio 
di parole nate fu' labbri ; è un negozio 
di lenii ufeiti dal cuore: nèrefiede ella 
tutta in fu la punta della lingua, ma ri- 
licdc principalmente nel profondo del- 
la volontà. Confeffarfi , torno a ripe- 
tere , vuol dire convertirli a Dio: C««- 
vtrtere ad Dimimm . Però conviene odia- 
re non folo il peccato paffato, ma anche 
il futuro; il paffato con detedarlo , il futu- 
ro con rilolverli lermamente a non lo 
volere: e lènza ciò Iddìo non è per per- 
donarvi in etetno.NiJ! ciHvtrJìfHiritii^la- PC 7,1), 
diumfuum vibraiit , Qui non v' è mezzo : 
ò conviene paffare quello ponte dretto , 
òaffogarfi. Voglio dire: òconvienrilòb 
veri! a non voler più l'offefa divina, di 
verun tempo , per verun titolo , in venina 
occalione; ò lenza quella rifoluzione sì c. Pcraiic. 
ferma , convien dannarfi . focrùttnut (fi {,“ ^*; *'* 
taminiftit Panititttit , nin eftit irridit»- hoia, 4” 

tu) mntativitam, inr'f la 

E quindi nafte, chelaflrada delPara-*' jy 
difo non ammette larghezze , come di 
propria bocca cilalàpere il Signore nei 

fuo 
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?.<xit7. 14. .fuo Valselo t QiiimsrlUviatft, nutin- 
citMd vitto» ! perchè non baita conveni- 
re la lingua con manifeltareìfooi pecca- 
ti al Confeflbre, ma bifogna convenire 
anche il cuore, con una determinazione 
ìàldiflima di emendarli, e voltare, per 
s^rciuAm. «lircosl, le cofefoflopra. Moro^dir.. 
Mj. tendifii: tuetnde ifutd odtrtmt dine san 
Remigio a Clodoveo Re di Francia pri- 
ma di battezzarlo. Signore , fé volere 
godere i fhitti del Banelìmo, conviene 
che dicuoneadoriateciòcheabbruccia- 
Re, cioè leCroci ; e che abbruciate ciò 
che adoralte', cioèf l' Idoli . Or figurate- 
vi , che con queftomedeli ino detto fi fac- 
cia innanzi ad ogni Peccatore la Peni- 
tenza, intimando^ r che fé vuole godere 
di queRo fecondo Bntefìmo della Con- 
lèAione, glì'è neceflario fuggire ciò che 
ha féguico finora, cioè il Peccato, efe- 
guireciòchebafugito finora, cioè Dio, 
Adoro ijHtd inetndifti: intimU^uod odcro- 
fii . E quello è il vero confèibrfi , perchè 
quello è il vero convenirli 1 Ctnvtrtirt 
od Domloum; e lenza quello, il confef 
farli non è mai nulla più, che un fempli- 
ce mafcherarli da Penitente: e fé è un 
piegarfi, è un picgarfi , come il Remo 
nelP acqua, folamente nell* apparenza. 
„ « ftftdiiihic lakiiimthonoroty ttr tHtttm to- 

rum loHfètfi d mt. h quello filvelar del 
Signore è quello chemifpaventa fra tut- 
ti i mali del Crillianefimo , mentre of 
fervo , che fono tanti in numero quelli 
Penitenti da frena , che li viene di efli a 
formare un' intero popolo: Fofulut hit. 
Sono moltillimi quei cheli perfuadono 
difoddisfare a tutto il loro dovere nella 
Confeflione, con un puro »rire dilab- 
hnxlohiismt henortuit non ollervano frat- 
tantoefli, che il cuore non tomaàDio: 
cor ttutem torum longi tft imo. Per tanto , 
Dilettìllimi miei, tenete per certo, che 
non fi può dare U più làlutevole avverti- 
mento ad un Peccatore, che ricordargli 
la neceflità di quello proponimento ; per- 
chè il Demonio, come dice Santa Tere- 
fa, per nelTun' altra via guadagna tante 
cammìB» Anime tra' Fedeli , quante per quella , di 
di perfei. confcffandofi non fi confelTmo. 

bene , cioè non pongano mente a quello , 
che è il più importante , eil più indifpen- 
fabile nella Confelfione, che è il conver- 
tirfi , ed il proporre rifolutìinmamence 1' 
emendazione . 

V Conviene però , che più panicolar- 
mente apprendano untale awifo tre ge- 
neri diperfone: quei che peccano per 
Crifl. Injir. Forte III, 
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bifogno, quei che fi gloriano di ha ver 
peccato , e quei che fono inveterati 
nel peccare. Perchè in tutti colloro , 
come il Propolito ha fpeciali difficoltà, 

COSI può crederli, che fia meno frequen- 
ta . Brimieramente vi vengono innan- 
zi talora per confelTarfi alcune Creatu- 
re, le qiuli non hanno più bella frufa 
de'loro falli, chedire: Podrc, comew 
loto tho io fot ciò, fe non h\ do ■vivtre f Hon 
fttfo ferpogottmf e, ftcco pernecègUi. O 
Anime fventurate , che riputate fallita 
la divina Provvidenza , mentre vi da- 
te a credere che ella non fia da tanto 
di poter fare le Ipefe convenevoli a chi 
la ferve ! Non vi accorgete , che rad- 
doppiate il veltro peccato nell'atto di 
conlelfarlo? Perchè vi chieggo t Dov' 
è la rifoluzione' di mutar vita ì Se pec- 
cate per neceflità, dunque non fi può 
dire che fiate ancor convenite , men- 
tre io confiderò che la neceffità dura an- 
cora i e durando quella, dura dunque 
ia voi pure tutto il motivo, che finora 
bavelle al peccare . Deh aprite gli oc- 
chi, dice Santo Agollino, aconofrere, 
come quegli, che vi ha finora palciute 
ribelli a sè, con più ragione vi pafrerà 
riverenti: FojtittoDouseonttmntnttm 
doforot timentomfot Che fc pure, per 
provare la vollra fedeltà , doveffe egli 
per qualche tempo differire il foccorfo 
da voi bramato, conviene che rilpondia- 
te al Demonio, come rilpoferoque' tre 
fanti Giovani in Babbiionia al Re Na- 
buccodonoforre, quando quelli gli mife 
aviftadellafomace avvampante. Ecer- 
to, gli dilTero ,che Dio può liberarci dal- 
le tue mani: Ecco Deut nefttr, qutm eoli- '*• 
mot, pettfi net de monikut tuit, i Eex, Utero- 
re. Chefe non arai di farlo: ouedfi no- 

tuerit, fappi pure, che non però adorere- 
mo in eterno la llatua da te innalzaut 
Sotumtiiifir, Eex, quid deettuot non coli- ■ 

mut , &ftotuam oureom, quota ertx’tHi,non 
odoromut . Tanto dee rìlpondere ogni 
Anima fedele polla inangulHe. E indù- 
bitato, dee dire, che Dio puòliberarmi da 
quella povertà, da quella penuria. Ma 
fe non gli piaccia di fiirlo, fappia pure 
tutta la Terra che io non però volterò in 
eterno le fpalle al mio buon S^ore, per 
inchinarmi all'Idolo maledetto dell' in- 
tereffei e con la Terra , fappialo pure 
tutto ancora rinfèmo . Qijella fermez- 
za di volontà è neceffaria a chi peccò per 
bifogno, fe pur' egli vuole il perdono; 
e quella medefima, come ognun vede 
I } nel 
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ikI biiogiio è altrettanto difficuicola. 
V'I E non meno dilficulcora ell'è parimen- 
te a quei Peccatori sfacciati « che fi van- 
tano delle loro colpe, e le narrano , e 
le notificano, come fe le teneflero per 
rodezze . Conciofliachiì , qual motivo 
avranno mai quelli infelici di abborri- 
refbpraogni male le loro iniquiti, men- 
' tre per Io meno le llimano un male da 
Piov.io. nulla ? ftr rifum jlnltus tfertunr fn- 
ìut . Si triiovano molti , che peccano 
qiiafi ridendo, dice lo Spirito Santo: e 
vuole lignificarci, cheliccome il motivo 
delrilbè un tal difètto, ò una tale defor- 
mità, fenza nocumento, Ridic$il$untjHi- 
Aiift. P<h ftOut qmidtm se turpitudo fiat deltn , così 
ci c 1 . B.7. j| peccato apparifee pure ad alcuni: ond’c 
che effi motteggiano del contìnuo fopra 
le loro laidezze , le diconofenza riferbo , 
Jedivulcano fenza roffore , giungono in- 
lino a gloriarfene vanamente . £ in tale 
Aato chi non vede, quanto lia faticofa 
per efli quella ferma rìfoluaionc di non 

f ioccare? In un’Infermo grave, l’haver 
a faccia troppo viva , è un peflimo 

,,i„p COmrì{ieg.nQ: Fsciesvrvidssìmii, msUi 
Apb.’ perchedà a vedere, chela malignità del- 
la febbre ha fconvolti tutti gli fpiriti . 
Allo fleffo modo dirò io di quelli sfiic- 
ciati che hanno a vergogna l’elìèr buoni, 
ed a gloria reffer pervcrli . Un volto si 
brillante, in un’Infermo sì grave, midàa 
credere che tunorintemo al mifero ftia 
follopra i che lia perduta la Fede ; e .che 
perciò rimanga poco a Iperare in lui di 
lalute. 

VII Finalmente i Peccatori inveterati è 
difiicilifiimo , che li cambino di cuore 
ancor’ Miino in confelTarli. Non vede- 
te, che ftequentemente efee loro di boc- 
ca nell’atto medelimo della ConfelSone: 
Nts pffefsr di meno ; Como voUu , rb’iefM- 
eisf Mtnegmsrdtri qMsstopoJftZ e di tale 
qualità fono i loro proponimenti. Mi- 
rate però quanto forti ! Il Corallo da 
princìpio li conta tra le piante, ma final- 
mente indurato, li annovera tra le pie- 
tre. Or tale è il cuore di quelli Peccato- 
ri abituati. Il lungo mal ufo di offende- 
re Dio, gli ha ridotti ad un tale flato di 
ollinaz'mne, che hanno per impolTibile 
il viver bene: e però, come farà verifi- 
mile che daddovero rifolvanli ad efe- 
guirlo? Guai a chi è pervenuto a si duri 
cllremi. Se tra voi nefoffe qui alcuno, 
miri bene, che feraauna vera converfio- 
ne non v’è perdono. L'habbiamo detto: 
O mutar viu , ò dannarli. Raccomanda- 



tevi canto, ove trattiate di conlèflàrvi, 
che il Signore per fua pietà vi cambi il 
cuore, come ha promefTo di lare a chi 
glielochicderàconveraceinllanza. Ez«b. it. 

fersm for/spidesm de esrue torum , & dsko '*• 
tis eor esneum. , 

E Tilleffo dico unìverfalmentc a tutù Vili 
i Penitenti; Imparate un poco a temere 
di quella grande incoftanza, che potete 
olTervare dopo le Confèllioni poc’anzi 
fatte. Voi l’attribuite tutta alla vollra 
fragilità, la quale, fe bene può havervi 
non poca parte, è però facile che ve o’ 
habbia ancor la minore , lo temo con 
gran ragione» cbequeRoritomarfubito 
a quel di prima protenga dal Don bavere 
cambiato cuotie,.,Guatdate, dice Santo 
At^oflìno, quel Lupo, che viene tutto 
fremente per allàfiìnare la Mandra. Se i 
Cani , e i Cuftodi, accortìfi del tradi- 
mento, efeono fuori animolì , eglidan ' 

la caccia, ofiervarete che il Lupo toma 
cremmdo alla fua forella. Ma che? Dire- 
te voiforfe, cheegliperò lia cambiato, 
ficchè di Lupo Ita divenuto un'Agnello? 

Non già. ^antunque egli torni indie- 
tro, nonpiùfuperbo, ma in apparenza 
di pavido, e di pentito, è nondimeno un 
Lupo qual’ era prima : Zspiit venie fre~ ^ ^ 

menti Lnpms ridie tremeni i Lupus esmentft 
frettuntt & eremene . Ideila è la più vera 
ragione delle affidue ricadute dimoltilfi- 
miPeccatori, che fi erano pur poc'anzi 
dal Confeffionalepartiti col capo chino . 

Operano comeprima, perchè fonoquei 
di prima : erutta la mutazione che in loro 
apparve , fu accidentale , ò perchè il 
Confefsore bravò, ò perchè correvano! 
giornifanti, ò perchè periflrappare l’afi 
foluzione, eradineccilìtà contenerfi put 
qualche poco avanti di andare ad addo- 
mandarla; Cosìconfeftanfimaflìmame»- 
te coloro, che temono la roba d’altri 
fenza renderla mai; e coloro che lotto 
varjpretelli difcandali, di fofpetti, e di 
pregiudizi nella loro riputazione , feguo- 
no a tenere in cala le male pratiche, ò a 
mantenerle fuori di Cafa : e , tuttoché per 
le prediche udite nella Quarefima, mo- 
llrino di haver concento qualcheterro- 
re, non temono però la colpa , temono il 
fuoco; Lupus rrdieertmen/.' dìfmettonola 
baldanza nel peccare, ma non l’affetto al 
peccato; e cosi non concepifeono nel 
cuore una vera Penitenza, laquale ad im- 
mitazìon dell’Odio divino , abbomini fer- 
mamente l’iniquiti, & rtj^ieere sd iuéfui- 
eseem utn pe/fìt. 

La 
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I I lachè facciate in pezzi tutte le altre (la- 

IX ' la feconda condizione di quello prò- tue , con abborrire Taltre colpe « l’alTo- 
ponimentoèrelTereuniverfale, havendo luzionnon vi giovarrimaneternorticome 
in orrore tatti i peccati , come peccati, prima nell'Anima . S?» •fendi/ in une,f^ jtc i.t>. 
e rifolvendofi di fuggirli egualmente tut- Seun Vafcello habbia 

ti fenza eccezione , come col Tuo efem- falda la carena, falda la poppa , falda la 
pio ci ammonifce quel fante Penitente proda, e folo in lin fianco habbia una 
P.iis. Davide, il qual diceva; omnemvìnmini- grande apertura , non balla quella a 

^uit/uiseiiohnbui : Io hebbi in odio ogni fommergerlo? Voi dite.- tt nenrnbe, •• 
genere d'iniquità. E quivi pure fi man- nonmnte,ionenm»rmcra,ioncnh 0 /tl/Ttii 
ca aliai comunemente da iCrifliani. Di- m/Ut, che frmile. Ma non vedete, 
cono molti nel confeflarfi : Non he nirr» che quello lolo bafta per farvi annegare 
ptcc»te,ehè quefie; ie non Tuhe, io non mente, in un mardifuoco, fé non vi rimediate 
io nen mormoro , iononfo torto Mvernno : m» per tempo con unpropolìto, il quale 
non fnf rei come nfienermi dn qnefin min feU lia univerfale ? Tanto più che quell’ 
frngilitn. Udite fe un t.il propolito è uni- unicoèbene fpelTo il maggior di tutti, 
verfale. Iddio non ha in odiofolamente Saule ammazzò il Popolo , e falvò il 
i Ladri, i Menzogneri , i Mormoratori , Re . Affrehendit Agng Rtgem AmnJec 
gliOmicidj, ha in odio tutti i Peccato- vivurn: omnem nmernvulgus interfecitin 
ri, quanti mai fono , e tutti t peccati; «rv;/«d». Il medelimo fanno molti dico- 
e tale debbe elTere altresì la volita Pe- fioro. Quell'una fragilità contiene in se 
nitenza , le volete che ella lia vera : mille colpe; ed ellì quell'una falvano, non 
debbe participar dell'Odio divino fe- conlìderando , che quella è come un Re 
condo quella generalità illimitata, che è tra'l Popolo degl'altri loro peccati, e che 
di lui propia. Convertere nd Dominum , & però, ^o decem millibnt comfutntur , CO- 
direlinqne feccntn. Non havete a lafcia- me fu detto al Re Davide. E fola , ma 
re un peccato folo, ed un'altro; percon- fola valein efliper diecimila. Sappiate 
vertirvi , havete a lalciarli tutti . Un pertanto, che la Legge di Dio non am- 
surius Cromazio, ammalatofi gravemen- mette quelle dillinzioni: è padrona di 

te, ricorlè a SanSeballiano perelTerda tuttoilcuore, eperòlo vuolcanchetut- 
lui guarito. Volentieri, rilpolè il fanto to, come è dovere; ficchè, Icpercon- 
Idartire, purché vi tifolviatc a Ipezzare trario voi ne volete daread elTauna 'par- 
gl'Idoli, che finora havete adorati in liKV te, edunalcrbar per voi, non accade 
go del vero Dio .' Fu accettato il parti- fperarfalute . Di-vi/nmefi cor torMm:nune 
to, fe nocche Cromazio per l’ affetto interibunt, Ofec.ic.x. 

patrie c^ré'che portava ad uno de'fuoi Qiiella medelima utùverfalità di prò- ^ 

Dei, ruppe f altre llatue, ma non già ponimento dee llenderli poi tanto ad ab- 
quella : onde ancoraché benedetto da San borrire tutte le colpe > quanto ad abbor- 
Seballianotrfon guari punto; finché inter- ririe in tutti i cali , intuttelecircollanze, 
togato dal Santo le folTe rimafloperven- e in tutti i tempi polfibili. Se mi cemnn- 
turaqualche Idolo nelle lue llanze, con- dnfe nitri, cheilmiotndrene , dicecolui, 
fefsò fchiettamente che ve n'era rimallo, non fnrin tnl cofni mn co’Pndrani bifogn» 
ma non più d'uno: fu fatto in pezzi an- chinnre il cnoo. Sicché dunque Dio non 
che quello , ed allora l’Infermo fi rifanò . è vollro Padrone anch’egli , ò non è Pa- 
Voi parimente vi prefentate dinanzi al dron de’ Padroni f Andate pure che 
Conlefiore, non folo infermi nell’ Ani- non v’è confeUione pervoi;_e' quando 
ma, ma già morti, e chiedete la vita,! bene troviate Sacerdote mai che viaf 
mentre chiedete l’alToIuzione . Sì , ri- folva, lappiate, dice San Cipriano, che 
fponde il Sacerdote, volentierilfimo; ma egli in cambio di guarirvi l’AninM, ne 
convien prima rompere a tal’effctto tue- fa Iceinpio : Hat non efcurnre,fed fi veruno 
ci gl'idoli, adorati finora dal vollro cuo- dicere volumui , ed «cWdara . Il inedelìmo 

— dico di quei , cne propongono di non 

confentireper ora più a chi li tenta , ma 
non propongono di non confentire in 
eterno . E pure così fanno quelle mefehi- 
neche non li danno più vinte, perché 
non vogliono guallar con ciò i latti 
loto. Lafciate che fi maritino , e poi 
1 4 ve- 



re con tanta ingiu^aìiei vero DIO. con- 
vien fare un propofito rilbluto di non 
più tornare a peccare per colà alcuna . Se 
voi frattanto falvate imo folo di quelli 
Idoli più diletti , confervando l’attacco, ò 
al piacere proibito , ò all'ulure, ò alle 
Itndett», bacheche fiali di’ nule; anco- 
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v«<irecefc{Llegnerjimo i loro fbzzi Ama* 
'.ori , come diinollrano di Tdegnarli al 
prefente . Quello non è votare il Tuo 
cuore a guifa di un vafo d’acqua : è fol 
votarlo come un Tacco di grano . E pure 
che dice il Signore > Dice, chelovotìa* 
ic qual vafo d'acquar Effìuni</ìcHt 4 tqttsM 
€t>T iHnm luitt ce»fftiì»m l>»miiu i pexchè 
chiverfaTu la terra il grano dal Tacco, 
ha fpcranza di tornare a raccoglierlo: ma 
chi verTa Tuia terra l'acqua dalvaTo, la 
verTa in modo, che non ha Iperanzadi 
valeriuiepiù: la dà per finita. O quan- 
to temo anche da quello Iato per molti 
poveri Peccatori, che a poterli , mirar 
didentro, fi vedrebbe, che conTervano 
Bel loro cuore pur Tegreta intenzione di 
ritornare , pallate che fien le Felle , a 
ripigliare quello che hanno gettato , ed a 
licolmarTene il Tcno ! Le Lepri Ton sì fe- 
conde, che nel tempo medefimo, nel 
quale partoriTcono, Tono gravide. Pifl- 

qtmm «liqu«s ftfeTert , ruffni mIìh immltrt 
gtrunt y Mc fufirfaetMit . E uon credete voi , 
che molti ancora de’Peccatori conTefiìiv 
fi a quella foggia i Nel tempo in cui 
dannoinluce ^cuni peccati giàda loro 
commein , ne hanno in diTegno più al- 
tri già da commetterne, e il loro cuore 
mentre Ila partorendo di nuovo i gravi- 
do. Eia ragione è quella, chevihoac- 
ccmiata più volte : perchè non fi abborri- 
Tce veraqpente la colpa , come colpa: 
fi temono i mali effetti, che pofibno pro- 
venire dall'haver peccato, non fi teme il 
peccare -, ond’è che tanti confelIinfiTenza 
nucco, con darli a credere di bavere pii- 
rificau l'Anima loro, quando elfi non 1' 
hanno nè pur lavata. CiiurMtie, qnt Jìbì 
Pror.io. mmmda-viJitiir, tsmtn ne» tftlotA À ftr- 

dihtsfttis, dice il Si^ore , cdice, che è 
una Generazione , cioè molti , e molti , e 
nonèuncaforaro, comeforlèvoiviau- 
vifa te, tenendo però tra voi quelli miei 
auvertimenti in conto di lèveri e dilcru- 
polofi , mentre Tono i più necelfarj che io 
polla darvi. 

Ili 

Ma perchè meglio vegghiate , che non 
Tono tali , quali voi li credete, meuete 
il volito proponimento al paragone del- 
la terza condizione, che da principio fi] 
detta; e riconoTcerete di quanto man- 
chi. La terza condizione dell'odio, che 
Dio porta all'iniquità, è l'efficacia , per- 
Teguitandola egli in Cielo , in Terra , 
nell'Inferno, e quel che è-'più , nelTuo 
Figliuolo medefimo • che pur dcU'iniqui- 
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tà non poteva bavere altro , che l’appa- 
renza . Ma non importa . Cecti generofi 
Mallini lacerano , e fanno in pezzi , 
non Tolo la Fiera viva , ma la Tua pelle : 
e così ha fatto la Giullizia divina , ga- 
lligando con tanti llraz; il nollro Rcdcnr 
tore, perchè havea pigliata la Ipoglia di 
Peccatore, e fi era, benché innocente, 
fatto Mallevadore di quello debito. Vo- 
lete voi maggior contralTegno di un' ab- 
bonimento efiicace? Chi per ferir l’Ini- 
mico pallalle con una Ipada da banda a 
banda l'unico Figliuol propio, che gli è 
dinanzi, fi potrebbe ben dire, che vuole 
veder mono efficacemente quell' Ir.imi- 
co. Ora paragonate a quello, che an- 
diaiB dicendo , il volito rauvedimcnto, 
e le vollre rifoluzioni, c Tappiatemi di- 
re Te fieno vere. Dov'è una tale effica- 
cia > Al mirar le confelfioni di ..Icuni mi 
par di vedere una certa Tpecic di Alberi om. I. j. 
là nell’India, ì quali hanno le frondi si 
larghe, che Tervono di fogli da Icriver 
lettere } ma non darebbono un frutto 
mai per miracolo^. Alcuni fimprc vo- 
gliono emendarfi j c non fi emendano 
mai. Se tornafiero con qualche miglio- 
ramento, ancoraché poco, il frutto fa- 
rebbe llcntato , farebbe IcarTo, ma pure 
farebbe frutto. II male è chenonfi veg- 
gono Te non foglie di belle promcfle , e 
di belle parole, che riefeono Tempre Ile- 
tili . Quelli , che furono Invitati alle Lac.>' 4 .it. 
Nozze, apportarono, come Tapete, di- 
verlclcule. Uno dille: Io ho.comperata 
una Villa: convien che io vada a veder- 
la. Un’altro dille: lobo còmpeVatechv ' 
que paia di Buoi: convien che io vada a 
provarli. Un'altro, più arditamente di 
tutti dille: Io ho tolta tnoglie , e però 
non poHo venire . Così ci riferilce San 
Luca, lignificandoci le varie TeuTe, che 
adduccono i Peccatoti nel dìTubbidire 
che fanno alle ilpirazioni del Signor lo- 
ro. Ma San Matteo, riferendo la medefi- 
ma parabola , epilogò tutte le TeuTe in 
una breviffima, con dire, che quei non 
vennero, perchè non voleano venire: ó'utuM.i 
ncUtstu venire ; affinchè intendiamo, che 
quantunque i Peccatori alleghino del lo- 
ro mal vivere varie cagioni: le tentazio- 
ni, la fragilità, la facilità, il bìTogno, i 
compagni , la conTuetudine ; tuttavia 
Dio che vede il loro cuore, riduce final- 
mente tutte le cagioni in una fola, che è 
il non volere : Seleb»nt venire- Non fi 
emendano , perchè non fi vogliono 
emendare: non fi levano dilla bMioIa, 

per- . 
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perchè non fé nevogUonlevare: nonla- jfoiamenrc tenendo la lingua a sè; ina di 
l'ciano la beftemmia ^.perchè non laro* vantaggio'inordcndolaadoraadora,pec 
glionlafciare: nonlicenaian lamalapra- afficurarfì che ella, fecondo il fìio mal 
cica, perchè non voglion licenùarla : coliume, nontrafcorreireìn parole inje- 
in una parola, non hanno una veravo* gne: finché, dopo haver girata buona' 
riov.13.4. lontà, hanno una velleità : Vult, & run partedelCampo,il$acerdoteglidonòla' 
vuit pigtr: a guifa di una banderuola di doppia, c èè conofeere, che dalla bc- 
Campanile, che Ce fi lafcia volgere dal fieminia ancora fi porca contenere ptir- 
vento per ogni lato, non lafcia però chèvolefle. Ancora a me darebbe il cuo-' 
muoverfi dal Tuo pollo . Nel rinunente ce con un fìinil rimedio guarire più d* 
un'animo veramente rifoluto che mai uno di quelli, che die ono.-NM/i'/'MÌ. Non 
non fa? Truova ben la via d'emendar- fìpuò, perche non fi vuole: ai più fi vor-’ 
fi. ^eit$mqMeimp€TtroitJAìM»imm,»btì~ rebbeì ma non lì vuole con quella Vo- 
nuit, dice Seneca , La nollra Volontà lonrà che è detta efficace. Nel cello: si Hai.ij. 
è neirhuomo come la prima sfera nel 'utlHeritis,é'muditriiùmt,h»u»ttrrtcomt- 
Cielos col fuo moto fi tira dietro tutti ittis, dice il Signore: fu le quali parole, 
gli orbi inftriori. Così, fe la Volontà Vitiet ne, ripiglia San Giovanni Grifòllo- 
è veramente rifoluta , fi rapifee dietro la mo. Videi ne , (aln nebit efm ejfeveluntnre f '’ro'o:. in 
Memoria , l'Intelletto, l'irafcibile, la Ma quale? Velwitntt inqimm , neuqmMet 
Concupifcibile, e tutte l' altre potenze &vnlgari, fedexqmfitm. 
efteriori, per efèguire ciò che ella vuo- Edaclwpotrem noi conofeere , dire- XIII 
le. Se però dopo tanti proponimenti te voi, fehabbiamo quella Volontà, cUa- 
non fi vede quella efccuzione , ^fegno mata efficace? Haveteragione diaddo. 

Conftir. 1. èchenón vi fu quella Volontà, r Non «ri- mandarmene, perchè il faptrlo è im> 
a.»- ?. puplinnimperat; idea nenefl^nod imperni, parare uno de'maggiori fegreti dafalvar 
dirò con Santo Agoflino . La volita l’ Anima, giacché l’Inferno è altrettanto 
Volontà parla, ma parla cosi a mezza pieno di buone velleità , quanto dibuo* 
bocca, e trai denti) però non fi muovono ne volontà è pieno il Paradifo. Dunque 
le forze fubordinate per ubbidirle. Co* in primo luogo quella Volontà effica- 
mandate davvero, parlate forte, e. allora ce ficonofee daireflerealToluta, e non 
conolcerete la differenza' da Volontà a rillretta da alcuna condizione . Viene 
Volontà. Si plennijfei, ne 4 impmriaret ut una Donna di mal’ affare per confelfarfì , 
e£it, nui^nm iffet .• e richiclla dal Sacerdote fe ellafiarìfo. 

XII Nell' afledio di Offenda un certo Sol- luta di mutar vira, rifppnde : Se pine* 

Pciicc. <Je dato, per lo mal' abito fatto nelbeflem- nDi*, mi veglie imtndnrf. Sepejfetnn^ , 
tniare, «a giunto a fegno , che dicea nen veglie pmternnrt » quelli miei mnnen- 
chiaro di non potere emendarfene. Ora mentii Sì,ù,fee*lHÌlnfeimiJlnr*,/Pereche 
unavolu,inunfuogravcbifogno, chic- quefin veitnf^djSnitn. Udite quella con- 
dendo mal vivo, emalveftito, liinofina dizione infelice.- Se pince n Die, Sepejfc 
ad. un buon Sacerdote, n'hebbe quella tnnte: Se cetuilnfeimi finte. Quefloyàèun 
iKpofla: Se ti dà il cuore di venir meco muro diviforio tra voi, c la Grazia di 
per un'oranonbeflemniiando, iotivo- Dio: non è poffibile unire aleiilvofero 
^iodonareunadoppia; elaprefeinma- cuore, finché rimanga in piedi quello , 

no, moflrandola, eu avviò. IlSoldato, tramezzo: bifognagittarlo aterra. Vo- 
'ziiBailo come incantato all'afpetto dell' gliodire: bifogna che vi rifolviate affo. 

. oro, prefe a feguire il Sacerdote, che an- luumentedinon volere il peccato , ò vi 
dava a bella polla con la doppia in ma- perf^uiti il complice del vollro delitto , 
no, levata in alto, girando per tutti gli ò laici dì perfeguitarvi . In tutti gli avve- 
allogìamenti , e tirandoli dietro colui nimenti, in tuttele congiunture, intutti 
come un Cagnolino per tutti i ridotti , e icontr^, lìa da dare in piè il vollro 
pertutteleradunanzedeglialtriSoldati , proponimento, feiua il foUegno dique- 
i quali ai vederlo fe ne facevano beffe , Ili fuppoflìamb^ui, che fono come pun- 
e lo ricevevano, dove co' rimproveri, e teli! di fabbrica malfondata, non ibao 
dove con le rifate. Credercife? Il Sol- nuffi. 

dato sìmaltrattato da'fuoi Compagni , L'aluo indizio per conofeere laVo- XIV 
che giàloconofcevano benepcrqucich' lontà efficace è anche più manifeflo , 
e^iera, flava ad ogni momento perbe-^ed è il paragone dell' opere. Prepofitnm laPUi. 
Itcuunùuc , C pur ucque fempre, non eptimi mnntfefinmr per eptrntienem, dice. 

. Sau 
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San Toitiafo , canto ciperimenuto in nando ledificulcà> le quali benché non 
liconoiccre i movimenti dell'Anima, £ fi polliuio levar cune, menerei' Anima 
fecondo quello indizio conviene che voi è loggetta al pefo di quello corpo , G pof- 
efaminiatele vofirerifoluzionii pernon fono' contutcociò allegerire opportuna- 
errare in un punto di tanto rilievo ; da- mente, togliendo loro almeno molto di 
che, le I vollri proponimenti non faran- forza, 

no efficaci, voi al certo non riceverete Confiderate però , che in due maniere 
il perdono, e non vi falverete. Dite dun- può diminuirli il pericolo d'elTer vin- 
qiietravoi; Sono tanti anni, che ioten- tot òarmand* lèlteiro di vantaggio, ò 
go quella cattivapraticar che ho fatto difarmando l' Awerfario. E l’imo e 1* 
mai per anivare a dillormene } Sono altro di quelli mezzi conviene adopera- 
tanti anni che in ogni collera, in ogni re , (è volete officurarvi che il volito 
contefa io bellemmio: che ho io facto propofito fia verace . Primieramente 
per arrivare però una volta a corregger- convien che armiate di vantaggio voi 
mi di un linguaggio , cheésielècrando? llellì. £ però quando liete fouti , per 
Sono tanti anni, che io porto un'odio efempio , a cadere frequentemente in 
incollino a quel mio Nimico: che ho colpe lalcrve, che havete a fare? Se ha- 
fatto mai per ottener da Dio di poter- vece vera voglia di contenervene , con- 
io depor dal cuore? In quello efame voi vien che determiniate diConfèflatvi pià 
troverete fpolfiflimo, di non bavere in IpelTo. Anzi, a far bene, dovrefte con- 
tanco tempo fatto altro , che muover fellarvi anche prima di elTeic ritornati a 
folouna, òduc volte l'anno, la lingua cadere: perché cosi fi chiuderebbe una 
per accularvi a' piedi del ConfelTore di volta quella piaga, la quale, le prima di 
talieccefiì, Equella fipuò chiamarVo- faldatli perfettamente, dinuovofiapra, 
lontà efficace ? Se quando brucia una Ca- non verri mai a ramroarginare di modo 
fa voi miralle il Padrone flarlène affifo ' che fi guarifea. Conviene chepropon- 
fu lapona diclla afcaldarfiambclema- ghiate di comunicarvi IpelTo.. Conviene 
niacosibelfuoco,. pocrelle maiperlua- che la mattina e la lèra vi raccomandiate 
dervi che quell'incendio folTe a lui di con molta ìllanza al Signore, perché vi 
gravedolore? Nò certamente . Lo ere- affilia. Chericorriate pertal'e&ttoalla 
derelle bensì, quando lo vedelle affac- fua fantiffima Madre , eaqualcuno ò di 
cendato a portare dell'acqua in copia, e quei Santi, òdi quelle Sante, che have- 
chiaraare ajuto, a Icendere, afàlire, a te in più divozione . Convien, fe fapete 
pallàre fin tra Je fiamme per andare in leggere , che'vi trattenghfate piùfpefio 
tempo a fottrarnei mobili più pregiati , lu i libri buoni . Convien che alcoltiate 
cd a porgli in lai vo. E poi vi lamentate più diligentemente le prediche, e piùdi- 
dime, ^io non credo arilbhizioni He- I votamente le melTe j e conviene anco- 
-> rili difatti, e folfcrdli di parole? Km | ra, che facciate limoline più copiolc . 
3.Th. I.]. tfi ferftiU veluntMt i dice San Tomaio , Quello è volere davvero Ipegnere il fiio- 
ul'f»»».”’ rùfiJùtAlii, qut tpfntunitatt Ì4t4t tftrt- CO, perocché quello è unverlàrvi fiidi 
tur. Meno promettere , e più. mamene- melt* acqua. Ma quel nOn far nulla, co- 
re, farà la falute delle vollreAnimet. per- me cofiumano tanti , non è un volere 
Uod.i.i*. chèle parole fonofèmmine, eperòilFa- folva laCalà dalfuoco, è un volerla in 
raone infernale non ne fa calò, le lafcia cenere, ^imcllit tfHnvftrtfuvy dicelo 
moltiplicare qiuntofivuole: i fatti fo- SpiritoSanto,yr4/»r tft fu4 óperm dijfrp4n~ 
nomafehi, e però vengono da lui tanto lis. Fate ragione, cheunPeccatoiene- 
perlèguitati,cbenépur'unone vuole ve- gligente ad ufàre l mezzi per la fua 
dere in vita . Ecco in qual maniera iL emendazione, ed un Peccatore che non 
'Signore ammonilce t Penitenti dì que- vuole emendarli, fieno fratelli , tra’qiiali 
fia efficacia nelle parole addotte difo' la maggior dillinzione fiafolamente nel- 
pra t Ctmertmt 4/t Dfminum , d'relinque L*elTereunomaggiore,raltro minore: nel 
ffcc4t4tH4,értmnuet)fenÀicMU . Conver- teilolònfimiliffimi . moUittft-intftr* 
tiri al Signore con unprepofitolcrmo: /ut , /r«rrr tft fu4 eptru diJJtpAntU . £ 
Éilcia tutti i peccati con un proimlito notate bene , che quella debolezza , la 
Miùverfale : e dimlnuilci i pericoli' con qual provate in voi ad operare, nonlbla- 
un propofito efficace , che non fi trac- mente non debbe cflcrvi più motivo a 
tenga in una lèmplice dilpiacenza Ipe- ìion porre quelli mezzi si necellarj alP 
aalativa, madifcqnda allaprarica, fpfa- cmcndazicne,coii]eTÌfùperl; addietro j 

■la 



l^gi(T>ì Amento 
n» '<]£▼' efTervìanuinotivodi aggiunger- 
ne in maggior copta, non contentandovi 
nè della iolalimo/ìna, nè della fola ora- 
zione, nè della fola predica, nèdeToli 
medefiini Sagramenti ; ma unendo tut- 
tociò infieme , perlupplireconpiù mez- 
zi alla voUra A>mma pigrezza. Così fa 
la Natura , la quale confiderando che 
gli Animali efangui hanno poco calore 
per muoverli , ha loro provveduto di 
molti piedi, afiÌB di liipplirecollamol- 
titudine de^'inllmmenti alla debilità 
deir operatore. 

XVI L’ altra via di diminuire ilpericolo , 
■minu* 0ffiHdieuU, è difarmare l’ Awer- 
fario. Se voi folle legati ad una catena 
con un Leone, non v* ingegnerelle , òdi 
rompergli ì deori in bocca, òdi rintuz- 
zarli le unghie, ò almeno d' indebolirlo 
aliai colla fame > Ma volate tutto Top- 
polito , e poi volete che io creda , che lie- 
te rilbluti di vincere il vofiro Nimico 
con dìfarmarlo t Siete legati al voilro 
Corpo, feroce più d' ogni Fiera. Dov’ 
è però, che con la fame voi lo pigliate a 
fnervare ? In cambio di (bgiunare più 
frequentemente , veggo che alcuni in 
quel giorno ilelTo in cui lì fon confelTa- 
ti, vanno air Olleria più che mai, s’em- 
piono più chemai dibuonvino, e non 
fanno con altro più celebrare le loro Fe- 
lle, c he Con un miglior delinarej Che fe 
ilCenfelTorefa menzion di digiuno, ba- 
lla folo Tiidirne il nome pervenir me- 
no. Apptelfo, invece di cavarei demi, ; 
editagliarl'nnghie ai Leone del voilro 
Corpo, vedo che le aguzzate ogni gior- 
nopiù: invecedifug^relecompunle , 
le converfazioni, i giuochi, ipaflatem- 
pi,l piaceri, veggo cheli cercate più avi- 
damente. Equelloèdimiiiuire i perico- 
li di far male t Minut effindicnlA , Non 
parlo qui del perìcolo prollìmo , perchè 
quello per laltiafpecialeimportanza ri- 
chiede unRa^onamento tutto da $è : 
parlo de’ pericoli rìmoti, ne’ quali non 
liete foliti di cadere, le non di rado: tut- 
tavia perchè rinforzano la Concupi- 
X Icenza, eie porgono anch’elfì Tarmi, e 
Tardile , convien penfarc a fuggirli al- 
meno in gran patte. Mentre vogliate 
veramente emendarvi , convien penfa- 
re avivereconpaggioreritiratezza. Nè 
Hate a oppormi che ciò lìaduro, quali 
che un tal vivere lia più toHo un morir 
di malinconia. Non è morire altrimen- 
ti: è cominciare a vivere vita vera. La 
Porta. Calamita, quando ha perduta lafuavir- 1 



Decìmotjuam , iio 

tu di tirare, fc fi feppellifca pef molti 
giorni nella limatura di ferro, ripiglia T 
antica lena. Cosi farebbe di uncfriflia- 
no riluto ne’collumi, il qual non ha 
più che una Fedemezzo morta nel cuo, 
re. Se ritiratoli da tante ricreazioni, e 
da tanti ridotti , ricntraffe alquanto in 
lefrelTo, enc'giorni almeno di Fellas’ 
un poco più nc’buoni penile- 
ri, ripigliercbl^ il fuo vigore Imarrito . 

Ma le non vi dà l’animo di efèguire 
quanto io propongo, conviene chefac- 
ciatealmenqualchecolà, condolliachè 
non far nulla, quello è di certo un noo 
volere emendarli. 

Adunque per ridurre Jemolce in una : XVII 

Ofntet vtlutttAtt ni tnpliean , come ci 

dice San Giovanni Grilollomo, e non fi 
appagare di un femplicedefiderìo di mu- 
tar vita . Vedete quel Mercatante , il 
qude di povero, efficacemente dclidera 
farli ricco? Non fi contenta di folodefi- 
derarU , ticnfoUMn,HÌ,fcitcMf idioti, ma 
truovalaNavc, ma tratta col Nocchie- 
re, ma sborla il nolo, ma va collante 
tra le procelle a trovare levened'Oro, 
perchè effer ricco di femplice deliderio 
non giova nulla. Noi, fc vogliamo, r«- 
fentì mutari ftfumut, rìpigha il Santo , 

&tx luMi$ Aurei fini, perchèdalla Grazia 
divina non manca mai: ma tutto llache 
vogliamo nel modo addotto , cioè in 
quel modo cheunifee la volontà conia 
operazione, che è il modo di volere, 
detto efficace . Contentatevi però che io 
qui fu l’ultimo vi dipinga in un notabile 
avvenimento la effigie di unPropofico 
vivo e vero. 

dellàn- XVIII 

guc nobiliflirao degli Ottoni , educato t>«ìh. ìd 
crillianamente dalla fna Madre Vivilla, 
pafsò i primi anni con molta innocenza 
di vita. Mafedottopoi dalle adulazioni 
della fila fortuna amorevole , traboccò 
in molte giovanili dilTolutezze . Tutta- 
via, in tanta lubricità di, peccare, man- 
tenne fempre un buon cuore verlo la 
Santiffima Vergine , profelTandole una 
/ingoiar divozione. Ma era di quei di- 
vori, chevorrebbono feparar Maria da 
Giesù, affine di provar le loro riufciire 
di llrapazzare il Frutto più impune- 
mente, coperti dall’ onor che fanno alla N * 
Pianta. E pure quella divozione anco- ’ 
ra sifalfafu adUgolafuafalnte. )mpe- 
Tócchè, mentre egli andando ungioma 
alla caccia intorno Valdarno, tutto an- 
fame per la franchezza, e tutto arido 

'per 
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perla icte, cercava qualche riftoro; ec- 
co fi vede innanzi una Giovane di Para- 
difi> , che gli ofierifce un bacino pieno dì 
frutu regalatìfiìme : ma eran' anche si 
fporcamence imbrattate, che fol vedu- 
te commovevano a fchifo. Stefè nondi- 
meno Ugo la mano per pigliarne una; 
ma nel pigliarla, accorton al fucidume 
dell'error fatto , lalafcìò fubìto ilare, 
non {ofienendogir l'animo dì apprefiar- 
ièla alla bocca con tanta noja. E così 
(dìflie allora laSantiifima Vergine, ap- 
parfagliinquellaforma) così èia tua di- 
vozione, bella e buona per (è mode- 
rna , ma tutta imbrattata dalla tua mala 
vita: che vuoitu però che io ne faccia ? 
E con ciò difparve. Or chi non crede- 
rebbe che un cale awìfo dovelTe ballare 
per ricondurre il Principe traviato nel 
buon fentìero dell' antico Tuo vivere? E 
pure non ballò ; conciolliachè defiderò 
d’ emendarli, ma le occafioni, i dipor- 
ti , i divertimenti , lo ricotidulTero tra 
non molto a cadere nelle fue folite sfre- 
natezze di fenfo ; onde convenne alla 
Vergine adoperare rhnedj piùvigorofi . 
Pertanto un giorno, mentre di nuovo 
egli andava a caccia fu per lo Monte Se- 
narìo, eccoti alPimprovifo fi annuvo- 
lò , e cadde una pioggia dal Cielo così di- 
rotta, che dillurbato ad Ugo il corfo 
delfuocacciare, lo neceflìtò a ricercar- 
li qualche ricovero. Spronò dunque il 
cavallo verfo unagrotta, e nell'avvici- 
narvifi mirò dentro uno fpettacolo di 
graviflimo orrore . Mirò una fornace 
ad ufo di fucina, con alcuni neri Fab- 
bri, che mezzo ignudi cavavano dalie 
fiamme, non fèrri, nò, ma tapi, cuo- 
ri, llìnchi, e altre membra di huomini 
fatti in pezzi, e le martellavano fopra 
unaincude a gran colpi. Credete allora 
Ugo, chequei Fabbri follerò Stregoni , 
appiatatifi in quei dirupi: e ficcomeera 
di tal razza di gente nimico ai fommo , 
cosi cominciò a minacciarli fenza ri- 
guardo, giurando loro, che gli paghe- 
rebbonosienormcfceleratezza. In que- 
llo dire fi fece Uno di loro fopra la bocca 
ilella fpelonca, e con fiero ciglio .• Pia- 
no, piano, rirpofe, nonfiamo quai ci 
credete Maghi , ò Malefìci : fiamo Mi- 
iiillri della divina Giullìzia , e trattiamo 
in quella forma varj huomini camalac- 
ci, confegnati alle nollce mani , alpet- 
tando frattanto uncert'Ugo , Signor di 
quelli paefi , il quale , fc ci capiterà, feon- 
terà bene zncor'egli le fue laidezze fu 



queir ancudine . Or quivi sì 5 che' no* 
vi volle di più a rifanare il noltro amma- 
lato . Ugo voltò in dietro il cavallo , e ri- 
tornò a* Tuoi tantp cambiato da quel di 
prima, che non pareva piùdelTo. Indi 
rifolutofi a fuggire efficacemente la pena 
a lui minacciata , volle in un dì Iblenné 
confelTare pubblicamente nella Città di 
Firenze le proprie colpe, ed awiando- 
fiinmezzo airArcivefcovo di Ravenna, 
allora Legato Pontificio , e ad Eufla- 
chio, Arcivefeovo-di Firenze i verfo la 
Cattedrale, ripeteva in faccia al Popolo 
làconcorfbdatuttiìlati, quelle parole: 
Ugo non farà più Ugo : Ugo non farà più 
Ugo ; come attefe di verità, cambiandoli 
in un* altro huomo . ’ ' 

Ora notate bene quello fiiodetto.’Ugo 
non farà più Ugo t Ugo non farà più Ugo; 
.dachè a quello fine io vi ho prela a nar- 
rare tutta lallofia. Qui' ila ladilficultà 
della Confellìone, qu^o è il palTo llret- 
to, per cui dee palTare la Serpe a depor 
la fpoglia; quella è la pietra fcabtofa: 
determinarli efficacemente a non vole- 
te più efière quei di prima, ficchè di- 
chìate ancora voi nel cuorvollro: Io 
non farò più quel che fui ; mi voglio 
emendare: ficuramente che io voglio ef 
fere un’ altro: e perchè lo voglio, e non 
più fol tanto il vorrei, mi guarderò da 
orainpoìdaqueiluoghi pericolofi , do- 
ve mi farebbe affai facile Idrucciolare , 
mi confelferò , e mi comunicherò più 
frequentemente , ricorrerò all’ orazione, 
invocando più che io polTal' Angelomio 
Cullode , gli Avvocati mìei Celelliali , 
e la Madonna, rifugio fopra la Terra di 
tutti Peccatori fimUi a me; nè manche- 
rò di adoperare ognìmezzo, cheilCotw 
felTore, ò m'imponga, òm’mfimiiznon 
ricadere. 

Quello è Propofito : è atto diVoIots- 
tà, ma di Volontà rifoluta. 
tft aSut VtiuHtMÌ! itliktTMtt . E di Con- 
fellioni fatte con propofito tale potrete 
llarficuriffimi invita, e in morte: e le 
avverrà che doppo quelle pur di nuovo 
cadiate, potrete credere chenntalrìca- 
dimento provenga da infelicità naturale 
dell'umana Volontà pur troppo inco- 
llante, non da mancamento che folle in 
quelle di vere dìfpofizioni ; mentre ha- 
vrete olTervato interamente il configlio 
dello Spirito Santo, che fu di conver- 
tire il cuore con un propofito férmo; di 
convertirlo tutto con un propofito uiu- 
verfalc; e di convertirlo, non in dife-t 
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gno, ma in opera >' con un propofìco vera* 
mence efiicoce . Ctnv«rm« »d Demmum, 
ulim^iu fttctus minut efindìculs. 

Come per contrario , fé tutta la voftra di- 
ligenza confifte nel rinvenire per minuto 
lecolpedaToicommeflie, nelfommarle, 
nello Ipiegarle, ed in nulla più ; farete di 
quegli Ippocriti, canto riprelì già dal Si- 
gnore, che lavano il catino al di fuori, e 
dentro lolafciano pieno d'ognifporcizia. 
£ quando airivarete ad eflere giudicati da 
Quel Dio, che fi gloria di conolcere il cuor 
di ognuno, imparerete (fe non che trop- 
po tardi ) quanto importava l'infegna- 
mento , che il dì d’oggi io vi ho dato, che 
è di capire ciò che fignifichi confeflarfi . 
Tenetelo dunque a mente . ConfelTarfi 
vuol dire a un tempo medefimo convcr- 
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tirfi . E convertirfi vuol dire cambiarfi tut- 
to di volontà. Ceirvtrjù dicitura cerdis 
undlatu vtrfie. Chee la ragione per cui il 
Profeta Ezecchielle dHTe del Peccatore, 
che qwummqut dit eenverfus/turit ut impie- 
tattfua , vitMvivet . Non diffevtrfus, dilfe 
ctnvtrfui. Perchè, VrrtitHr i peccato , qui 
■yWw vult dimittm peecjuum , ripiglia Santo 
Agoflino; cemtrtitur , tpui jam /»/«/, 
omnintiKrtiiHr. Prego quel Signore, che 
elTendo Spirito puro, vuol’effere fervito 
in ifpirito c verità , lo prego , dico , a non 
permettere, che veruno di voi s’inganni 
ìnunpunto, dal quale dipende unaEter- 
nità di bene , ò di male ; giacché tanto im- 
porta a un Peccatore la vera Penitenza , 
quanto importa la vera vita, che è lafùtu- 
ra, non più foggetea alla mone. 



RAGIONAMENTO 

DECIMOQUINTO. 

Soprti il Propojito necejfario di fuggir VOccaJione 
in chi Ji confejfa. 



OmafoMoro, Gran Can- 
celliere d’Inghilterra, av- 
vifaco una mattina per 
tempo, che i Prigionieri , 
rotto il muro della carce- 
re, nel più bujo della not- 
te, fi erano tutti sfiiggiti via, rifpofe gen- 
tilmente al Bargello, da cui era richiedo 
con anfietà di provvedimento: Farai co- 
^ì: cerca con ognifollecitudineMaefiri, 
c Muratori, e fa chiudere ben rodo il fo- 
ro della muraglia , alfinchc non venide 
voglia ad alcuno di quei rifuggiti diritor- 
narfene dentro: motteggiando con ciò 
egli piacevolmente chi lo richiedea di ri- 
medio ad un cafo tale , che non ammette- 
va rimedio. Quedarifpoda (che in boc- 
ca di quel grand’huomo , fommamente 
ingegnofo in certe ironie propie di un 
cuore magnanimo , fu unofeherzo) que- 
da , dico, è pi elfo meilpìù ferio ricor- 
do, che io polTa dare achi vuolconfedàr- 



fi bene. Havete voi finalmente perquelP 
muto , che vi hafòmminidrato la divina 
Grazia , rotta la carcere in cui vi tenea 
chiufi il Demonio? fiete ufeiti da quella 
cafa si perniciofa > havete abbandonata 
quella converfàzione sì pedilente ? 
^euseontrìtusedr Orsù, chehadafarfi? 
Prima di ogni altra colà convien penfare a 
chiuder bene quel foro , per cui liete ufei* 
ti con tanto profpera forte; non entrar più 
in quella cala , non tornar più a quella 
converlàzionc, non trattar più con quel- 
la perfona , che di nuovo può indurvi al 
male.Io affine d'imprimervi maggiormen- 
te nel cuoi e laneceffità di quedi mia am- 
monizione, vi modrerò, chefenonfate 
nel confelTarvi un fermo proponimento di 
non ritornare all’Occafione cattiva, non 
vi confedate mai bene , mentre fenza un 
tale proponimento fiete ficuri òdi ritor- 
nare a peccare , ò più veramente di eder- 
vi già ritornati . 

Vero 
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Vero è > che per non lafciarmi alle 
fpalle renina ambiguità » conviene che 
in primo luogo io vi fpieghiche colà in- 
tendali per una cale Occalìone. Occa- 
lìonedi peccato à quel pericolo che c'in- 
duce a peccare Se induca frequente- 
mente, li chiama Occalionc proflima; 
ff induca di rado , e per accidente, 6 
chiama Occafion rimoca - A ragion di 



cfempiD; Ha percolliime taluno di Iben- 
dere più ore del dì giuncando ; e dove 
fa Fortuna , com'egli dice , gl! baratti le 
carte in mano> e non gli mandi if punto 
da lui bramato, fi volge contea Dio, vo- 
mitando , quali una bocca d'inferno, 
mille befiemmie Il' giuoco per coiiui è 
un'Occafione prollìma:. perchè il mal' 
abito di quel Bcllcmmiatore congiun- 
to allà natura di un giuoco tale, cioè di 
un giuoco, in cui più domina la Ventu- 
ra, che l'Arte, formano a lui un perico- 
lo di peccare pur troppo afiiduo. Ma fi- 
guratevi un'altro, clic quantunque ma- 
neggi airifielTa maniera le carte frequen* • con qual ragione voi tralcorrete a pro- 



de per vero tuttociò che ieagevokrebbe 
il poter ritenerli, fé folle verot e parte 
proviene ancor dal Demonio, il quale 
havendo ripolla la lua Iperanza maggio- 
re di predar' Anime in quella rete dell' 
Occafione cattiva , la cuopre quanto- 
mai può, e ne diminuilce il pericolo, per 
accrefeere la cattura .. Immitth fteurir»- 
lemy ui ìmmittMt prrditienem .. Q^ndì è, 
che udite parlare talora i Peccatori , 
marciti nel lezzo delle loro colpe , come 
le folTero di Cedro, elènte da corruzio- 
ne: N»Mv‘iftrìcoU: ttrneroinifiulUc/ifsy 
m» tun tairi , Non v'è pericolo ?. E fopra 
qual'appo^io fondate voi cottila folle- 
iperanza di non cadere ? Sicuramente ò 
iopra l'aiuto di Dio, ò fopra le forze del 
voilto libero arbitrio - Ma nè l' uno , nè 
l'altra di quelli appoggi è punto ficuro;. 
adunque è ceno che cadrà chi confida si 
pazzamente-. 

Non è faldo il primo appoggio, che- 
fondali fu l'ajuto divino: imperocché 



IV 



temente, fia tuttavia si padron della Tua 
' paflìone , che Iblò in cali rarifiìmi fi la- 
ici, quando perde , trafeorrere alla bc- 
llemmia. Il' giuoco per coll'ui è un Oc- 
cafione rimota perchè è un pericolo 
che molto di rado induce a peccare , e 
lafcia trasè, e là caduta, per dir cosi, 
una d ibnza notabile. Preliippolla que- 



mettervi un tale ajuto? Iddio non vuoi 
dare fa fua Grazia , dice San Cipriano,, 
conforme al nollro capriccio, ma confor- 
me all'ordine llabilita dalla fua profon- 
da Sapienza . Ordine fiigj nen mrhitrie neflre , . 
virtns SnnSi Sfiritus mtnifirntMf . Non là- 
rebbe pazzo quell! Allrologo , il quale * ‘ 
prefiimelTe che le Sfere e le Stellò fimo- 



ila verità , in cui fi accordano rutti i Dot- 1 velièro a modo fuo, ficchè lècondo le 
tori, io replico che quel Penitente, il ' llolte fue predizioni-, regolalTcro quelle! 



quale può abbandonar l! Occafion pro& 
lima, cioè a dire il ricondurli a quella 
cafa , a quella converlàzione , a quel 
uaKo domelHco con perfona , la cui 
amicizia l'ha tralportato già a cadute 
frequenti , e rron l'abbandona : non fi 
confelTa mai bene , mentre , non fug- 
gendo egli tal'Occafione, èficuro,òdi 
ritornare rollo a peccare , ò più vera- 
mente di efièrvi già tornato. Incomin- 
ciamo dal primo . 

I 

E una maraviglia affatto llrana il've^ 
dere , come quei Peccatori medefimi , 
che cadono talora prima d’ dfer tentati , 
fi promettono poi così francamente di 
refillere ad ogni alfalto- di tentazione. 
THii Efhrem , inttndtntet , (J* mittentet- ar~ 
cnm, tonvtrfi funr in die belli. Soldati, i 
più vantatori innanzi al cimento, e poi 
I primi a volgere lefpallè nel cimentarfi. 
Quello grande inganno proviene, parte 
dalla Concupifeenza, che dillàccandofi , 
malvolonticri dagli oggetti amati ,. ere- 1 



loro foliti infiufli per confermarle, llra- 
volgendo però a capriccio di lui le lla- 
gioni dal loro corlb ? Ora più pazzo ancor 
fenza paragone è chi fi promette il poter 
difporre della Grazia divina a talento 
proprio, perchè il Signore ladillribuilic 
con molto maggior provvidenza , e con 
molto maggior predifinizione , che non 
dilhibuifcono i Cieli le loro influenze. 
Ordine fne, non arbitrio nejke , SanHi Sfiritm 
virtnt minifiratHr.. Ajìti aggiungo io-di 
vantaggio , che non folo non può pru- 
dentemente fperarfi il divino ajuto da 
quelli si temerari nelle occafioni da lor 
volute i ma- che le ne dèe per contrario 
prudentemente afpettar 1' abbandona- 
mento . Concioflìachè Iddio'ha per collu- 
me di portarli- con elfo noi nell'illumi- 
narci con là fua Grazia , come fi porta un 
Màcllro- nell'addottrinarci-. Il buon Mae- 
llro non palla innanzi a fpiegar la lècon- 
'da lezione-, finché lo Icolare non ha capi- 
ta la prima. Così Dio non palla comu- 
nemente a darci la Grazia feguente,.i» 

ciré 



2(am*tamento 

<hè non cortìlpondiamo alli precedente , 
e non la impieghiamo. E però mentre 
villanamente noi «gettiamo quell'awi- 
fo amorevole, con cui ci ricorda egli di 
fuggire il pericolo , meritiamo che ci i 
neghi giullamente quel foccorfo più al- 
to, che farebbe necelTario a Rare nel pe- 
ricolo, « non perire. Mirate chiaramen. 
te quella verità in ciò che avvenne a San 
Pietro la notte della PalGone. L'awisò 
il Signore con amorofa degnazione a 
mardarfi ; perchè cadrebbe nell'Occa- 
lione cattiva , e vi rinegherebbe il Mae- 
ilro. A quell'avvifo dovea l' Apoftolo 
colmarli tutto di orrore, e fuggire dal ri- 
fico , tenendoli tèmpre più vicino ed 
unito al filo buon Signore per mezzo di 
una fervente -orazione. "Ma egli fece al 
rovefcioi perchè , lafciando di racco- 
mandarli, li milè in pericolo più eviden- 
te, fedendo tra la ciurma di quella gen- 
te maledettaintorno ad un caldano : onde 
meritò, cheilSignorefottraefie da luila 
mano del fuo foccorfo , e lo lafciaflc an- 
dare a terra vergognofillimamente, con 
tre cadute, 

Mamidirete: Come dunque Iddio ci 
hapromefl'ol’ajutofiio nell* tentazioni, 
e come ricerca, che si frequentemente 
noi gliel chiediamo nel P.ner noller , fe 
poi non vuol darcelo ? Cotefta vollra 
illanza nafee dal non faperc in qual for- ! 
■ma habbia il Signore impegnata la lua i 
parola a foccorrerci . L’ ha impegnata. ; 
perquelletentazioni che vengano a tro- 1 
■varnoi, non per quelle che fieno a bel- < 
lo lliidio da noi cercate . Anche gli An- i 
geli hanno ricevuto da Dio comanda- < 
mento di cullodirci ad ogn’ora: Angelis \ 
fuis maniavit dt te , ut eudoiiant te in l 
aamibut viit tuis; ma non pertanto, fe « 
voi di capriccio vollro vi andalle a gettar 
giù da una balza , l'Angelo vi lafderebbe c 
cadere, anche a rompicollo, e irebbe; r 
lo non tengo ordine di cullodirti nc’pre- f 
cipizj, ma nelle vie; in viis, naa in fta- r 
eifitiit, t 

ftlirate perb quanto Roltamente aferi- d 
vetevoitutto dì le volhe cadute, ò alla r 
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I è che JaGrazia manchi a voi, è 7ne voi 
mancate alla Grazia. La Namra 
ta agli AniiMli più timidi, in vece d’ir^ 
mi da combattere, una fonima velocità 
P°'^ebbe però do. 

Icre gmftamente dinoneffere ben prov- 
veduta una Lepre, fc in cambio di porli 
m falvo con la fuga, fi andaffe da*sè a 
mettere m bocca a i Cani , anzi gli an- 

dafse a rifvegliarc e a rifcuoteredalpa- 
glimo, quando ivi dormono? Epurco- 
Cl fatC VOI. Sni parati funt fnfeitart Le- J.b»,*. 
Siete femprc in atto di rattiz- 
'•' quando egli Ranco 

voi 1 andate a foirccitare perchè vfmor! 

vnftr. r “trovar perdono alle 
vollrc piaghe, mentre non meritate nè 
menpieta ? §luii mifercbitur emnibut, qui ^«1 «‘-u. 

phee, che compatifca a coloro che fiau- 

vicinanoalle tentazioni, quando le ten- 
taziom fi Hanno da loro arsenti? Alcer- 
to non compatirà mai loro il Signore, il 
quale h^abilita nel governo delle Ani- 
me quella regola di provvidenza , che 
perallìcurare ilpofsefio della Grazia di- 
vina fi fuggano i pericoli di fmarrirla. 

Ryad, te, retedite, exit, inde, fellutumna, 
lue tangere , exitede medie ijut . Udite con 



propria fragilità, 6 al mancamento del- 
la Divina aflìflenza. Che fragilità? Non 
èfragUc il verro ancora? Epure, perchè 
noi come tale lo rignar^amo da'rifchi 
di eflere urtato , lovediam vincere bene 
jjp®u. II. fpeffo in durata lo Reffo ferro ! Tanta 
** >*• fragilitas rimedita , durat per faculai cosi I 
nota Santo Agoilmo. E quanto al man- 
camento di Grazia la qual vi affilia, non. 



1 r • • » “'“'“••aiwicvi , le liete 

ad efsa vicini; ree, dite, recedite: c fe vi 
fiere già dentro , ubitene fuori : exite in- 
n uscirne , fiate attentiffimi a 
non allungare nè pure l'ellremità di un 
dito a toccarla; pellutum neìite tangere ■ 
ufcite , repheo , ufeite , nè vi fia chi 
nmangafi nel cuor d'cfsa: otite de media 

eji^a 

dava Dio di fuggir l'OccaCone, anche 
nella fua Legge antica meno perfetta . 
penfate qual fwà ora nella fifa Legge 
nuova tanto più fanta! Però non fi c^ 

dara che ci llacchumo dall’Occafione, 
retedue, recedi,, i ma vuole di vantaggio 
con più rigore che la tronchiamo: non 
fo feperbramache ce ne sbrighiam con 
prellezza, ò che cene fequellriamo con 
perfezione . Credo che voglia efigere 1* 

Simanu, Matt.i$,|, 

tua, wlpe, tnu, fcandalixa, eATcinda 

t^iO-prejueabtte-, &fieeHlH,tu»,feate. 
daltxMte, erMteum,é>i„ejicexb,te. No- 
tate in prima come U Signore non dice 
' che 
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che fi habbia da ferrar rocchio; dice che falce per mezzo una Vipera : e eompìi- 
fi ha da cavare : trut : non dice che fì hab- ciutofi di quel bel colpo , pigliò in mano 
bia da legare la mano, b legare il piede; il tronco palpitante di quella Serae, per 
dice che fi hanno a tagliar di netto: Mb- infultarla: ma fi accorte ben tolto della 
perchè non ha mai da dire unCri* Tua temerità , perchè ricevuto un mor- 
fiiano: Io mi porrò nel pericolo, e fta> lo da quella belfia , mori sì fubito, che 
rò forte: andrò in quella cafa, andrò in mori prima di lei. Tagliò coftui: aifei- 
quella converfazione, tratterò domelfi- Jin manongettòviadasè: 
camentc con quella perfona come prU c cosi, fé mori miferamente , mori a»* 
ma, ma non confentiiò più al peccato, che non compatito . Ed è appunto il ca> 

Nò , DilettilTimi . Quella è una legge fo di tanti, che dopo haver uoncata la 
nuova, che voi vi formate a capriccio ; Pratica , per non fequeftrare affatto 
ma non è quella , che promulgò il Re- ogni commercio di lettere e di amba- 
dentore: erut: ahfcinie: cava , e taglia; (ciate , vi perdono l'Anima. Il peggio 
perchè quando anche quella perfona vi è, che ad alcuni l'haver rtcifa quell'oc- 
foffe cara quanto un'occhio: e quella ca- cafione, ferve talora a riunirla più llret- 
fa viportaffequeH'utile, che vi danno le tamentc, amandola elfi più fortemente 
mani neH'operare; e quella converfazio- dapoichè la ripigliarono , come una 
ne vi partoriffe quel diletto, che vi ren- merce ripefeata dopo il naufragio. Seri- lib.iihv. 
dono i piedi nell'ire a fpaffo : contutto- ve Pierio, che il Riccio marino , fatto «“t t- 
ciò, fe vi fon d'inciampo a cadere in no- in pezzi, e gettato in Mare, fi riunifee ‘ 
velie colpe , convien pri^rfene. Anzi e fi rivivifica. Cosièdell'Occafionecat- 
notate di vantaggio una con piùfpaven- tiva dapoichè fi è tagliata; fenonfiget- 
tofa . Non dice folamente il Signore: ta altresi lontana alpoflibile, tornano a 
Cavati l'occhio, tagliati la mano , ta- ricongiungerfi gli animi più di prima • 
gliati ilpiede ; madice: Cavati l'occhio, ed a rifaldarfi: fifafeufa dihaverla trat- 
cgettalovia: tagliatila mano, e gettala tata così agramente: fe ne incolpa l'in- 
via: tagliati il piede, egettalovia: rr««, diferetezza del Confeffore : in una pa- 
Ó* frajia} /Ufeind*, & frejéce. E perchè rola, la perfona fi pente di efferfi pen- 
volete, o Signore, ch'io giunga a tan- tira, edetefla più larifbluzionc già fat- 
to? Mi caverò l'occhio, e loterberòin ta ii non peccare, che non haveadete- 
uno fcrigno: non v'èpiùpeticolocheio flato il peccato fteffo . Che diteora, Di- 
miri con effo , mentre è divelto già lettiflimi? Vi darà il cuore , dapoichè il 
dalla fronte. Taglierò la mano per ub- Signore ha promulgata una legge cosi 
bidirvi, taglierò il piede, ma li {èrbe- fevera, di chiedergliene sfacciatamente 
rb così ta^iati preffodi me per altri ufi la difpenfàzione, anzi dì fperarla, fen- 
onelli . Se ho tagliata la mano , non v' za nè pure havergliela addimandata? E 
è più pericolo, che io polTa toccare chi là dove, quando anche vi raccomanda- 
non fi debbo ; e fe ho tagliato il piede, He a lui del continuo per non cadere neU 
che poffa andarvi. Manterrò quella le occafioni da voi cercate , dovreflete- 
Donna, non però più in cafa mia prò- ner per certo di nonconfèguir tale aju- 
pria, ma in cafa d'altri: non vi prati- to; vorrete tenerlo per certo , mentre 
chetò, non le parlerò, ma tuttavia le nè pur lo chiedete? Quella è pazzi ama- 
fcriverò qualche lettera per creanza , nifeila- 

non per malizia, ò te non altro la man- Rimane adunque, che vi fidiate fu ¥ Vili] 

dorò a falutare , perchè la gente non altro appoggio del voflro libero arbi- 
mormori , e perchè la mefehina , tro- trio, fperando di tenervi in piè a forza 
vandofi abbandonata affatto dame, non delle vollre rifbluzioni. Senonchè il di- 
fi getti difperata in braccio a qualch'al- fcorrerecosi, non folo è parlare da Scol- 
tro, che la Ihapazzi. O pretefli teioo to, ma da Infedele. Senza di me non 
chiflimi! Eru*, & prejut nis tu sifein- potete far cofà buona, dice il Signore: 
dt, & trojict sbi tt . Lateiate colei tanto sin* m* nihil poteftitfMctru e noi da per ;o. i;.<; 
di lungi, che non ne fappiate più nuo- noi fleflì non habbiamo altro , che il 
Va: rendetevi impolfibile , e non pure niente, ed il peccato, cioè un'abiflo di 
difficile, il ritornare a peccare: non ta- niente, aggiunto ad uo'altro abiffo, 
gliatc folo, ma tagliate, e gettate via. mo hnbet d* fu», nifi mendneimm, ftc- Atiafic. 
Racconta ilMattiolo di un Contadino, cmnmt fono efpreffe determinazioni de' 
che fegaodo un prato, tagliò con la fua facrofantì Concilj . Pertanto figurate- 
vi. 
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l^gìonamento 

vi che noi (ìamo fimili a quegli Uc- 
celli, chiamati Apodi, cioè fènxa pie- 
di, che crovandofì in fu la terra, non ^ 
poflbno da fé liefii levarli in alto , fé 
un fofiio di aura favorevole non gli fol- 
leva, e non dàloroajuto a battere Tali 
fiacche. Con tutti ancora gli sforzi del 
nofiro libero arbitrio , non polliamo 
noi fare un^atto miniiVis foprannatura- 
le, operando il bene, ò fuggendo dal 
male , fé l'aura benigna dello Spirito 
Santo, col favore della Tua Grazia, non 
ci eccita a volare , e non ci accom- 
pagna nel volo. SineCTJuUnHllHmfror- 
fu$ , fivt ct£itMult , fiv* veltndt , Jive 
Mgtnio fuciunt hemints btimm, dice San- 
to Agofiino, dato da Dio per granMae- 
Ifro della Grazia contra gli ErAici Pe- 
lagiani che la impugnavano . Mirate 
però fé, come dilfi, è nonfoloftolra, 
ma empia la preliinzione di que' Pec- 
catori , che H fidano delle loro forze 
proprie, fino a mettere ambo i piè den- 
tro i lacci , e credere di non navervi 
'arelhire! Non farà mai vero . Immifit in 
rit* ftJtt fuet: ttntbitur fltuu» iiliui /«- 

Aggiungo, che ove pure quella dot- 
trina non folse vera in tutte r altre ma- 
terie , come è verillìma , farebbe non 
ollante ciò più che vera nella prelènte; 
ond'è, che lè l'huomo potelse ancora 
fare del bene da sè colle proprie forze, 
non lo farebbe , dove temerariamente 
fi efponga al pericolo di peccare. Eia 
ragion'è, perchè due (quadre di tenta- 
zioni ci polsono dare la (pinta; alcune 
intrinfeche, che provengono dalla no- 
llra Conciipilcenza ; altre e(lrin(eche , 
che provengono dagli oggetti. Ora nel- 
leoccafioni dicadere, quelle due fqua- 
dre fi unifeono infieme in lega: e però 
quando anche potefse un Peccatore re- 
lillere all’ impeto della fua Concupifeen- 
za , non refillerebbe all'impeto della 
medefima , avvalorato dalla prefenza 
deirOggeno aggradevole. Troppo può 
il Diletto coll'incanto del benprefente 
per turbare la nollra immaginativa, per 
confondere la memoria , per cattivare 
la mente, e per efpugnare la volontà, 
quantunque non maliziofa . Ettfeintui» 
nugAciwis abfcurjii ben*, ér incenfl*nti* 
tenenpifeentU tranfvtrtit fenfum [me m*r 

liti*. Sicché vedete, che quand’anche 
potefse r huomo relìllcre agli ai'salti 
del ben lontano , non refifterebbe a 
quelli del ben prefent» .• e quando gli 
Cr//f. Inftr, P*rtt III. 
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riufcifse di contenerli tra i limiti «Ila 
moderazione, aflifo, dirò cosi, amenfa 
I parca, non gli riufeirebbe a menfa anche 
lauta. 

Che più? Se vi porrete nell’Occa- * 
(ione, non folo cadrete , ò non hab- 
biate ajuti grandi a tenervi in piè, ma 
cadrete in mezzo agli ajuti medefimi, 
che da ogni banda vi tengano circonda- 
to . Un certo Ladro famofo, condotto necup. Je 
alleforche, palsò perdilgraziafotto la Sìj.traa. 
finellra dellafua Amica, che era affac- 
ciata, efifsandole gli occhi involto, fi 
accefè tanto di defiderio maligno , che 
conlèntendo alla colpa coll’ animo , non 
fi trattenne dal falirc le fcale , fe non 
perchè egli era legato. Ofservate l’ in- 
canto del bene prelènte .' Un'huomo che 
fi è confefsato allora allora: un'huomo 
che va alla morte: un’ huomo che è di- 
(collo dal Tribunale di Dio taati psf- 
fi, e non più , quant’è difcollo dalle 
forche; col laccio al collo, colSacer- 
dote al lato, col Crocififso innanzi agli 
occhi , colla moltitudine della gente 
che prega attualmente per lui; ad un’ 
occhiatafola fi accende tutto, fenza che 
balliafmorzar Ja fiamma abbominevole 
nè la Giullizia umana che l’ha condan- 
nato, nè la divina che già già fitruo- 
va in procinto di condannarlo.' Vole- 
te voi maggiori dimolhazioni , per con- 
cepire vivamente quanto può la prc- 
(ènza del bene amato? Volete altre ra- 
gioni , per rimanere perfuafi della fre- 
nefia di que’ Peccatori che fi prometto- 
no ficurezza nelle occafioni? Non acca- 
de prometterfi fimpolfibìle: via, via: 
tenerli alla larga. Ne ftes in emni che* re- Gen.1s.17. 
giene, fu detto a Lot da quegli Angeli , 
chelpcavavano dalla Città maledetta : 
per infegnarci che della Iniquità , non 
folamente fe ne ha da fcanlar la fede , 
ma ancora la vicinanza . Così notò San 
Tomafo. 

E da ciò potete inferire, quanto gran 
torto facci a all’ Anima volita quel Con- 
I fefsore , il quale fidandoli delle vollre 
j pretelle , e delle vollre promefse , vi 
dà l'alsoluzione, quantunque non fiate 
voi lifoliiti di lafciar TOccafione , ò 
[ quantunque potendo voi lafciarla pre- 
I (entemente, non la lafciate . Sappiate , 

I che una tale afsoluzione, in cambio di 
I profeiogliere il Penitente, lega il Peni- 
' teme, e il Confèlsore infieme a una fu- 
I ne. Imperocché ilConfelsore non può 
mai condefccndere a permettervi l’ Occa- 
K fionc 
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fioneproflìma, ouando fta in potervo- 
ftro r allontanarla ; nè permectendove- 
la , farà egli fcufato davanti a Dio . 
Quando fi faccia la grazia della vita ad 
un Monetario , non vuole la Legge , 
che Ce gli confenta il ritenere le impron- 
te, e griftruinenti, di cui fi valfe afal- 
fificar le monete: e il Giudice che con- 
defcenda in quello ad un Reo, viene a 
pane del Tuo delitto . Nè varrà già di 
feuia legittima a veriinSacerdotel' alle- 
gar l’ignoranza di quella legge , perchè 
non era dovere l’ efporfi a fare il Giu- 
dice inunafedia, nonfa^ndo come va 
fatto . Anzi , fe il ConfelTore , non fo- 
lo è Giudice, ma è Medico ancora del 
Penitente , come pub efporfi a curarlo 
fenza una leggiera cognizione de' mor- 
bi più inevitabili , ò più imminenti ? 
iJulU txcHfMÌ» Utdici , qm dt /ìgnis er- 
rxvit in pTJtnofctndo • B una llupidezza, 
non che ignoranza, con fegni si mani- 
felli di ricaduta , credere , anzi pronun- 
ciare per fano un Peccatore , a cui le 
promelTe di non tornare a far inalenon 
meritano fede alcuna, mentre è certif 
fimo che tomeravvi ad un tratto. Per- 
tanto non dovea credere il Confeflore 
a fiamiglìanii promelfe, contrarie sìal- 
idemi» la ragione, sì all'^efperienza . Hh, <jnt 
ntn tx TAtienf Uvnnt , eridtrt no» ofor- 
ut. E fe pure adifpetto dell’Arteegli 
volle dare per guariti i fuoi Languidi , 
lènza togliere prima loro lacagiondel 
male, converrà che un di renda conto 
di quelle Anime tutte che andran per- 
). dute. Iffo impiui in iuùjuitnti fnn morii- 
turi fnnguintm Mtem ejnt do mnnu tnar». 
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rUn Cavaliere , vivuto tra le concu- 
Chiia.v«. bine, come un Corvo tra le carogne , 
sa p.t. c. gjj nondimeno ammello nell’Arca del- 
la fanta ConfclTione da un Confelfote 
poco zelante , con quella benignità , 
con cui accoglierebbefi una Colomba . 
Ma udite con quale prò dell'uno, e del- 
l’altro. Morì il Cavaliere, e dopobre- 
ve tempo comparve alla Moglie , ri- 
malìa Vedova, in fu le fpalle di un'al- 
tro , cinti ambedue di vive vampe di 
filoco. Chi liete ( chicle allora la buo- 
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felTorc , perchè feorgendomi lènza que- 
llo propofito , mi aflblvette . E detto 
ciò, fparìvia. Ecco dunque lèèvero, 
che quando un Cieco dà la mano ad un' 
altroCìeco, cadono amendue nellafof- 
fa lènza riparo. Si cacut tocco ducnmm 
frcfttt, ornilo in fovtom cmdnnt. Sicché, 
fe vi folTe tM voi chiandalTeincercadi 
limili Cenfefibrì troppo indulgenti, può 
llar ficiiro, che andando pofeia all’in- 
ferno, non fi fiancherà per la via, men- 
tre non v’andrà co’ fuoi piedi, ma fu le 
fpalledi chi fu ardito di aflblverlo, non 
dovendo. 

Frattanto quella èlaforgente più co- XIII 
mune e più certa di quella grande ìnlla- 
bilità che fi mira ne’ Crilliani, i quali 
appen^confelTati , pare che incominci- 
no a pentirli di elterfi pentiti, ritornan- 
do alle ifiefiè malvagità. Se ne incolpa 
comunemente la debolezza dell' huomo , 
e l'ìncofianzadellafuavolontài mabe- 
nc fpelTo fe ne incolpano a torto; per- 
chè la vera cagione ordinaria è quella 
che andiam dicendo : mentre nè il Pe- 
nitente fi prende alcuna cura di ^par- 
tarli dall’Òccafione, nè il Confeflore fi 
prende alcuna cura di confirignerlo ad 
appartatfene . Chi patifee di mal cadu- 
co , quantunque alcimi giorni llia rit- 
to in piè, non per quello può dirli fano', 
giufia la Legge; mercè che fegue anu- 
trire ancor nelle vilcere quell' umore pe- 
fiilenziale, che adora ad ora falendo al 
capo Io fa repentinainente cadere a ter- 
ra. ^i morbo eomitioli loboTont , ntiisifui- qaì i«r. 
dtm diobns quibnt morbo vocont, foni di- liio-ie. de 
cnntnr. Nonvìfiupericolo, dicono Collo *' 

alcuni nel confeflarfi . So bont non mon- 
do colti vio di cofo^ b fi ben» vooritrovor- 
loftrfojfotemfo, vifouto, btodrty fido- 
rt: nini, non v è piu pericolo t finofono ; 
non codii più. Ma oimè, che il vofiro 
Ilare in piè non mi racconfola I Lavo- _ 
lira fanita è lanità pelliccia, non è rea- 
le: mercè che l’ umor peccante rimane 
ancora : e fé pur' egli fi è ritirato alquan- 
to dall'alTalcarvi, non ha però lèìolco 
Taflèdio d'intorno. Volete unafaidtà, 
la quale fia durevole? Fate chelavoftra 
Confeflione , non foto vi rialzi fa dal 



na Signora intimorita) c chi vi ha quà i peccato , ma giunga a dìl^uare que- 



condotto? Sono l’Anima del vofiro Ma- 
rito, difs’egli, e quelli che mi tiene in 
fu le fpalle , è il mio Confeflore . Sap- 
piate che ambo fiamo dannati in eter- 
no: Io perchè mi fono confeflato fenza 
propofito di levare l’ occafione, e il Con- 



ilo umor reo di ogni afletto difordinato 
a quella perfona , ed a levare il defidc- 
rio di parlare , di praticarvi, di Ilare con 
effolei ', che fu r occulta cagione del ca- 
der vofiro: e allora si, che gli Angeli 
in Paradifo faranno fella . Si n fella In 

Cie- 
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Cielo, dice il Signore , dagli Angeli vi devecffere a cuore pii! della meJeCma 
fopra la penitenza di un Peccatore . Ma vita. Un Nobile iacea profefllone , fc> 
fopra la penitenza di quei, che non ri* condo le regole della mondana Cavalle- 
muovono rOccafìone , non credo io ria, di ièrvire una Dama; ed ellainva* 
già, che facciaii feda alcuna , perchè nitafì della iervitù non meritata, giaco* 
appena fono accordate le cerere perfo* mandò nelvedcilo pafTar da un ponte a 
nate, cheli può dire già finita laMufica. cavallo, che fi slanciaflè nell'acqua . 

Se fi dura lontano dal peccato tutto ildi Ubbidì il Cavaliere, e vi figettò:. ma 
della Comunione , non è poco . Per poi uicitonc a grande dento, le andò 
unto mi figuro, che anche inParadifo lubito adirecheloiculàiTe, fé non po* 
corra l'ideffa rubrica che corre in Ter* tea più curare una fimerbaccia, che Un- 
ti, cioè a dire, che non fi faccia tra za prò gli havea meiia la vita asìgranci* 
loro la feda della Dedicazione diun'Al- mento: e dipoi le voltò quaate fpalle 
tare portatile , come non fifa nè anche havea. Voi, per accommodarvi alle leg* 
tra noi: in Altari ncn ejl Mie»- gi di quella Òccafione amata, benché 

tiofeftrvn: e la ragion* è: perché appena malvagia, nonfolamente havete in voi 
alzato l'Altare, fifcomponedinuovo,e medaa rifico di perire la Grazia di Dio , 
fi mette a terra . che è la vera vita, ma l' havete lafciata 

li ancora perire più di una volta; e pur fé- . 

XIV Senonchè ora mi avveggo, come io guite ad amare tale Òccafione, in vece 
fin qui ho fatto un’ onore non meritato di haverlaa fdegiK). Non può Dio dun- 
a codoro, i quali promettono di non que, le così è, non bavere di fubito a 
peccare nelle occanoni prolfime, men- fdegno voi: e però l’idelTo voler voi por* 
tre affermai che cadranno. Doveadire vi di nuovo arilchio dì perderlo, è già 
Ka.1. II. più rodo, dbe fian caduti. Et eritfoni- un'haverlo perduto , conforme a ciò 
ttide -ve^n ut favilla flupa. Notate for* che ^neìntelè l'ApodoIo, dove, con 
mola dtanal Non dice il Signore, che un modo di dire gravido di gran (énfi , 
la fortezza de’ Peccatori farà cometa fcrilTe a’ Romani: occafitnt autem acca- Ki R«r; 
doppa difpoda fempre ad. accenderli ; pta, ptecatum tptratum rft in mt 
dice che farà come la favilla, accefa già etneupifetntiam . Prima dilTe , Occafiana 
nella doppa: ut favilla fij^a •' perchè atctpta, perchè quivi da tutto il male 
quando voi dite al Conlellore: Satana dell' Òccafione: non in edere incontra* 
tornerò in tfutllacafa, ò in quella converfa- todalei, ma in ufcirleincontro, facen- 
lione, io non poethtrò; non liete in tem* dole lieto alpetto . Dipoi , fuppodo 
po a dir quello: elaragion’è, perchè che li proceda così , nondiffe l'Apodo* 
già havete peccato ; e la volita bravura lo, che il Peccato farà nell' hunmo il fuo 
non è più doppi, che fi può todo ac* corto: Petaatum oporaiitur in maomnam V.S.Th.iB 
cendere; è ftOppa accefa . Volete che concupifeentiam, cioè omnam aSammalè 
io ve Io modri ? State ad udire. Non coneupifeandi : dilTe che l' hà già fatto : 
puòelfere che neimezzo dìquedivantì oparatuntafti perchè l'accettare l'Occa* 
chetate dì voi medelimi, nonvìfovven* fion dipeccare, eilpeccare, non fono 
ga qualche poco delle vodre debolezze due cole diverfe , fono una fola. Atce- 
palute , ficchè almeno non dubitiate focchè quel precetto medefimo, che ci 
molto di voi, c di quell' ajuta che fia obbliga adibire ìlpeccato, ci obbliga 
per fommìnulrarvi il Si^ore colla dia ancora afuggìrc l'Occalionproflima del 
Grazia, lènza di cui voi non potete re* peccato: donde avviene, che non può 
fidere . Ora in quedo dubbio , l’elpor* amarli quedo pericolo , lènza tralgredì- 
fi fenza giuda cagione, anzi per mero re il precetto che ce lo vieta, e lènza 
capriccio, a rifehio di odènder Dio , e amare il peccato. Chìefè il Demonio 
di perder l'Anima propria, è già un'of già ad Èva, per qual cagione, nè ella , 
tènderlo, e un perderla per tal’ atto. £ nè il Ilio Marito mangialfero di quell’ 
due nefon le ragioni. Albero, piantato in mezzo alParadifo 

^ y La prima fi è, perchè voi cosi non terredre, che dava frutta sì belle; eia 
amate Dio, e non lo dimate , quanto buona Donna rifpolc : Non ne man* 
fiete obbligati a fare, mentreappoggia- giamo, perchè Dio ci ha proibito an- 
ce ad uh lorlè la Tua amicizia , e avven* cora il toccarlo. Prartfit notitOaus, na ctn.].i. 
turate adegui pruova, e ad ogni peri* eomedtromut, & ne tai^eremui illud . Ora 
colo l’olTcrvanza della fua Legge, che Dio havea proibito folo il cibarli di 
* Li quel- t 
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quella Pianta, non il toccarne: perchè 
dunque la Donna parlò così? Parlò co- 
sì, perchè menue pigliare in mano un 
pomo ivi ruto, offervatlo, odorarlo , 
avvicinarfelo gratamente alla bocca , 
erano tutti Incentivi per fatollarne con 
breve tratto il palato; neiriftefla legge 
di non mangiare il frutto , veniva in- 
clufo il non efporfi a quel pericolo si 
propinquo di romperla , con toccarlo 
ancora fu i rami . Prutpit ntiù Deus 
fu ctmfitrtmut , tir "* t/utitrtmus iUttd . 
Sicché dunuiie tanto è promettere al 
ConfelTore di non voler peccare, men- 
tre fi vuole l’occafione, quanto è pro- 
mettere di non voler peccare , mentre 
fi vuole il peccato . Occsfiont tuctptA , prc- 
CMtum fptrmtum m me cmnem concupì- 
fctntÌMm. 

E da ciò potrete inferire la goffaggine 
di coloro, che van dicendo: Sono pure 
Mfdste inquelUCuf*, vi hotrovutaquel- 
l»perf»n»y V he veiutAy F ho udita, vi ho 
tonverfatoi e pure non vi ho peccato : non 
intendendo i mefchini , che quando tut- 
tavia fono foliti di peccar con quella 
malnata, l'ifteffo andare a trovarla per 
pafiare il tempo con effa in tanto perico- 
lo; quell' iftcffo dico è peccare, dachè 
fe non è peccare per un verlò , è peccare 
peri' altro; rompendoli non quella par- 
te del precetto, che vieta il confentire 
alla impurità, ma quella parte, che vie- 
tai' efporfi arifehio di conlèntirvi . So- 
no dottrine quelle chiare abailanza: ma 
perchè la pallìone non le lafcia ben' in- 
cendere a chi n' è piu bifognofo , mi fpie- 
gherò ancora meglio con una fimilitudì- 
nc comunale. Una Madre, che dàilUt- 
te ad un tenero fuo Figliuolino , è obbli- 
gata, come fapete, a non tenerlelo in 
letto lèco dormendo, fenza qualche ri- 
paro. Or figuratevi che ella contuttociò 
ve lo tenga, nègiàpernecelfità, ma per 
negligenza. In talcafo, ancoraché non 

10 foffochi dormendo , mi concederete 
voi pure , che ella ha peccato ; e perchèr 
Perchè fenza giulla cagione fi è cipolla a 
pericolo grave di follocarlo. Applicate 

11 fatto a voi llclll . Non commettelle la 
difonellà , ritornando fenza giulla ca- 
gione in quella Cafa, velo concedo ;mà 
pure facelle peccato , efponeudovi vo- 
lontariamente a pericolo di commetter- 
la . Quella è la prima ragione . 

L'altra ragione poi, per cui viene a 
peccare chi potendo fuggire l'Occafioii 
profiima , non vuol fuggirla , fi è per 
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quell' attuai compiacenza, che cosi por- 
ta il mifero alla ftia colpa . Rapprefen- 
tatevi un Padre, a cui fia fiato ammaz- 
zatoi’ unico Figliuolo che havea. Se il 
Padre addolorato miralfe l' Ucciforc fa- 
re in pezzi la fpada micidiale, gettarla 
fuori di cafa, e dirle con occhi flebili : 

Va inmalora.- agevolmente fiperfuado- 
rebbe , che l' Uccifore Ila pentito del fal- 
lo da fe commefib . Ma le per contrario 
miralfe, che l'Omicida fa di nuovo un 
bel fodero al ferro infanguinato , c Io ri- 
pone tra le cofe più care che egli habbia 
in calla; non terrà mai il Delinquente 
per ripentito, anzi giudicherà, che nuo- 
vamente egli macchini qualche finge. 
DiletcìlTimì miei : il Figliuolo dato a 
morte è l'Unigenito del Padre Eterno, 
il nofiro Redentore Giesù, ricrocifilfo 
ogni tratto, come l' Apofiolodice, da' 
Peccatori: e Tifirumcnto per cui fi ef- 
fettuò quello Deicidio, fu quella donna 
amata da voi più, cheDioilefib. Se pe- 
rò , dopo sì grande eccelTo , miri il Si- 
gnore , che voi cacciate fuori di cal^ 
quella malvada, ò, le non è in cafa, la- 
feixe di vilitarla , di provvederla, di 
prelèntarla , vi crederà fubito peniten- 
ti, e correrà come a Figliuoli, prodighi 
sì, ma riconolciuti , per abbracciarvi . 

Ma fe per lo contrario egli mirerà, che 
voi havete tuttavia quella Femmina 
tanto a grado, chelarivefiite , chela re- 
galate, .che levate il pane a' vollri Figli- 
uoli ftefii per darlo a lei, eche liete prort- 
ti a fcacciar prima via la moglie di cafa , 
che lei dal cuore; non folo non vi met- 
terà nel numero de' pentiti, ma vi regi- 
firerà tra il numero de i rinegati e dei 
reprobi dal fuo Regno: giacché l'amare 
l'Òccafione cattiva ofiinatamente, ed il 
perderli con impenitenza finale , Ibno 
due cole così connelfe, che lo Spirito 
Santo l'efpone a un' ora. Cotdmumha- , ^ 
bebit mali innevijpmo , quiamatpericio- * 
lum, in ilio ptribit . Non fo pertanto co- 
me vogliate che io reputi tanto divife e 
dilgìunte quelle due colè , che lo Spi- 
rito Santo dimollra sì vicine ed unite ; 
licchè io debba alTolvere fenza dillìcu]- 
tà, come ben difpofio, chi ami infino ad 
ora il perìcolo di perire. E dov'èìnun 
Peccatore di quella fatta , ò il dolore, in 
luirichìefio, òilpropofico, a meritai 
r alToluzione i 

Se vi folle il dolor vero, credete voi XVIII 
che non tremerebbe in avvicinarli a 
I quelle Cale, dove ha peccato? lo veggo 

che 
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cheunpódagrofo, perché gli dolgono i 
piè, non può foppottare , non dico che al- 
tri glieli tocchi , ma che nè pure fi avvici- 
«i a quel letto fu cui li tiene, per tema di 
non venire urtatp, anche leggiermente . 
£ però qual dubbio, che {è vidolefte 
davvero delle voftrediffoluteKe, e non 

{ ùù tolto confervalte nel cuore un attua- 
e compiacimento aldiletto che vi arre- 
carono , non fofterrelle che colei vi fi 
acceltalie mai d'intorno alla Cafa, ed 
anche vedendola da lontano gridcreite ad 
eiia: Via, via; per tema, che non vi fi 
avvicinaflie, quando meno voi ftiate lo- 
pra divoi, enon videirelafpinta ? Eie 
vifoffe il vero propofito , non fi preten- 
derebbe che il ConfetTore faccia un'im- 
pialtro, dove ha da fare una cura. Non 
fapetevoi, che il promettere di levare 1’ 
Occafion prolfima , nè anche baita comu- 
nemente a meritarfi ralToluzione > Giudi- 
cate poi, fc batteri a meritarla, il non 
volere nè men prometterlo a piena boc- 
ca . Quando il Cerufico vuol medicare 
un Ferito, prima netta la piaga, e poi 
vi applica fopra l'unguento debito: e 
però, che dovrebbe ^rfi di me, te io 
correfli fubito ad atTolvere un Penitente 
fulaimproraetTa, che manderà via quel- 
la Serva , ò per dir meglio quella Concu- 
bina, traveltita da Serva? Che promet- 
tere? che promettere? Prima fi levi la 
fàetta, e poi fi medichi la ferita: prima 
fi tolga fOccafione del male, e poi fé ne 
conceda ratloluzione . Fare altrimenti 
noh è curare, è impiattrare. £ voi pur 
credete di etTcre ben medicati da un Con- 
feflore , il qual vi dice , Tt ajftlve , 
quando non tblo non havete animo di ca- 
vare dalla ferita il ferro avvelenato , ma 
fiere rifoluti di conficcarvelo più tolto 
Tempre più addentro? O come v'ingan- 
nate, Dilettiffimt, e con voltro danno, 
e danno anche inemediabile I mentre le 
Confefiìoni medefime vi ridonderanno a 
tanto maggior dannazione, e troverete al 
fare de’ conti, che non ritornatte al Signo- 
re con verità di voglia , ma con finzione. 
£/ m tmmius hii noi tjl rrvtrfnnd mt frava- 
ricanix faro tjns Inda in tato carda fuatftd in 
mandar ia . 

Aliaeno per l' avvenire non facciati più 
cosi. Tenete bene a mente, che chi non 
vuole fuggire l' Occafion proflima , ò è fi- 
curo di cadere , non ha vendo ajuto batte- 
vole a tenerfi nè dalle tue forze, nè dalla 
Grazia divina j ò è ficuro di etTcre già ca- 
duto , non adempiendo la legge data da 
. — Cri/t. Infir, Parta III. 
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Dio di fuggire il pericolo , òanchécum.' 
piacendofi in elfo , ed amando attual- 
mente le Tue prevaricazioni . Pertanro 
quando trattate di confèlTarvi , queftafia 
la prima diligenza; rinvenire l' Occafion 
del voltro peccato , per tèpararvene. 

Donde nafce, ffaveteadirerravoi, che 
dopo bavere io promelTo tante volte al 
Sacerdote di non tornare a cadere, non 
gli mantengo mai la parola? Natte, per- 
chè iofreqo-nto quella cafa, natte per- 
chè io non fuggo quelle converfaxioni , 
natte perchè bazzico tuttavia con quel- 
la pertona, perchè la tengo ne’ miei fon- 
di, perchè me ne fervo a lavorarmi le 
terre, a farmi la tela, a lavarmi i panni ; 
e però tè io dico di cuore d'efler penti- 
to, conviene chetolga viarìfblutamer- 
te quello pericolo , che tante volte mi ha 
ricondotto a mal fare . Che tè l’Occafio- 
ne foffe di più tra le mura di cafa voltra , 
e così non fblo vicina, ma ìntima al vo- 
ltro reo confentire, ed invilterata; non 
ardite mai di accollarvi alla Conièlfione 
in un tale flato, per non cumulare le 
colpe , ndl' atto iif cui divifate di canccl- 
Urle. 

So che il Demonio uferà tutte farti , XX 
perchè non venghiate a quella lèparazio- 
ne, a lui più dolorofa ancora , che a 
voi, per le tante tperanze, che voi gli 
gettate a terra in un colpo folo : onde cer- 
cherà nuovilacci perrattenervi. Va non Thr.].-. 
af radiamini , afgravaiit tampadai vafires ; 
vi rapprefenterà tutti i Vicini in atto di 
mormorare , tè licenziate colei , e la 
voltra Cala tutta in rovina, fè ne vada 
fùora una donna cosi fedele: a’ timori 
aggiungerà nuovo amore, ficchèfperia- 
te di poter congìuiwere infieme ilritcni- 
mento di elTa, e il ravvedimento. Ma 
non gli credete io eterno. Soncradaj/nó ecc.u.iv. 
mica tua in aternam . Così il Maligno aita 
teneva in Babbiionia gli Ebrei con un 
doppio amore , e con un doppio timore . 

Se voi vi partite, diceva, vi perderete 
le amicizie già contratte in quello paelè , 
e le poflèllìoni acquiftate j e poi di più ò 
mancherete per la Itrada cosi mal conci , 
ò giunti a cala, nonhavrete con chelb- 
Ilentarvì: eperòmcglioèrìmancrlènein 
Babbìlonia , e procurare qui fenza danno 
voltro di non peccare. Ma nò , ripigliava 
il Signore, come udifte di fopra: Alloma- 
natevi , allontanatevi da Babbilonìa , 
ulcite, ufeite: raeadita, racedita, axita , 
exite i opponendo, con quella nuova re- 
plica, quattro volte il comando di 1^ 

K 3 parar- 
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paraifTa.! quattro legami, che il Demonio 
voleamettereloroaddoiTo petriteiuiU. 
L'illeflb dice ora il Signore a voi.Non mi- 
rate nà all* amore, cheportace a colei, nè 
al vantaggio , che pro viene da elTa alla 
Calàvolira i Rtctditt, rtetditt: nè colei 
opponga di nonlàper ccAic vivere fenaa 
voi , ò di haver rcnza.voLapcrderfi perla 
flradi di pura fame i Exiit, exit* . ^^ell' 
irceflo Signore, che si faitamentevi par- 
la, havrà ben modo, di provvedere c ni fi 
deve, ediconfolarvi-.In ogni cafo, me- 
glio farà, morir povero inGerufalemme 
tra il Popolo Eletto ,, che vivere feli- 
cemente in Babbiionia tra i Nemici di 
TYI Dio*-, 

Chefe poirOccafionfoiTe tale, che 
non poteflp onninamente levarli , che ha- 
veteafare^ Udite, cpmeanche in quello 
cafo ci ammaellra bene lóSpiritoSanto 
t’ior.aaa- He tibifl*ce*tm»lorumvimt deelix*, fje dt- 
ftuttun. In quella morale, impoffibilità 
di fuggire l' Occafione , li prima cofkche 
ha ve te a fare fi è , non amarla . ti* tHi pi»- 
eeMtm»l*rumvi» . Quel Figliuolo di Fami- 
glia , che non può mandar viala Servadi 
cafa, con cuicadeirequentemente,flimi 
almeno una gtandtlCma Tua dil^azia il 
nonefiiere padrone di Eberarléne. ti* tAi 
ptéu*»t m»t»rum vi» i Appreflbi fe egli non 
può fuggire interamente il pericolo , al- 
meno lo fcanfi:£irr//«4 «è M.'comefa quel- 



, lo Schermidore , chefe non può con for- 
I za levar la Spada al Nimico, ne Ichivat 
I colpi . Conviene ,,fe non fi può falciare 
la Donna , lalciarc almeno di ragionare 
conefiolei, lafciaredi fiat con quella da 
folo a folo , lafciare di mirarla curiol^ 
mente, sfuggendola con gli occhi, quan- 
do non vi fia modo di sliigglrlaancora coi 
piedi V e nelPifleffo tempo-raccomandan» 
doli a Dio con maggiorillanza, invocan- 
do là làntiflima Vergine -con m^ior di- 
vozione i facendo qualche limoli, qual- 
che dilclplipa, qualche digiuno , affine di 
rompere, ^r dir cosi, ì denti in bocca 
a quella Vipera Velcnolà, giacché non 
può lchiacciarlèlealTattO' il capo . Tutte 
quelle cautele fono nerellàrie per ritor- 
luredi vero cuore al Signore. Si i» tot*- i.R€g7J. 
cord* vefir» rtvertimiai »d D*miiti*m,»*if*rt* 
de*t stieiui de medie ve fri -.O levare da noi 
gl’. Idoli amati, ò quando non pollìàmo le- 
varogl’ Idoli da noi, levar noi dagl'idoli, 
voltando làfaccia altrove.. Se Hanno in 
cala , , non ci lliano.ncl cuore .. £ confide- 
randol* imminente pericolo, di perire fra 
tali inciampi , bifogpa tanto più dimorare 
alloca fopradiaè, con fare almenocome 
. chi è coltrecto a via^iarper una forefla,. 
abitata dagli Afiaffini, chele non può mu- 
tar vi a, non vi fi addormenta. .^elb è 
l'unica regola in un tal cafo, puriroppo- 
iafauflo . , 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOSESTO. 



che no» fi dee differire la Confejjione dofo 
il peccato m 




On fi pub fare nuggiorbe. 
neficio ad un povero 
-Naufragante, che gettar- 
gli una tavola acuì tener- 
(t dall' ire a fondo . E que- 
- fto è il beneficio sì in- 

comparabile, che Diofece agli huomini 
fin dal principio del Mondo, quando fi d^ 
gnb di darloro la Penitenza : a cui appi- 
. giiandofi èfii comead unxtavola,‘loro 

pravanzatadopo ilfunefto naufragio dell' 
Innocenza,non folo veniflero a lido di fal- 
vazionciina di più vi venillcro con cenez- 
za 1 ciìxhcTiiun' altra tavola ha mai dona- 
s. Th. i.p. to ."E untai benéficìoci fu poiraddoppia- 
q.l4. m.». .jo ancora da Crifro, -quando cambiò la Pe- 
nitenza, di Virtù femplice,inSagramento, 
aumentando per qudla via fino al fon^mo 
sì la facilità, e si lafermezza délfunicori- 
medio de' noftrì mali. Orchi contuttociò 
crederebbe trovarli Peccatore sì temera- 
rio, che differilTe un momento folo il ri- 
- correre a quéfta tavola , non percampare 
■ da unaTTiorte temporale , chetermina : ^ 
mtrtt dtjliteiftti mailer campare da una 
morte immortàle,che durafempre ? Pani- 
tenlUmiininvmdt , itn nmflextri , HtNmt- 
frngns /iià«/4/M/in,dicea Tertulliano.Così 
dovrebbeeflere.Épurenonècosì: mcii- 
tre la maggior parte de’ Criftiani , dappoi- 
ché hannffpeccato, in vece di afterrarfu- 
bito quefta tavola,difi‘etilcono mèli e me- 
li ad accettarla, quantunque offerta, ed aP 
penano la Pafquaperconfeffarfi . Or don- 
de mai una negligenza sì ftupida,sìfupina? 
Ccrtamenteponda altronde , 'che dal fi- 
gurarti chi pecca , di effere Tempre a tem- 
po di coilfeflarfi egualmente bene. •Ap- 
parterrà dunque a me, perrimedio, far- 
vi vedere lafalfità di unatalprefuppofi- 
zione: c ciò adempirò con provarvi due 
pefantifiime verità; l'una,cheauanto più 
tardali a dardi mano aquella felicetavola 
della Penitenza i tanto più fiftenta api- 
glìarlaì l'altra, che quando bene ella pi- 



mt* 



glifi , tanto meno fi tienpoi fortc.Parlìa- 
mo in più chiari termini, franto più ii^ 
dugerete a confelTarvi dopo il pccca- 
'to, taruo laConfènione 'vi riufeirà più 
di£culto(à , c tanto'Ia'Converfion me- 
no durevole. Oominciam dalla ConfcT 
fione. 

I 

Tre colè poflbno avvenire difficili a chi »» 

•vuol confeflarfi bene: l’.Efàme, il Dolore-, 
il Proponimento; e tutte e tre quefte cofe, 
quancopiù fi differifee la Coiifefiione do- 
po il peccato, tanto più accrefeono la lo- 
ro difficùltà . Primieramente apparifee 
ciò nell* Efame, il quale non è altro , che 
•unarìcerca diligente dcllenollreazioni -, 
inftituita affine di rinvenire tratlTe quelle 
cbefonlepeccaminofe, diannoverarle , 
di abborrirle , e di cancellarle per mezzo 
dell' AfTol uzione (àcramentale . Creila ri- 
cerca debbe effere molto efàtta ,^n folo 
perchè ella è un' immagine ^ quell' Efa- 
me, che nel divino Tribunale terràffi del 
nollro vivere; ma molto più , perchè è 
come unaprevenzione ano! conceduta, 
Mfavorfommo,intornoalla noffracaii- 
fa, la quale -ove fia bengiudicata da.noi 
congiudizio di difciillione, non verrà poi 
^udicata più daquelFororigoròfiflimo, 
con giudizio di dannazione. S^U finof „ 
met^fos dijHdienrtmns , ntnutii 
mwr . Pertanto , come (è fi ffeiTe dinanzi a 
quelTribunale,convieninterrogareminu- 
tamente la Cofeienza propia,che è il Reo, 
di tutti ipenfieri, dì tutte le parole, di 
tutteleopere, editutte leomiffionichè 
fono occorfè dopo 1* ultima Confeflione . 

Ora, chi fi trattiene un’ anno intero, òpo- 
co di meno, come potrà facilmente lod- 
disfare atal diligenza) E vero , chele ope- 
re malfatte, per effere come parti mo- 
llruofi, dati allaluce, lafciano maggior 
memoria di sè: tuttavia chi vuole ramme- 
inorarli di tutto ilma|ècheeglihacom- 
meffo in un* armo; particolarmente fe crac» 
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tifi dicolorochetengonodelcontinuo le 
labbra al cjilice del Piacere, che oerdir 
coù, fé ne inzuppano c fe ne inebbriano 
a tutte l' ore; Chi bee di rado, potrebbe 
anche taccone il conto di quante volte 
ha bevuto in un tempo lungo : ma chi me- 
na la Tua vita in una beveria poco men 
checontinovata, come farà perracpor- 
glierlo interamente ; 

IH Crefce poi quella medefimadifficultà 
ne* peccati di ommifiìone , i quali i per 
^ere a guifadi quella polvere, che acce- 
fa nell'archibulo fa colpo, ma non fa 
icoppio , vengono ad edere manco oder- 
vati, che non fono le colpe dicommK^ 
fpne. L’iftedb puòdirfi de' peccati di 
lingua, checon ragione li paragona nelle 
Scritture ad un* arco.perchè con le paro- 
le da lei (boccate , quali faette , fa piaghe 
altilTime, epurlefa in un baleno. Lepa- 
role, che altri dice contro di voi, vi ri- 
mangono in mente anche gli anni foni , 
perchè conforme al proverbio , le fcri- 
yeteinmarmoj ma le parole , che voi 
profferite contro del Prodìmo, vi lì di- 
leguano tolto dalla messoria, perchè le 
Ccrivete in acqua: onde quanto farà ma- 
lagevole, che rlopo un sì lungo tempo 
vi rammentiate di tutte nel vollro efame / 
Ma fopra di ogni altracolà, quantovìi 
farà malagevole il rammentarvi de*pen-i 
fieri, che volano più del vento! Epure 
hanno unto di forza , che fvellono e 
fchiantano quanto v*è di bene in un* 
Anima, e la dividono iinpetuofi daDìo 
tanto edettivamente, quanto ne la di- 
vidano 1* iftefle opere, eervtrft 
ntt ftPmnu à Du, E molto più fe ne* pen- 
fieri lì cornino, non fole i dclìderj, ma 
lecompiacenze, ìcónicnii, e lediletta- 
j^nìmorolè, le quali ingannano canti, 
che fanno con gli Oggetti cattivi, conte 
fi fa nel dar commiato all* Amico , che fe 
non fi accompagna nel viaggio co* padi , 
quando egli partelì,lìaccompagnaalme- 
no con gli occhi , con i* attenzione, con 
I* affato, e con l' animo a lui rivolto. Ora 
chi può credere, che coloro i quali di 
molto indugiano aconfelTarfi, rivenga- 
no poi nel loroefamequeda moltitudine 
dì colpe, quali invili bili ; CcmfHtMsUdi- 
l 0 t » , dice S. Bernardo , mtUttt fMÌt Mi- 
vijci : L* incavalcatura de*contì fa dimen- 
ticare dimolto , finoaiComputilHacciv- 
rati: penfaie le a* non curanti. O quanti 
folli ai più voi troverete allamorteful 
yoftro libro, fe tarderete tanto da un 
foldo all'altro! 



Uirece, che cote è: ma che tuttavia IV 
nonimporta, mentre il Signore non ci 
ha obbligati a manifeftar nella Coidefi 
fione tutte le colpe commeffe, mà fola- 
mente quelle di cui dopo un diligente 
efame ci ricordiamo. Così è veramen- 
te; ma quivi da la difficoltà: cheinpro- 
gredb dì tempo voi facciate poi qued* 
efame dilìgente. ImpcroccW la dili- 
genza vuol* edere propotzionau allo 
fpazio più ò meno lungo, che trapafsò fra 
1* ultima Confidfione, e la fudeguente ; e 
vuol* edere proporzionata aliaqualitàed 
aUa quantità delle colpe da voi corame!^ 
fc{e in ogni calò vuol* edere taieyquale un 
huomo prudente adopera in un* affare di 
granrilievo. Però mirate un pocoqoan- 
do fi tratti di accafiure una vodra Ftglì- 
uola,.dicodituireunceafo, di comperare 
un campo, dìfabbricare una cala; quanta, 
diligenza adoperate voi per efiuniuare 
le tomi il conto di farlo, le ilparentado 
fia buono, Ce i) contratto fia fuflìdente 
Tela compera fiaficura, le la fabbrica fa- 
ti fondata a badaoza! Orcome volete 
voi affìcurarvi di adoperare un fimils- 
dudio nd calò nodro , cioè dove fi tratti 
della Cofeienza , ia ^ale per una parte sà 
! poco preme a i limili a voi , epcr rahrali 
afcolta tanto mal volentieri ne'fiiei rim- 
proveri; Un Marito gipeatore nuda ode 
ìmpazientcoience più che i rimbrotti di. 
unaMogliefaggia efenfata. Cosi avvie- 
ne in quedopropofito. Ondeficcome il 
Marito tornato aCafa non vede l'ora di; 
ufeitne, perfottrarfi alle correzioni del- 
la Conforxe ; così il Peccatore non vede 1' 
ora difinireilluoefame.perCbttrarliaiie 
correzioni della Colcienza. Aggiungete 
ciò la gravitàffelle tenebre, propie d una 
mente fcorrecu, e l'attacco all'iniquità , 
propio di una volontà pervenita, per cui 
fi forma ^ella maliziofa ignoranza che 
noi chiamiamo affettata, la quale in vece 
di (àlvar dal peccato, come alcuni fi cre- 
dono, loradxioppia. Aggiungete le arti 
che adopera il Mondo, la Carne, il Demo- 
nio , per levarci d;^ì occhi le nodre col- 
pe, anzi per travelTircele col manto ora 
di prudenza, ora di pietà, affinchè non le 
riconolcendo per quelle che fono io sè , 
non ce ne emendiamo giammai . Tutte 
qiicde dìificultà fi attraverlàno tanto ad 
una vera Pemtenza , che nella Scrìnura 
chìedelì ogni tratto a Dio lume ancora 
da'Santi perfiiperarle:eperò,comelàran 
ruperateda un Peccatore, chenonfirac- 
comanda maiper conofceric, anzi , che 
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di/Terendo si lungamente la Confeflione, lungo hCont'effione, e così Scemato X 
ognigiornopiù (i conduce a multiplicar- pocoa pocoilrimorfb, fi lèntemjcigare 
le> locredo, che bene Ipefib fieno più il dolore della ferita, ond* egli in cambio 
fenza numero quei peccati, che fitrala- di medicarUcon prò vido avvedimento 
fciono da cofioro nel confelTarfi , che penfa a ferirli piu gravemente di prima ' 
queichefimanifellano tonde quando per conaltrecolpe. * 

dHgraaia vi fiate ridotti ad un tale fiato Che fe volete intendere ancora me. VI 
colle voftre dimore ecccffive, fateanùo glio tal verità, riducetevi alla memoria 
modo: rinforzate rotazioni aDio per ciò che afcoltafie un'altra volta da me 
efsefe illuminaci, radd^piate il tempo intorno al doppio motivo del pentimen. 
della ricerca fopra la vofira vita , cercate to , il quale è l' Amore , ò’I Timore : e to^ 
un Confeflbrejpiù pratico, epiùpruden. fio vi apparirà quanto di dilficultà ven. 
te, quale tupplifca al vofiro bifogno ga aggiunto all'uno ed all* altre da quefia 
cen interrogarvi difiinramentc e dili- dilazioneimportuna.Perciòchefiap- 
gentemente di quanto accade: altramen- partieneall'AmorevetfoilSìgnore, che 
te corre gran rifehio, che v'intervenga , è il motivo più nobile, ccrcacofaè,che 
come interverrebbe ad un Giovane, che quanto più prefio fi riunilce un' amicizia 
ftefle un'anno a pettinarli la zazzera : già rotta, tanto anche fi riunifee più age. 
perciocché quefia fe gli intrigherebbe volmente . vxer trivi rivrrfa non diciiur <J«Poi«.c, 
co* Tuoi gruppi tanto nel pettine , che divertifi. Se la Donna fi parta dicafa 
verrebbe in fine a refiarvene la metà. delfuoMarico, e poipentita, difubito 

V £ dunque manifefio , per ciò che toc- torni a lui, par che cllanonfipartifse. 
ca aH'Efiune, quanto fia difficile ilcon. Cosiquell' Anima, che volute le Tpallè 
fefsarfibene a chi difierifee lungamente aDio, fe quafi mofira peccando di non 
la Confezione. Ma non è meno mani- curarlo: fe pentita incontanente del tor. 
fello perciò che tocca al Dolore, ilqua- tofatlo al filo Spolo, gli toma fuppli. 
le è come il Carnefice, per cui mano ha chevole a' piedi, efimette apiangere , 
da morìre il Peccato. Nelle piaghe dell' pare in certo modo che ella non gli hab> 
aiuoli miglior Medico éiltempo, eia bia mai voltate le fpalle, unto ha ri. 
migliore Medicina è'I Kmporeggiare . compenfete conia foUecicudine di ridur. 

Mirate quel povet'huomo, che andan- fi le lue mancanze. Mafeoftinata fitrai- 
do al Mercato vi hapadutalaborfa . In tiene tutto l'anno da lui lonnna , e 
accorgerfi della perdita, ne concepifee quantunque oda gl'inviti dellafiiadivb 
tanto rammarico , che quei danari non na Mifericordia , non vuol tornare , 
pajono per lui più il fecondo làngue del- qual dubbio v'é che con una tal dimora 
le vene, nuil primo. Non mangia, ar- raddoppia la contumacia, e rende perù» 
rivato a (^a , non difeorre , noa dorme , ul' atto medefimo più difficile il rinovar 
aon vuol' udire veruno che lo confeli , la prima amicizia, a guifa di unafiac- 
battc la Moglie , maledice i Figliuoli , colafpenta da lungo tempo, che firiac- 
mettclbfsoprailVicinato conladilper»- cendesì, maconpenas là dove ancora 
Zione. Oche piaga fenza rimedio. Ce il fumante, nonprima vede lafiamma vo- 
tmpo non l'addolcifselQiianco più però nire a sé , che fenza nè pur lafeiarfeta 
fi va avanti , tanto più fi mitiga a poco a avvicinare del tutto , già già l' attrae . 
poco rangofeia di quella perdita amara , Sfi tUng/ufiÀA, ftritmat, dice il Pro- 
efiarrivaafegno, che fe ne perde in ul- feta : moftrandoci in quanto maggior 
timo la memoria . L'ifiefeo interviene pericolo firitruovi, chi allontanandofi 
ad un Peccatore, il quale f fe bene dopo fempre più dal Signore, va lungamente 
haver perduta laGrazia del Signoriuo dietro all' iniquità, chcchipaititofifenv 
non fa mai tanto di romore, quanto ne pUoementedalui, cade per fragilità, ma 
faquando ha perduta la borfa) tuttavia Itibito fi rialza . £ dunque manifefto 
da princìpio , tornato che egli è a pece», quanto il diffinire la ConfeOìone pregiu- 
U, nefentepena, e dice tra sè: Hmotv' dichi a redintegrare la divina amicizia 
uyur d»t»fMiUmlCM^iffiri, i»Di»t di interrotta Col peccato: elèe COSÌ, come 
non tnnarvi m»i fik: hifsfiimMii, Chi farà dun^e fàcile che per motivo di 
non ^de però , che Ce egli allora fi di- amore s'induca in capo all'annoaiedin- 
fponefse fubito a confefearfi, concepì- tegrarla, chi sà che quanto piùcarda,tan. 
rebbe più agevolmente un dolor vero to più la demerita, e pur noi cura? 
della fiunuova caduu? Ma egli tira in L'ifidTo avviene in ciò che ^ma al VII ' 
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Timore , che è poi l’altro motivo dd tà del Proponimento ; firnonchènonae. 
pentimento. In tutti i pericoli fempre cadercbbe. Attefochè la Penirenta ha 
lì teme più da principio, perchè il timt^ come due facce.: con una riguarda il 
re ètroppo contrario alla natura , nimU peccato pairato,perdete(larIa: coll'altra 
ca d’ogni moleftia: onde ella lofcuote riguarda il peccato ftturo, per non anv- 
quanto più può, ed arriva fino acam- metterlo . Delvr Focnitentis tft, dice '.San 
‘ biarfelo in ficurezza . .Quanto -fugge Tomafo, refT*bMtiof*8ifràteriti,'cHmi)^aÀì. 
quella Colomba la prima volta che nel- mtiont rtmovtndi ifjms ..■■Ott 

h torre oda il fuono delleCampane! Ma chi non abborre efficacemente le colpe 
dapoichè ellav'hafettoilnido, teme sì commeire;comepuò<ffere,cheefficace- 
poco a qualunque rìtonamento , che mente fi rilblva di non commetterne 
nonfimuove. Anchevoi,fevoletecon- più? Tuttavia, affinchè vi difiolghiate 
firflarc la verità, la prima vòlta che cade- più llabilmente da una negligenza , che 
llcinpeccato, vi (paventafte oltre mo- all’ Anima è sì dannofa; voglio anche più 
do; viparea , che ad ogni momento vi I particolarmente farvi vedere quante 
doveflie rovinare addofio la cafa, e che la difficolti generi nel Propofito quella 
terra vi fi doveflè dividere lotto i piè. Iconfigliata tardanza di ricorrere al Sa- 
Ma poi mirando, che Dio nonvigafli- gramento della Conlèflìone dopo la còl- 
cava, pigliale ardire, tanto che vi cam- pa. Dunque, per due vie fipiiòdimo- 
biafie ancora i terrori in un Ibnno piaci- .llrare una tale difficultà, e perle Tue ca- 
do, peggiored’ogniletargojond’è.che gioni, e per lifuoieiretti. Quanto alle 
come dice il Profeta , non folo vi rielce il caponi r lo vi chieggo : Perchè. tardate 
dormitefu’lvoiiro letto, .cioè fidarvi do- voi si lungamente a confefiarvi ? Se mi 
ve è qualche probabile fondamento di tvolete rifpondere giuftamente, mi con- 
nontemerei ma vi rielce ildormire fin .cederete che, per uno diquelti duecapi , ^ 

fulapiazza, fu i canti, fu le contrade , ò per ambo infiemeiò tardate perchè vo- 
cioèdove fi corrono irifchipiùmanife- lete godere più’Inngamente il piacere 
ir{i.io. Iti- Dirmùriuu in csfitt omniitm yiarnm delle vollre iniquità , e poixonfefTarve- 
Jitut Oryx HlMtfHtMtus , ^tni indignmtient -ne; òtardateperchèvi confdTate.di.na- 
Dtmini . tdÌTUC prodigio Urano I Men- la voglia. E l'uno el'altrodiquelticapì 
tre bene llretti nelb rete già del Demo- va dirittamente a ferire quella rifolu- 
nio, camminano ! Malvaggiagranpaffi ziongenerofa, che firichiede in un Pe- 
verfo la dannazione, tanto effi menofi nitente, perottenere ilperdono. . Con- 
accorgono delpericolo, quanto quefto cioflìachè, col procedere si lentamente, 
.diventa ogni di maggiore. Tal* è lo'lla- moftrate in prima chiarìffimo , che vi 
co, dove fi ghigne col trafmectere in lun- pefa illalciatelamala via ( ch'era il pri- 
go laConfeffione. Provatevi però allo- mocapo) onde v' inducete a farlo il più 
Fa ad atterrire uno con rammentargli -la .urdi che fia poffibile. Se vi pefafseil 
divina Ciiiltiaàa , l’acerbità delle ;fiam- peccatOjArcllecomeun'huomocarico, 
me, l'atrocità delle fiere,!’ eternità della il<]uale al primo pretello che egli ha di 
prigione infernale, chegiàloafpetta: io deporreilpefo, logettaaterra: -ma pep- 
cambio di concepirne timore alcuno, aT chèli peccato vi è caro, perciò voi fate 
ficurafi di vantaggio , con afierire che al conaario cioèTate come un Mercan- 
Ipcra nella divina Mifericordia : che ce nella tempefta, il quale non fi fa in- 
piononl'hafhnopercondannarlo- che durre afargetto, benché sineceflario, 
a filo tempo ancor' egli fi ravvedrà ; .dellefuecafle,lcnonfureflremo,'quan- 
con altri modi si pazzi di favellare r onde .do a voler campare non puònoniàrlo , 
in lui refia ferrato ogni adito a quel Ti- tanto ha già l'oiide alla gela . .Cosi voi si 
more divino, che -pur debb'.effcreil prin- ftrecta tenetequella cattiva amicizia , che 
cipio ancora per lui della fuafaviezza . .r^antnnqne dopo la prima caduta mi- 
Iniiium Snf-ientU timtr namini. Pertan- riate arrufiàrfi il Mare della voflra co- 
' toeficndo ilcuore dichidifferifcelunga- .feienza, vediate .che minaccia , udiate 
mente la Conféffione si lontano dall' chemugge, e intendiate afsai bene, che 
amare Dio , e dal temerlo , ne fegue , per placarli egli afsolutamcnte vuole 
che altrettanto fia lontano dal vero quello getto da voi di ogni amore im- 
pentimtnto', richkfto a ben confel^ ^roj contuttociò voi Io tenete più fe>r- 
farfi. ' te, e non volete laffclarlo, finché al fo- 

Vm Rimane ora a ragionare della difficul- praggiugnerc della Pafqua non fe ne può 
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ò coQvkn conMtrJi , b | cepire una .efficace voloi.tà diemenJar. 

■fi», chi dimorò lungamente nel Ilio pic-i 
cato. 

Pemmo è manifeftiflìmo, che com< 
quanto piùJéSpinolè tardano il parto, 
tanto piu pruovano di difficulti a parto- 
rire ,,meicè quelle Ipine che crefconei 
|rattantO'ogorgìomo più nella loro oro- 
le i cosi quanto'piùi Pècratori differikoQ 
la Confcillone , -tanto più la iMriaien- 
uno ancora difficultofa,. mercè lè nuove 
malagevolezze cheinforgono, enell’e^ 
me diligente richiefto a talConfeffione, 
e nel vero pentimento, e nel vero propo- 
nimento; ficchè conviene airultimo de* 
Malvagi far quel giudido, che fafli degli 
Appellati; ne quali il miglior legno li e, 
chclapollemapcelloapparilca al diliio- 
ri perchè ciò è legno , che la natura è 
ancor vigorofaacomblatterc e a contra-. 
Ilare con chil'alTalca; làdovelènon ap- 
parifce indizio di pelle , fe non al più fu 
rellremo, è fegno, che la natura è già 
prollrau diforze perajutarlì. Ed io con 
quella regoli da ora innanzi formerò iì 
gii^zio della vollra falùte ► Se io ve- 
drò,, che dopo h'aver voi contratto nel 
volito cuore l'alito velenofo del peccato 
mortale, correrete con diligenza a mani- 
feilarlo a’piedi del Confellorc,. crederò 
che la Fede lìitutt’ora in voi viva, e va- 

,W»controirmaIè;mafeperl-oppofito 
quelle poi. fono' difpoliziom di chi vo-- oUerverò, cheafpettatelìn'all’ultimode* 
A-, : .,...( 1 : ■ giom] ^ in cooto di fflotu af- 
fitto l' Anima volita , e di moribonda 
la Fede, che nonihalena di mangiar fiio- 
ra dall'Anima le polléme, che pur fono, 
già<da gran tempo mature e marce, 

Ciò che non -meno manifellalì dagli 
eflettii per cui li ptuova anche meglio, 

, che r indugiare tanto tempo a mutateli. 

terviene’ di queì penfieri malvagi», > di*, cuore riduce l'Anima in una morale im- 



far di meno 
co.nvien comparire in faccia- alla Chiela 
a guifa di un'Infedele fu i-cedoloni, infa- 
mato con lèfcmniunichc-.E quella è di- 
fpolizioneapcpporre con gran fortezza? 
Voglio che. ne lìate Giudici voi medefi- 
mi. Se havellè un grado folò di quel ca- 
lore, .che là Grazia divina contiene in 
sè ,.non faprelle , dice Santo Ambro- 
gio,, nè pur ilnome di si infelice urdan-' 
Zi. St/cit tsrd». mcUmitiA'SfiriiHi S»o3i 

pStiM.- 

L’altro capo è anche più da temerli , 
mentre ' dinota un’ attacco polìcivo al 
mal fare. Il lolo nome diConfeOìone vi 
mette orrore , perchè ella è quali una 
morte di quei'diletti;,ne'qualt truova il 
volito- cuor là fua pace; onde, come è 
tra voi si difdetto ragionare di- morta a 
avola ( per non'v'inrorbidarc- il-' piacer 
de’ cibi} che fe alcuno dé'-vollri ne fa 
menzione, ve gli rivoltate contro, e lo 
riprendete, quali di mal coAumato : cosi 
fe la volita Conforte , . ò il vollro Curato 
vi lùggeiilce,, chc'avvicinandoli la tale 
Solennità',, farebbe alTai convenevole il 
confclTarli, vi dilltirbate tutti, e rimpro- 
verate-la Moglie come importuna , evi 
amareggiate .del Sacerdote ' medeliino , 
comedi troppo- nojofo ne’fuoi ricordi. 

O mari ,< ftÀm rrnnuri» tu» ho- 

mim puctm haitati in juhjiantiit fuit! E 
quefte poi. fono' diipolìzioni di chi vo- 
^a rifolverfi a mutar vita? Anzi queAi 
too ■ indizi ' di non haveila a mutar 
giammai;, òli Etiopi, che fono queiPo- 
Hol) tanto mori , .difficiiiffimaBiente di- 
ventino» mai calvi , anche nell’ cArema 
vecchiezza Sapete perchè t Perchè i 
tap.eUi, a forza deigran calóre , hanno in; 
lóro'poAe le radici profonde.-.Cosi‘in->{ 



xr 



quei defidef/ ',v di quei. dilègni, di quegli 
affitttf .. Non-vi'fi partono dal capo-mai , 
nè dal cuore, pere hè-ili grande amore ,.| 
chcjpon^. al piacere, .ve gli ha radicati- 
ptofondàmentc' nell'animo'.- £ pure a- 
confeAarlì bene conviene cambiarfitut- 
ao; 
vati 

dUUna .■Pénilen/em homiam dictyqui di- 
ligi* giet d ’antt n^Ukii,.qtfi aUntrt* qiud 
-QueAo- è il bel contralTegno che 
cenedàSanGiròiamo: e a qurào che 



poffibilicà-di mutarlo con tal propolita,, 
chefia di verità rifblùto . S^oninm 
invittrnvtTMHr^n mef, dice il Profeta- ^ ‘ 
Perchè ho'diflferito aliai lungamente a* 
confeAare il mio peccato, n'è occorfo, 

-- che quel veleno mi Aa penetrato infino 
j ed amare ciò , che prima abborri- 1 nell'oAa . Come i Peccatori nelle cofe 
cd abborrire ciò che prima A.| della-colcienza fono si cicchi , cosìnon! 

è niataviglia’, che nèpur’eiji offcrvinolc, 
piàcette , Si danno però gl’infelici a 
dere,- che Aa l'illclfo il conièlTarA più^ 
volte l’anno, edilconjfeflarluinalblai c. 

..Ji. Jrar I l % 



drtc.voi?: Ahrchc* le ar tal parafe V-Or.*! pufc v'e unti diftcrciijtJi ..che da ouclla 

: ' depende la falute , ò la dannazione di 

mokìAiina gente ; perchè l’huomo da por- 



rete voi giudicare: le Gonfeffioni : che A 

harmoaiare, farete pur troppo tiecelli- „ 

teli aiconccdermi, quanto peni a con- j chèè-caduto. io un peccato mortale, nq^ 

puh 



ijó ■ PAfteTeria, 

, può lunumeAte trattener^ dtl non ca> pazzo uccello, che conia preda in bocf a* 

5 Th i.u nelr altro, come infegntd SanTo- precipita a piombo lui pugno del fu* 
s rf. uU. mafo. ftccatum tumdiliti- duroMaeilro, e fi lafcia di nuovo atlac» 

rwf, m»x fm» ptiuUnii 4 »liiid trahit! così ciarei piedi, coprire gli occhi, e porre 
m»mi. 1. egli dietro la fcorta di San Gregorio, an- all'uTata (langa . Chi non foffe pratico 
zi piil tollo delle Spirito Santo in quell' del vivere de'Criftiani, non creoerebbe 
alto oracolo! hccatir adjickt adfttcaa- che un'Anima, dopo havcr rotti sifeli- 
Icct.]. tf. Pertanto avviene in un tale (lato cernente nella Contelfionc i legami delle 
di andar (empre di male in peggio; di pec> Tue colpe, e dopo bavere apeni gli occhi 
catore occulto , divenire peccatore (can- a riconolcere tanti inganni pafi^, pur 
dalofoi di timido, sfacciato; dì turba* tuttavia al primo fifenio del Cacciatore 
to,fuperbo; di vicino a rìfeuoterfi , ìm*. infernale gli ricalafle fubito in pugno 
penitente . Dicono che nel Aflfrica al- colla preda in bocca della Grazia fagra- 
cune Serpi, avvezzatefi a divorare altre mentale, per lafciarfi di nuovo, e impti* 

Serpi, diventino finalmente Dragoni di gionare, e impalloiare , e bendare, e ri- 
tal veleno, che non ha (campo) tanto durre vilmente all'antico fiato d'ini* 
cfli fprezzano già feroci ogn'inc.into . E quità fèrvilifiìma . E pure è così: confa* 
in fimile fiato fi riducono i Peccatori , Iridio di tutto il Paradifo , il quale appe- 
dappoichò fi trattengono lungamente na cominciata la Fefta per quel ritorno 
lontani dalla Confefilone, aggiugnendo dell'Anima a penitenza, è coftretto già 
ogn'or colpe a colpe, c gravandoli la co- ad interromperla ; e ad interdirla, anzizr 
fcìenza ogni giorno più di quel pefiiien- riconvenirla in più grave lutto . Verfa p>bio.;i. 
teveleno, di cui fi pafeono , quaiì già di cft in InSum eitharamta. Ma d'onde mai 
cibo ufuale. Se capirete bene, o Dìiet- si poca fermezza nel cuore de'Crifiianl, 
tiffimi , quelle verità che io vi predico , inconfiderati , incollanti , ed anche in 
non credo chehavrete melHeri di nuove quello fimilìllìmi al Mare , il quale iW 
ragioni per muovervi a confeirarvi fen- guita il moto cclefie della Luna fin’alla 
za dimora. Ma perchè può elfcre, che mezza giornata, e dipoi torna indietro 
alcuni apprendendo poco le addotte dif lènza compirlo > Veioditò. Ma per in- 
ficoltà, vogliano tuttavia fperar benedì tenderlo meglio, figuratevi un'lnKrmo , 
aè medefimì, facciamo cosi : concedia- a cui feveramente habbìa proibito il 
mo loro unacofa si malagevole ad avve- Medico di dormire fu l'ora dell' accelEo- 
nire, qual'è, che non oìlantt gli ollacoli ne. Scegli per lòtte cedendo al Tonno a^ 
si gagliardi, che in progrelTo dì tempo dormentifi, riceve in buon grado di efle- 
hanno a fiiperare , contuttociò fi confcf re rilvegliato , ringrazia ralfiflentc cor- 
fino rettamente; per quello non hdnno tele che lo rilcolle, apre àllegramente 
elfi a procurare di conieflarfi più Ipeflò , gli occhi a mirarlo , ma iodi a poco ecco 
chefiapolTibile? Ecco che io loro lo mo- di nuovo li lèrra , e donne piùfodoche 
llro per l'altro capo, cioè perchè riulcirà mai . Donde però una tale inilabilitàa 
loro altramente, non folo la Confcllìon Sapete donde? Da due capi : e perchè 
piùdificultofa, ma ancora la Converfio- non è colta la cagione del Tonno, che Io- 
ne meno durevole. E quella , le vi ri- no i vapori grolfi, mandati dalla febbre 
membra, la lèconda patte di tutto iIRa- alla teila; e perchè l'in&rmo fegoita a 
gionamento da me propollo ; e ve la giacer come prima mollemente: , feiua 
provo affai chiara . levarfi dì letto . Con un tal paragonò io 

II vi farò conolcere- la doppia orìgine di* 

XII II pìùlagrimevolecaTo, che intcrven- quella grande infiabìlità , la quale fi 
ga comunemente a i Peccatori, èlènza puòdirechehabbia la fuafedefilla e fer- 
dubbìo quel ritornare che fi fa così tollo ma nell'Anima di quei Peccatori, che fi. 
dalla più pane di loro, appena confeffa- confèffano si di rado. Tornano fuhho 
ri, al peccare. Spiega il volo io Sparvie- ad addormentarli, rifvegliati che fieno 
relcioltoda'fuoilacci, e apreaduntem- dal Confèfibrc; per le due fuddettc ca- . .>>•! 

po gli occhi copertigli lungamente dal gioni. > '• , .-u- 

fiio Padrone. Voi crederete che al ve- E perciò che Ipetta alla prima ,'lalno- XIII 
derfi egli libero in campo apcno , non ga laro conliietudtne nel mal fare è fi* 
debba mai più calare dalParia all' antica migliarne ad una maffa di umori raccol* 
fila fervitù: ma non vi apponete. Al tiinficme, che torna fubito a mandar fu. 
primo fifebio del Cacciatore, ecco quel novelb vapori , pei tonnare un novello 

/piv- 
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fonno fui bel princìpio della vigilia , al- 
lora allora ìntraprefa. Sicché ie con la 
Confertione frequente non tolganfi que- 
lli umori, non fifa nulla: la Converlio- 
ne non dura . Quell’Avaro , che quanto 
piùiiicchia il fanguedeiraltrui vene, più 
ancor ne ha fece, appena confeffato tor- 



2{^ionamt»to Decimofeflo . 
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felTarfi per quella ancora laPafquj, {otto 
colore di non poter perdonare. Tutti que- 
lli febbricitanti , ed altri limili ad elli , 
interrompono brevillìmamentc il loro 
fonno morule , confelfandoli alcuna vol- 
ta; ma lo ripigliano fubito dopolaCon- 
felfione, perchè non hanno prima tolti 



Hifroer. 



na fubito a fpremere come avanti i Po- 1 dal cuore nè gli umori indigelli delle loro 
verelliangulliatl, in cambio di folle var- i paùioni, nè i vapori , che da quelle falgo- 
)i . Ora, fe con colhii li praticalTe l'av- 
vifo che danno i Medici perguarire un’ 

Idropico, che è aprirlo fubito , licchè . 
dia elito alla materia morbolà: Hydrtpi- '. Scrittura alfcgna quella cagione alle ca- 



no adingombrare per confeguenza la lo- 
ro mente. 

Mirate come chiaramente la divina 



tu ttmtim fecarto^entt; fe,dico, ùprati- 
cane con elfo lui quello avvifo , cru- 
dele nell' apparenza , ma falutevolifli- 
mo nella fultanza , di far che fubito dopo 
quell'ingiullo contratto fegui/Te la Con- 
feflione, econefla altresi laRellituzio- 
òla Ricompenfazionede ì danni fat- 
licuramente fe gli verrebbe a toglie- 



dute de’ Peccatori: VHHftjitij'ijut unt»tm 
k CoHcufi/ctnfia fu» »bjlr»liut, d'UlfOus: 
nifirMélus dal bene , ilUcini al male . Ad- 
duca Ceutufijccntia , pt/iuOrveruut tfc»s 
epuUtùimi . Concufifeenti» tranfvcrtìt fta- 
fum . Ceatufifrtnti» futvtrtir ter . Ora que- 
lla Concupifeenza ,che è la radice di tutti 
i mali,li fa iempre tanto più robulla, quan- 



Plin. 1,17, 
C.14. 



ne 

ti; licuramente le gii ^ 
re dalle vifeere quella fmoderata avari- I to più lungamente regna nell’Anima per 
zia, e fi menerebbe in iilato di Rimare I mezzo di un peccato continuato, facendo 
più l'Anima, che il danaro. Quel Sen-| mafsa. Seficontentafseroi Peccatori ca- 
fuale, che appena lavato, torna allefue | duti di alzarli fubito non farebbono si 
antiche immondezze, Sus Ut» in voluta- * prollraridi forze; ma perchè la loro vita 
Ito luti, fepotell'e indurli a ricorrere fu- cpoco menche unpeccatononinterrot- 
biro al ConfcITore dopo la prima caduta, i to , per quello t'indebolifcono tanto, 
ne havrebbe tali ricordi, e tali rimedj,'j che a cadere non afpettapo anche d’efser 
chevincercbbelafua fenlualità, ò alme - 1 fpinti , acconfentendo alla tentazione 
no non ne farebbe vinto si fpefi^o: ma egli | prima che quella gl'inllighi; anziprovo- 
per non interrompere i fuoi piaceri, fe - 1 c»ndoìi.Pecc»tumpect»vitJernf»ltm,prt- 
gue a darli bel tempo tutto l'anno, eé ipttreai>^aU/iifaU»e/l,L‘Aiùtn»èdivenu- 
a cercare tutte le foddisfazionì, e tutti gli | ta inllabile ( dice il Profeta ) perchè ella 
fpiffii onde appena confelTato , ritorna : ha peccato con gran frequenza 
{libito a quello dianzi ; come intervie- 1 cioè dire ha aggiunta colpa Io- 
ne alle foglie dell’albero, che guardano { pra colpa, come fi dice che feri leferi- 
a mezzogiorno, le quali cadono fempre j te, chi rinovolle. £ vaglia il vero, co- 
innanzi dell'altre, antta dteidunt, | me volete che fi tengano in piedi fenza 
perchè avvezze ad una temperie conti - 1 miracolo coloro cheli confefsano si di 
novata, non fanno reggere punto alle pai- < radol Se una febbre vi continovafse tre- 
me brine. L'illefib dite di ceni Vendi- 1 cento fefsanta giorni dell' anno, evilafi. 



carivi, i quali appena hanno promelfodi 
perdonare che ripigliano da capo l'anti- 
co fdegno. Quelli, come Infermi di feb- 



ciafse folamente per quattro; come vi 
farebbe pollibile Ilare in gambe, men- 
treilmale è si lungo per abbattervi, eia 



Ciltn.ln 
Hip. Aph. 
10.1 4 . 



Ìph.4, i(. 



bre acuta, converrebbe potergli medi- { convalefcenza è sì breve a rinvigorirvi r 
care fubito fubito, e.tdemdù, cioè pri- 1 Or tale è il volito Rato tìfpetto all'Ani- 
ma che l'ira fi cambìalTe in odio; che è | ma, e piaccia a Dio, che a più di uno il 



quello, a che ancora mirò l’ApoRolo, 
Medico sì perito , qu indo ordinò che nef 
fimo giammai fi lafcialfe tramontare il 



tempo della convalefcenza non fia più 
breve >: ritornando eglino ne’medeumi 
giorni fanti delle belle Pafqualì adaccon- 



Sole fopra il fuo fdegno, perchè lo fdegno J fentire , le non altro , co'dcfiderj all'anti- 
non degeneralTc in rancore . Sol aon oc- 1 che malvagità . E poi vi maravi^iate dcl- 
cidat fuptr irarundiam vtfiram. Ma pen- i la voRra.inRabilita nel bene intraprefo? 



fate voi. Qiiei, che concepìfeono alcu- 
na Rizza , in cambio dì medicar pronta- 
mente quella febbre accefa , la covano 
talora anni canni, tialafciandp di con- 



Finchè peccherete fopra peccato , non 
accade prometterli mai fermezza. Ptcca- 
tum ptteavit Itrufait m, propttrtà ir^abdn 
faci» tjl. I 

F. pl^• 
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E pure quella medelima dimora si 
lunga nell'iniquità, non folo ha per co 
Aume d'indebolire a gran fegno le forze 
della volontà, poco franca difua natura 
in relillere a] male , ma anche di prò 
pria l'impedire le forze della mente a 
conofcerlo . E avvenuto talora che un 
Prigione , lungamente chiufo in un 
ofeura lègreta, vi perdefle la villa di tal 
maniera, che anche cavato fuori alla lu- 
ce non vedea nulla. Nè più nè meno in- 
terviene a quei milèrabili , che hanno 



Parte TerzA» 

Però gridava l' ApoAolot Surgi qui dor. 
mii, illumituibit u ChriftHs; per irilè- 
gnarci , che mentre £amo tanto dilpoAi 
a queAo letargo , non lo potremo mai 
vincere, finché non ci rifolviamo a riz- 
zarci fu dalle coltHci, {uggendo le corno 
dirà, le carezze, e le occafioni di ricade- 
re . E mentre dico occafioni , non inten- 
do fol delle prollìme, le quali havetegià 
lèntito altre volte quanto habbianfi a 
troncar di neceflità : intendo parimente 
delle rimote, alle quali pare a voi di po 



lung.-imente giaciuta nelle tenebre del | ter refiftere, epareancheachiviconfet 
peccato. Anche dappoiché la ConfelTio. I fa, b perchè di loro natura non influilco 



ne apre loro gli occhi , fi può dire che non 
veggano punto. La loro Fede èsìmoni- 
ficata, che fembra morta , anzi inceneri- 
ta ; tanto poco fa loro ravvifàrc il peri- 
colo, che corrono di dannarfi per l'avve- 
nire, e l'infelicità dello fiato loro pre- 
fcnce j ficchè , .come il Tonno naturale 
èiinlegamedelSenfo, e della Ragione, 
cosi quello Tonno Ipirituale è un legame 
della Ragione, e della Fede. Vedete pe- 
rò, chequefta razza di cofeienze non te- 
me nulla, nè correzioni, nè prediche, nè 
pretelle, nè ammonizioni , e pare che 
riabbia pattovìto già con la Morte, tan- 
Arin*! y» poco ella n’ha paura : Percuffimus fa- 
(omn. '& dui cura mortt . Quei che han le vene più 
Uretre, dormono più: ma nel cafo no- 
firo avviene l' oppofito . Chi ha la co- 
feienza più larga, più fi dà in preda ad 
una lonnolenza fatale , e giugnealègno, 
che quel che agli altri giova per rifve- 
gliarfi dal Tonno , a lui giova per lufin- 
garfclo: come coloro, che fi addormen- 
tano leggendo , dove altri leggendo , più 
fi rifveglia. Mirate che fi vagliono del- 
la Milèricnrdia divina per ripolàre più 
quietamente nelle loro malvagità , là do- 
ve i Buoni le ne vagliono a contenerlè- 
ne- E pure a tuttociò fi rimedierebbe, 
mando quegli fi rifolvefiéro a confèlTar- 
n liequentemente ; perchè allora non 
ammalTandofi dalla cattiva confiietudi- 
ne tanti vapori nell'Anima, fi dellereb- 
be ella in tal modo, che veglierebbe lun- 
gamente, e non tornerebbe dopo un bre- 
ve aprir d'occhi, a richiuderli come pri- 
ma. 

L'altra cagione , che quantunque 
efirinlèca influilce tuttavia grandemetr- 
te in ^efta incollanza de' Peccatori , 
tornati a penitenza , fi 'è , perchè non fi 
levano da'pericoli di ricadere ; onde, co- 
me Infermi che non fi alzano dalle piu- 
me, appena fvegliati fi raddormentano. ! 



viB- C.4. 



Arili, feda 
M. probi. 



XVI 



no , fe non da lungi , a! peccato , ò perchè 
contro di effe vi liete nuovamente arma- 
ti eon un propofito più affoluto . Non 
importa . Se non vi obbh'u la necelfità 
a fuggire fimiglianti pericoli, vi obbliga 
la prudenza; mentre fenza quella caute- 
la fbprabbondante , di corte ritornerete 
a quelli di lèmpre: §lui fMciunt ^utequU 
lictt, f/uilì diliiuHtHr ut fmeÌMU quei rum 
licit: cosi protella Clenaente l'Aleffan- 
drino - E rélperienza il dimollra - Dap- 
poiché lungamente è piovuto, eccovien 
fuori un Sole sì fplendido, che pare mai 
più non haverfi a rannuvolare : e pure 
non è cosi: in breve fiiecedono nuovi 
torbidi, che tornano a guafiare il lèreno 
con nuove nubi , e a inondare 1^ firade 
con nuovi laghi. Ora volete voi fàper 
la cagione di quella mutazione impor- 
tuna ? Eccovela - La terra bagnata dap- 
prima , ai comparir del Sole , manda 
fuori del fuofeno una copia di vapori, 
i quali fermatifi nella mezzana regio» 
dell'aria, fi addenfano a quelfreddo che 
quivi incontrano , e addenlàti tornano 
di nuovo giù a; ricadere dond'ellì afcelè- 
ro: ficchè le quei vapori, in cambio di 
fermarli a mezzo viaggio , lo baveffero 
Icguitato incellaoccmcntf , il lèreno fa- 
rebbe fiato durevole : ma i vapori fer- 
maronfi, ecosi quel fereno venne a man- 
care. Si è confefiato colui , che è quan- 
todire, doppouna lunga cempella eter- 
nato a rafferenarfi . Ora , le quei vapori 
che per vigore dellaGrazia furono cava- 
ti dal cuore del Peccatore, feguitaffero 
ad allontanarli da effo ogni giorno più , 
ficchè non fi riteneffero certi tratteni- 
menti, che fono quali alla mezza regio» 
dell'aria, nè tutti oneliì, nè tutti rei, 
quello fereno non verrebbe sì fabrto a 
hinellarfi; ma appena c paffata la ‘Co- 
munione, che colui torna neldilleffodi 
Pafcha a bere meglio che mai, a proflé- 

rire 
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rire motti più K«ti> a paffare il tempo co- 
me prima in mezzo a un branco ai Fem- 
mine ben'adome, in cambio di allonta- 
narfene totalmente; ecco però, chead- 
denfaie da <]uello freddo le nuvole , 
quando havevano a diradarli, tornano di 
nuovo a formare in petto a quel milèro 
una più lagrimevole inondatione. Surgi 
quidormis. Eh, lè non vokte che il Tonno 
vi riallalga, alzatevi fut fuggite i palTatem- 
pi, fuggite l'ozio, fuggite i divertimenti: 
e quanto più vi pare d'efler lìcuri , tanto 
più fuggite, perchè fono quella falfa li- 
cutezza v'è un laccio più traditore. Po- 
nete mente. 

Un certo Nobile della Città di Como , 
doppo elTerlì fervito malamenco di una 
Tua Serva, fì ammalò a morte. Fu però 
chiamato il ConfelTore , il quale dappri- 
ma volea rifolutameiite, che innanzi di 
cominciatela ConfelTìonefiicacciaire di 
cafa quella rea Femmina. Ma l'Infermo 
rapprefentò per una parte tante difficol- 
tà, dal non bavere chilofervilTe in quel- 
lo flato si bifognofo , e mollrò per l'altra 
«iiervi si leggiero il pericolo di ricadere , 
polla la gravità del male, elaproffimità 
della morte, che il ConfelTore s'indufle 
a dargli l'affoluzione, ma con promelTa 
fetm.nima, fe guarilTe, ò Te la malattia 
procedclTcinlungo, di provvederli d'al- 
tra Servente, cacciata via la malvagia. 
Frattanto 6 aggravò la febbre di modo, 
che incapo a pochigiorni , ìlGentilhuo- 
mo Te ne mori. E mentre il ConfelTore, 
tuttavia Tollecito di tal'Anima, celebra- 
va per quella la Tanta MelTa, Te la vide 
venir davanti, tutta cìnta di fiamme , in 
atto di mettere compaffione a qualun- 
que cuore, e udì dirli: Non accade pre- 
gar per me, che io Tono dannato. Ma 
come? ripigliò il Sacerdote. ForTe non 
vi fitte voi confelTato bene inquell'ulci- 
mo ? Non per quello , Toggiunlè quel 
mìTerabile, nonperquelltr: miconfclTaì 
bene, mapoi, che prò? Nel vedermi Tu 
quell'ellremo d'intorno al letto la Don- 
na amata, conTentìi facilmente nel mìo 
penlìero alle Tuggellìonì , che per lei mi 
eccitò il Demonio nel cuore; eperque- 
IPultimo confèntimento fono andato al- 
l'Inferno . Mirate . Se i pericololi vapo- 
ri , che follevavanli dalla compagnia di 
quella Femmina , rinunziata , ma rite- 
nuta, non lì folTerofermati amezz'aria, 
non farebbe tornato ad intorbidarli il Te- 
reno della Grazia nel cuore di qiicline- 
fchino, c non vi farebbe tornato più a 
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I tcmpellare. Ma il fidarli, che anàe Icn- 
za licenziare la Femmina, fi farebbe pò- 
I turo lui prefervare entro i termini dell' 
oneflo, lu la cagione di quella variazio- 
ne si luttuoTa . Ora a si fatti abbagli è più 
foggetto chi più differifee la Confeflio- 
ne, sì perchè auviene che fia talora più 
temerario innanzi al pericolo, chi dipoi 
nel pericolo è più codardo j e si perchè in 
pena di quelle affidile tenebre di peccati, 
permette Dio che l'Anima non vegga i 
rifchifracuifipone. E però, Dilettiffi- 
miiniei, non vi laTciate ridurre ad unta- 
le fiato di cecità dalla dimora lunga nel 
male; e fe vi ci liete ridotti, non vi fida- 
te; Surgequi dttrm'u i alzatevi Tu dallavo- 
I Ara inveterata conTuetudine , abbando- 
I nate il ietto morbido di quegli agi, fug- 
i gite i pericoli, accrefeete J'opere buone, 
e VI riuTcìrà di Tcuotere affatto dagli oc- 
chi quello Tonno di morte, che sì vi op- 
prime , e di elTere illuminati perfetta- 
mente dal Signor VOllro . Surgeoui dormii, 
&€XttTZtÀmortuit, & illuminnUt teChri- 
fiui. 

Ecco dunque quanto s’inganninó que’ JCVllI 

' ^®^^**®*^*> * il danno a credere di 
, cflcrc fempre egualmente a tempo per 
appigliarli alla tavola della Penitenza 
• nel naufragio da loro fatto .PolFono ornai 
conoTcere chiaramente, che Te non vi li 
appigliano torto, ò non potranno abbrac- 
ciarla, non confèffandofi bene 3 ò la per- 
deranno Tubito dalle mani, dopo haverla 
I abbracciata, ritornando immediatamen- 
te a prevaricare. E pure, frimumremi- 
dtum Mxrt trmufemuibut tfi , dice San 
Tomafo, ut conforventxr i» nroviinttgr», 
fteundum xufim noudimm ofi, pofl nnvtm 
frxHMn, xt^mstabuUadhtnxt. Non di- 
ce , ut qmi tMulam mmpUxatKr , ma ut quis 
tutuU xdhoTtxt, perchè la tavola abbrac- 
ciata non falva chi poi la laTci . Penan- 
te, Te amate punto lavollra falute, Di- 
lettiffimi miei , bavere ora a determinare 
dì non partirvi daqueftaChiefa, prima 
di haver fatta una vera pace con Dio per 
mezzo di una lineerà c follecitaConfef 
fione . Non udite come divinamente vi 
eforta a ciòfarel'Eccleliaftico in quelle 
belle parole: No tmrdts comorti ad Domò- 
num , & tu diffuas de di* m dUm: fubit'o r„, , 

tnimvemtt irailliut, & in ttmftrt vindi- ‘ 
Bodifftrdtt ttt parole, che mi mettono 
dinanzi agli occhi come in compendio 
tutti i motivi che vi ho addoni finora, 
e che potrei addurvi, affine di commuo- 
vervi maggiormente ad una rifoluzionc 

di 



1^0 Parte Terldt 



di tanti iinpnrtanra . Kt tdrdti , dirò 
dunque a quallìfia Peccatore, Ke tdrdts 
cenvtrti »d Dominnm . Se vi Cete ribella- 
ti al giudo dominio del Signorvoftro, 
non tardate , come havete fatto altre vol- 

q'jìrquii jg ^ ^ e fnefi di ritornare a fervitlo. 

Fa gran differenza la Legge civile tra chi 
Miieft dinunzìafubito una Congiura, e chi la di- 
nunzia, ma fol dopo lungo tempo. E voi 
crederete, che la Legge divina non deb- 
ba fare in ciò differenza alcuna; mache 
vi debba trattate in egual maniera , 6 
manifediate fubito , confeflandovi , la 
Congiura bruttiflima del peccato, ò vi 
riduchiate folo a manifellarla , dopo 
una confiderabile dilazione ? Con trat- 
tenervi tantodiannoin difgrazia di Dio, 
vi private, fe non altro , del frutto di 
tutte quelle buone opere cridiane , 
che frattanto andate facendo : e fe è 
cosi , che vi troverete alla morte ? Le 
mani vote. Anzi troverete ito in nulla 
il frutto medefimo di quella Confeflio- 
ne , che poi facede al fine dell’anno. 
Quelle pioggie , che fono feguitate iin- 
mediatamente da unSolfocofo, nonri- 
ftorano la terra, perchè prima , che cl- 
ia s’imbeva di umor baftevole , l’è g’i 
tolto. Quelle la ridorano appieno, che 
cadendo di notte, danno tempo alla ter- 
ra di fatollarfene. Cosi, qual giovamen- 
to voletevoi che rechi all’Anima vodra, 
terra sì arida, il confedarfi una fola vol- 
ta in tutto il corfb dell’anno , mentre ciò 
non è darle tempo di approfittarfi del- 
ù Confeflion davoifana? Appena con- 
cedati, tornate fubito alle medefime ini- 
quità, pentiti, come dice Tertulliano, 
del vodro medefimo pentimento : nè 
prima è caduta la pioggia della Divina 
Orazia nel vodro cuore, che una vam. 
pa di concupifeenza infernale l’afciuga 
tutta. 

XIX N« turiti , dunque , etnvertì di Domi- 
num, t^neiigtTdtieiieiniitm, Non fo- 
le non havete a differire la Confeflìone 
dimefeinmefe, ma nè anche di giorno 
in giorno . Chi fa , che procradinando- 
la , voi non perdiate l’opportunità dì 
M'tiu, <• efeguirla? Non è gran tempo , che un 
i*i>i[-.ioj. ceno Giovane , il quale non fi fapeva 
indurre a farla , cadde mlato; e cosi 
malato pur la feguì a differite , per lo 
mal’abito fatto, da un giorno all'altro : 
finché ridotto all’cdremo, diede ordi- 
ne finalmente , che fi chiamaffe ilCon- 
feffore t ma che ? Mentre I’ ordine fi 
adempiva , ecco che comparve il De- 



monio con una lidi lunghldìma di pec- 
cati non confeffati al inifero Moribon- 
do, il quale prorompendo a tal vide in 
difperazione , cominciò ad efelamare : 

O che lidaccìa / quanto è inai lunga 1 
oimè, che brutti peccati ! e in un tal 
dire, prima che il Sacerdote gìungeffe, 
fpìrò l’Anima nelle mani del Tuo mali- 
gno Accufatore infernale . Se interve- 
nìffe a qualcun dì voi un cafo fimile , 
quanto credete che egli poi negli Abidi 
maledirebbe la Tua detedabile infingar- 
daggine , per cui lafciò che il veleno 
gìungeffe al cuore prima del rimedio } 

Ma quando anche non intervengavi, e 
fiate a tempo , vi par poco male differi- 
re que’giorni deflt a ritornare nella pri- 
dina dignità di Figliuoli di Diof Un Re 
di corona, che pigliato da’Turchi fi tro- 
vaffe legato come Schiavo ad un remo 
entr’una»lea, non crederebbe già poco 
male qualunque indugio in quello dato si 
mìferabile , ancoraché fóffe un’ indugio 
di poche ore , non che di più giorni . 
Adunque Ne tariti tenvtrti di Deminum ^ 

IH iifftTds itile in iiem i futili enùn ve- 
niit ira illint, 

Confiderate, che in cotedo dato di XX 
Peccatori fiete inimici di Dio, più odiati 
da lui, che non è odiato da voi qiialfifia 
Rofpaccio; eche però la divina Vendet- 
ta comincia ad avvicinarli fui vodro ca- 
po . Giacila fi mìfe in moto fubito fubi- 
to, che voiconfentide a mal fare; e fe 
finora non è arrivata , arriverà preda- 
mente, ecompenferà la tardità della p^ 
na con la gravezza. StMiò venie t ira if- 
Imi, f^iniemftrivindUUiifperdetti. Vi 
abbandonerà al punto dellamorte in po- 
tere di furiofiffunc tentazioni, elafeerà 
di compatire e curare quelle ferite , alle 
quali voi con si perfida odinazione have- 
te già fatto il callo . /» ttmfort vituH3e, in 
fferitt tt . Che fe volete inclinare il ve- 
ltro cuore alnotivi ancora più nobili, 
confiderate quanto fia mal termine fare 
afpettare ti lungamente un Dio , che vi 
chiama . Quando un gran Principe vi 
faceffe l’onore di picchiare alla vodra 
Cafa-, voi non gli direde : Andate , e 
tornate. Or come dunque fiete sì mal 
difpodi, che non temiate di dirlo a Dio? 

Vaie, tfy rtvtrtert ; mi conlèfferò , ma Pro*.), 
non ora. Non folo è ciò un rendervi più 
difficile e più dubbiofa la medicina dal 
Salvadore apprellatavi col fuo Sangue; 
ma è un difprezzarc il Salvadore mede- 
fimo, non che la vodra falute. Nò dun- 
que. 
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que > non k dovete di tardar più 
eftì 
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riuefto punto fierso vi havete a rende- 
re , e ^olle le armi , vi bavere da 
fouomettere tutti a Dio , con una ve- 



race , cd umile Converlìone, affine di 
goder* in tempo quei frutti della divina 
Grazia, che non maturano, paTsata poi 
la Cagione. 
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DECIMOSETTIMO. 

Indiij di vero pentimento. 




Na delle fiodi piùconlùe- 
te de' Cacciatori è tende- 
re le reti vicino all'acquc, 
dove gli Uccelli , e le Fie- 
re frequentemente con-| 

vengono a ricrearli. Con ' 

quelVarteftefsail Demonio, quantunque 
in ogni parte del Mondo tenda i luoi lacci, 
tuttavia in neflùn'_ altro luogo gli tende 
con più di applicazione, e con più di ac- 
quino, che vicino a quelle fontane amabi- 
li di falute , profetizzate da llàja dove 
diffe: HMtrieth aau»$ iiffntibus 

StUvMoris i cioè vicino a'iìmtilfimi Sagra- 
menti. Anzi, perche ilSagramentodella 
Penitenza , dopo il Battelimo, è il più ne- 
ceflirio di tutti gli altri afalvarfij però 
convien credere, che ancora piùdituKì 
gli altri fia dal Nipùco infidiato con le 
fue fraudi: tanto più, che richiedendo que- 
llo mcdelimo Sagramento maggior coo- 
perazione dalla parte nollra, che nonne 
richieggono gli altri , porgeli da ciò pure 
al Maligno più largo campo a mutare in 
effe le reti , o a moltiplicarle , come più 
gli torni in profitto . Neffuna diligenza de- 
ve elTere per tanto davoiftimata fover- 
chiaanonrellarprefi. E così, le *^te 
volte vi torno a ragionar della Confeluo- 
ne, habbiate pazienza; fi tratta di un’af- 
fare, che importa troppo: nè fofe altro 
venefia, in cui 1* errore fia da una banda 
si facile, dall'altra sì perniciofo. Oggi vo- 
glio dunque proporvi davanti agli occhi 
tre comralTegni , i quali quando riconof' 
ciate nelle voftre Coufelfioni,potrete pia- 
mente afllcurarvi di confettarvi bene j ma 
quando manchino, trovate chi vi aflìcuti , 
Ciìft, Ififh, fnfn III. 



I ierchè a me non dal’ animo di frarvi Mal- 
evadore in sì ^ave rifehio . 

La Converfione di un Peccatore è una 1 1 
nuova vira. Induiti ntvuin hemintm, qui fe- Eph.^. m 
cHudum Dtton cTistustft. Ora il contrai^ 
fegno proprio del vivere , c 1* operare j e 
però una nuova viu dee darli a conofrere 
Mr le nuove operazioni. Per tanro of 
ferveremo qui U Cuore, la Lingua,e le Ma- 
ni di un Penitenteie le in rutte e tre quelle 
parti noi ritroveremo nuove operazioni , 
argomenteremo ettavi parimente una 
nuova vita. 

I 

Il Cuore può dirli con ragione il colli- III 

tuUvo più nobilede' Viventi , mentre è il 
primo a produrli , e l'ultimo a venir me- 
no. La Pittura comincia aformarl'huo- 
mo dalla fàccia, perchè nonvuoledi lui, 
fe non l'apparenza: ma la Natura, che 
intende la verità, comincia dal cuore . 

Molto più ottervafi nondimeno quell' or- 
dine dalla Grazia , come da più amica 
del vero; e però unto tì ellallìma deh 
Cuore , che con haver quello foto , crede 
haver tutto: Fili, pràbe ct tuummihii e Prov, ij. 
cosi quivi, dove riiiede primieramente e 
principalmente 1* huomo nuovo interiore 
(che ili detto già da San Pietro l' huomo 
nalcollo: Abfccuditusccrdit homi) qmy'l, 
dico , fi deve ancora primieramente e 
principalmente ottervare , le vi ricono- 
feiamo le nuove operazioni proprie di 
lui. Di grazia non mi mancate di un’at- 
tenzione pari ad un’argomento di tanta 
'mole. 

Dovete dunque fapere, che il Signore jv 
nel riformare il Cuore ai Peccatoti, che 
L rina- 
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rtnafcono interiormeote per b Confcf 
Cone, fa in cffo due mutazioni. Una è 
mutazione attuale, e cenfilie nel dolo- 
re del peccato commeffo, e nella rifolu- 
zion dell’ emendazione : e l’ altra è muta- 
zion che può dirli abituale, e quella li 
cftettua per la Grazia giullilicante infii- 
fadaPio, e per gli abiti delle Virtù fo- 
pranaturali, chel' accompagnano. Ora 
queflo doppìocambiamento del cuore è 
auello, che coftituifce la veraConver- 
fione . Ma perchè egli è fommamente 
nalcollo ( liccome.quello che appartiene 
all' huomo interiore) perciò non può ma- 
nifeftarli a noi , fecondo la legge ordina- 
ria, da altro che da' Tuoi atti ; come av- 
viene nelle radici di .un* albero , le quali 
perchè Hanno fotterta, nonpoffonoma- 
nifellare fe fieno vive , fe non che da’ 
frutti che danno. Quali però faranno 
mài, direte voi, quelli atti novelli , che 
cialficurino di un nuovo Cuore, e cosi 
di una nuova vita a Pccoli: e fono due , 
l'uno riguarda ilpafsato, l’ altro il pre- 
fente. 

V Quanto al pafsato , il più bel contrafse- 
S.T1-.).» ^no di haver ricevuto il perdono de’ Tuoi 
Bcuiprt *. peccati, èquandoilPenitentetienedief- 
4.41.... -fi una continua memoria, .^on pertorna- 
re fcrupolofamente ad accuUrfene in 
.ogni fuacot^flione, come fanno certe 
Animetimi/epìù delgiullo, maperde- 
tellarli continuamente , empiendoli di 
nuova confufione alla rimembranza de' 
torri da sé recati alla Divina Maellà . 
Quella è la ragione, per cui tanto nella 
J.cgge nuova , quanto nella vecchia, quei 
Penitemi, che più di tutti erano ficuri 
del perdono (come la Maddalena, che 
nella nuova udifil dire da Grillo, Rtmir- 
tHHtur tiii ftcciua tmiC Davide, che fi udi 
nella vecchia dir dal Profeta, ntmintis 
feeettum tuum in) vitti di tutti 
contuttodò firicordavano (empre delle 
lorocolpe: eciò alfine diconfonderfenc 
femprepiù, e di riparare conquella in- 
celante vergogna difemedelìmi la glo- 
ria,cbe da loro fi era levata a Dio. Nelle 
piaghe fatte da un dente velenofo non fi 
può adoperare cura peggiore, che il chiu- 
-.i derle incontanente. Il medefimo pollia- 
mo dire delle piaghe velenofillìme , la- 
Iciate dal peccato neH’Anima : non fi può 
far peggio, che rammawnarlediOtbito 
conladimertticanza diene, comelènon 
vi folTero Hate mai . Havrete udito nel 
Vangelo più volte , come il Signore fu te- 
nuto a convito da un' huomo ricco , chia- 



mato Simon Lebbrofo . Ora perchetr». 
detevoi che quell’ huomo havefie untai 
foprannome ? Perchè attualmente ha- 
velIeegUforfe il corpo infetto di lebbra ì 
Non già, dice San Girolamo; attefoche in Mate, 
tali infermi erano dalla Legge Himati ‘ 
immondi , e come tali dovevano fepatar- 
fi dal commercio degli altri, perchè non 
attaccafiero l’infezioBe . Si chiamava 
dunque Lebbrofo, perchè una volta ha- 
vea patitodi lebbra, e di poi n'era guari- 
to per'beneficio, come fi crede, del mede- 
limo Grillo, convitato ^rò da lui fre- 
quentemente in fua Cala ^titolo di gra- 
ta riconofeenza. Pariménte il Peniten- 
te, infettata una voltar dalla lebbra del 
peccato , .dee femore dare il nome a sèdi 
Lebbrofo , c da tale tenerli, e da tale trat- 
tarli . E queHa memoria de’peccati com- 
melli, congiunta con un continuo dilpia- 
cere , che fe ne pruova , -è il più ficuro 
contralTegno dìcHereHatofolIevato dal 
peccato, e afiuntoalbOrazia. Sfhims, E«ch. 5 . 
diceva Ezecchielle, Spiritus It'jsvìt me , '+• 
dr*Jfnml</n7r.e ; Uvrvitmé dal peccato , 
meì\h Grazia ; però, che lèguin- 
ne? é* miti amurushiÌKiliemniotieS^irìtui 
Kci. £ ciò tanto più qua (ora una rimem- 
branza tale nonfaràHerile, ma produr- 
rà dentro di noi quell’ effetto fuo tanto 
proprio, cheèl'umiliarfi. QueHa umil- 
tà è sì necefsaraa tutti i Penitenti, che 
Tertulliano per efsa dilfini la Penitenza 
verace e valida . EJl hnmilìficmndi , prefler- 
ntndiqut hemiiiii difelpUtut . Anzi nelle 
Scritture il vero dolore fi accopia ordi- 
nariamente coll’umiltà, e colle umilia- 
zioni, come un’effètto dipendente dalla 
fuacagione. RtctrimitTÌtvi»rHmtMevHm, fMcli.i». 
d'con'undtrit . * • 

Pertanto, le volete con ficurezza rico- yj 

nofcerc queHa nuova vita dellaGiuHifi- 
cazione nel voHro Guore , mirate un po- 
co, fe vi trovate una tal memoria delle 
Commefseiniquitàfempreviva. Ah che 
io temo, cheipiùdivoi, ajmenaconfef 
fati, fe le gettino dietro lelpalle, lènza 
penfarvi mai più, come fe non fbfsero 
colpe loro: òcome fequeHiMoHri non 
appartenerselo alla Volontà , fe non tan- 
to tempo , quanto durò l' impiegarli a 
mandarli in luce. Da ciò ne proviene 
poi, chefietefeinpretemerarj comepri- 
ma in ricondurvi all' illefsopafso catti- 
vo, dove tante volte vi fdrucciolarono i 
piedi, e precipitane < cofachenonfanè 
pure un giumento infenfato, Uquale bea 
ricordevole del fuo danno, non vuol più 
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paffafe dove cadauna volta, benché dil^ ' 
graziatamente. E però tanto anche fiaju- 
ta il Demonio a toglierci di mente! pec- 
cati da noi commeflì , per renderci così 
Tempre più arrifchiati ; ciò che non avver- 
rebbe , le teneflimo tempre dinanzi agli, 
occhi lenoftre cadute , e i borri , e le bal- 
ze dov'effe avvennero} conforme l'avvi* 
fo chiaro, che dal Signore vien dato per 
Geremiaad ogni Anima penitente, làdo- 
ve dice r L*v» acuiti tutt in dirtHum, & vi- 
dt uiinum frtlhuta fis ~ j 

L’altro effetto di quella memoria è in ' 
ordine all’avvenire, quando l'huomoper 
rifa diviene più diligente per nonritoma-| 
re a peccare; Dicono,che non v'è Cavallo 
più veloce nel correre, che quello.il quale 
ni morlTcato una volta dal Lupo, e lì falvò 
colla higa. Pare che nelcorfo habbiaegli. 
fempre alle fpalle il Lupo nimica, da cui 
(campò con si felice ventura.. Il medeli- ; meno, Dilettillimi,intend*etediqui, che, 

‘ non VI mraì 



voleva a forza veruna , nòdi preghi, nè 
di petfuafioni, muoverli a prender cibo. 
Finahnente vi s'inchinò per quello mo- 
tivo; Voglio mangiare, dille, per poter 
piangere più lungamente la, mone del 
mio Marito- Altrettanto , e molto più 
(inno le Anime de’veri Penitenti , lìcco- 
me accelè di più nobile amore. Vivono 
perdolérfi: c per ciò foibe loro gradito 
il campare più lungamente fopra là Ter- 
ra; per havertempo opportuno dilagri- 
mare più lungamente . Anzi non folo 
vivono effe per piangere, mapareche 
vivano puramente di pianto. Quello è 
il ciba che lefolliene.. Fueruntmihi la. 
crymt met ponti die oc uoBt , diceva il 
Tanto Re Davide , quafi traeffe il fuo 
mantenimento per vivere da’ liioi oc- 
chi , divenuti due vivi fiumi . So che que- 
lla per voi è una mira troppo alta : ma al- 
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roaavviene ad un Penitente.che li ricorda ' non. vi dovete mai dimenticare de'falli 
continuamente de’ Tuoi falli: parlèmpre da voi operati , nè mai dovete ceffare dal 
chehabbiaallefpalléquell'illeffopeccatO'i detellarli. Quando paffate perque'luo- 
da cui falvolfì con forte si avventurofa : e * ghi, che vi prcllaroho già ricetto a pec- 
cheperò nonlialCcuri di farmaiquanto care, diteconfenfo di vero affanno: O 
balli, per non venir nuovamente dalui maledetto Peccato ! mtlifoffe pureapfer- 
raggìunto.. ta quella terra lòtto! piedi, prima di of. 

vTtr Ed eccovi la ragione percui unCuo- fèndere il mio Signore! Quiiido v’iiicon- 

1-1 ' - : Il r _i__ . /• 



re veramente contrito, c più lontano dal 
peccato , che non er.i lontano prima che 
il commerteffe: perché quella continua 
reminifeenza di navere offefa la Divina 
M.ieftà-, gli è un perpetuo llimolo a di- 
lungarli fempre più dalla colpa . San Pie- 
tro dopo le fue negazioni fu più forte e 
più fervido nella Fede .* Santa Maria 
Maddalena, dopo le fuediffolutezze, fu 
più calla, che non era Hata negli anni 
della fua primierainnocenza:. e Theodo- 
fio Imperadore fu più manfueto ancor* 
egli dopo la Tua llrage famofa di Teffa- 
Ibnica . E perchè ciò , fe non per la conti- 



tratein quelle perfone , che vi furono 
complici nella colpa, dite: E poflìbile 
che per quello poco dì fracidiime , io 
habbia voltate le fpalle al mìo Dìo? In 
fomma fate come chi Ichitccìa ìl'capo- 
ad una Serpe maligna: finché la vedc an- 
cor palpitare, non ceffa di premerla Tor- 
to ì piedi ; anzi , dapoi ch'ella è morta, 
pur tutta via la calpella fenza faziarlène. 
Méntre non fiate certi, che il peccato vi 
fia rimeffo , dovete fempre abborrirlo , 
per alTicurarne Ta remiflioner e quando 
pur ne folle licuti, tanto' dovrelle fegui- 
taxe tuttavìa ad abbonirlo’ per quello 



nova rimembranza, e per lo continovo j folo, perchelèguitateavivcre* E quello 
rammarico , che elfi havevano del mal ' è ciò, che richiede da noi il facrofanto 
fitto? come de’primi due è noto a eia-' Concilio di Tremo, quando cr avverte, 
feuno, e di Teodolio tcHificaSanto Am- I che la vita- di um Crilltano dev' effere 
' ' ' una penitenza continua ; quali- che fra 

tutti i movimenti del nollro Cuore, neA 
(tino debba effere più frequente, che ìE 
pentimento . 

ir 

U fecondo contraffegno di quella vita- 
novella piglili dalla Lingua.. La Lingua 
è l'interpetre del Cuore r e però giuHa- 
mente ella- fcrvirà- per dimolUarei. le 
operazioni più infime def CuoK mede- 
fimo , nuovameme rigenerato . Lx'Jin- 
L 1 gua 



brògìo nell'Orazione fùnebre, con la 
quale onorò l’efequie diquell'inclitolm- 
peradore dicendb.* ptfteà diesfurt 

tfttt non illum delertt errerem . £ coinè fe- 
cero già quelle Anime grandi,, cosi altre 
limili ad effe li occupano tanto inceffan- 
temente in detellarc le loro colpe, che 
pare' non per altro effe vivere, che per 
piangerle.. Una nobile Signora concepì 
tal cordoglio alla morte improvvifa del 
fiio Confbtte ammazzatole che non 
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f>ua dunque di «n vero Penitente ha que- 
flo di proprio: accufare il Tuo peccato , 
e aggrandirlo: come per contrario la lin- 
gua di un Penitente falfo ha per proprio i 
il ricoprirlo più chepuò, elolceniarlo, 

,, Tu fropiti»btTÌs ftecatt mi» > multum tft 

’ tnim, diceva Davide a Dio. E mirate 
chentodo di addomandare laremiflioDe 
di un debito: dir che egli è dilèmma ec- 
cedente! Ma pure Davi- 

de parlava aggiuitatamente alla mifura del 
dolore che havea nell* anima ; e però par- 
lava» come un Ferito, che fente pena 
grande nella Tua piaga, e nello sfafciarla 
dicealCerulìco: Mirate come è profon- 
da quella ferita, come è mortale: cre- 
dete che io camperò ? Tu piufiiisterù^r- 
tattmt», multumefttitim. E pure a Dio 
poteva Davide apportar per fua fcufa 
la violenza deiroccaiione, l'aflaltoim- 
provvifo dhina tentazione gagliarda non 
più provata, il non elTere lui mai caduto 
altre volte in sì Urani eccellt . Ma egli nul- 
la dice di tutto ciò , c nonfolamentenon 
alleggerilce il peccato luo , ma lo ampli- 
fica: Multum tft tnim . Ho commeflo 
troppo gran fallo; mi fon portato troppo 
male i non v* era perfona più obbligata di 
me a* volUifommi benefìci , o Signore, e 
non V* è Hata perfona dime più ingrata . 
Eccovi un légno maniléllo , che a Davide 
doleva lafua ferita: perchè il dolor vero, 
non folo non inventa ragioni fri vote ad if 
cufaria, ma non ammette nè pure le ben 
fondate . 

— Vicino aUa Città di Spruc nella Ger- 

*' mania, un Cavaliere ulcito filori a com- 
battere, nelftiror della mifchia ammaz- 
zò per errore il Aio medcAmo Padre , cre- 
duto da lui uno degli Avverfar)} ma indi 
a poco, accortoA dell* abbaglio, nel vede- 
re quel cadavere Aefo a terra, concepì 
tal contriAamento, che di puro dolore 
fi; ne mori, appoggiato, com* egli era , 
a quell* afta medeAma, con cui, benché 
non volendo, havea data morte a chi gli 
havea data la vita: ed ora nella fteÌTa 
Città , prelTo i Padri di San Francefco , A 
vede in bronzo l'effigie di quello nobile 
Figlinolo, appoggiato alla fua lancia, in 
atto sicompaffionevole, che par più to- 
fio moribondo, che morto. Orquello 
è dolor vero , Dilettiffimi . Non difle 
quel Cavaliere: Quell* omicidio è flato 
cafualc : io ho ammazzato , è vero , 
mio Padre, ma per errore: la fua mor- 
te non tèlo non mi A deve imputare a 
colpa , ma a lode, mentre io 1* ho riputa- 
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tounode'NImid. Poteya egli dirtutto 
quello, e pure noi difle i perchè ilfenti- ^ 
mento di quel vero dolore che havea 
nelcuore, non gli lalciòconfiderar nulla 
più che la morte data a Tuo Padre. Ora , 
che dobbiamo noi dir di quei Penitenti, 
che havendo non per abbaglio, ma per 
malizia, data la morte (almeno quanto 
è da loro) al loro Padre celefte, ne in- 
colpanola fragilità , la tentazione , il De- 
monio, laneccflità, la perfeciizione, il 
bifogno? Come fi può riconoAcre ai 
movimenti di una tal Lingua , la vita 
nuova di Grazia, 6 le dilpofizioni alme- 
no, che fi richieggono per ricevere una 
tal vita. Pertanto ad intendere quanto 
i Crilliani fieno comunemente lontani 
dallo Spirito di vera penitenza, balla oA 
fervare il linguaggio, con cui fi accufano 
dinanzi a* lor ConfelTori . Io vi voglio ac- 
cennare qui alcune formole di una tal lin- 
gua, affinchè vi giovi d'inftruzione a guar- 
darvene. 

Primieramente alcuni Anfano sè ( ed xi 
è il modo più univerfale) non che elfi 
non manifcftino il loro peccato , ma fe 
manifellano il peccato, non ae manife- 
ftano l'ingiuftizia : e pure vi vuolel'nno, 
e l'altro, affinchè la lingua fia degna in- 
terprete di un Cuore nuovo. Dtliaum rfp.r. 
mtum ctgnitHm riti fui , i>^$éftitiam 
mtum no» utfeondit diceva Davide : ma 
quelli non fan cosi . Quelli palefano ve- 
ramente il delitto, manecuopronoTin- 
giuftizia , volendo che eflo compariAa 
quali innocente . Dice quel Giovane 
che egli veramente è caduto, cmaniAlla 
il delitto: ma taceringiuftizia, mentre 
foggiugne, che in un'età cosilubrica , 
troppo è facile fdrucciolare . Un* altro fi 
accula di haver beftemmiato : ma repli- 
ca, che un Capo di cafa non è temute , 
fe non beftemmia. Un'altro firende.in 
colpa di una vendetta, ma a^iugne, che 
vièftato tirato per li capelli dalla ripu- 
uzione, e dalla ragione, che egli havea 
dalla banda propria . E cosi vedete 
quanto è facile che nel medefimo tenmo 
uAuopra il fallo, efiaAonda; acculan- 
do il fatto, e feufando la pravità . Quindi 
è che alcuni nell* ifteflo tempo fi conAf- 
fano, enonficonfeflano, come Ai addi- 
tato daH'Euangelifta Giovanni, nel ri- 
ferire la veraccconfcflìone fatta dalPtc- 
ciirfore , di non èflére egli il Meflìa . Cn^ ' 
flftutift, &ue»»rg»vit, &cttifeftMjeft ,• 
uui» utufum tfòChriftut. Notate Ibrmo- 
la ftrana i Confelsò, e non negò : c. 

coiv 



XII 



I- Reg. ■(. 
M. 



H^^ìonamento Decìmofittìmo « 

cor.fdsò che egli non era il MelSa . Pa- 
rca che bàllalTe dire : confefsò: eenfejfits 
che fofle come Aipcrfluo l'aggiu- 



tfti « 

gnere: e non negò: e mol- 

to pili il ripetere nuovamente : e con- 
felsò: & C0t^ejfui efi . Ma nelle (acre car- 
te non v'è un accento gettato : onde il 
miilero, cbefìrinchiudeinqueftamaoie- 
ra di favellare, (è non è quello che iovo 
fpiegando, almeno loinfìnua: ed è che 
:^uni fi confèfiàno fenza confeflarfi, per- 
chè fi confitfiano negando. £ perchè il 
confeflàrfi negando, è un confeflarfi non 
da Penitente, ma da Forzato, perqucflo 
rEuangelifla a noflro ammaeflranKato, 
dopo navcr detto delBattifla: eenfeffits 
tfii fègue a dire: nan negavit; e poi 

conchiude che cosi veramente ettiftffus 
té , perchè così veramente egli coo- 
fefsò lenza efiuzione.O quant^etòcora- 
patiranno dinanzi a Dio confeflad , e non 
confeflàti, perhaverconfeflato, e nega- 
to ad un'ora flefla, guafiaodo, comefà 
il Leone, l'orme dasèflampate fopral' 
arena, quali al tempo medefimo dinam- 
parle! 

£ in ^eflo immcro di confcfli non 
confèflàn, e perciò di confefli non afio- 
luti , entrerà molto più quell' altro genere 
diperfbne, chenonfòlofcufànosè, ma 
accufano altri . Il Re Saule , idea di 
faUó pentimento, tanto, quanto il Re 
Davide idea di vero, cidi molto bene a 
conofcere quella lingua mal regolata . 
Havcva egli nella llrage del Popolo 
Amalecìta, centra il divieto del Signore, 
fai vato vivo il Re Agauhc , e ferbato per 
sèilm^io della preda, dovuta al ferro 
ed al fuoco: e mentre ciò ficonducea 
tutto dietro, come in trionfo, gridato 
dal Profèta della difubbidienza , fiibico 
fcolpòsè, con incolparne i Soldati: 
ftrrit pepHlus mtlùriius ,■ quafi che egli 
non bavefle in ciò parte alcuna , òquafi 
chefoflefcufàto, chi dovendo comanda- 
realla turba, come fuo Capo, légui la 
turba. Di una tal fatta fono quelle Crea- 
ture infelici , che per non partirfi da una 
Cafa , fono contente di fèrvir quivi al 
Demonio, più che al Padrone; e quelle 
altre, che per interefle di maritarli, con- 
fentono piu liberamente, che fe foflèro 
maritate. Quelle, dico, quando poi va- 
dano a confeflarfi, fi acculano che altri 
ha peccato con eflo loro, quaficheinun 
tempo tale elle foflèro addormentate, 
e andaflèro peròefènti in quella faccen- 
da da ogni malizia . .Ttftrtit ftfnlm. Ma 
Cr^, iHflr. P/fTtt III, 
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non toccava a voi ripugnare, ricalcitra- 
re, difendervi, ufeir di Cafa, abbandoi 
narc un'Amante sì traditore? Voi dite 
di eflère perfeguitate ; beniflimo : ma 
fe folle petfeguitate da quel medefimo 
con un tizzone alla mano, òcon un fo- 
ro rovente, non havrefte a lui fìtta mol- 
to maggior refillenza per non lafciarri 
aflaltare? E in quefla forma confeflanfi 
quelle llefle, che nonfolo acconfento- 
no liberamente, ma fonolepriineadta- 
citare con cenni, con ghigni, congedi, 
e con motti indecentiifimi , que'medefi. 
mi, che fono poi da effe chiamati i Perle- 

cutori. 

Finalmente avanzaC tanto innanzi 
*^**n?*^*^**"^**®^** apparire innocente 
nell atto medefimo ancora di dichiararli 
colpevole , che non folo avviene di Icn&r 
sè , ed acculare altri , ma avviene in- 
fin di accufare l'illeflb Dio. Son*>utM 
fitte quelle PisiutM ( dice quella Donna 
feiaurara ) uewjùpm che fermici : lidie 
nevteel^ egtùrmxui efputa conqitello 
direpiùerefie, che parole . Gli Etiopi 
danno la colpa alSole della loro negrez- 
za j ma gliela danno a torto , mentre altri 
Popoli, più battuti dal Sole, che non 
fon'effi, non fono neH, ma bianchi. Co- 
sì & quella vilfeccìa digente: voglio- 
no rifondere nel Sole divino quella ne- 
grezza, che provien tutta dallevilcere 
loro: Decetarm^meSet. Se io fono SÌ 
nera nell'Anima, che pajo un Di avolo, 
incolpatene il Sole troppo gagliardo , 
chemiaoneri* IdcUe retimi hs*treltttM; ite 
1"^Met^httnm> ad ejfervi dette bmene, e 
^tte cattive, DeceleravitmeSelt Ahmc- 
Ichina.' Il Sole è un'abiflb di luce, e 
non può eflèr cagione delle tue tene- 
bre, «^lleqnali folo è cagione la tua vo- 
lontà imperverlìta . Iddio civuoletuttì 
buoni , e folo ci tollera cattivi , affinchè , 
ò ritorniamo buoni, òfiamo poi con tan- 
to maggior ragione puniti un dì nell' In- 
ferno, m hayrem più toilo voluto mo- 
rir cattivi. Il parlare dunque inquefla 
maniera non è fenfìrfi, ma bedemmia- 
re: è nn'impiaflro prùpefiifoo, e più 
puzzolente , die non èia piaga impiadrà- 
ta: è una fcufìpeggior del peccato fteflo. 

Ma frattanto quella medefiina Lingua 
dà chiaro a divedere, che il Cuore non è 
rinato per mezzo di un pentimento fin- 
oero. CAm dulcefuerit in ere ejut malum,ab- Job io . i ». 
fiendet iUadfubjiagHafua , così fu già det- 
to in Giobbc.Finocchè al Peccatore fciiw 
brerà dolce il calice del Piacere, nafcoi>-> 

L ì dcrà 
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deràfempretra le labbra Tarn ore che gli 
portò, 6 al più al più Ce ne acculerà a . 
mezza boccii come per contrario , ^an- 
dò nefarà ammareggiato , allora ai che lo 
XIV. manderà tutto fuori a fila confiilìonc. 

Nèfolamente la Lingua dà fedeli gl 'in- 
cliz j delCuor pentito neU'atto llcflb del- 
la ConfèlTionefacfamentale, ma ancora 
dopo un tal'atto. Uditealcuni, che fi 
dolgono di edere fiati riptefi dal Confef 
fbre: che lo tacciano d'anUfcreto, jper- 
chè gli firinfe a iafdare le Occafioni 
proflìme; lo riprendono difofiftico, e 
di fcrupolofo, perchègl'ioteiTogòdi va- 
rie appartenenze allo fiato dei loro ma- 
le;cprote^o, che nongli torneranno 
più innanzi. Ma quello non è un parla- 
re da frenetico: adirarli contro del Me- 
dico, in cambiodiadirarfi contrala ma- 
lattia* Mtiieum cTHiUUmfaeit 
dice Seneca. Se rintendefie bene, ve- 
dreftechc nonèl'indilcrczione, chefac- 
cia rigido UConfelTore, è la gravezza 
del vofiromile. Troppo è dunque lon- 
tano dalla bocca di un vero Penitente 
cfuefio linguaggio. Anzi fe fiete contri- 
ti , dovete con molto fiudio andare in 
traccia di quei Confeflbri, che vi rifve- 
^ino, che vi riprendano^ e che vi alTegni- 
no vari mezzi opportuna a non ricadere; 
perche quelU fono .quelli , cheadei^io- 
no le loro parti xon fedeltà . .Che direfie 
voi ^ un Certifico, il .quale vi medicai 
fbla.piaga, manonvelàfiilciaire? Epu- 
re dii tal genere fono quei ConfelTori, 
che non parlano, noncorreggono, non 
configliano, non danno penitenze làlu- 
tari, enoninlègnano .mezzi propotzio-' 
nati, ipernonricondutfi a peccare. Nel-' 
1 ‘alzam il Penitente, aflbiuto. cosi, dal 
Confezionale, xadcrimpiafiro dalla fe- 
rita : ed ecco che quella tomada capo 
fubitoaverfar fangue, come fé non fof 
fé fUta mai medicata. Appena finiu la 
ConfefEone , fi ripiglia il trafiico , fi . 
ricominciala trefea, comefenonfifofTe | 
I>enfatomaia confefTarfi. £ giacché fia- 
mo in materia di sì gran pefb , yo^o ji- ' 
ferirvi un cafo .abile .a rimettcreufenno 4 
incapo a chi incucila parte l'havefTé vo- 
luto perdere . Jn una Città d‘ Italia , 
che non fi nomina per conveniente ri- 
fpetto, .ut certo .GentilhnofliDtdopo'lu- 
ver fucchiato agramente il fàngiic di 
molti Poveri, fii licenziato dalfuo Cu- 
rato fenza l’Afroiuziane, perla durezza 
da lui mofirau a refiituirc i cattivi 
avanzi. Ma ficcomelarobba altrui è un 
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laccio troppo difficile ad isbrìgarfene, co. 
sì egli in cambio di migliorare la caufa 
(limò più «ppottuno per sé di cambiare 
il Giudice. Eperò andatoli a conféflar 
con più d'amo de’Religiofi, non trovò 
alcuno tra molti, chelogiudicafTeduna 
di afToIuzìone , ramo erano maniftfie 
le ufure in cui flava involto. ìPur final- 
mente la fua mala ventura fé* imbatterlo 
in un Confeflore di quella foggia, .che, 
come dice il Profeta , provveggono dì 
guanciale i Peccatori ik 1 loro fonno di 
morte. Quello Religiofo dunque, dopo 
haver condannati come iféveri .tutti gU 
altri ConfefTori tennti innanzi i^a 
veruna difficoltà profciolfe quél Nolùle 
guadagnandolo.con tal'atto a sé dì ma- 
niera, che I'hcbbe 4 ui$amentc per Pe- 
nitente, anzi per Amicoj tanto xhe ne 
veniva regalato anche del continuo, « 
fpeffo invitato a menfa. Ora awennet 
che dopo haver .cenato ìnfieme una fo- 
ra, il ConfefToretomò al .Convento, e il 
Gentilhuomo andò a letto: ma tutto ab 
r improvifo , forprefo da un furìofo ac- 
cidente , fé ne mori , e nel medefìmo 
tempo due Demonj, pigliando la forma 
di duefuoi Servidori, .cotféro. a ritrova 
re quelConfelTore, andato apoTatfi, «: 

Prefio , difléro , preflo , che il Padron 
muore . Si levò fu il Sacerdote ad un tale 
avvilo , e in <fieta .e in furia, féguendo 
la -fconafalfa , guinfe alla jCafa del Nobi- 
le; e nelfalirelefcale, Io vide in capo di 
effe, coarto di una lunga vefie/fa ca- 
mera, ufcirgli incontro. Si cenno egli a 
tal villa come be&to , e incominciò a 
^querelarfene . Quando il Gentilhuomo 
rìfpofe: Purnoppo è vero, che io fiò 
male, mentrefbnocondannatoall'lnfér» 
no , per efiérmi tanti anni mal confa- 
to . Vero éEensàcheio Jà non debbo nel- 
la pena effer folo, mentre jwn fui fblo ' ' 
.qui nella colpa. Voi che mi havetetao- 
te volte afibluto indebitamente , voi , di- 
co, voi fiete condannato dalla GiufUzia 
divina con elfo me, ad un’ ifiellà fenten- 
aa. <^ivi i .due Demonj fi fecero tofio 
avanti,eduno firapìT uno, e l'altro fi ra- 
pi l'iltro diquei mefehinì ; e con (bramo 
EacafTo, e.conpari orrore di tutta quel- 
la Cafa , deilata quafi da un'iiqpcovvifo 
tremuoto, fi dil^uaiono , fenza che fi 
trovaflé mai più di que'due cadaveri, ,^04 
fparìti conefio loro , né pure un* orma . up- a ou. 
<^^o cafo ha per tefiimoniotra ^ ab 
' tn il Padre Giovanni Lorìno, sì noto al chrm.ió. 
Mondo per li fiioi dotdffimi libri fu le 
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^^i»name»t(r Decimofittimc ^ 

lEvine Scritture , il quale afferì di bavere 
conolciuco gii quello Nobilcsfortunato^ 

Ora andate adeffa a cercare quei Con- 
féfforì che dormono, e a bia/ìmare diaf 
prezza e di aufterità quei che vì correg- 
gono a tempa, e che vogliono il voftro 
bene. Chi altri farà guadagno nelle alT^ 
luzionimengiuiie, fenonilDemomo, il 
quale in vece di perdere un'Anima, ne 
porterà ftco due ; quella del Penitente 
maraiToruto, e quella del Confeflbre ini- 
quo in afsolvere ? Ma torniamo onde ci 
partimmo.- 

Airiftefsa maniera dà gran fcgnali di 
Cuor contrito la Lingua di quei Pecca- 
tori, che flagellati dalSignorc, fi umilia- 
no fotte il fuobraccio potente , e baciano 
quella mano che li flagella , confefsando 
dimeritareanchc peffifoper leforomat- 
vagità . Quando' fi lulcitò' nel Popolo 
Ebreo quella orribile pefiilenza, che in 
poche ore fece uno firempio di fettanta- 
mila perfone; fc fi fofseitoa dimandarne 
h cagione agli Afirologi , fubito quelli 
havrebbono ritrovato nel Cielo' qualche 
capo di Medufa, addotto per autore da 
loro di anta llrage. I ^faturalr hayreb- 
bono rifpollo , che un'alito contagiolb 
ulcito alf'improvvifo da qualche «lettu- 
ra infolita della terra , havefiie infettato 
quel P^olo si altamente - E tra' Politi- 
ci nonfirebbemancato, chi havelse du- 
bitato di pelle fatta a mano con polveri 
e con porcherie , fparlé a bello Audio da 
Popoli confinanti loro nimici, pearovi- 
nare quel Reame allora si florido d' 

Ifraelfe- Ma Davide, che era veram^ 
tecompunto, trovòiubito laveracagio- 
ne di quello fcempio, dicendo chcell'era 
la fua fuperbla . Quella riconobbe r^li 
per la Stella maligna , qutlfxpet lo alito 
pellilente, quella per l' Avvetiirio per- 
Kcutore- Nonnt f f"»>t ì"i i-JP HH- 
merMtturPtfulurr Ega fiém, fui ftecMvir 
Eft fui mslum ftei. Di fimil'indole fono 
tutti i Cuori contriti, perchè inognitra- 
vaglio non ne rinvengono altra cagione , 
che sè r Peccutu nf/hu Ttjfmidtrutuntbii , 

Tutte le pene hanno in conto diuna ri- 
fpolla alle loro colpe , ficchè i travagli 
lian come l'Eco , che fe altri non ha 
parlato, mar ncnrif^onde, e quando ri- 
Iponde, norr dà nè anche mal rifpolla 
compita di tutte le parole che furono 
dette, ma fole di alcune ultime fillabet 
perchè il galHgo, venuto lorodalla divi- 
na Giiillizia, non folo not» fupera , lè- 
condo loro, i peccati, ma nOn gli aggua- 
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glia , cà è Icmpre Infinlnmearc minor 

del merito -Prrc/rvi, &virìdtiifuiy&mt jobii.ij, 

rram difvar w» re»/»’. Qual giudizio pC- 

rò dobbiamo £tr noi di certi altri, che 

per ogni leggiero travaglio, tutti pieoi 

già d'impazienza; Cèe^e/aff’ie/ dicono. 

Nm kvgii »lfa]Jmiu» U Crtce 1 pur* mi pit- 
vtutuddcjf» tutti imulmuii, 'Udite che bel 
mododi riconofeere i propr/ debiti ì Che 
havete fatto f Finché non/^ate i vo^ 
peccati con altre bilance, che conlefai- 
fé del vollro maledetto Amor propio , 
voi non lo intenderete. Ma lo intende- 
rete bensì, toftoche li vedretrpefatifii 
le bilance della divina Giuflizia. Frat- 
tanto eccovi gl'indizj. chiari, che di tm 
Cuore rigenerato per mezzo della Peni- 
tenza ci porg^a Lingua s» nell'atto del- 
la confitifionr, e sì poi . Pafiiamoora 
agli indizj , che ci provengono dalle 
Ma ni- 
ni 

•Le Mani fono 1' inflrumento della XVI 
Lìngua, e del Cuore, e perb anche più 
ficiirì efse ci porgono i contrafsegnidelia ' 
novella vita de' Penitenti . Pertamo, fc 
dopo la Con&fltone fiete pili foUeciti 
che mai nell'elèrcitarc le opere buone, 
habbiatefopure perun'ottimoeflétto, e 
confidate che nel vollro Cuore fia quei 
principio di via divina, che reca léccia 
Grazia . Ma fé per contrario dopo la Con- 
feflìone fiere negCgenti più che mai nei 
fare del bene, iol'hoperun'àrgometKO 
molto finillro- Il dolore delpetto, <fico- 
no i Medici, ove fia congiunto con la 
fnervatezza e flupìdità delle membra , 
è cattivo fegno r Deloruffixut ptiltri cum Hi^pocr- 
mp«rt mulum. Il mcdeuino pronollico 
fo io di coloro , che fi picchiano il petto 
nel confefsarfi , e dopo la Confedìo- 
ne fono più che mai pigri nelle buone 
opere. Vì fiete confelsati, havete fpie- 
gateperminutotutte le volirecolpe , le 
havete anche ferine per non dimenti- 
carne veruna - Ottima diligenza : ina 
quella è una parte, edànche la meno ne- 
cefiaria della Confellione . Come ho io 
dunque a conolcere , che non vi manchi- 
no le altre unto efsenziali , del penti- 
nnento, e del proponimento ? Non Io pof 
fo conofirer meglio, che all'opcrc fufse- 

S uenti. La Penitenza, dice Santo Ago- 
ino, è un'arte d'inncllare nel cuore Ilo- 
rìlc e lélvaggio del Peccatore, tur ramo . 
celelle di Grazia, Cum OUuftr tjfts, iur 

ftrtMtttinillh, ^fteiusradieist & pingui- 

I diaii olivd fukus et . Or come fi può me- 
1 L 4 gl'O 
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^io conofcere fe Tinneflo tiene, che al 
vederci frutti che nalcono) Seneltnede- 
Cmo giorno della Confezione , ò poco 
apprefso, vile orge ritornare a’medclimi 
ghiochi, alle medefime converfaaioni , 
alle tnedefime cricchej fe truovo , che 
non fate altra penitenza , che quella fcarfa 
impoftavi dal Sacerdote , e nel rimanente 
Zete come prima nimici dell'udire le pre- 
diche, delvifitarlaparocchia, del ricor- 
rere all'orazione, del frequentare i làrr- 
tiZimi Sagramenti j dirò che Zete un tron- 
co Zilvatico come prima, inneftato bensì 
nella Confezione, ma di un’innefto il qual 
non ha fetta prefa . Vi fieteconfcfsati, ma 
non vi Zete contriti. E tanto ne giudica- 
reteanchevoi, fe vorrete giudicarvifen- 
za paZione. . 

Figuratevi un Nobile , che dopo ha* 
ver per vendetta fatto ammazzate il Zio 
Emulo, Za prigione entr'una Fortezza 
con gran perìcolo di bavere a lafriare la 
telia fopra di un palco . Sta egli fraquel- 
le mura tutto penfofo, e per la grave cu- 
ra che l'agita e che l' affanna , frema V 
infelice a dormire una notte quieta . Voi 
crederefre che egli habbia un grandifpia- 
cere dell'omicidio da si commefro, e 
pure non ne ha veruno. Imperocché fe 
gli giunga airimprovvifo nuova , che il 
Principe gli fa grazia , vedete il Cava- 
liere, che libero dalla prigione c dalla 
paura, toma a cafa, riceve le cot^a- 
tulazioni de*fuoi parenti , ordina una 
buona cena , racconta la maniera che 
tenne Jn ordire già la vendetta , ed in efe- 
guirla: eperdirbreve, egli è quel di pri- 
ma, fe non anche egli è peggiorato nell' 
infolenza . Direte voi , che egli Za pen- 
tito dell'omicidio ? Credo di nò . £ tut- 
tavia voi , che Zete appunto nel medeZ- 
niocafo, vifrimate tanto Zcurlnellavo- 
frra Penitenza, che nulla ne dubitate . Pri- 
ma di confefsarvì io vi vedeva penfoZ, 
ritirati, raccolti, frar fopra voi. Buona 
nuova , havrei dunque io detto allora tra 
me: fegno è, che a cofroro diipiace di 
bavere co'loro ecceZì pollo nuovamet)- 
te in Croce il Figliuol di Dio . Ma poi 
appena dai Sacerdote aZolutì , ufcitlc 
dal Confezionale, ufeifrediChiefa, che 
ecco vi veggo tutti cambiati in vifo «tut- 
ti |Heni di brio, motteggiare eomc pri- 
ma in camerata con parole ofceniZtine, 
raccontar la traccia e il tenore che voi 
aeiiefre per foddisfere a'vofrri iniqui ap- 
petiti, per fovvertire quella melchina, 
per fopraffaie quel mifetabile, per fer- 
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vi rifeettare comeperfoRC che vi fapete 
levar le Mofehed'attomo. Equefrilbno, 
dico io, ì contrafsegni dì un pentimen- 
to Zncero) Quello è indizio, che al più 
al più voi temevate l' Inferno , ma non 
è indizio che bavelle in odio il peccato. 

Ercthociffum, fetundkm Deam contriBari 
vtt ( dice l'Apofrolo) ^uiutam m vaiit 
ftlicituAinem ; ftd dfftnfiontm , ftd. 
iadiptatitntm , ftd timtrem , ftd dtfidt- 
rium , ftd tunulatuntm , ftd ‘umd i i i am ! 
Mirate come alle mani riconofee bene il 
cuore San PmIo ne’ fuoi Corinti ! Vi 
Zete, dice egli, rattrifrati con un dolor 
vero di penitenza , ftcìmdìim Deurn: 
ecco dunque che un tal dolore concepii, 
todavoi della voftra colpa, vientofroa 
luce ncll'opere, t^atur in vttù. E che 
cofe opera quello dolor cosi vero? Ope* 
ra una fomma follecitudine di emendar* 
vi . Ecce guantai» in tniit tfitatur felici- 
tudinem , cioè ad vitandnm mala , adfa- 
ciendumbena, come chiosò San Totnalo : 
che però da una tal follecitudine proce- 
dono, fecondol’Apollolo, due maniere 
appunto di eZétti: gli uni ordinati al ri* 
movimento del malci e quelli dice cfsere 
dtfenfienemt indignatienem , timerim: de- 
fenfiemm da’Compagni del Mondo, av- 
vezzi a fedurre ; indìgnatiemm centra la 
Carne, ardita alle ribellioni ; timenmàd 
Demonio, acuto agl'inganni : gli altri or- 
dinati al confeguimento del bene ; e quelli 
dice efeere dtfidrriMm,amulatienem , ‘vindi- 
Barn ! dtfidermm di piacere a un Di o tanto 
degno j tmulatienem in immic^e il ProZì- 
mo buono; vindiBam inrìcattarZ dì. sè 
cattivo . Efamìnatevi ancora voi Diletti^ 
Zm_i a quella noriTM , e vi potrete ancora 
voi aZicurare fopra laZneerità delle vo- 
lice Confezioni. . 

Che fe ne volefre una ibtfe più com- 
pendiofa, l'habbiamo pronta. La Peni- 
teaza , fe credeZ al medeZmo San To- 
mafo , è una virtù fpeciale , la quale tende 
a due cofe : a dìllruggere il peccato , is 
quanto è oZefa di Dio, ed a fate che il 
Peccatore pigli ,a cagioirdi quello,la de- 
bita punizione di sèmedeZmo . Orquan- 
to all’efsere la Penitenza una vendetta , 
che fe di sè il Peccatore, ^adamdelen- 
tif vindiBa, ^H'irent in fe qned delet cem- 
mifijft, Z può dir vefainente che ella Za 
tale rilpetto a voi? Provate voi in voi 
incdeZini quello beato fdegno contro ^ 
voi per le colpe da voi commefse , e 
quello deZderio di vendicarle ? Se lo pro- 
vate, Zpuò credere cheZacc, col favor 

ili 
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di Dìo» Penitenti veri. Ma fe vi pare 
anche dura quella leggiera foddisfazio- 
re, che il Sacerdote v’impofe poiché vi 
udì, e non trovate nè pure il tempo a 
compirla, quando pur tanto ne trovate 
a cercare perpetuamente nuove inven- 
zioni da fpaflarvi e difollazzarvi, io te- 
mo forte che non veggendofi frutto di 
Penitenza nelle vollre mani , nè meno 
dunque ne fia nel cuore la Pianta . E 
quanto aireiTcrla Penitenza unadillm- 
zìon del Peccato, Virtm quAf*eit»ttrmi 
dtflmXentm ftccatifr Attriti^ in aiuut- 
tum tfiDti fe io vi rimirofolleci- 

ti in far ricorlo alla Santillitna Vergine 
per ottener grazia di non ricadere mai 
più; fe vi veggo andare in cerca de' Pre- 
dicatori migliori , di Compagni favj ,' di 
Converfazioni iiilubri: fe offervo che il 
gran timore di ritornare a mal fare, vi fa 



prrfelsm cejfutienem éffenfA, jed tx'- 
giimrHÌttTÌìuq$udjm rettmptnfAtio ex f Ar- 
te tjut qni efendit, & tetrifurie ex ferie 
ejmt in qtum effen/À etmmijfa . Qual" è 
però queir oliequio , che dopo la Confef 
lionevoifateaDio, maggiordi quello , 
che voi ^ifacefte innanzi; Anzi qual' è 
quell'offa, che voi di nuovo non tor- 
niate fubito a fargli? Adunque troppo è 
da temer chela Penitenza non folle di 
pefo intero. i 

Dilettidìmi mici, voi liete {oliti a feu- 
fare colla fragilità tutte le voAre ricadu- 
te, incolpandone fempre la tentazione , 
che fu gagliarda: ma mirate bene , che 
ì Sami non parlano così : ne incolpano la 
Penitenza poco lineerà . Piantate una 
canna in mezzo ad un Campo: ecco vie- 
ne un vento , e la rompe per mezzo. Voi 
direte, che la cagione di quella rottura 
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luf^e attentamente j pericoli, non lo- fialhta il vento; ma non è vero.- ven'è 

lamcntcprolErai, marhnoti; mipared’ ' 

ell^ficuro, cheviliate benconielTatì . 

Ma k in voi tutto è baldanza , tutto è 
uafeuraggine, tutto è temerità, che ho 
da dirvi? Trovate, tornerò a repliche, 
chivialficuri, perchè io nofi làpreico- 
■ me farlo in così gran dubbio. La Natu- 
ra, quando ha da rillorareuna perdita, 
la rìllora con avvantaggio . Quindi è , 
cheleviromjpete unagamb^ la Natura 
manda per riialdare quell'olio rotto tan- 
'tilpiriti e tanto foccorfo, che l'olTo è 
piufodo in quella parte dove fi ruppe , 
che non altrove ; ficchè tornandoli a 
zompere, ii romperà tempre in un'altro 
lato, ina non in quello , ove fifaldò . 

Ora non è meno efficace nelle fue opere 
la Divina Grazia , di quel che fia la Na- 
tura : e però {è un Penitente prociu-a 



con opere difopprabkondanzaedifupe- 
rerogazione , riurcire i_danni che ricevè 



una cagione molto più forte, ed è che la 
canna era vota : perchè nel rimanente 
di tanti pali , che erano piantati nel me- 
defimo Campo con quella canna, nelTu- 
no al inedefimo vento lilcavezzò. Non 
è la tentazione quella che vi léce cadere : 
è, che il vollro pentimento eratinacan- 
na vota . Nel retto altri più tentati di 
voi, perchè il loro pentimento era pie- 
no , lodo , faldo , verace, non li (òno nè 
pur piegati . Certamente così dilcorro- 
no i Santi Padri . Chi lìpicchia il petto , 
dice Santo Agottino , e non fi corregge , 
taffitrmai peccati, non li rimuove, gm 
feSHtnfHurrnuHdit, & neneorrigit, fece*- 
tmfelidet,no» tellit . Santo Ambrogio an- 
cor' elTo riconoice a quello paragon deli* 
emendazione la vera penitenza : Hie tfi 
verefceniieiuia, et/fert dfttintei fieenim 
frehet deUreft , Jt me etere dejhuu tiX me- 
defimo paragone lariconofce ancorSan 
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dal peccato, eie egli fi fortifica contro Gregorio: Ptrfe^ cearvtrtitnr,qmicumfe- 
ad etto di tal maniera , che in n^un' reti, qned previ egrratfUttgù, quedderuiò 
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Itro fia men difpotto a cadere, che in 
quello nel quale cadde ; fegno è che la 
Grazia indubitatamente operò nel cuore 
di lui da quella che eli' è : ma fe all'incon- 
tro fi veggono ffilpofizioni tutte oppotte 
atantacoftanza, io non foche mi dire . 
Diròfolo, che non vorrei appoggiare a 
una tale Ipecie di penitenza la mia falu- 
te: percnè San Tomafo inlègna , che la 
Penitenza non è unapura celfazione dal 



flenget uitr» non rtfetit. In fiinil forma 
difeorre Su Fulgenzio, ove trattando 
della remiffion de' peccati , atterifee 
che quella perpetua incottanza è légno 
manitello di un pentimento bugiardo . 
Taltt nunquem diluunt gemendo f et est» t 
qui» non defimmt ftteare f<fi gtmitum^. 
£ più chiaramente Tertulliano ffice , 
! chedovenon fivede l'emendazione , il 
pentimento è vano. VkitmendemnnUa 



male; è una cdfazionvantaggiolà, che fttnittntinvnn». E in fimil forma paria- 
porta fecofufura nel bene tanto maggio-! no comunemente tutti ifacri Dottori. E 
re, chepoìfifa perrìttorareilmalfatto.l però dove fivede una perpetua inco- 
Zinendntie offenfe centra aliqnem commijfe , llanza , v' è gran fondamento di dubitare 

più 
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più tolto di uluconverfione bugiarda , 
che di una tentazion foppcamuntacon 
impeto troppo orreado alla Convei- 
fione^ 

** Pertanto, le io tomo così fpelToi ri- 
petervi , che io tenu> fonemeatc delle 
Conlellioni di molti Peccatori, noadee 
Quello miotimoreapparirvi come nato 
da un cuore angullo, ma dee compa- 
tirvi come nato più tolto da un cuore 
pieno di vero defiderio delvoltro bene- . 

Se le Con&ilìoni mal fattefollerocosì 
rade, come alcuni. B danno a credere, 
non ne moltrerebbe tanta Tollecitudine 
la Santa Chiefa Nel Concilio Late- 
ranenfc , tenuto fono Innocenzìo. Se- 
condo, e compolto di mille Padri , ài 
Canone vigelìinolècondo alFerma ella , 
che uno de'maggiori dilòrdini della Cri- 
iHanità, èilnonconfelTarlr bene,, e che 
però iConfelTori lliano molto attenti , af- 
£nchèper quella vianonlìano condotte- 
ali' Inferno le Anime de’ loro Penitenti i 
ItutT eAtrt»unnmtfi y j$ud fanBam rnàxi- 
mi- f*rturBmt Ecclèfimy.f»lfMfclliettpam~ 
mtui» t. ttxit Cnxfrxtrtr mtflret 
tmuy ut ftU/ìt fetnittntttslsictmmMiùmm! 
iteifi, Ò* bétrnMm dttrahi fMtiàntur .. 

Così pure,, fé loiretantoraraquclla pe- 
nitenza mafeherata,. nonTe nedolereb- 
be. sr TpclTo' Iddio nelle fite facre Scritto- 
le, cnoo ci clbrterebbe sifpeflb- a cercar 
jà vera .. Uditecom’ egli parla per Gere- 
mia: loiio-attelò ,dice, cho^afcoltato,. 
e mi fono finalmente chiarito, noni v' ef- 
fete nelmio Popolo nè pus' imo, cHefac- 
1*1.8. t- cìj vera Penitenza. *ufcml~ 

tavh. imUmitjr, qm Mgal ftauttatimrrfmftr 
Pteestt/mt y dict»s,qiiidfiri è* E'cbcfareb- 
M DìlettifCmi miei, fé il Signore po- 
tclTe di noi pnrea&rmar l’iftc&> ì Iddio 
attende con inùnita appUcasione a no- 
tare i.movimenti del voflro Cuore, pèr 
liconoTcervi. alcun'indizio di nuova vi- 
rar atnadi. Or dove fono mel&ii^tzj ? 

Un momento foto di ofFeu< di Dio do- 
vrebbe effer pianto- con un'eternità di 
, cordoglio: e pure io veggo, cheappcna 
confcfTattdelIe voltrecolpe, ne perdete 
•gni memoria ,. come fc bavelle ingi^ 

.fiato un Re drcoramedia, e nonunDio 
Obmpotente. Iddio offerva eoo orec- 
chia acurillìmai movimenti delb voftra 
lingua ,. per riconofeerò quelli fegnali 
bramati di pentimento : anfcnltmii . E 



fenderfi, un perpetuo -dlftolparli j anzi 
è un' incolpare gli altri, fe non è anche 
un' incolpare il Signore. Iddio confiderà 
ccH'illelTa attenzione levollremaniper 
riconofcerle nell» moltiplicazion delle 
opere buone , come inltrumenti di un 
Cuor contrito. E pure dove Ibno quell' 
opere ?• Omntt. ctavtrfi funt ad cutfam 
fu»m, quafttquHi, im^tnvadtms ad fra- 
lìHjn .. Tutti .vanno- dietro- al piacere ,. 
correndo più slrenaumente di un C». 
vallo infuriato che va alla guerra, cioè 
che va , lènza oflèrvare i perìcoli a cui fi 
efponer non fi vt^iono- privare mai d* 
uno sfogo, come le nonhavelTero colla 
divina GìuliiziaaTcun- debito» da Iconta- 
re: fono tutti dilbrdine, Ibno tutti' dìf 
fcluzionc: onde mi crelce femore il ti- 
inor nel. cuore, thè Dio non habbia a 
pronunciare anche di noi l'illcfla fen- 
ttm.KNallar^yqmiagatfcnùttntìam faftr 
ftccato filo-. Non v’è fra tanti chi faccia 
vera penitenza chi habbuin odio vera- 
mente il peccato , chi necooofea la mali- 
zia,. chi la ponderi , chi la pianga , chi de* 
tettandola, diezìttupitodi fé ttetto r 
fteiì E le puz' alcuno ve n'è,foi]o cosi po- 
chi, che fi può dire, non efifere quali nin- 
no- * 

E quetto vi pare, o Dilèttittimr , un XXt 
malecosi leggiero, che pofsa temerli più 
di quel eh.' mTì merita? Io vi dico che que- 
lla deve dsetc la' maggior di tutte le 
follécitudint di un Peccatore, il non Vi- 
pere lèi fuoi peccati- gli fieno Ilari rimef- 
£fr equefto il ma^oreflndior L'alficn- 
rar la fua Mnitenàa, continuandola pitt 
che mai ua poflìbile fino alfine . Che 
però già diceva Santo AgolEno : 
rtftat nebis, nifi doltn invita} Che hab- 
biamo a fare in tutu la vita nottta, (è 
non- dolerci del male incorfo? Vii mim ).(.devtr* 
delerfinitur , dtficitfaaùentia^Sivtiifit- 8: 
nitinria finitary quid tUnlinquitar dt jfi- 
nia f 11 Sagramenco della Confeirtooe 
vietrehiamato da’ Santi un fecondo Bat- 
tefimo ,. ssnecelsariocome irprimo-a chi 
hacommefso peccato . Quello però, che 
farebbe di vói le non fotte battezzati , 
quello- farà le non vi confcllìate indebi- 
ta forma s. con- quella differenza però- > 
che del' primo Battefìmo ne potete Ilare 
con gran ficurezza , mentre quando 1« 
rìcereflè , non. eravate capaci d' impe- 
dirne dal canto vollro-^ eftetti ; ma non 
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putedbve fonoqnetti fegnali ? Il confcf cosi deifecondo . Il fecondo Batnfimo 
farli diakuni, in cambio chefiaun'ac- cheè quello della Penitenza, ficcomerì 



cofàrfifiiicccamcnte, è un perpetuo, di- 



cercz in voi maggior cooperazione di 

quel- 
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^eUa che ne ricerchi venia' altro Sacra- 
mento» coifè^ià agevole diqualuMuc 
altro a riceverli fenza frutto. £ infatti 
Santa Tercfa^ dopo la Tua morte , apparfa 
ad un’ Animafua devota, Jedirse: Figli- 
uola, tu non potrelU mai credere, quanti 
OiHiani li dannino per le confelTioni 
malfatte. Onde , Dilenìflimiinonèdo- 
iircre, che chi ama l’anima Tua, ialafei 
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incosigranrifefaio; ma convien per con- 
trario che ralIìctiTÌ in qualunque modo 
fecondo le regole dianzi tolte dal Cuore, 
dalla Lingua, dall' Opere, affinchè pian- 
gendo pcrunpocoditempoco’veriPe- 
Hitcìm, meriti poi di godere per tutti! 

(ccoli co’ Beati. /« ttrdt e 0 ntririt, in trt it Vcm.j. 

imfftnntnb$tmilitnsthtctfiftr- 
f*£U, &fni^fiT»r«nit*ntin. **' 



RAGIONAMENTO 

DECIMOTT A VO. 



Sopra .f errore di ^uei che ^eecanoia eonfideiRi^* della 
Confejfiortem 




Ue condizionici rendono 
■men gradita la Medicina: 

■eperchèellaèamara, e 
perchè non è fempreri- 
fioratrlce di tutto il dan- 

no, a noi recato dal male. 

Ma adire il vero, quelle due condizioni 
Commendano maggiormente ùl benefi- 
cio della Natma, nella inllituzione che. 
fede' medicamenti. IiMerocchè iè que- 
fii fofsero dolci, e (è ref^cirsero appieno 
tutti i danni della malattia, la gentetre^ 
po men fi riguarderebbe •dairamnularfi . 

Lafanità fi terrebbe a vile, fu la fiducia 
di racquillarla con un rimedio piacevole 
epoderofoj elamortèfareb'bemeno te- 
muta, e però più facile. -Figuratevi pe- 
rò, che come, un medelimo òf Autore 
della Natura , e T Autor della Grazia, co- 
si habbia egli nella Medicina' dell' Anima 
proceduto con un medefimo accorgi- 
mento. Ha voluto il Signore , che la | In tutte le tentazioni duecolèpropo^ 1 1 
Corfeffionefacramcntale contenda in $è 

J iuelle due condizioni poco anzi efpref 
e, cioè, echefia difguflola a prender- 
fi, e che bene fpefsn non rillori adatto 

ndl' Anima tutto il danno, cagionatole'. , 

dal peccato, affinchè cosi i Crifliani non ' ca vedere ìlpomob^oall'afpeHO, pwL 
li avvezzino ad ammalarli, nQndifpre- 1 thrnm vifm ed awunlè la iperanza ^ 

|ino lo fiato dellaGrazia, cheèlaloro non incorrere nella pena , ntjn/tjmmm 
Uniti, c non fi affezionino allo fiato del- 1 mtrumini. Non è però maraviglia, fé il 
la colpa, che è la loro mone. £ pure Mondo fia pieno di quei miferi Crifiia- 
chi'l cicdtfcbbe f Tutta quella Provvl- ni, che peccano fu )a confidanza della 

1 COD- 



denta amorevoliffima idei Signore noa 
bi^tadammaefirarci. 11 Mondo è po- 
polato diBeccatori,<rhohanno per nulla 
il commettere ogni fiiecie -di -enormità , 
fu quella -iniqua fiducia: Mi etnfeftri : 
che è quanto dire, non temono lama- 
iarda , e la morte , fii la l^anza , 
benché tanto ingannevole, del rimedio . 
O finiti, tMrdi enrdt nd crtdindnm ! O 
fiolti, e groffi di mente ad intenderei 
mifteti della Fede , e la intenzione di 
Crifio in cofiituire , e in concederci i 
Sagramendl Io ho concepita una fp^ 
raaza del tutto oimofia ad unatalpre- 
funzìone. Spero, fe v'è qui alcuno di 
quelli huomlni mentecati , tidurlo a 
(enno_ migliore , con fargli vedere tin 
doppio rilchio, che corre chipeccain 
confidenza dèlia Confeffione; ed è, òdi 
non corifcfsaffi bene, h (quando bene 
ancora confeffifi) didannaifi. 

In tutte le tenuzioni duecofepropo: 
ne il Demonio 1 unadiprefènte, ed èia 
dolcezza del peccare; 1* altra dì futuro, 
ed è la Tperanza dd perdono. Miratelo 
nella prima tenuzione del Mondo, rte 
fu quella di£va, acuì ilMdigtio, efo- 
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Confefllone, e dicono tra sì: ognifenno, converrà dire, che non fa, ìi 

fiaptccM», cheìpen£ure al dolce prefen- almeno che non la in pratica, einpniO' 
te, * fi miftfftJTtri, che i tenere per va, che per confelTarifibencèneceirario 
fermo il perdon futuro . Su quella pre- pentirfi di vero cuore . 
fiinzione cadono, quando lònoinnocen- Che le non bada a quella necefStà del Iv 
ti, la prima volta, efliquellamedelìma dolore, come volete poi ch'egli lo pro- 
moltiplicano a mille doppi le loro col- cacci? Interviene a colloro, come inter- 
pe, dappoi che fono caduti , dicendo viene in tempo di pelle a un Viandante 
dentro il cuor loro: Già miheittcoaftjf»- Iciocco, che nonconlìderando, come, 
re ; tMnt» è ctuftjfarji di UH ftc»te, quHJU0 perpalTare in altri paelì, è neceflària a 
dictnt»: tsHtt il Coi^tjpirt mit^tlvt, fe cialcunlafcdedellafuaranità, lìponein 
fcH0 euiuteuHHvoltufola, ^uhhi» fe maltei \ cammino lènza andar prima a levarla : 
e vivendo cosi infiniti di loro , peggio ondearrellato alpalTo, non può dire al- 
che fanno, ben li può dire, che f fepie- tro, fenon che noncredea volervi tal 
no è il Mondo di una tale Iperanza ) fede . Ma la fcufa non vale di modo al- 
per una tale ' fperanza giornalmente cunoc perchè la balordaggine nonfuf^ 
icc.ij.M. riempiali ancor l' Inferno . Bafremifto ut- fraga. al mancamento de‘ requi/iti ellen- 
tfuijpm» multet ptrdMt . ^enanto, affi- ziui^ quali fono quei che allora collitui- 
ne di correggere con un ‘timore làlu- Icono il palTo franco . Cesi nel palio che 
tevole una perfualìone sì pemiciofa , fanno di quella vita per ire al Cielo , fa- 
llirò, che quelli tali corrono in primo ràchieflo a quefii Penitenti IconUgliati .* 
luogo ungraorilchio di non comafarli Dov'è il dolore della tuaConfèfrìone , 
bene. - chefolp, in unpartuo,j>uòfarfedeche 

I ’ tu fri làno? Signore, rilponderà ilPec- 

III E la ragione mi lèmbra manifellillì- catore, io non credeva chcfirichiedelfc 
ma, perchè moilrano di nonconolcere altro dolore, ma mi penfava, chefofle 
laneceffità del dolore in un Penitente , di avanzo, ì‘ bavere manifelùte le mie 
ma di credere, che per confelfarfi be- colpe al Prete . Ma la fcufa non terrà 
ne , balli reciure al Prete i peccati , nulla, si perchè bene IpelTo quella me- 
lènz' altra aggiunta dì pentimento . Dif delima ignoranza farà nuova colpa in 
li: motlrano di non conofcere laneccf chi hatrafcurato d' imparare le colè ap- 
ficà del dolore: perchè lèlacenolèeire- partenenti alla fuafalute; e si perchè , 
ro, parlerebbono da pazzi a dire cosi: in ogni calo che la ignoranza non fia 
Tari (fuejlù peccato , * pei mi cet^tffM t colpevole , non può però lupplire ad 
attefo che webbe ciò quanto undire : un requifito effenziale , e far sì che £a 
Farò quello peccato, e poi me nepen- valida quella ConfelTìone , la quale di 
tirò: farò quello peccato, epoihavrò fua natura ricerca il pentimento, non 
in difpiacere, fopra ogni male, di ha- come circollanza accelToria, ma come 
veilo fatto: farò quello peccato, e poi un collitutivo intrinlèco ed ìnnefbto 
bramerò di poterlo cancellar via da me , nell'efTerfuo. 

fino col mio làngue. E v'è chi poffa di- Madiamo, che voi lappiate lanecel^ ~ 
fcorrere in forma tale, lè non è pazzo ? lità del dolore richiello nella Confèllio- ^ 
Ditemi un poco: Se mando voi Iconfi- ne: come lo ecciterete voi , cooperan- 
gliate un Giovane dallo polare una don- do alla Grazia di Dio quanto li convie- 
na dimaralfare, vi udille daluirilpon- ne, lè almenofono avoi malnoti imo- 
dere in quella guifa: La Ipolèrò , e poi tivi di un tal dolore ? Mirate fe io dica il 
inipeutìrò dihaverlalpolàta: non dire- vero. Il dolore nella ConfrlTione ad ef- 
llc voi: Collui ha perduto il cervello : lère legittimo, fa d'uopo che fra lèmpre, 
legatelo, perchè è matto? Lodirelle al ò di Contrizione , che è ildolorperfet- 
ceno) e i>erchè? Perchè il piùforte moti- to, ò di Attrizione, che è il dolore im- 
vo, che ci trattenga dal malfare, èiltl- perfètto. Ma chi pecca in confidenza,non 
more del pentimento , il quale è carnefi- conofee nè quei motivi chelvegliano a 
^«nCj.de ceìidìeme, e patibolo de' Malvagi. Ma- Contrizione, nèqueimotivichefvcglia- 
i.jc.i*. xima tft peccati paena, feciffe iute quifquam no ad Attr'iz'ione : adunque troppo è egli 
gravimi afficitur, gmàm cpai adjupplicimm lontano da quei motivi, che cidellano 
fceaitentU trahitmr . Pertanto, fenonvo- incuore il dolor richiello a uniegittimo 
gliamo dire, che chi pecca in confiden- pentimento . Priirtieramente non cono- 
za della Confellìone, habbia già perduto ice ì motivi dell'amore, che fono i ne- 
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ceflari al dolor perfètto i perchè (è gli | chè dopo il tuono di tante minacce, ufci- 
conolceflc, come potrebbe difpregiate te contro di loro dalla bocca de' Predica* 
egli Dio per quello medefimo , perchè è tori, de' Profeti, dell' Evangelio , ònon 
più degno dillimai offenderlo, perchè habÙano a cader mai, òcadendo, non 
è si oietofoi oltraggiarlo, perchè è sì pa- ! habbiano a fare loro male maggiore di 
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ziente; e trattarlo si male, perchè è sì 
amabile? Oltre a ciò, quelchepefaaun 
vero Penitente, è l'ingiuria fatta a Dio 
col peccato. Ptccmji, diceva Giobbe, 
f MÌd faciam liti , ) tafitt h0mimum t Ho 
peccato , che debbo però fare verfo di 



quel che farebbe llrappare loro un legac* 
ciolo. Si figurano un Dio Umile a lo- 
ro, che non odiiil peccato, come non 
r odiano elC : Exifimu^f iniqui , éfuad tre PC 4 ). 
tmfimillsx e , quando pur* e^i abborrifea, 
le ingiurie Àttegli , fé lo figurano come 



voi, ò Creatore, o Confèrvatore degli { il Re delle Pecchie, Tempre tra’l mele 
huomini? Quid facUm òhi f Non dicea: ' di una mifericordia continuata, e fèn- 
Saidfaciammihif checofaho da far per ' za pungolo da vendicare ifuoi fchemi. 
me? perchè giù fi fa che un Peccatore , 1 £ quefloè temerlo? I Santi hanno cer- 
a rìcompenfarc imali apponati asècol tamente maggiore llima della Bontà di 
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peccato, ha da piangerlo amaramente, 
ha da confeffarlo, bada correggerlo, e 
badaefeguirneladebita penitenza. Fac- 
cia egli ciò, eciòglièbaflanteariflore- 
te le perdite da sè incorfè . Ma per ri- 
fiorare il tortoarreccatoaDio, conver- 
rebbe poter fare dopo il peccato, che 
non folfe peccato: e perche quello è 
impoifibile, perciò diceva Giobbe: Pte- 
favi, auid faciam tihil Qljello dunque, che | 
llimola i veri Penitenti a dolerli tanto , 
non è il peccato, ma è l'haver peccato; 
perchè al peccato può rimediarli di mo- 
do, cheli abboli Ica infino, efiannulli, 
come la nebbia dileguata affatto dal So- 
le ! Olirvi ijmafi ntbulam fece ara tua; e 
così può ben toglierli, quanto a ciò, la 
cagion di lutto . Ma l' haver peccato non 
ha rimedio , onde rauonevolmente pe- 
rò fi ha da pianger fempre. Quindi è, 
che di San Pietro fi dice bene quan- 
do cominciò a lagrimare : lafittìiTi; ma 
non fi dice quando fini: percnè allora 
folamente finì di piangere , quando fini 
di fpirare . Or mirate dunque fé que- 
lla gente, che dice: Piechni t t fei mi 
ttuftjftr'i , habbia nè pure, per ombra in 
mente il motivo della Contrizione , 
che è l' bavere ofiefb un Dio di fomma 
bontà . 

Almeno vi havefle quello dell’Attri- 
zione , perchè allora , ove manca l' Amor 
di Dio a dellare un dolor perfetto , fup- 
plirebbe il timore a commoverne un’ 
imperfetto . Ma voi vedete , come falla 



Dio, che non n'hanno gli Empi; etut- 
tavia non lafcianoperòdi temerlo, per- 
chè egli è buono ; anzi per quello che egli 
èsibuòno, lo fogliono temer più. Ap»c.ii. 4 . 

ntn timtbit u Demia* y ijuiafelm fiat et f 
Onde la cognizione che da loro halTi del- 
la divina Mifericordia , non folamente 
non fi oppone al timore della divina 
Giuflizia, ma lo avvalora, e lo accrc- 
fee, effendopersènotilfimo, cheaniu- 
no filialmente è più lecito di sfogarli 
contro di un Reo , che a chi gli fù più 
indulgente. Saperexaltat mifericerdia ja- jic.i.n. 
diciam . Di più fanno! Santi, chequan- 
tunque il Signore punifea i Delinquen- 
ti di mala voglia, non però mai paffa 
delitto, per piccolo che egli fia, unza 
la Tua pena. Vtreiar tamia eftra mta , Jobj.it. 
feitataatd aenparcmi dtlinaMuti, diceva 
Giobbe . E nccome un Principe beni- 
gno fottoferive piangendo la fentenza 
della morte di un Malfattore convinto, 
ma non per quello lafcia egli di fono- 
fcriverla interamente : cosi il Signore 
ha rincrefeimento che un’Anima, fat- 
ta da lui per elfere Stella in Cielo, deb- 
ba poi divenire tizzon d' Infèrno; ma 
con tutto il rincrefeimenao , pure alla 
fine non refladi condannarla; e dappoi- 
ché la Tua divina Mifericordia ne ha 
compianta la fentenza con quelle voci, 

Hta , vindicaber de iaiaueit auii , lafcia 
che fottentri la Tua Giuflizia a fottofui- 
I verla con quell’ altre, teavertam aum ir. 1.14. 



aam mtam adtt, & txte^aam ad faram 
anche quello. Non amano Dio, c non ifeeriam taam ; in quella guifa che il Cie- 
lo temono . Racconu Plutarco , che a Mo , prima di fulminare e di fracafTare 

la terra, colma di rei vapori, fi velie, 
quali a duolo eoa le Tue nuvole , ma 
pur in fine la fulmina eia fracaffa. Tali 
tori fi figurano, che i fùlmini della divi- 1 fono le cognizioni giufle che hanno i 
Ha Giuflizia fieno di quella tempra, fic-j Santi della Bontà divina, e però inclB 

"■ van- 



fuo tempo un fulmine, caduto in Ro- 
ma, non léce altro male , che fciogliere 
ad un Soldato una fcarpa. Ora i Pecca- 
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vannod^pari la confidenza, e il terro- 
re^ Ma i Peccatori fciocchi, che non 
capifconodi Dio fe non ouanto balla a 
fvilanneggiarlo , mancano dell' una, e del- 
r altra di quelle due virtà i e liccome non 
ilperano propriamente in lui ,. ma preTu- 
mono; cosi di veritànoltemono punto: 
e le non lo temono , come volete che fi 
rilcuotano grandemente al • pènfiero di 
haverln incitato a fdegno > Piu tolto farà, 
ciò loro materia di lieto IpalTo, come i 
purtroppo . ftr rifum JlultHS ofenr^ 

tUrfeehi.. 

■ Ma vediamo quello medefimo in mi- 
glior forma, difcorrendo così. Ouelbm. 
mi mali può Iddio fare all’ Anima no- 
llra: l! uno i condannarla all’Inferno, 
dove priva in. eterno del fbmmo Bene, 
follenga in eterno un’ infinita milèria;. 
l’altro è lafciarla cadere in nuove col- 
pe , fottraendole giullamente gli ajuti 
della Tua Grazia Ora mirate come il 
Peccatore non tema Dio, nè per l'una, 
nè per l’altra di quelle infelicità’.' Éin 
prima, che nonio tema- per quelpoter* 
che ha Dio di. condannarlo all' Infèrno ,, 
è manifellifllmo, perchè lo tratta come 
fe Dio non lo havelTe .. Fioratevi uno 
di colloro che ballano fu la corda , e fa- 
te conto di tener voi frattanto in mana 
un capo di quella fìine fu cui egli palTeg- 
gia^con tanto ardire.. Se nel. tempo llcP 
fo quel temerario , in cambio di racco- 
mincarfi a voi che tenghiate il canapo 
forte, v’Infultafle, v’irritafre, firideflc 
di voi , aggiungelfe ingiuria ad ingiuria , 
fi potrebbe mai dire, che egli vi tema? 
Certo che nò _ Or tale è il cafo di quel 
Peccatore, che dopo effer caduto una 
volta, aggiunge nuove colpe, con dire 
tra «è: Tantemiho •conft^*n: tanto ì at- 
tuj'arfidi un peccato , guanto di dodeci . Può' 
dirli mai che ctHui tema Dio, mentre 
egli parla cosi-' in quel tempo medclìmo, 
ih cui’laftia vita pende da un cenno del- 
la divina Volontà , la quale ha da far me- 
no a lafciar cadere quel milèro nell'In- 
ferno, di quel che havrelle a far voi, 
Tentando la mano, a làlciar radere quel' 
Saltatore indomabile in precipizio?l>rM»7, 

fui haiet fi'atum tuum in manu fua , nonglo- 
tificeli . 

L’altro nule anche maggiore , che 
Dia può fare ad un’Anima, è lafciarla 
cadere in peccato; e dopo effervi cadu- 
ca ,. lalciarvela Ilare , feuza tornar mai' 
più a fbllèvarla . £ quello gaftigo è an. 
tfhc tanto maggior del primo , quanto 
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maggiore è un Monte, che la fua om- 
bra . Bruiti Animam meam ex inferno inr Pr.ij. ij.. 
feriorii diceva il Tanto Davidde, per fi- 
gnificare al Signore la grandezza delbe- exs hì^ 
nelìcio ricevuto da lui, nel perdono del- :o«.' 
la fua colpa: Signore, mi havcte cavato 
da un' Interno più profondo; perchè di 
verità , se fi potelTe feparare l’ Inferno dal 
Peccato (comegià più volte vi ho detto > 
làrebbe lenza dragone minor miferia il 
cadere nell' Inferno , che ilcadere in pec- 
, «to. Ora Dio per punirci con quello s.rh.fup 
iupplicio fommo ( qual’ è lalciatci ore- V 
cipitare nell’ iniquità, egiacerviperlem-* ^ 
pre ) non habilogno di fare altro, che 
non darci il foccorfa della fua Grazia,» 
lìcchè , folo col non farci un nuovo be- 
neficio,, che è quanto dire, fòiocolnon 
far nulla >, ci. può. rendete infinitamen- 
te infelici . §ÌMÌs non timeiit le ,.ì Rex Gtn~ 
tium r elclama attonito il Profeta fuo-^“’'®'^’ 
Geremìa. Chi non vi temerà, gran Re 
delle Genti, mentre fenz’ armi’, fenza 
macchine, lènza mezzi , folo col non- 
far nulla ,. porete disfare ogni' cofa ? Non 
pare pofiibile , che debba trovarli- chi 
non lo tema, e pure fi- trova' di' fatto, 
ed è ogni Peccatore: ma quello fingolar- 
mente, che pecca in confidenza della 
Confezione,, mentre elègge volòntaria- 
mentc per minor male, il lomma ma- 
le che polla mai Icaricare fopra di lui il. 
braccia onnipotente delb divina Giu- 
llizia, che è Lfciarlo aggiungere colpe, 
a colpe .. Appone imeiuitatem fuper tniqu '.- „ „ 
uuem eiram „ £ dunque manifello che- ’ 
un fimile Peccatore non teme Dio, 
ne per quella pena che può dargli, nè 
per quelle grazie che pnò negargli ; c per- 
rò non apprende veruno di quei- moti- 
ti, chcdovrebbonopìùeccitarlo apen- 
timentadel malcommrlTo, enonglico- 
nofee.. 

Rimane lòio|, che il Peccatore fi pen- jx. 
ta almeno per la bruttezza della fua col- 
pa , fe non fi pente , ò per li gallighi mi- 
nacciati da Dio, ò per li prem) da lui 
negati a chi pecca. Ma comeli pentirà 
degnamente, fe non conolcc nè anche 
quella bruttezza de’ fuoi misfatti f Se 
ad una Spofa, vellita lidi folenne delle 
file nozze col pi ù bell' abito, folle per dìf 
grazia verfato deir olio addoflbi ed ella' 
in cambio di correr fubito-a lavarli la> 
velie, finilfe -di- votarle più tollo fopra- 
tutto l'orciuolo, con die tra sèz Tanto- 
la havrò da lavare; crederelle voi, eh' 
ella fàcclic alcun calo di quella macchia,. 

ceke 
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X che l‘ibborUTe, come difdiccvolc al 
pollo ch’ella fofticnc ? Io ceno non fa- 
prei crederlo. E pure così fa chi lordato 
unavolcadicolpagrave, S quieta fu la 
fidanza di haverfì a lavare un dì nella 
ConfcfTione, eira quello mezzo molti- 
plica nuove macchie. Quelli in Voce di 
correre a (cancellare conprovido penti- 
mento quella bruttezza, coucui il De- 
monio ^i ha per invidia imbrattata la 
bella Vede della Innocenza, toglie, di- 
ròcosi, t^Iiepiù toHodimano alMa- 
ligno il vaio della Tua pece infernale , e 
le la yerfa fu l'Anima tutta tutta, fino 
all'ultima dilla. Quedo non è abborri- 
re le macchie della iniquità, ma è un’ 
amarle: e non è cadere nel fango , ónci 
iracidume, ma è un'abbraccia^lo al fie- 
no, e tenerlo ivi dreno qual cara gioja: 
nurr^ in crotiit , nmfltxM/ifunt 
fercerni e però ionon/àprei mai donde 
ha velTe da forpre nel cuore di codoro il 
dolore, per alt rosi ne cellàrio a ben co n- 
fel^rfi: nè crederei di fare àlcuntorto al- 
la loro Confelfione, lèio mi accordaflì 
conSanGiovanniGrifodomo, adir che 
cll'è una Confellione da leena: fxnittmia 
theatralis- 

11 

bfi perchè io voglio troncarvi ogni 
ritirata, mi contento di concedervi que- 
da volta, che anchepeccando ìnconfi- 
denza della Confedione, vi confellìate 
poi bene: perquedovi falverete> Anzi 
io vi dico, checon tutto il ben confef 
farvi, correte un grandilfimo rifehio di 
andar dannati , folo per quel tanto au- 
verzarvi che voi frattanto fate al peccar 
con animo. Ed ecco, che fuggito il pri- 
mo peticolo di quei due, che mi propoli 
da principio a modrare, vi riman l'al- 
tro: ed auvienea voi, cornea chi (cap- 
pa con rara felicità dalle zanne implaca- 
bili di un Leone, e va frattanto a dare 
'in quelle diun’Orfo; Slutmtdo fi fugìM 
vir ifMit Leeait , & »cc$irr»t ti Vt/ms. Cor- 
rete dunque (mentre vi auvezzatc a pec- 
care sifàcilmente) correte, dico,unpe- 
ricólofommo di andar dannati: e la ra- 
gion'è, perchè, conquella perverlà af 
fuefazione, vi rendete fempre più faci^ 
le il ricadere. Tempre più difficile il ri- 
forgere: che fono i due pad! , per cui lì 
cammina all’Impenitenza finale . Non 
vorrei chevoi mitenede per huomo va- 
go di £tre cattivi augur j , com’ è codume 
di alcuni fpiriti tetri: perchè nè io fono 
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quandoìo vi annunzi pericoli chiaii, e 
certi. Ditemi un poco.- Se a un muro 
in arco lì accrefea fempre più il pelo di 
fopra ,_e fi fceinino lèmpre più di fiotto i 
fodegnl, non è ìndubitatidìmo che egli 
fempre più fi va ponendo alla fua ro- 
vina ? Or tale è Wdato di chi in confi- 
denza della Confellione attende a pecca- 
re . Sopra di lui lì aggrava fempre più il 
pefo della iniquità, e fiotto di lui Tempre 
più lì dfminuificono i fiodegni della Gra- 
zia: ond'èjchepronodìcare il Tuo preci- 
pizio, nonèindovinamentodi umor fiu- 
nedo, è timor fondato. Vediamolo bre- 
vemente. Due Tono i peli, chefipingono 
giù TAnima a gran furore verfo l'Infer- 
no: l'uno è il pefo intrinlcco dell'abito 
cattivo, l'altro èrellrinfieco delle tenta- 
zioni diaboliche.- ed amendue quedi pe- 
li, quanto più voi peccate , tanto più 
crelcono , ancoraché dopo haver voi 
peepto vi confelfiate , e vi confellìate 
anche bene. 

E quedo, è quello, a che voinonba- 
daK punto, quando si ficioccamente di- 

te frzv W : Farò quejlo freccio, e poi mi con- 
ftfit^. Quclioe un diportarli come co- 
lui, che ha vendo rottoli tetto della Tua 
Cala, fi contentafie di ricevere l'acqua 
che giù piove, in una tinozza, e poi 
fi contentafie verfiaila dalla finedra , e 
non riparalle al luo danno peraltra via. 
Bene: ma frattanto, con quello puro ri- 
cever, c verlàr d’acqua, non fi rimedia 
a tutto il male dellapioggia frequente: 
u nmedia folo ad una parte del male .- 
perchè in quedo mezzo imputridificonò 
fempre più i legni del tetto: e cosìiltet- 
tocadealla fine da sè, tuttoché neduno 
Jolpinga. Tanto laràdi voi parimente 
mentre non vi pigliate altra briga , che 
di notarvi ò in mente , ò in carta , le coU 
peincui trafcorrelle, e poi confuffarve. 
ne . vi nefcaillevarvdc 

con CIÒ dal cuore, ciònon rimediaatut- 
to il inai vodro, perchè quedo non è 
P‘U» che un yerfare fuori l’acquadalla 
nncitrag icQzaimpedirche di nuovo non 
V entri in Cafa . E non fapete voi che 
fràquedo lontre, lettavi s’inftalificono 
ognora più , cioè a dire le vodre po- 
tenze ognora più fi magagnano c fi mar- 
cifcono,pe’mali abiti cagionati da quel- 
le colpe : onde alla fine vi ridurrete ad 
una fiacchezza tale, che andretegiù fin’ 
all' ultimo precipizio , e. vi dannerete ? 
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diaicumipmu tetri: percne ne io lono j Voi vi date a credere , di bavere dopo 
cale , nè voi per tale mi potete accufare , 1 l’AlToluZione , a tornar di tempra si fa- 
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fu, come fe non havclle peccato mai ; 
llcchè una Meretrice, per figura, diven- 
ti fubito, come una Verginella, la quale 
ancora non là ciò che fia malizia. Ma v* 
ingannate a partito . Dopo l’AlTolu- 
zìone , dice San Topafo , rimangono 
alcune reliquia de* peccati palTati, e fo- 
no fingolarmcnte i mali abiti, benché 
alquanto debilitati, e diminuiti, ficchè 
non habbiano il predominio di prima . 
s Th i.p. -NiA»/ freh:ietf quia remijfn culpM, rem»- 
>] tS. all.'. ne»nt iijfofitunet tee preuedeHtilim mBibus 
CAufat», qHeLdicM^turpeccMtirtUquU. Re- 
m»nent t»meHdebilit»tei, ^diminuttf it» 

?iuedhemini luii demìnemur. Accade nel- 
a Confellione , come accade in una 
gran Battaglia campale, in cui, anco» 
rachè ottengali la vittoria, non riefce 
' mai però di ammazzare tutti iNimici . 

Molti rimangono moni fui campo , 
molti vi rimangono folamentc feriti , 
c molti ancora fuggoDofalvi. Anzi alle 
volte ne fugono falvi tanti , che ram- 
malTati di nuovo fono la condotta di 
qualche bravo Capitano , vincono i 
" Vincitori, e gli foggettano con vereo- 
gna loro maggiore coppo il trionfo . 
L' ifieflfo havete da figurarvi nella {con- 
fitta, che la Confellione dà all'Efercito 
de’ Peccati . Se la Confellione è ben 
fatta, cenamente per l'AlToluzione ri- 
mangono ellinti tutti i Peccali mena- 
li: ma pure in quella Rotta campano 
molti altri Nimici della nollra falate , 
feriti al più leggermene, a cagione del 
nofiro poco dolore: e tra quelli Nimi- 
ci, i più formidabili fono gli abiti per- 
verlì, per cui il Penitente, benché pro- 
Iciolto, nontorna in quello fiato di for- 
.ze in cui li trovava prima che fidefle a 
peccare. 

XII O è pure un difcorfofcioccòqueldi 
cofioro: Bt^» che mi tenfejp; f»ra qut- 
fie pecette, e pei mi eoiefeJTere ! Primiera- 
mente potrebbe efferé che la Mone vi 
prevenilTe sìairimpenfata , chevoinon 
navefie il tempo di conlefsarvi . Ap 
prefso potrebb'efsere, che viconfelsa 
Ile lènza pentimento , e fenza proponi- 
mento, e con un dilpiacerefoi naturale 
del malcommelso, onde non ricevefie 
la grazia deli' Afsoluzione làcramenta- 
ie . Finalmente , quando pure la rice- 
viate, dopo la fiefsa Afsoluzione rima- 
ne una grande feiagura nella vofira Ani- 
ma, mentre vi rimane quella propen- 
fione sì facile, che è fiata da voicon- 
tratta alle ricadute Voi non ponete 



mente .alla violenza,' con cui vi (pigne a 
peccare quella maledetta 'conluetudi- 
ne; e però non nc face cafo. La fola 
Natura umana , a ca^on del Peccato 
originale, corre a briglia fciolta vecfo 
1' Inferno : Seufiet , cegiutie humatti Cen.t. n. 
end» in maltun pren» fuse ai adeUfetnti» 
fu». Or che farà, fe a quella natura cor* 
rona fi aggiacca un* altra futura , wal* 
è 1’ abito cattivo? Tra l'una e l'altra, 
fi formerà un pefo così tremendo, di- 
ce Santo Agofiino, 'che ne tìfulterà 
una necelfità, cioè a dire una morale 
impollìbitità di falvarfi . D»w fervitar fin. 
libidiai , faOa eft cenfnetudei ^ dmmeen- 
/aeiadiai nan refifliiHr , faBa ejl ntcejfi- 
tat. In tale fiato vi confelTerete talora 
bene : ma perchè il Sagramento della 
Penitenza non rimuove, copie ba\>- 
biamo detto , le difpofizioni u. ricade- 
re , lafciate da* peccati attuali , come 
nè anche il Battefimo rimuove le dif- 
pofizioni lalciate dal Peccato jorigi na- 
ie: andrete fempre di male in peggio, 
di caduta in caduta , di colpa in colpa , 
infino all'efiremo di vita vofira, in cui 
vi fuccederà quel che fecondo i MedU 
ci interviene a i Vecchi , prefi da un 
lungo malore, ed è morire in elfo, fen- , 
za guarirne . ^iemmque mtrbi [enibaeat- 
eidaat imnerni, magaaex parte iueemme- 
riuntur, 

^ L'altra parte di quello pefo viene ag- 
giunta dal Demonio con le fue tenta- 
zioni infernali , le quali fono quel Ven- 
to impetuofo , che al fanto Giobbe , 
non potendo fare altro di male, atterrò 
la Cafa , ma a* Peccatori lafcia Ilare 
la Cafa , ed atterra 1* Anima . Ora que- 
lle tentazioni fempre più e più crefeono 
di potere , fecondo che piu e più cre- 
Icono i peccaci di numero . E la ragio- 
ne è palelé: perchè chi è quegli, il qua- 
le ha data al Demonio quell* autorità, 
che -edi efercica fopra noi , con una^ ' 
quali Ipecie di tirannia ? Certo non al- 
tri è, che il Peccato. A quaqmùfmper»- 
tui ejl , bajat ir fervat , dice San Pie- 
tro: e però voi mofcipifcando i pecca- 
ti , moltiplicare a lui la polTanza , e gli 
date una nuova ragione fopra di voi , 
con raddoppiargli le vittorie fin tanto, 
che vi riducono a fegno di dipendere af 
fatto dalla perverfa volontà di un Pa- 
drone si fcellerato. A qua captivi tema- 
tur ad illiui valutuattm . E quella è l'arte 
diabolica mal conofeiuta da* Crìfiiani : 
domandar poco da principio, per otte- 
' nc- 
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nere poi molto > ed ;ii nne tutto. Dixt- to ilrello? La fomifu difficoltà iiclTen.> 

.. rM»t jfmmàtmt; intmrvMTt, ut tmMfiMtmis. latore è ottenere il primo peccato , per- 
‘ ’* Lucifero da principio chiede per le fue chè allora voi Cete fortificati dalla Gra* 
fquadre da noi non altro che il pafTo ne’ zia abituale, liete favoriti dalla Grazia 
nolfri cuori, non chiede alloggio. Com> attuale, liete protetti da Dio con una 
metti , dice , il tal peccato per quefta provvidenza fua più Ipecitle come fi- 
volta , poit u confc/lcrai , e lafceraidi gliuoli , c l'Inimico che vi alTedia, è di 
coinnu.tterlo nuovamente . Pruova un fuori all’Aniina volita , non è di den- 
poco ad avvicinare le labbra a quella sì tro: ma ove conlèntiate al primo pec- 
dolce tazza del piacer fenTuale, ch'io ti cato , il Demonio già innoltrali dentro 
prefento ; poi ne fputerai il veleno fu- voi , pianta nel mezzo del vollro cuore 
biro Albico, eteneterrai lèmpre avver- lo llendardo vittoriolb. Iddio li ritira', 
fo . Al prelcnte ti truovi in quello si e come alla panenza del Re fi parte tut- 
gran bift^no : confenci a peccare con talaCorte, così conDio fi ritira laCa- 
coluì, alfinchè ti allilla e ti ajuti: con. rità , e il Opro di tonte altre Virtù sì 
fenti a compiacere quell' altro, portan- belle: fidilegiia la Grazia làmificante, fi 
do queir ambalciata i poi gli ulcirai di debilitano e fi diminuifeono i foccorfi 
mano , e gli dirai rifolutamente , che dell'ajutante , e rimane l' Anima come 
non vuoi più faper nulla di tali impacci, una Piazza conquillata in mano del 
Ora ti ritruovi impegnato in quella ni- Vincitore. In un tale fiato chi può dir 
micizia tanto gagliarda . Fa una ven- poi quanto feemi in lei la Virtù a refi- 
detu memorabile del Nimico , e così fiere , e quanto creAra in lui l'infolen- 
poi vivrai da buon CbrilHano , percioc- za a tiranneggiare ì E di fatto quell' 
chè tutti ti porteranno tifpetto , e cu Anima , la quale havea cominciato a 
non havrai bifogno di tener più- Tarmi peccare quafi per forza, fegue a peccar 
in mano per tua difeAi . Udite che cor- per contento e per cupidezza j e quel- 
tefe Avverlàrio : non chiede per tanto la che havea dilegnato di dare al Nt- 
Efercito, quanto è quello che egli con- mico non più, che un feinplice pafib , 
duce, fe nbn la via, ineurvar* , Mt irMt- gli dà un poftelTo lui^hiìfimo di molti 
fiamu! . Ma gli credete voi , Dilettiffi- anni^ 

mi? Guai a voi . Lo. Spirito Santo ci I Figliuoli di Giacobbe entrarono in XIV 
avvifa a note apertifllme , che non ^ Egitto conintenzione di fiare ivi tanto, 
crediamo io eterno i Non crtdiu tnimn quanto provvcdelTero in tempo di una 
Ecci-u-ie. ^ ttirnum . Se il Turco fpediffe un' gcandillima carefiia alla loro neceflìtà , 

' Ambafeiadore ad alcuno de' Principi e poi ritomarfèneaCafa: ma la riufeita 
Crifiiani fuoi confinanti , chiedendo il fu si contraria a' difègni , che rimafero 
tranfito per qualche Piazza reale al Aio nell'Egitto colla loro deAendenza quat- 
Campo armato ; troverebbe veruno trocent'anni, evi faiebbono anche rima- 
mai , che gli defiie fede ? Nò di certo . fii per Tempre in una miArabile Ahiavi- 
Penfate poi fe lo troverebbe , quando tudinc, A Dio con braccio onnipotente, 
chiedefie di tàher quellaPiatza per po- per mezzo di maraviglie mai più nè ve- 
chi meli , con promefTa di renderla fe- dute, nè udite , non gli haveffe cavati 
delmente prima dell'anno . E pure ili fuori dall'unghie diFaraone. Ancor co- 
Demonio , Nimico de' Crifiiani tanto | lei, la qual s'induce a peccare, vi s'induce, 
più arrabbiato ed acerbo , che non è il| dice ella, per neceifitài perchè colui la 
Turco, ritruova fede da tanti , quan- fpofi, perchè la rifiorì in tempo di fame, 
do loro dice: Dammi l'Anima per bre- perchè la rivefia in tempo di freddo, per- 
ve ora, che io poi te la renderò l la Aia- chèTajuti a vincere quella lite in tempo 
mi pofare per pochi mefi le truppe den- di grave ri Ahio. Non ha biAgno già la 
tro il tuo cuore, laAiamiftarvi per po- mefehina di continovare più oltre nel 
chi mefi a quartiere: poi quella Pafqua fuo mal vivere .‘quello nò: come farà ma- 
li confefierai , e mi caccerai via a mio ritata, comefarannopailatequclleneceA 
. dilpetto, quand'io non vada, inctirv»- fica difame e diAeddo, come faràvinta 
rt , ut trxnftamus . O inganno efpreiro! la caiifa, vuol ritornare incontanente al 
£ pure fono tanti quei che vi rellano ben fare. Quello è il di Agno . Ma oh 
■colti! Non fapete voi che il Demonio quanto diverfa è iariuAita! IlDemonio 
-fa come la Serpe, che dove elTha mef qual Faraone d'inferno , Sioiore dique- 
foilcapo, entra poi fenza pena con tue- fio Egitto inAufiilfimo del peccato, la 
, Qrifi. Inftr. PATtt III. M prc- 
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preme con una si dura (èrvità, la op- 
prime tanto, l'occupa tanto, che non 
le lafcia tempo nè meno libero>da pen- 
fare alla Tua miferia : e quando ben' el- 
la rifvcgliau dalle voci della Cofeien- 
33, fi rifolve ad ulcir di si rio paelè , 
fé le attraverlà con tante difiicoltà, la 
perfeguita con tante fquadre , che fi; 
Dio non vuol £ue un'opera degna del- 
la Tua Onnipocenaa , il Demonio la 
vince j e queirAnima , la quale da prin- 
cipio non Icppe negare al Nimico la 
via , fi fa ella da le medefima , e ter- 
ra , e via , fiotto le lue fÌRide piante . 
tf b'd. temtm C*rp»$ tnrnm , & 

''' ' v>M> ; terra per la viltà de' 

Peccati da lei commeilì , e via per la 
lunga conlùetodine di commetterli . 
Può efière, che dopo tutto db voi di- 
ficacciate il Demonio , non ve lo nego: 
ma può efliere ancora , che voi non lo 
dificacciate : e in ogni calo il pofleflo si 
lungo gli di maggior' animo a ritorna- 
re , come il Cane allevato in cafia , che 
quantunque lo balloniate , ritorna fiu- 
bito: ciò che non farebbe le egli foAe 
Canfirrelliere. Il peggio è, che non fio- 
, lo ritorna , ma ritorna , dice il Signo- 

re , con più Cagnacci peggiori di $è: 
Mm.imJ- fifttm alias Jpiritsss facssm y na- 

qsùant fa; e fa chel'Anima a tanti nuo- 
vi latrati di tentazioni , ricada in peg- 
giore fiato di prima •, le aflifte con più 
afliduiti y la guarda con più attenzio- ' 
ne } procura che noti tratti con perfio- ; 
ne dabbene , non parli a Predicatori , 
non oda Prediche, che leelga per con- 
fclfiarfi un Sacerdote a modo fiuo, ora 
meno dotto , ora muto, ora fionnolen- 
to . E cosi fissata stavifiìma hamisùa illhss 
fsjara frhriitts . E dunque manifefiilTi- 
mo , che dando yoi una volta luogo al 
Demonio, vi ponete in gran rilchìo dì 
darglielo lungamente , e che cedendo 
lungamente alle lue fiuggefiioni , e al- 
le fiue fiorprelè , gli moltiplicate lém- 
' pre più il valore a ficonlìggervi : end* 
e , che il dire; FssA jtseflt fateaaa, e fai 
mi catif affari , è un dilcorfo da ficlmuni- 
to , quale larebbe un Giucatore di 
Scacchi , il quale diceffe; Perderò que- 
lli pezzi , e poi mi ricatterò : perchè 
alla fine quamo più pezzi egli perde , 
più ficemano a lui le forze per relifierc, 
e più creficono all'Avverfario per trion- 
fare . 

XV Converrebbe dunque , a tenere in 
piedi la fialutedclP.ccatore , che quan- 



to per una parte fi aumenta il pefio de- 
gli abiti cattivi, e delle tentazioni dia- 
boliche , tanto lì aumentaflero almeno 
per l'altra pane i fiollegni deh'ajuto ce- 
Ielle. E pur quello i quello , che ren- 
de più indilbitata lafua rovinai mentre 
fiempre più quelli Ibllegni medefimi 
vengon meno Ma perchè J'intcndi-re 
ciò è un capire la più importante di 
tutte le verità , che lon' oggi per ilj>ie- 

S arvi , conviene che io vi guidi in que- 
o léndero , come in fentiero mal co- 
gnito , a paflo a paiTo . Dunque dove- 
te prefiipporre in primo luogo, che con 
le Iole forze del voftro libero arbitrio 
voi non potete ^ammai convenirvi, a 
Dio : e il credere l'oppofio , lareb^ 
manifefiiflimo errore in fede . Han fa-jytaj.tj- 
tifi basita sateifara iiHÌtifmitm , sùpfttaria ti 
dsttstm da Caeia , Anzi farebbe ancora un* 
error contra la Ragione , la quale inlc- 
gna , che l'huomo fi ammala quando 
vuole co’fiioi difordini , ma non rifiana 
uando vuole , ammalato che egli fi 
a : vi vuole a ciò l'Arte medica . 
HamtqHststdavMlttgrtt»a,eictSìmo Ago- Tf.fl. 
fiino , sta» unastda vmlt fargia : ut jaet- 
rat , ìnttmfarantiam ftsstm batuia ntrrfia- 
riam ; ut fnrgat , neetjfariatsi batta artifi- 
eia ttttditistam . Penanto , ficcome tut- 
ta l'acqua del Mare non balFa ad una 
Coochi^ia, per arrivare a formare una 
fola Perla, fe il Cielo non concorre 
con le fiue rugiade a un lavoro di canto 
pregio} così tutte le forze della Natu- 
ra non ballano alla Volontà per arri- 
vare a formare un fido atto buono, fe 
Dio non vi concorre con la fiua Grazia. 

Nè fiolo ha da concorrere a tal lavoro, 
ma ha da.defiarvi la volontà addormen- s.Th.i .i. 
tata , prevenendola in tal maniera , “*• 

che fi: egli non è il primo a converrirfi 
al Peccatore, è imponìbile che il Pec- 
catore fi convetta a lui. Vaeatia ma, & 
tga raj^stdata aiti , diceva il fianco Giob- 
be , per farci apprendete la neceflhà di U- 
quefia Grazia preveniente , col figu- 
rarci il cuore del Peccatore , come una 
caverna muta , la quale non può rifi- 
pondere mai con l' Eco , (è non è pre- 
venuta già dalla voce : Mìfaricardia tjat 
frarutsùtt tua. Notate bene ciò. Diletti^ "' 
fimi: perchè quei Peccatori , checon- 
fientono al mal fare fu la fidanza della 
Confèfllone , procedono bene fipefib co- 
me fie havefleroquefio errore pefiìmoin 
capo, di poietfi convenire da sè con le 
loto forze. 

L’al- 
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L’akra verità , che conviene preCip- 
porre , fi è , che quanto pifi fi aggiugne 
di peccati tanto più fi richiede di 
quefia Grazia divina , per convertirfi . 
A disfare iljhìaccio , bafianoi raggi del 
Sole; ma fe il ghiaccio a poco a poco fi 
raflbdi in criftallò , non baihno più. i 
raggi del Sole: vi vuole un inanello ben 
petote , il quale lo faccia in polvere, 
tanto è duro. Ora una tal- durezza ac- 
quifia il peccata con gli atti più volte re- 
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gnore che fi apprezzino le Tue grazie più 
legnalatCr che talora le diffcrilce lunga- 
mente anche ai Giudi , ì quali gliele ad- 
dimandano , affinchè le le conlèguìlca- 
no< fubito , non le ne faccia da eflì mi- 
nore dima .. Nir eìA itts viltftMu , di- 
ce Santo Agodino.. Com'è però verifi- 
mile che- il Signore voglia gettar ^e- 
tro,. perdircosì , tali grazie a i Pecca- 
I tori da sè fiiggialchi, mentre le dà con 
' tanto- riferbo fino a i Giudi fupplica- 
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,,.,4. plicatij. Pnfttr mmltitniintm | tori ? Allora sì, che verrebbono-quede 

tutj dur» fnnt ftccat»' tm»r onde a; ‘ 

' intenerire un Peccatore ridotto ad un 
ule dato, d’impietramento ,. non bada- 
no più i raggi- delia Grazia ordinaria ; ! 
vi vuole quel maglio , del quale parla 
Ù. Signore per Geremia ,. dover dice t 
Vrrb» mes mslltHi ctulmiu ftiT/un . 

Vi vuol quella Grazia, che fu da Santo 
Agodino chiamata Tiionfatrice.. 

Pbde quelle due verità irrefragabili,, 
io fo fapecvi , che là legge ordinaria, 
fecondo là quale più. comunemente ope- 
ra la divina Ptovvidenza^ porta' cheOio 
non conceda- queda Grazia foprabben- 
dante a chi, moltiplicando le lue colpe 
fi) la fperanza di haverlène poi a tifeuo- 
tere fàcilmente col favor d'olTa , fé ne 
tende fèmpre più immeritevole .. La 
prima ragione- di. queda mia afleizione 
fi cava dal fine primario , che fi prelìge 
Iddio neirufare le Tue milèricordie a noi 
milèri :. e tale- è là Gloria divina . Ma- 
qual ne riporterebbe nel cafo nodro-> 

Se a tuttticodoro che peccano con tanta 
orefunzion del perdono , li concedede 
tempre il perdono. Iddio in' cambio di 
venir glorificato, da eflì- , ne verrebbe 
quafi bedàto .. L‘ afferma apettameme 
lApodole :. D*ms <m» hridèimr: tjHA tnim 
«, 7 . fimìmtvtrit htnuy htc tmttt. Iddio, di- 
ce San Paolo , non vuole che alcun lo 
beffi: però badate ,. perché quello dall' 
huoma farà raccolto ,. che fi farà da luì 
fèminato; cioè a dire, le farà bene, ha- 
‘ vràbene; lèfaràmale,. havràmale. Ora 
Ce riulcilie comunemente a i Peccatori 
di peccar femprea loro piacere, c di ha- 
ver lèmpre a- loro piacete anche pronta 
la Grazia trionfatrice da convertirli , ne 
feguitebbe ,. che lèminando elfi male ne' 
loro campi ,. raccogllerebbono- bene . 

Adunque in- certo- modo- verrebono- a 
beffar Dio. Edèffiafpiranoatanto? 
a«o irride titr.- 

XVnx oltre a ciò , preme di maniera al Si- 
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Di. vantaggio . Il folo non ringrazia- 3CIX 
reiddio de'favori altre volte conceduti, 
è morivo- baftevolilfimo a fare, cheegli 
fi redi dal concederne de' novelli. /»• 
friuitud» mimifs efiArtimty dice San Ber- 
nardo y eximiaùtit meriterum , benelìeif- 
rum ferditìt perchè alla fine tra il Crea- tTclnt!'* « 
torcr e la Creatura , è ftabilito il com- 
mercio di quella conformità ,. fecondo 
il dir di Fifone , che il Creatore ffia 
il beneficio-, e che la Creatura renda il 
ringraziamento .. Crriucris frefrìmm rjl 
benfacm ,. érCrtMtmrt irnthu ngere ^ Per- 
tanto , le Iblo il non rendere le grazie 
del bóieficio-, bada a fcìorre quedo 
commercio sì vancaggiofo al Benefica- 
to ; non baderà a Icioglìerlo l' abulàrfi 
del medefimo beneficio-, e il farne un' 
arma contra il Benefattore t Quedo è 
un’ oltraggiare rìdeffa Mifèricordia , e 
però è un privarli volontariamente del 
tuo prefidio , e della fui protezione ( 
giacchèy ficcome chi oltraggia la Statua 
del Prìncipe, non' gode delia danchigla 
promeiTa a chi ricorre alla medefima 
Statua così’ chi oltraggia la Bontà del 
Signore-, non merita di godere gli effetti 
di tal Bontà.- > 

L'altro motivo , che ha egli in far be- XX 

ne alle fue Creature, i >1 prò-de'Ptede^ 
dinati .. DiUgentibur Deum tmnÌM ratft*- 
réuuwr i» hiutm' iii qui feeundìim frifafi- Rom l.tS. 
rum vttnri fune Simili. Ma fe quella Gra- 
zia fpeciale e draordinaria , che fi ri. 

"cerca s convertire' nn Cuore indurato, 
folTc da Dio conceduta- comunemente, 
ò fr^uentemente , a' quei Peccatori i 
quali fi abulàno- della Tua pietà pertrat- 
tarlo peggio che fanno- , qual prò trarì 
rebbono i' Buoni da tal condelcendi- 
mento r Più rodo ne trarrebbono un 
grave fcandalo . Addunque non è veri- 
fimigliante, che U conceda. Sen riìJe- 
qutt Vetninm 'vireain PetrAterum fuftr *’*• -• 

, M i fer- 
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'irmin 'i j ut tun tuttudAUt It^i ai 

1 uiin. i£. ttuijMi/afem manut fuas . Si nota in qUC- 
iie parole del Salino la Providenza 
amorevole del Signore , il quale non 
lafcia prevalere mai gli Empj /opra de' 
Suonisi apertamente> che i Buoni ten- 
tati abbandonino' la pieti , quafi men 
• iclicc: Yt atn txnndaut lufti adim^uit^ 
tcm maaui fuat . Ma quando mal pili 
prevarrebbe la forte de' Malvagi , Ib- 
pra la forte de’ Giutti , che quando i 
Malvagi fenza afiaticarfi , lènza pena- 
re, fenza pagare, anzi con abiilàrn del- 
la divina Pazienza , godelfero quegli 
ajuti medefiini per falvarlì , che da lui 
godono le perfone dabbene ) Quella si, 
che farebbe per loro una tentazione for- 
midabile al pari di qualunque altra ! La 
fola profperità temporale dc'Peccatori , 
• ancoraché lia un'ombra di profperità, 

dava pur tanto da fare al fanto Re Da- 
vid, che quafi quali lo gettava perter- 
M.;:.». fj; amtem ptnì miti fuat feiet,feai 
tfufi fuat gnjfut tati, faeem Ptccatnum 
vidtat. Orche làrebbe. Ce i Cattivi go- 
delTero al pari de'Buoni della maggiore 
di tutte le felicità di quella vita, che è 
l'ajuto opportuno a mettere in falvoja 
Perfeveranza finale ; e ne godellero , 
non dopo bavere detellati i peccati con 
vero lutto , non dopo haverii feontati, 
ma dopo haverii continovati per tutta 
la. vita loro, e dopo elTerfi abufati , di- 
co cosi , del Sangue di Grillo dilpenfa- 
toci nella fanta Conlèllìone si largamen- 
te , ad inafiiarli, ad invigorirli , a farji 
qual! ripullulare ogni dì con maggior ri- 
goglio ? Btatfat Dtmiae h»aii^, Ó* niUt 
ftrd*, Ique a dire il Proietta neiriftclTo 
luogo : Signore , fe havete a mollrare 
la volita liberalità , verlàndo lòpra alcu- 
, , no ampiamente le vollre grazie , mo- 
ntatela con verlàrie fopra de' Buoni : 
che havendo un cuore e retto per rico- 
. « nolcerle, e rettoperringraziarvene, fo- 
no a guifa di Alberi piantati lungo le 
vollre correnti, feropre copioli di Iruc- 
ti. Ma di quelli nappelli vclenofi, ì qua- 
li fi vagliono delle vollre rugiade per 
aumenure la malignità del loro toflico 
iuerno , che ne volete voi fare? Spian- 
tateli , ilerminateli , gettateli via da 
voi, com'è più dovere. Certamente in 
tutta la divina Scrittura niuna verità 
più frequentemente s'inculca, che que- 
Ra* La gran difièrenza di trattamento, 
che vuol fare Idiho a'Buoni, c a'Malva- 
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gì. n»b fic impii, ntn Jic; Non Cosigli pc.i^ 
Empj, diceil Signore, non così: e quel 
replicarlo due volte, ben dimollra quan- 
togrande, equanto generale habbia ad 
elTereuna tale diverfità. E pure, le rhi- 
fcilTe communemente a'Peccatori di fer- 
virli de'Sagramentì a raddoppiare i pec- 
cati, e di »l vari! tuttavia, cornei Buoni, 
che fe ne vagliono per dillruggerli ; 
dove farebbe quella notabile differenza 
fra elfi di trattamento ? Non Iblamente 
farebbono flati gli Empj trattati bene al 
I pari de'Giulli , nufarebbono flati in certa 
. maniera tranati meglio. 

I Che più? La fola temerità , per cui 3CXI 
! voloiuarìamente' fi efpongono quelli 
Peccatori a rifehio di non ricuperare la 
Grazia, balla a fare, che il Signore giu- 
llamente loro la nieghi. Imperocché , 
fe per la troppa fidanza , che hanno 
talora i Giulli di fe medeliini , fon da 
Diolafciati caderei chi vorrà credere , 
che egli conceda .poi con facilità ad un 
1 Peccator temerario quella Giazia rì- 
chiella per finir bene, che si fpelTo ne- 
ga ad un Buono prefuntuofo? Iddio è 
I Padrone della fua Grazia, chi nonio fa? 
e la può donare a chi vuole, in qualun- 
' que copia. Dall'altra parte, mentre egli 
j nè la difpcnfa a cafo , nè la dilpenfa a 
I capriccio, ma la difpenfa con lapienza 
infinita, ben pofliam credere, che non 
Mìa per concederla almeno fp^o qual 
; vi vorrebbe, a quei che le han fatto tor- 
' to, ancora fperandola, e che, con tut- 
I ta la loro vita iniquilfima, hanno cr^ 

1 ditto di doverli làlvare al pari d'ogni al- 
I tro: non altrimenti, che fe il Paradii* 
i tutto lì havelTe aveflireabruno, qiian- 
: do gli vedelfe andar’efiilida'luoi fegu . 

I E quella una prefunzione , figliuola^t- 
' l'alta llima che tali miferi hanno di sé ; S.Th.t.i. 
e però troppo è dovere che Dio gli limi- 
lii, con dimollrar che fa flarfene fenza 
loro . 

Concludiamo dunque , Dilettiflìmi 
miei, col bel ricordo che ci dà lo Spìrito 
Santo: Fili fttcafiit a*a adjiciat Urrùmi Ectl.n.i. 
ftd ér di frijUait defrteart , ut tihi dimk- 

rm/Mr. Confiderà, o Peccatore, limale 
che hai fatto: Ptcct^ii hai peccato: nè 
folamentc hai peccato j cioè fatto il fom- 
mo de'mali che far potelfi come Figli- 
uolo, rivoltando le Ipalle altuo Padre, 
al tuo Creatore , al tuo Confervatore, 
al tuo Redentore , al tuo Dio; ma hai 
peccato peggio di uno firanicro , non . > 

fa- 
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broricoraat dalui> come cc> col lume ohre agli abiti cattivi» chefeemano a te 
della fua Fede, mentre tu da un tal lume le forze da riaverti , fi accrelceri, quanto 
ti fei confortato a oltra^iailo più grave- più pecchi, parimente al Demonio quei- 
mence. Sai tu a lume di Fede, come il Sa- lapoflTanza, che ha prefa fopra dite, fic^ 
gramento delia Penitenza è fiato, a cofte che alla fino tralignerà in padronanza. Nè 
del Sangue di Giesù Crifio, appreftatoa folociò, ma ricordati apprefib, comeil 
te per rimedio alle tue cadute. E tu che peccato difpiace infinitamente al tuo 
hai fatto?E tu di un tale rimedio ti lei abu- buon Signore , il quale non odia alcf^rho- . 
fato a precipitarti con più di temerità, fii l‘]oiqHÌcà, ed a cagione di efia, odia infi- 
lafidanza dì poterti a un tratto rialzare, nitainence ancora l'Iniquo, SimilittrtJit 
FiUf^ecani, O che gran peccato è mai fmmt Dtt tmfius , lmfiet»sejus. Che fa- 
quefiodatecommefloiPeròfia finito qui: rebbe però fé Iddio voleffe farti provar 
MS Mduei»! itrrkm: perchè ti protcfio, che gli effètti di quell' odio divino , negandoti 
latualperanza, fé fai puòdirfi, facilifli- quell'abbondanza di Grazia, cheperuna 
mamence ti andrà fallita. Quanto più tu bandaèsìnecefiariaalIatuaSalute,epec 
commetti animofamente di nuove colpe, l'altra è da te si demeritata? Dunque, fé 
canto rinforzi in te più gli abiti cattivi haifennoincapo, guardati dal ritornare 
(non potrai mai dire a Dio, che io lafciaf a peccare: Nt MÀjieìMs iftrìun,ftd & d* fri- 
fi di ricordartelo) e ciò pare a te piccol /Hiut defrtc»r* , uttiiidimitt^tntur.Mìte- 
danno all' Anima tua; Quel che da princi- mendopiùtofio di quei peccati fiefiì che 
piofaunaefalazionetenuifiima della ter- hai conièflati , toma di nuovo a piangerli 
ra, crefeendo a poco apoco,ovenon cordialmente, eariconfefiarli. Chi fa le 
arriva ? Prima fi raddenfa in una nebbia , nelle tue Confefiìom paflàte iiRervenifte 
poi fi rifirigneìn una nuvola, indifinaU quel dolore efficace, che fi richiede al 
mente fi afibda in una pietra , anche mici- perdono ? Anzi chi fa che la tua Peniten- 
diale, e toma furiofaaferire, cambiata za non fia fiata fimile a un fepolcro iiiv 
infulmine, la medefima terra , dond'ella biancato, chedifùorihaunabellainfcri- 
ufeì. Cosi interverrà al tuo Peccato.Que- zione, e di denao non altro, chefraci- 
fio, difprezzato prima da te come legge- dume? Troppo ne puoi tu dubitar nello 
rezza , e poi con r afliietudine fimo de^ fiato tuo.' Pero dun^e d* prillimi dtprtcA- 
Iterare in ottenebramento e in ofiinazio- n : ricorri a Dio, umiliati, placalo, prega- 
ne , farà finalmente a te quel gran fulmine lo del continua, «/ tihi dimitmumr ; e ciò 
di rovina, che ci ritornerà d'improvvifo avverrà, quando egli ti concederà quel 
acaderfu'lcapo, per darti un'eterna mor- Cuore contrito, che non ha da lui mai 
te. Adunque, uea^iciminrkm, perchè ripulfà. 
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RAGIONAMENTO 

D E C I M O N O N O. 

Sopra la Penitenza , che dee farft da ehi 
ha peccato . 



li 



convicn l'eiw 



I ’ir'ì" Alceo , grande araacorc 

S k* 1 Vino , da tutte le ftar 

Ari, in I r gioni cavavatitoH dì trìn- 

10. c.».’ P‘^ folcnnemente . 

Nell'Autunno, egli dicea, 
convicn l'cii . per fare onore alla Ven» 
dernmia gioconda; nelVerno, ptr cac- 
ciare il freddo ; nella Primavera , per ral- 
legrare gli fptriti i nella State , per fo- 
mentare il caler vitale, infievolito da un 
calore contrario. E a dire il vero, -un tal 
modo di difeorrere piacctamo a tutti co- 
loro che vanno dietro il cilice del Dilet- 
to , che ancor'efli da ogni età raccolgono 
argomento di Ilare allegri: dalla Fanciul- 
lezza, e dalla Gioventù, perchè lo con- 
figliano gli anni frefehi: dalla Virilità, e 
dalla Vecchiaia, perchè lo richieggono le 
Cure moltiplicate . E così , là dove lo Spi- 
rito Santo aflegnò al pianto la fuaftagio- 
ne, ealrìfolafua: TtmPut fitndi, 

.Zccl.j.A. p„, ridindit efli non volendollarea divi- 
fione di parti , tutto affegnano al tifo, nul- 
la alla compunzione. Ma non difeorrono 
bene , Dilettiflìmi miei , non difeorrono 
bene. Il tempo della vita prefente è tem- 
po di Penitenza j e il tempo della futura è 
tempo di Delizia: onde a far penitenza ci 
debnon muovere , non folo tutte le lla- 
gioni, ma tutte ancora l'et.à; le più fiori- 
te , affine di prevenire i peccati; le più 
mature , affine di foddisfarli . Quello è 
Duello , che io pretendo oggi di perfua- 
dervi, fe voi mi afcolterete con attenzio- 
ne: ma perchè il perfuadere una peniten- 
za continua, è la più dura imprefacheio 
mai poteffi addoffarmì , converrà che per 
venirne a capo, io ve la perfuada con 
argomenti efficaciffimi , e faranno due: 
la neceffità , e la facilità di efegiiirla. 
Badate bene, e vedrete che io chieggo 
il giallo . 



1 Due fpecie di Penitenza poffiamo noi j i 
qui diflinguere al noflro intento: una in- 
terna , che confìfle in deteflare il pecca- 
I to>ralcraelleroa, che confìfle in punir- 
lo con opere falutari e fodisfattorìe. Del- 
la prima habbiam favellato ballantemen- 
te . 'Però intendo favellarvi al prefente 
della feconda. £ di quella afifermo elio, 
re necelTaria: neceflaria in riguardo a Dio, 
cheèroflFcfo, e neceflaria in rlguatdoai- 
J'huomo, cheèroÉfenfore. Voi credere- 
te che io voglia dire effer neceffario che 
jioi facciamo la penitenza impollaci dal 
Sacerdote . lo non vi dico fol quello , ma 
aggiungo effer neceffario, che oltre a ciò 
che dalConfcffore ci venne impofla, co* 
me da Giudice, ci addoilìamo altre ope- 
re ftmihnentepenitenziaii di clezion prò* 
pia. Il primo capo, come habbiam deo 
to, diqucllaneceflità è Diooffefo, che 
richiede foddisfazione. Potrebbe Dio ri- S-Th. i.t. 
mettere con la colpa tutta la pena fenz'al - 1 an-4. 
trapretenfìone, cninonlofa? perchè al- 
la fine egli è il Padrone affoluto , e Tingi u- 
ria del peccato commeffo ha ferito lui. 

Tibifcli fecc*yi, gli diceva ilProfetaDa- 
vide , perchè quantunque il peccato di 
Davide, foffe infìeme peccato contro di 
Uria, nondimeno Teffere una taTingiuria 
fatta al Prerffimo, c fatta a Dio, non le 
aggiugneva niente di più detellabileòpiù 
deforme , che fe ella folle Hata fatta a Dio 
folo , effendo manifeUilfimoche Dio da S 
sè non è niente meno di quel che fia Iddio 2d 
con tutte le Creature da lui prodotte . Po- 
llo ciò, potrebbe Dio, come ho detto, ri- 
metter Tingiuria fenza richiedere alcuna 
foddisfazion dalTingiuriatore . Ma con 
ciò dimollrerebbe bcn'cgli la fua Poten- 
za, e la fua Mifcricordia, ma non dimollrc- 
rebbe egualmente la fua Sapienza, e la fua 
Giullizia. Moflrerebbe la Potenza in rom- 
pere quelle catene di diamante del Pecca- 
to , infblubili a qualunqu'alcro, che al fuo 

• gran 
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fràn braccio: cmofirerebbealtresìlaMi- 
fericordia in follcvarc un'huomo dalla fo> 
ma dì tutte le mifericpollibili , che è lo- 
liato di Peccatore : ma non darebbe a ve- 
«lere in ciò parimente, come io dìcea, la 
fua Sapienza, e lafuaGinlHzia .. E prima 
non darebbe a vedere la Tua Sapienza, 
mentre non farebbe apparire quella pro- 
porzione ammirabile, che è tra là colpa, 
e la pena, per cui viene a riordinarli ciò 
cheftì difordinatoda chi Mccò:ed il mira- 
re il' peccato fenza galligo renderebbe 
unofconcerto sì llravagante, che non le 
He troverebbe uno pati nè purnell’ifteffo 
Inferno , dove per altro non v’ò ordine al- 
cuno, ma foto orrore. SuHm orda, ftd 
fempitrrnMs horror ìnbahitAt . In quei modi , 
dice la Legge, con cui noi veniamo a le- 
garci, in quei medelìmi , fatti al contra- 
rio, èdovcrtfchecilciogliamo: Firiqui- 
hafeum^uomoditobliiJmMr, iifdtm, riic»»- 
tei-lui, tr/iriumtiHis , Ubtr.tmur. Óra noi ci obbli- 
ghiamo peccando, con le parole, co'pen- 
ncri , c con l'opere : e però faviamente 
liamocollretti da Dio a difobbligarci per 
mezzo della Penitenza , con la confeflion 
della Lingua , con lacontrizionc del Cuo- 
re, e la foddisfazionedeirOpere: cièche 
non avverrebbe, fé Dio rimettelTe ad un 
Peccatore egualmente ogni azion pe- 
nale, contento al più del folo dolore in- 
terno- 

IH Oltre a ciò, quella medelìma difEcul- 
tà, che portanieco le opere foddisfatto- 
ric, faviamente è richidta dalla Sapienza 
divina, afEiie di diminuirei peccati, che 
pur troppo lì fomemano dalla facilità del 
perdono. mcinthiumfrohtt 

deliMuendi. Se foffe agevole cofa ilripel^ 
care (e merci dopo il naufragio , qual dub- 
bio v'è’, che ad ognilievetempellalene 
verrebbe incontanente a fa r getto incon- 
fiderato?Ma perchè il ripelcatle, non pur' | 
è inceno, mainlTeme ètravagliolìflìmo, 
però i Mercatanti le difendono al pari del- 
la lor vita lino all'eftremo, e rpeuo eleg- 
gono di voler con elle morire , più tollo 
che foprav vivere fenza d'elfe; il chelìcu- 
ramente è un conlìglio Iloho i ma ciò che 
l'Avarizia ottiene nondimeno da tanti sì 
ingìullamente, ha voluto Grillo da'fuoi 
con ragione fomma . Ha voluto che tutti 
Aleno attentilTimi fra le burrafehe ò delle 
tentazioni, ò delle tribolazioni da cui lìan 
colti , a non getta-e una merce si preziofa 
quarè la Grazia. E Mrò, che ha fatto? 
Ha fatto che il ripelcarla, lìa non pur d' 
incertezza, ma di fatica più che ordina- 



Decimonono,. l8j 

I ria X per le opere penali che hanno adim- 
p^derfi: e cosi ottiene che qon lì preci- 
piti il' getto con mano audace, ma che lì 
elegga di morire più tolto animofamente, 
I chedi pecCite.Dominus rranfiiilirfeec/itum 
I tumm, dice il Profeta Natane a Davide: 
vormmtMtntn FiUas , ifm nmtus tji tihi, morto 
I morietur - Iddio ti ha perdonata la colpa , 

; ma vuole conttutociò a punizione di elTa 
j chetimuo)a il Figliuolo per ella nato, af- 
finchè il dolore che concepirai per tal 
morte , ti ferva di correttivo , difgiillofb 
sì, mafalubre, a renderti odiofoilmale 
da te commelTo. 

Sopratutto è nondimeno richieda la 
foddistazione delle opere penali dalla di- 
vina Giudizia, la quale , come conofeiuca 
meno delle altre perfezioni divine, trop- 
po rimarrebbe aldifotto nel perdonare la 
colpa fenza la compenfazione di alcuna 
pena . Conlìderate però ,Dilettidìmi, che 
ogni peccato èingiuria difommodifprez- 
zo, e di fomma crudeltà contra il Signo- 
re. Che fiadifommodifprezzo, èmani- 
fediflìmo: imperocché Dio frapone tutta 
la fuafuprema autorità ad interdirla; on- 
de ogni trafgrcllione della Legge divina è 
delitto di lefaMaedà, a parlare con ogni 
maggior rigore . Il Peccatore adunque nel 
Tuo mal fare itrapazza tutte le perfezioni 
divine, tenendo minor conto di conten- 
tare il fuofovrano Monarca, che non tie- 
ne di contentare la fua palÉone brutale. 
Ecosinon fa dima della Potenza , difub- 
bedendole si francamente,, come fé ella 
non haveffe forza di nuocergli : non fa di- 
ma della Sapienza , turbando Quel bell'or- 
dine che eilahapodo nel collocare, co- 
me è dovere , l' umana volontà fotto la 
divina : non fa dima della Bontà, riputan- 
do in paragone di quell' Abidb di beni , 
bene maggiore il donar pafeoio ad una 
voglia sfrenata: nonfa dimaalellalmmcn- 
fità, peccando in prefènza dì Dio, come 
fèDiononlovedefle: non fa dima della 
Liberalità , difprezzando le ricompenfè 
eterne, che ella promette: non fa dima 
della Giudizia, non atterrendofi alle mi- 
nacce fpaventofe che ella promulga : non 
fa dima, della Santità , commettendo un' 
azione, che da lei vien' odiata infinita- 
mente : in una parola, nonfa dima di alcu- 
na delle infinite perfezioni che fi conten- 
gono in Dio; onde fa un atto pedìmo, 
mentre fa un'atto fommamente contra- 
! rio al divin Volere, fecondo quella re- 
j gola univerfale: ^od oftimo coiotronum 
I ejl , idtm ftjpmum . 
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Da quefta medeitim contrarietà delle 
azioni cattive al Voler divino, oltre il dit 
prezzo dell'ingiuria, proviene anche la 
crudeltà. Il Peccato li diliinirceda alcuni 
un’ annichilainento di Dio : An»ihU»tio 
Dtì! perchè, feDio potefseinancare,il 
Peccato lodilhuggerebbe.E la ragion’è, 
perchè quello Moliro tende dìfuanatura 
a dar dilgullo al Signore , in cui le potefse 
capire dirpiacerlenlibile, il dilpiacer fa- 
rebbe infinito, c però dillniggerebbe il 
i'« im.de nwdeAmoDio. PtctMtum mfrtslt tAis tfi 
' ntumd, wr fiptjJìHUtJfit, dtj^utrtt ip/um 

Demm, et quid cduf» ejptt traiti* i» De», 
trèptiiik tftt infùùta . E vero che la Divini- 
tà pone il Signore in uno llato da non po- 
* ■ ter' elsere ferito da chi che 6a;&uem txtr» 
chri(t.c. 3 - iHnm Dtvtmiss pofutt « Ma tuttavia tl 
Peccatore lancia il colpo, e fa quanto 
può fare, aflin dì ferirlo s e le manca la 
< lena, non mancala volontà. Dilli, non 
mancala volontà, perchè il Peccatore , 
mentre rompe la legge, vorrebbe dentro 
dì sé che Dio ò non conolcefse la fua traf 
grelEone, ò non l’ abborrifse, ò non la po- 
tefsepunite: ciò che in follanza non è 
altro , che deliderare che Dìo non lia 
Dio, e che non pofsegga la Sapienza , 
la Gìullizia , e la Potenza infinita che 
egli pofliede, che è un genere di mali- 
zia non piu: crudele, ma parimente eie- 
rem. de cranda. Crudtlit plimì , & umùtiì exitrM»- 
x.er.òom. idmalitia, diceSaa Bernardo, fnaOaPe- 
ttHtimm, ItMtidm, SxphHtixm ptrinitfi- 
dtrxt . £ cne il Peccato mortale lia di 
quella maledetta natura , li Icorlè aper- 
tamente nella Pallione, in cuihavendo 
il Signore prefa una vita capace di mor- 
te , ecco che il Peccato di verità gliela 
diede, e fè vedere in effetto quella ma- 
lignità, che centra il puro elsere Divi- 
no non può efercitare, le non che col 
fuo mal' affetto. Nel rimanente il Pec- 
cato menale fa centra l' elsere Di vino 
tutto quel male, del quale egli mira ca- 
pace quel fommoBene. Iddio è inalte- 
rabile in fe medelimo, e folo puòfoffe- 
rir qualche fpecie di mutazìon nella no- 
llra mente : Iddio è indeficiente in fe 
, llefso, efolopuòfoffcrìre qualche fem- 
bianza di morte nel nollro cuore : co- 
lè che tutte avvengono , quando noi for- 
miamo un' Idea indegna della fuafupre- 
maMaellà: c però una tal mutazione , 
e una tal morte gli dà dentro di sè il Pec- j 
catore, quando lo pofpone a Ile Creatu- 
re: quando gli rapifee quella gloria , che 
Dio li merita com,e Sovrano j quando hi 



fomma difcaccia lui dall' Altare della vo- 
lontà propia, per collocarvi inlùoluo- 
gol’ Idolo del Piacere, ò dèli' Ambizio- 
ne, ò dell'Avarizia, Et plm pxtxt mtm- ^ 
mumvdltn, auàmDeum, Quello è quel 
gettare Dio ual fuo Trono, quel levar- 
gli la Corona di capò , quel togliergli di 
mano lo Scettro, che bavere udito altre 
volte^ detellare tanto da me, e meglio 
ancor, che da me , da chi vi parla ad ora 
ad ora da' pergami. Iddio non ha Scet- 
tro, nè Corona, nè Trono , perèhè è 
puriffimo Spirito: ma il tuo Trono, la 
fua Corona, il fuo Scettro è quella au- 
torità che polfiede come Sovrano, che 
ogni Creatura le gli umilii divota , e 
che gli ubbidifea. £ quella autorità è 
quella che egli prezza infinitamente, e 
che non vuol dare a veruno, Gleridm 
mtiun diteti non ddho ; come pur tutti i 
Principi della Terra , i quali hanno il pa- 
ludamento , la porpora , c le altre infe- 
gne Reali , e pure nop è quello ciò che 
eHì lliinano ( mentre li contentano che fu 
le leene le ne adornino anche i Re finti 
nelle Commedie) ciò che elfi llinuno è 
ueir autorità di comandare, lignificata 
ataliinlègne, e quel poter preferire la 
loro volontà alla volontà de' Popoli lor 
foggetti . Quella fuperiorità intende il ' 
Peccatore però di levare a Dio , privan- 
dolo di quella ellerna eccellenza, mentre 
non può privarlo della fua intero^ Divini- 
tà: Offtndtnt Deum , non qudIitttcun/jM y Ctiet. x.i. 
ftd ho/Ulittr, dd dejtcùndum Deum d fum n-M. 
Diitdlt . 

Tale è l'ingiuria che fa il Peccato alla vi 
MaeAà del Signore. Vi par' ella pertan- 
to un' ingiuria piccola, e che non meriti 
alcuna foddisfazioner Nttmduid pxrvd tfi Ezecfa. it. 
ftmicdtiotmdi E forfè quella una ribel- *“• 
lione, un tradimento, ò un torto sì tol- 
lerabile, che non convenga tenerne con- 
to ? Voglio per Giudici voi medelimì . 

So che le yoltre bilance non pofsono ef 
fere mai si bugiarde, chefopra diloro 1' 
ag«avio fommo , recato a Dio dalla 
colpa, non peli nulla. E quando pure 
ivollripelimentifsero si enormemente, 
non polsono mentire già le bilance della 
divina Giuflizia , la quale, lè bene ac- 
compagnata dalla Mifericordia cambia 
la pena immenfa ed eterna, dovuta ad 
ogni peccato, in pena agevole e tempo- 
rale: tuttavia quaichefoddisfazione pur 
vuole, quali riparatrice hi quell’ onore, 

_ cheaDio lii tolto . Siccome innoil’Ir»- 
'fcibiicèquali propugnatrice della Con- 

cu- 



J^gìonamtntù . 

S.Th.T.p. cupUjbibiie ( Ir»feA$lit M qu»fi prt/iHgn*- 

2,c‘wp"'‘’ "■'* Ctntupi/eiiiliiJ COSI in Dio la Giu- 
Aizia è propugnatrice della divina Vo- 
lontà, e ci minaccia prima che prevari- 
chiamo i fboi divini comandamenti , e 
cipunifcedapoi che gli habbiamo preva- 
ricati, lènza che mai voglia punto dif 
mettere un tale ftile. 

* Ed eccovi laragione, per la quale il 

Signore non perdona al Peccatore inte- 
ramente tutta la pena , ma vuole che 
•gli a£Biuendoli, foddisfaccia in qualche 
parte al fuo debito ì la ragion' è , perchè 
il Signore Tempre opera daparfuo, cioè 
dite alla grande; onde nonefercita nelle 
Tue operazioni una fola delle Tue perfe- 
zioni , ma n’efercita molte inCemej e 
perdonando nella maniera ora detta , non 
moArafolamente l'Onnipotenza, mala 
Sapienza; nè TcuoprefolamcntclaMife- 
ricordia, malaGiuliizia. Pertanto quel- 
lo pirite di penitenza, che debbe anima- 
te il Cuore di ogni Pcc«tore già ravve- 
duto, è una participazione della Giufti- 
ziadivina, e di quell' odio immenfo ed 
inefplicabile, che Dìo porta ad ogni pec- 
cato ; e la Penitenza prodotta da un tale 
fpirito, è una riordinazion dellecofedi- 
fordinate. 11 difordine Ibmmo che reca 
lècolacolpa, èfarechela Volontàcrea- 
ta dell' huomo s'innalzi fopn la Volontà 
Increata di Dìo. Ora la Penitenza, con 
eperare che il Peccatore patìlca qualche 
colà contraria al voler propio, e confor- 
me al voler Divino, viene alevare que- 
ftodifordine orrendo, che non lirìmo- 
verebbe perfettamente , fe il Peccatore 
non patilTc nulla di male. Conciolliachè 
ilare bbe Tempre al diTopra, e rimarreb- 
beli, per dir così, con la Tua. Quella' di- 
fbbbedienza che egli commiié peccando , 
non renerebbe emendata da veruna 
Ibmmil&one ; quella Tuperbia che mo- 
Arò, da veruna deprelTione; quelfollaz- 
zo che A pigliò, daverundiTagio. 

Vili Per queAo medeAmo capo la noAra 
Penitenza non deve eAere iolo interna ; 
deve eAère ancor' eAema; AcchènonTo- 
lopercAa patìlca l'Anima, ma anche il 
Corpo : imperocché non è Aata Tolal'A- 
nima a tralgredire i divini comanda- 
menti, ma il Corpo ancora: anzi molte 
volte è.Aato egli principalmente ; onde 
conviene che venga a parte della ToddiT 
fazione, conforme venne a partegià del 
delitto. Anzi par che Dio con queAa 
condizione perdoni all' Anima, che ella 
affigga il luo Corpo. £ avvenuto talo- 
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ra, che non A trovando CarneAce Al due 
Complici condannati alla morte, è Aato 
perdonato ad uno di loro due con quella 
condizione, che egliefeguiAe di Tua ma- 
no il Ttipplizio Tepra dell'altro. Orco- 
si Aguratevi che habbìa fatto il Signore . 
L'Anima, e il Corpo Tono due Rei, com- 
plici di un medeAmo delitto dileTaMae- 
llàdivina. Iddio nondimeno, non per- 
chè manchigli chi riduca ad eflètto la 
(entenza Topra ambidue, ma per ecceAo 
d'inAnita bontà, A contenta di perdo- 
nare all' Anima , con queAo pano che el- 
la eTeguilca lalentenza, quantunque aT 
Tal mitigata , Topra del Corpo , Tuo Com- 
pagno diletto, pur condannato. Eco- ' 
si l' Anima mentre affligge il Corpo, che 
fa ? ETeguiTce gli ordini della<livìna Giu- 
Aìzìa, ed è quaA un Luogotenente di 
Dio Tdegnato: ih Ptrautrtm Fmittntis Iib.de Pj:- 
prttHunciHHt , praDctindiputifnefHngitHry 
dice Tertulliano . L’Anima penitente , 
veAendoA de'fentìmenti del Cuor divi- 
no, piena di zelo di riparare l'onore dei 
Signor Tuo, calpeAatogìà dal peccato , 

A arma contro del Corpo , affine dì ven- 
dicare sì gravi oltraggi : e da queAo Tanto 
rìgoreviene la Penitenza più eletta, co- 
me la mirra più eletta vien dallo Tpino : pu^ 
laiicHmyrrhHtHjpinaHHfcitur. c, 

£' dunque manìfeAiilìmo, che la Pe- IX 
nitenza èneceflaria perla parte dell' of 
feTo che è Dìo : vediamo ora, come non 
Aa meno necelTaria per la parte dell'oÀ 
fenTore cheèl’huomoi nrceAaria in ri- 
guardo al palsato, che Al il peccato com- 
meTso; neceTsaria in riguardo alprcfèn- 
te, che è il reato, rìmailo con gli abiti 
cattivi contratti per tal peccato ; e neccT- 
Taria in riguardo al futuro , per non ritor- 
nare a peccaK. lodicodunque che la 
Penitenza afflittiva è prima neceTsaria 
inrìguardo del Peccatore per queAo ca- 
po AeTso, perchè peccò . Epcrqualra- 
gione, dice San Giovanni GriibAomo , 
credete voi che LI primo Predicatore del- 
la nuova Le^e San Giovanni Battiila 
trattaTse ì FarìTei tanto acerbamente , A- 
no a chiamarli razza di Vipere? Progenus Uui.j.?. 
ViptTHTHm , quìs dtmen^avit vobis fugtrt 
ÀvtHtuTHtTHr Laragione «, perchè i Fa- 
rìTei A cred evano , che con pigiare il Bat- 
teAmo, patelseroTcontarfublto tutte le 
loro partite, e làldar Tubito tutti i lo^ 
pagamenti. Ma vi vuol' altro, che un po- 
co d'acqua (dicea con vose intrepida S.- 
Giovanni ) vi vuoi' aluo che un poco d' 
acqua del mio Giordano , .per lavare le. 

I \*o- 
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voftre macchie, ficchè non Jubbiano a 
provocar più centra voi loniegnoDivi- 
no . demtutfirmjit 'voint fmgtrt k vtntM- 

TA /raJL'iftcflb con qualche proportione 
può dii Ita quei Criliiani, i quali, (è bene 
al prefente godono un Battemmo piùper- 
létto nel Sacramento della Penitenza j 
tuttavia, CODIO lì lónconfeUatj, penlà- 
no di bavere adempito ciitto il loro do- 
vere, e lì gettano i peccaci dietro alle 
l'paUe, quali che non gli havefferomai 
comincili. Mirate un poco come fecero 
i Santi, che conolcevano le cofe meglio 
di noi . Quantunque follerò lìcuri già 
del perdono, non lafciavano mai di pian- 
gere i loro falli , a/Higgendoli con alpree- 
aeincelTanti per quello folo,. perche cl& 
ha veano peccato^ Coufideriamone bre- 
vemente tre elcmpi , uno nella legge 
Naturale, uno nelU legge Scritta , uno 
nella legge Euangelica, afiìnchè lìcono- 
(ca, che in ogni tempo è Hata fempre in- 
dubitabile quella malCma , che dee far 
penitenza coi è (lato Reo , tuttocchc al 
prelcnce Ha Giulio^ Il primo è Adamo , 
il quale, ancoraché havefle udito dalla 
bocca di Dio , col rimedio della fua col- 
pa, ancora il perdono; tuttavia per no- 
vecento anni continovi feguitò a placa- 
re la divina Giullizia co'fudori della fua 
fronte, con lo licnco delle lue braccia, c 
co‘ volontarj patimenti di tutte le fue 
membra obbligate a non gli far mai di- 
mande di morbidezze. Così purenellà 
legge fcritta il Re Davide, lafciatoii tra- 
ipottare dalla paflìone a commettere un' 
adulterio , e a ricoprirlo con un' eccello 
pÌDgrave,qualfu 1' omicidio di Uria,ben- 
dièpoifapcfle dal Profèta, chcDioglie- 
li riinettea , lèguìtò nondimeno tutto 
il corfoj della fua vita ad affliggerlènc 
amarilTimamente &no a mallicaie la cer- 
nere come pane . Ma fopra tutti nella 
legge di Grazia Santa Maria Maddale- 
na, aBìcurata del perdono da Grillo, non 
però li dìedemaipace, finché per qua- 
rant* anni continui non giunfc a farh un 
modello di penitenza, maggiore affai di 
quei chefollè fiata un tempo dilcand»- 
lo. Facevi innanzi, e chiedete a quelli 
gran Santi : peichè aiBiggerli unto ». 
perchè piangere» perché penare » perchè 
maltrattarli anche dopO’ il perdono 
erpreflb f Kifponderanno tutti d'accor- 
do: perchè peccammo; eie fecondo la 
condizione prefente nonfiamo colpevo- 
li , balla che fiàmo flati, affine diperfe- 
guitar fenigte in noi quello Nimico di 
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Dio, cui non habbiamo temuto di dar 
ricetto.. 

£ cerumente quel ti poco affannarli ^ 
delle colpe palTate > e quello amare ed ac- 
carezzar canto il corpo dopo laConfet 
Bone, èundifonorc che qualTquafi rad- 
doppia a Dio L'ingiuria dopo il perdono . 

Ecct fejor» mUihc pteaatdi vuimtrA , ftt- Serm. 6t 
(Affty dice San Cariano. *^^***’ 

Figuratevi una Spofa infedele, che col- 
u inMo habbia ottenuto il perdono. 

Se poi dà ella chiaramente aconolcere 
che non vuol più mirare in Biccia l'A- 
dultero, non che ammetterlo, odafcol- 
tarlo, il Marito tradito fé ne coiifola . 

Ma le il Marito per contrario B accorga , 
che dopo il perdono ancora, vuole la 
sleale tenere con quel Traditore corri- 
fpondenza di lettere vicendevoli, vuol 
ragionargli, vuol regalarlo , vuol trat- 
tarlo da Amico quantunque, occulto ; 
forza è che llimiB doppiamente affroiv- 
uto. Cosi accade nelcafonollro . L' 

Anima Spofa di Dio B accorda, col Cor- 
po, quafi con un’ Adultero, a rompere 
lafede dovuta al fuo gran Signore: e tut- 
tavia Iddio, Spofa tndico,BconKnca 
di perdonatJe . PorjucAtA it. cum Amattri^ /er.j. i. 
\.iui mmitis ; tMmin reutrtm sd mt, dicit D«- 
mùiHs, egó fufeipìMm tt . Se dunque L 
Anima, tutta confufa di tanto ardire , 
pigli tolmeiuc in odio quel Corpo inB~ 
do, complice de' fuoifani, che nonvo- 
glia più pace con elfo lui, non é credibi- 
le quanto il Signore fé ne compiaccia : là 
dove per contrario, fe l'Anima vuol te- 
nere convcrfazionccomc prima col det- 
to Corpo che L ha ihdotu a peccare, vuol 
regalarlo, vuolricrearlo, vuoltrattarlo 
da amico , non vi pare che in ^rcosi ven- ' 
gaamultiplicareifuoimatKamentì, non 
mollrando di capire la milèra ciò che Bz 
L bavere apertamente violata la fede a 
Dio , e l’ haverlo abbandonato per altro 
Amante ? Ut frtcMtis »e» tUUrt , majù hom.ia.>.: 
Deum.iraftifs€it t qukmpucari^ àiceSin *’“*"’*• 
Giovanni Grìfoftomo 

Che fe anche dopo il perdono a noi XI 
noto, dobbiamo tuttavia dar fbllecitl di 
foddisfàre a Dio più che noi poflìamo , 
giudicate oravo! , & dobbiamo llame 
lollcciti , mentre nè pur fiamo certi di 
un ul perdono t Diceva Santo Agodi- 
no che nedùn'huoino,. benché innocen- 
te, doveva ardir di partirli da quedo 
Mondo fenza haver fatta qualche ma- 
niera ancor' egli di penitenza > effendo 
che la Penitenza fa più (piccare l'Inno- 
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centi me^efima ) coinc il roflo xlelGel- 
fomino fa meglio in lui comparire ilcam 
dordilane. Qual difordine farà dunque, 
che non foto gl'innocenti vogliano par- 
tirà da quello Mondo lènza havermai 
dato albergo fotco i lorotetti alla Peni* 
tenia, ma fé ne vogliano partire anche i 
Peccatori, certi del malcommelfo, in- 
cenillimi del rimelTo ? Dovrebbe l' A- 
nima, alla fola memoria di haver pecca- 
to, accenderli tutta Tempre di un Tanto 
Tdegno, come fa l'Ambra, che tutta fi 
fa rolTa in faccia al Veleno. Or quanto 
più dovrà ella dunque infiammarfi , 
mentre (àpendo di haver peccato , non 
fa inlìeme Te preTentemente fia giùlla , 
non Ta Te .il Tuo pentimento fia fiato ve- 
ro, non fa Te il Tuo proponimento fia 
fiato valido, non la in una parola (è fia 
feguito il perdono bramato > 

XII Così parimente è necefiarìa la Peni- 
tenza in riguardo allo fiato prelènte - 
Figuriamoci che Dio vi habbia perdo- 
nato. Contuttociò è necelfarìol'aifiig- 
gerfi con opere dolorole , si per pagare 
ilreato della pena, e simoltopiu, per 
efiirpare affatto il mal' abito contratto 
con quell’atto peccaminoTo . ConcioT 
fiat hè , Te bene la Grazia che ci fi comu- 
nica per mezzo della Confefiìone, òdel- 
la Contrizione, dia motte al Peccato, 
non gK dà perq una raortecosi totale, 
che non gli laici nè anche vivi i Tuoi par- 

Eccl.je. MtrrHKseJi Pater, ftn/i tuitejlmer- 

tjuét: fintiUm etùm relitjuit Jphi fofift. E 
morto il Padre, ed infieme egli non è 
morto, perchè lalciò un Figliuolo limi- 
le a sè, in cui quali Icguita a vìvere con 
ilperanza dì perpetuarli , le può nella 
Tuccefiione . Quello Figliuolo maledet- 
to del Peccato , è l’Abito cattivo, il qna- 
le viene a generarfi dall' Atto peccami- 
noTo, quofiFigliùoIodalPadre. £ però 
quello «quel che fala Penitenza afilìiti- 
j va: dà morte a tutta la Progenie di un 
Padre si fcellerato, uccidendo i mali abi- 
ti , ed efiirpando tutti i rampolli perver- 
fi, e tutte le radici pellìlenziali dell'ìni- 

■ Ti t **P°^'^"*®**’P*^**“^**'®' Satiifa- 

* ' Stria feeita medemur ptctattrumreliiftiiit , 

iitiituiteUttr, dice ilTicroTm- 
to Concilio di Trento . Per isbarSire 
quei peffimi avanzi del Peccato, non ba- 
lla il ritornare Templìcemente in grazia 
diDio. Mirate nella Natura, quando fi 
eclifia il Sole : ancoraché dopo brev'ora 
tomi egli a rìTpUndcre, tuttavia quella 
Tua hicc mova non toglie mai tutti i cat- 
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tìvì effetti laTciati dal Tuo pallàto deli- 
quio . Così , Tc per la colpa fi aTconda a 
noi il Sole di Gìufiizia , benché tra poco 
per Ja Confelfione tomi a ricomparire, 
contuttociò quella Grazia ricuperata 
non toglie qualunqurdamro recatoci dal 
Peccato con la lua Eclrfii Tunefia . A 
toglier quelli fi richiede laPenitenza, la 
quale conlaTuaaTprezza fadeporre per- 
fettamente la mala conTuetudine già con- 
tratta : e ficcome la Serpe Torto una pie- 
traruvida fifpoglia dìTemedefima, e 6. 
rìnuova j cosi l'Anima, con quello Tan- 
to rigore, viene a Tpogliatfi de' mali abi- 
ti inveterati, e de'mali avanzi infelici del- 
la Tua colpa. Però il Tanto Davide gri- 
dava al Signore con tanta ifianza : -fm- 
pliit Ima me Demine ah iniquiiatemea, 

^ a peccate met manda me. Signore , la- 
vatemi di vantaggio, e dì vantaggio pa- 
rimente mondatemi . Che chiedi , dice 
San Giovanni GriTofiomojO nobile Pe- 
nitente? Che nuova lavanda vi vuole , 
dapoi che il Profeta ti aflìcurò del perdo- 
no, òche nuova mondezza ancor tiab- 
bifogna,? Ahlaeam eft vulnus , fed vult ei- 
eatriremexrenuare. Ben Ta Davide , che 
il peccato è cancellato, che la piaga é 
chiuTa, ma ne vuol togliere ancora la ci- 
catrice, vuoltogliere ciòcherimane in 
lui della colpa, che Tono i peffimi effetti 
pur* ora efprelfi. AmpJikt Uva, ampliùi 
manda, Pioti gli balla cheli diilrugga il 
ghiaccio del Tuo Cuore, lo vuol cambia- 
re in ciìfiallo. Nenqutrefolumpeeeata di- 
mieti, plus aliquid queic , majertmhonertm, 
majertmgleriam . 

Finalmente tolto il peccato pafiato, e XIII 
depofio il mal* abito ancorprefente , è 
necellària la Penitenza per impedire la 
futura e fiicìle ricaduta, chepuòtutta- 
via Teguire, mancato l'abito. Quel da- 
re di Tprone al Cavallo dove incefpò 
benché dilgraziatamente , ferve a ren- 
derlo più avveduto nelcorfo chegliri- 
mane, epiùlontano dal Tarealcunnuo- 
vo fallo. Così farebbe di noi. Diletti^ 
mi. Te ogni volta che pecchiamo, TaceT 
fimo una penitenza rigoroTa ) quella fa- 
rebbe un ricordo potentìllimo per non 
tornare a^revaricare; Sluia ntu facili he- s.Th.fap- 
me ad peccata redit, dice San Tomafo > 
ex quepeettam expertut ejl. Chi cadde in 
un palio cattivo, Te non pagella con al- 
tre più , che con imbrattarli la velie, non 
teme dì ritornarvi tra poro d’ ora: ma chi 
vi fi ruppe di vantaggio una gamba, non 
Tapiùsiaurli apaflarvi « E quindi nafee 
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in gran parte la facilità luttuofa di rica- 
dere . Tante promefle al Confefsore, c 
poisìpocaoirervanaa ! Io credo che tut- 
to il male avvenga di qua I perchè iCon- 
feffori fono coftretti ad iiMorre legge- 
rillime penitenze per gravìflime colpe . 
temendo che i Penitenti non le adempi- 
ranno , le loro s' impongano più molelre: 
e i Penitenti foddisfatti di bavere elegui- 
co quel poco che è fiato loro ordinato , 
non penfano ad aggiungerne di vantag- 
gio, per alzare un'argine piùfubiimee 
più faldo centra la piena diogni tenta- 
zioneimminente. <^el Peccatore, che 
per una Ibma d'iniquità non paga altro 
dazio, che il recitate cosi pafleggiando 
peri' Orticello domeftico la corona, veg- 
gendoll fatto si buon mercato della Tua 
mala merce , non teme poi di ritorna- 
re acarìcarfene quanto prima e là dove 
fé per l'oppófìtoi flirti, le impudicizie , 
le irteligiofità , le vendette , coilalTero 
tuttavia nel Tribunal della Penitenza 
quel che folcano coftate ne' primi tempi , 
l'Iniquità con una inondazione sì alta 
non alagherebbe il Crillianelimo tutto, 
ma li conterrebbe tra i fuoi ripari; e i Pec- 
catori provando che il guarire dalle col- 
pe vale lor molto, cuftodirebbono cau- 
tamente la fanità, racquiAata a si grave 
llento . Omnis turati* , guanti difficilms 
acquiritur, tanùacqmiJita,eaMtiìuei^,di- 

tiir . 

Pertuttequeller^ioni, mirate quan- 
to fieno iiolci quei Peccatori , i quali 
Vanno cercando quei - ConfèlTori , che 
dall penitenza facile . Lalciamo Ilare , 
che le uno non li lava orà ben bene nel 
bagno della Penitenza , farà poi dura- 
mente purificato nel ftiocd del Purga- 
rio: e pure non toma il conto. Suaviui 
ffl f*nt* furgari, quÀm iptt . Lalciamo, 
dico, Hat tutto ciò: credete voi che li 
polTan pagare tutti i debiti del peccato , 
che rimangono dopo rAlfokizione ; 
credete che fi polfano fvellere ruttigli 
abiti da noi contratti per elTo; credete 
che li pollano impedire efficacemente 
tutte le ricadute, con tanto pocor Ad 

rtmt/fìtntmflenam (jr inttgram ptetatcrum , 
fin* magnit fittAnt ntfirit , d» labnibus , 
ftrvtnin ntquaquam ftffumut. E -quello 
è flato fempre il giudicio della finta 
Chiefa, la a|uale le ora ha cambiata pra- 
tica per la nollra tiepidità , non ha cam- 
biati già fentimeuti, eflendo invariabi- 
le quello fpiiito che la regge . Quindi noi 
leggiamo ne' Canoni, che ad ogni pec- 



cato grave erano per lo meno determi- 
nati da principio lètte anni dì penitenza , 
ad immltazione dei fette dì che Maria , 
percofla di lebbra, hebbe a Ilare già lè- 
quellrata da' padiglioni per lafua sifaa 
mofa loquacità: le non che efliendo un 
peccato IlefTo più orrido dopoìamerte 
diCrìllo, diqueilo che folTe prima , s' 
iftituì che alcentario, ì CrìlUanì cam- 
bialTero i giorni in anni. £ quando udi- 
te dire anni di penitenza, che haveteda 
figurarvi ? Digiuni rìgorofiffimi : venir- 
li ora di canovaccio, ora di cilicio: an- 
dare apièlcalzi: (pendere in orazione 
più ore ii giorno: aftenerfi dagli unguen- 
ti odorìferi, dall'andare a cavallo, dall* 
andare in cocchio, daH'ulcirc alla cac- 
cia, c da altri diporti fimili , benché 
oneftì: attefoché quanto il peccata com- 
meffo era più notabile , tanto la peni- 
tenza doveva in que' lètte anni ancor* 
ellère più gravolà, ad arbitrio del Sa- 
cerdote. Che lè qualcuno atterrito dal- 
la lunghezza di nmilepenkenza , indu- 
waffe però diaccoflarhaliaConfelTione 
lacramentale, ballava ciò a farlo rilèca- 
re qual membro putrido dalla comu- 
nìcazion de' Fedeli. Si guit timtns forni- 
ttntiam lengam , ad Conftjjìtntmvtnirtn»- 
lutrit, ai EctlefiarepelUnduttft, dente refi- 
pifeat. Tale era il pregio che fi ficca 
della Penitenza a quei tempi, ne* quali 
univerfalmente , più affai che ora , lico- 
nolceva da’ Popoli la lùa grave neceffità , 
tjuito in ordine jil redintegrare le ingiu- 
rie recate a Dio col peccato, quanto in 
ordine aH'eflirpare la mala confuetudi- 
ne, eadimpedire lepcricololè e proba- 
bili ricadute. Ora, lè la gente non ama 
quello rigore, non è che la llrada del 
Paradilo fia divenuta più larga, non è 
cheilbilògno dell' opere làlutarie lodili 
fattorie fia divenuto men grave; la C3r 
gion vera proviene dal non apprenderli 
l' attrocità dei peccato. Nuiiut *fi guiagat 
poenitentiamfufer peccate fue , dicent 1 Suid 
feci/ Se il Peccatore capilfe ciò che egli 
ha fatto, con anteporre il voler proprio 
al voler Divino: con farli padrone di lè 
medefimo , quali che egli folfe un So- 
vrano nell’Univetlb: con gettar via tut- 
ti i telòri della divina Grazia, meritati- 
gli con tanti llrazj e con tanto fangue dal 
Redentore ; lè dicelTe polàtamente tra 
sè, Quid feci ì Quid feci* è poffibile che 
io fia flato sì perduto e sì pazzo , che non 
temeflì di fare a Dio tanto torto, edr 
far tanto danno all'Anima mia pernii 
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l^^ionamento 

puro nulla? Chi dircorrefsé ( tomo a dir^ 
così , certamente che non havrebbe diffi* 
cultà di abbracciare qual/ifia penitenza 
più rigorofa per rimediare a cosi grave di- 
sordine. Ma perchè il milèro nonconfide- 
rando mai niente di tutto ciò, attende a 
bere 1* iniquità come l'acqua,per quello A 
tiin gravato di ogni penitenzaordinaria 
chegli s'ingiunga, comedi un pefoindi- 
fcreto ed iiifopportabile. 

Quel Principe che ripofa mollemente 
nelle Aie ftanze, en'efcefolo per andare 
a diporto ne' Tuoi Giardini, 6 nelle Aie 
Gallerie, non A adira con quei Ribelli 
.che gli rovinano d'ogn' intorno io Stato. 

. Ma quel Principe, che elee fuori incam- 
■ pagna alla teAa del Aio Efèrcito , e mira 
con gli occhi propj, ove fumante un Vil- 
laggio, ove diroccata una Torre, ove di- 
. vampata una Terra , ove fmantellata una 
Piazza, dapertutto, òfàccheggiate, ò 
piantate le pofsellloni , piene diftrage le 
.fofse, difangueiAumi, coperte di cada- 
veri le vie pubbliche, ogni parte colmai 
di terrore, dilutto, di lamenti, dimife- 
.^aconfuAonei A accende di tale fd^no , | 
c he non teme di efporre , per vendicar A , 

' quanto ha radunato di danaro già nell' 
Erario, anzi quanto ha di Sangue ancor 
ftr. )(. <*e nellevene. Hemefaniftnsttflhomt/tHim- 
v€t. uoni./f««/,dice Santo AgofUno.L'huomo peni- 
tente, è l'iAefso che un' huomo adirato 
contro la parte disè, ribellataA alla Ra- 
gione . Ma voi non concepite sì bello fde- 
gno , perchè intenti (èmpre a darvi piace- 
.rc,non conAderateglìeccid;che hacagio- 
nati nella povera Anima voAraquefta or- 
rida ribelIione,per cui le cofe tutte,e uma- 
ne,e divine,fono in rivolta. Male voi an- 
dane ad una ad una mirando e miAtrando 
le gran rovine di cui A tratta , non làtebbe 
poAìbilcchenonentraAe inunvivozelo 
di rit(orare,con.quanto havete di voi, sii' 
onor divino, c sì le perdite proprie . Ma 
COSÌAa. 

ftrfttCMtfut, Àictns: ^idfecit 

Mi direte, che lèvoinonfatepeniten- 
.za, Supplite a tal mancamento con l' In- 
dulgenze . Ma in quello errate pure all'in- 
groAbeonvoAro danno. Primieramente 
le Indulgenze ( fecondo la dottrina di San 
Tomafo) fullragano alla Penitenza, in 
quanto la Penitenza è foddisfattiva , non 
è medicinale 5 e. però a toglier 
1 abufo de' giuramenti, delle imprecazio- 
ni, delle impazienze, delle beftemmie , 
delle ricadute in ogni genere d' immon- 
dezza , non baAooo rindulgenze j vi vuo- 
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le , come A è detto , degli atti contrari . , 
delle aullerità , delle orazioni , de’ digiu- 
ni , delle discipline, e di altre opere af- 
Aittivc , e proporzionate alla qualità c 
quantità del mal fatto, che giovino di ri- 
medio achì le Sopporta, e in un di rite- 
gno . £ poi , chi vi alAcura di conseguire 
qucAe Indulgenze , Su le quali affidati 
volete abbandonare la Penitenza, anco- 
raché ella Aa unica tavola di Acutezza a 
chi , come voi, ha naufragato peccando ? 
Udirete a Suo tempo, che le Indulgenze 
nonpoAono cancellare il reato delia pe- 
na , le prima con vero dolore non A è can- 
cellato il reato della colpa . Quante volte 
avvienperò, che A vada al ConfèAbre , 
mapetuSanza, laScìando a' Suoi piedi la 
Ipoglia di una cAerna apparenza, come 
la fan lafciare ancora le Vipere , ma noirì* 
interno veleno dellamalizia? In ognica- 
A> , Se A deteAano i peccati mortaji , non 
A detellano i peccaci veniali ; c così non 
A gode l' Indulgenza plenarialccondo tut- 
ta laSua pienezza.E quando pur A godeAc, 
corna da capo il diSordine eh' io dicea,che 
è di non volere altri rimedj allacolpa, che 
i dilicati , Senza conAderarc che non Sono 
qucAi i rimedi chevaglìono di ballante 
prefervativo alle ricadute. E poAociò , 
piacciavi il mioconAdio. Non laSciatc 
maiperlelndulgenzelole h Penitenza , 
ma procurate diaggiungerel'une all'altra, 
come Sani' Animeveramentelollecice di 
SeAcAie: e allora sì, che conquell'odio 
dj pura miSeric ordia, e con quello vino 
di moderata auAerìtà , A rimargineran- 
no di modo le voAte piaghe, che non ri- 
mettano'. 

II 

Tuttavia perchè la Penitenza £> paura 
col Solo nome alle perSonc di Mondo , da 
cui falsamente è tenuta per quella Terra , 
che divora ì Suoi abitatori , Tirrm 
ver»thahuAt»rtt fluii paAiamo ora a mo- 
Arare, che non Solo è neceAario il far pe- 
nitenza, nuchein oltre non è tanto diAi- 
cile, come pare alla prima faccia . Primie- 
ramente la Penitenza è un'unguento cons- 
po Ao di queAi tre ingredienti odoriferi, di 
Orazione, dìDigiuno, ediLimoAna.E 
la ragion' è, perchè non poAcdendo noi, 
(ènonchetreSpeciedi beni, altri diAni- 
ma, altri di Corpo, ed alcri,come A appel- 
lano , di Fortunaj con la LimoAna Sagri A- 
chiamo a Dio quei di Fonuna, col Digiu- 
no que'che appartengono al Corpo.e cop 
l'Orazione quei che appartengono all* 

Ani- 
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A tiinia . Anzi nel temp« medefima diimo Creditore indifcreto vuol’ eflere pjgat» 
addolTo a turni peccati, mortificandoli in moneta fcelta: ma un Creditore amore- 
nelU loro radice : col Digi uno a ì Pfccatl vole fi contenta di ogni co(à,pnrchè fi pa- 
camali, con l'Orazione ai peccati fplri- ghi. Iddìo è Creditore amorevoiiflìmo, e 
tuali, econlaUmofinaa ipeccatidimez- compatendo, alla debolezza del nofiro 
zo, cioè quei che fónoparte carnali, e fenfo, accetta per pagamento ancora que* 
partelpirìtualì, tra cui nngolarmente fi mali che non fono (celti da noi,e fi conten- 
annovera l'Avarizia ..Pertanto (è voi noa ta che della neceflìtè facciamo virtù.Ma il 
potete digiunare , forfè potrete ufar pie- fatto (la che in cambia di pagare i debiti 
tà a'Poverelli con la limofina, ò con vinta- antichi con fa pazienza nelle tribolazioni,, 
regi' Infermi in uno Spedale , (èrvendoli e (è ne fanno de' nuovi con l'impazienza. Se 
^ follevandoli.Efèqueilamifèricordianon un Cacdatoreferifce una Fiera, elaFie- ’°'**‘- •** 
vièpermeffa, potrete fupplire con reci- ra ferita fi fugge altro ve, non guadata la t!'' Inùd 
taredivotamenre ogni giorno molte ora- Fierachi l’ha ferìta,ma chi l' hapreufùg- 
zioni, come udir più Meffe, con fame dì- gente. Cosi interviene pur troppo (peffo.. 
te, col copfèllàrvi , e comunicarvi, al- IddioferifceunPeccatorepergua^gnar- 
menoognimefe.. Oltre a ciò,, levi riefce lo,, ed il Peccatore ferito, incambio di. 
duro l' affliggere con afprezza la voAra correre nelle btaccia delfiio Signore, fiig- 
Carne, non vi farà si difficile il privarla gepiùlontanodalui , efilamcntajeficfi- 
almanco di varie ricreazioni talorpermef batte,e fi duolé,e «ficea Dio:cèr h» fstt'hr 
fc : lafciate per penitenza i giuochi , alme- e molte volte furìofoancora beliemmia a 
Bo per quale he tempo.- refiate diandare onde, in cambio che il Signore- habbia 
alBalIo, alCorfb, alla Commedia , alla t^eila Fiera da lui ferita, l'ha un' altro che 
Vegliainon vi curate di ufeire a fpaflb con la ritruova da lui fuggiafea : Iddìo la feri- 
alcuno de' vollri Compagni più.converfè- (ce,eìl Demoniofèia guadagna. E non è 
voli; rattenetevi dallo sfogargli occhiin. quella una fiineftadilgrazia? Notatediiri- 

3 ualchenuovacuriofitùches‘incontri,ò aiieavollroammaellramento , come in 
all? appagare la gola con qualche cibo «lue modi polliamo noi diportarci lòtto ì 
più regalato e più raro,c he venga in tavo- Ugelli, divini .. Polliamo accettarli con 
b.Finalmente,lèquefl'ancoraall'e(lrema piena ralTegnazionedi volontà, e poffia- 
dilìcatezza de’Crilliani parclfe troppo , monon-accettarli. Se non gli accettiamo, 
almeno difponetevi a lòpporur volenrie- «jue’flagelli non fono fbdisfattorii.ma qua- 
li nitto «juello.che ad ogni modo vi con- li Ibnoànsè, tali fi rimangono, cioè flagel- 
verrebbe patir per altro,, ònetlè fatiche lì puramente penali, mercè che noi non 
del melliere,ò nella incomotfitàdellàftan- peffiamoa Dio loddisfare con quello che 
za, ò nella inclemenza delle llagionì ò- notvènollro.. SeglLaccettiamo,que'fia- 
nelle altre tàbolaziont! che vi manda it gelli divengono- di penali, lodisftttorii, 
Signorenello fiato vollro, offerendo tut- mercè che noi, conformandoci in elfi al 
lociòalladivinaGiulKzia, per penitenza VolerdiDio, facciamosi, che queifla- s.Th.top. 
del graviffimo male da voicominelTo.Due geli! divengano- come eletti da noi mede- 
qualità di Mirra fi truovano, una grondan- fiini, òe«]uivalentì aglieletti. Nonèperò . 
te fpontaneamente da gli alberi, e l'altra gtanfdUia, potere ottenere , che quei fla- 
cavataaforza divariatagli . Così pure è ^Hi> giànecelTarj a patirli, fieno fodifi 
della Penitenza: altra è quella che volon- uttoriì, quamofarebbonoledìfcìpline , 
uriamentenoìciaddoffiamo,altraèquel- le catene, icilicii, il dormir fu la nuda 
la che noi rendiamaa forza- di vari colpi,, terra; e pcrunafcì«>ccaignoranzalafciar 
fotto la sferza del'caro Padrecclefte , che che reftino nulla più che penalif Imparate 
ci flagella per nofiro bene,- ed anche con un poco ,. pìletuffimi , a cavar fruttodaU 
quefie guilè di penitenza inlègnaTÌllàcro- le avverfità quando vengono; elòimpa- 
fanto Concilio- di Trento,, chepoffiamo rerete facìlmente,lclepigliaredalle mani 
fbddisfarealladìvioaGiufiizia, fericeve- ftelfediDìo.. Anzi«}i(efiofaràcbelefop- 
xemo le avverfità. contlbmmiffione dalle paniate di più mohovoléntìeri. Nom* tuuì. 
mani delnofiro Giudice, elèleponere- Dt»/»^3AtritJtrùm»mtsfQ^e\Conìg,ì»- 
mo con tolleranza lènza lamentarci di fili, no, checoltaimprovvifamente dadura- 
anzi approvando edamando la fua lènten- palla di neve, fi accende a («legno riè in ri- 
za,conleparolecheulciron«>dallà bocca voltarfirairaxhechilancioJlanonalcri fii,. 

Lar.i) 4 . «ftlbiion Ladrone,a tanto fuoprò:N'(>ia<i;- che ilfuo Principe mafeherato, s'inchina. 
dtmjmfiìj n»m dtin» f»Hti rtcifimMt . Un fubìto a quella man fìgnoiilc cheto per- 
cola 





xvni 



R.(un.t.l. 



coffe « e riceve il colpo nonpiù^ual'ope* 
radidifpetto, nudi favore. 

Che fc poi, nè4anecefliti di far peni- 
tenza, nè l’agevolezza di praticarla, vi 
pecfaade a ciò che è di voltro bcne,ionp|i 
ho altro che dirvi, le non che l’ ha vete in- 
dovinata male a peccare . Conveniva che 
queffi si delicati, i qualinon hanno cuore 
^patirniilIanèperOio, nè da Dio, non 

_ _iT *1 _l__ 
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concraeffero il debito col peccare che4 care, e laiciaatel'eiéguireancorlalèa- 



hanno contratto . Ora però, che non folo 
l'hanno contratto, ma contratto a tanto 
alto fegno , convien pagarlo t si dico: non 
v'èrimedio.'Coavien pagarlo . 
hfim», qmi» tu effigiti Imdicmm Diit O huo- 
oio peccatore, che credi tu ? di dover 
lèmprc durare affrapazzareOio , lènza 
mai rendergli con latua pena ronore,che 
gli le valli con la tua colpa? Sappi che t'in- 
ganni a partito .Tu dilcorri da nuomo co- 
me tu lèi, cioè da ignorante, che mal ca- 
pace del le cofe divine, nonconolcinè la 
Maelli deli'Oltraggiato , nè la nulvagità 
dell'Oltraggiatore: onde i tuoi penlieri 
Ibno pìùlontani da i penlieri di Dio , che 
non è la Terra dal Cielo. Può effer mai -, 
che mirando tu in ogni luogo canti Ipa- 
ventevoli elènmj della lèverità che Dio 
mollra contra il Peccato, cu Ibio fra tutti 
t'induchi a credere, di non bavere a pro- 
vare ciò che ha provato , e va provando 
tutto il Genere umano inceffancemence t 
Mira che mentre tu peni! chela medclìma 
Giullizia ti fia da lungi , può elTere che el- 



la ti lia giàgià vicina alle Ipalle, c che , 
fe ben tu nonla vedi, ella ti raggiunga, per 
accorciani la vita, io pena dell'alwlèr 
che tu fai il tempo di penitenza, cambian- 
dolo incfercizio ■dimperbia e di sfrena- 
tezza. £jiiflim{uhome, a$ÙMtu tffìigiti Ix- 
dicixmDti/ Ora il tuo làrebbe Giudici o 
dì huomo , lè tu ti dilponefli a farpeniten- 
za, metcèche Iddio lafcia ora ategiudi- 



tenza per mezzo di una volontaria affli- 
zione moderatiiTmu . Ma Te tu, non co- 
Dofcendo il beneficio che egli ti fa , lafce- 
rai palTar quello tempo lènza giudicani da 
te , e fenza punirti , Iddio emreri ad elèr- 
citategli la Tua giurililizionealToluta. E il 
TuoGiudicio, non fari Giudicio civile > 
come ora farebbe il tuo, làrà crlm'inale > 
cheaon'li compone a danaro,ma chevuol 
fangue j e lari GiudiciodiDio, cioè lòm- 
mamente llretto efevero, a proporzione 
deir odio, ch'egli haalpeccato. Elafen- 
tenza di tal Giudicio uri fentenza pari- 
mente dì Dio, cioè degna<del braccio On> 
nìpotente, chela efeguilce. Exijtimxiho- 
mt, qmxtu tfHXÙ! ludiciumDfii. Qui non 
v'è luogo allo Icampo . Apffuit tibi 
Mqwtm , itntm; qued i/elunit, fmips 
piagnere in quello Mondo 
perbreve tempo co’ Penitenti, ò ardere 
nell'altro per tutti i fecoli co'^annati. 
Cialcunoeloga: mapenfivipiimabene, 
perchè 3 fallo che lègua in tale elezione 
non ha rimedio . H$M^terrtait ermi. 
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RAGIONAMENTO* . 

VIGESIMO. 

Sojtra il Digiuno, '■ \: 



N povero Principe , di- 
firacciato violentemente 
dal Trono, anirilapenfa 
più che alla ftrada di rifa- 
lirvi. Manda egli'tofto 
follecito ad asoldare i 
Popoli conhiianti per tale effetto;/i colle- 
ga co* più po&nti ; IpedHce ambafeerie fi- 
no a* più lontanhnè pofa un’ora frasè , ri- 
folutìfiirao di non volere altro mai, (è non 
un de' due ; ò il Soglio , 6 la Sepoltura . E 
perchèa tanto non arriva anche ognihuo- 
mo nel grado filo ? Nonè egliPrincij^ d’ 
origine, invertito gii da Dio del Doininio 
di tutte le Creature inferiori, e poi dal 
Peccato fpogliatone a viva forza?_Perchè 
dunque egli non medita Icmpre il modo 
fli ritornare nell' antico filo porto, ricu- 
perando tutti! vantaggi perduti? E forfè 
ciò si difficile, che non portiamo afpirar- 
■vi con fomma lode? Certamente per n 
difficile non l'hebbe già San Bafilio, il 
quale avvifofli di (coprirefinfieme il male, 
infieme il rimedio , quando egli diflie : 
nonjejuntvimut , exalMniu i Psr»difc: 
jejìttumui, ut rtvmumur. Perchè il primo 
noftro Padre non oflervò lale^e dell’ 
artinenza prelcrittagli, noi Tuoi Figliuo- 
li, conello, eperertb, fiamoefclufidal 
Paradifo della Innocenza. Disuniamo 
adunque, e cosi torneremo a rimpatria- 
re. Itjunevmi, HtrrvertxmHT . Io voglio 
però, fulafcorta di quertofànto Dotto- 
re, farvi oggi vedere, come il Digiuno 
ben praticato ci rimette nel porto d' onde 
cademmo nel Paradifo terrertre, quando 
ci trovammo ad un momento fpogliati 
di quella Giurtizia, che s'intitola Origi- 
nale. 

Tre perdite deplorabili fiiron quelle 
che riportammo noi però, Dilettiflimi, 
dalla intemperanza del primo Padre . 
Perdemmo la Grazia, per la ribellion dell' 
Anima a Dio : perdemmo la padronanza 
dinui medefimi, per la ribellion delCor- 
po all' Anima : perdemmo l' Immortalità, 
per quella guerra imeilina che forfè in 



noi tra gli umori contrarj che c! compon- 
gono, lènza che 1* Anima poteflèhaver 
più virtù di tenerli in pace. Ora fé io vi 
proverò che il Digiuno riftora a fiifficien- 
za quelle tre perdite, non vihavrò pro- 
vato ad un’ora che ci ripone nel porto ani 
tico della perduta GiiilHzia? Comìnciain 
dunque dalla riftorazion delle perdite, per 
poi calare aUa pratica dielèguir ciò che 
le rirtora. 



I 

Se chi hatrovato un'Amico vero, non HI 
ha,lècondoilSavio, trovato men di un 
reloro! Suìinvenititlmm, ÌHVmit thtfmu- 
rum; qual teforo non havrà mai trovato 
chi ha per Amico Iddio ? E pure per Ami- 
co 1* ha , chiunque non ha verun peccato 
in lu l'Anima, efsendo if Peccato folo 
quel ladro odiole , che da principio ci ra- 
pitantobene, eche ritorna arinovare t 
fuoi farti, ogni volta che ritorniamo a 
dargli nuovo ricetto nel nortro Cuore . 

Ora il Digiuno fi fa Mediatore a riftabilire 
1 quella divina Amicizia , riulcendogli fè- 
liccmentedi accordare le parti ne’ cali an- 
1 cor di rottura piùdHperata. Ed ecco ri- 
j fiorata la perdita della Grazia. Silèorfe 
ciò chiaramente nei Nini viti, i quali per 
jquefto mezzo del Digiuno ottennero sì 
: agevolmente il perdono , anche dapoi 
che il Signore haveva impegnata la faa 
parola a voler dirtruggerli incapo aqua- 
ranta giorni. Prxdùxverimt Itìunmm, ó* 
mifmm eft Dtnsfiiftr pmUtism , qumm lacu- ^ 

tusfuerat, ntfattut tis, & Htnftcit .Quel- 
lo però , che è più degno di olservazione, 
è vedere il modo, per cui fi rinuova dal 
Digiuno quell' Amicizia. Che dirti fol fi 
rinuova ? Anzi fi avvak>ra,fi accrelce,!! 
fa perpetua . quinfeccufii, diceS. 

Giovanni Grilbllomo: hom.i. ■)* 

Ujmn» ut Mtrfimt ; ItjxHM ut frrm*mant l»i 

Accipìjii, 

Primieramente adunque il Digiuno jy 
toglie gl'impedimenti di quella divina 

Ami- 
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Amiftà, che fon due , la Colpa, c la tailDigiiino, Intento ad aggiungerci uno 
Pena: difponendoci aricever la Grazia i fplendorc più fino di perfezione co i 
fantificante, e fbd^sfacendo per li de- nnold meriti , che egli ci fa accumula- 
biti lafciarì in noi dal peccato; /fjmnji re. 

e COSÌ quella pace fiaccor- ^ Finalmente ì^un» ut ftrmmuMt qut VII 
da con gran riputazione dalla bandadi mccefijii. 11 Digiuno noti ha per molto 
Dio , alla cui (ovrana Giuliizia lì reca- di haverci introdotti nel cuore tanti do- 
nopermezzo del Digiuno ledovutefod- ni, fé anche non ce li conferva , Se av- 
dis&zieni , neceffariflime affinchè un* vien che l’ erbe odorifere fi piantino in 
Amicizia rotta fra due, ritorni al Tuo pti- terren grado, non ifperate che lunga- 
rno grado. E quello appunto è il motivo , mente ritengano la forza del loro odore . 
che fpinge i veri Penitenti ad affliggere Cosi pure (è la Gola habbia la cura di 
fé raedefimi , fottraendo al corpo , non trattar mollemente il nollro Corpo , c 
folo le delicizie, ma gii alimenti ] è il defi- di empirlo foverchiamente di cibo, non 
derio di rendere ai Simore qualche com- vi crediate che fieùo per durarvi lunga- 
penfo per le loro pallate dilobbedienze. mente quei beni , che per opera delDi- 
llCoiallo s'indura allaviila delCielo: giuno v'ìntrodiiffe la Penitenza. Que- 
ecosielfi, conicmplandodaunapartela di terreni umidi, e uliginofi non fono 
Pazienza divina nell'afMttarli a penti- addattati ad albergarla Virtù, ma adal- 
mento, e la Pietà nell* accoglierli e e loggiarvi il Tuo Perfecutor più giurato, 
confiderando dall'altra il debito, che dico il Demonio, di cui Tappiamo che è 
havevao’ein temerariamente contratto proprio ripofar volentieri in fondi pali»- 
con la divina Giudizia lòmmolTa a fde- ilri. Sub umir» dtrrnit , inftcnttcìUsmi , 
gno i concepifeono quella preziofa du- & in Ueishmmntìbns . 

rezza contrafe delTi , e quel rigore bea- Che più? U Digiuno ba tanta podan- Vili 
to, che gli rende poi si dimabilL al Para- za con Dio, che non foto rinnova, avva- 
difo. ltjmnnqmnp*cc/^i. lora, accrelce, perpetua l' amicizia tra 

V lefunn ut ntn fttts. Non lì contenta lui , e l'huomo ; ma di più difpone l* 
il Digiuno di entrare per Mezzano tra huomo a divenirgli, di Amico lèmplice , 

Dio, e'I Peccatore, ad accordare la pa- intimilfimo Familiare . Olfervate che 
ce. Oltre a ciò la vuole adodare, affiti- Adamo, dopo haver mangiato il cibo 
chè non rompali con tanta facilità . Ciò vietato, che è quanto dire dopo haver 
che interviene, mentre col digiuno I* A- rotto il fiio digiuno, fiigge dalla faccia 
nima ottiene da Dio un numero piùcon- diDio; Aiftendit ftÀfneit Demini. -{k ilo- 
fiderabile di ajuti efficaci, chefervono veMosè, dopo haver digiunato, prega 
come di guardia alla Grazia (ìuitificante , Dio afcoprirgliela: Si inveni grntinm inix.ji-r,. 
c le fanno un riparo maggiore, rinfor- een/peSu tue, tfitnde mHii fseiem tunm. 
rr-TK.i.de zaudola da ogni lato. Itjunium, dice San E a guifa di una Nuvola, invellitadal 
< 4 iuiuK. httJMtio, nenfelùmdelttfeeéutnfrtterit» Sole eterno, diviene si luminofo, che il *. 

quetemmi/imus , ftd ó’rrfellit future ^ue Popolo ben palciuto non nepuòlblle- 
temmitterepettrumut. L* Aquila non im- nete nè pure i guardi. Ke ipfum quidtm £(.)(•))• 
bianca mai, le non dopo haver digiuna- Uejftn Dee fnflum, ceMnnttr centemtlnri 
i’lin. 1 . 10 . to collantemente: Albefiitinedim e pa- ai4/»f/rg«^Bi»r antica pondera- 

rimente la candidezza che fi gode dall* razione di Tertulliano. 1 primi olTerva- lejaa. ' 
Anima, si per l'Innocenza, e siperla toridelleStelle, iprimi che neintendef 
Penitenza, è dovuta molto ^Digiuno , fero i moti, iprimi che ne invefiigalTero 
il quale introduce in lei sì bellulho, e lemifure, iprimi che ne avvertifiero le 
glielo mantiene. lejnuMqmafteeefii, jtju- influenze, furono gli Egiziani: e Tape- Luciano, 
neutnenfetets. te perchè? Perchè efleodo quel Cielo 

Yj itjunn ut ecdpiet . Non fi fermano perlopiùfgombcoelèreno, porgevalo- 
quivi le opere del Digiuno . Anzi per Tal- ro una continova opportunità di mirar- 
dezza maggiore dell'amicizia accordata lo con ^attenzione . Voi dite alle volte 
traDio, el'Huomo, giungono a légno che nonlàpete meditare lecolé delPara- 
di render l'Anima più ricca e più riguàr- difo, nè quegli influlE di Grazia che di là 
devole, che non era innanzi alla colpa . Dio vcrla incellantemente fu le nollre 
L* Argento , quanto più duramente egli Anime, ed è dilpollo a verfare . Vel credo 
è llropicciato, tanto diviene più fplen- fubito.ComehadacontemplarfiilCielo 
dido. Econun'artefomiglìance ci uat> permezzodìtaoteoebbie,ditantenubi,‘ 

. fiti^.lnflr. Parte IH, N e di 
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Parte Terzfl, 



^ di unti vapori grofli, che ci tramanda 
del contìnuo alla mente la nollraGola ? 
frrm. ifo. itjiuùum mtntem fublrvM , dice Santo 
de lemp. Non è poco fonon lì perde 

• afjtco laFededachihapermira dicon* 
tentare Colamcnte la Carne» e pafccrla , 
e profperarla. A poco a poco lì arriva 
a non conofce; e altro Pio » che il Tuo 
Pili!.). I». Corpo: DtnsVeittertfi ; C tutta 

r Anima pat che al fine riduci in fui pa- 



HecginutDàm»tùortim, diffe 9 Signore '» aut.i?.». 

Htn tiicitm - , nifi in Ormtitm, 

C^eita razza 51 pctlìda diDemon; non 
li caccia via, nè lì vince, /alvo che con 
due colè: con r Orazione, 'C col Pigiai, 
no. Penanoquivi gli Efpolìtori a ritro- h^Jócioc'£ 
var la ragione, pcrcui, avincereiPe^ 
monj, lìrichiegga, oltre all’ Orazione , ' 
ancora il Digiuno, più loHoche le altre 
opere di pietà. Ma San Tomafo la ri- m miti. 



Nuniii.(. iato. Nnnftnt Animnne/lrn fuptr rito i.trovb ben profonda . .Quanto l'Anima *'>7' 

. j:rr -i: 1^,....»....^..: ....lA rx: j* _ __i? 



Job! 14 



IX 






UviJ/imo , dilTero gli Ebrei malcontenti 
di tanta Manna: atuibuendo lanaufea , 
non al fenfo del guiio , ma all'Anima 
(ielia, che in loro vivA folamenteper 
dilettarli, .e che quali divenuta anch'el- 
la brutale, non rapprefentava loro beni 
maggiori ^ che peritole, chepajuoli ,che 
jmhandigioni di carni hencucìnate a i 
focolari di .Egitto . Mirate un poco in 
qual forma lì dìl^nevaiio i Santi a fa- 
pcrlecofecelcltil I loto digiuni erano 
continovatì, eie loro rifeaioni più fcar- 
fe epiù.fcrupolofe, di qualunquenoftra 
ailinenzar nno a prendete in luògo di 
gran tormento la neceflità dì nutrii^ , e 
a bagnare il loro pane di amari pianti pri- 
ma di ridurli a gullarlo . Antequnmtt- 
m$d.*m fnffiré , tnnqiinm hmndnnttt 
nqsu. , Jit rHPitm mei . 

Ora, ritornando infentiero: che pare 
a voi , Dilettidìmi , deli'.efiicacia mira- 
bile del Digiuno a .rillórare la prima 
perdita, chefacemmodell'AmiciziaPi- 
vina.^ Sappiate però, che egli non è me- 
no efficace a rifarcir la feconda, cheèb 
p:tdtonanza di ^oi medeffmi , perduta 
per la. ribellione della Carne allo Spiri- 
m. tic. to. ItjnniutnfTofrinmenrnemJpmtiti./niii- 
Tep‘p.^^^ «osi dice Santo Agoftino . Eche fia 
vero, noute che il riacquiUare quefto 
dominio perduto, /i riduce a que'due 
capìfamoli, Snbftint, t^AijUnt, cioè, z 
fare che il noliro Corpo foftenga ciò che 
èneceflario alvivetevirtuofo, e cheli 
allenga da ciò cheglièripugnante. Ora 
r uno e r altro fì ottiene agevolaicnte col 
digiuno . E quanto ai iòflenere , quei 
cheli empiono ogn'ora di cibo fono co- 
me leNavidacaAca, inabili a combat- 
tere per lopefo: là dove gli Alliixnci 
fon' anzi limili alle Navi da guerra , che. 
non hanno altro dentro , che Armi ed 
Armati, e però fon' agili a .volgeri ad 
ogni vento: e fé, dovunque fi mirino , 
fono aguifa di una Fortezza Reale, fo- 
no altresì una Fortezza movevole ,ema- 
oegge vele, che corre dovunque è d'uopo. 



XI 



s_' innalzapiù verfo Dio ,t.'<nto, dice egli , 
riefee a' J>emonj più formidabile . Ma 
quella elevazione si necelfarìa vieneim- 
pedita dalla gravezza della carne pafeìu- 
ta con abbondanza, conforme aqiiello:: 

AtrinditP vobit, nt ftrtì grav.nturCordn t.ucaij 4 . 
t/tjlr» in CTMpml» él' ebrUtare . Adunque , 
ad ottener quella elevazione, li ricerca 
il Digiuno, che folo può mantenere la 
carne fcarica. Ed ecco poi , che per mez- 
zo d'elTo, l'Anima fi rende terribile a’ 
fuoi Ninùci , combattendo con una lena 
fuperiore alle fue forze confuete , e -co- 
llrignendoli ad una fuga vergognofa , 
quando erano più fuperbi perlarelìllen- 
za felice da loro fatta a i più pode- 
roli eforcilmb. Hec gtnms Dnmnutmm ntn 
ejicitmt nifiinOrntitnt , ò'rtjuni». 

Nèfolo quello.' .ma, fe l'Orazione è , 
in uotalcalorichicfla anch'ella per vin- 
cetCk Jionècrcdibilequanto di forza ri- 
cevi a ciò dal Digìnno. BenntftOrniU 
cnmitjmut, dilTc l’Angelq^ Tanto Vec- 
chio Tobia , .Per cfpugnare una Piazza , 
non balla alzare le batterie, ma convien 
di vantaggio fare loro d'intorno un'alto 
riparo: aJuimcnti , prima di arrivare i 
far breccia nella muraglia , faranno in 
breve ò Icavalcate, ò imboccate dagli 
Afledìati. Perchè dunque vi dolete voi 
giornalmente , .che le voftre Orazioid 
non fono efficaci; chechìamate, e nìun 
virifpondes che chiedete, e nìun vi re- 
gala; che picchiate, c nelTun fiafi^ccia 
ad aprirvi f PcKhè fiate a dir tutto di , 
che il Cielo per voi fia divenuto di bron- 
zo ? Le voftre batterie , Dilettilfimi , 
nonfan breccia, perchè voi mn fabbri- 
cate loro d' intorno il riparo dell'aftinen- 
za; ond'è che i voftri Avverlàrj delu- 
dano tutti i colpi, e voi medelìnii, per- 
di^ di animo e di attenzione, lalciatè 
al fine l'impvefa quali impoffibile. Co- 
me riufeì al Profeta Danielle di ueddere 
agovoimeme quel Dragone , che fi fa^ 
cera adorare da tanto Popolo in Babbi- 
loaiz? Cliriufef con gettar prima a ter- 
ra 
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ri l’Idolo alriero , lòtto cui quello fi [ & paifirart cacpìe mte pi4tt ejus . Non ac 



®an;ei i 4 > età andato ad afeondere. Beidefiruxit, 
‘7- ^ Drsemtm iitttrftcii . Così facevano i 

Santi « e però tant’ era agevole ad eìTi 
trionfare «feir Inimico; perchè prima le 
la prendevano contro l' Idolo , cioè con- 
tra il loro Corpo, fotto dicuifi nafeon^ 
de Tempre il Maligno, e fi rende forte ; 
Ma noi' che mai non vogliamo dare all' 
Idolo un colpo, nè pur di- fuori, per non 
affliggere in- nulla la notlra carne ,- non 
è maraviglia poi , ft in luogo di vìncere , 
fiamcoi^nnatf agemere lòtto la tiran- 
nia déteftabile delDiavolo. Ed ^li ap- 
• puntoufa con elfo noitiuell'alhizia, che 

adoperailDrago-pervincererElefente : 
edèafpettare che l'Elefante lià benpv 
feinto, ed aflaltarlo cosigrave dicibo- , 
ed abbatterlo. La tentazione che infor- 
gc contra un' huomo- armato- di Digiu- 
no è una tentazione inerme e impt^ 
teo fttm- tenie, Ttntarh intrmis , &intffieMXi e il 
d«j<)au. Demonio, che allora ci viene incontro-, 
è un Nimico, che al rimirarci , di fu- 

bito cade Ò caglia , leimuumbiis nokìt Di»- 

\ ifurity q$iiftvflrts fimfer jMfMrMfkr ex 

titipu, dice San Pier Crifologo . Quin- 
di è, che il primò comandamento che da 
Dio fofle dato all’ huomo , fu r dice 
SanBafilk), come ingenere di digiuno , 
ò almen di allinenza . Primiim illud frt- 
ctptum Mcctpit -Admin, m dt' iignt'fcitntit 
bani r ó‘ m»li tdtrtt Htc »HUm rtjkiiii , (J- 
jtbfiimtntU Itx tfl - E quindi è ancora , 
che la prima tentazionecontro dell'huo- 
mo per rovinarlo, fu di violare qaelfrj 
medelìma legge deH'allincnza', Sicché, 
k non fiamo ciechi y polliamo chiara- 
menteconofeere , quanto grand' arme fia 
pcrnoilèmpre ilDigiuno', e quanto- ne 
paventi r Inferno.. 

XI < £ con ciò falTi manìfclla la fòrza che 
' ci vien dal Digiuno, a foftener tuttò 
quello che fi conviene nel làticofo efeic 
cizio della Virtù 1 E pule piiu tnanifclla 
ancora è la forza, che egli cr dà ad alie- 
nerei da ciò che non fi conviene: men- 
tre pet elio ripigliar Anima agevobnen- 
te le brìglie, che l’ Appetito, qual Ca- 
vallosboccato, le haveafcolTe affatto dì 
nrano. Che cola è la no Ih a Carne, fen- 
zj il Digiuno? E un pefee nell'acmia : 

- macol Digiuno- è un pefcefopia la piag- 
gia, QuelPefcesìfinifurato, che dentro 
il Fiume Tigri minacciava di divorarli 
Tobia, citato in fecco, cominciò fubito 
Xdb. 1 .}. apalpitare. EteePifeitimmanis txivit »d 
dt-vir/uiéumtitm : /tnrxxit enminJkcHm > 
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cade però efagerare si altamente la for- 
za delle fiiggellioni interine , mentre 
non è sì difficile l’arte di vincerle: ed è 
levare la Carne di mezzo allefoverchie 
delicatezze , ctirarlaconl’ afiinenza fulf 
afifiutto; dove, perduta ogni audacia , 
comincierà a palpitare , e gettare via 
l’armi, chiederà pace . Prodiit «;«-»/ ex pV'-t. 
adipi imi^ui/aiiorHm, 11 più delle volte 
l'iniquità delia gente proviene dà quella 
foverchìa pinguedine , mentre non fi 
vuole al Corpo negar mai nulla di ciò 
che chiede, benché egli a guifa di Servo 
malcoflumato, quanto é nutrito piò di- 
licaramenre, tanto divenga più calcitrolò- 
al Padrone.. delicati àputritia nutrii 
frrvum Cnum,pi]tta fintili eumecniumatem. 

Se il Padrone noi pruova contumace 
nell' atto di accarezzarfo , lo proverà ben 
dipoi, cioè lo proverà all’ occafione : fio- 
ché quando verrà in competenza la leg' 
gediDio', con la foddisfàzione degli ap- 
petiti ribelli, vorrà il Corpo che la leg- 
ge di Dio ne vada al di (òtto; ed a guifa- 
d’ uno Sparviere fàtolfo , non udirà la 
voce deliuo Signore. /vcrVjTvrar, impine- neat. lu. 
piatur, diUiatut, diriliquit DiumFafle‘ 
rem fuum .' Quindi è, voler San Tòma* ì.t ut. 
fo , che due Digiuni vi fieno a confiderà- * »<* ** 
re:' lejunmmltjuniy t leiitninm lejunantit, 
leiunium Ipuni ( che - e il digiunare di 
cniunqne fi llia digiuno) finché- confi- 
ne in- quella lempUcc negazìon di man- 
giare, non iitdirizzata dall’ huomo a fine 
veruno-,- non puòdirfi che fia nè Virtù , 
nè Vizi» . Ma per contrario, /ejunium s.Tb.i.i, 
lijananrit, che è il digiunò' di ehi vuol di- 
giimare , cioè vuol privaifi configliata- 
mentedicibo perfineonefto, quefto-, ri- 
piglia il Santo, è atto di virtù tanto ne- 
ceOfaria , Che cade fotto' precetto ancot 
naturale : e ciò interviene maflìmamer> 
te in que'cafi, ne' quali egli èil'fnezzo 
potiflìmo ad impedire lacera, a vincere 
le paffiorti dìfordtnate,eadalzacl' Anima 
dalle cofètertene, c renderla capace del- 
le celeili. E perchè tale quello mezzo- 
riefee nel più degli huomìni, e forfè in 
tutti tm multi! tnim effèndimut òmnes .- pe- lac,;.:. 
TÒ, fegue ilSaqto adire, fudimcilieti 
che là Chiefa dÀenttinaffe alcuni giorni 
panicorarì, in cui tum Icnevalclfero ~ 
ond'è che lejunium inammunicadit fub 
pracepto lèxis naturà , e fola mente dttir- 
mmarie temperi 1 ó^.cadit fub praeepte jurit 
pejìtivi. ‘ 

Pertanto in queftà p.irtc rral’Anima XIT 
N 2 « ;I 
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eil Corpo U guerra è giufta: nè può egli , radifoterrefte, eJ è la perdita dell’Iin. 



dolerfeoe, mentre l’Anima viene cosi a 
icquiitr. ributtare forza con forza. Liat vim vi 
*ji.jquU. C^ando laCafa del mio Vici- 

no vatutca ui fiamme, mi vien permeP 
<b dalle Leggi l' abbatterla, per pauache 
il fuoco non fi appigli toiio alla mia. Or 
perchè non farà permeflo all’ Anima an- 
cora di abbattete il Corpo con digiuni, 
con dilcipline , e con fimili penitenze , 
mentre il Corpo va tutto in vampe di 
concupifcenzalcorretta, ed è già già vi- 
cinifiimo ad attaccare aU' Anima quell’ 
incendio , che egli da sè non è nè men 
buono a fpegnere, ma a nutrire? E ve- 
ro, che quello Corpo medefimo èCafa 
■olirà , Ma quale Iciocchezza farebbe 
fe prima chegettar giù il tetto dei- 



mortalità. Or quanto è a quella, il Di- 
giuno non ci rende immortali nella vita 
ptefente (perchè ciò farebbe un perpe- 
tuare lenollremifetie, non un redimer- 
le) ma ci merita l' Immortalità nellavi- 
ta futura : e nella prelcnte ancora ci allun- 
ga il vivere quanto balli .nd allungarci 1' 
occafione di meritare , che appunto è 
quell’ unico bene, per cui è defidcrabile 
quella mifera vita, che noi meniamo . 
frtfttr cr»fMt»m multi obitrunt : jui »Htem 
taftint»stfly adjicitt vitum . Udite come 
parla chiaro lo Spirito Santo. Grande 
ilragefanno della vita umana le carellie , 
ma non mai canta, quanta ne fanno le 
crapole: per cui fi può dire chegliali- 
raoi, le prima cnegettar giuii tetro uct-i menti diventino ano! veleni, riducendo- 
la Cali fumante, perchè ellaènollra ,1 ci a fegno, che di nilTun' altro Nimico 
follcncllimo di andare in fiamme noi! dobbiamo ornai temer più, che del cibo 
pure con la perfona che celiaci fana e 
falva? Voi dite: Non pollo digiunare, 
perchè m’ indeboli/cela vita, perchè mil 






travaglia lo llomaco. Ma non è meglio 
(rilponde a voi San Girolamo) non è 
meglio che vi dolga lo llomaco, chela 
mente ? non è meglio che vi vacillino 
ipiè, che la pudicizia ? Mula mtUutfi»- 
uuthum daltn qudm nunttm v^ 

rillitrt q»Àm fHditiiìAm , Anzi è ben che 
v'indeboliate : quello è un levare all’ 
Inimico i foccorfi : e però quello ancora 
per voi larà un’elbugnar con la fame 
quella Piazza orgogliofa, che troppo mu- 
nita d’arme, fi mantienfoda, npiM>ure 
alle chiamate amorevoli , ma a gli allalti . 
HumiiiAÌiim Auimam mt»m . In 

ogni calò, ò VOI non mi troverete, dice 
' Tertulliano * la Libidine accompa^a- 
ta al Digiuno , ò io dirò, che quello è un 
Mollro novHlImo, tanw fon le fue par- 
ti, non pure llrane, ma incompatibili. 
Mon^rum h»ttre/itr libido /ÌHfgul» - L’or- 
dinario èquello che. ciadditò l’Apofto- 
lo, quando al Digiuno egli diè per prima 
i.Ccr.s,t. Compagna la Callità: laitjHniitiinC^i- 
tate fin Sdentiti , in Sunvit»ti,petchè/itu 
i.t.centc;i Cerere, & Batte (fecondo il Celebre detto 
J?Th.'i.i. diSanGirobmo) firiget Venus: ideji, di- 
ccSanTomafo, ferab/Hnentiiuntibi^fe- 
tm, ttfeftit Inxuria. _ _ , 

Eccovi però cornei’ Anima col Digiu- 
no fi faccia forte , e come riacauilli la pa- 
dronanza perduta per la ribellion della 
Carne , cottrìngendola a follenere ciò 



in ceip. 

xm 



in copia. £ii{ne morti ventre ,Ht homo ma- 
xime tibo pereat . Però l’arce ficura di pro- 
rogare la vita, è 1* allinenza , dice il Signo- 
re: Sluiabjtinenttjifadpf ietvitam. Ed in 
fatti fi vede, che nelle religiofe Famiglie , 
tra le quali più fi ptacical.-i fobrietà, la 
fofi'erenza, e il digiuno, la vna è più lun- 
ga, e la vecchiaja menali più felice : avve- 
nendo che quelle aullerità , di cui tanto 
temono i delicati , fervono al viver no- 
llro (come leangiiftie della trafilla all* 
Argento) per allungarlo. 

. - .11 

Ma veggo che voi non potete piùcon- 
'tenervi dal conttadìre a’meidetti , op- 
ponendo, che fe il Digiuno ha fatti altre 
volte quelli sì gran miracoli , convien di- 
re , che habbia al fin perduta la forza , 
mentre a’ dì iioflri, tutti quelli miraco- 
li fon celTati . Si digiuna pur le Vigilie, fi 
digiuna pure le Quattro tempora , fi di- 
giuna pur la Quarefima, 'che è si lunga , 
e non fi pruova perciò , ohe un digiuna- 
re, nè pur tanto replicato, habbia vir- 
tù nè di rellituirci l’ Immortalità già 
perduta, nè di foggettarci la ribellione 
dell’ Appetito , nè di riporci nell’ antico 
polTelTo deirAmicizia divina. Appunto 
loqui vjalpettavj per potervi una volta 
Igannareamodo. Il Digiuno, che opera 
tante maraviglie, non è qualunque ge- 
nere di digiuno, ma è un digiuno fpecia- 
le, un digiuno fcelto : Kun^rtidtalt^lt- 
junium f qned eltgi t 11 comandamento 
che ci fa Dio di digiunare, ci viene incì- 



cheèdiduro nella Virtù, c ad allenerfi maro dalfuo Profeta con quelli termini 
da ciò che è di dolce nel Vizio. Rimane I efpreflì, di fantificare il digiuno: Sanai^ 
a liftoratlì l’ultima perdita, fatta nciPa- eatejtjunitim. Ed in che cpnfille quella 
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S»ìtificaziofie , 'che c comeT'Anima dell' 
aiHnenza richieda , ed a cuiferve il digiu- 
> no come di Corpo ? Confille, fecondo S. 
Tomafbjin trecofècoftitimvediqualfifia 
famità: in.elTer mondo dal male, ineffer 
fermo nel bene, e in efleie deputato ad 
onor divino : che è ciò che forma la prati- 
ca desinata ai fecondo punto . 

Dunque il Digiuno per efferfànto, deb- 
ile efferc primieramente mondo dal male, 
cioè a dire debbe elTere fatto iniftato di 
Grazia. L'Incenfo, fe venga imbratuto 
di fango ,non rende pili odore, ma rende 
puzzo. Come però ha da èffere aggrade- 
vole nel cofpetto divino quel Sacrifizio , 
che fanno alcuni digiunando, mentre il 
peccato e gli va innanzi, eloaccompa- 
gnanciratto, edipoilofegue? E nonè 
forfè vero , die al digiuiuu'e di molti vada 
fèmpreinnanzi il Peccato ? Mirate come 
fi apparecchia la maggior parte della gen- 
te al digiuno quarefimale.' Siapparecchia 
con un Carnovale fcandalofo , che per 
farne debita penitenza non bada tutto il 
rimanente della lor vita. San Bafilio non 
poteva ai penfarvi darfènepace. Nta tft 
per temultntUm aditut adjtjtaÙHm , diceva 
egli, ^lumadmciiuniuc adjMlUtiamiiiTtfi 
per fraudatioatm . Ekrittas adjafeiviam ia- 
ducit, ad lijaniumfriigaiùas . Gli flravlzzi 
non fono una preparazione al digiuno, ed 
alla penitenza, ma alla lafcivia , eall'im- 
pietà. Quello (dice altrove il Santo) è 
ilmedefimo, chele prima dimenare la 
SpofainCafa, voiriempille leflanze di 
Concubine, evolefle con unfèrvizio sì 
infame prepararle l' allodio e l'accogli- 
mento. Ecco però, Dilettiffimì , la Ra- 
gione per cui non fifèntano le utilità del 
Digiuuoj perchè ficcome il difordinare 
grandemente il giorno avanti allamedici- 
na , . le impedifee la virtù di operare come 
dovrebbe a reflituirci la fanka ; così pure 
il moltiplicare innanzi laQuarefima tante 
colpe , ci toglie le utilità del Digiuno da 
Dio preferitto anollra falute. Vam adi- 
ficans, Haas d*Jhueat , quid predaft illit , 
aifilahar l 

Maflìmamente che il Peccato, non folo 
precede la noflra aflinenza , come ora ho 
detto, ma poi di più l'accompagna. Co- 
munemente colloro con le medefime col- 
pe del Carnovale cominciano laQuarefi- j 
ma, ccon le medefime la finifeono, af j 
pettando la Pafqua ariporfiingrazia di . 
Dio con quella Confefiìone , la qu ale do- 
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mereedas cai^rigavìt , mifittat injaccu- All- e». 
iampertufmm. Alla fine non vi fi ritroverà 
nulla dentro . E pure alcuni di un tal di- 
giuno fi tengono tanto ricchi , che penfan 
di poterli con clTo un di comperar tutto il 
Paradifo. Ancor* io, dicono, ho le mie. 
divozioni, nèfonosimalCrilliano, co- 
me altri fi a; uta a farmi. Di^uno il Saba- 
to) mi ailengo il Mercoledì dal mangiar 
la carne; ho in riguardo tutte le Vigilie 
della Madonna, quantunquenoncoman- 
date. Ottimamente; ma voi frattanto al- 
la volita Carne medefima concedete ciò 
che Dio vietale d'ogni tempo. Lafciate 
di nungiar carne, e non lafciate pur* un di- 
letto carnale . Se fi havefie da guardare 
ad un légno folo, nonv’è Infermo, cui 
non fi haveffe a prsuoflicare la finità 5 et 
fèndo cafo rariflìmo , che fra molti finto- 
mi rei , non veggafi qualche indizio più 
toflo buono: Ma llolto quel Medico, il \ 
quale dà fèntenza del male, mirando folo 
al buono, e niente a i cattivi; e più llolto 
quel Peccatore, il quale mirando a quel 
poco di bene materiale che egli fa digiu- 
nando, e non mirando a tante colpe che 
congiunge al digiuno , non dubita di tener 
però quali cena la Tua falute . laeafumper PiAor. t. 
ahftiaaatiam eerpai aiteritar, diceS.Ore- 
gorio, fi iaardiaatis matihus dimijfa mas 
•vitiis dijfipatar . Se quelli poi chiederanno 
neldiyin'Ttibunale per qual cagione non 
habbia Dio tenuto un mìnimo conto del 
loro digiuno: S>farajtj$laafvimus,ò' aea af- 
ptxifiit farà in pronto la rifpolla medefi- 
ma , che fu data a più altri fimili ad elfi per 
Ifaja.- la dia lajiiaii 'Vtftri iavtaitur valaatas W-l*- !• 
vaftra . In mezzo al vollro digiuno fi Icor- 
ge untolfico che lo infetta, ed è la volon- 
tà vollra peccaminofa, pertinace, e ri- 
belle allavolontàdeirAltiffimo. Uni- 
giuno fomigliante a quello non merita nè 
anche il nome di digiuno . Un'embrione 
dì huomo non può dirli huomo . Naa dici- De »eib, 
tur hemoyqaiia acaro cxifaatjaoahahctcam- 
pittai pariti hamais, E come dunque potrà 
chiamarfi digiuno, un'embrione di digiu- 
no, anziunMollro, che non ha nè pure 
tutta l'apparenza elbinfeca del ^giuno da 
Dio voluto? 

E pure il male non è fòlamente quello 
che va innanzi al digiuno, ò che lo ac- 
compagna: v'è quello cheglivien die- 
tro. Perchè, finito il digiuno, fi torna 
a difordinare anche più di prima in qua- 
lunque genere, quali che fia laudevole 
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veva premetterfi a tutto ilrello. Quello j quella vacuità, che fervi folo ad appa- , 
è empire un facco che non fondo . \ recchiaxe lo flomaco a un palio enorme. > 
Crifi. laftr. fartt Ul. iN 3 Hen 
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KtH iMidMtHT in Hit jtjwùum • ad laxa- 

ritfamf<znamftrvatvtntrtmfmnmt diceS. 
AgolHno; hu mim ^mMtar*vtl$iptaum 
xarnalem, non atnfutart. I Tntchi digiuna- 
rlo rrenta giorni per anno , guardandoli di 
prender cibo dall' alba fino alla fera. Ma 
che ? Su J'apparir delle Stelle lì fanno tan- 
to più lecito empirli al colmo, e trattener- 
li a menfa tutta la notte in lieta converfa- 
zìone. Se tale parimente badaelTere il 
digiun noilro , tornerà conto alla medeli- 
ma Came<c he lia guardato , mentr*ella in 
cambio di rimaner macerata da tal digiu- 
no , verrà più rollo rifuta con larga 
ufura. 

SanSifitattiejuninm . Adunque inpriino 
luogo fi hanno a mondare i digiuni nollri 
Calmale, affinchè fieno fanti, e dipoi fi | 
hanno .aconfermare nel bene. 'Un gran ' 
contraflegno di effere raffodato nella Vir- 
tù è l' operare bene con alacrità e con al- 
legrezza .Che conto però li ha da fare del 
digiuno di alcuni, che Tempre .temono 
(come pub cavarli da quello che orfidi- 
cea) di patire nell'offervarlo } Domani fi 
digi una ; conviene oggi dunque riempirli 
perhavcr forre : ieri fi digiunò ; conviene 
a>ggi dunque riftorar le forze perdute .'Pa- ■ 
re che alpettino propriamente un' afledio 
contra il loro ventre ( per un giorno folo 
<he apprelfili di allinenza ) tanto ,ripiglia 
S.Ciovanni Grifollomo,fono folleciti ad ' 
introdur dentro copia di vittuaglia 5 e da- ' 
poiché il digiuno fi terminò, par che lia 
fciolto r afledio , tanto corrono prefto al- 
le merende, allecrapole, eda’ conviti . 
Nel tempo poi del digiuno non rifinano 
.quafi mai di lagnarfene in ogni ragiona- 
mento. Si dolgono che laf^arefiinafia 
sì lunga, ne contano i giorni, c par loro che 
mai non habbia a venirne l’ ultimo . Nie- 
llo c digiunare da Orfo, non da Criftiano . 
Dice Ariftotile, chel'Orfo al principio 
del Verno , per quattro decine intere di 
giorni , non mangia nulla . -Ma che? Sem- 
pre in quel tenmo fi afeonde a guifa di 
malinconico, c fi lamenta . , Come hanno 
però da piacere aDio quelli digiuni olfèr- 
tiglifiiordi voglia?Non furono mai gradi- 
te ne' Sacrifìcj le vittime ftrafeinate. Tn 
antem eimjejnnts , unte rapar tnnm^ &fa- 
eitm tunm lava,iÀcc ilSignorc. Quando ti 
convien digiunare, moftrati nel fembiante 
grate e giocondo,affinchétutti fi accorga- 
no che tu non digiuni a forza , ma di buon 
grado.E quella allegrezza farà,quandc'fia 
di cuore, che non vadali in traccia de?.le 
opinioni più larghe per dilatare icpnfim 



alla allinenza richiella , fé non anche per 
crapallàrgli. Un buon Rcligiofo, viaggian- 
do fu la Galea di Don Giovanni d'A^ria, 
nel mirare la colezioncsì lauta , che fi fa- 
cea daque' Cavalieri in una fera <fi digiu- 
no , non potè contenerfi dal dire loro con 
bellilfimo garbo : Signori, qnello non è nè 
cenare,nè digiunare. E appunto quello è il 
digiuno di molti ;non c nè digiuno, nè pa- 
lio: perchè prendono il digiunare perun 
pefo orrendo , e cercano ogni via di ren- 
derlo più l^iero, non confiderando, che 
(è egli è pelo, non è pefo di piombo, ma 
pefo d' oro , che quanto è puù loro greve, 
piùgliarricchifce. Quell' allegreaza me- 
defimanon ci permetterà sì agevolmente 
il cercare elènzioni dalla Quarefima lòtto 
colore di non haverforze a tanto. Colà 
di maraviglia / Se il Medico comanda una 
rigorofiflìma dieta, viene obbedito; e poi 
non viene obbedita la Chiefa uni verfale , 
fecicomanda un' allinenza; che è tanto 
più tollerabile?Mirate che la Gola, dicono 
i Sanri,la fa da Volpe, la quale affin di pre- 
dare più bellamente,fi finge morta. Vi dà 
ad intendere cofe grandi ., quantunque 
non fieno vere, e finge nel precetto ancor' 
eflala Tua fatica . Nonfacevano già così i 
Crilèianine'primifccoli, L'anno J4t.ef 
fendo per l' Oriente una generai carellìa , 
r Impera dor Giufliniano volle cheln Co- 
llantinopoli, mentre durava'la Quarefi- 
ma , <fi vendefle ancora la carne , per fup- 
plire con quella alla mancanza degli altri 
viveri, cheeracllrema, fra tanta gente- 
fi pure fra tanta gente non fi trovò chi vo- 
leue rompere il digiunoQuarefimale,con 
quella fpecie di cibi dildetti in elfo; eleg- 
gendo più tollo,come riferifee Niceforo, 
di morire ( fé tanto foflc accaduto) di pu- 
ra fame, che di alterare una legge facro- 
fanta, tramandata da' loro Maggiori, di 
apparecchiarli con quella lolennc aflinen- 
za allafi^limità de' gaud; Pafquali . Al 
prefente i Fedeli fono di una tempra trop- 
po diverlà . -Fertitado toram difflmìUt, dice 
Geremia. Laloro fortezza è difsomielian- 
te : e non folo è dilsomigliante dalu for- 
tezza degli antichi, ma « difsomigliante 
dalla fortezza medelimaloro propria.Se il 
.Carnovale fi ha da Ilare in veglia le notti 
intere, pergìucare, per ballare ,per ba- 
gordare, per far le mattarinate, upuò: 
non mancano forze.Ma la Quarefima non 
fi può nè anche Ilare alla Mefsa condue 
ginocchia piegate,ò fentire la Predicafen- 
za Tonno: penfate dunque le fi può digiu- 
nare: nony'èpiùlena.IlLeonehaforza 
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per afTakar l’ Elefante , e poi lì inette in fa 
ga a villa di un Gallo : Foriitude trrum dip' 
milit . Che fé veramente non fi può digiu^' 
nare, conviene, Dilettiflimi , affliggerfi 
di quello raedelimo non potere, c metter- 

10 adifavanzo: non conviene metterloa 
^v;t c.7. corno di privilegio. Cosifacea S.Grego- 

rio, il quale fii'l trono fteflb del Vaticano 
arrivava a piangere , perchè per le fuc 

tanto iterate e implacabili infermiti , non 
potea digiunate al pari degli altri . 

Finalmente.perchè 
• il Digiuno lìà (anco, conviene in terzo luo- 

go , che egli lìa deputato ad onor divino-. 
iem. 4 .dt , dice S: Bernardo , «r 

devttutrsthydhihu illud tf- 
ftY»t Mmjtfhiti. fi\cvm digiunano per ufan- 
za, ò perchè mirano digiunar gli altri di 
Bereor. in Gala ^ come ^nno i Càmmclli , tra' quali 
iduti. I -fé uno fi ammala, enonmangia,!! llènca- 
lo^. . . j fjfc che gli altri con cui vive s’inducano- 
a prendercibo . Troppo più alta convie- 
ne che fia la mirade'Criiliani inqualimque 
loradigiuno,nobilitandoloconalcun fine 
fpi rituale , malTimamente di quelli per cui 

11 Digiuno fli inlHtuito,che,lècandogl'in- 
S. Tb 1 . 1 . fisgnamenti di S.Tòmafi),fi riducono atre:' 
q.i47 »».i<. i,. j reprimere la Concupilcenza ribelle , 

»d CemMpifeenthu ettmit rtfrmundait ò a 
foddislarela GiulHzia divina, MdfMtiif»- 
citudum fr« ftcc 0 tit: ò a difporre la mente 






ad incender meglio ogni mìAero celctleriv 
mtns libtrms ilrvetur ad fubUmi» ccnttm- 
f landa, comefi Icorfe in OaniellOvchedo- 
potrefètcimane di digiuno ricevè da Dio 
tanto bellerivelazioni .. Chi im digiunare 
volgerà alcuno di quefti lànci penfieii per 
la Tua mence, fantificherà il fuo digiuno , e 
renderà per elio il fuoCorpo un' OÀia vi- 
va , fanta e aggradévole al proprio Dio: 
HoJUam vivtnttm , fanliam. Die flactntim; 
V iva, in riguardo all'elTeregià lo fpirito li- 
bero dal peccato, ed animato dalla Gra- 
zia; Santa, in riguardo alla llabilità nel be- 
ne, e all* accoiMagnameato delle Virtù 
che vanno annelle a quel poco di patimen- 
to: Aggradevole aISignore,inrigturdo all’ 
ìnrenzion retta di foddisÉire a lui perii 
debiti già contratti, e di non ritornare a 
contrarile degli altri nuovi: «ey?;»» vh/in- 
trmJdntìam,Dt*ptaeentem.Di quella quali- 
tà di digiuno prendetene in buona dolè, e 
non dubitate di nonhaverneafperimen- 
careni effetti che io vi promifi-, diRicon- 
ciliazionecon Dio , di Dominio-dégli ap- 
petiti , e d'immortalità più vama^iofa di 
ouellà che fi perdétteJl Signoreci conce- 
da di lantificare in tal fórma aualiinque di 
quei digiuni che noi faremo dà ora innan- 
zi, perricevernein premio qudlà rifezio- 
ne beata; ch'eci tenderà fèmpre làzj,e r~" 
mairìAucchi, anzi nè anche sfamati. 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOPRIMO. 



So^ra le Indulgente, 




Hi pub mai dire quanto fia 
Aimato quell' Oro, che ci 
conducono i Fiumi ! non 
(blamente percbèniun’al- 
tro è di genere più per- 
fetto! Aiftlutius lutTumi 
ma parimeiité perchè, quantunque più 
ricco, ci coAa meno: mentre lènza do- 
ver noi feppellirci quali vivi nelle minie- 
re , lènza infievolir tra le zappe , fcnza 
incallir tra le zolle, lènza accrefcereil 
pregio ad un tal metallo con quei perico- 
li , a cui per elfo efponiamo la nollra vita: 
folo con federe alle fponde diunabionda 
Corrente, vengono l’ acque poco men 
cheoflèquiolèadarceloindono'. Ora mi 
li fvcglia un talento di ralTomigliare a que- 
Q'acque così munifiche le lènte Indulgen- 
ze, le quali fenzai rigori, che porta leco 
la loddisfazionc del Foro Penitenziale , ci 
arricchifcono di quel bene medelimo, che 
i Fedeli han cercato e cercano altrove con 
canto llento , che è di venire profciolti da 
i loro debiti. Delle Indulgenze dunque 
difeotreremo nel giorno d' oggi, e per più 
chiarezza divideremo ilDifcorfo nollro 
in due c^i . il primo farà cercare da qual 
miniera Icaturilca qucA* Oro fino , che le 
Indulgenze quali Fiumane benefiche ci 
portano quali in grembo: illècondoqual 
lìa la maniera di arricchircene in abbon- 
danza. , 

Due fono gl’impedimenti alla Gloria 
del Paradifo : la Colpa, e la Pena : la Col- 

f a , perchè rip^na all' amare Dio, che è 
cfercizio inceflabilc de' Beati : la Pena , 
perchè ripugna al goderlo. E aquefto 
effetto vagliono le due Chiavi date a 
San Pietro, e non date ad alcuno pri- 
ma di lui , nè anche al fommo Sacerdote 
Mofaico : mercè che il Ciclo a quei tempi 
era chiufo a sbarre, e però non trattavafi 
ancor di chiavi, aferrarlo non neceflarie , 
ad aprirlo nonfufficienci. Ora quefia pe- 
na cne va dietro la colpa, è una pena dop- 
pia . Altra è l' eterna : e quella vico rimcf 



(à dal Sacerdote , mediante l' allbhizione 
facrainentale,inunconlacolpa. Altra è 
la temporale; e quella tuttavia riman da 
feentarfi, almeno in grariMrte, dopo la 
colpa medefima già rimella . E a tale (con- 
to lì ordinalaIndulgenza:la quale ( avor 
lere intendere ciò che lia) èunaremilTio^ 
ne della pena temporale cui lìam tenuti, ò 
. in que Ao Mondo, ò nell' altro : e remiAio- 
ne che ci vien data fuori del Sagramento 
non però per via di condonazione al tut- 
to gratuita (perchè quella non lì dà mai) 
m^ervia dì fuAìdio caritativo : mentre 
laChiefa apre in tal cafo a pronoAroil 
Aio grande Erario,pn darci liberafacoltà 
di pigliar ciòcheci abbifognì a^egnere , 
quando più, quando meno diquellafom- 
ina, che teniamo accefa con Dio. PoAo 
ciò : convicn' ora che vi moAri in primo 
luogo ( conforme alla mia promelTa ) 
qual fia la Miniera, da cui laChiefa rac- 
coglie un teforo si grande, che baAì ad in- 
numerabili j e quello vi moArerò fe voi 
date mente. 

I 

Prefupponete però , che tutte l’Opere 
hanno in sèduepregi da effe nonfepara- 
bili: l’uno è il merito, l'altro èia foddif 
fazione.il merito è quella difpofizìone ad 
eAer premiato , che acquilta chiunque 
opera con virtù : e queAo è tutto proprio 
dell’ (Aerante, fenza che egli mai poAà 
privarne sè, per donarlo ad altri. Vn»f- 
tfuijque froprÌAm mercedtm Mcifitt , fteun- 

d»mfuMmlAb9rm;àÌQt l’ApoAolo.L'altro 
è la foddisfazione,in vigor di cui fi (conta- 
no ad uno ad uno quei debiti cheli con- 
tradero sì agevolmente peccando . E que- 
lla può applicarli anche ad altri, come lì 
vede che ila in balia di ogni Ricco pagare 
i debiti fatti da un Poverello : Vtpa atmn- 
danria illorum fufpleat iaopiam. Ed ecco in- 
tefo qui fiihito di che lìa formato quel te- 
foro sì ampio,dunde la Santa Cbiefa cava 

in- 
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inceffantonente tante Indulgenze . Egli 
è formato di tutto quel cumulo di opere 
foddisfàttorie, lafciatecidai Santi, dalla 
Vergine, da Giesù. _ 

Imperochè ^anti Santi vi fono, che 
hanno pagata la divina Giuftizia abbon- 
dantemente, ò con pene volontarie da 
loroimprefe, ò con malattie, con mar- 
tirj, econcarnificine molto più gravi , 
che non era il debito da loro incori© pec- 
cando t San Giovanni Battilla fu fanti- 
iìcato nell' utero della Madre con tal pie- 
nezza di Grazia, che potè dirli uande 
davanti aDio, davanti acuiqualunque 
Monte (parifee, più di un granellino di 
fabbia davanti all' Alpi. corum 

Danùno . E nondimeno una vita inco- 
minciau da lui con tanta fantità, pro- 
fegui egli nel Defeno fra afprifTime pe- 
nitenze, fraafCdue predicazioni, e ter- 
minò tra gli fquallori di un carcere tene- 
brofo, fino a lafcìare ivi la teda appiè 
di un Carnefice, che la dovea dare in 
dono a una Meretrice. E dietro il gran 
Ptecarfore, pigliate ad annoverare un' 
immenfo duolo di Anacoreti innocen- 



•bint^Mo, di quelli Tuoi Figliuoli si fa- 
colton. 

Che direm poi della Santillima Ver- V 
gine, la quale tollerò più ditutti gli al- 
tri Santi, e non rimafe mai debitrice al- 
la divina Giudizia per verun* ombra di 
colpa? Patì tanto la Vergine, che ella 
a ragione è chiamata da' facri Dottori 
Sole de' Martiri, perchè di tanto preval- 
fe agli altri Martiri tutti con le Tue pene , 
di quanto il Sole alle Stelle co'fuoi fplen- 
dori . Appiè della Croce fu ella dalla 
compafdone verfo il Figliuolo, tormen- 
tata a mifura di queU'amore che gli por- 
tava; onde come la ruacarìtàvetlbCri- 
do Iti fenza pari, così pur fenza pari fu 
il Tuo dolore I tanto che attonito il Pro- 
feta Geremia , nel cercar qualche im- 
magine a figurarlo , conclufe dnalmen- 
te che egli era limile al Mare, dove quan- 
tunque vi lìa veramente fondo, non fi 
ritruova. CmimfflmilnietefUialtrHfaUm f Tbc.t.,). 
Cui txaquuhe tt / Magna ej^ vtlut Mare een- 
tritio tua. E finalmente le la paflìone del- 
la Santidìma Madre non è diveda dal 
Mare , argomentate qual Mare fia la 



ti, di Vergini, diVelcovi, e foprattut- ‘ Padìone del filo Figliuolo fucceduta a 



to dì Martiri fenza fine, i quali aduna 
vita purifiima che menavano , uniro- 
no una voglia ardemidlma di patire, e 
fe la sfogarono, fino al venire dati alle 
Fiere perCrìdo, trinciati , tanagliati , 
arrediti, fcpolti ignudi ora nelle peci , 
ora ne' piombi bollenti. Che però chi 
non vede quanto maggiore fia il capita- 
le dellafoddisfiizione sborfata a Dioda 
quelli Tuoi buoni Servi, di quel che fof- 
feto i debiti, che potevano bavere con 
lui contratti ? Piaceffe al Cielo ( dicea 
Giobbe, elclamandodalleramajo) pìa- 
cede al Cielo che veniffero a porli in 
una bilancia, da un lato i fallì co’ quali 
ho provocata l'Ira di Dio, e dall'altro 
i flagelli' che da lui tollero; fi vedreb- 
be quanto prevalgano queAi a quelli . 
Vtmam afferUtrentur peccata enea quibus 
trammerui, ó" calamitas quampaticr, in 
■fiaterà , quafi arena Maris htc gravior appo- 
reree. E ciò che diceva Giobbe per lu- 
me da Dìo donatogli, fate ragion che 
Aafi verificato in moltiflìmi huominì co- 
me luì , quanto più fanti , tanto più tribo- 
lati^ Ó( tutto quedo capitai di foddifi 
/azione, che fopravanza in cialcun di 
loro, non entra in Paradifo , dov'ella 
farebbe inutile, mentre Jà nè meno en- 
trano debiti da pagarli : rimane tutto 
alla Chiefa coiT?? a(i ff«de, dirò così , 



una vita faticofiflìma! Ella è pìùtodo 
un’Oceano dove han fatto capo tutti! 
fiumi, tutte le fonti, tutti ì pelaghi del- 
le pene, lènza che mai fenepodalcan- 
dagliarc l'altezza con altrobraccio, che 
con quel braccio il quale mifura i Cie- 
li, cioè coi braccio di un Dio. E quella 
Padìone si fmifurata , benché venilTe 
impiegata in foddisfazione della divina 
Giudizia per lì peccaci del Mondo, con- 
forme a quello : ^a non rapai tane exelvt- 
barn i contuttociodi quanto credete voi 
che- ella fopravanzi ii'debito nodro , 
mentre una gocciola fola diqueldivinil- 
fimo Sangue badava ad edìnguerlo tutto 
con infinìtafopprabbondanza? 

Ecco dunque il gran capitale, per cui 
fi forma ilteforo dì Santa Chi^a: tefo- 
rochepiùgiudamente puòdirfi una mi- 
niera inefauda , thffaurut fine defeUione ; 
da che non è mai polTibile che egli man- 
chi: anzi nè pur che eglifcemì, perciò 
cheCrìdo viene ivi a porvi di proprio t 
Poneni in thefaurts abyjfet . £ da quella 
grata miniera fi cava quella ricchezza 
delle facre Indulgenze, dì cui vi parlo : 
participandonoi per elfc ampiamente di 
alleile rendite, che ci hanlalciatemorcn- 
do e Grido nodro Padre, c Maria nollra 
Madre, e i Santi tutti , nollri Fratelli 
maggi ori . Alti laboravenint , Ó* 'vot in la- 
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terum mtr»iHh > pub qui dire il Si- 
gnore a noi lni(crabiIi^ Altri leioinaro- 
no, e voi mietete; altri fi affaticarono , 
e voi godete delle loro ricoltc, fedendo 
all' ombra . Seininb Giesù Criflo con 
tanto ecceffo, che h melTe, benché va- 
(liflìma non pub mai pareggiarft con 
la fementa , nè in quanto la feraenta era 
merito , nè in quanto, la fémenta era 
prezzo. Seminarono i Santi > a mano 
più- flretta-, non può negarli .. Tuttavia 
Sminarono più ampiamente di quello 
che portava il loro bifogno: onde ogn' 
uno di noi lenza alcuno llento entra a 
godere il frutto di quelle loro fatiche , 
verificandoli di ognun di noi per eccef 
lo di liberalità dimollratacl dal Signo- 
re > quello che ilServo pigro rinfacciava 
lue ittai. * eccelTo diaufletità-..itre/i> 

* IMO funintfti. E queflo è quell’unguento 
preziofo, che dal capo difeende al col- 
io , dal collo alle membra , e dalle 
membra fino all’ultimo lembo della ve- 
de di Aronne , or», vtjlimturi ijus ; 
perchè quedogran prezzo, alTegnato per 
foddisfare alla divina Giudizia,. dal Ca- 
po, che è Crido, difeende. fu' 1 Collo, 
che è la Santidima Vergine, e dal Collo 
difeende di- mano- in mano fu l’ altre 
membra midiche della Chiefa , fino a 
rendere odorofe anche l’ ultime fimbrie 
di cui fi adórna-, 

E quella bella invenzione di follevar- 
ci è nata tutta da quella granxompaffìo- 
ne, che il Signore ha penata all' Anime 
nodrc ,. fovvenendo- da una pane alla 
nodra infermità fino a fegno di non vo- 
lere che i rimedj-di effa fi ridrignedero 
dentro i limiti puri de’Sagramenti, ma 
gli eccedeffero; e facendo dall’altra che 
non però laGiudizia riceva torto datai 
Tiberalità. Vuole la Eegge umana ,.che 
la pena dovuta a’delìtti de’Minori fi mt- 
tighi , in riguardo all’ età non ancora 
I thi frale doUSit- MÌHorum forti» , ot»tis 

>cK./ui. tniftTMtien* miti^atKr . Ma la Legge divi- 
na-, che per l'infinita fua retitudine non 
J.Th tao- **"'>’c**® mitigazioni , ha pur ritrovato 
vi-'w.iil quedo bel modo di adoperare ad un 
*“•*=■ tempo e la piacevolezza , e’I rigore : il ri- 
gore, pagandoli a fudicienza: la piace- 
volezza, non fi pagando a fpefé nodrc ; 
ma a fpefedi quei Mallevadori ricchi^ 
mi , che ci han fatta la ficurtà . §iéi ito. 
duliomtias fmfcifìt, non aifoivitnrTfimfti.. 
it'umt. rittr UjutnÀo , <■- diUto forno dice Sanj 
Tomafo ,.y>d d»tmr irti , undt dtHeum 
li.ì.oiu folvMt. Anzi, non ci ha la Legge divina. 



Parte Teria^ 

trattati in quedo farto fol da Minori; ci 
ha trattati quali da Bambini di latte, a 
cui non fi dà mai , fe fi ammalino , una 
medicina fpiacente, ma fi dà per efiialìa 
Balia, la quale fenza loro travaglio traf 
fonde ad elfi nelle vene il rimeifio , me- 
fcolato con l'alimento :: Protulf» unim , 



Vili 



almi ffontì tamam pi/bnmt. 

Gli antichi Crilliani, perchè erano fi- 
gliuoli molto robudi, non erano tratta- 
ti si gentilmente. Pagavano quafi tuni 
da sè con feverifiime pene le loro colpe, 
fino a durare anni e anni in una me^fi- 
ma penitenza , per ifconrare un fol pec- 
cato mortale, anzi meno ancora.. Eufè- 
bio, fantilfimo Monaco , havendo, net- 
l’udire il Vangelo che a lui leggevafi-, di- 
dratta l'attenzione dal libro per rimira- 
re alcuni lavoratori che fiuicavano alle 
falde edreme del monte,, notate a che 
da fèdeiro fi condannò per sì lieve col- 
pa, colpa che sfuggirebbe da gli occhi 
nodri come infènfibile ! Si legò al collo 
una gran catena di ferro, la quale a for- 
aatenendogliilcapo chino, .non gli per- 
mettelTemaipiù dimirareilCielbre tut- 
to ciò per quaranta anni continui che 
di poi vide. Tali erano le vendette, che 
di sè prendevano i Cridiani in quei pri- 
mi fecoli , e tifii a proporzione eran quel- 
le, che da loro pure efigevano i Sacer- 
doti. Ecco la penitenza, che impofè il 
Pontefice Stefano (^into , fcrivendo- 
quafi novecento anni, fono , noir mica 
ad un Gcndlhuomo- ordinario , ma- ad. 
un Signore di grande Stato , per nome: 
Adolfo, il quale per impeto dì gelofia 
furibonda , havea trucidata' la< Moglie 
fua, qual’ Adultera, quando veramente 
nonera. Gli pofe in elezione una di que- 
de due cofe: ò di farli Monaco, viven- 
do il redode’fuoi dì-fotto-velle e fono 
ubbidienza claullrale: ò , rimanendoli 
al Secolo , di praticare tutte quelle au- 
derità , che udirete . Rimaner Vedovo- 
runa la vita fua :-non mangiare più car- 
ne, toltone il didìPafqua, e il oidi Na- 
tale: non bere più vino : non andàrepiù 
alieteconverfazioni, non a bagni, non 
a banchetti , non a teatri : non cinger 
armi: in Ghiefa porli fempre all'ilifimo 
lato predò la foglia: raccomandarfi alle 
Orazioni di quegli che quivi entravano: 
dimarfi indegno di comunicarli mai più 
in tutta la vita fua, ma con permiflìone 
di poterli- comunicare per. viatico- in 
morte, quando con la pratica di caUaii' 
detitàfe ne fòdc renduto piùmeritevo- 
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le. E per ultimo aggiunié il Tanto Pon- molti (lenti non havrebbe più csnleeui- 
tefice nel fuo Breve queftc precifc paro- ' cala Comunione* Indi il Giovedì Tanto 
le: Noi vi potremmo imporre altre pe- era ogn’anno un tal Penitente ricondot- 
nitenzc più dure ; ma fe voi adempirete ; to dal fuo Curato alla Cattedrale ina 
fedelmente ciò che vi habbiamo ordina- i non nrrò IT 19 I — fl^ /*- 
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fedelmente ciò che vi habbiamo ordina- 
to con più di condifcendenza, -che di ri- 
gore» noi (periamo che Dio vi perdone- 
rà : là dove non adempiendolo , fiate 
certo, che rimarrete dentro i medelimi 
lacci di Satanaflo , ove liete avvinto ; e 
che con la voilra negligenza cagionere- 
* te a voi flelTo la dannazione . Cosi allo- 
ri pagavafi un'omicidio, che ora il Mon- 
do filmerebbe un'lr.prefa , qual'è am- 
mazzare una Donna a cagion d'onore. 
Nè vi date già a credere, «he un tal Pa- 
pa foffe per Torte uno (Iravagante da non 
Tapere per indifcretezza didinguere tra 
penaepena, tra perfona e perTona , tra 
grado e grado. Vi(Te a fuo tempo in tan- 
ta riputazione , che fu chiamato (come 
rifetifce il Baronio) da Roma in Fran- 
cia , affine di quietare le turbolenze ivi 
fuTcitate , e quivi fu trattato con onor 
Tommo , lino al vederli tre volte prolle- 
To a'piedi con tutta la perTona Luigi il 
Buono , Imperadore Jnfieme , e Re di 
-quel Kcoto. 

Che (c per delitti privati li riportava- 
no allora si gravi multe, -conliderate che 
fi facelTe per pubblici . Non Tolamentc 
fi feontavano quelli con pubblica peni- 
tenza , ma talvoltapur con Tolenne: da- 
chè ogni Tolenne penitenza era pubbli- 
ca, ma non vicendevolmente ogni pub- 



non però mai lafciato accollare alla fa- 
CH MeiA, finché compiti tutti gli anni 
allegnatigli a meritarla , veniva ultima- 
mente dal Vefeovo riconciliato alla 
Chieft con altra fimigliapte Tolennità: 
poiché folamente al VeTcovo li atteneva 
dar la penhenzà Tolenne, al VeTcovo ri- 
lafTarla. Tanto conto allora Tacevali deT 
peccati , forfè perchè non erano sì fre- 
quenti a vederli, come a' dì noftri. La 
viua de i Diavoli dà ne’princip; terror 
grande a coloro , i quali a forza li chiama- 
no dal profondo, per pigliare con e(fi 
ninelladimellichezza: ma a poco apoco, 
rendutalj familiare , non ne dà ninno . Co- 
si temo io chefìatra’Crilliani avvenuto 
'®8P‘**palTati inufanze- 
thi è che ornai più Tpaventili al rimirarli» 
Ma laTcìam quello, « torniamo aU'inteo- 
dimento . 

Non pare a voi che i Fedeli folTero 

I davvero robufti a que' primi tempi , 
mentre ed effi imponevano a Te medefi- 
mi, ed efeguivano impolle loro da altri 
SI gravi coTc? Ora non liamo più tali? 
fiam dilicati. E però la Santa ChieTa, 
che ha tatto , con gran faviezza? Ha 
cambiati modi; e pollo quafi da banda 

II vino più aullero , medica le noftre fe- 
«te con olio puro di una Toprabbondan- 
le niifeticordia , non togliendo a Dio la 
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ca, r — I — VU.UM, non togiienoo a DÌO la 

bhea era Tolenne. La folenne «Teguiya- j condegna Toddisfazione de* noflri falli 
fi in quella guiTa , Il di delle Ceneri lì i ma togliendo anoi l'alto incarico di oa! 
prefentava il Peccatore alla porta della gargliela. Non v'èpartito più acconto 
c-incjpiit Cattedrale, dov era il VeTcovo circon- a cavare una faetta dal corno dell'FI.-. 



iodi Tacco, a piè nudi, conia chioma re- 
cìTa, col c.-ipo balTo: e mentre palTava 
dentro qualReoconfuTo, ilVefeovo aii- 
dava , col fuo Clero , tlicendo i Salmi 
Penitenziali lino alTÀltare, -ove termi- 
navali. Quivi rivolto il Velcovo al Pe- 
nitente, loaTpergeva con Paqua Tanta, 
indi mefiegli in iella le Tacre Ceneri , gli 
aggiugneva con voce flebile, che come 
per il peccato era flato Adamo Tcacciato 
dal ParadìTo terrellre, cosi farebbe!! al- 
lora con elfo lui. Poi volto a Chetici , 
ordinava che tutti fpìgncfTero via quel 
mifero fuor di ChieTa: e frattanto il Cle- 
ro, laTciato il VeTcovo, Io accompagna- 
va a Coro mello , intonando quelle pa- 
role: 7» fiidort vultus tmvefctrhPmttHt: 
che era un dimuiuargli , che lenza dì- 



CosììaSantjaii^hl-ii^-^r^ 
?" /orma cavarci oramai 
daU Anima la Taetta infrangibile del 
Peccato, checonquell'olio di pura mife- 
ricordia , Ja qual ci moftra j perchè tanto 
''«^ghiaino a confondere di 
noiltelTi, Te ne pur con si pococuriam 
fanarci. E quella è la ragion per laqua- 
**’*no le Indulgenze così 
rillrette, ’^e a confèguirle vi fi poneva 
la intercellionè fino de'medelìmi Marti- 
ri, con pregarli che dalleloro prigioni, 
con ^elle mani incatenate per Crìdo , 
fcriveflcro a' loro VeTcovi , e le impcs 
tralTero; ed ora per contrario Tono sì al- 
fpefTo fi concedono nomi* 

I forfè , che fla mutata 

la Ciucia» Nói fono mutaci i nollri co- 

ftu- 
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durili: e però come in tempo di careftia memoria rimmenfo debito , di cui re- 
fi aprono i granai pubblicif afiinchèla IHamo profciolti a forza dell’ Indulgen- 
gentenon muoja di mera fame fulecon- za. £ ciò quanto al primo punto, chefii 
trade, e li tengono chiufi in tempo di vederelaricca vena nndelcorrono lelo- 
abbondanza, affinchè la gente non lì dia | dulgenze a noAra falute. 
fcioperata aU'ozioAtà; così prudentilfi- j 1 1 

mamente la Santa Chiefa andava si par- Veniamo ora ai-modo di conleguirie, XII 
ca già nello fpargere i fuoitefori, ed or I per non levare il luogo al fecondo pun. 
va sì larga : perchè da principio queAa ] to , veduto il primo . Tre fono le cofe 
liberalità farebbe Aata un fomentar la 1 che lì richieggono per qualunque Indili- qf,od!ìbT‘ 
pigrizia, ed ora quella fcarlezza farebbe ' genza: l'autorità in chi la concede , la 
.un incitare a difperazione . Così anche pietà nel fin di concedeila, e la capacità 
nella Legge antica, dapprima furono af- nel fuggetto che vuol godere di un tale 
fegnatefei Città di refugio : ma dapoi concedimento. L’autorità di concede- piem. vr. 

I fu# 10 lotto Giofuè fi ampliarono fino a nove, re ogn'Indulgenza riliede pienamente e 

’ con aggiungerne tre di là dalGiordano, perfettamente nel folo fommo Pontcfi- s«n«usi;e 
perchè inprogreAo di tempo li compatì ce. E la ragion’è, * perchè eAendo ogn' rrai'in 
con pietà maggiore alla maggiore fragi- Indulgenza tratta da i beni che foprab- S Th.ina^ 
lità dei delinquenti, e alla maggiore fa- bondano nella Comunità dì tutti i Fc- J.' 
cilità de ì delitti. deli, a quello tocca la diAribuzione af 'sfban.'. 

XI Frattanto chi pub fpiegare quanto folutaditalibeni, il quale è il C^o di „ 
però debba Aimarlì il teforo delle fante detta Communità: quantunque neflun gli q. 
Indulgenze > mentre con eAo poffiamo vieti chiamare a parte di queAa folleci- 
tanto agevolmente pagare i debiti no- tudine chi a lui piace; non fi ricercando 
Ari, ancoraché per altro tanto eccefiì vi! nè anche ad efercitarla, quella PodeAà 
Nelle miniere dellTndie è cafo raro tro- che è detta di Ordine , PcteftMs OrJimt, 
vare oro purìAimo > ma nelle miniere qual'è quella del Sacerdote ; ma baAan- 
della Chicli , vedete come è ftequentc do quella che è detta di Giurifdizione, 
trovare una pura mifericordia verfo di Pcttftm ittrifdiaùnis, qual’è quella d'ogai , . 
noi : perchè quantunque ad acquiAare MiniAro , d^iiuto dal fuo Prìncipe a 
ancor l’Indulgenze , fi richiegga, come qualche Ibpt'intendcnza. La cagione poi 
diremo, l'adempimento dell'opere a ciò di concederla vHol'effere ragionevole e 
propoAe; tuttavia queAefono si facili, regolata : perchè elTendo il peculio, di 
che in rifpetto alla gran lomma del de- cui parliamo, fotto il dominio diCriAo 

Airi, ah biro, fipuòdircchc fieno un nulla. Ap- dacuideriva, non può ilvicario diCri- 
preAo i Romani , quando i Servi fi po- Ao, qual Difpenfatore fedele , dilpome 
nevano in libertà dal loro Padrone, fi in altro, che in ciò che tomi a gloria del 
coAumava con una bacchetta dì percuo- fiioPadrone: il quale gli dà bene ampia 
tcrli due volte, ò tre , leggermente fo- facoltà di diAribuirc il frumento tra la 
pra le fpalle. Direte però voi, che per Famiglia, ma feropre con due leggi non 
quella più toAo cirimonia , che battitu- derogabili , dì dìAribuirlo in tempo , e 
ra, fi dìminuiAe la mifericordia del Pa - 1 di dìAribuirio a'miliira. Demi- Lae.14.4t. 

airone verlo quei Servì ? Anzi li dee dir nut fufra ftmiliem fu/un , ut itt illis 
chepiù toAofi aumentalTe, mentre quel- in tempere , tritici menfurmm. Ma queAe 
la cirimonia era ìndirizata a far loro due condizioni non fon di cofe, cneap- 
tornare in mente da quanto più gravi partengono a voi . Però baAi haverle 
botte rimanevano liberi con quelle ap- accennate , e trattiamo fol deAa ter- 
parenti sferzate. All'iAeAo modo la ' za , che è tutta voAra, cioè della dìlpo- 
Santa Chiefa non dee dirli , che diini- , fizione che fi ricerca a ricevere un'ln- 
nuifea nulla della fua amorevolezza più dulgenza. 

che materna, le bene impone, per con- E prima fa di ineAieri reffere in gra- XIII 
frguìr l'Indulgenza, qualche leggiera pe- zia, cioè haver l'Anima riforta già dal 
nalità, ò di vifitare una Chiefa, ò di dire peccato. Imperocché non havete udito 
alcune litanie , ò di dare alcuna limoli- dame, che cofa è Indulgenza? Indulger)- 
na , ò di digiunare alcun di della lètti-j za è una participazione di quella fmilu- 
mana. Anzi ella raddoppia la fua milè- rata ricchezza, che i Santi, la Vergine, 
rìcordia con un tal'atto, mentre con la je più di tutti Giesù noAro Redentore 
lichicAadi sì piccolo sborfo ci riduce a 1 hanno lafciata nel tefor della Chiefa a^ 

' prò 
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prò de'Fcdeli , Itidebitati con Dio per le 
loro colpe riineffe , ma non pagate . Ora 
comevoletevoi, dice San Tomafo, che 
un membro morto partecipi alcuna falu- 
tare influenia da un membro vivo? Non 
è polfibile . Memkrum mcrtHum na» ^MCr'fit 
i»JluentÌMm sb sliis vivìt . Ma chiunque fta 
in peccato mortale , è in quello corpo mi- 
iiico della Chiefa qual membro morto : 
EfiqHsfi mambrum marttium . Adunque in 
vano da'Santi 1 che fono le membra vive 
di sì bel Corpo; in vano dalla Vergine, 
che n‘è il Collo 5 in vano da Giesù mede- 
fimo , che n'è il Capo ; può , chi è in pec- 
cato, attendere le Indulgenze; cioè at- 
tenderequeirinflulTo , il quale non ha vir- 
tù di vivificare chi è morto, madidifob- 
bligar chi è indebitato. Ergo frr indulge»- 
E pur mirate ! 
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flucuerunt , perchè non fón’opere fatte al- 
tresì fanumente . ludt, Medjuflum efi,fer- 
foqutrit. E voi fapete cne le Indulgenze 
quali Tempre lì prendono , non lolo a 
Toddisfazione del malcommefTo, ma an- 
cora ad .impetrazione di qualche beue 
non ordinario, che il Pontefice brama , 
in virtù delle opere da se ìmpolle di Re- 
ligione. ' 

E quella è pur la ragione per cui con- 
viene in fecondo luogo porre ogni lludio, 
affine di adempire quelle opere che hab- 
biain dette , non pure in grazia di Dio, ma 
con la maggiorattenzione ed accuratezza 
che lia poffibile . Attelòchè è controver- 
fiagrandil&ma Irai Dottori, fé guadagnili 
l'Indulgenza , quando le opere però fatte* 
fieno infette notabilmente da qualche col- 
pa veniale: come avverrebbe in chi df 
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tÌAt non rufelpit u>putntiam . . 

■Alcuni de'Crilliani fon canto grolfi, che giunando per confèguire il Giubileo uni- 
corrono alle Stazioni, alle ProcelTioni; I vetlàk, eccedelTe non poco in gololità 
a i Perdoni, ed a i Giubilei, col pecca - 1 quando li refizia; ò recitafle con molta ir- 
to in fu l'Anima, cioè fenza badare in reverenza i Patcmollri , e le preci, che 



prima a renderli capaci di quel fullidio, 
che intendono dì ottenere in tali occor- 
renze. 

Converrebbe , a far bene , iiKomin- 
ciare ogni volta dalla Confeffione: E 



porge a Dio; ò facelTe limofina più VO' 
lentìcrì in pubblico , che in privato , per 
elTere commendato da chi lo guarda. £ 
fe bene io mi atterrei volentieri in tal con- 
troverfia all'opinipn più benigna , lèguica 



quando nomino con fellìo ne, non incen - 1 da gravi Autori : * tuctaviachifacomela 
do già ur.a confélTione falfa; frodolenta, intenda il Signore, Padrone alToluto di 
facrilega, qual'è quella dì coloro , i qua- quell'Erario, di cui il Pontefice è puro 
li gii da anni e da anni fegiiono a tacer I dìllributore? ■ ' ‘ 

quel peccato , che più li punge, e poi | A Ilare fii'lverifimile, pare che polTa 
fpaccian^ di prendete il Giubileo . Scioc* | dillinguerfi in quella gnifa . Quando il 



chichefono! A prendere il Giubileo vi 
vuole una Confeffione , che fia reale, 
non fia pelliccia. E da quella, dico, ci 
converrebbe incominciare ogni volta 1* 
opere ingiunte nel Tuo Breve dal Papa, 



Principal fine intefo dal Papa nella pro- 
mulgauone della Indulgenza , è folo 
confeguire qualche ben pubblico , al 
quale balli la fullanza dell'opera che egli 
_ ingingne, e non fian necelTarie le circo- 
per afficurarci meglio di farle cosi^ tutte { Hanze 3 allora fi può credere dì leggieri , 
in grazia di Dio . Ma quando ciò non ' che l'adempire la fullanza deH'opera an- 
fucceda , conviene che almeno l'ultima ; cora balli a confeguir l'Indulgenza : co- 
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di tali opere fi compifea in un tale flato 
di Grazia. Dilli almeno; perchè compire 
in un tale flato l'ultima delle opere in- 
giunte, è di efprelTa neceffità a confe- 
guit l'Indulgenza, per la ragione poc'an- 
zi addotta: farvele tutte, è di m^gìor 
iicurezza. Elacagìon'è, perchè eilendo 
le opere che fi fanno in peccato meo gra- 
te! Dìo , poco fon'atte a riportar que' 
favori più lèmalatì , cheda Dio fi ricer- 
cano con tali opere. VìBimo. vefirt non 
flueutnmtmibi, dice egli a ciafeuno de' 
Peccatori. E vero che tali opere non 
gli difpiacciono punto , perchè fon'ope- 
tefaatc: manè anche ^piacciono, non 



me, a cagion d'eìeinpìo, potrà avveni. 
re in chi dia foldo ad armar contra gl’Iiy 
fedeli : giacché tal foldo egualmente 
ferve ad armare, ò fia dato con umiltà , ò 
fia dato con vanagloria. Ma quaitdo al 
Principal fine intefo dal Papa , non ba- 
lla lalullanza dell'opera, ma ci voglio- 
no ancora le cìrcollanze, ctrme quando 
egli promulghi alcun Giubileo per pla- 
car l'Ira di Dio , ò per meritare il Tuo 
patrocinio fpeciale in qualche frangen- 
te : allora nè anche la fullanza dell'opera 
baderà a riportar l'Indulgenza, ma con- 
verrà che ella habbìa anche le debite 
cìrcollanze di rettitudine, che per altro ci 
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vogliono a tanto fine di placar Dio, ò 
di meritarlo propizio, che è quello che 
il Papa intende . Comunque vada la co- 
fa , ogni ragion Vuole , che cialcuno 
procuri più che egli può di porli al ficu- 
ro ì confiderando che quanto meno ci è 
chieftoper conlèguire un rollevamento 
si grande, quaPè quello che riportiamo 
dalla Indulgenza; tanto più è convene- 
vole che quel poco fi adempia dquifita- 
mente. 

Però in terzo luogo fa di mefiieri ad 
cffierc ben disilo , concepire una Ili- 
ma fingolariflima di quello fegnalato 
teibro di cui fi trana : donde procede- 
rà , che non folamente elegiiiamo con 
diligenza ciò che il Pontefice chiede per 
compartircelo, ma che nè anche trateu- 
riamo veruna opportunità! che ci fi ap- 
prefenti, perricolmarceneilfèno> Quan- 
do Bonifazio Ottavo intimò il fuoGiu- 
bileo folennilfimo l'Anno Santo , corlè 
a Roma da tutto if Mondo Crilliano 
tanto gran Popolo , che per le porte di 
elTa entravano e ufeivano da trentamila 
perfone il giorno t ficchè nelle Bafili- 
che di San Pietro, e San Paolo » molti 
Deinon; , abbandonando p.' Invafati , 
gridavano haver detti Apolroli impetra- 
to da Dio , che innumerabili Qrilliani 
fi liberalTero con una ta^ occafione dal- 
la fervitù dell’Infèrno. Per le Felle di 
Pentccolle, piu di ottocento migliaia di 
Pellegrini fi ritrovarono in Roma al fé- 
guente Giubileo diClemente Sello, che 
lo ridulTe da r cento anni , a i cinquan- 
ta r e nella State, quando perle ricolte ca- 
lò il concorfo, ilmeno de'Forcllieri era- 
no le diigento mij^aja, tanto che nella 
vifita delle Chicle molti per la grave 
calca morirono fofibgaci . E pure mag- 
giore dà tntti i prece^nd fu il concorfo 
lòtto Nicolò Quinto , il quale hebbe 
infino a gittate a terra più calè ignobili 
per dilatare le vie llrette alla gente, che 
sgnifa diondceccitava tra sètempella. 
Mirate un poco voi quale Rima fi face- 
va una volta delle Indulgenze, e quanto 
ncHolpazio di pochilccoli fi lìa raf&cd- 
dato il fervore de'CriRiani ! Ora la co- 
pia fbmma di quelle grazie ci ha Fani pi- 
gri , comd pigre diventano appunto 1’ 
Api per la copia fomma del mele. Ma 
non è 6ò di notabile contufione ? Nè 
pur con quello allettativo fi polTono a*^ 
giorni nollri tirar più gli huomini alla 
Chiefà, alIaConfelfione, allaComunio- 
■e ! e quantunque i Fratelli del Roia- 



Terzfl, 

rio , ò del Carmine , potrebbono ogni 
mefe , confefiandofi e comunicandofi , 
conlèguire tanto di bene, «jual'è un'In- 
dulgenza Plenaria , tuttavia per infin- 
gardaggine mera non fanno indurvili j 
volendo , come fa il Polpo , più tollo di- 
vorarfi mc fame la propria carne, che 
muoverfi a cercar Cibo con pochi palli. 
Che voglio dire è Eleggono più tolto ^ 
Icontare nel fuoco dell’ altro Mondo i 
debiti loro, che di pagarli ora inquello 
con lieve incomodo . Non farebbono 
mica si negligenti , fé fi trattafiè di un*^ 
interelTc terreno. Quando, inoccafione 
di qualche allegrezza pubblica, fi getta* 
no giù danari dalle fitvellre di. alcun Pa- 
lazzo, non vedete voi con quant» avidi- 
tà vi accorra fiibìto il Popolo d’ogn’in- 
tomo, ccomeogn'uno alzi le mani, lo. 
vi là voce , pari di lòtto il cappello , e 
rompa per mezzo della gente aflòllata 
lenza riguardo ; ficchè , percolTo , pe- 
tto , rìlpntoi indietro , pur fi pruova da 
capo di penetrare' nell’ intimo , dove 
fpera maggior fòititna 1 Si feorge ben* 
adunque , che è morta la nollra Fede,, 
mentre in cambio di adoperare una di- 
ligenza proporaionata a ricercare leric- 
cnezze dell’Anima , et rincrefee allar- 
gare il grembo a riceverle , quarrdo 
feontaneamente ci vengono a piover 
lopra- I 

Giacobbe intendendo che nell Egitto 
vi era sì grande abbondanza di grano, 
quando nella Paleftin» Ve n' era si gran 

f ienuria, Igridò i fitoi Figliuoli con quei- 
e accefe parofe, con le quali vorrei pur 
io Igridare qui la pigrizia di chi mi afcol- 
ta. §luart T defceniiM^ 

ntlnt ntctffdri», ut fojfmut viverr. Che 
fonnolenza è mai quatta* trafeurare 1’ 
opportunità di guadagnare un' Indulgen- 
za per così poco, per quanto non tralcu- 
terebbefil' occafione d' bavere un pane? 
Qumrt luglipiiti dtfmuiftt, tmitt . Se 
non che , non è neceflàrio ttè pur lo 
sborfo di alcuna cofa del proprio a far 
quella coihpera. Venite, emite ttifyue etr- 
finrff, ttbfqme ull» comnmtMtùu*. Cri- 
flo non vuol niente del vottro,' anzi vuol 
darvi del fuo : e vor non verrete t Che 
cofa è quella ? Se fibandilca una Fiera, 
dove non fi tratta alia fine di nulla più, 
che di barattare moneta con moneta, 
merce con merce, veder canti che cor- 
rono collo pronti a pigliar la via a fe fi 
predichi una Indulgenza , dove fi tratta 
di andare purameme a goderfi i frutti 
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ddl' altrui capitile , non iiaver piedi ? 
Giiigncrà Iien'ora in cui verrete i cono- 
fcere il voftro errore , ed a deplorarlo: 
e quando poi, rilegati iMlPiirgatorio, vi 
vedrete ivi condannati a icontare si 
acerbamente, ciò che fìpotea già feon- 
tare fenza fatica; fatti fa vj alle fpefevo- 
lire, griderete da quelle fiamme come 
gridavano già quelle Vergini {ciocche , 
D*i* nobis dt ohe vi ara ; c non Totterrete . 
Defidererete . che le vollre Mogli, che 
le voUre Figliuole, che i vollri Fratelli, 
che i vollri Amici, rimaili fopra laTer- 
ra, vadano laprimaDomenicadel mele a 
confelTarfi , a comunicarli per voi , lice hè 
vi meritino alcuna di quelle Indulgenze, 
che voi già curafle sìpoco:eivollri defi- 
der; vi andaran fallici; perchè Ò Dio per 
galligatvi permetterà che i vollri non vi 
porgano punto orecchie, (on ricordarli 
di voi; ò le permetterà che Tene ricordi- 
no , non permetterà che vi vaglia . £ 
forfè eglitenuco ad accettarei fu Aagj che 
per voi faccianfi , quando voi farete in 
quel fuoco? Nò, certamente. Qual cfr 
fi dunque più facile, che lalciarviivillri- 
dcre, e Ipalimare , per guanto i vollri 
vadano intorno gli Altari a raccoglier ac- 
qua ballevole ad ilinorzarlo ? Alcuni Dot- 
tori portano opinione , che le Indulgenze 
applicate a'Dcfonti , a ninno giovino me- 
no , che a chi vivendo ne fecepiccolo ca- 
fo in approfittarfene. E con ragione . Co- 
mandava già Dio , che il primogenito di 
linGiumento offeritogli, fi ticompeTalTe 
da' P’-'-r.nr '•''’^i'-janacora : chern ilPa- 
..ir voleva ricomperarlo nè pure 
con tantomeno, allora Iddio volea che 
quell’Alino fi uccidelTe . Ora cqn chi cre- 
dete voi che fi adirafle il Signore? Con 
quèll'animale il quale non vi navea colpa? 
Non già. Adiravafi con la ingratitudine 
del Padrone, che nonmollmva di rico- 
nofeere la coodefeendenza e la cortefia 
c he ^i era fiata profetta in si lieve cam- 
bio. Guardate però , «he mentre Iddìo 
vi proferifee una remilTione tanto mag- 
giore de’vofiri debiti , e fcorge«he voi 
tuttavia lloltamente non l'accettate, non 
fi adiri con elTo voi ; ficchè , qualora però 
non vi voglia morti , vi vo^ia almeno pe- 
nanti perlungo tempo,quando fiate giunti 
a morire. 

E poi non vedete voi che con quella 
crafeuratezza , non folamente vi private 
di quella fod^sfazione , che vi iàrebbe 
ufeire più prello dai Purgatorio, ma vi 
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private ( ch'è molto più ) di quel merito , 
che vi farebbe più alto poggiare al Cielo > 
Voi non potete conlèguir mai un'Indul- 
genza come fi deve , che non riportiate 
molto aumento di grazia per quegli atti 
dì Fede da voi premeffì in tale occorre» 
za , ò dì pietà, h di pazienza , ò di reli- 
gione ; anzi per quello fiato medefimo 
donde ufeice dì Debitori. Che però Cle- 
mente Sello nella fua nobile Bolla fu le In- 
dulgenze, applica ad effe quelle parole del 
Savio : Infiniaus thipuiriét tji hemimbMi , qua 
jv» ufi funi, fariicifeifaHifunt amicitUDei. 
Pare ciò a prima giuntano tanto proprio 
delle indulgenze : perchè fino a dire che 
quelle fieno un teforo veramente infinito 
(comehabbiamo veduto nel primo pun- 
to ) io concorro fubito ; e fino ad aggiu- 
gnere che quelle vadano ufate e non tra- 
feurate (come vediam nel fecondo) io 
fubito vi confento . Ma come voler di 
più, che per detto teforo fiamo partecipi 
dell'amicizia di Dio ? Le Indulgenze lo- 
no ordinate a foddisfare la Giullizia, 
che vuole il fuo ; non fono ordinateame- 
rìtarne la Grazia . 'Si. Ma non làpete voi 
bene, che quel Fallito , il quale è poi 
giunto a dare Ibddisfazione al Ilio Cre- 
ditore, gli è alTai più accetto da che ha 
pagati i fuoi debiti , che non gli era ac- 
cetto quando ancor haveva a pagarglie- 
li? Così avviene nel cafo noftro.Chi 
ha p^to Dio , gli è per quefio capo 
medefimo più gradito: non potendo fra 
due J' amicizia mai correre si perfetta 
( come il Filofofo infegna) fino a che 
non ne fia rimofia qualunque difaggua- 
glianza, che tra loro era, in ordine alla 
Giullizia . Mirate dunque che torto fate 
a voi fiefli con una si biafimevole negli- 
geiual 

Anzi mirate che torto fate alla Glo- 
ria del Paradìfo , tenuta da voi per certo 
in leggiera Rima, mentre non vi cale le- 
var da voi quelì'ollacolo «he dovrà ri- 
tardarvi dalfuopolTelTo , cheèqualfivo- 
glia reato di pena ancortemporale che 
in voi rimanga.' Patetorto ai Santi, non 
degnando quei fiutti, che per gran for- 
te vi vengono dall'elTere loro Eredi in 
quella illuAre Famiglia del Crifiìanefi- 
mo. Fate torto a Crifio, che come li 
addofsò i vofiri peccati, facendoli palTa- 
re per fuoi, cosi al contrario vi cede le 
proprie pene, perchè voi le facciate paf 
far per vollre , e poi mira che voi non 
ne late cafo, ó>rezzando un cambio di 

cui 
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cui non li può mai fingere il più lucrofo. 
Fate corto in ultimo a Dio, mentre non 
dimoilrando premura alcuna di foddisfa- 
re alla Tua divina Giullizia, creditrice d| 
tanta fomma, volete folo badare a darvi 
bel tempo , quando a non ritardarle un fo- 
to momento ladovutalbddìsfazione, là- 
rebbe più che giullo andare aH'accatco da 
tutte le Creature deirUniverlb, non elian- 
ti mille pericoli di ripulfe. £ quelli moti- 
vi , che divifi ancora dovreboono valer 
tanto , nè pure uniti balleranno a farvi co- 
nofcerc quanto importi non lafciare in va- 
rio crafeorrere le occalìoni di prendere le 
Indulgenze? Le Leggi palfano perScrvi 
, ■ fani anchequetli , i quali h abbia no un'oc- 
ti"de tdil chio maggior dell'altro, qualunque volta 
hi. 1 -Jk. non^i renda inabili alloroufficio.Ma 
quanto c in me , io tengo per una gravìfii- 
ma infermità haver un'occhio sì grande 
perlaTcrra, sì pìccolo per il Cielo: non 
potendo auvenire che entrino mai tra i 
veriServidi Dio, quei che per gl'intereC 
lì terreni fono auveduci , e pure lono si ot- 
tufi per li cdellì. 

XXI So che taluno di quei che fanno profef- 
fione di fpìrite, pub qui direi Scupirfidel 
parlar mio: perchè è ver che egli noh.fi 
cura di prendere le Indulgenze: ma che 
anzi in quello pretende di meritare; men- 
tre non fi muove a non prenderle da pigri- 
zia, fi muove da perfezione. Sono le In- 
dulgenze rilafiativc delle pene temporali 
dovuteli a chi peccò: e però egli, che 
tanto vivamente conolce di haver pecca- 
to, non vuol fuggir cali pene, vuole ab- 
bracciarle . Ma voi Tappiate, che quello 
cuf'.ii». (p'fitOj sileno Iccondosè, nonpuòdir- 
i<. d'f Ir- fifpiritorctto; perchè è contrario alfen- 
sulr.' timento comune del Crilliancfimo, in cui 

u.ioa dh tanti huomini fanti hanno per unalndul- 
geuzaimprefi viaggi faticofillimi: nè pe- 
rò fono tacciati mai da verun per un tal'at- 
to , fono efaltati . Dipoi vi chieggo , 
qiian lo voi pure fólle mai di colloro che 
vogliono da sèfoddisfar per le loro col- 
pe: con qualipene intendete voi dtdare 
opera a quella loddìsfazione ? Con le pene 
diquà,òconlepenedili? Se con le pene 
di qu.à; chi v’impedìfce far quante peniten- 
ze volete voi , e poi alle penitenze vollre 
^ congiugnere le Indulgenze, cioè le peni- 
tenze medefime di Giesù, tanto fiiperiori 
alle vollre ? Non fi fa mai , c he a verun pa- 
gamento toglielTe pregio , l'unire all'Oro 
di lega, cheli sborsò, l'Oro dì parago- 
ne. Se con le pene dilà, cioèconlcpe- 



ne dovutevi in Purgatorio; chi liete 
voi , che ponete a titolo di maggior per- 
fezione tenere accefi lungamente quei 
debiti con la Giullizia. divina, chepo- 
trelle fmorzare piu preftamente i Tut- 
to il contrario. Chi ama Dio daddovc- 
n>, non rellamai di ripetergli conillan- 
za: Dimittt nabis debita naflra, cioè debi- 
ta culfaydebitapeena, come iConcilii han- 
no difiinito . E perchè gliel dice ? Per 
chiedere a Dio con quello la rcmilfione 
di tuttociò che lo rende a lui mcn gradi- 
to: altrimenti no'l chiederebbe. E poi k 
non vedete voi , che gli huomini fanti ’ 
non altro fanno, che anelare a veder la 
faccia di Dio ? Siaande veaiam, é" appa- Pf»!,4i. 
Ttbe anttfaciem Deif Come dunque pom>- 
no gli huomini faqti haver caro veruno di 
quegli ollacoli, che fono ritardativi di 
una tal vilh , die è tanto , quanto dir del- 
l'ultimo Fine? E fe è cosi, nonvilafciatc 
nè anche in quello ingannare da veruno ' 
Ipirito (àlfo . Epertale incendo ogni fpi- 
nto oppollo alle ufanze pubbliche della 
Chiefa. Non vedete voi quanto laChiefa 
ci alletti, ci fpinga, eiflimoli alle Indul- 
genze? E come dunque voler da elle ri- 
trarfi fotto mantello di maggior perfezio- 
ne ? Quello è mantello da lafciarfi più co- 
llo alla gente fredda . Voi non havetc ad 
ufarlo. 

Senonchè, fermatevi : perchè fi truo- XXU 
vano alcuni, ì quali purtroppo farebbo- 
n® ottimamente a non vi concorrere. E 
chi fono quelli? Mi vergogno a ridirve- 
lo.Sonocerti i qu-ii f.,iip.t • 
ma per qual fine? Per abufarirSLuV r.i-'' 
diligenze medefime , fion a foddisfare il 
Signore , ma a provocarlo . Si fa una Fe- 
lla celebre ad una Chiefa, c fopra la por- 
ta fi appende quella cartella: indulgenza 
plenaria , r remiffion dì tutti i peccati . O nè 
anche, fe élla dicefle : indulto plenario di 
commetter tutta peccati l tanto avvicn che 
fi abufi di qu^la Fella la gente pazza. 
Convengono d' ogn’ intorno i Giovani 
coll'anni , le Donne con le vanità , fi 
Tuona, fi làica, fi menano liete danze, c 
poco manco che non fi menano fopra 1* 
olfa de' morti nel medefimo Cimitero; 
fi attaccan rilfe, fi accendon rivalità, fi 
fa llrage d'Anìme, le non con altro, al- 
meno co'motti, co'gtiardi, co i ghigni, 
co'defidetj . E quello è il modo di con- 
feguir iTndulgenza ? Ah che quello è rad- 
doppiare i debiti antichi, non è pagarli! 

Anzi quello è lluppare i fulmini a forza 

dal- 
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Prue. JaUa divina Gìuftiz», che <ì vede sbef- 
"."«ùùd fata con un tal' atto.: mentre fi niollra 
oruire- di andare a renderle il Aio, e dipoilèlc 
lafciano nuovi oltraggi , Sentite awe- 
himento Ipeventofifiìmo , e feorgete fé 
io dica la verità . Nel Regno di Napo- 
li , a' confini della Campagna felice , 
v'i un Monte romito, che piglia il nome 
da una Chiefa di gran divozione , dedi- 
cata a noAra Signora, e vien chiamato 
Monte Vergine . Ora per le Felle di 
Pentecolle concorre tanta gente circon- 
vicina al perdono di quella Chiefa, che 
vi fi faranno talora contare infieme fino 
a (cimila perfone. Gli anni dunque mil- 
le fecento undici vi venne , fecondo 
l'ufo, Popolo grande, ma con sì poca 
pietà , che molti non fi vergognarono 
di ballare gran parte della notte fin fui 
Sacrato, e di fate anche peggio, come 
udirete , con tana diflblutezza , che ar- 
rivarono a cambiare in Madre d’ Ira , 
la Madre ftefla della Mifericordia colà 
adorata. Imperocché Ai la mezza not- 
te fede la Vergine in Ai quel Monte dal 
Cielo, e tenendo due torce accefe, at- 
taccò con ambe le mani Aioco all'alber- 
go fabbricato ivi ad arte per ricetto de' 
Pellegrini: e in meno di un' ora e mezza 
lo atterrò tutto con tanta ftrage di 
loro , che più di mille cinquecento ri- 
mafero quivi morti , parte tra le fianv- 
me , parte tra le rovine . £d affinchè 
chiaro apparific, chequeAa era vendet- 
ta del Cielo irato , l' iftelTa Vergine , 
nel venire dall'alto col fuoco in mano, 
fi fé vedere ben' a cinque petfbne , le j 
quali rimafte vive, attcAarono con 
giuramento di bavere co' loro occhi mi- 
rato dillintifiimamente quanto io vi 
narro, Senonchè , fenza ancora una fi- 
mile anellazione , farebbe preflb di me 
più che manifélla la cagione di tale in- 
cendio. Vi dirò A>lo quello che puòri- 
ferirfi da quefto luogo: edèchefra'mor- 
ti fi ritrovavano molte donne travetti, 
te da huomo , e moki huomini trave- 
fiid da donna , affinchè quella provida 
dittinzione , che fi adoperava in quell' 
unico alloggiamento per ricettarli : nè 
anche fotte baftevole ad impedire l' eie- 
cuzìone de' loro Icdlerati difegni . Ec- 
covi come vanno i Crìttiani a i perdo- 
ni folenni , ed alle Indulgenze ! Ma mi- 
rate un poco quanto difpacciano a 
Dio , e confeguentemente alla Madon- 
na, ed a i Santi , quetti concorfi, dove 
in cambio di placare la ^vina Giullizia 
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per le colpe pattate, s'Irrita di vantag- 
gio con le prefenti ! Dove troverete 
mai voi , Che la Vergitle facrolkntahab- 
bia bramata vendetta de'lPeccatori? E 
pur qui ella non folamente la brama , 
nontolamente la chiede, non folamen- 
te la cerca, ma cala giù ad ef^nirla di 
propria mano: e come già il aio Figli, 
nolo divino col braccio proprio flagellò 
tutti i ProAmatori del Tempio , e gli 
fcacciò fuori : così effa col braccio 
ptopio , non pur flagella per femplice 
correzzione, ma auvampa , ammazza, 
riduce ad un tratto in cenere quetti au- 
daci: e non contenta di afpettar che etti 
vadano in quelle fiamme, che fa bene lo- 
ro ctterc aoparecchiate nelTaluo Mon> 
do, vuol cne incomincino a famepruo- 
va da quello. Io fo che voi non^Iete 
arrivare a si gravi eccefli ; ma tuttavia 
quelle fette, quei bagordi, quei balli, e 
quegli altri difordini chiufi in cuore , 
ma non però manco noti agli occhi di 
Dìo, credete voi che fieno un bell'ap- 
parecchio alla perdonanza? AnzìaArol- 
tate ciò che dichiara un Concilio adu- 
nato in Roma fortp il Pontefice Euge- 
nio . Dichiara in nome di tutti i fanti 
Vefcovi quivi accolti, che quante Don- 
ne vengonoalla Chiefa ne'modipur ora 
detti , fanno quello guadagno, che ve- 
nendo con 'peccati leggieri a que'San- 
niarj, tornano a Cafa con peccati più 
gravi Si cum tnintt'Ans vtnerint h 4 Ee- 
cltfiam ftccMfit, emm mtjtribut revertun^ 
tur . I peccati leggieri dfi tali Femmine 
fono le loro impazienze domeftiche , 1 
garrimenti, le grida, rvix: tttìnoribus 
Hiuttn i peccati gravi fon quelli che con 
Tafpetto immodetto, con rabico invere- 
condo, co'guardi ardenti, commettono, 
efanno commettere a chi le vede, eum 
wmjtrihuj revertuntur, E ciò che il Con- 
cibo fpecìalmente elémpiifica nelle don- 
ne, fcte ragione che potta diri! a propor- 
zione degli huomini, fecondo i lorvaH 
gradi. 

Ma diamo cafo , che in tali profanità 
non incervenittero colpe gravi : vole- 
te voi l’Indulgenza, ò non fa volete? Se 
non la volete, rimanetevi in cafa, e non 
venite a impedire chi la defidera . Ma 
(è la volete, vi fembra di ponare ad et 
fa le degne difpofizioni ? A'volcr l'In- 
dulgenza convien pentirli , e pentirli 
di vero cuore , e pentirli di tutte infie- 
mele colpe, qualunque fieno ò maggio- 
ri, ò minori: altramente dove non è arri- 
O vaco 
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v^to il dolor condcOTO» non giunge h' Sol di GiulHzii, forgons t gara fopr» 
reinilfione, nè fi può torre la pena , fe , il nofiro .Orizzonte con benefici alpetti 
conforme al detto difopra, non fu tolta . per darci aiuto.. Sicché , le in un tal 
prima la colpa, come apparifcechiarif- giorno inedefimo le.ondeinfanede'no* 
fimo ne' Pannati, -lèmprc .puniti , per- .Uri affetti imperverfano ., in vece di 
che Tempre colpevoli . Dall'altra ban- godere una volta calma: miferi.noi l 
da. Te veramente nel voftro cuor folTe _ Come fcampcremo alla fine dal,nau- 
entrato .quello dolore, non fo vedere ,’ fragare? Nò, nò, .fi muti ornai llile .-.e 
come .non .trafparilfe .fubito .fuori nel . rifolviamoci a volere da ora innanzi ri- 
portamentodellaperfona, nell'afpetto , .iCevercle Indulgenze, come effe van ri- 
nell'abito, nel filenzio, ed in tuttociò [ cevute. 

che dia fegno dì .cuorealHitto. JlLco* | E le nebramiamo la norma, appren* ICXIV 
neffelTo, ferito da crudo fèrro, abbafia diamola dalla prudente Giuditta .io 
la chioma, etenendoaguila .diumilegli .i^uellc Tue divote parole: Ww/mv/ìm» ;uaiih.L 
occhiatcrra, .yacurvo e chino , aflbr- tpjìin fufit iMrjmii pofinlemut, & humì- 
dando di gemiti la forclla , perchèiì feor- lùmus illi Animas nofir»; . Un gran teforo 
ga chel'cllere ferito altamente, e il la- è quello delle Indulgenze; chinonlove- 
feiare di elTere più fuperbo, fernpre è de ? E una tberahtà degna del nollto 
ptu. II. ,tutt'uno. Th JiHimli^i , fant •vnhur»- Dio: perdonare 4ion Tolo tutta la col- 
r«m , fuperbum. E ,voi con tanta alba- pa, ma.ancora tutta la Pena, in uniblo 
già, con tanta alterigia, contanti guar- llante (fìccorae avviene .nella Indulgen- 
disfrenati. Volete dare ad intendere di zapletiatia) e compire il benefizio del- 
havere il cuore piagato dicompunzio- la Penitenza , dillruggendo affatto tue- 
Banich-t. ne> Non è ,poffìbile. Anùns qm* triflit ti gli ..avariai del peccato rimefibl Ora 
fuptr mfgnituiiiiu mali, ineidit .curva unaliberalità COSÌ légiulata noO vi par 
O* 'Bornia,' dice il Profeta; euryatielcoi- che.fi debbachiedere aDio cotiillanze 
po, infirma nello Ipirito, .che depongo-' fommc^ £ .feegli .viene in petfona a di- 
noalpariogniiorofallo: .ondeunmodo fciogliereinoUri lacci, ^non vi par giu- 
di andare cosìdiverfo, che talora feor- Ho chenoi lo andiamo adincontrar .con 
go in peiTone cheli profelTano pur pen-, lo fpirito, con lelùppliche, con quan- 
tire, come ricerca laBolla, mi dùgran to habbiamo di noi , e che con accefe la- 
fegno.che la faetta dcldolorenon nab- grime noi bagniamo. quella mano bene- 
bia palTata loro né anche la prima pel- fica, da qual finifec diromperci lecato- 
le, non che ellafiagiunta alcuore. Ma ne, che ci ritengono dal potere undi 
quando .vi folTe giunta, pareav«icon- volar fubìto alParadifo? Adunque do- '’*■ 
tuttociò di adempire per altro ,verfo' mandiarop quella Tanta JndiUgenta, Si^ 
quel che .pur la Bolla richiede 1 11 Poti- domandiamola.: ludalgmiìam ipfim ftìfit 
itefice non .concede mail' Indulgenze a lacrymù poftnltmiu , che ben cllafimeri- 
chi femplicemente .vifiti alcuna Ghie- ta tutti i gemiti del cuor nollro. Eper- 
fa, come farebbe ogni Forelliere , che ché non balla ad^mandare le grazie , 
vadala a riguardar per ctiriolìti . Le conviene, avolerle, .abilitarfiaricevcr- 
concede a chi la vifiti .con divozione, in le: finmiliemuc UU Aaimat aefiras ; umi- 
qui devoti ■vifitavirint. S.Aès\{iiu\^ eoa fiamo ,a Dio le nolbe Ànime Jnter»' 
divozione, vilìtarla pel modo .che tan-, mente .- Si uinilia J'huomo .colricono* 
ti praticano» U folo cicalare .che.vifac- feerfi indegno di xanto :bene, quant'.è 
cure, in pna tal vifita , può renderla il perdonounivierfalc dei debiti daséfat- 
allai fófpetta di nullità . £enfate .dun-] ti , e con protellare quella medefima 
quechefarà il ridere, il vagheggiare , I’ indignità nell'umiliazione , non folo 
• ‘ uccellare, il portarvi .am’abito indegno del Spirito, ma del Gorpo < L' umilia- 
diluogo facro. .Quello più elevare la zione elleriore è indizio della interio- 
divozione agli altri, chehayerlainsc . re, e fpdOTo ancor n'ècagione . lmpe< 

Però cominciate bene ad atteiidere a i xocchè, coipe quel BaUamo, chefiap- 
cali y offri . Troppo .orribile fu fempre plica di fuori alla piaga, penetra con la 
a'Njvig,inti quella tempclla ,. che allo ìua vinù fin'addentroj cosjqudl'iimi- 
Ipui’tare delle Stelle propizie, non pur liazionechcdifuoiifiapphca all'effemo 
noiipofa, maincrudelifce. Ilgiorno di del nollro Corpo, penetra fino all'inti. 
felenne Indulgenza è quel punto a noi mo dello Spirito , e loconfi^a a non ef 
favorevole, in cui le Stelle, la Luna, illfcre baldanzofo , Con taa feotìmenià 
^ con- 
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convien dunque andare'' afie Chiefè da 
Ara innanzi , perconfèguire qucftotefo- 
guadagnatoci' dal Signore cop tanti 



irr 



(ione veftire modeftamente contener 
gli o^hi, contenere la lingua,, e com* 

„ ” T”.'' — — 1 por la perfona inatto di Reo,, che do* 

(udori c con tanti ftraz), e parnopatoci j manda perdono dellefuecolpe: non ri- 
dal fupVicano con tanta facilità e con- laflàrlainanodiContunuccrchcIe mol* 
nnti favori .. Conviene m> tale occasi tiplica. 



R AGI ONA MENTO 

VIGESIMOSECONDO,, 

£(jiant 0 hai^hno IP'eccatarl^cìJìvld ttftMrt. del 
loro- fiato ^ 




P (lato pid'pericolòro di ' 
un povero Infermo , èloù 
llato’di Ricidivo: eciò ' 
per quattro- capi: in ri- 
go a rdodell* Aminalato,a 
l cui (empre più mancano- 
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lè fòrze; in riguardo' del' Male, a cui 
^empre-piucrefcelà violenza in riguar- 
do-a'Rimed;, x cui (èmpre più' (i'àmi- 
nutfee l'efficacia: e finalinente;in riguar- 
da 4el Mèdico,. che, a- lungo andàrefi: 
fianca. Ora figuratevi , che come tra' 
lè malattie delcorpo ,,e lemaUttiq del- 
1* anima, corre una gran proporzione, 
così grande corra altresì tra le ricadute : 
e però non puòfpiegarfi agevolmente' a 
che grave rifehio efpoi^ la'fuaÀIute 
auel Peccatore V il' quale dopo laCon- 
(effione toma fubito- ad ammalàrfi. Af, 
finché dunque non ftacosi di voi pure , , 
voglio' oggi mettervi dinanzi'agll occhi- 
no taf riuhio' più' che io faprò bene al', 
vivo } conf7derando' tutti e quattro ! 
quei capi'd! fopra' addotti: l'Amm-ila- ) 
to', ed ilMàlei iRimedj ',- eilMédico'.. 
E daché' la materia è la piùimportante , 
che' pofTa rapprefèntarfì' ad- una gran-, 
parte de' Peccatori, così ella fi merita' 
Hif attenzione più che ordinaria-, men- 
tre io venendo-a i quattro capifiiddetti , 
mi fo dal primo e confiderò l' Amma- 
iato., , 

r ' 

■ Vngran portento miriamo comparfo>i 



alMondo\ dice il Tanto Vefeovo Salvla-- 
no . Quafi tutti i Crilliani finno’ ad ogn* 
ora quello che piangono- di haverfatto 

Sòvmm mtufiri gefuii ; eselem peni imtus '•« daColfc. 
wittr feumnt y t,H» ft f,dft fUngunt . 

Wo.Li7.- 

gio runtfto, (è un pomodolcetomava‘<'as>- 
ad- inacerbire' ,• Ma- ora la frequenza- 
ha tolta'a fimlli portenti là maraviglia j; 
sr grande- e il numero di quei Crilliani 
che appena alzati dal Ietto* della lóro vi- 
ta- malvagia',- tornano* a ricadérvi , Ve- 
ro* é,. che per Aon intimorirvi più del 
dovere. Conviene che io mi dichiari qui 
fili principio* di quali rìcadiice io preterì- , 
da di favellare. Due Tpecie di Riddivi 
,nor poffiamo diftlnguere al'nofiro in-- 
tento*.- Alcuni cadono', é vero , dopo' la 
Confeflìone ; ma cadono più- di rado 
cadono con piùdirimorio', e bcnchèca- 
dàno ,. confervano* tuttavia neli cuore 
un dcfiderio perpetuo di (lare in piedi .- 
Quem non intendo* io qui’ di' atterrire 
CM mio'difcorfo t- fpcrinopurbene, per-- 
che efli fon quelle tenebre mattutine, 
che Tempre van diradàndofi', e cammi- 
n.inofcitìprc ver(b là luce. lo-intendo* 
di ragionare- di un'altra razza di Riddi- 
Vi r e Tono colorò, che dòpo la Confe t 
fione tornano fiibiro alle medefiine col- 
pe Tenta veruna emendazione, c Tenza 
veruno- ftudio- per emendarfi :* non fi 
raccomandano a Dio:' non' frequentano- 
i Sagramenti- non fùggono in alcuni 
O a- mo-- 
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cui leinconuavaho prima ; in un» pa> 
loia, fono tenebre di fera , che s'in- 
noltrano Tempre più verfb ilbujodiuna 
notte ofcurinima . Un tale Ituolo di 
gente, pur troppo numerolìllimo , di- 
co io, che fi ritruova in uno (lato de- 
plorabile al fommot e la ragione che mi 
muove a ciò credere, fi è in prima per 
la qualità delle Confellìoni che fanno : 
mntie efiì le hanno per buone, ma a 
dire il vero io le ho per molto (bipette • 
Dubito però io, chequandonoidiamoa 
colloro il nomedi Ricidivi, facciamo lo- 
ro un’ onore non meritato f perchè chi 
ricade, fi.prtlbppone che primaegli'fià 
miarito , almeno per qualche tempo ; 
là dove a molti di quelli Infermi, per ve- 
rità non fi levò giammai didolTo la fe^ 
tre . San Gregorio Nazianzeno non 
vuole , che fi dia a Giuliano il Tuo famofo 
nome di Apollata j perchè , dice il San- 
to, egli non fu mai Fedele. Orairiftelfa 
maniera, non dee dirli che cólloro ritor- 
nino ad elfere Peccatori, dopo la Con- 
felfione, poiché per cITa noiidivennero 
Giudi . Queda è una veritàimportantif 
fima , e però conviene, che io ve la faccia 
toccarcon mano , provandovela per tut- 
te le vie, cioè per li Tuoi cdetti , e per 
le Tue cagioni . 

‘ Ed in prima , a provarvela da gli ef- 
fetti, vuolprefupporfi, che in tutti i Sa- 

t ramenti, oltre laGraaia abituale fanti- 
cante, che noi riceviamo in elfi, rice- 
viamo ancor l’attuale, ovvero aiutante, 
laquàleha per proprio, di rinvigorire la 
nodra volontà centra il peccato. Adun- 
que quel ricadere sì precipitofo e sì pre- 
do, che da codoro fi là nelle antiche col- 
pe, dà un’alto indizio, che la Confef- 
fione non arrecò loro nell' Anima quello 
ajuto di cui parliamo, ccheconlcgueti- 
temente non fu benfatta: ficchè, fe fu 
Valida (il che oranonpongoinlite) fu 
come i Teologi parlano , ancora informe: 
è fe perelfafiriceyc ilSagramcnto, non 
fi ricevette l' effetto del Sagraraento . Di- 
rete, chèla ricaduta si facile può piùto- 
do elfere indizio , che la Grazia ricevuta 
nulla fuabbondante, e nonindizio die 
nulla fu ricevuta. Ora perdifingannarvi 
fu ciò, convien che Tappiate, come un 
grado mìnimo di Grazia fantificante 
può evitare, con quegli ajuti ordinar; 
(he porta feco., tutti ì peccati moruli 



Ma ftceìUffidgtatrMti» Dn ctnftrvat illum . 
Eia ragion’ è, perchè dalla Grazia fanti- 
ficante anche minima , proviene la Ca- 
rità, la quale ha di proprio lo dimar 
Dio fopra tutte le cofe , cioè non volerlo 
cambiar con veruno affatto di quanti 
beni creati mai fieno al Mondo. Miniata 
grafia , fono le parole efprelfe di San 
Tomafo , miniata grafia ptttft rifila* 
cuilibff cencMfifcettfU , & vifart tmn* 
ffecafttm martale *>, (futi cemmitfifur m 
fraafgr€jp*M mandafcmm legis : minima 
taim charitat fiat diligif Dtum , quàm tt^ 
piditat millia altri (J* argtnfi. Pertanto , 
quando un’Anima pofilede queda Ca- 
rità, ònon perde mai Dio, òfe lo per- 
de peccando , fente alcun dolore in per- 
der quel bene , che ella dìmava tanto fo- 
pra d* ogn' altro : non fi potendo, fecon- 
do Santo Agodino, perdere mai da ve- 
runo fenza dolore, ciò che da lui fi pot 
fedea con-amore. Dal che s’inferifce , 
che quei Peccatori , i quali bevono l’ini- 
quità a guifa d'acqua, c che però fenza 
rifparmio , fenza riguardo , e lènza al- 
cunfentimento di dolore, ritornano fo- 
bitodopo la Confeflìone allemedefime 
colpe, danno ragionevolmente a teme- 
re di nonelfere per quella tornati ingra- 
zia, e cosinèanchetornatiaripofiedere 
queda divina Carità , che può tanto. 
La lana che fi tofi da una pecora mor- 
ta, fubito fi confùma. E per qual ra- 
gione > Perchè non poffiede in sè que- 
gli fpiritìcalorofi, da' quali è animata la 
lana colta ad una pecora vìva. L’illcira 
ragione polliamo addurre ne’ Ricidivi 
dì cuifavellafi. Per quello durano i me- 
pfebini si poco , perchè fono una lana 
morta, e priva di quel calore vivifico e 
vigorofo , di cui fono provveduti quei 
Peccatori, che per mezzo della Confef 
fioneriforgono con verità a nuova vita . 
Aggiungete , chg fe bene è proprio d’ 
ogni guifa di grazia il potere evitare 
tutte le cadute mortali j contuttociò 
quella Grazia, che fi riceve nelle Confef 
noni ben fatte , ha una polfanza ancora 
più (ingoiare contra le ricadute.Impcroc- 
chèhavendo il Signore inllituiro quello 
Sagramento di Tua primaria intenzione 
a didruzion del peccato, convien dire 
che l' habbia provveduto di una fegnalata 
efficacia ad abbattergli la Tua forza : è che 
però , ficcome nel Battefimo riceviamo 
un’ajutogrande per cominciare a vivere 
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criilianamente I enell’tucariftiaricevia- già da mqlci anni una mala praticai e 
mo iin’ajuto grande per crelcere nel- tuttavia ogn'anno fi confefla , almeno 
la medcfima vitaj cosi nel Sagramento la Pafqua. Credete però voi, che «li 
della Penitenza riceviamo parimente tutte le volte dillacchi totalimnte - il fu» 
una virtù grande per ricuperare la detta animo daquclmale dicui fiè renduto in 
vita, poiché è perduta, e per nontor- colpa Credete, che abborriica colei , 
nKe • perderla, dapoi chericuperoifi) come incentivo e inllrumento del Tuo 
con farci ancora, quanto è dasè, mi- reo vivere? Appunto: l’ ama come.pri- 
$. Tii.j.p. gliorare la fanità. ^uMuum ma* Qiùndi è che retta, coaae prima, 

héktt virtutem repétrMndi dtftcÌHt gelolb, che ella non prenda ad amare 
MdptrftSum, érttutmfrtnuvindi inulte- aluichelui, eia rimprovera, eia ripren- 
riertmjiatum. Se Mtò io vegga unPec- de, c talor* anchelabatte, fèlamefchi- 
catore rìtomar fubito colla medefima na alza un’ occhio a mirare alcun de' ri- 
propenfione di prima, e col medefimo vali: la provvede uè' luoibiibgni, la pro- 
piacer di prima al peccato, che motivo tegge nelle Tue brighe: s'ella odelapte- 
no io di prezzar la Tua penitenza? Non dica, teme che non fi compugna: Te fi 
lènza ragione ci ammonifcel' Apottolo conferà, brama che il ConfelTor non 
a badar bene, che la nottra Carità non la l^idi e non la (paventi j e perdirbre- 
Rom.ii. ila fimulata: DiltSio fine fimuUtitat : c ve, non faprebbequal nuova gli potette 
I. cor.«. chela nottra Carità non fia finta :/«ré4ri- avvenire più dolorofa, che il rifapere 
tate tun fi3a; perchè queft'Oro, quan- di eflère da lei abbandonato. E quello 
to è più preziofo , tanto corre maggior è convetùrfi di cuore? Quello emen- 
pericolo ancor di adulteramento . Cer- tire al Signore: inimici Demini mentiti Pf.to.is. 
to è che i lènti Dottori fi fanno perpe- Junt ti. Il Lupo fi morde il piè, qualora 
tuamente bette di quella penitenza che camminando di notte , inciampi per 
è sì incollante: e tali fono Santo Ambro- via , e poco avvedutamente faccia 
gio. Santo indoro. San Bernardo, San romore. Voi lo crederette pentito del 
Girolamo, San Gregorio, ma (ingoiar* fuoviaggio: ma non è vero, perchè non 
mente Santo Agottino in più luoghi, il torna già indietro, nè lafcia per quello 
quale arriva fin* a dire, che il picchiarli di contiiiovare neldefiderio difoddisf»- 
ii petto, e non emendarli, èrattbdare il re alla fua rabbia rubando: piùtottoè 
peccato, non è dillruggerlo . Qui feBut pentito di non bavere polla più attenta 
fuumtundit, non cerrigit, ftctatafeli- cura a rubare lènza pericolo che gli fia 
dat, ntntellit. Non è dunque un timore dato_ in capo . Ora crediatemi certo 
fcrupolofo, mafondatìfliino, il dubita- che iPeccatori de' quali io parlo, fpefi 
re aflai delle Confettloni di quelli mife- fo fipentono in quella forma: e inmez- 
rabili Ricidivì , mentre con effe mai zo al loro pentimento confcrvano più 
non ottengono il line per cui furono che mai vivo quell'attacco maledetto 
ittituite : e pure è chiara dottrina di del loro cuore ò alle donne amate, le 
. ^an Tomafo , che la Grazia facramen- fono Scnfuali , ò alle vendette mediu- 
tale non lafcia di conferire , come io re, fé fono Superbi, ò alla roba mal 
vi ditti, un'ajuto proprio e proporzio- tolta , fe fono Avari . fltrumque mali 
nato ad ottenere il fine del Sagramen- ita inutUiter comfunguntur ad juflitiam , admoiM*,* 
j.Th.) p. to - Grafia faeraifientalit addit fuper gra- fitut pltrumque bent tentantur ^ culpam , . 
q.6i.an.i. tiatn eemmuniter diSam , queddam divi- dice San Gregorio; e vuoi dire con acu- 
Bumauxilium ad een/equendam Sacramenti tezza, che ficcome a i Santi, quando 
finem. fon tentati fortemente dal Demonio , 

IV La medefima verità apparifee anche par loro dì acconfentire colla volontà 
chiara per le cagioni di una tale inco- al peccato , ancoraché veramente non 
ttanza.Perciocchcditemi:checofaèciò' vi acconfentano j così a quelli Peccato- 
che fa ricadere gl' Infermi ordinariamen- ri, par loro di compungerli quando li 
te? Sono certi avanzi del male, rimatti confèttano; enonèvero, perchè lalo- 
iiipp.l.i. dentro-le viftere . relinquuntur in I ro volontà è una volontà dimezzata, e 
Aphot.i». rtjrhis, rccidrvotjactrejclent. Óra l'itìef nonintera: laquale parimente fi cono- 
fa ragione milita rei cafonottro. Siri- fee al mcdelìmo paragone delle opere, 
torna a peccare bene fjitlTo, perchè la Conciolliachè, ficcome chi è molcttato 
volontà non eri dittaccaia alutticieoza da cattivi penfieri , fe non gli pone mai 
dall'atic'tto d peccato. Mantiene colui in^ctteteo, può credere ragionevolmen- 
Crift. Infir, £art* III, O j te 
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tc di non confemire a qudfa diabolica na fu nelfa grana, nondimeno divenga 
faggéAtone ; così chi vien follccìtato bianca al par della neve. Si fntrint per- 
dalla Grazia alafciare il peccato , e mai tMta vtfir» ut cactimm, quufi nix dtMltx- 
non lo lafcia , ha gran fondamento di I huntur . 

credere di non con^ntire col fìio vole- 1 Ma quello appunto è quello che ìHi- ». 
te aU'^uto della mcdefima Grazia : ed ' cidivi non curano: l’emeadarfi. Mi fpa- 
in conleguenza dee grandemente teme- i venta un detto dello Spirito Santone i 
re di non ricevere il perdono delle Tue Ifuoi Proverbj: Imfiutekm infrafunium Ptor.ii, 
colpe^cllaConfeilione, intuì Dio, per I vriwrir ftecntamm , eattttmmt . Molti 
darlo, richiede che ci convertiamo alni j cfpofitori vogliono che quel profondo jpuas»i«. 
contuttoilcuornollro, e non mai con la lia l'ifteiTo , cne il centro} onde leggono uc. 



loci. 1.1). metà fola. Canverrimìni nd ma intera car- 
da vrfira . Pertanto io tengo che anche' 
nel Foro divino della Penitenza lì av- 
veri quel che decreta la Legge nel Fo- 
ro umano, cioè che ne'giornidiPafqua 
fieno lafciati liberi i Prigionieri , falvo 
I. nemoi ;che non fieno avvezzi a far male. Die- 
Se PnfchnlAut Cnrcerxti hherantur , mji 

aad. ^ ftctmra (int neutri. Di quclHPicidivi si 
male abituati , credo che allora fe ne 
fciolgano pochi, ancoraché forie le ne 
aflolvano molti. 

V Ma per trattare con elfi cortefèmen- 
•te, e nell’ilKTto tempo convincerli an- 
cora più: diamo che fi ronieflino bene; 
tuttavia non rimane di cffcre deplorabi- 
le il loro dato , mentre difficililfima è 
la loro emendazione , e polio ciò , dif 
iìciliflima altresì la falute . £ quanto al- 
V emendarfi , vi vuole certamente a ciò 
un gran miracolo , .-rtttrfa quella fom- 
ina inliahd.tà , per cui tornano fubJto 
Iter*, a quel di prima, i^i-fe-te n^tra ferver- 
ti , dire il Signore per Ifaja , e dipoi 
fogguigne : & fi futriut peccjt» vtfirJt ut 
raccinuin , ^uafiu-x dtalhakuurur . E che 
vuol dire> Eccolo. La fa egli quivi da 
Medicante amorolò . Ora voi dovete 
fapcr che un membro ferito non guari- 
Calcna*. fre giammai, fe non .illa fermo; oparttt 
mtuArum , nuad dtbtt fxnxri , cmfifirrt 
in quiatei onu'è che la piaga de’ polmo- 
ni è incurabile , perchè fono tèmpre in 
moto], je mai non fi pofano . .Ora dun- 
que , .come volete che fi emendino mai 
quelli poveretti , fe fono in un conti- 
nuo trapaifamento dalla .Confeflione al 
peccato , dal peccato alla Confelfio- 
ne ? Per emendarfi conviene offerva- 
re il ricordo dato di fopra : convien 
quietarli ; ^uiafeite ugtra perversi : in- 
termettere quella lunga confuetudine , 
ilar qualche tempo in grazia del Signo- 
re , tiiornare a confefiarfi prima di effe- 
re ricaduto } c allora aviene che fe 
la noftta Cofeienza fu già inzuppata 
nella immondezza, tanto quanto la la- 



COSI : Impius cìtm in cantrum vinerit fercn- 
tamm, canttmniti ed è il calò de'miferi a,in.i,. 
Kieidivì , i quali fi trattengono nel Jo- ile Cala, 
ro peccato come nel centro . Nel cen- 
tro le colè potfi^ono fingolarmente 
due gran vantaggi, la quiete, e il con- 
lèrvamento : e tanto avviene al pecca- 
to de’Ricidìvi: Impiut eim in cantrum ve- 
nerit peccntarum , cantamnit: polfeggono ' 
ne'loro eccelli tanta quiete, comelèrol^ 
lèro innocenti: Sunt impii, qui it» fecurì 
fnnt , ^unfi Ii^arum f»3s hubeant , Chi 
comincia navigare la prima volta, per 
ogni poco di maretta amareggiali di ma- 
•ieta, che tutto fi tr.ivolgc e fi turba; 
machifi auvezza a vivere in Mire, ap- 
pena fi rilènte nelle tcmpclle più fortu- 
nofe . Vedete una peifona thè non è 
auvezza a fir in.ilc , fe cade per gran 
difgrazia, non truova pol5; ènittàim- 
hafee , tutta fconfolazione , .tutta Ipa- 
vento; ma dapoichè col lungo vivere 
nel peccato, fi è a/fuefatt.i alT’iniquità, 
appenafi rilènte ne’facrilegj più orrendi. 

O mala quiete de’ Peccatori , o Icinp' 
raggine , o fonno , vero principio di 
morte ; dormire come Giona , mentre 
fon SÌ vicini a naufragare! Come han- 
no mai ad emendarfi , fe non lèntono 
miferi il loro male , lè non ne hanno 
vergogna, fe ne pniovano codimcnto, 
lè ne pretendono ^oria, e le però pofi 
feggono in quello centro , non folola 
quiete delle lor colpe, ma ancor lacon- 
lervazione ? Impiut ckm in centrutn vena- 
rit ptccntarum , cantamnit . lo dico che 
quando bene elfi trattino di volerli 
emendare, il Demonio fe ne ride, per- 
chè fa che fono troppo inabili ad elè. 
guirlo. Udendo Galbalmperadore, che 
Vitellio macchinava di ribellarli; NonMvcc.ia 
v’è pericolo, diflè; Vitellio è troppo gran 
mangiatore; adunque di che temiamo i 
Meno daranno da temere all' Inferno 
ueili divoratori d’iniquità, chela man- - 
anoraù intera, intera, lènza nè pur ma- 
iUcarla , nè mai fi faztano . Non fono 

at- 
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■•hj, dice il Demonio , ad unlmprefà si domefticì, e fono la Carne, ela-Con- 
^rande, quant’è rufcirmi di mano. Efli cupifcenza sfreirata } altri efterni, e fono 
che hanno tanto in orrore la diAcoltà, il Mondo, e*l Demonio. Ora mirate , 
come potranno fare alla propria pa/Tione comeha vero , che creice fempte fa vio- 
tanto di forza, che fia ballante ? Elfi che lenza di quello morbo nel Ricidivo', 
fono fempre in traccia di nuove foddif mentre lèmpre pià fiauvalorano i co» 
fiizioni, e di nuovi Ipaflì, come daran- trafiatori della fua fanità , Primiera^ 
no mai ripudio alla impurità ? E in fa^ mente la Carne , c la Conciipifcenza » 
tivédetecne ò traitifi di rellituire i cat- quanto più gullanoil confluito piace- 
rvi acquidi , o di ritirarli dalle cattive re, tanto più ne divengono fitibonde,te 
amicizie, quella fpecie di Peccatori or- vanlèmpre in traccia di nuovi ritruova- 
dinariamente li muore prima di haverlo menti , per non bavere a didaccar da 
ridotto in opera; ed è però comeilGri- quel calice mai le labbra . Mirate una 
fo, che quando afferra la preda tra i cru- perfbna, che non è ufa alle diìbnedd . 
di artigli, non v’èaltrtumodo da far che Palla i giorni, c le lèttimane, fenza la 
la laici libera. Ce non uno, e tal'è arri- moledia nèpur di un penderò impuro,: 
vare a tagliarglieli. Se la divina Giudizia làdovechiédatoaquedo vizio, non ha 
vuole che colui lafci di nicchiare più libero talora nè meno il Ibnno, mentre 
il fangue dc’Poveretti, le vuole che fini- ancor dormendo gli pare di ièguir que- 
fca di dare più quello fcandalo a! Vici- da, equella, tendendo lacci , òdirapir- 
nato,convienchepigrilafpadainmano, laasè, qual Colomba ne' facci teli. E i 
e che tronchi, non pure gli anigli alGri- verità il nodro Senio lèmpre è gran Be- 
fb, mainiìn lavica. Mutarlo di collume dia, ihanonèmai piùferoce, chequan- 
troppo è difficile. do ad ora ad ora rompe i legami, e quali 

Wll Che le difficihffima è per quedi la paJrondisè va libero vagando ove più 

emendazione , difficiliffima farà altresì gli piace. Alloralègli raddoppiala poC- • . 
la falute, la quale da Dio è data affida fa, e la pertinacia, nè vuol più lèncire 
all'Opere buone; §lud frmiu^vtrìt hamvt , conpace di dar Ibggetto. ' 

hdc & mttrt: amando il Signore, come \ E quanto all'alcro genere di Nimici, IX" 
Padrone affoluto de'fuoi beni , darceli ; che fon gli edemi, ancora ad el& crefee 
per fempre sì in Paradilò , ma con tal , la fierezza e la furia, per combattere il 
pattò, che noi qui in Terra ci dilpon- i Kieidivo. Però quel Oemooio , che fii 
ghiamo a confeguirli con l'efatta offer- j fcacciato di cafa, nonfolovi ritornò ia 
vanza delia fua Legge, affinchè inque- [ pocod'ora, mavì ritornò conaltri fet- 
do modo, ed oragli fperiamo con più te Compagni peggiori «iisè, per afficO- 
di fermezza (ficcome beni , che danfi rarfi meglio ^Albergo t fnttm 

a molo di contratto oncrofo) e porgli dius ffirùus fitum mquient fi, &inrrtK 
podèdiamo con più di onore. Pertanto hiiinnt ibi . Se alcun Prigioniere per 
il fine che fanno quedi Ricidivi, i «piali negligenza del Cullode fi lìj fumico , 
sì IpelTo c si dfrucciolevolmente rhor- ove ve^a poi ripigliato, e ricondotto 
nano dalla Grazia af peccato, è ffmife nell'antica ie%tett, è trattato da I Cudo- 
appuntoalfinecheiànnocoloro, i quali decora piùrigore, egli è penneffo roe- 
Hippfra. fr«'l“«'’te^raente vengono meno , e lì nodi libertà, affinchè non mediti un'aL 
' tramortifeono; ed è per detto de'Medi- tra volta la fuga . A quelle raedefime 
ci, il morire improiivifamente. Anche tentazioni dà poi fempre maggiore op- 
quelli muojono io «pielJo dato, nel quale portunità ilcuore di chi ricade, coll' aN 
non crcccvdiio mai di morire ^ cioè letto fìnodciato-chc conferva a i be» 
yAt'i'rt nciio flato' dì t]uel peccato afliduo ed nidi qucIìaTcrr? , c con ^tiabùi fre^o* 
abituale, che è illoro propio. la fece»- laciche egli moltiplica. Nontuttii paefi 
re vefiri miriemmi- fono egualmente dilpndi airimpeto de* 

r ^ . . Venti. Nelle tOTC tavemolr è dato of. 

Vili Almeno, le 1 Ammalato è sì prodra- lèrvaco che fpirano pìùfrequenci e più 
Co di forze, fi diminuiffe col tempo nel- furibondi . L'ideffo con proporzione 
le lue vilcerc la violenza del male. Ma podiamodir deite ceiir 3 zioui..Non tutti 
quello è il peggio, che il male fempre fono tentati egualmente ; chi più , chi 
r£7].i{. piu ctelcei S»ferb:»eerum,ijmitetderunt , meno: mzpiù di tutti ''erti cuori caver- 
sfeendit jcnftr. 1 1 male ne' Mal vagì prò- noli , e. ripieni, di elàlazioni maligne « 
vien da due qualità di Nitmci: alcuni CJgcdi, come fono più dìlpolh a concc- 

O 4 pire 
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pite un tal' impero, che dàloro la fpin- 
ta al male, così pure vi fono più {òtto- 
polli. 

*■ Mabfciamoflar ciò<k banda, e con- 
iideriamo precifaraente il peccato de' 
Kicidivi, qual’egli èinsè, le vogliamo 
rimanere pctfuafi a qual légno vada Tem- 
pre aumentandoli il loro morbo . Ogni 
peccato, inquanto é commelToda una 
Creatura inhnitamente vile , contiene 
un'enorme ftrapaxzo della divina Mae- 
ftà: ed in quanto è commelTo da una 
Creatura infinitamente beneficata, con- 
ni. I. %. enorme ingratitudine : Fìlits 

nmtrivi,ó'tx»ltMVÌ: ipfituttm f^rvrruiit 
mt. Ora runa , e l'altra di quelle ma- 
lignilEme qualiti li torna a raddoppiare 
nel peccato de'Ricidivi, e però è mam- 
fello , che il loro male lémprc ancor.’f rad- 
doppia la violenza. Prima fi raddoppia 
l'ingratitudine. Cerca San Tomafo , fé 
fia maggior colp.t quella, che commette 
un' Innocente, perdendo la prima gra- 
zia ricevuta nel B.ittefimo, ò quella che 
commette un Penitente, perdendolafe- 
S.Tli.j.p. tonda grazia ricevuta nel Sagramento 
vis aii.ii della Penitenza; erifolve il Santo, che 
‘“V piùgraveèla colpadcl Penitente gititti- 
ncato, inquanto ella contiene un'ingra- 
titudine affai maggiore ; Multi mugh c»n- 
ttmaitur Oti btnitui t fi ftft remiJfSoutm frit- 
rii ptctMti , fumuth ftetutum iterttur; quan- 
ti mujuitfi btntfieium feecatum rtmiirtrt, 
qiUm Pettattnm fuiftiiun. Anzi dice il 
Santo , che quella ingratitudine creTce 
afegno, checontienevirtualmeme tutta 
h maligniti de' peccati antccedentemcn- 
$ Hi. t p te rimelfi : Pneat» iimijfa far Petmrtntiam 
*^“ *'• *. r«d/rf iieuatuT, tu quantumreatuiaerum, 
ratiemt iugraiitudiiùi, ‘virtualitn coatiu*- 
turinftteattfiqutnri. Voi però, quando 
ritornati già tante voke alle medefime 
colpe, di nuovo cadete, c di nuovo vi 
conlélTate , liete auvezzi comunemente 
a non ponderate canon piangere, (énon 
uell'ultimo eccello , in cui trafeorre- 
e: ma v'ingannate a partito. Coirvien 
ponderare e piangere ruttigli altri pec- 
cati antecedenti già rimrlli , in quanto 
queAi ritornano virtualmente nel pec- 
cato TuAeguente , c gli accrefeono un 
nuovo tolìico ; moArandofi pure in ciò 
micidiali al pari del Bafililco, che ancora 
Sotiaat. morto auvelena : Vh nacendi, tu martua 
(fuidim dttfi, E di fatto con quell’occhio 
rimirale tante ricadute il Signore. On- 
de è, che dinanzi a lui le nolhe colpe fe- 
goeuti vaone avauzandolì foprale pie- ^ 



Terta, 

cedenti, erme monte fopra monte , cBi 
un'altezza sì prodigi olà , che giungono ta- 
lora a paffar le nuvole: DetiOa utfira trave- *• 

mmtufquead Ctrlum. „ 

L'illéffo fi dee dire quanto al difprez- 
zo della divina MaeAà , che lì contiene 
nelle ricadute frequenti, c diviene lém- 
pre maggiore. Concioliìachì- quivi non 
fi dilprezza folamente la volontà Divi- 
na, come au viene nel primo peccato , 
mali dìfprezza ancheil perdono ricevu- 
to , e tante volte fi difprezza , quante vol- 
te fi ricevette. Senzarhè,l'illeAodifprez- 
zo dell.i divina Maellà diviene anche 
maK'"'’e » cagione del paragone. Chi 
lafcia Dio per ritornare al Demonio , do- 
po haver lalciarn il Demonio per ritor- 
nare a Dio, mollra , dice Tertulliano', 
di fentenzìare, che migliore fiala fervi- 
tùdcl Demònio, chelafervitù di Dio, 
mentre egli ha paragonata già l una , e 
I l'altra, eziandio perpruovajc pure abban- 
dona la fcrvitù dì Dio, per ripigliare la 
ferviti del Demonio . Camfaratianam a* Panit 
videtmr egijfa qui utrumqtu eagnaverit 
judicata fratmutiafie tum mtlrrtm , eujut 
fa rurfus affa maluerit. Orchi non vede 
guanto più vivamente venga però oAé- 
lo il Signore da tal frntcnza? Ogni ri- 
bellione è di cerco il delitto fommo di 
violata MaeAà, che poAa incorrerli da 
una Città mal' accorta. Coniuttociò fe 
è la prima, non v'é quali mai Principe , 

I che placato non la perdoni: mafe quel- 
la fia la feconda, liccome non ha fculà 
maipteAoglihuomìni, così nè meno tra 
loro mai ritruova pietà, e fpcAonon la 
ritruova nè anche davanti a Dio. Quel- 
la gran Nini ve, che per la penitenza ot- 
tenne il perdono, tornata dopo qualche 
anno a prevaricare, fu di Arutta al fine 
daDio con sialta defolazione , che ri- 
mafe ben lungo tempo pubblico efem- 
pio di chi non teme. E dunque manife- 
ili Alino, che nelle ricadute non foto l'Io, 
termo lémpre più s'infievolilce di forze, 
ma che l'infermità Tempre avanzafi di vi- 
gore . 

Ili 

Orsù: fra tanta difperazione, vi farà 
le non altro qualche rimedio efiicaceper 
divertirla. Ma quello è quello che ap- 
preAopiùmi fpa venta, ed è, che i me- 
dicamenti lémprc vanno perdendo la lo- 
ro forza. Le Medicine della Natura han- 
no tutte quello, di operar meno in chi le 
piglia più fpi-Ao; cd arrivano a fegno, 
che per l'aAuetudióe perdono infino il 

nome 



Tke^yhr. 
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K^gionamento Vìgefimofecondo , 

Mme dì Medicine . omnium mtdicumì- 
uum vira dtbiiiera in mjfutrir dtprthat- 
duutur: iuntmuiUtetiumaunM intrtrt ; 
idtì non dtbtnt ftni inttr tmdicuminu. Ma 
nell* ordine della Graziava alla rovcfcia : 
perchè i medicamenti dell' Anima quanto 
più lì frequentano, tanto più fèmpreac- 
quiftano di virtù j quanto più di rado 
vengono ufati , tanto più ne mancano; 
non per difetto di attività nel rimedio , 
ma per difetto di debita difpolìzìone in 
ehi lo riceve. Pertanto chi li accolla mol> 



.. ’-'7 

ntm Tttrorjum renderti ub t*, ^utd illis tri- 
ditum efi, funih mmndute , dice. San Pie- 
tro. E la ragione di ciò pare che accen- 
nifi in quelle pnole dell’Apollolo Paolor 
Ttrrum tu m ftfi venuntem fmptrfibibtus 
imbrtm profrrtnt uuttm Ipìnui, ue tri‘ 
buia, rtfrobu eft ,(^ mulrdiÓt Prtxima i che 
è quanto dire , che quell’ Anima , la qua- 
le ha ricevuti fpelTujuti a far bene , e fe 
n'c lèmpre abufata , vien contata tra* 
Reprobi (cioètraquei Peccatori chefon 
privati di ogni grazia etficace; ed è vi- 



todiradoallaConfelTione, calla Comu- | cinaallaloro maledizione, cioè a quel- 
la^ orribile lentenza , che pronuncierà 
Dio nel Giudizio panicolare , e rat 
fermerà nciruniverlale , dicendo ad 
cflì 2 Difctdiie À me mmledi 3 i in ignem 
ammm. Vi voglio far conofcere quan- 
to io dico , in un' avvenimento molto mo- 
derno. Non ha gran tempo, che nella 
Borgogna, in un Villaggio vicino alla 
Città di Digiune, fi trovò unGentilhuo- 
mo, il quale conlacontinovazionedel- 
lefuericafcate fi era ridotto allo fiato 



mone , cava da tali Sagramenti sì poco 
frutto , che fi può dire, bavere in lui quel- 
li perduto il nome di Medicina . E di que- 
fio numero fono comunemente i Riddi- 
vi , ì quali a bello lludìo fi accollano il più 
dì rado che pollano a lavarli in quelle 
fonti di lalute, perchè amano come deli- 
zie le loro laidezze 2 Amflexuti unt fierct- 
ra: ed hanno per una vita infelice quei 
'pochi momenti , in cui ne vivono mondi . 
Cosi pure inutili per quella generazione 



dì Peccatori fono gli altri rimedjellerni .tanto qui da me deplorato, diRicidivo . 
dì perfuafionì, di prediche, di minacce, Si ammalò finalmente, e nè pure allora 
perchè gettati «lino in braccio a una j trovava la via di confclTarfi . Quando 
ialfa ficurezza , Icuotono ogni timore, ò | all* improvilo mirò Icritte a lettere maiu- 
eomelcropolofo,òcomefuperfluo.Quei fcole fulecortine del lettoquelle paro- 



Hipa. lib. 

I. )>rxdid. 



frenetici cnc tremano aiTai » fono vicini a 
guarir dalla frenefia. fhr tattica a^Bitnet 
vthtmt’itir tremula , definuat . Quando 
però un Peccatore, tra il freneticar delle 
fuepalTioni, teme di dannarli , temeche 
■Dìo logallighi, teme le non altro chvgli 



le 2 guarite Damiaum, dum ia-vtairi pate^ t 
Cercateli Signore, quando fi può ritro- 
vare. Mal* Ammalato in vece di profit- 
tarne , entrò in fofpetto , che il Cu- 
rato, per indurlo alla ConfelTione, h». 
vefle quivi feruta una tal fenteiiza; om 



minacciando dì fare infin la trabacca in 
pezzi , le non ne toglievano via quel 
cartello odiofo. E pure frattanto nè il 
Paroco, ne i Domellici vedevano al- 
cuna lettera fu le cortine . Tuttavìa 



huomini lo confondano; quello timore | de cominciò a sbuffare , e a bravare » 

medefimo Si conolcere che egli non è - . - . 

lontano dall* emendarfi; ma quando per 
contrario non teme nulla , ed in una vita 
da Reprobo che egli mena, fi tiene tutta- 

viacosì certo del Paradifo, come le vi .v . ,ui«via , 

folTegìàdentro; nè vuole udire ò Con- ; per contentarlo, le tollero via dallet- 
frlTori, òPrclati, ò Predicatori, anzi nè | to, e ve ne attaccarono altre dì un* al- 
lure amici, cbeloammonifcano;made-| tra foggia. Ed ecco che fopra di quelle 
ride come affanni di cuore angullo le egli vede fcritte quelle nuove parole t 
correzioni che talor gli accade afcoltare , I ^luaretis me , t^noninveaiethi Mi cerche- 
anche a filo dìfpetto; qual rimedio havrà j rete, e non mi ritroverete. Chi erede- 
mai perriacquillare il perduto lenno, e| rebbe che non doveffe ballare un*avvi- 
pcr ufeirne una vola da quella fua frene- 1 fo tale a mettere in miglior fenno quel 



iia , tanto più fiindla per lui , quanto più 
l<ci.t. it tranquilla? §ìm fiat timtreefi, ncapoterit 
t-Hificari i iratundia tnim aaimofitatit il- 
iiui, fubverfit illiut eft Così habbiamo dal- 
i'Eccleliallico. 

XIII E pure vi è anche di peggio , pwchè i 
rimcd; per colloro , non foto rielcono 
i.Ve« c.i ioutili, ma nocivi. Meliut trae illit non 
ctgntfcm viam jufitia., quim ptft asaitit- 



miferabilc, e difporlo allaConfelTione? 
E nondimeno fi ullinò di vantaggio, c 
convenne , per foddistarlo , cambiare 
anche quella volta il cortinaggio mole- 
fio. Ma il cambiarlo fu inalberare quello 
fiendardo nero, che i Vincitori hancollii- 
mato talora di alzare a i Vinti , in fegno di 
firage, e di facco già irreparabile . Scb- 
pra quell* ultimo cortinaggio dunque 
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comparve (crìcto cosi: In peccMvtfiro 
mtritmim, E dopo quello morì il melchU 
no,e morendo li (ènti crollare tutta la Ca- 
ia» come (è rovinalTe da' fondamenti» e il 
cadavero ne fu portato via di m. niera , 
chcnoncomparve maipiù» con tal ter- 
rore di tutti» che la Moglie» rimalla Ve- 
do va » e la Figliuola entrarono tra le Car- 
melitane fcalze a menar vita religiofa , ed 
il Figliuolo» riinallo Erede, rinunciò il 
tto» e livelli Capuccino. Ora mirate 
pprima inutili a con vertirc quefto Rici- 
di va olii nato» i mezzi replicati in una cor- 
rezione» nonpur' amorevole» ma ancora 
miracolo!^; e apprclTo aurate quelli me- 
delìmi mezzi» e quella mede/ìma corre- 
zione divenire nuovo motivo alladivina 
GiuHizia per galligare più efficacemente 
c più efemplarmente una ollinazionc si ri- 
fermata - Pertanto anche percollui fareb- 
be riulcito meglioiltion effere llatogiaoK 
nui corretto . Mtlins trni Mi non cogwfctrt 
•utritntem, E però quanto miferabile eia 
condizione di Umili Peccatori, ai Quali c 
defiderabile ilnonlàpere» de/iderabile il 
nonfentire, delìderabile il non ricevere 
ajuto r Non poteva con più gagliardo ar- 
gomento inollrare Santo Agoflino iigran 
male che è la Superbia, qtutno giugnen- 
do un di a pronunziare, che ad una Vergi- 
ne altiera nafpedienteilcadere» per a{>- 
prendere ad umiliarli 1 Ed lo parimente 
con qual più forte ragione potrò farvi 
conofcereilnulollato di quelli infelici^ 
imi Ricidìvi, chearrivandoa mollrarvi, 
conne per loro làrebbe minor male il non 
clTere mai cavati di letto , che dopoeller- 
ne rilevati più volte, tornareacader di 
nuovo ^ 

IV 

XIV Rimane peròl'altimalperanza nelva- 
lore dei Medico, dachè rinfermo» l'in- 
fermità» ei rimedj ci fanno dare poco 
meacheindifperazione. EquantoalMe- 
dico, cheèDio, le egli voglia adopera- 
re tutta la fua virtù, non v*^è dubbio alcu- 
no, che può guarire ad uo tratto ogni gra- 
ve morbo: maitfàttofla»che voglia por 
inano al Tuo poterealToluto,anzi che pro- 
cedere fecondo ilcorfo della Provviden- 
za ordinaria . Ora il confueto li è , che a 
limgiP andare ogni Medico Erulmentes' 
Ite. IO. 1 1. infallidilca. jL«>j«»rpr»/ian‘»r, dice l'Eccle- 
ItafHco » lanfuorfntixioT grsvnf Mtdicnm. 
Onde fe ciò fuccede ne' mali ancor non 
cercati dall' Ammalato» quanto più dee 
temerli ne'volontarj ? Io dico dunque che 
Dio» lèguendo in operare il Tuo llils udi- 



to» abbandonerà quella ciurma di Ricidi- 
vi. CnTtn/imuiBnijUmm, ’énun^fnn»’ lti.fi.fi 
tn.- ioTilìnqnamms tnm -Cosìlènedic hiara 
egli di propria bocca per mezzo de'fuoi 
Profeti : e quando anche fu quell'ellremo 
alzallèro imefehini lavoce, fi dichiara 
pure » chenon vorrà compatire più i loro 
danni » a cagione dello fdegno conceputo 
contro di elfi per la loro indiavolaù pro- 
tervia zacc-:^i;. 

txercituum. Sicutltcntnit/ly & non nuditi 
rnnt » fie clsméAmu, &non txnndUm, dieit 

Dommnt.. Ora mirate, lèqueU"unicafpe- 
ranza che rimaneva nell' ajuto del Medi- 
co, vada in fallo.'Iddio dunque non ajutò> 
rà quelli rventurad » sì perchè cosi fi di- 
chiara di voler fare» e sì perchè troppo è 
giuÙo che cosi faccia. E dico efier giullo , 
perchè con ciò vien' egli nel tempo llelTo 
a punire i Catti vi, e a (àlvare i Buoni.Viene 
a punire i Cattivi, perchè cou dò gli trat- 
ta fecondo il merìto.Mosè feorgendo nel- 
lo Icendere giù dai Monte tutto il fuo Po- 
polo datoall'ldolatrìa, nipeletavole , 
perchè noneradovere» cheitralgreflori 
di una Legge sì bella godeflèro il benefi- 
cio di ve«rlèla nuovamente venir dal 
Cielo» fcrittalorodalditodiiyipmedefi- 
mo. E come farà dunque dovere»che que- 
gli ilellì i quali fi fbno-perpetuanienteabu- 
fati della Pazienza diviiM, ne godano in fu 
l'ellremo gli effetti amabili ? Tutto in con- 
trario. $>Vk/ lecutui efl, t^ntn. nndicrunt; fix 
clnnuAunryé' ne» exitudintn. E col punire i 
Cattivi , non meno viene egli ancora a fal- 
vare i Buoni» il cui prò gli dee premere più 
di quello dc'Ricaduti.Concioffiachc quii- 
dò i Buoni veggono quelli miferi abban- 
donati da Dio fu l'ellremp paffo» fi con- 
ciono dentro il loro dovere per timore 
diunpariabbandonamento: e cosi egb 
col mollrarfi giullo co' Rei , diviene milo- 
ricordiofo con gl'lnnocenti.^«w>rMmyàli»- tjaim Se 
tem cujlodit , quimalot pnnit . Se dunque il *' 
Medico fidichiara di volere abbandonare 
quelli Kieidivi , e le è convenevole in ol- 
tre che gli abbandoni» affinchè » per gua- 
rire un'Infermo » non dia baldanza di am- 
ntalarfia più làni: rimane che fia vana an- 
che quell' ultima fperanza di chiricalca , 
cheeralalbmma: e che però fé mancano 
a lui lèmpre le forze , fé crefee lèmpre di ' 

violenza il ft|o male» fe fempre divengono ■ 
meno efficaci irimedj» e fe il fuo Medico 
, (èmprepiùfiarmoja efiattedia dilIarglL 
intorno, conviene, dico» che fempre più 
divenga ancor verifiuiile la fua morte, an- 
zi indubitata. 

Ma 



l^agionamento Vigeftmofecondo . 1 1 ^ 

Xy M» voi mi direte , ctie ho fatto un bel j ictvirà a quella per fare comparir m»g- 
guadagnocol mio parlare, meotte viho | gtormente la ingratitudine dellafìiaperti> 
ridotti aireftrcina difperazione.Non è co- jnacefterilità. Evero, che ilPadrcdifa> 
si . Primieramente io non ho difeorfo in | miglia non piantò una tal Vite, per gittar- 
talforma diognifpecie diRicìdivo, ma | la alle fiamme: ma pure, fé una tal Vice 
folamente di quella, che da principio io < fegue ad occupare malamente il terreno , 
propoC, cioè di quella, che mai non fi fiate ficuri che ve la getterà, e già, per 
emenda, nè vuole mai prendere efficacè- nontardareagettarvela. Ila in procinto 
mente i mezzi pereroendarfi. DifimiliRi- dirifecarla: IamemmffCHrisaÌT»iic 0 mMr- uil, 
cidivi, mi giova il credere, che nonfe ne btrumfofittttfi. Dunque fate frutti degni 
truovi qui alcuno i onde il niiodiienon di penitenza. 
dev'eilere a voi d'impulfo a diffidare, ma t*niU. 

ad emendarvi , affine di non cadere final- Maqualifononuellifrutti, diretevoi? XVI 

mente anche voi in uno fiato si difpcrato, Sonotre, Limofina, Digiuno,«Orazio- 
e di male, edimonc,quario vihocfpo- ne, fecondo ciò che vi dilli, quando vi 
fio . Oltre a ciò, quand' anche tra voi n ri- favellai della Penitenza . E quanto alla Li> 
tra o vi qui alcuno di quella Ibecie infelice, inofina, quefto apjpunto fu il bel configlio, 
pur* anzi detta , foggiugneiò, chenonv'è che diede il Profeta Danielle al Re Ne> 
rimedio per lui, fevuoireguìtare avive- buccodonofiorre, dopo haverglidinun. 
re in tale fiato i ma v'è rimedio fé ne vuo- ziata una fentenza cosi terribile ,qual* era 
le ufeir iliori efficacemente . Diffieffica- il dovere andar rilegato a vivere quali 
cernente, perchèquantopiù radicataèla Btutotraleforefie, per evitarla: PertatM Dum.m. 
ragion dei male, tamo più rìfoluu coiv tUMehtmeJyntsrtdimt,&ìilt^MÌf»iestuMtmi- 
vien che fiala volontà diguarirne. Dun- fnietriiis pémftrum . Fate fifieflo anche 
quei! rimedio è quello: e ce lo dàilSi> iVoiifiatelibcralico'Poverelli, eDiofarà 
gnore nel fuoVangelo per bocca del mag- liberale con efio voi: habbiate voicom- 
giore Predicator che fu fiato al Mondo . paffionede’mìfèrabili, eDio havràcom. 
ban Giovanni Battifia, eletto da Dio per paffione delle mifèriechefeorgeinvoi . 

•voce del filo Verbo divino -vox cl*- Ma avvertite, cheperifinorzareun'incen- 

iBjnm iadtfertt) dopo haver fatta una dìo grande non ballano poche fiilletc così 

J iredicaropraquefiotemamedeltmo,del- per app^arela divina Giufiizia non balla 
a fomma difficoltà chepniovano acon- darein lìmofina uninezzopancavanzato 
vertirfii Peccatori indurati, condire ad fopra la tavola. 
effi: Gtiùmiiuviferjirum, qui: t/Undit vt- /«nno-fate che vi fiaqualcheproporzìoue 
HsfxgtreÀvtxtHrsir»rvo\\epoi&moRr»- tra 4a fomma de’ peccati cheli hanno da 
re,chepurv'erarimedio per loro ancora , compenfare , « de’foidì che fi sbetfano a 
fe s'induce vano di verità ad accettarlo, e' loro compenfamento-. Che Tela povertà 
, così conchiufe in fine additandolo .‘F/wi/r dello fiato vofiro non vi permette arriva- 
dipttspeenittntU ,inucxftritif Tcatanto, volgetcvialIeOpcredelIami. 
iUcm:P»tT*tnhMltmHs AhrMh»m.l.'\&efio fericordia {pirituale : Bon vi accordate 

dico dunque ancor’ io a tutti i Peccatori , mai con gli altri a dir male del vofiro Pto& 
mapiùfpecialincnte aquefiisìdifperatie fimo, ma più tolto procurate di difender- 
si duri, di cui favellali: gli la fila fama , ò col bialìmare i ragiona 
fttmttxtU: fate frutti degni di penitenza .* menti nocivi , ò col divertirli: porgete 
non vogliono efiere già nè fiondi, nè fiori buonconfiglio achì velochiede; anzi , 
al bifogno vofiro, voglion’effere frutti : non richiefiì ancora , ammonìcelo,am- 
nonbafianoparo1e,nonbafianopromef maefiratelo, efiudiatevi d’impedireal- 
fionì, conviene arrivare all’ opera. Steee- meno negli altri (quando potete) e par. 
ftritis diari ; Txirtm hahimus Ahrahm ; ticolarmente nelle perfbne lòggetteavor 
Non mi fiate a dir più: Fuma Cr^tMu: /i- 1 quei peccaci , che non havecelaputo im- 
di» aia ci hafatti ftr cia d aaaxrcìxiféUvir», | pedice in voi. Qyal miglior penitenza può 
£ che parlare inconlìderaco è mai quefio? però fare una Madre che diede fcandalo » 

Ditemi unpoco: Balla forfè per una Vi- eunPadre chcèvivucoindilTolutezza , 
te, anonftpcrke il non efiere lei pianta- quanto il tener conto ma^ìorede’proprj 
tainunBorco,maìnunaVignaf Se non Figliuoli, e delle proprie Figliuole, to- 
dàfiuno, tanto n'andtàfu’lfuocola Vite gliendo loro quella perniciofìifimalibcr- 
dclla Vigna, quanto la VitedelBofco, e tà,chrgl’ìnduceaprecipitarfi>;<mrnm««m pf. u. 
lacompaguia delle aluc Piante fruttifere ferviaeffi: diceva il Tanto Re Davide: Se 

io 
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iononhorcrvitoDio nella mìa perfona , 
procurerò di fervirlo nella mia Figliuo- 
„ fanru bene allevata. 

Wll li fecondo frutto dipenìtenaa è ilDi- 
• giuno:e per digiuno s'intende ancora ogni 
altra guifa di auftetità corporale.Fra il tri- 
bunale della divina Giuftizia,e il tribunale 
della Penitenza, corre una tal prevenzio- 
icariÉu chcilprimo ad incominciare la can- 
fa, è quello che la finifce. Sintfmttiffn 

dijudii uremut , Htn mtiqiujudic»r*mtir , di- 
ce San Paolo : Se noi gafiigheremo prima 
noi lieili, nonlaremo poi galligati da Dio. 
Chefeanchequi ò le voftre fatiche, òle 
vollre forze , non vi permetteffero un tal 
digiuno , ricompenlàtelocon altre afprez- 
ze men gravi , con pellegrìnagm , con dif 
cipline, con divozioni, con viute di Ghie- 
fé, 6 al men con privarvi di molte ricrea- 
zioni fuperflue lìcchè mentre gli altri ò 
vanno al giuoco , ò vanno al ballo, ò van- 
no alla bettola , voi Aiate ritirati in came- 
ra vollra adirei! Rofario. Ma quivi av- 
vertite parimente che i frutti deHa vollra 
Penitenza lian degni della moltiplicità de' 
voftrimitfatti . Peròalla inifura,.con cui 
vi liete preh de' piaceri vietati ,. private^ 
vi de' permeili . Faeite frudm digiui fccni- 

tttuU, 

XVIII ' è l'Orazione, 

frutto principalilIimo,ed anima, dirò cosi, 
di tutti gli altri . Ricordatevi che il Pecca- 



toredungamente abituato nel in ale, -li ri- 
duce ulora a cale flato , che appena gli ri- 
mane altra via difalvarfi, che col racco- tÌkÌoÒiI' 
mandarli di cuore a Dio. FtuittergofruBut irrvìdun. 
d$g» 0 t famtMntU . Valetevi dunque^ que- 
llo rimedio ancora : ma badate, che come 
e^i è il più importante, e il più neceflario 
ditutti^i altri, cosi lia da voi praticato 
con più di cura, affinchè villa frutto de- 
gno. Però non balla piegare uno de' gi- 
nocchi perrecitare, guardando quà e li , 
una mezza corona ; conviene che come il 
mal voAro è di canta lena , cosi continua 
fia quella medicina che gliela fnervi. La 
mattina, la fera, tra'l gìomo,chie(kce lèm- 
pre a Dio quella grazia trionfàtrice , fenza 
di cui non vi ennendarete giammai , nè vi 
lai verete.O^rrr/rm^ dtfttrt, 

E conquelto tenor di vita non intetmeiro 
ftate pur di buon' animo, chefirimedierà 
alvollromale; e fe il cuor voftrofolTe in- 
durato come una pietra , 'non dubitate nè 
anche. PcttHsefiDtuidtlMpìdibmsiftitfiifci- 
rtriFilht AbTmht. IddioconlafuaOnni- 
pocenza,non foto vincerà quel falTo si du- 
ro con fame una bella ftatua, ma in efTo 
fpirerà il fuo fiato divino , e ne formerà un 
Figliuolo diletto. Erede di quel Paradifo , 
il quale io vi bramo, ma cerumcnte non 
potrei dir di bramarvi, le nonvilpaven- 
talli, col mio parlare , da quella vìa che da 
lui lontani vi porta alla perdizione . 
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'Amicizia, a gulia dell’Oro 
fe non è polfa al paragone 
ancor* ella, non ha il Tuo 
premo: e quello parago- 
ne, fecondo! SavjjC il tem- 
po deiravverlìtà, in cui fe 
r Amico fi mantiene collante, eccede ogni 
Eccl.t.it. llima..A«MV» fottìi nulU eft Ama- 
biliffimo però anche per quello capo dee 
riufeire all’ Anime nollre il buon Reden- 
tore, mentre fa profelTione di accompa- 
gnarci in Qualunque travaglio , in qual un- 
que tribolazione, e di ajutarci opportu- 
namente in ^e' cali, in cuifiamopiùbi- 
lognofi delibo favore. Adfotor in effor- 
tunitMtibui . Ora qual tempo per noi di 
maggior bifogno, che il palTo diremo ì 
Cum itfectrit •virtnt dtrtlin^Hns mt , 

diceva il lènto Re Davide . O Dio, non mi 
abbandonate , quando povero di ogni 
forza , mi troverò già già vicino a morire. 
Ma nò: non dubitate , Uditori, che ci 
abbandoni . Anzi vi fo fapere cheper 
quell' ora il nollro Amico fidiflìrao ha laf 
ciato un tal Sagramento nella Tua Chiefa , 
che rinvigorifea noi tutti con un* ellratto 
del Ilio preziofilfimo Sangue . Vediamo fé 
iodica il vero: confiderando in queRo 
morno due colè a nollre profitto t ^ af 
lalti che proveremo alla mone, c il Ibc- 
corfo che ad elfi ci ha preparato il Signo- 
re nel Sagramento ( che con tale occa- 
fione io vi (piegherò) deU’ellrema Un- 
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ztone . 

V 

Tre generi di Nimici fi coll^anoinfie- 
me per dare al Moribondo un'alto gene- 
ralìlfimo, anzi il più crudo di quanti egli 
mai ne bàvefie provati in vita . La Morte, 
co’ Tuoi dolorij la Cofeienza, co’ Tuoi 
rimproveri] il Demonio, conlefuefug- 
gellioni: e feogn’ uno di loro farebbe si 
formidabile da per sè, giudicate voi che 
faranno , confederati a quel punto con le- 
ga triplice . 

La prima dunque io tale allalto èia 



Morte, che avanti di venire inperfoDa , 
manda innanzi come fua Milizia leggiera , 
le febbri, i dolori, i deliquj, lefrene- 
fie. Con quello primo alTalto par che el- 
la s’ impadronifea , per dir cosi, delle 
fortificazioni elleriori , mentre gettando 
il Corpo in un letto , riduce l’Anima, non 
folaraente inangullia, ma in agonia. O 
! quanto è difficile allora il fare del bene! O 
quanto habbiamo bifogno alloradiajuto 
; per operare daCrifiianì, mentre a gran 
I pena polliamo operardahuominii Non 
vedete voi che un’ Infermo non fa fare 
le medefime azioni più animalcfche , 
di mangiare , di muoverfi, di dormi; 
re ? Penfate poi come farà cglifpeditó 
in fomminillrare all’ Anima quegli (pi- 
riti , che pur fono di neceffità alle opera- 
zioni di efla più follevate . Comune- • • 
mente rimane allora il corpo tanto ab- 
battuto, che l'Infermo non è capace di 
applicarli più ad altro, che al proprio 
male. (^elFigliuolo dellaSiinamitide , 
mancando e morendo, non fapeva fare 
altro che replicare quanto acuto dolore 
provaffealcapo: Cnfoit mtum delta , C«- 4- <• 
fMtnuMm delta . Cosi interviene a molti 
poveri Infermi: non fanno nè parlare nè 
penfare, fe non alla pena chepruova- 
no nelle membra , alla fete , alla fvo- 
gliatezza: eintalellatofinifcono di fpi- 
rare. C»fut mtum dalttf CtpMtmeiunde- 
ite, & mertUHt efi . O quanto dunque è 
terribile quello primo alTalto, e quanto 
per confeguente fi» melliere in eflio di 
ajuto a chi vuol foRenerlo intrepid»- 
mente.' Circumdtdtrunt me deleres mertis pf. 114.J, 

( diceva il Salrailla ) PericuU inferni invt- 
ntrnntmt. I dolori di Morte mi han cir. 
condato. Peròcheeflfettomifanno? Mi 
fcuotono e mi fconqualTano iu tutto il 
corpo sìmalamente, che mi mettonoa 
rifenio di perder 1* anima. Sì, dico, P«r>V«- 
la Inferni inv$ntru»t mei mentre tem(^ che 
l’Inimico , dopo bavere Ipiaiute que- 
lle mura elletiori , non u avanzi alla 
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Kocca del Cuore > e trovandola Iptovve- 
duta, non la guadatnL . 1 dolori della 
Morte fono, dunqiieconfinanti a* pericoli 
della Dannazione ^ perchè allora-, a ca- 
gion delle forze abuttutel è difficile 1' 
udire,' difficile il'conreflàrn , difficile il 
pentirà, difficile il provvedere, difficile 
il; co:nbattere virilmente con chi fi op^^ 
hom., dt pone ^ dice San 

*"“• Balìlio , meli •mdirt etmmcdè ftttrit , n*M li- 
btri ccnftrrii n»n cum Adver/triit deterure.. 
E certamente fé la fola memoria della 
Morte riefce a tanti si acerba , che dob- 
biamo dir che ricTca là fua preftnza ^ Il 
Mare è amaro-anche nella fila fliperfide t 
ma incomparabilmente egli è più amaro 
neifondo. Tal’è la Morte;, èdilgollofà 
quando- ancora < ell'aflaggifi con la (èia 
immaginazione;, ma quanto. è dilguftofà 
più nel Tuo fondo-, che nella fua fuperfi- 
cie; cioè, non folamente^prefa come, 
lontana „ ma giè già quafi aflorbita come 
prefente ! • 

Or. mirate quantoopportunamente il 
Signore fortifichi- i tuoi Fedeli contra 
quello primo aflalto permczzo del Sa- 
gra mento che io vi tfice a -, della eilrema 
Uhzione ..Primièramente ci fi concede 
ft(C'«. dV con effo una forza grande peragevolàrci 
omluÓcl lè angolce delL malattia , e per addolcir- 
'ci le- acerbità, della mone: e in fegno di 
ciò l'h^itùlitui to ir Signore nella mate- 
ria dell' Olio,, il quale ha perptopio- di- 
corifortare le membra lànguide (che è li 
ragione, percuigiàtantoera ìnufolrai 
Lottatori V ed ha per propio-drlèvare i 
dolori, òdi mitigarli; che è la ragione per 
cuicontinovamente fi adopera fui feriti 
in sì varie forme . Quello è quello ,. che 
«■>«.« 4. cifiedè la Santa Chiefa nella benedizio- 
ne- dell' Olio lànto: chiede chelèrva in 
rhnedio a tutti i dolori di chi verrà ad 
ufarlo,catuttii languori : Ad tvatumdes 
»mnet dtlortt , ci* emntt iafirmitMes . . E 
quell» ultime parole ci additano un' al- 
tro eflfetto di quella- làcrata Unzione, ed 
è,, rendere là lanità' anche al Corpo, le 
fia fpediente per la fallite dell' Anima. 1 
Dilli , le fia fpediente: perchè non do— | 
vete llimare che tale Unzione habbia 
per virtù naturale- di fanare ogni infer- 
mità: perchèalla fine non d'altroell'è, 
«he di olio puro diulivej l'ha per virtù 
divina,. laqualc nelle lue opere è ragio- 
■cvote. Ma qnal'ragione mai vuole che 
un' Operante cori diconlèguireun'c&t- 
tD ,fecoi^rio all' intento da sè prerefo , 
sp a n do ilfircondatio fiapreffudiualè al. 
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primario? Però da tal Sagramene© rton- 
l.fegue. fempre la fanuà corporale - ma 
Tempre fegue,, quando fia quella gìove- 
,vole alla fpirituafe ,. fol che l'Infermo non 
ponga a ciòqiialcheoll»co|odafelleiro, 

, ò con fa poca ledè, òcoala poca fiducia 
ò con- altro^ Tal! è I? efpreffà , -h n» 

SanTomafo,. aitei del facro 
Concuro fteflo di TVento , il qual d alfi- 
cura,. che nonfolo per quella beata Un- 
zione l! Infermo, Merii ÌHcemmùdA.ifu^i CoBc.Tri, 
/rrr,. ma che v^coiz ,.SM»itattm ctrftrit 
inurdum , MèifalHti Anima txpedurit , «»- 
ftqaitar,. 

E qui potreteconolcere quanto gran- V 
tortofaccìano afemedefimi, e anche» 
quello si utile Sacramenta quegli Am- 
malati,.! quali s'inducono di malà vo- 
glia a riceverlo quali- che ricevutolo , 
convenga poi morir diheceffiti.. O igno- 
ranza: da non folierirfi nel Popolo Cri* 
ftiano ! E pure a quella concorrono con 
gP Infermi. i loro Parenti, i quali. nonio 
come ruqnelllèllremo-,. degenerando di 
Parenti inNìmici ,. non.voglfòno>ch'e fi 
ragioni mai di Olio là'nto , Ic'nonallora 
che I - Ammalato fià morto per la metà . E 
come ciò , fé anzi ell'etto propio dell*" 

Olio lama non è accelerare la Morte 
ma allontanarla ? Perramo- mirate che 
danno* apponino alla medefima lànità 
corporale, quei chedifibilcono all'In- 
fermo fin lul'ellremo quellà làlutevoìe 
Unzione, per cui balla ilchfiaroperico- 
lo-dlmorire; enonèdineceffitàrimmi- "*'*'^*' 
neme, òl'ineviubilè. Riducono le cole 
ad un tale fiato-,, che vi vorrebbe pef 
guarire un miracolò manifello Ma a 
ciò non è. inftituito un tal Sacramento .. 

Egli è inllituito (' benché, fecondati»* 
niente) perconlèrire la fanità, malàfa- 
nitànc* cafi ordinar;, cioè quando il noit 
mjjxire farebbe veramente grazia Ipeci»- 
^,manon-prodìgio. llpeggioècheque- 
gli AnumalatillelS> e che quei Domeni- 
ci, .iquali hanno difficoltà a valerli coiv- 
tra il male di un rimedio ordinato da 
Giesù Crillo- anche a tarèflètto , non 
hanno poi difficoltà a valèrfi-^ un rime- 
dio fuperlliziofo, fino a chnmar qualche 
fioltda donnicciuolà , che con vano c vie- 
tato medicamentogiurifca il Corpo;, fe 
puotc , ed ammazzi l'Anima .. Ma a 
quelli fegni ci.idduce la fcarlà fede, che 
refia ne Crifilani , e la debole cognì-- 
zione delle cofe divine che tra noi fplen- 
de, non altrirocmi. che fe già foIEmoai 
lera .. 

'■ Kiasf- 
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^gtonamemo VigeJimoterz.o , 1 2, j 

Trattanto Tappiate pui > JDilcctilIimi , è diiellituirc la fanità corporale ove fiz 
-che il Sacramento dell'Olio Tanto fa cu- Ipcdicntc (mentre molte fimili cure veni- 

re maravigliolè ancora nel Corpo , non -vano allora fatte da' Sacerdoti in fèeno 
-1 «-a:... .11...:.. j: ..i > r. • /- * 
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:mehabbiamo detto) a guarire, c Tempre * 
a Topportar più pazientemente si la ma 
lartia , sì la morte . In ordine all’eterna è 
giovcvolilTimo , perchè conTacrando . 
per dir cosi, il Corpo noltro,'lo diTpone 
a quella Beatitudine, che «gli riTuTcita- 
to havrà poi da godere inneme con T 
Anima . E vero che anche nel Battefiino , 
e nella Confermazione, tutti i Criftianì 
per mezzo della (aera Unzione vengono 
a ricevere come una (pecie di conlacra- 
s Tii.rup. aion lìiaiglìante nel lorocorpo; ma élla 
non è mai tanto univerfale • ‘Imperoc- 
chènelTuno, c nell'altro diquefiiSacra- 
menti, (ì unge una fola parte del corpo, 
cioè la fronte, là dove ncll'efrrema Un- 
, zione fi ungono tutte: ^meno fi ungo- 
no tutte'lefacultà primarie dell'huomo, 
cioè JaCognofeitiva, rAppetitiva, c la 
Motiva. La CognòTcidva, che è quella 
che indirizzale operazioni , vien'unta ne’ 

• cinque fentimenti , che Tono le porte, 
per le quali entra neH'animo ogni pen- 
fiero: l’Appetitiva , che è quèlla chele 
comanda , vien'unta ne'lombi, dove fi 

f tteTuppone regnar la ConcupiTcenza: -e 
a Moti va, cheè quella che le «{^uifre , 
■vien'pnta finalmente ne'piedi, -che Tono 
i principali Arumcnti a muoverli . Se- 
v.Ltym.i nonché , quando fi ungano i cinque (én- 
t. u-s.c-i.-timentì , quello è bailevole alla cenfecu- 
.zione del Smamentp. 'E la ragion* è , 
perchè alla fine elfi fon la prima radice 
• di tutti i niili dipoi commelfi: c voi Ta- 

§ ete .che la.cura da'Medici non Tempre 
eve necelTariamentc applicarfi là dove 
è'I morbo, >ma Tempre dove riliede la 
Tua radice . Ed ecco che il Crillìano con 
•ciò riceve come una '(pecie di confa- 
crazion generale, e vien dilpofio più da 
vicino aTiufeire abitazione proporziona- 
ta di un'Anima ^à bcataper tutti i Tecoli. 

£ cosi non li può newe elle tutti gliaL 
tfi Sagramenti non fieno come dil^fi- 
zioni anch’elfi alla Gloria, ma Tono dì- 
Tpofizioni di genere più rìmotoi quello 
è la prolfima.. txtttmn VnSitiu prtf»- 
rMHr homo ut rtcìpUt immidiéUtGlorÌAm; 
vi ho parlato per Bocca di San T omaTo : 
d aual però nota, che neil'anticaLegge 
fu bensì figurata l’efirema Unzione in 
ciòcheTpetu alfineTuoTecondario, che 
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ria immediatamente , sì nell’ Anima -, 

SÌ nel Corpo , perchè l'antica Legge non 
era tempo dì pervenire a tal Gloria . 

No» trM ttmfut,»dhuc ^rutniendi ad Glo- - _ - 
TMi». Erattanto che dite voi? Non vi 
fembra checontra il primo alTalto fierit aé à. 
■fimo della 'Morte, e di mille (quadre di 
mali da lei premelfi,ci habbia ben mu- 
niti il Signore con un Toccorlo oppor- 
tuno dal Paradilò? Mjutor i» offortu»»»- 
tibut. 

II 

Paffiamo ora all’altro afifalto non me^ 
no terribile, che è quello della Cofrien- 
za, la quale batte l'Anima in più manie- 
re , rimproverandola , accuTandola , 
tormentandola. Trima ella ci rimprove- 
ra del palTato . Un Mercatante , che do- 
po mule Tollecitudini, e mille (lenti, 
habbia naufragato infelicemente , e fi 
(Ha fui lido, tacito , e penficroTo; chi 
può dir quanto viceva di turbazione da 
chi in vale (lato addimandigli: Dove To- 
no le vollre merci ? £ quello è quello, 
che appunto fa laColcienza con un po- 
vero Moribondo- Stlftmfruaum habujfli 
f a illis , »» uunt embofeist Ti (ci, 

gli dice, ti lèi dato bel tempo, non èco- 
sì? hai contentata la tua carne rubella; 
hai Tpefi i giorni migliori in affari di ter- 
ra, in acquilli di terra , in auvantaggi 
di terra: ma con che prò? 'Quanto da- 
relli al prelènte per comperarti un'ope- 
ra buona, -e molto più per comperarti 
un'ora (bla di quel tempo preziolò , di 
cui gettavi via come inutili gli anni, e 
■gli anni ? Shum fruHum bahu^i f Saran- 
no cosi moTefii quelli timproveri al no- 
Aro cuore, che non havremo ■una paro- 
■la a rilponderc: No» habàwu i» dU 
tioais allormtituem . 'Chiama lo 'Spirito **•*•••••• 

Santo il giorno dellaMorte giorno & co- 
nofceiua , ditm ainitUnis : perchè ora , 
Uìlettìflimi, è giorno d'ignoranza: non 
fi (à ciò chefia veramente il peccato , ciò 
che fia il Giudizio di Dio, ciò chefia il 
perìcolo di, -dannarli ; ogni colà è tene- 
bre. Ma ad tempo della morte le tene- 
bre Tonfinìte: e quelle verità che nullg 
apparivano , ecco che al lume di quella 
eArema candela a poco a poco fi vengo- 
no afepprìr tutte: ficchè auviene a noi 

come 
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come diconh auvenire i!Ia Talpa , la, tempo deirultìmamajattia, in cuiquefU 



quale vivendo Tempre con gli occhi 
chiuH Totterra , allora gli apre, quand'ella 
gii moribonda è ridotta a fegno di non 
poter più valerféne. Ancora noi habbia- 
mo due occhi. L’uno è il naturale della 
Ragione, l'altro ilfopranatural della Fe- 
de: e pure quanti vi fono, che immerfi 
negli affari temporali , e terreni, tengo- 
no Tempre chìuft quelli occhi fino alla 
morte! Allora iaCoTcienza fa si, che gli 
aprano a forza , non Tolamente rimprove- 
rando i loro piaceri pigliati invano, ma 
parimente accuTandoli de' peccati però 
commefTi. 

Non vidateacredere, o Dilettiflìmi, 
(he quei Crilliani t quali non paventa- 
no adelToalleloro colpe, nè anche fieno 
per paventarne in quell'ora . FalTo , fal- 
fo. Un'ETercito sbandato per la campa- 
gna non dà timorei ma un’ETercito in 
ordinanza comincia prima a vincere , 
che a combattere: tanto fa temer chi lo 
vede. Or tale fari Tu l’ultimo laCoTcien- 
za : Terribili s ut Cefirerum aciet eriiuut » . 
Fari ella allora una moflra generaliffi- 
ma di tutti i peccati fchierati in ordi- 
nanza alla noflra immaginazione. Onde 
a tal vife rimarrà l'Anima sbigottita ad 
nn tratto, prima di Tentìr/ì ancora accu- 
fare . 

E pur la Coftienza non Tolo allora ci 
accufa, ma ci condanna. Almeno ci fa 
vedere quel Giudice Tupremo , adirato 
contro di noi , in atto di condannarci . 
O con quanta ragione volle però il Tan- 
to Davide chiamar più toflo i fiioi pec- 
cati, Torrenti d'iniquità calati a turbar- 
lo, che dirli Fiumi! Terremes iniquitutit 
ceuturbuveruut me . 1 Fiumi ’ corrono 
Tempre, non Tolo al tempo di Verno , che 
è si piovoTo , ma ancora al tempo di Sta- 
te. Non cosi fanno i Torrenti. I Tor- 
renti di State mancano tanto, cheli paT 
fano Tpeffo lènza bapatli nè pure un 
piès e per contrario di Verno ingrolTano 
a légno, che portano via le barche , porta- 
no! ponti, penano i paffeggieri . Terrentes 
miquitstis cenrurbuverunt me . Quando 
liamTani, (JoUjamo dire che Ha tempo di 
State. Che male è far’ora un peccato? 
Ce ne confèlferemo alla Pafqna . Ha- 
verne commelfi centoecentOp che mal' 
è ? Ce ne liam confelTati : non accade 
altro . Mirate il Torrente della ihiquiti 
com’èfecco! Non di una pena a guadar- 
lo. Ma non farà feinpre cosi ; Il tempo' 
di Verno , dice Santo Ambrogio , è il 



T orienti diventan gonfi , tempellofi, terri- 
bili , inibperabili da chi folte ancora un 
Gigante . Si comincia a dire : Dio mi per. 
donerà ? mi Taròio ben confelTato di canti 
eccefli ? efaminato bene ? pentito bene ? 
preparatomi bene ? Che lari tra poco di 
me? San Francelco Saverio attellainuna 
delle Tue lettere, che nell'allìllere a varj 
Moribondi, non haveva mai trovato al- 
cun cuore più renitente a confidare in 
quel punto lulla divina Bontà , chequello' 
di chi fi folTe in vita più alTuefatto a pteTu- 
merne. Ora non fi cenlideranoi peccati, 
nonliconoTcono, non li curano : non le 
ne apprende nè il numero (lerminato , nè 
la gravezza . Ma Tu quell’ora le colè muta, 
no faccia: onde fi cambiano ifeniSmenti, 
e le llimt. 

Poveri però noi lè il Signore non haveT X 

Te penlàto anche a quello riTchio. Scrive^ 
il Pierio chel’olio verfàto In Mare, ha* 
forza di lèdar le temperie. Quando non 
folTe vero ciò dell'olio comune, lari lènw 
pre vero di quell' olio Tpeciale dell’ erite- 
ma Unzione: quello sì, che feda le più 
furioTe temperie, e riduce alla fine l’Ani- 
ma in calma. Imperocché tutti i terrori 
Tudetti provengono dal peccato : e però 
havendo quello Sagramento una forza 
maraviglioTa centra il peccato medefi- 
mo, viene conle a difllpare quei Venti 
che gli Tollevano. In tre maniere, dice 
San Tomafo, riman dirirutto il peccato 
da quella beatàUnzione. Prima conl’a. 
bolirche ella fa la macchia della colpa, Te- 
condo col diminuirne il reato della pena , 
e finalmente con eriirpar le reliquie di 
quella pianta velenolà , c (fiVeilerla dal 
profondo. . . 

Dunque in primolaogo qùerio Sacr?- 
mento'Tcancelfa il peccato inehi lo rice- 
ve , quanto alla macchia , conforme a 
quello che ne arteria San Jacomo: £t p 
inteecMtit pt, remittentur ei. Perciocché 
infonde nell'Anima la Grazia Tantifican- 
te, cheèlamorre dfll'irieiropeccato: e 
riabbellendola , la fa Spola degna di Dio . 
Pertanto lè nell'Infermo fi ritrovalTe 
qualche peccato mortale, di cui egli non' 
ritenelfe memoria , quello Sacramento 
il cancellerebbe: purché l'Infermo, pri- 
ma di venir’iinto , haveflè in genere una 
Tufficiente attrizione delle olìeTe fitte al 
Signore. Il che per una parte quanto è 
agevole che Tocceda , mentre più di una 
volta Tuole auvenire che rimangan nell* 
Anima de’peccati non conofcluti da efli , 

ò no.n 
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quella gran turbazionc che pruovano i 
Peccatori vicini a morte I Gli (leflì pecca- 
ti acciccano la mente, dice Santo AgolH- 
no , e aguifa di folta nebbia, non lafciano 
vedere nè il bujo propio , nè i chiarori di- 
vini . SicHt ttruhrt tcmlts, ita dtlicta mtntem 
clanduat , tue firutnt luctm ridere, necfe. 

Dall'altra bandalacclelleGeruralemmeè 
cosi monda, che non dà luogo a veruna 
macchia, benché leggiera: penfate poi, 
fe alle macchie di peccati ancora gravillì- 
tni . Ne» intrabit in tam aliquid coinauina- 
tum.t. purerhuomò fi riduce fpelTiflimo a 
taleeftremo, che perduto il vedere, per- 
duto l'udire , perduto ogni favellare , non 
è capace di altro foccorfo più, che di que- 
llo dell'Olio finto: il quale non (òlo to- 
glie la macchia de' peccati gravi rimalli 
nell'Anima, ma anche molto più tutti i 
peccati veniali, di cui l'Inférmo in gene- 
re ila dolente, b almeno fij (lato. Sicché 
un talSagramento, con finire dimondar 
l'Anima in quella forma , è quello che po- 
ne in lei l'ultima difpofizione alla Gloria 
(comeiovidi/Ti) e che corona tutti gii 
altri Sacramenti da lei pigliati fino a quell' 
ora , e che ( le fi può così dire) gli per- 
feziona. Tre volte leggiamo cne venne 
unto foletmemente il Re Davide. La pri- 
ma volta in Cala del Padre: e quella uiv 
zione fignificava quella che fi riceve nel 
Battefimo, per cui , come figliuoli di Dio , 
fiamocollituiti eredi delParadifo. La fe- 
conda volta fii in Ebron, quando comin- 
ciò a regnare fopra la Cala di Giuda 
doppo quella unzione, fu egli alTalitoda 
molte contefe, e da molte contrarietà, 
che gli ponevano il Regno in lite, eie 
vinlè. E quella fignifica il Sacramento 
della Crefima, in cuifiamo unti per vin- 
cere le perlccuzioni cheli attraverlàno al 
credere e al converfarc da Criftiano . E la 
terza volta fii pur finalmente in Ebron, 
quando fu egli quivi riconofciiito per Re 
dai Popolo tutto, sì di Giuda, si d'Ifdrael- 
k: dopo la quale unzione godè un domi- 
nio pacìfico. E quella fignifica ilSacra- 
mentodell'Oliofanto, dopo di cui deve 
l'Anima regnare per tutti i fecoli inPara- 
difo con pace foinma . 

La medefiaia Grazia fàntificante to- 
glie parimente l'altro ollacolo all'entrare 
nellaBeatitudine, cheèilreafo della pe- 
na dovuta allacolpa, rimettendo in par- 
te la medefima pena , ò anche rimettendo- 
latotalmente,lel'Infermo riceve il Sagra- 
Crijl. It^r. Parte Iir. 
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mento con piena conformità nel voler 
divino . 

Per ultiino fcancelia anche le reliquie 
de’medtfimi peccati qualunque fieno .for- 
tificando la debolezza della noAramiléra 
mente, benché non tolga affatto da noi gli 
abiti viziofi , contratti con gli atti iterati 
del mal commeffo. 

Ecco dunque come quello Sagramento 
quieta le tempelle della Cofeienza agita- 
ta, dileguando a guifa dì benefico Sole 
quelle efalazioni furioft, follevate in lei 
dalla rimembranza di carne colpe pallate, 
per cui veniva il Cuore melTo in rivolta. 

Rtt ettnim bar, diceil Concilio, rellringen- 
do in poche parole quanto io vi ho detto , 
gratia efi Sfiritut SanOì ; ct^ut VnOit , deli- , - 
Ha, fi qua funt adhut txfianda , ae ftccati re- exu.tj'n»! 
liquiat atftergit , & tgrtti Animam allrviat , «■*• 

Ó> etnfirmat , magnam in et divina mifericar- 
dia fiduciam txeitando . 

Ili 

^ Rimane ora a confiderare il terzo affal- 
to, che dà il Demonio con le lìie tenta- 
zioni terribilirtimej ed il terzo foccorfo 
che il Signore ci reca per mezzo di quella 
Unzione. E un'affalco quello, il quale 
veramente ci vìen di fuori, mentre vien 
da un Nimico ellerno: tuttavìa egli è da 
temerli altamente per molti capi: e pri- 
ma per lira di quello acerbo Nimico . L* 

Ira aggiunge granpoffa, dice Arillotile, J-^*^** 
e rende come forte chi non è tale, accen- 
den^ gli fpiriti anche ne'cuori più ti- 
midi , e facendo di qualunque colà ar- 
me valida al fuo furore. Ora il Demo- 
nio ha fempre quello fdegno arrabbia- 
to contro di noi , come contro ad im- 
magini di quel Dio che egli tanto abbor- 
re . Contuttociò quello fuo fdegno me- 
defimo crefee a dilìnifura in lui, le non 
nella potenza, almeno nell'atto, quando 
ci mira già vicini al morire . Defeendìt 
ad VOI Diabelus habtni tram magnam , feient “* 

quid madicum temfut habet . Cosi ci fi 
faper lo Spirito Santo. Guardatevi fem- 
pre, dìc'egli, da quello Leone infuriato 
dì Satanalfo : ma molto più guardate- 
vene quando farete all'ultimo della vi- 
ta , perchè egli allora più che mai formi- 
dabile invelenifce , e imperverfà , veg- 
gendofi mancare il tempo da efercitare 
contro di voi lafua rabbia. Scitnt quei 
madicum temfut habet. Quando i Solda- 
ti hanno licenza di faccheggiare per un 
di folo le attà prefe , mifere loro : 
oh che fierezze ! oh che furie ! oh che 
P cru- 
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crudeltà! perché , dicono quegl' ingor- 
di, ciò che non rubo al prcfente, noi 
rubo più . Altrettanto dice il Demo- 
nio nel caTo nollro. Quell' Anima, che 
io non guadagno a queìl’ora , mi sfugge 
affatto : non la guadagno in eterno . 
Pertanto , fe non provate al prefente , 
Dilettìflimi miei, quelle tentazioni così 
veementi , non vi date a credere di non 
havctle a provar neanche alla morte. 
Quando andate a cavallo per la Città , 
con tutte le merci in groppa che voi vole- 
te, i Gabellieri non vengono a darvi im- 
paccio, nè virìchieggono unpuroquat- 
trin di dazio : ma quando liete per ufcir 
poi dalle pone , allora fi fanno innanzi, 
egridano, e guardano, e nonlì fanno ri- 
maner dal rinvolgervì le valige , finché 
confidano di bavere a cogliervi in frode. 
Ora voi non provate di verità quelle 
uandi Uretre, quefte granfuggellioni, e 
Uragion’è, perchè fin'ora paÌTeggiate a 
vollro agio per le contrade di quefto Mon- 
do, nè è giunca l'ora per voi di dovere 
ufcir fùora dalle Tue porte. Ma che ? Af 
pettate che giunga , e allora vedrete le 
troverete ivi pronti i Gabellieri inferna- 
li a mettervi folTopra tutto l'interno, 
per defiderio di trovare in voi qual- 
che cofa di contrabbando . Diran gli 
audaci: Queflopeccato nonfu da tecon- 
felfato di modo alcuno:queft'altro fu con- 
ftlTato, ma noncon tutte le debite circo- 
Aanze: quellavoltatunon havefli dolor 
baflevole: queU’alcra non havelli propo. 
pimento: ti accufalli , ma non lafcialH 
frattanto l'occafion proflima , che ti 
conduceva a peccare: prometcefli , ma 
ritornaili anche fubito a quel di prima . 
Non vedete voi che i Demonj fono di lo- 
ro natura si impertinenti, che nè pure 
jnaì lafciano ulcire in pace da quello 
Mondo aue'paff^ieri , che non ne por- 
> tano nulla? Peniate dunque che faranno 
effi negli altri , che l'han si amato ! Inter- 
rogato uno Spirito dell’Inlèmo, fé per 
qualunque granfantità di qualche Anima 
perdeffe mai lafperanza di guadagnarla, 
rirpofe per bocca dell'Invafato che nò : 
ma che le aflilleva lino all' ultimo pun- 
to , riponendo la Tua fiducia tkI tentare 
almeno quell'Anima di fupetbia, e nell' 
affondarla, fe non altro, col pefo delle 
in RHit. lue merci . £ quindi voi raccogliete che 
ii)“?j“s'oi pruove fia per fare quello Maligno fu' 
|iu(. Peccatori, che conobbe una volta pieni 
di vizj. 
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1-aiuopìù, che non farà già un Demo- XVI 
nìofolol'aiittore diquell'aflalto: verran- 
no dal loro baratroafehiere afehiere per 
alTalirci . Le Nazioni Orientali prevalgo- 
no in guerra col numero , le Settentriona- 
li prevalgono con larobullezza, e ì Po- 
poli di mezzo prevalgono con l'ingegno , 

Ora chihavefTeun'£fercito compoflodi 
tutte tre quelle condizioni, numero in- 
numerabile , robullezza indomabile , 
alluzia inarrivabile, non vi par che ha- 
vrebbe un'Efercito Ipaventofo ? £ di tal ^ 

forma è l'Elcrcito con cui fuol venire Lu- 
cìfero ad accamparli d'intorno allctto di 
qualliliaMorìbondo.Prima raccoglie De- in ep rux 
monj fenza numero . Fu chi fcrivendo a 
Santo Agollino, contogli di haver parla- icioc<li. ',a 
to ad un'huomo rifufeitato per li meriti di S- *“8. 
San Girolamo, e di bavere udito dalla 
bocca di luì flelTo quelle parole: Quando 
io fui per morire , comparve dentro la 
Camera,dove io giaceva ammalato, tanta 
moltitudine dì Demonj , che niuno gli po- 
trebbe giammai contare : Prt mnltiiuiint 
emninì diaumtrAri nm fejfent: e léguì a dire, 
checialcuno dicùì havea prefa figura or- 
ribile, eche tra loro pugnavano come a 
gara per farlo precipitare , prima in difpe- 
razione, e poi nell'Inferno. Chevìfem- 
bra però , Dilettillimì mìei , di quella gran 
moltitudine? Se folTe dì foIcMofche, fa- 
rebbe pur fulficìente a farli temere! Pen- 
fate dunque , mentr’ella è di Diavoli , e di 
Diavoli fcatenati e llrìdenti. Sappiamo 
che. alle volte un'Efercito diLoculle ha 
rovinate delle campagne vallilfimc, e di- 
fettatele, più che non farebbe un'Eferci- 
to di Soldati. 

Aggiungete al numero la forza, la quale XVII 
ilDemonìojpolfiede, parte per la fua na- 
tura tanto luperiore alla nollra , e parte 
per quell'ardire che noi medclìmi gli hab> 
biam dato, con foggmarceglì tante voi- |aftio.i>, 
te peccando. Gli Sciti, Popoli bellicofif 
fimi , udito che ì loro Chiavi lì erano am- 
mutinati, andarono loro incontro, non 
con la fpada alla mano, ma con la sferzile 
alla cui villa gli fchiavi tanto avvezzi a 
provarne i colpi , fubito cadetono d'ani- 
mo , e 6 arrenderono . Quella medelima 
fuperiorità confèguilce il Demonio fo- 
pra di un'Anima che egli ha tenuta lun- 
gamente a sè fchiava. Solamente con ram* 
memorarle lo flato e i fogni della fua 
fchiavìtudìne vergognolà, durata sì lungo 
tempo j lòlamente con rimetterle in cuore 
qualche fancafma di oggetto amato da lei 
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più del convenevole , la pone a grave ril^ 
chio di darfi vinta. 

Yvm ^ moltitudine, c della 

forza, mi fpaventa l'alluzia. Quefta è 
quella che più fa flrage: e però contro di 
quella conviene più parimente cercar di 
, , j armarli. Indtùt* wt m-msturMin lui , «/ 
***’"* fo/fìtis fiurt advirfms infiiiat Diaitli, dice 
VApoilolo. Pretto, prello: pigliate quel- 
l'armadura, di cui vihaprouvedutiilSì- 
' gnore, per non lafciarvi abbattere dalle 
inlìdiedelfuo Nimico. Parca che l Apo- 
ftolo ha velTe più rotto a dire , per non lat 
darvi abbattere dal valore, dalle violen- 
ze ; perchè l'armadura ferve più contra 
la forza, che contra l’arte. Ma nò, ditte 
contra le infìdiei per auvifarciche il me- 
no di quctt'attalto èia gagliardia: il più è 
l’attuzia nelle tentazioni fbttili,in cui quel 
Maligno raddoppia più che mai fu l’iilti- 
ino le fuc frodi per guadagnarci , mor- 
dendo, Ce gli rielea, qual Serpente ap- 
piattato, il nottro calcagno, cioè Tettre- 

_ mità della nottra Vita. Tm infidiahtris c»l~ 

Cen.).|. ■ 
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XIX Per tutte quelle ragioni lìamo dunque 
collanti di confettare, che le tentazioni 
diaboliche fu quell'ora fono tremende , e 
che come i flutti fan più paura a’Noc- 
chieri vicino a terra , che in alto mare; 
cosi quelli attalti tartarei fon più che al- 
trove da temerli nel fine, quando gii già 
fiamo proffìmi ad approdare. Che fc a 
me ciò non credete, quali che io ve lo 
dica per atterrirvi, fentitelo dal Conci- 
mi: cf. fio : Nulliim ttmfus tft , qua Advtrfarias ne- 
fitr vehemtatiàs tmntt fua vtrfutU nervo$ in- 
ttadatadferdeadet aaspeaitat, Ò‘à fiducia 
*tiam,fi fofitt , divina Mij'ericardia dtturban- 
dot, quÀm eum imptndera natis txitumvita 
frafficit . E fé è così , contentatevi un po- 
co quid'inferir come di pattaggio,quanto 
nimicilian della loro falute quei Peccato- 
ri^ che riferbano all’ ultima infermità il 
fare una buona confeflìone, il rettituire i 
mali acquifti , il rinunziare alle male prati- 
che , il riconciliartt co’ loro antichi offen- 
fori , volendo levar la ruggine all' armi, 
quando fono in procinto di adoperarle 
con l'Avverlàrio, e determinandoa di vo- 
lere allora imparare a vivere bene, quan- 
do già fono perfinire di vivere . Ma lafcia* 
mo andare ciò per non diviate di là da i li- 
mici nollri . 

* X 11 Signore a così terrìbile affalto ci tie- 
ne apparecchiato un rinforzo di Para- 
difo. Siccome al principiar della nottra 
viu ci fi dà un grande ajuto nel Sacra- 
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■ mento delBactcfimo, in virtù di cui co- 
minciamo a vivere da (|ue'Crittiani , che 
fiamo; così al finire ci fi dà parimente 
nell’Oglio Tanto un'ajuto fìmile, in vir- 
tù di cui pur moriamo da Crilliani. 

Deut extrtmt VnHionit Sacramente extri- 
mumVita, camquam fertile prafidiemu- 

»iv»/, dice il facro Concilio pur*or citato. »''*'• 

Perciò quello Sagramento s’intitola Sa- 
cramento di fperanza: ed acconciamen- 
te egli ha per quello capo ancora la Tua 
materia nell’Olio , il quale ha di proprio 
ciò, tra gli altri liquori, che applicato 
di fuori alle parti ellerne dell’huomo, pe- 
netra fino all'mterne , nè mai rimane fin- 
ché non giunga entro le midolle mede- 
lime a darvigore: Intravit ficutoltum in '.Th.fup. 
O0US ejus. La forza dunque che il Si- 
gnore ci conferifee per mezzo di quella 
facrata Unzione , confìtte fìngolarmen- 
te in fomminittrarci per etta alcuni aiuti 
della Tua Grazia , ed alcune ilpirazioni s.. 
proporzionate al fine, per cui ella fu in- 
llituita , e conféguememente proporzio- 
natesiadifprezzareilfurore, e sìadelu- 
der le fraudi di quallìvoglia diabolica in- 
fèllazione. Che però, Dilettiflìmi , non 
ci habbiamo da fpaventare perquegliaf^ 
faltì che ci pottano dare i nollri Avverfa- 
rj; confiderandochemaMìore è la forza 
concedutaci in quello Tanto foccorfo 
per vìncere , che non è la forza di 
quello si grande Efercito per combatter- 
ci.^ Selite limere ; flureienimneiifeumfunt 4 R.tg.«. 
quàm cum illit . È chi fàran quelli più 
dalla parte nottra? Saranno ( fèciò fiad’ 
uopo ) un’ampia turba di Spiriti celettia- 
li, tratti quafi ditti all’odore di quella 
Unzione, più amabile al Paradifo, che 
non fono a noi qui gli aromiti e l’ am- 
bre. Nè vi crediate che a quella bella 
moltitudine debba naancare il Tuo Capo. 

La Beata Maria di Ognes tettificò al in viu. 
Cardinale Jacopo da Vitriaco fuo Con- 
feflbre, di haver lei fletta veduto Critto 
in perfona, con una quantità di Santi, e 
di Sante, affillcre ad un Moribondo nel 
tempo dell’Olio fiero , per incitarlo a co- 
raggio, per infondergli compunzione, e 
per cenere con la Tua prefenzai Demonj 
da lui lontani. E fé è cosi, perchè noi 
non havremo a fperar di vincere? Anzi 
in contrattegnodiciò, vorrei che prima 
di panìrci di Chiefa , rendeflimo tutti 
grazie di vero cuore alRedentor nottro 
per quefta Vittoria medefima , che si 
fondatamente fperiamo di dovere un di 
confeguire in virtù dì lui . Dee autem gra- 
P 4 tiai , 
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ti»!, ijut dtdit nebis viOtritun ptr Dimi- 
zum H^um tefum Chrìjinm . Ó che vit- 
toria legnalata farà mai quella , fé Dio 
ce ne farà degni ! In eterno non fi leve- 
rà più guerra contro di noi , ma la pace 
ci fervirà come di confine a quel Reame 
immortale» che dovremo poi pofiederc 
fenaa contrafio; ficchè in qualunque luo- 
go volgiamo per tutti i fecoli il guardo , b 
il pafid, non troviamo altro che pace . ?*- 

•‘47. /««I factm. E non è giufio che 

Cìiesù ne fia ringraziato anche da quella 
ora, per quella pura fpcranza che ce ne 
porge » 

XXI Tanto più che quefia vittoria medefi- 
ma ci vien data in riguardo Tuo , ptr Domi- 
Hum nifirzm Itfnm ChrijlÉUUt cioè in ri- 
guardo deTuoi meriti fommi , applicati a 
noi. E così, quanto per noi riufcirà più 
onorevole , tanto ci dovrà elTere ancor 
più cara. Confiderate un poco la bontà 
efirema del nofiro Liberatore, e quanto 
indegni lìan però tutti del nome di Crifiia- 
no quei temerarj , che non folamente non 
filiquefanno di amore al nominar Crifio, 
malo nominano per unlorosfogamento 
vile di collera ad ogni tratto. Udite ciò 
che fa Crifio per noi col femplice benefi- 
ciode'Sacramenti comuni a tutti. Appe- 
na fiam nati, che egli ci apprefta un bagno 
entro cui lavarci dalla lebbra fchifèvole 
del peccato: tantoché, fé gli antichi Re 
dell'Egitto, a guarir della lebbra , fre- 
Hio. i.K. quentiìlìma in que'Paefi, haveano pron- 
to un rimedio ferale a i Popoli , che era 
un'ampio lavacro di fangue umano ; trop- 
po più alia reale ci tratta Crifio , mentre a 
mondar noi dalla feabbia tanto più im- 
monda , e tanto più inevitabile del pec- 
cato con cui nafeìamo , ci forma un bagno 
dolorofoaluìfolo, qual'è quello del fuo 
purìfiimo Sangue, umano, e divino. In 
capo a pochi anni, pervenuti che fiamo 
all'ufo della ragione, il medelimo Signo- 
STii <n >'ctinforza TAnìma nofira col Sacramen- 
^^‘411.1! to della Confermazione, per cui ci dà mag- 
gior capitale di grazia, che noncihave- 
va conferito già nel Battelimo . Perchè 
poi la natura guafia perla Concupifeenza 
Star. lo.j. ci fa cader malamente, eccovi un'altro 
balfaino celefiiale nel Sacramento della 
Penitenza a curare le nofire piaghe: e 
perchè inoltre a conlèrvarfi edacrefee- 
re l'Anima ha perpetuo bifogno di nutri- 
mento , eccovi apparecchiata , non la 
Manna lavorata dagli Angeli nelle nu- 
Tole, ma quel Signore medefimo che fè 
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gli Angeli , nella Santiflima Eucarifiia . Fi- 
nalmente perchè l'cfiremo del viver no- 
firo , ben terminato , è un'affare d'infinita 
importanza; eccovi pronto per sì grand' 
opera il Sacramento dell’Olio Tanto , per 
cui fi dia l'ultima mano a quella Immagine, 
che in ogni Predefiinato fi deeformaredi 
Giesù Crifio Figlìuol di Dio ; mentre ap- 
unto il facro Concilio di Trento dàque- 
o titolo all'elhema Unzione , chiaman- 
dola , CinfummztivHm titizi viti ChriAi»- 
tu: l'ultìmamano di tutta l'opera nofira. f'<I^'4.e.»« 
Ora tante finezze efireme di Cariti, non 
vi pare , Dilettiflìmi , che fi meritino 
un' efirema ricognizione, e un'efiremo 
ringraziamento ì Dte grmtizt , qui dtdit 
mbis vidiriim ptr Dominum lufirum lefum 
Chriflum . 

; Aggiungete quel molto che coffa pari- xxil 
I mente al Signore una tal vittoria . Santo 
Agollino vuol che Crifio , con lafciarfi 
nel Glorino battezzare dal Precurlbre, peTemy. 
fantificaffe tuttel'acque , ed influiffe in lo- 
ro quella virtù che poi godono nel Batte- 
fimo, di rigenerare le Anime a nuova vi- 
ta . Pare dunque che con la medefima 
! proporzione poffa affermarli, che quan- 
do il Signore andava là fu l’Uliveto a pafi 
fare lenoni intere, bagnando con le Tue 
lagrime quelle Piante; e molto più quan- 
do nella fera precedente alla fuaPaffione 
I le andò a bagnare con un fudore fangui- 
I gno; pare, dico , che allora egli fecon- 
daffe quelle Olive , e làntìficaffe quell' 

Olio , che poi doveva nel Sacramento 
dell' efirema Unzione fortificarci contra 
I gli efiremi pericoli del morire . Pertanto 
mirate quanto coftaffe al Redentor quella 
forza, cheprovìen da un tal Sacramento 
a fopportare i dolori e i danni del male, 
mentre cofiogli un' eftremo timore , un* 
efiremo tedio, un'efiremo affanno mor- 
tale colà nell'Orto ! Tri/lit efi Auim» mi» ^ 
ufqut zd morttm. Mirate quanto cofiaffegK 
il meritarci quella virtù , che ha quello 
Sacramento contra i peccati , fanando 
perfettamente l'Anima nofira : mentre gli 
cofiò il caricarli fopra Icfuefpalle Divine 
il fafeio delle medefime nofire colpe, fi- 
no a cadérne fotto il pelo per terra I 
Mirate quanto coftaf^ 

lègli quel vigore che hà quello Sacramen- }|, 
to contra le tentazioni efireme infernali : 
gli cofiò di venir meno per debolezza , fu- 
dando làngue I fzBm efi fudir ijut , ficut 
ptttifzuguinisidicuTTtHtit iutemm. Adlin- Luc.u.44. 
que diciamo pure : Dn murm putiztt 

qui 
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mai dedìt nthis vicicri4m pr Dominion no- , zio, ò perefiectuarne i trattati, c Wrif 



ftrmm lofnm Chrifium , E dachi habbiamo 
fatta menzione de' patimenti di Crifto 
neU' Orto , chi vieterammi di cavar da 
anello una pratica , che vi giovi col 
Ino precedente efercizio a farvi riceve- 
re un di quello Sacramento con inag- 
gior'utile ì 

Dunque figuratevi di eflereora ridotti 
aH'eilremo paflb fui vollro letto i e fa- 
te ragione che vi entri in camera il Sa- 
cerdote, per darvi rellrema Unzione. 
In tale fiato voi dovete ricevere ilMini- 
firo dì Dio con quella riverenza, con la 
quale il Signore, pollo in agonia là nell' 
Orto , ricevè l' Angelo mandatogli dal 
Padre per confortarlo, jtfpnrnit UliAo- 
gtlnsdt Collo confoTtnitf onm , Ed appunto 
qual' Angelo vi verrà innanzi il Sacer- 
dote, annunziandovi tol^o pace con quel- 
le prime parole , Pnx buie Domni , affine 
dì dilporre l' Anima vofira ad elTer degno 
abitacolo di quel Dìo, che non alberga 
dov'egli non truovì pace. FnSns efi in 
péce locHt ojui. Indi fate conto che co- 
minci il Sacerdote ad ungervi gli occhi 
con auel facto Equorei e voi per corri- 
fpondere a tale azione, chiedete perdo- 
no a Dio di tutti i peccati commeflì con 
quello Senio si fdrucciolevole. 1 Medi- 
ci contano più di cento diverlè infermi- 
tà , nelle quali pofibno incorrere gli oc- 
chi nofiri: ma crediate che più fenza pa- 
ragone fon quelle che dagli occhi fi arre- 
cano alla noftra Anima . Pregate dun- 
que il Signore che per quella Unzion far 
crofanta ve ne guarìlca . Dagli occhi palTa 
il Sacerdote all'orecchie. ^ivi ramme- 
moratevi come le havete tenute aperte 
ad udire tanti dilcorfi di Mondo, e fer- 
rate alla parola di Dio , alle correzioni de' 
Confeflbri , a' comandi de’Curatì, alle 
ammonizioni giovevoU de' Maggiori : 
«chiefiane poiperdonanza, pregate pa-‘ 
Timente il Signore che vi rifani . Dall' 
orecchie palTerà il Sacerdote alle nari: 
e voi lìipplicate il Signore che vi con- 
ceda di diventare per la Grazia, odore di 
vita; odor vite in viiém , fegìà per la col- 
pa de' vofiri Icandali divenillc più tofio 
odore di morrei odor nurtit in morttm. 
Nell' unger la bocca , che gran materia 
havrete voi di pentirvi, le vi ricorderete 
ì tanti difordini commefii da voi già nel 
cibarvi , e nel cenverfare! L' unzione 
delle mani, e de'pìedì, vi riduca a me- 
moria quante volte vi fiete ferviti di tali 
Rrumenti ò per correre le firade del Vi- 1 
Crf/f. lr^> Péti* HI. 



vegli a dimandarne pietà. Finalmente, 
nell'ungere che dal Sacerdote fi faccia de* 
vofiri lombi , detefiate tutti i piaceri car- 
nali , dietro a’quali havete fempre man- 
dati in traccia i Senfi sfrenati, ma piè 
di tutti gli altri Senfi anche il Tatto, per 
cui riconofeendovi poco men che pia- 
gati da capo a piedi, pregate il Signo- 
re a curarvene interamente. Se in quo- 
fra forma vi difporrete a ricevere (pi- 
ritualmente prima della morte l'efirema 
Unzione , vi afflcurerete di volerla ri- 
cevere poi facramentalmente con vero 
frutto, il qual dipende non poco da tali 
fuppliche fatte a Dio nel tenore da me 
premefib. 

Nè dovete maravigliarvene. Percioc- XXIV 
chèfe.v'èSagramento, in cui l'Orazione 
ricefehifi per effenza , qual coftitutivo ' 
integrale ed infeparabile, tal'è quefio. 

Però voi potete ofservare, che in quello 
fblo Sagramento la forma va profierìta a 
modo di fupplichevoleinterceffionet la 
dove in altri va a modo di femplice indi- 
cazione. E così qui non fi dice dal Sacer- ' 
dote feome da lui fi fa nelConfeffiona- 
le) Ioti perdono ciò che hai commefso 
di fallo negli occhi , negli orecchi, nel 
tatto, e così nel refio; fi dice fempre 
(a voler che fia validoll Sagramento ) 
il Signore te lo perdoni, indnloeat tibi s.Tfi.fnp. 
Dominili. Il che c verifiìmo efserfiinfii- ‘i *?-»” *- 
tuito, perchè fiandp allora l'Infermo in 
atto già già di ufeire da] Foro umano, 
vien dalla Chìefa, per dir cosi , rafse- 
gnato , con quel modo che tiene di favel- 
lare, al Foro divino, che folo al Mori- 
bondo omu refia dì haver propizio: ma 
fi è inllituito non meno per farci inten- 
dere , che la vinù dì quello ultimo Sa- 
grammo tutta fi debbe aferivere alla 
Orazione, congiunta all’Unzione fàcra: 
conforme a ciò che ne lafciò fcrittoSan 
Jacopo con quelleefprefseparole: Infir- 
méturquisinvobist Indutét PreibytnoiEc- 
elefiét ortntfnp^ onm , nngenteseumOleo 

in nomino lamini , Orétio jidei félvnbit 
infirmnm. Ed in legno dì ciò voi pur no- 
terete , che quantunque tutti i Sagra- 
menti fian doni della Mifèricordia divi- 
na, contuttociò in quefio folo vien* el- 
la rammemorata co t proprj termini , 
erammemorata, nonunavolta, ina tan- 
te , quante fon quelle volte che il facerdo- 
te ritorna ad ugnere l'Ammalato dicen- 
do: Per ^ém unSiotum , e poi foggiu- 
gnendo, tìp/ném pnjjimam miftrieordiémin- 

P ì dai- ‘ 
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iulicMi tiit Dtminus 4fHÌiquid deliqttiJH , 
con quello che fegue^preffo. E perchè 

ciò, fe non che perUgnificarci che a un 
Mori^ndo non riman' altro , che abban- 
donarli qual mifero fra le braccia della 
divina Mifericordia ? A quella dunque 
vi eìbrto or'io che voi vi avveiaiate a ri- 
correre giornalmente con queiraffetto, 
che voi vorrcftc dal voftro cuore ecci- 
tare in tal Sagramento 5 pregando orni 
voltaDio chevi faccia degni di non ba- 
vere ad ufcire di quella vita fenza rice- 
verlo. 

San Malachia Vcfcovod'Ibemia, per- 

che havendo indugiato ad una nobile 
Donnaqudlo foccotlb , latrovòmorta, 
ne concepì tal cordoglio, che non fi diè 
pacefinch' egli-nonimpetrò daDio che 
[a Morta tornaffe a vivere, tanto almeno 
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cheloottenefie. E pure, le fi rimira, t« 
tal Sagramento a lei già non havrebbe lér- 
vito più , nè a follevarle le molellie del 
male finitoli col morire, nè a ledar le bur- 
rafche dellaColcienza , nè a fuperar le 
battaglie dell'Inimico. Ma che? Potea 
lèrvire si a cancellarle le colpe non ben 
purgate, sì ad aumentarle la Grazia. Ed 
a ciò Iblo il Santola fè rìforgere, ed a ciò 
l'unfe, fapendo quanto a lei dovelfe gio- 
vare quell' Orazione, che fi farebbe per 
leilparlaintal*atto.zr<i»*i>/<M»»«Me/»è' s.i 
nui,fcitm in hte SntrAmtnto nmitt'i ftecnt», 
quid Orntit fidtiftUvtt infmmm . Guardate 
dunque quantopiù voi dovetefare il pofi 
fibileameritareun tal Sagramento, men- 
tre tanti beni dipiùvoinepotreteracco- 
gliere , quanti io vi dilli , a vollra maggior 
lìalute. 
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ragionamento 

VIGE SIMOQU ARTO. 

Sopra il Sagramento dell'Ordine, 




I He la Sanu Chiefa fia il 
Regno di Grillo fopra la 
Terra, lo può tra' Fedeli 
folamente ignorare chi 
non ha mai letto ilVan- 
^ gelo , in cui t.mte volte 

ella e dal i;dvadorechiamataRegno.Ora 
in un Regno c di necelfità chevi fia, non 
folamente Plebe, la qual foggiacela, ma 
parimente Nobiltà che comandi: e ciò 
con divertì gradi , l’ un fopra l' altro , dal- 
la cui ineguagUanzarifulti nella Repubbli 
ca quell' armouia, cherifulta inqualun- 
que Mulica ben compolla dalla inegua- 
lità delle voci . Altrettanto dunque ha 
da elfcre nella Chiefa , Regno llabilito 
dalla Sapienza Incarnata , che quanto fa , 
tanto fa con ordine Ibmmo. Àlito 
fune, erdiniu» fnnt . E ciò fi ottiene col 
Sagramento dell’Ordine; in virtù di cui 
Dio fifcegllealcnniMinilhi, e pervarj 
gradi, quali minori, quali maggiori , li 
folleva fopra il vulgo de' Laici, finché 
comunichi loro la Dignità fovrumana di 



Sacerdote . Qgelli poi fono I canali , ^er 
cui egli ci deriva infenolaprnpriaDivt- 
nitàj quelli leMadri, per cui ci allatta; 
quelli ì Maellri, por cui ci addottrina ; 
quelli gli Interpetri , per cui ci fa più im- 
inediatamente fapere ne ‘cali ‘ambigui , 
qual fia la fua volontà, lo però con ti- 
more prendo oggi ara^onaredi un grado 
così eminente , non già con quelli chevi 
fonofalid, perchè da efli io debbo più 
tollo ^prendere i documenti ; ma con 
quelli Ioli che intendono drfalirvi , mo- 
llrando loro quelli duepuntiutiliflimì 
cioè l'altezza del pollo Sacerdotale , al 
quale elfi alpirano , e i gradiper cui debbe 
afeendere ad un tal pollo , chi vi vuole 
afcenderelenza temerità . Diamo princk 
pio dal primo. 

1 

Sei Minilhi della Chiefa fono più che 
Angeli per la dignità dell’ ufficio , e fe 
noumeno che Angeli debbon' efliere per 
laintegrità de'collumi, non faràfuordi 
ragione dillinguere inelfi^ncora tre Ce- 
rar- 
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rarehie. La prima principale, e la 
vicinii&ma a Dio , è quella de' Sacerdoti , 
che offerifcono all'Eterno Padre l'alto 
Sacrifizio EucarifUco , a lui si caro . 
La feconda vicina a Dio ma non di- 
ftante dagli huominì , cioè dal rimanente 
de'Criftiani, è quella de' Diaconi, e de' 
Suddiaconi^ i quali prima alTiliono al Sa- 
cerdote nella confecrazion dell'Eucari- 
liia, r poi ne fanno godere at Popolo r 
fiutti delia difpenfazione . La terza piè 
vicina agPi huominì è quella degli Ordini 
minori, che fono quattro: di Accoliti, 
che hanno perufficio di prefentar la ma- 
teria da confacrarli a' Miniftri immediati 
. del Celebranter diOlliarf, che hanpet 
ufficio di tenetlungi dalle foglie ecclefia- 
Uiche quei che per la loro incredulità 
non fon capaci di aflUlere al Sacrifizio , 
come non è verun genere d'infedeli : 
di Lettori, che hanperufiìcio didiroz- 
sare nelle notizie di elfo quei che fon 
capaci di alTiflervi , ma nc fogo poco 
illriiìti , come li prefuppongono i Cate- 
ciimìni: e di Eforcilli,. che han per uf- 
ficio di dar follievo a que'mifcri, che 
henchèiliruiti, nonpoflono porvi men- 
te ( perle velTazionì che pruovano dall* 
Inferno), ma bensì dilfurbare chi ve la 
■ pone,comefannogl' Indemoniati- E per 
tuttiquedigradifuconvcnevolc (fecon- 
fc0'.:s.c.r. il ftnlb delConciBo di Trento) che fi 
falilfe al polio tuttodivino delSacerdo- 
zio . Ora , le bene dì quelli Ordini tutti da 
noi contati ,- vi làrebbeche dire aliai, per 
mcttervegli in amore einammirazione i 
tutuvia: per leangullie deLtempo ciri- 
liringereino a parlare del feniplice Sacer- 
dozio,. come di quello a cui gli altri fer- 
vono tuttire di elfo diremo in primo luo- 
go, quanto fia fiato femprc onorato, e poi 
quanto lìa per vetitàmerìtevole d' ogni 
onore- 

Non. è mai lotta al Mondo Nazion sì' 
barbara, laqualnonhabbia ai Sacerdo- 
ti portato unrìfpetto fommo.Sifono ben- 
sì trovati, e fi truovano'anch' oggi de'Po- 

f olì tanto Urani ,. che nulla pregiano 
oro , non amano le delizie , non am- 
mettono te dottrine , non fimno lliina de' 
libri i ma rivolgete tutte le Ifiorìe , e 
ritroverete che in quello punt* di voler 
-Sacerdoti, c di venerarli, fiaccordano 
tutti l Popoli ; tantoché , come farà 
più facile trovare urt clima fenzaSole , 
che fenza qualchcfuo culto di Religione} 
«osi'farà più facile trovare una Gente 
4 .oaa cuore >. che fenza perfonc faac , da 
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lei tenute in eminentilfimo pregio . Co- 
■ minciando da' Gentili ; il Cardinal Ba- 
ronìo ne' fuoi Annali apporta molte 
pruove di quella Verità, derivate infino 
da' Iccoli più vetulli - Primieramente 
non era folìto da principio, che verun 
folle Re, cheinficme non folle Sacerdo- smb». 
tei anzi tra alcuni, come gli Etiopi, il 
Sacerdote che quivi non era Re, potea 
deporre chi era Re , fin dal Trono : efe 
havelle egli detto ad un’huomo di vulgo : 

Non piace a'nollrì Deiche tu viva più 
lungamente fopra la Terra, fubito quel 
melchino fi dava la morte da fé medell- 
moi lliinando meglfo il morire , ubbe- 
dendoalSacetdote, che vivere a fuo di- 
vieto . Così pure tra gli antichi Germa- 
ni nefiùn Giudice potea condannare a 
morte un Malfattore, fe il Sacerdote non 
fqttofctivea la lèntenza, quali in luogo 
di Dio , Generale fupremo di tutti gli 
huominì, militanti a lui fu la Terra- E 
quelche è più, nonfolo i Popoli barbari, 
ma i più civili, e i più culti, come i Roma- 
ni, havevano a i Sacerdoti loro donata 
sì gran pofianza , che i Sacerdoti co-^.^ , 
mandavano a r Confoli, anzi potevano teg. ' 
infinor cambiar le Leggi: e fe fodero mai 
comparii in Giudizio a far verun'atto, le 
parole loro tenevanfi in tanto pefo, che 
non fi dava loro giuramento, com'è co- 
fiume , ma fi credeva ad un lemplice loro 
detto, non altrimenti, che fe lode fiato 
un'Oracolo - Quello è l'onoreitqualell pio, jn, 
rendeva da' Popoli a i Sacerdoti, che pcobie.n- 
put non erano Sacerdoti veri , ma falfir 
e contuttociòfirendea per quella pura 
inclinazìon naturale , che Ipìgne ogni 
huoino a fentìre altamente della Divini- 
tà, e perconlcguente a rìfpeturneì Mi- 
nifirì .. Giudicate dunque ora voi , che 
riverenza fi debba a quei Sacerdoti, che 
fono i Sacerdoti legìtimi dell'AltifTimoI 
Nella Legge antica comandava il Sìgno- urit.n- 
re, che niun Sacerdote Malfimo fi feo- 
prìde mai il capo a l Laici, per nobili 
che edi fodero} ma che in légno della 
fua Dignità, ricevendo da loro ogni ode- 
quio , non fode poi tenuto cotrìlpon- 
dere ad cdi con verun'atto di dimofira- 
zìone eficriore, fin'ad afienerfi dalpiait- 
gere i proprj Morti, e dal rimirarli - Era 
poi cosigrave fallo perdere il rifpcttoa 
veruno de' Sacerdoti ancora inferiori , 
che il folo contradìre alla fentenzz da 
loro data, ilfoloappellarfene , fu giudi- 
cato da Dìo cafo degno di morte. Onde 
l nel Deuteronomio parlò cosi: Se avver- 
P 4 rà 
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rà frate qualche Fite, difficile a terminar- lira; ma dappoi che & Sacerdote , l’An- 
• fi fecondo la forma ufata , forai tofto ri- gelo pigliò lempre la mano manca ; e 
corfo a i miei Sacerdoti j e narrato il tur- nell’entrare, c nell’ufcire cedevaglì il ' 

IO, efeguirai prontamente il loro parere; primoonore. D'onde^pare conquao- 
che fe mai A trovaffe veruno si temerà- to di, fondamento veniflc già San Grego- 
rio, chericufafle d? fottometterfi aldet- rioNazianicno a lafciare Icritto, che il 
to Sacerdotale, fi tolga fubito l’arrogan- Sacerdoiio noftro fia venerabile fino 
•tut.17. te di vita a rerror di tutti. Qui autemfn- agli Angeli. SActrittium iffi qu$qu$ A»- 
ftriierit, ijoleni fttdin S/ue^0tis imftTÙ , geli vtntrAtitnefrefequuJttitr.Sc non che , 
merietur htme aie , cunSufqtu fifulmi ah- nè pure quello medefimo è daammirar- 
àitms timtbit , utiuillHt dtinetftitUAmefcAt fi. Non fappiam noi quanto rifpetto fu 
fttftTbìA. E nondimeno i Sacerdoti del- la Terra moltralTe a tal Dignità il mede- 
la Legge vecchia non havevano altro di fimo Re del Cielo f Che gran fatto è 
più lublime nel loro grado , che elTer dunque che da i Corteggiani s’ immiti 
figura de' Sacerdoti Crilliani ; ficcome ciò che fa il Principe ? Ricordatevi che j _ 
le loro Vittime non havevano altro di Giesù nell' ultima Cena, affin di mollrar- 
più folenne , che elTere un'ombia del ci la fublimità di quel pollo, a cui tra po- *<> >• 
Sacrifizio da illituirfi daCrillo. Giudica- c« voleva efaltar gli Apofioll.confecran- 
te però voi quale onore oggi debba doli in Sacerdoti, ed affine di muoverci 
ufarfi a i Sacerdoti rappreì^tati da a venerarla, fi levò da tavola, ficinfe di 
quelli , fe tale allor fi doveva a i rappre- un tovagliolo , e verfondo dell' acqua 
lentanti! dentro un catino, s'inginocchiò a’ loro 

jY Al certo! Santi, i quali conolcevano piedi, e finalmente con quelle mani me- 
'' bene addentro la fublimità di un talgra- defime, delle quali fi polTono dir lavorò 

do, ci hanno lafciati efempj fegnalacifli- ìlSole, eleScelle,glilavò aciafcunodal 
s. AiImo. mi della llima in cui lo tenevano. Santo fango. Mirate ora, fe dovranno iCrillia- 
ioViii. y^ntonio , benché folTc in tanta vene- ni trovar mai difficultà in prellate onore 
razione prelTo gl’ Imperadori del Mondo, a coloro, che la Sapienza Increata con le 
che a favor fommo tenevano una fualet- fue divine umiliazioni ha voluto levai 
teraj benché l’ubbidilTero tutte le Fiere tane' alto! 

de' bofehi , benché lo temelTero tutti E pure finora noi non habbiamo fate’ v 
gli Spiriti degli AbilTi, ebenchétutti i altro che mifurare l'altezza di quellaPi- 
Monaci dell’Egitto lo riconolcelTero al ramide dall’ ombra fola, doé dalla llima j .p), 
pari del loto Padre , tutti per loro Mae- ellrinlèca . Che direm dunque, quando q'.tt.aiTh 
Uro; contiittocìò incontrandoli egli per noi ne vogliamo con regole più immo- 
la vìa pubblica in alcun Sacerdote , s'in- diate cavar la pianta? Confiderateperò , 
ginocchiava fubito a tena , né fi levava che fra noi la Dignità Sacerdotale non 
finché baciatagli riverentemente lama- è un titolo conceduto inprefianza: non 
no, non otteneva da luì dì elTere benedet- collituendofi il Sacerdote, come un Re 
s Antop. Santa Caterina da Siena non bacia- della Terra, per elezione , per accetta- 

j.p.uM).' vaveramentelamano a' Sacerdoti, per- zione,-ò per approvazione? ma collà- 
ché non ofava canto, ma baciava la terra, tuendofi per una confecrazione, chefi 
fu cui quegli in poffare havean polli i pie- fadiquell'huomo a Dìo, eperl'impref 
di, e fe ne chiamava beata. E San Frati- fione di un fegno Ipirituale , che noi 
celco di Affifi , oltre al non haver mai fo- chiamiamo Carattere, in vigor dicuila 
fienuto di afeendere al Sacerdozio, folea dignità Sacerdotale viene ad elTete ecei- 
dire che fe egli havelTe incontrati nel ! na. Dì quelle dignità umane, che fono 
camminare, un' Angelo, e un Sacerdote, le più fublimi, luol dirfi comunemente 
al Sacerdote fi farebbe inchinato, prima che danli in vita .-Tuttavia quanti in 
che all' Angelo. Ma mal maraviglia,men-. qualunque fècolo fono giunti a vederfi 
tre gli Angeli lleflì fono quei che c'inlè- cader di mano lo Scettro ; e dopo bavere 
j gnano a far cosi ? Narra San Francefeo comandato alcun tempo ai Popoli aima- 

diSales, che uno de' fuoi Canonici, gran ti, col titolo di Monarchi , filonoridot- 
>*• Servo di Dio , era ufo di vedere affai ti ad elTere men che Schiavi? Maladìgni- s.Tb.M>< 
volte il fuo Angelo Cullode, il quale pri- tà Sacerdotale non é già ella di quella 
ma cheeglifoffeSacerdote, entrando per milérafone. Non v' è forza creata né in 
qualche porta , gli andava innanzi. Cielo, né in Terra , che polfa fvellerla 
Bc mai lafciava di ptoodcifi la man de- dachiuna vokafu con ella inncllato al 
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l^pionafnento f^gejtmcquarto , 

gran Sacerdote Crifto , che mai non man - 1 mirabile , che 11 fa repentinamente nel 



ca . Tw ti SMirdti in tttrnitm . Se dopo 
effer morto > tomafle a riforgere un’ am- 
mogliato , non làrebbe mi ammogliato , 
ma libero : c fc ritornane a riforgere il 
Padron di una Cala > non ne farebbe più 
padrone: e fetornalTe a riforgere il Prin- 
cipe ^ una Città , non ne farebbe più 
Principe; perchè quelli legami, c quelli 

K offelU , e quelle preeminenre , non 
anno forza di entrar nell'Eternità: ri- 
mangono tutte al pari di qua dal tempo . 

Solo il Sacerdote, fe tiforgeffe da mol- 
te, farebbe quel Sacerdote , eh* egli era 
prima , portando llampato indelebil- 
mente nell’Anima il marco illullre della 
fua dignità . 

Cosi pdre ellrinfeca è tutta la pode- 
(là, che godono vivi iRe fo|wa i loro 
Popoli, ond'è che polfono rimanerne 
(pogliati , come del nome . Ma la po- 
^llà Sacerdotale non può levarli , per- 
chè è un pregio ìntrinlcco, attaccato al 
fondo dell* Anima, e non elhinlèco di 
dominazione . idtmct nas fteit tdinifiros 
nwiTtftnmtnti, dice San Paolo. E per 
ingolfarci più addentro in quefto alto 
pelago, conlìderate che i Sacerdoti han- 
no due podellà adatto Divine : la prima 
è fopra il Corpo millico di Giesù Crillo, 
che è la fanta Chiefa; l’altra, ancora 
maggiore, fopra il Corpo reale delme- 
delimo Giesù Crillo, che è la venerabile 
Eucariftia . 

Or quanto alla prima.- Quelle cofe , 
dice il Signore, che legherete voi Sacer- 
doti fopra la 'Terra, làran legate anche 
in Cielo , e quelle che IciogUerete , la- 
ranno Iciolte. Ugtrvtritis /«- 

ftrTtrramy trunt Ugun & inCeth , 

^ndcunufue fth/tritis fuftr Ttrrnm, trunt 
Jalutn & in Ceti» : nelle quali parole ci vie- 
ne alignilicar TeccelfapolTanza, che ha 
ciafeun Sacerdote di perdonare i pecca- 
ti, e di ritenerli; di preferì ver le pene, 
e di rivocarle . Voi, DilenilEmi, non 
fate conto di quelle parole, perchè ne 
apprendete poco ilEgnilicato: e non fa- 
te conto di quella podellà, perchè la ri- 
mirate comune a molti . Nei rim.-inente | Giullizia divina tutta adirata , che lo 



Cuore di quel Peccatore alfoluto . Se 
folTe tra noi un’ huomo tanto polTente, 
che incontrandoli in una turba difehia* 
vi Mori , feriti a morte , dicelTe loro : Io 
vi fo Ubèri; e loro ftibito fi fpezzaffero 
i ceppi , fi fcioglielfero le catene : ìndi ag- 
giugnefle : Io vi fo bianchi ; e fubito a tal 
parlare quei Mori s’imbiancalTero come 
latte: dipoi feguilTe adire: Io vi rendo 
fani ; e a quei mefehini fi faldalTero a un 
tratto le piaghe fradice, e fi lufcicaffero 
in un baleno gli (piriti, la vivezza, il vi- 
gore, il color vermUlio; vi farebbe fo- 
pra la Terra una podellà fomigliante da 
porvi aperto? Non dirclle voi che un 
taThuomo èpiùafl'ai chehuomo, eche 
è un huomo divino {cefo dal Cielo ? Or 
quando ;1 Sacerdote dice : to t nfftlvt , 
lappiate che in quel punto egli fa nell’ 

Anima volita iiùracoli fenza paragone 
maggiori di tutti quelli: anzi maggiori 
di quanti ne hanno operati i Santi me- 
defimi inaltri generi . Che proporzione 
han tra loro leferite del Corpo con le fe- 
rite dell’Anima? Che ha dafarlabrut- 
tezza di un Moro con la bruttezza di un 
Peccatore sìmollruofo d’avantia Dio, 
quant'è un vero Diavolo dell’Inferno? 

Che fimilitudine ritroverete voi tra i 
ferri d'unSchiavo, ed i vìncoli delPec- 
cato? Minore affai che non è fra le tele 
de’ Ragni, e le gomene delle Navi: 
ifi/ufar Xnrnm f affini y qua campnretur ti s 
polliamo dire noi pure nel cafo nollro .- 
Non v’è potenza limile fotto Dio, non 
dirò in Terra, ma nè pure fulmedefiino 
Cielo empìreo . 

' E che fia cosi: fìgwatevi un mifero Vili 
Gìovanallro ferito da' fuoi Rivali di 
mezza nottein una campagna . Cade egli 
atcrra, e girando languido gli occhi per 
tutta quella forella, non vede alcuno: 
chiama, eniunl’ode: pruova a levarli, 
e ricade fubito a terra per la fiacchezza . 
Frattanto il fangue elee dalle ferite, non 
già allille allille, maarìvì; erìcordaiv 
doli ilmiferabile della malavita menata 
fin' a quell’ora , mira fopra di se la 



al vedere al za re la mano Sacerdotale per 
aflbivere un Peccatore, gridereile ancor 
voi llupui: Chi è che cosi procede, fe 
nonèDio? Un' huomo nonpuòmaief 
fere. faffidimiturtptccntnnififalut: 
Dtuiì h molto più direlte ciò, fe con 
glìocchi della vollr' Anima potelleinol- 
uuYidcouo auùi«c ^iau;x2ioag gm- 



mìnaccia : dentro di sè la Cofcìenza im- 
placabile , che le accufa: lòtto di sè T In- 
tèrno aperto, che Tafpetu conanfia : 
onde attonito , angofciofo, tremante , 
non fa che farli per fuggir la fua danna- 
zione già già imminente. Pallino allora 
di là tutti iRe del Mondo: non han tan- 
ta fona daiompcre mai quei lacci, ch« 

gli 



Parie 

gli firingeno T Anima . Arai vi paffino^ 
etnei i Santi ciel Cielo e nelTun può far- 
lo. Sicché , le l' infelicifllmo Moribon- 
do chiegga fu quell* eftremo d’effer pro- 
{ciolea agli Angioli , ed agli Arcangioli, 
quivi apparfi ; (è lo chiegga a* Troni > 
alle Dominazioni , a* Prìncipaei , alle 
Podellà , alle Vinù , a' Cherubini, ed 
a i Serafini ; gli Angeli , gii Arct^eli , 
i Troni , le Dominazioni , i Principa- 
ti , le Podellà , le Virtù , i Cherubini , 
ed i Serafini , quantunque Principi sì 
fublimi neirordine della Grazia , quan- 
tunque si numerofi’, polTono ben prega- 
SThfap. re ch'egli fiafciolto, ma nonlopoffono 
‘i.iy.iii.J feiorre. E s'egli all’udir ciò, tanto più 
dolente fi volga a i Patriarchi, a i Pro- 
feti, agli Anacoreti , a i Maniri, ed alle 
Vergini; i Patriarchi con la loro fède, 
i Profeti con la loro feienza , gli 
Anacoreti con le lorofèverità, i Marti- 
ri col loro fangue, le Vergini con lalo- 
ro purità , poflbn pregare che egli li» 
fciolto altresì , ma non polTono punto 
fcìorlo - Che più > Se quello- povero 
Peccatore riccorra al Trono- della gran 
Madre di Dio,, fuppiicandola, feongiu- 
randola, e ricordandole quelle si dolci 
vifeere di pietà ch'ella mai non chiufe a 
veruno ; la Madre llelTa , ancoraché si 
ofTente, ancoraché sì pia, eancoraché 
come Spola che édeirAltiOìmo) si pa- 
drona dell’ Uni verfo; tuttavia può pre- 
gare che egli ITa fcioha, ma nonio può 
mai fciogliere né pur'elTa . In quello 
mezzo s'abbatte a paflare per di là un 
Sacerdote che fé ne va, nulla di ci6con- 
fìpevole, a fùo viàggio, e udendo! pian- 
ti , a veggendo il pericolo del Ferito , 
corre là fubito , e coivdifporlo prella- 
niente a pentirli , lo- anima a fpcrar be- 
ne: indi alzando là delira, dice: Io t'af- 
folvor Aifelvr ttÀptccétrif tuitT e detto 
fitto ; ecco cheaquel tnefehino cadono 
à ceppi, cadono le catene, tuttoché di 
diamante, che l’opprimevano: la Giu- 
ftiziadivina ripon la fpada nel fodero , e 
fi ri'plàca: fiiggono- i Denionj delufì: li 
finorzano- quelle fìammo infaziabili ed 
immortalile l'Inferno , che havea già 
mezza divorata quell' Aiilm^ , é collrer 
to di chiudere le fue fauci , e di cedere 
al Paradifo ( ilquale a ciò- è tutto in: fe- 
lla) si bella preda - Quella é la poten- 
za del Sacerdote Crìlliano: fé egli può 
però tanto , non- vi pare che habbiam 
«a^one d'intitolarlo un Dio fu la Ter- 
za , il quale 9t nelTun' alvo più aiTomì- 



Tcna, 

glia nelle fue operazioni , che al Dio del 
Cielo? 

E pur ciòé il meno a paragone di quel- IX 
la podellà, che Giesù Grillo ha conferita 
a ciafeun. de'fnoi Sacerdoti in ordine 
-al Corpo, non millico, ma reale, 
afhnchà lo pofTano confacrare , riceve- 
re, ripanire, ed offerire per prezzo del- 
la fallite , fopra nn'Altare, al Padre ce- 
lelle- Qui ceno mancano nonfolamen- 
te le parole alla lingua , ma i penile- 
ri (IclU alla mente . Rimafe attonita la 
Natura in r^uel giorno si memorabile , 
nel quale Giofiié obbligò il Sole per tre 
ore coDCÌBOve a llarfène fèrmo itt Cie- 
lo» quali fpettatoreoziofo de'fuoi trion- 
fi . Ma quanto più fàrebb' ella rimalla 
attonita, fè Giouié haveffe obbligato il 
Sok:a óalaredal Gelo in Terra? £ non- 
dimeno che farebbe anche quello, in pa- 
ragone di quello che fanno i Sacerdoti 
all' Aitare, obbligando a calarvi rilleffo 
Dio ì c dò tante volte, quante lor pia- 
ce, rinovando i- prodig;, non di Gio- 
fué, ma dr quell'utero vignale , che 
fervi di talamo alle magnifiche nozze 
dell’Agnello divino con la -Natura uma- 
na da lui fpofata , Ha ben ragione di 
efdamare qui come attonite^ San Gre- 
goriot O.vnurimdASsctTÌ0tHmDigHÌtiu, br. Bitl.t 
I» ijMirnm mMùBmt , vilut in Vttrt Virgi- J? 
niiy Ftlùu Dti ìmMrnMtur! Che fé l'Eu- 
cariilia vien chiamata da i Santi oflen- 
fion dell- Incarnazione , mirate qual p<F- 
tere farà mai quello , che rende ufìtatì e 
vulgari queffi prodigj, mentre accomu- 
nali a tanti ! Mallìmamente fe fi confi- 
deri, che la Vergine non fu cagione, fè 
non al più meritoria, che nel fbo feno 
veniffe il Figliuolo di Dio ma l Sacer- cu>r. in- 
doti fono cagione efièttiva, che vengaC*n-U«. 
fu le loro mani t e ciò con un'azione sì^óc. 
poderofa , che fè il Corpo- di Gesù. Cri- àift.ie-q-a. 
fio non fbffealMondo, in virtù di que- ^ 
ila verrebbevi alior prodotto- Melchi- ptitra. a;, 
fedecchc vien. chiamata dall' Apolloio- 
limigliante al Figliuolo di AfflmiU- ’’ 

tus t/t Fili» Dei , per itavere o&rto ali' neb.7-> 
Altiffimo il Pane, e il Vino, figura del 
nollro ineffabile Sacrifizio .. Oc che 
dovremo noi dire di ogni Sacerdote , 
che offerifee quotidianamente non. i' 
apparenza , ma la Verità ; non T om- 
bra , ma il Corpo, fteffo del Salvadore ? 

Quanto farà piu limigliante alFigliuoLdi 
Dio? 

Certamente il Sacerdote , non folo X 
- parla, in pcifona 4i Gicsà Criflo , di- 

CCik- 
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c«ndo che fia fao Corpo, che fia Tuo 
San^e , quello che per verità è Cor- 
po e Sangue del Redentore i ma di 
v-ancaggio pare che egli tratti con Cie- 
»ù CriRo dà Tuperiore , non che da 
]icbr77. Amile,. Io non leggo mai quelle parole 
della medeAina lettera , dove l'Apo- 
Rolo , favellando agli Ebrei , fa men- 
zione della benedizione data ad Àbramo 
daquelMclchifedecche pur*«ra detto , 
che non mi empia di un facto orrore , 
per quella rifleflìonecheappreirofo , del 
collumepre&rittoanoi dallaChiefa nel 
celebrare la fanta Melfa- Dice l'Apo- 
llolo , che fenza alcun dubbio chi è mi- 
nore dee eRetebenedetto dachiènaag- 
giore: Si»t ulta ccmrMtiSiea*, qu»d mi~ 
nm tfl, à mtliere biiudieitxr. Dall'altra 
banda, quando il Sacerdote hàgiàcon- 
làcrato, etienefopra l'Altare il Corpo 
verodclSslvadore, lo benedice più vol- 
ate, lormando ibpra di lui varieCroci , 
per CUI apparifce che il Signore, qual 
Vittima volontaria, fi poneìnifiato di 
umile ibggczzione dinanzi al fuoSacer- 
dote, c gli dona, come a Mltùfiro di 
Dio,, ima tal padronanza fopra disè , 
che lo coRituifce quafi fuo fuperiore s 
onde vuole eil'crc benedetto dalle ma- 
ni di lui , quaA che gli folle inferio- 
re . O maraviglia , che non rcfti im- 
mobile al Sacerdote la mano in così 
grand' atto ! Super h>c privilegio fiupet 
Ccetum , htrret Infernus , coatremifeit 
Diabelus , veneratur Angelica Celfitto- 

ioì polliamo noidirquìcon Santo Ago- 
fiino- 

XI Eccovi l'altezza del grado Sacerdota- 
le, fecondo che a mifiirarla vagliono gii 
occhi dei noftro debolìffimo intendi- 
mento . Mirate ora , de meriti l’ onore 
che gli vìen fatto, ò Ce debba chiamarli 
più huomo, chi v'è falito dalla turba 
ilcbr.|,i. deglihuomini: Ex hominibus ajfumptus! 
Certo 'è, che Stùsaeerieteta iicittaugu- 
fliorem ( fe ctetiefiaSanDionigii frer- 
famtjtee divìmuaVirum iajìaaat . Chi no- 
mina un Sacerdote , non foto dee far 
conto di nominare un’huomo più che 
huomo , ma un'huomo quah imparen- 
tato con Dio; ed argomentare da ciò, 
quanto gran rifpetto debba tèmpre por- 
tarli a ciafeun di loro per quella pura 
Dignità che foftengono , Diamo che 
taluno di'Cfli non viva lècondo l'obbli- 
gazione del proprio grado, per quello fa- 
rà mai lecito di biafimarlo a piena boc- 
ca, e di porne in piazza quello chedo- 
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vrebbe coprirli col proprio fangue? Se 
rovina una Chìelà, nonlalcia però quel 
luogo di' elTere facro, e meritevole d' 
ogni venerazione . Diratis Aedibus fa- 
crii y Area manetfacray dicon le Leggi. 
Così dico io parimente nel cafo nollro. 
Se non rimanefie altro dì lènto in un Sa- 
cerdote, che il Carattere della lua di- 
gnità fovnimana , non dovrà ballar qua- 
rto fole per renderlo venerabile a tutto 
ilMondo? Ma lafcìaino andar ciò, che 
farebbe atto a dillrarci più del dovere.- 
e palliamo più corto al fecondo punto 
da me propollo, chcèilconAderarper 
quali gradini fi debba incaminare a 
pollo sì eccclfo, chi vuole afeendervi 
con ficurezza di non trovarvi un preci- 
pizio alla cima. Perrillrignereinpoco 
ilmolto, dìròfoltanco, che convicn fa- 
re due cofe : l'una è , il non andarvi 
fenza elTcrvi invitato da Dio molto 
chiaramente; e ralcraè, prima di ad- 
doilarfi un tal carico, far pruova delle 
fue fone. 

I I 

Primieramente è di necelfità non fi 
muovere ad un viaggio sì alto, prima dì 
udir la chiamata. Kee quif^uam famit fibi 
honorem , fed qui vocamr à Deo tanquam 
Aaron. Non vi crediate già, che tutti 
coloro che intendono di ordinarli, fie- 
no invitati dal Signore a quell’ordine. 
Alcuni vi fono chiamati, altri neTono 
Icacciati . Santo Agollìno oflèrva una 
mirabile dìverficà nel rifiuto cheCrìfto 
diede ad un tale, cheli ofi'eriva a lègui- 
tarlo qual fuo Difcepolo , e neH'invito 
che Crìilo fece ad un'altro, che ripu- 
gnava . Seqaar te qnoeamqae ierit , dìlTe 
un dovane a Giesù Crillo ; e Gìesù 
Crìilo a luì, ricufando l'oHèrta, gli re- 
plicò; Le Volpi hanno lelorotane, e 
gli Uccelli del Cielo hanno i loro nidi, 
ma il Figliuolo dell’huomonon hadove 
ripolàrfi ; JVe» habet ubi caput rcclintt- 
Poco dipoi rilleflo Signore , mirando 
un’altro Giovane fpenfieraco, glidìfie: 
Sìeguimì; Sequertmei e il Gìovanealiii 
rirpofe , chiedendo indugio : Datemi 
almeno tanto d'agio, o Signore, ch'io 
porta prima lèppellìre mio Padre fpìrato 
or'ora . E nondimeno gli negò Crillo un 
tal'agio, ancoraché per altro comparirti; 
stretto, e sìr^ìonevole, eglifoggiun- 
fe, che lafcìalle l'uflicio di Beccamorti 
achi.lo voleva, e badarte egli a quel di 
Euangeiìzzante : Sint ut mortai fopoliant 
morutotfuoit ta auttm vado y &anauntù$ 
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Regnum Dei. Or perchè ciè>, ripiglia San- 
to AgoUino, fé non perchè quell'ulti- 
mo era chiamato da Dio con vera voca- 
zione alla fequela del Redentore 3 e quel 
primo non erauvi chiamato da Dio> ma 
fpinto dall'Ambizione, e dall'Avarizia: 
dairAmbizione, nell'udire la gloria che 
riportavano giornalmente i Dilcepoli 
perii miracoli fatti dal loro Maeflro ; e 
daU’Avarizia , nel vedere le limofine che 
tutto dì ricevevano dai divori» Là do- 
ve il primo, che non haveva, a (eguir 
Crillo, altri (limoli che la voce di lui 
medefimo, che il chiamava , non era 
dovere che per alcuna ragione umana 
tardalTe ad effettuarlo . Così dunque 
Crillo medefimo fa tutt'oranelcafono- 
llro . Alcuni di quei che vengono ad 
ordinarli , chiama egli co' Tuoi impul- 
fi e con le infpirazioni : ed altri che 
vi corrono , fiaigne indietro , non ap- 
provando quella lor voglia importuna: 
che è ciò, che appunto vedìam nella Ca- 
lamita 3 la quale da una banda rapifce 
il ferro a sè, dall'altra lo fcaccia: lo 
rapilce quando egli è auvezzo a mirare 
fedelmente ilfuopolo} lo fcaccia quan- 
do egli è auvezzo a mirare il polo 
contrario . 

XIII Ma come faremo noi, dirà qui talu- 
no, a conofcerefeDiocichiama, ò fe 
non ci chiama, e a dillineuere la vera 
vocazion della Grazia, dalle fuggellio- 
ni fallaci ddrinterelTe > Eccolo . La pri- 
ma regola fi ricava da quello che habbia- 
mo detto. Offervzre il motivo che vi 
fpronaafarc una rìfoluzione tanto rile- 
vante , che metterebbe penfiero ad un 
Serafino, Teli miralTe vcllito anch'egli 
di carne qual'è la nollra . Elfere vero 
Sacerdote vuol dire , efliere feparato 
dal Mondo , fciolto dal male, innalza- 
to fopra ogni fencimento di umanità. 
^tegieeumex emniceime. Che più? Vuoi 
dire elfere collituito Mediatore tra Dio, 
eglihuomini, come un Perfonaggiodi 
mezzo: meno dì Dio con Dio, e più 
Hrb.i.i, che huomo congli hiiominì. Pre hemi- 
nìbus ceuJUtuitHriniis, juAfiint jul Deum . 
Ora ditemi : andate voi ad ordinarvi con 
quelli difegni , ò pure vi andate per amor 
proprio , per affetto dì vanità , per accre- 
Icimentodìvenerazione, per vaghezza 
di vita comoda , fe non anche per avidità 
dì guadagno, la quale fa che voi tutti 
intenti a follevare la Cafa, non vi ver- 
gognate di volere che il Cielo lèrva alla 
Terra 3 e che il fuprcmo grado di di- 
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gnità , che tirruovifi nella Chielà , va- 
glia di baie ad innalzar la Famiglia ? Se 
quelli fono i vollri motivi , Tappiate pu- 
re che Crillo non vi tira, ma vi rigetta , 
mentre troppo è oppollo il polo dove 
mirate voi con cotelli ballìdilegni , ed 
il polo dove mira egh'conlafua celelle 
Dottrina, laqualc’inlè^adilprezzare 
quell'aura , quegli agi , e que* Ibzzi 
accumulantenti , per cui fpremere in 
maggior copia, voi non temete dimet- 
tere fotto il torchio, dirò cosi, fino il 
Sacerdozio . Sicché dunque la prima 
regola indubitata a conolceft , fe uno 
a quello grado fi elegga da fe tnedefi- 
mo, ò le vi venga eletto daDio, èl'ot 
fervare attentamente le voci che là lo 
chiamano. 

L'altra regola, che darà forza alla pri- 
ma, èl’Orazione. Guai a quella Nave , 
il cpi Nocchiere non confulta le Stelle 
ne' luoi viaggi . Oimeumnoninterret^it . Ila.3o.t. 
Anche a chi va per terra è neceffarìfii- 
mo, che fe la incenda col Cielo, raaflv 
mamente dove le vie fono dubbie, fono 
diferte. Come nelle arene sì celebri del- 
la Libia. Giudicate dunque fe più fiane- 
ceffario a chi vapermace. Che voglio s*iia.c3>. 
lignificarvi ? Anche negli affari umani 
ci è d' uopo ricorrere lémpre a Dio , per - 
non mettere il piede in fallo. Ne imiitte- Prar.s.f. 
ris frudemtU tut : in omnibus viis tuie eogirm 
iltum , iffe dirigee grefus tuos . Che 
farà dunquenegli affari divini, quali fo- 
no gli affari Ipettanti all'Anima } Ri- 
fpetto a quelli, le nollre provvidenze , 
non folamente fono da sè tutte incerte , 
ma infufficìenti . £ però chi può dire , 
uanto quivi convenga raccomandarli 
i cuore a Dio? Cosi dunque fate ora 
voi. Quando vi vienpropouo d' incam- 
minarvi allo (lato Ecclefiallico, alzate 
gli occhi al Cielo con chiedere quindi 
luce. Supplicate il Signore che non vi 
laici abbagliare in un' affare di tanto gran 
confeguenza, che può da effo agevol- 
mente dipendere ò la vollra falute , ò 
la vollra dannazione . Molte volte i 
faitieri fon sì intralciati , le feone fon 
siinicdeli, i movimenti del nollro cuo- 
re ancor'ellì fon si profondi , che non a p- 
parifee altro filo , per non errare in tan- 
to ingannevole laberinto, che quello ri- 
corlb a Dio. Cim ignoremut quid ^ere ^ 
debojunus , hot folum hnbemus rejidui , ut 
tculostst^esdirigumutndee. Con quello 
indirizzo potrete fondatamente fperare 
difortire alcun* efito fortunato. E fe la 
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noftra falute dipende daH'elecuuon di alhinto ad un Vcicovai^o. Ma tra non 
quei mezw , con cui la divina Provvi- i molto , ammalatoti gravemente l'Impe- 
denza ci vuol falvare , allora potrete | radere, fu tre giorni in una profonda 
promettervi di accertare in una tale eie- ; agonia mortale: dalla quale riavutofì a 
zione , quando havrete congiunte alle' grave ftentOjConfefsò che per quei tre di 
confiderazioni ed alle confulte, rìchie- 1 i Tuoi Nemici non havevano fatto altro , 
Ile dalla Prudenza, ancor le Orazioni . | che avventargli alla vita fiamme conti- 
EfltttfTudentesy (^•vig:Uteintrar.'o>iiÌMS ; i mie da quel cannellino d'argento: ma 
che è il ricordo sì riguardevole di San i che finalmente un Giovane iiobilifTimo 
Pietro. I era coinparfo con un calice d'acqua a 

Nè vi diate a credere che veruna dili- ' fmorzarle tutte . Quello Giovane era 
genza in un tale affare fia mai fuperflua. San Lorenzo, cui Arrigo havea poco 
Nòcertamente. Se vi penfalle più anni | anzi offerto in dono un Calice d'oro, con 
con inceffanza, non farebbe mai trop- ' cui il fanto Martire, non folo gliellinfe 
po, perciò che puòrifultarvi da quella , il fuoco vomitatogli addoffo da que' Dia- 
così gran deliberazione. Un Capitano voli , ma gli rellitui parimente la fanità . 
famolo, interrogato: perchè dopo ha- El' Imperadorc alzatoli poi di letto, adu- 
ver conchiulb di prefentare la battaglia nòunConcilio, da cui le deporte folen- 
al Nimico lleffe tuttavia penrofiflimo a ' nemente ilVefeovo dall' Ufficio, e con 
darne il legno, rifpofe avvedutamente : ! ciò favorillo affai più di quando glielo 
Perchè non è quello un facto, in cuifi • havea fatto dare: perchè glitolfeun'in- 
poffi errare più d'unavolca. Nel rima- | ciampo si grave qual' era quello, che il 
ncnteguaiachi non fi guidando con tali | mifero havea tra' piedi, finche feguilfe a 
regole, li avanza non chiamato a falir trafeinare una Cappa pontificale, non 
Namj.io l’Altare. Extermti, qui »4 minìflrMndum \ meritata . Gli altri favori fono favori 
acctjftrity morittur. Le leggi antiche del- crudeli, per quel pregiudizio che arre- 
la milizia non permettevano, che negli > canoallafiluce j e confeguentementefo- 
alloggiamenti fi poteffe entrar da veru- no anche falli . Quel Oifcepolo, che in- 
no per altro lato, che per la porca: fic- 1 troduffe San Pietro incafa del Pontefice 
chèil volervi paflare da' terrapieni, òca- . la notte della Paflione, quanto l'havreb 
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larvi dalle muraglie, non farebbe colla- 
to men della vita. Si quii vullumiru»- 




care ancor' egli una le^e tale di perfetta 
milizia co' Tuoi Soldati) che fata, dico, 
di chi non entri per la porta vera della 
divinachianuta, ma paffi cosi a traver- 
fo conrompere quei ripari che haflabi- 
liti la Ragione Ecclefiaflica , falfìfican- 
do talora anche il patrimonio , fubor- 
nando la Cancellaria , fchernendo la 
Chiefà? E pure anche aqueflofegnofa 
gìugnere l’Avarizia; la quale frattanto 
chiude gli occhico'fuoi velami ed a chi 
collituifce un tal patrimonio si mala- 
mente, cachi si malamente fe ne preva- 
le, affinchè i mefehini non veggano il lo- 
ro danno. 

XVI Udite . Arrigo Secondo Imperadore , 
mentr'era ancora fanciullo, iii regalato 
da un Paggio di un cannelletto di argen- 
to da fchizzare acqua per giuoco , e gradi 
tanto quel dono, chepromife al fuo do- 
natore di farlo Vefeovo, fe mai falif 
*Ann.i9J7. fe all'Impero. Segui l'effetto: Arrigo 
fu innalzato al Soglio, e il Paggio venne 



be più favorito di verità, fenelohavef. 
fe più collo fcacciato fuori, e gli haveffe 
detto: Chehaituquidafar col Pontefi- 
ce? Vanne, vanne, ed attendi allapefca 
eh' è il tuomelliere. Quella ripuKa ha- 
vrebbe data la vita al povero Pietro , le- 
vandogli l' occafìonc di prevaricare tre 
volte si bruttamente , com'egli fece , 

a liando negò di conofeere il fuo Mac- 
co . Ed una lìmigliante animofità lla- 
rebbe ogni volta bene in bocca di chirì- 
chieflo a prellar favore al patrimonio di 
alcuno, conofee che quel mefehino ha 
più cupidigia , che merito di ordinarli . Il 
favor vero farebbe perfuaderc a ciafeun 
di quelli, che voglia più tollo attendere 
aguadagnarfi il vitto con le fue braccia , 
venerando da lungi la dignità Sacerdota- 
le come Regina, in cambio di volere an- 
che llenderle, come Spola, le braccia 
al colio. 

11 peggio è, che i Padri,! quali, fefof 
fero veri Padri, dovrebbono più favia- 
mente conofcerc , e più finceramente 
cercare il bene de'lor Figliuoli, fono i 
primi a tradirli più di alcun' altro, follc- 
citandoli, e talora tlrignendoli a pigliar 
gli Ordini facri , fenza lettere , fem» 

di- 
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divozione, fenza decoro, anzi talora col beata la Santa Chiefa ! Ma il fatto (la 
mal* abito indolTo di più di un vizio . E che fìain coftretti a rinovare le lagrime 
ciò folamente a fuggellione delmaledet- ed i lamenti di San Girolamo, mentre 
to interelTe; affinchè non (ia folo Giu- (i vede talora, che chi ieri era malamente 



da ad apprezzare più icontanti, cheCri- 
llo. Epurctoccan con mano, non dirò 
veggono, che ibeni di Chiefa fanno alla 
(in nelle Ca(è quello che fanno i Pelei 
(bperiori alla rete, che fquarciandolain 
mille lati , tolgono al Pefeatore , con la 
preda eccedente, la preda giuda. Senon- 
chè, quando anche valelTero ad arric- 
chirle, è forfè dovere abufarlì tanto del- 
le cofe divine in fervizio propio f Le 
Chiefe, dice San Dionigi, fono per gli 
Aitarli gli Altari per li Sacerdoti ii Sa- 
cerdoti per li SagriHcji i Sagrificj per 
Dio. Ma quella razza di Padri , feon- 
Tolgendo il tutto folTopra, vuole ollina- 
tamente, cheleChiele, e gli Altari, ei 
Sacerdoti, e i Sagrificj, e Dio (lefTofer- 
van di levaad ergere il Parentado . Alme- 
no da ora innanzi non facciali più così : 
e (è pure è tra voi chi lo voglia fare, ri- 
nunzi prima al bel titolo che ha di Pa- 
dre, e (ì pigli in Tua vece quel di Carne- 
fice, Che le poifeo^iate in alcuno de* 
Figliuoli voftri tale indole , tale in^- 
gno, e tanta pietà, che vi fembriapro- 
pofìto per la Chiefa, (Indiatevi dialle- 
varlo più diligentemente nel fanto timor 
di Dio, come deflinato a sì grande im- 
piego di aflìflereli alfuocofpetto: guar- 
datelo con piu cura da i Giovani licen- 
ziofi ( giacché l'haver trattato con gl’in- 
nocenti fu (limato da Davide impor- 
tantiffimo a chi vuole aggirarli intorno 
all'Altare: L/rvako inttr i»n»cenie$ mmut 
mtu , circMmdtbo Almrt tuum Damine) 

• dtcocft. e provvedetelo in tempo dibuonMae- 

At.MeJic. flro . Galeno affinchè (i formi un buon 
Medico, richiede in primo lungo l' in- 
contrare in un buon Maedro di Medici- 
na. Or quanto più farà ciò richiedo a for- 
mare un Medico delie Anime, qual' è il 
Sacerdote .* 

XVIII I-'altro grado per falire a qued'altiffi- 
mo podo del Sacerdozio, è,comeiovi 
didi , far pruova di (è medelimo , e(èr- 
citandoli unpocoinqucltenor di codu- 
mi, che viene rie hiello da* Canoni, pri- 
ma di obbligarli afeguirlo. Di SanBali- 
lio fu detto, che avanti di edere Sacer- 
dote potea dirli Sacerdote : Sneerdas 

riit.w. etirnnanteinitmmSactrdatii fnit: COSÌ la- 
feiò ferino di lui San Gregorio Nazian- 
Zeno. Ed oh, fe (i potede dire il mede- 
fimo con verità anche di noi Sacerdoti: 



Cridiano , oggi è Sacerdote anche il- 
ludre: HeriCatechnmenus, badìe Pont^ex. Epifl4j. 
Chi ieri andava al Ballo, oggiminidra 
all'Altare : Veffert in circa , mani in 
Aitnria . Chi ieri favoriva i giuochi , 
lebenole, ed i bagordi, con approvar- 
li, e forfè anche con frequentarli , oggi 
comparifee qual (àntificatore di tutto 
il Popolo inginocchiato a'fuoipiedi. Si 
può trovare dilbrdine più mafficcio > 

Chi vuol vedire l'abito venerando dì 
Cappuccino, prima di vedirlo lì (peri- 
menta a dormire fu le nude tavole , a di- 
giunare, a difciplinarfi , a levarli di mez- 
za notte, affine di chiarirli (è le lliefor- 
lereggano alpefo di quella fublime Re- 
gola. Or perchè quel Giovane , che 
tratta diprofedare una Vita, fe non an- 
dera, almeno fanta, almeno Ipirituale , 
qual' è quella a cui vien tenuto ogni Sa- 
cerdote, non fa prima un pari cimento 
dì (è medelimo; e innanzi di promette- 
re a Dìo congiuramento (bienne la Ca- 
dità, non li elèrcita lungamente a lèr- 
barla intatta ? La perlbna palTa la gio- 
ventù (correttamente e Icandalofamen- 
te fu i rompicolli : e poi lènza riguardo 
agli abiti rei, contratti per più anni con 
tante cadute alTìdue, corre a fottoporre 
le fpalle a quel duro incarico, per cui 
tanti Santi non han creduto di podedere 
in (è delli forze aballanza. D'onde ne 
feguepoi, che abituati a far male da gio- 
vanetti , non li emendano ^iù, e riman- 
gono infermi lènza rimedio . Definit »/- ep.sj. 
fe remedia lacutt xhi qua fuerunt vitia ^rrtaref 
fune. La prudenza Cridiana non per- 
mette al certo una tale inconliderazio- 
ni: elporli alle tempede, andare, (pal- 
mare, feiogliere in alto Mare, lènz* ha ver 
prima imparato a guidar la barca . Gli 
antichi Romani perquedofuron lodati , 
perchè prima di porre in Mare l’Arma- 
ta , che volevano muovere contra I* 

Affrica, fi elèrcitarono lungamente nel- 
la Naumachia; e provarono ad una ad poIiJ. Fs- 
una, entro un* acqua minore, quelle al- 
te imprelè, che dilègnavano di efeguire 
a fuo tempo in una maggiore. Io però 
non foche mi dire, quando rimiro alcu- 
ni metterli in podo di entrare infacris 
(cioè di giurare a Dio con voto (bleqnp 
che vogliono viver calli ) e lin’allora non 
bavere imparato punto nè il modo di ri- 
pa- 
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parare le tentazioni, nd'arte di ributtar- ccrdozio , chi non era ordinato quali 
le, contenere afteno l'ardita Concupì- pcrforza. Prufeifiìni/gnus tflsactrdotìo lìquam. 
Icenza. Quello è dilègnareimprefe gran- nijìfutrit erdin»tus$nvitus. Ma chi perle df^'fpiic. 
di in Pelago tempeftofo , fenza bavere continove cadute ècollretto a confeffa- SiOen..’ 
imparato a varar nè anche una gondolet- re la Tua debolezza, non venga afotto- ^ 
ta in Canale. metterli aduntalpefo, nèmen per for- 

XIX farebbe poi, fé quei medelimi , za: VirtHtibuiv»cuus,Heccoaihu»ccedat . 

che già fon Chierici , e come tali li alle- Non mi llate a dire i Mio Padre comanda 
vano in Sacerdoti, li perfuadelfeto di eos'i; perche volito Padre non havrà poi 
bavere piùlicenza degli altri Giovani a quellefuni che vi vorrebbono a cavarvi 
fare del male: e però folfero i primi a dal baratro dell'Inferno, lèfattiviSacer- 
praticare gli amori, a promuove rei balli, doti, nonvivrete nè anche da buoni lai- 
a bialimare chi bialiraa quelli tratteni- ci. Vi fu chi li ojlèrle ad Aleffandro di 
menti pericololi? Si potrebbe dire, che cambiargli tutto il Monte Atos in una 
efli capifeano punto l’eminenza dclgra- Statua, chelìgurairclo al vivo. Ma non 
do Sacerdotale, al quale elll mirano, ò fu accettata l' offèrta: perchè, dilTeAlell 
che vi polfano alcender^ fenza audacia ì fandro , non è convenevole che un' huo- 
£ pure pìaceife a Dio , che così nonfof mo sì pìccolo, comeiofono,liarappre- 
fe ! I piùdifcoli benelpelfo, i più licen- lutato da un Monte si fmifurato . Fate 
aioli, i più laidi, ò per lo meno i più ir- altrettanto voi pure: mettete iniiemea 
riverenti si nelle Chielè, si nelle Cafe , confronto la picei olezza della volita lia- 
fono quelli che alpirano il Sacerdozio, tura, e la grandezza del divin Sacerdo« 

Ntoi ann. Amuratte Signor de' Turchi, inferma- j zio, e mirando la Iproporzìone, nonac- 
i«i». toli gravemente per un’ eccelTo fatto da conlèntite dì verun patto alpartitoof- 
lui contra la fua legge in ber vino, fè vo- fertovi, oer cui non irebbe nè pure ap- 
ro a Macometto di allenerlcne fempre pieno ballevole la datura di quell'Ange- 
da indi in poi. Ma che? Per paura di non lo millcriofo, che con un de* fuoi piedi 
romperei! voto, fè rompere ad un’ora premea la Terra, con l’altro ilMare . 
tutti ì crillalli, entro cui l’havea già be- I Ancoraché lo dato diRcligiofo, lècon- 
vuto. Credete voi che quedo Barbaro I dosè. Ila di maggior perfezione, che lo 
infedele non habbia a far vergognaad dato di femplice Sacerdote, perchè il 
alcuni de'Cridiani, che con le lettere di Religiofo co i tre votifolenni dapiù di- 
amore in tafea, con le immagini dell’ In- fpollo all’ interior fantità , conndente 
namorata, con le rifpode, co' regali , nelvivcre unito a Dio di voler concor- 
co'nallrì, e con più altre memorie, che de; conttittocìò, feguita a dir San To- 
ferbano ancora in calfa , d'impudicizia, mafo. Io dato di Sacerdote è uno dato 
corrono a promettere in faccia alla fanta di maggior dignità, perchè il Sacerdo- 
Chìefa la Cadità, ed a farne anche in te in virtù degli ordini làcri vien dipu- 
pubblico voto aDio? Che ardire è aue- tato a ì milleri più alti che fieno al 
do? Havere accodate tante volte le lab- Mondo. E perciò un Sacerdote non Re- , 
bra al calice del Piacere, e poi lènza rom- ligiofo è obbligato amaggiorlàntitàin- ' 
pereìl vafo,far profelfione di vivere fem- tenore, che un Religiofo non Sacerdo- 
pre ademio ! te : e per coiifegueate un peccato dello 

Concludiamo però quedo Ragiona- è più grave , polla la parità delle circo- 
mento con iin ricordo dì San Gregorio, danze, in un fèmplice Sacerdote, che 
Pafloiai. giovi a tutti: virtutiiut follem, coro- non è grave in un lèmplice Religiofo . 
p.i. C.9. SHsàdrtgìmenveniaf: Virrutibatvacuus , Vnde graviùi ftccat, eaterit faribiu , eie- *■ ’*'^ *• ** 
neccoablnt accodar . Chi lì fente bene in ricui in facrit erdinibnt eot^irutas, fiali. 
forze per fottoporfi al pefo Sacerdotale , quid centranumfanQitatiagat, qnimaiiiu 
li faccia innanzi , ma di mal grado.- eoa- Religufni ami non habet ordintm facrum. 

Uhi ad rigimen vernar. San Marco Ana- Mirate però, che gran Torre havete da 
coreta arrivò fino a tagliarli unde'diti alzare, appigliandovi al grado Sacerdo- 
grodi per inabilitarli all’ordine lieto : tale. Havete a vivere con maggior fan- 
inviuP» e’I fanto Abate Mutues, ordinato con- tità di quella, a cui lia tenuto ogni Re- 
tta fua voglia, non ardi mai d' efercitare ligiolb, non ancor falito a tal grado . E 
. il tremendo miniderio , con celebrare voi non vi atterrete per lo meno al con- 
ia Meda una volta fola: onde ftimava- liglio che vidàCrido, che è di caico^ 
li anticamente come indegno del Sa-|Iar prima bene le vodre entrate, per 

ve- 
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tjc.> 4 .is vedere té badino a tanta fabbrica ? giornalmente quel pane Angelico sì m!> | 

volem turrim tdificxrt no» feient primi gliore, di cui l’ altro fu ombra , e di ma* ^ 

compunti fumptut , ^ui nectjfmrii fuut, fi neggiarlo: Vento che difccchi tutto 1* 
hmhemt adpt^iendmm f In Ogni cafo poi , Umido delle affezioni terrene! ficchèil 
che premeffe le debite diligenze, vi d> Sacerdote fia qual debbe effere fegrega* 
terminiate diaffumere il Sacerdozio; ri- to da ogni cura di Mondo per vivere 
cordatevi di difporvi antecedentemente : folo a Dio. Cosi difpoflo potrà acco- 
con quelle preparazioni che fi conven- 1 ftarfi all' Altare : purché mantenga lem* 
gono ad una forma sì degna, che fon pre nel cuore un timor gdofò di non cor- 
to Ilare alcuni di ritirati negli Efercizj fpi- rifpondere pienamente alle obbligazio- | 

rituali, lungi dall'umano commercio , ni ch'egli ha, per qualunque tenor di h 

e tutti hffi in confìderare tra voi la ne- j vita ben regolata . Il Corallo noti ha ~ > 

ccffità di purificare ben l'Anima con mezzo: òerba, òpietra. Cosi è il Sa- 
una Confeffion generale, e di nonricor- cerdote: ò tutto molle perdivozìone, 
glierla da indi in poi più da Dio, come fe corrifponde atfuo dovere con Dìo; h 
Tua già per tanti titoli inficine di Crea- tutto duro per ollinazìone, fe ilmifcco 
zione, di Confervazinne , di Redenzio- fe ne abufa . Con tali fentimenti nel 
ne , ed infin di total Confecrazìone ,/ cuore, andando agli Ordini {acri, chi 
Prima che la Manna c.ideffe già nel De- vi fi accoda , potrà fperare di bavere 
ferto fopra la terra, fi levava un Vento col Tuo Minuterò a rallegrare il Cielo,- 
rairacoiofo, che rafeiugava la medefì- a ronfolare la Chiefa, afalvar fé mede- 
ma terra, e la difponeva a ricevere de- ! fimo con più altri , affomigliandofi a 
gnamente quel pane Angelico. UnVen-|qucl Signore, di cui tiene in Terra le 
to fomigliante fi richiede a dilporl'Ani. , veci più venerande. ^/fiinUtus tft FiUo 
ma voRta, perchè Ra degna di ticevere' Vti, 
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Sopra il Sacramento del Matrimonio, 
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B '""‘-^^LIora che Dio venne all' 
atto SI bello dipiodurl' 
'^J‘. Huomo, prim.T egli for- 
mò una Statua di terra, e 
-ili P°' *P=*’’"dr>le in faccia 
’.is!] un fiato di vino, le diede 1' 
anima. Formmvii liommui ijetts homh»em de i 



limo terrò , Ó* injpirm vit infmeiem ejus 'pino- i 
euliimviro. Or cosi appunto figuratevi 
liaverlui proceduto coi Matrimonio. Lo j 
fece egli medcfiino da principio, non pub : 
negarli, e lo fece di propria mano. I 
Deui eonjunxit , iome non feparet . Ma 
che ? Su la prima non feceallafinealtro, 

{ lerdir cosi, che una Statua di fango , 
afeiando ilMattimcnio nello flato fuo 
natuiale , infino a tanto che , in pro- 
gtcflo di tempo, non venne fulaTeara 



il Verbo incarnato . Allora egli animb 
tale Statua^ con uno fpirito divino, in- 
nalzando il Matrimonio al grado diSa- 
guinento . Pertanto fra lo Spof.ilizio 
degli Antichi , c lo Spof.dizio de'Cri- 
fli.ani, paffa quella diverfità , che paf^ 
fava tra Adamo, mentre egli era tutta- 
via una figura di creta molle, e Adamo 
dapoichè divenne un* huomo anim.ito. 
Nell'uno, e nell' altro flato fu fattura di 
Dio ; ma nel primo enii era iin lavoro di 
loto, e nel fecondo fu un' lmm.igine vi- 
va del fuo Fattore . Non vi par dun- 
que, che 1' A portolo habbia ragione d* 
intimare a' Criiliani , che onorino il lo- 
ro Coniugio ? Honerulile connubimm ho Hebr. '•* 
omnibus . Certo r he si . Rimane Iblo , che 
io vi faccia vedere la forma di rendere 



que- 
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i|itefi’onote alle Nozze Cfilliane , affine 
di cooperare a’ difegni del Redentore , 
che le ha illuibate con un Sagramento 
si nobile. Ciò che fono per £m in que- 
llo Dilcorfo, (è voi liarete intenti bene 
icumcn. apprenderlo . Lo SponSaiizio è de- 
ano alceno di onore in tutte quelle co- 
le che gli appartengono} cioè a dire, in 
tutto ciò che lo precede, in tutto ciò che 
l'accompagna, in tutto ciò che lofeguet 
io tomitoj i e fé è così, voglio che que- 
lle fieno altresì le ue pani, che noi dia- 
no oggi alla noRralnftruzione, per lar- 
Ja efatta- 

I 

Primieramente è degno egli di onore 
in ciò, che lo dee precedere, ed è una 
Tanta intenzione nel line, ed una Taggia 
elezione ne’mezzi . Chiedete ad una Gio- 
vane, perchè brami tanto leNozze ? Vi 
rifponderà : per perfi all'onor del Mondo, 
per fottrarfi dalla Ibggezion deliaMadre, 
per diventar Padrona. £ vi pajono quelli 
motivi confacevoli alla fantiià di un Sa- 
na mento ^ Quello è volere, che il Cie- 
lo lèr va alla Terra. Sperò non debbeeT 
lère mai si balTo il fine di una Giovane 
Crilliana , e di un Giovane Crilliano , 
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vantaggio noh fi 'abballino alla brutalrk 
Certamente fi troverà più di uno, chd 
non ha in capo , TpoTandofi , difegni 
più alti di quelli, che capifcono nel cuo- 
re di un vii giumento. Dove mi trovere- 
te chi polla ow affermar col Tanto Tobia : 
ToDtmiiu fcis, quia tuo luxorU eaufaac- 
tifi» Saram ctojuttm, Jid fila fiifieritàtii 
diUSicMt, lo qua ttoadicatur Hemeotuuot 
mfseula/ Sigpore, voi mi liete tefiimo- 
nio, che io neli'accaTarmi non ho per fi- 
ne di drogare le mie paffioni, ma folo di 
proaeare una tale pollerità, che vi be- 
nedica per Tempre • Comunemente non fi 
fa vffunadi quelle importantiflimc reflef- 
fioniinun afiaresialtor eia vera cagione 
fiè, perchè TAnimanon fi liima nulla j 
onde non fichiamaa confultanè pure in 
que* negoziati, dove ella ha più d'inte- 
relTc. Vi fu tra gli Antichi chi llimòT 
Anima un poco d'acqua: altri la riputò 
formata di fuoco , altri anche d’aria » 
niuno però gi unfe ad apprezzarla si poco, 
Chelagiudicaffediterra. E pure di terra 
parchelatenganoinoflriCrilliani, men- 
I trelaconfidcrano come terra, la calpc- 
' llano come terra, ed antepongono al Ilio 
bene eterno ogni leggiero motivo diiiti- 
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r^uando trattano di accafarfi. li loro mo-; lità, òdi voluttà, che provengale dalla 
tivo dev'effere di pori in uno fiato, in | terra. 

cui fia loro più ncile di Talvarfi , com' i Se poi fi erra si bruttamente nell'in- 
è per molti follato matrimoniale.. Anzi | tenzione del fine, potete credere, che 

' " ‘ ' noi> fi accerterà ncll'eleaionc de* mezzi. 

Fatevi dunque più oltre, e addimanda- 
te a qualcuna, di quali mezzi fi vaglia el- 
la per arrivare alle Mozze: e forfè fi ver- 
gognerà di rifpondervi, tanto fono mal 
confacevoli alla fantità del Matrimonio, 
le nonlaao anche dirittamente contra- 
V •„*‘»»*«‘*«*^»lil»c«i.dell'immodcfiia, 
deUaimprontezza, e talora anche del più 
elpreffo peccato . Una Giovane da ma- 
rito pare che habbia ogni autorità di Ila- 
re alla fineftra , jguardare in Chiefa 
slrenatamentc , di rìdere in faccia agli 
huomìni , dì andare Icoperta non folo 
ndcapo, ma nelle fpalle, nelle braccia, 
nel bullo j quafi che la Moglie dovelfe 
comperatfiad occhio, comete colè più 
Ignobili, non a pelò. E fi'atanto , per 
trovarfi un Marito , crede la Iventura- 
ta, chele fia lecito di Icandalezzare un 
Cornane con la lua diirelutezza;enon 
fi accorge, che quello è appunto come 
il dar fuoco ad una felva intera di Fìe- 
re, per trame un Daino. Non lono que- 
lli i mezzi convenienti alla altezza di un 
Sagramento . Mezzi convenienti Ibno 
Q, la 



non debbono, dice Santo Agofiino , ha- 
ver gli Spofi per mira il folo loro bene 
privuo , ma ancora il pubblico , giac- 
ché li 'Sponfalizj fono un bene comune 
del Genere umane, e lingolarmente del- 
laChiefà, laqualeper talvia giiadagnafi 
nuovi fudditi da inviare ad ora ad ora aHe 
fedìedelParadifo. E cosi, le unGiova- 
na, c fe una Giovane volcffero rifponde- 
re criilianainente , interrogati , perchè 
fifpofino, dovrebbonodìre: Peracqui- 
llare nuovifudditi aGiesùCrifio, ed al- 
la llia Chiefa, e per bavere una Figlìuo- 
lanza , la quale lèrva a Dio più lunga- 
mente, mancati noi, e lodilo in luogo 
nofirodopolanoftra morte} e finalmen- 
te venga anch'ella con efib noi ad amarlo 
incielo, e a glorificarlo , e a goderlo 
)ùiùn. per tutti ilècolì: Htttjpt dtktt piarumCtn- 
'* i^umiounti»,uirtgtntratituigto*rati0frar- 
faretur. 

Ma penfate voi, le fi mira tanto all’ 
insù. Nonèpoco, che non lì habbia per 
unico fine il piacer lènlibile} ondeiCri- 
lliani TpoTandofi, non folo nons'innai- 
zìno fopta la condizione umana, ma di 
Crift. laflr. Pari* lU. 
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la verecondia t l*onefti, la ridratcua» 



Pjtrtc 

una bevanda nncevoliflima ailaiànitl. 




finiirè entro ouefti «enniiii . 5otto il 
titolo di accalarfi fi jk introdotto ira la 
Giovenrù Crrftiana am'abufo , che non 
ha ancora ottenuto luogo fra* Turchi , 
ed .k una licenza incredibile xli ritrovarfi 
alla domenica infiemei idi Hate da iè fo* 
li, quelli. con x]uelle, e quelle xon que- 
lli di pattare infieme , idi 'prometterli 
, . . infieme, e di far poco roen che la vita in- 
cit^.ie.“" ìieme . Temllliano , favellando di un' 
huomo, che'vogliajnantenerfi callo , lo 

J iaragona ad uno di cdloro .che ballano 
il la corda affine ali elprimere ajuale 
debba eflere l'attenzione che egli ha da 
hav.ere a reggerfiinequfiibrio, .lenza .la- 
Iciarfi tirar per veruna banda .dal peTo 
della fua carne a precìpirare . Ma noi 
con quanto più di ragione poffiamo va- 
lerci di tde iimilitudine al calò noftro, 
con .dir .che il certo t noflrì Giovanili 
hanno da riputare Fmn»aAuii fudieitWi 
ODioI Se una Fanciulla s'invaghifce di 
un Giovane, fe un Giovane s'invaghilce 
idi unal^anciuUa • quanr*ane in loro fi 
ricercherà ad .ogni jpaRo , quatua atten- 
zione , per noiurafcorrererparte Kf quel 
pelò innato .che hanno dal Senfo , par- 
te per quello che .loro aggiugne l'Amo- 
re! l-'Aniore^ diceSanTomaib, pigliafi 
^'•^•JJ^.quaJche volta per ogni genere d; paffio- 
*i>4- . ne,. perchè .le domina tutte, , e fèJeitira 

dietro, comckiprima ruota dell'Qitvo- 
Jo fi tira dietro l'altre ruote Jninofi:.on- 
de chi havrà da combattere conl'Amo- 
re , potrà -riputarli che habbia da com- 
battere contra lo Audio di rotte l'altre 
^affieni dilordinate. Sicché, -tomoadi- 
re , come faranno .mai un .dovane ed 
jina Giovane in tale .flato, .a tenerti fen- 
za cadere ^Qualunque volta -nel patiate 
per via fono collretto a vedere quelle 
Ibonfigliate fu l'ulcio di cala loro ragio- 
nare e rideTC co' Giovani quivi ‘férmi , 
pruovo in mequellapOTa, che pruovafi 
jiél .mirare un che balli fopra la lune, di 
xui ad ogni patio ci dice il cuore: Ora ca- 
fra. Giudicate poi cib che fia, feficon- 
fideri la libenà llravagante che gode og- 
gi la.Giovencù, come diti! , .di trattener- 
fi anche inficmedafolo a Iblo con ogni 
dimeilichezza I £come pub avvenire he 
ouella mifehianza non rechi rollo un 
danno fommo ai coihimi} L'acque im- 
~ note, mefcolatc con le correnti , fono 
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non formi unabevanda più Spiacevole al 
■■fio diGiesù Crìflo, che nonsliformb 
fai Calvario il «ino col fiele: vàmm rum 
\ftlU mixtMm. 

Alcuni fono di parere, che i hfatri- 
.«lom concettati, e conclufi per quella 
via dall'A more, rieicano ipiùfclicij con- 
rinovando polcia i Maritati ad amarli 
petratto il rimanente della Jor vita. Ma 
io non ftguito al certo una tal Icntenzat 
e ne chiamo pertellimonioJ'e^erienza 
.medefima, la quale cifaconofeere, che 
accade fovente tra quelli Amanti sì cal- 
di , cib .che accade tra gli Ubbrìachi. 
Spefle volte pare agli Ubbrìachi , cKe 
.una cofa fola.fia più d' una . Sufè unartt 
tìiittttr mmitrpitx. £ mai non fono elfi 
valevoli in tale llaco a .dllcetneregli og- 
getti lontani , >nè .-numerarli., jfm fff- 
fi$»t vidtrt -cipS» remtts, tue iU» mtai#- 
rme , dice il FilofDfo . Ma che ? Digerì- 
,to ihvino , per la. cui fumofità era Toro 
annebbiata ed alterata la villa, irìcono- 
feono i loro abbati. X'itietib itKervio- 
ne a quei che s' in^acano dell'Amore. 
.Par loro .che quella. donna, da .qual v*- 
ghegguno, vaglia per miHe in ogniqi» 
lità di prerogative defiderabili in una 
Moglie. Ma poi che l'hanno condotta a 
cafa, pofato in .effi.il bollore della paf 
.fione, erilchiarato Jlgiudjaio,fi accoz- 
£ono dell'errore, .quando non Sono più 
a tempo per.emródarlo. Veggono -quel- 
le conléguenze , che per la loro dillan- 
3A non dilcerneivano prima; e numerano 
aduno ad uno quei mali efiétti, che dap- 
prima .con fi feppero contar nè pure alla 
grolla^ 

Beate perb quelle Giovani, che non 
vanno a marito per -quella via, quanto 
più pella , tanto più fotolenta 1 Potran- 
no benxaliegratfene nel punto della Jo- 
,ro morte, .quando fi troveranno aduna- 
to nn teforo di -meriti e di mercedi, fu 
t|uegli anni verdi , in cui molte loro 
Compagne, col perdere la ritiratezza, 
perdevano ancora l'Anima . £ vero clw 
al prefente quelle più folitarie fono ta« 
lor le beffine , rinlacciandofi loro quale 
incivile tullicità , -quello llar lontane 
da'comunl pericoli di cadere. Ma che 
imponano autti quelli rimproveri , le 
frattanto una tal (anta rullicità torna 
loro a si gran vantaggio ? Fra le Api 

ve 
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yitefime^into » 14 j 

ve ne fono alcune fiWeftii di abita. . cnc la vuole dabbene. Or coo^ duiw 
sione, orride di appaiema ; ma Favo. | qne,. feliivolctedabbene , la fatedivei^ 
rano un mele più' amabile più.abbon.^^-tax voi lleflb’ mafva^ ? Nonpotrà già 
dante di tutte l' altre» Fodateper gcn> dirftchevorqueldrcne fa fpofferete fpo- 
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ti lena.. 

ChedirenMHPMdiquelfe» c diqnelir, 
che pec giungete alle- noaze defidera. 
te fi' promectomfeambrevofimee gran- 
tempo* prima >' Dtrb- che quefFer coppie 



fia te una ^nna oneiFa. E dapoi che voi 
ve F'habBbce > tuttoché non onefia, con. 
dbttauiCàlàr comepotiece fidarvi ,. che 
ella non- vf tradilca Fa', fede datavi t Se 
per entrar voi neNavoftra Vigna ».rom. 



ancot*eire fono alPeftremo-lcalino del-i peteaquelladavoiiFefrolaifièpe^ come 
nrecipiaio'. Conciofliaché dopo-, una ta.-' potetealfiicurarvi che dietro voi», per la 



lirada medefimada voi Fatta , non entri 
il Ladro ^ 

La feconda ragione poi diveda grair 
difgraaiafièr perchè in cambio di app». 
recchiarvi a ricevere- il'Sagiamentoder 
j Marriinonio con Topere buone », vi ap. 
parecchiate con Fé cattive», le quali di* 
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le promeflìone creice Fa confidenza» e 
per una taFe anticipazionperfuafiifcon. 

Oliatamente dal' Senio , fi mira come 
fiu da quel Giovane laFanciuIFa». che 
non è fua».e foriè anche non farà mai. i 
Ma non rilieva . Sr dà Fa (cntenaa con 
una falce da prato , ove per Arbitro vien 

chiamato il Diletto. Ad »gm m»it fittr. minuifeono quella Grazia, cbeilSignore 
nua» dice colui: vi h» fT0mtll»r • havrebbevi conferita'» te vi folle ac- 

Ctfrtmtffit /«mM/ziTì., Beinmmaragio- collaticondilpofizione madore» ò al* 
ne! Séellavalcfle» porrelle dunque voi. men fenza indifpofizione . Gò che ^ 
nel dì medéfimo- delle Ceneri mangiar l'-j vantaggio anch' é vero in coloro r cheò-. 

Agnello Pafqiiale , dachè ad ogni modo ,1 per vergogna » ò per altro non fi coniéf 
pairàtalaQuacefimar non Farà chi ve lo-, fimo , innanzi.allo fpofarfi: folétmemen- 
divieti .. Và.Ttrrtr dice il Signore',. te,- di quelli medefimi eccelli', operati- 
Fnaciptsm/uu cemtduni . E non éciò pro*| da loro , menrr' erano Spofi già di pura 
piamente qucF voler definarc tante ore] iinpromelFa. Conciofliaché nè ricevo- sei.i*», 
prima^ i no- fu Fatto- di iM&tlilaGraziadelSa- 

Quelle cadute poi Ibno» fecondo me» t «amento, nè forfè là ricevono mai più a* 
la iTuggiordifgrazia che polTa interveni- , loro giorni» eflendo incerto prefFo diai- .liip. uir 
re alla mifera Gioventù», e cib per più lcuni» fé gli altri Sagramenti, fidvo ilBan-^^h f^., 
capi , ma fingolàmientc per due . Il pri* tefimo , prefi in cattivo flato» confèrilca- q.^>.ào..' 
moè, perché perduro abuon-* ora il' ti- 1 nopoipiulaloro>Gazia»rÌmollbÌ'impaa 
mor divino, daqiierpeccaro-faciliflima. ) dimento. PVr tanto mirate il gran male 
nentelipaflaadl altri}: e perduta là ver*} che fanno a sèqueffi Spofi in erba» quan- 
gognaconun'hoomo» a poco a poco fi dofonprivideltìmor diDio/ GìesùCri- 
perde poicon- più d’uno r onde auviene , flohaltabilitonellàChielàiJSagramemo- 
talora,, che da- quella (cuoia noefeano- 1 del Matrimonio», per dar forza al Mari* 
folenniflime Meretrici . Dicono gli Agri- 1 to » ed alla Moglie , di amarli infieme 
coltoli», che il peggio, che pofiàinrerve*] con una bnonalcambievoFe compagnia ». 
nirealFa Vitr, è » lenellbsfiorire, prima j e^haverfruttodlbcncdiziouein una Fi- 
di haver fegato iffrutto'» ir cada addof ! gliuoljuza docile » vereconda » ubbi- 
Co una grave pìo^ia • Ora una Giovane, | diente ». e ben educata » ed effi con 4 è lo* 
che llà in procìnrodémaricarfi». è una - 1 ro' impurità , ò fi dimimiitcono qutflà 
Vite, che ilà in procinto di: cambiare ajuti» ò talor*'anche le- gHimpedifeonO' 
il fiore' dellà. fua Virginità in frutto di-j affatto.. F. poidÌLono,chc ilgrandeamo- 
Fìgliiiolanza gridira: a Dio. Se però a reélFatalac.igionc(iit.inromale.Tutto> 
una tal Vite,, in tali circoflanzc » rovini ilccmuario. Echeponebbe far di peg- 
addofTo-, non una pioggia» ma una rem- j gioun'grand'odiorTalòi a ih rutrn l'iniér- 
pctladi Faidezzc » Dio fa, fé mai più a*'| no non v'c un Demonio che habbiareca- 
fiioi giorni’ riromi aF pollo priiiuero- di', to più d uno a qiielFa Giovane inetta c 
purità. E cetramente in qiieftaipune fi i inconfidiirata, di quello che le recòrnucl- 
vede,. chelà paflTone de* Giovani opera ‘ F Anmnrecoùpeiuuur, il qualprefe adi 
dà quella che ella è, cioè da cieca . Im- > iilolar. stia. 

porocchédim.tndaceaduu'di'cofloro,. fc I E i-òmaflìmavnenre, fe, come.'-uvic- 
voglia per fila Moglie una dònna d.hbbe- ne non mtt volte, il Giovane ciic pro- 
ve, &dumaFaihu«ivirirponderàrubico».| mette, prometta fiiit.uieuce efuibefca- 

Q;_ * me». 
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■ente, cioèfoloafSne di arrivare a sfa- 
mare con farietà , c dipoi volume le 
(balle, aguifadiunMulo, che dopo ha- 
verédivorata la biada, dà un calcio al 
vaglio. Troverete alcuni, che fembrano 
eader morti per l’affeaione, finché dopo 
molte Infinghe di parolette e di promef 
Coni , rubando alle mal caute la loro 
gioja, le lafiriano poi quali Madriperle 
feogliate a piangere in fu l'arena , ma 
fenzaptò. Il Rofpo fi pone con due gran- 
di occhia rimirare la Donnola, e pare 
che faccia all'amore anch'egli con efla, C| 
che ne languifca: ma tutto l'amore fini- 
fce poi in ingojarfela. Cib che per ap- 
punto interviene frequentemente a quel- 
le Giovani, che non vogliono impan- 
Ic alle fpefe d'altre , ma vogliono più 
corto che imparino le altre alle fpefe lo- 
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verte cosi afiettata . A D»miM ' 

mulitr vh». Il Mondo può fare con erto 
voi, come un Rigattiere che vende gli 
abiti fatti, cioè, può darvene uno avo- 
Aro piacere, che forfè vi parrà nuovo, 
e pur fatàulàto: può duvi una donna, , 
che vi contenti l' occhio , e pa;a nitida 
e netta ne' fuoi cortumi , nè però fia . 
Làdove Iddio facomc ilSarto: vi pren- 
de la mifura di propia mano , poi vi 
lavora l'abito confnrmirtìmo per appun- 
to alia volita ftatura, e al voiiro lervì- 
zio. Ora una Mo()ie di quella guifa è 
gran dono di Dio . Mnlitrtcaa,!‘»rshnM. 
Conciollìachè , ft tanto iinpona un 
buon Compagno p r viver b'.ne, quan- d.j.‘ 
to importerà una buona Moglie , che 
non è Compagna a tempo , ma fino 
all'ertremo } l^ante Donne buone c 



ro 



Piangono dapoiie mefehine tradite , i divote hanno fatti buoni e di voti i loro 
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abbandonate , angurtiace; e/», dicono, 
feT tvidnuii rht mi Atti- 

mtntc non ili harurei msi cutfeiuitt . Scioc- 
che I Conviene afpeture che il Lione 
fia dentro i lacci, e dipoi comperarne la 
pelle ! 

Ora Dilettilfimi miei, fe volete ono- 
rare i voftri Matrimonj , come fi merita 
la loro fanticà ( HnmraMt ccarnubium in 
tmmbus) havcte daufare altri mezzi per 
arrivarvi, diverfiartaida'palTati. I mez- 
zi adattati ad un felice riulciraento , fo- 
no l'Orazione, e l’Obbedienza. Gli an- 



Mariti , benché pecvcrfi -, e quante 
ancora perverfe hanno pervertiti i loro 
Mariti per altro pij! Vicino al Taifonii». 
na Vite fa bene, c vicino all' TJbvo 
ogni Vite divien più dolce. Per l'altra 
pane il trovare qiierta Donna buona è 
un'affare dirticilirtìmo , che inganna 1' 
umana provvidenza , perchè la uapafi 
fa. Eperò, ficcome in quelle Solitudini 
dove no» fono rtradc, bifogna per non 
ifmarrirfi, guardare il Ciclo, e regolare 
col moto delle Stelle i fuoi parti , e le 
file pofate; così dove non arriva il no- 



richi Gemili in neffun' altro affare più j Uro dìfeorfo, convicn ricorrete a Dio 
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intentamente confukavano i loro Ora- 
coli, che nelle Spolàlizie da celebrarli: e 
ìCrHliani, dimenticaiifi della Fede, non 
confultano mai Iddìo meno che allora. 

& divitit dantur À partntibasi à 
Damine autam frefriè VxarPrHdtnt. La buo- 
na dote potrà ben darvin da un'huomo, 
ma non già la buona Conlbrte. Quella è 
donepiopiio di Dio, il quale folamente 
conoke perfettamente ciò che fia buono 
per voi. Imperocché non baila, che la 
Donna che havete a prendere , alTolu- 
tamente parlando , na buona in sé , 
conviene di più che fia buona al bifogno 
volilo . Perloché i Settanta ìnterpetri 
aggiungono una parola , che efprime a 
maraviglia l'intendimento , e leggono in 
quella guifa Mtatur mmlitr vi- 

ta , La Donna, che voi havete a fpofare, 
riebbe crtere come una velie proporzio- 
nata alla voftravita; né più corta, per- 
chè tìcuopra; nèpiùluraa , perché non 
ferva d'inciampo. OraiTSignore è quel- 
lo, che inlo può tagliarvi addol{o una 



Sicché dunque , chiunque tratta di ac- 
cafarfi , raccomandili molto bene pri- 
ma al Signore , ricorra alla Santiluma 
Vergine , prenda a vifitare qualche di-* 
vota Immagine , invochi i fuoi Santi 
Protettori, faccia deU'elcmofine, e con 
quelle, cd altre limili opere buone fi di- , ] 

fponga adertcrecfaudito. Pars bona, mm EccU U 
litr bona dtAitnr vira Quello 

grap dono di una buona Compagna nel 
vortro Matrimonio vi fi darà, diceDio, 
per l opere buone : non fi darà ad un 
Giovane , che per vie finirtre fi cerca 
le fue venture . A quello fi darà una Don- 
na tale , quale meriuno le fue perfide 
operazioni . La Donna buona li darà 
per ropcre buone. Dtbitur vira 
Bis benis. Fattene molu, e così inviM- 
rete alle vollre nozze Giesù, e Maria, 
che conlaloroprtlcuza ve le beatifichi- 
no. Erat Mnter Itfsi ibii vatsKns auttm 
Ò* Itfns. 

Il che avverrà ancora più , le all' 
Orazione cougiungcicte l'QbbcdìenM 

vee- 
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verfo \ voftri Maggiori; percioccliè in dopo havcre efpo 
ouella forma intcrcfferete anche più la 
divina Provvidenza a donarvi un felice 
riufeimento s tanto-uolentieri Iddio be- 
nedice chi prontamente obbedifee. E un’ 
abufo intollerabile quello , che per molu 
è un* ufanza già famigliare: raccordarli 
prima infieme i Giovani , e le Giovani > e 
poi parlameai Padri > c alle Madri . Da 
ciò procedono grifi dilcordte nelle w* 
miglic , c grandi inconvenienti arche 
ne’colhimi, mentre i Padri non concor- 
r«no ne medelìmi léntimenti co* lor Fi- 
gliuoli, ma negano loro quella Donna 
che quelli chieggono . E talor anche la 
negano con ragione. Alcuni Giovani , 
perchè fono giovani , non guardpno le 
non al volto: come chi dovendo provve- 
derli di una cala per abitarvi , non rimi- 
raflfe ad altro che alla facciata. Il Padre , 
cui l’ età e 1* elpericnza danno altro len- 
no , non vuol concorrerenel parentado i 
perchè informato dell'educazione della 
Fanciulla, de'fuoi tratti, edel luo talento , 
conofee che lì porrà in Cala non una 
Donna, ma una Tigre, l«ila> e ben mac- 
chiata, ma fiera. Che che lia però dell op- 
porfi che i Padri facciano , con ragione , 

0 lènza r.igionc; certa cofa è ^e a* Fi- 
gliuoli gioverà Tempre il regolarli m ne- 
goziato tanto impormnte colconfiglio 
de* loro Maggiori, e non operar di ca- 
priccio, le vogliono cheliapoi daDìo 
oenedetta la compagnia, che irt ultimo 
Ibrtiranno . La Scrittura , quado tratta 
delle Nozze de* Figliuoli , Tempre ne <^a 
curaaiPadri, e nona* Figliuoli med^ 
mL Tradì FUiam, & grande eputfecerii , & 
himinifettfato datila^ t dice 1 Ecclelialfr 
CO.E 1* Apoftoloancora pre(iippone,CM 
appartenga al Padre il dare m^to alla 
Figliuola . §ÌHÌ Malriiaonii jungit yirgi- 
jum _/*«>/», ienèfacit ^ D* onde ne lègiie,, 
che quantunque i Figliuoli lian liberi ui 
quella parte di eleggerfi quel giogo , a cui 
vogliono fottoporfi, e non pollano leci- 
tamente violentarli da* Genitori, più all’ 
un, chealTaltro: contuttociò ili«zzo 
ordinario per ellèr quei benedetti nella 
elezione li è l'intendcrfela co’ medelìmi 
Padri, e non ripugnare a i loro dettami , 
c alla loro direzione , le non in calo 
che una tale obbedienza folTecontraria 
manifellamente al dovere . Almeno , 
prima di prometterli infieme , fono tenuti 

1 Giovani a conCgliarli col loro Padre : 
altrimenti pare , che troppo contrauve- 
gano al debito di onorarlo: tuttoché, 

Cri/f. Inftr.Faut III. 
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dopo bavere efpollo il loro volci e, licn* 
poi liberi a feguirequel partito, chepiù 
loro piace ; maflimamente fé tra loro vi 
folTe corfa anteriormente una proinella 
effettiva, laquale in tal cafo lega in co- 
feienza . 

Uditeun'auvenimento , che potrà gio- 
var di freno a dillogliere i Giovani da 
oiielle inconliderate promeffe , prima 
di farle j ed inlieme di llimolo ad adem- 
pirle, dapoi che l'habbiano fatte. InSaP aeìK'i*’. i. 
fonia , Provincia della Germania, una 
Fanciulla havea data parola ferma ad un *' 
Giovane di fpolàrli con elio lui, con l'ag- 
giunta di quella imprecazione: St mnvi 
figlhy il Demonio mi porti via. Ma quel 
ferro, che quando è caldo lèmbra dì ce- 
ra, quando fia raffreddato non è più 
quello . Disfogato che fu l’amore, G 
cambiblaGiovane a fegno, chefranca-' 
mence li maritò con un’altro . Seguiro- 
no però le nozze, e finito il convito, 
comincioOi un ballo di fella, il quale 
per l'Infelice Spola fu un ballo di fune- 
rale. Imperocché comparvero dueDe- 
monj in abito di Giovani foreilierìi ed 
introdotti a ballare prefero inmezzo la 
Spola per più onorarla: ma dopo alcu- 
ni giri, levaronolèco in alto, a guilàdi 
due Sparvieri , la preda fatta , c lè la por- 
tarono via. Immaginatevi le li cambia- 
ronoifuoni inpìanti, e le allegrezze in 
terrore.- tanto più cheli giorno lèguen- 
te fu l'illefs'ora, comparvero gl'illclfi 
Giovani con gli abiti, con gli anelli, col 
vezzo,contuttigliornamentìdcllaSpo- 
fada loro rapita: e gettata ogni cofa di- 
nanzi a* pie^ della Madre dolente: Di 
quelle rol>e, ledilfero, noi non fiprcra- 
mo quello che ce ne fare. Prendile pure 
per te, chea noi balla l'Anima della tua 
Figliuola giànollra: e conciò difparve- ^ 
ro. Or quanto dunque era meglio per 
quella Giovane mifèrabile il lafcìare al- 
I la Madre la cura di rìtrovarleil Marito , 

I lènza impegnarli in promelTe, che poi 
^ non adempite le meritarono lènza ri- 
paro l'Inferno ! là dovela dependenza 
I da* Tuoi Maggiori le havi ebbe agevol- 
mente fatto ottenere un Paradifo di pa- 
! ce di quà e di là , qual li godono gli Ubbi- 
' dienti . 

I I 

Ma, fe cosi Tanto dee elTereciòche 
precede il Matrimonio pgr onorarlo , 
come egli merita j quanto più Tanto 
dovrà cflrrc ciò , che l'accompagna? «#. 
noratiU eonnnbium in cmnilmi , ^iMlla -è' 

} una 
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uiacoij , che parla elafe medelima. Ba- 
lla ilcodìilerare, che quando i <>iovam 
vei%ono alla Chiefa per àfpolàrli , ven- 
gono a pigliar un Sagramento , il quale 
contraggono allora , che Uh -prorenza 
del Sacerdote e de’Teftimonj , efprimo- 
ro il loro conlcnfo di volerfi inlieme . 
Pertanto mirate qual ptiriti ricchiegga 
in elfi un'azione si facrofanta ! S però fe 
la gioventù, Toccalìone , il Demonio, 
havelTero condotti gli Spolì a qualche 
bruttura , almeno , prima di accollarli 
all'Altare, li lavino bene l' Anima -con 
una Confclfione accurata, e lì riponga- 
no in illato digrazia; per non commet- 
tere , in queir atto medefimo di fpofar- 
li, tinprribilefacrilegio, in vece di rice- 
vere un Sagramento. La Lionefla, ove 
PUD.I.S.C. j,4bbla dilbrdinato col Pardo, non ardi- 
fee di comparire davanti al Leone, pri- 
ma di clTcrli lavata tutta .nel fiume . E 
non farà rifpettato altrettanto Iddio da | 
un'Anima .Criftiana? Anzi non folo de- 
ve ^la cancellare le macchie , ma procu- 
rarfi anche niolto di divozione; per cui 
ballerà, a mio credere , dare in primo luo- 
go up'occhiata di fede aDio, .che alfitle 
allo Spofalizio. 

XVI L 4 on èpropiamente il Sacerdote, que- 

gli che ftricne'il nodo de'Maritati: non 
.è nè anche la Tanta Chiefa: è Dio di per- 
r.n fona: Mulitr «uam dtdifU mihi. Se quel- 
'• la donna vi folle data dalla Chiefa , la 
Chiefa ve la potrebbe ritogliere , con far 
si, chenonfiapiù donnavolira: ma non 
potendo togliervda altri che Dio, b ma- 
nifcllo, che egli fòlo ve l'ha data, con- 
MaK.19. t, forme a quello : Dms cenjunxit , J)»- 

Btt ««* Iddio dunque .è il Me- 

diatore del volito parentado , Iddio il 
Perficitore del vollro indio , Iddio il Pa- 
raninfo delle vollre mozze : e come egli 
vifibilmente alfillè già alle nozze di Co- 
rna , <osi invilibilmente alfille -ora alle | 
nozze altresi di tutti i Fedeli . Quella 
confideraziorK fola vi dovrebbe da sè 
ballare ad ingenerarvi nel cuore jin* al- 
.tilfipia .divozione , e una gran decenza 
nell'atto che andate à fare.: e molto più, 
fedopo haverdata.un’ecchiataaDioprc- 
fente, vìfilTerete con maggiore attenzio. 
neamirarvoi ftelfi . VoiSpolì fietequeL 
]i, che haveteadcfleriMioillri di quello 
gran Sagramento . 

Xvn Confiderate però , che in tutto il tem- 
po di vita vollra non bavrete in vcrun' 
altra occafione un'onore eguale . Po- 
trebb'elTere , che vi auvetùlTc di battez- 



zare con le voflre mani una piccola 
Creatura: ed in tal cafo farefte ancora 
Minillri di un Sagramento . Ma notaci 
la differenza . Quando :un Laico bat- 
tezza , non è perche egli fra eletto ipecì ai- 
mente da Dio per Miniflro di una tile 
«pera; ma folo è, perchè egli vieneam- 
meflò per accidente adeicrchatla, anca- 
fo di fomma necelfità . Mà quando due 
Ciovani li congiungono in Matrimonio , 
fono elfi elmi di primaria intenzione da 
Cirillo per Minillri di quel Sagramento, c.t, n.i. 
ad un modo tale, che nelTun'altro fuor 
che elfi due , polTono a mm ini Ararlo in , 

quel loro cafo . Jl Sacerdote fa .àllori la 
parte men principale e meno importan- 
te, alfiAendafolamentc all'azione , là do- 
ve gliSpoli pongono lamateria , -e la for-, 
ma; onde può dirli, che nonfolamentc 
folleigonolapartcjiiùregnalaca, ma che 
iàn -tutto. 

^ Finalmente , per concepireTèmprc più XVIU 
di rijpetto.ad un'operazione sì grande, 
levate gli occhi davoi, e rivolgeteli in- 
torno intorno a tutta la fant i Chiefa , la 
quale nel vollro accoppiamento ricono- 
Ice, come diremo, loSpofàlizioluocon 
.Giesù, ed attende dalla pròle, che di 
voi fiorirà, -una nuova .aggiunta .di Ani- 
me a Dio fedeli, che gli dian gloria. O 
■fe i CriAiani accompagnaAero con li- 
mili atri di fede leloro nozze, come là- 
rcbbonoqueAe onorevoli ed onorate, < 
prima che li contraggano, e nell'atto di 
contrarli , c dapoi parimente, che fono 
I contratte! 

in 

Vengo però all' ultimo punto da me XIX 
propoAovi, e me ne sbrigo con proporvi 
due auvertimenti , Jafeiati a i Maritati 
da due MaeAri della Chiefa -Cattòlica, 

Pietro, c Paolo : ne’ quali li contiene 
tuttociò che pUÒ dirli in queAo liigget- 
tojofono l'onorarli inlieme, el'aiiur- 
li. Viri, dice San Pietro , ^Hmfiinfrmi»- 
ri v»fcul* mulietri impjtrtitMtts dutararL. i.p«.),v. 
£vcro, che l’Huomo èCapo della Don- 
na , e però dee reggerla ; ma non è vero , 
che la Donna Ila Serva, c Schiava dell' 
Fiuomo, onde poAa egli ArapazzarUa a 
fuo grado. Troppo è diveifa la condi- 
zione del Marito, e dtlIaMoglie , dice 
AriAotile , dalla condizione del Padro- ,, 
ne, e del Servo: e cosi ilMaritononde- Palit. 
ve elTereCapo per fuperbia di domina- 
re , ma permiléricordìa di provvedere , 
dachè tali .appunto fono le belliAìme pa- 
iole di Santo AgoAino in qucAo propo- 
sto : 



( 
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*• dtudi m^trùtrdU . Per quello il' Signore 
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i fmpttbU, (ed previ- 1 daJf amor conjugale , fervirà di più a 
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mantener tèmpre accefo quello medelW 
mo amore; onde lì adempia l' altro av- 
venimeiKo per felicitare i Mammoni 
Crìfilani, che è 1‘ amarli iniìeme il Ma- 
rito» e la Moglie. Viri, diligite Vxeret ve- 
fir»s , peut chripm EteUpam. Notate che 
grand' elcmpEare propone l' Apofiolo a* 
Fedeli conitiuti r propone l'amore di 
Grillo alla Chiefa : Shue chrifint Ectle- 
pamr volendo- chel' aSezione Ha faou, 
e fìafalcfa lino alfa fine.- Alcuni amano la 
donna folo- nella- Tua giovinezza ;■ onde 
polTono ^all confelEicecon colui , che 
diie giorni hanno provati giocondilfimi 



formò fa prima Moglie da una colla del 
primo buomo-rper dìnoure»che la Don- 
na doveva elTer Compagna ». tuttoché 
Compagna minore : altrimenti fé ella 
dovelle clfer Serva » farebbe Hata for- 
mau di un* oliò delle Tpalle». òdiunode' 
piè . Non voglio già dire per quefio-, che 
te”ceM(. fiaben fatto immitare alcuni', i quali U- 
ct-vef-r feiano comandare alle Femmine . Cre- 
ilo nò . Guai a quella Cafa , doveil-ìufo 
I. tt. «ar. foprantende alla l^da ! Racconta Elia- 
bi(L c. u j]o una colà graziola di alcuni Popoli 

chiamati Sacii , ed è che la Spola novei- _ . „ 

b» af primo giugnere in- cafa dello Spo- | nella loro vita, il primo quando prel^ 
fo, li poneva Tuia folia a lottare con ef-j ro Moglie» il l«ondo> quando |à perle» 
fo lui, e chidiloro vinceva, quegli for.| ro. Una tale affezione può^apireanclie 
tiva il comandare per Tempre entro a ' nel cuoredi un’ Infedele, e però non è 
quelle mura - Ma a i noilri tempi'» alcu- quella > che S richiede ua* Criftiani, i 
ni Mariti cedt^oancot la palina fenza quali debbouo tener bene a memoria ci^ 
ib-i.ii. contrailo- Et UHliertr demmat* funr eii , cheroro'diircilSignoceìa-'qtieire parolez 
£ quefeo un pervertire l’ ordine di' Na>. Vxerem sdeUfctiui». taa tu defpexerit t e fui 
tura, pollo da Diov il quale ha logget- chenitino, poiché Ha vecchio, difprez^ 
tata la donna all'obbedienza de/ì' huo-| zi» qualiiannoiato, quella Moglie che tot 
mo, cemepiù-immrfctta dicuore, epiù | fequand' era giovane -Né lòlo per la vec- 
ifift. ;■£ improvidadiconflglio.Pcrò Santo Igna- j chiezzafoprav venuta , manèpermalat- 
^Usch.:. aio vuole» che le Mogli Crillianer'tlpetti- 
no ì loro Spoli tanto' altamente » che 
non ardilcanonè pure di chiamarli pes 
nome proprio , come parimente di Serra- 
avverte San Pietro, che ella chiamava 
i.Pet r. * -Àbramo col nome di Tuo Signore . Demi- 
" rum rum vetaar. Ora da una tal rivereiv 
Z3> quanto fono lontani- quei Maritati , 
che tuttodì li chiamano traloroconti' 
tollcosifcunci , che non fé ne odono de' 
peggiori talvolta nel luogo infeme i Con- 
federate un poco , che quando il Marito- 
firapazza là Moglie, e là Moglie llrapaz- 
za- il Marito, quel che viene ad cHere 
ferapazzaro in loro , è il Sagramento »an- 
zi Dio medelimo, che, comehabiamo 
dEtto, gli accompagnò . Che volére poi,, 
che imparino di bene i Figliuoli de tali 
forme ^ Immretanno ancor' efli a Hra- 
pazzarli villananncnce tra loro , e quel 
che é più, impareranno» fatti poi^rait- 
dr, allrapazzare il Padre eIà^^dìV» e 
■oa fi vergogneranno di dire adeffì quel- 
fe 'n^iuiie , che udirono piccoleni rin- 
lùceiar P uno àll' altra con grave Icanda- 
>.zrér.i>- dalo - lEigliuoU degli Sbrei, natidiMa- 
dii Azotide» non- lapeano parlare nella' 
lingua Ebrea , ma parlavano nell' Azoti- 
ca» pciiché ttequcimemenceinelTa le udi- 
vano fevellarr. 

XX Quello rìfpeao icambtevo)e» nata 



eia, nèpermendicità, nè peraltro, deb- 
bc il cuore dell' huomo mai ralheddarli 
in<quelllaHettO' di cui egli è tenuto alla 
Tua Confortev ie vetamente vuole im- 
mitare Pamor di Criftoalla Chiefa , ca- 
ra a lui Tempre, ma non mai-pid, che 
quando l' ha più-veduta in tribolazioni , 
Virfy diliii'te Vxerei vefirm ptt$t Chriput 
EccUfmm - Beato il CrìftìanelTmo , le i 
Contuuti feguicallero ad amarli dapoi- 
chèu- tono dolati inheme,. comeliama- 
vanoinnanzi- ! Ma il Demonio con quel? 
arte, con culaccefe il fuoco , quando- 
l' ardore era profano ; con quella lo fpe- 
gne , quando l' ardore farebbe facro r uc- 
chè lèmbra bavere il maligno- nelle (ùe 
mani, quella fonte ammbabilc , chejpo- 
teaconjr iflefs'acqua accendere unaMC> 
cola Iberna , e fpqpierne una accefà . E 
pure la Legge a£rma,. che la donna é 
una Compagna dell' huomo-» non folo 
nelle cofe umane, ma ancora nelle divi- 
ne: SecÌMrtiimma»*r al^iudivui*. An- 
zi» lè olTervib la Scrittura, li icorgerà 
voler' cITa , che del Marito ; e della Mo- 
glie lè neccia quafiun’ Anima fola, ed 
nn folo> (pirico - Che però dice Malac- 
cbia; Htmm mmai fttit, & rrpdumnfpiri- 
inrejutipt Per quello refiduo dello fpi- 
rico intende San Giovanni GrìfoHom» 
quivi la Moglie , quali che Dio » dice 
Q_ 4 eeli , 
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c^i , una parte dello fpjritQ vitale delire 
al primo Huomo , e il rimanente dello 
fpirito deffe alla Donna. Perciò feguita 
a dire iknedefimo Profeta : Cnlltdii, erg» 
fpirihim vtflr$4m : Cuftoditc il voftro Ipi- 
lico > cioè > come parimente (piegano 
quivi i facriDoiioti, cuftodite la vollra 
MogKe. 

E però mirate quanto fieno kmtani 
dal loro dovere quegli huomini knbe- 
fiialìti , che trattano Te MogH cohk ni- 

michc . i’rof/fi' hte rtlmquet htmo pAtrtm 
(S* tn»tum, ^ éuihtrtbii uxori fui . . Quella 
fii la gran leg^ del Matrimonio > ene 
per la bocca di Adamo promulgò Iddio 
fin da principio del Mondo . Quella 
legge fii praticata perfettifliìmamcnte da 
Giesò Grillo, di cui fegnalatamente in- 
tefe allora Adamo di ragionare. Impe- 
rocché Grillo, come dice Santo Agolli- 
no, lalciò in certo modo fuo Padre nell’ 
Incarrrawone , mentre pigliò la forma di 
Servo, hfeiò fua Madre nella Paflione, 
mentre andò a morire per li Peccatori, 
c tuttociò affine di Ipolàrfi alla fanta 
Chicla . Ma Quanto al Matrimonio car- 
nale, quella legge è praticata più dalla 
donna, che dall'hiiomo . L’huonio, per 
prender Moglie, non lafcia né il Padre, 
né la Madre, nélaGafa dov'egli é nato. 
Quella che li lafcia, è la donna che va a 
Marito . Pertanto. ( dice a voi huomini 
San Giovanni Grifolloino)-la doitna ha 
fatto quel, che dovevate far voi, abban- 
donando ella i fuoi Genitori , per met- 
terli nelle vollre mani, a fidanza di vive- 
re in pace il rimanente della fua vita, c 
guadagnarli in compagnia vollra il Pa- 
radifo: e voi in cambio di fervirle in luo- 
go del Padre, e della Madre , lafciati per 
amorvollro, viftte per ella unGomito 
di galea, battendola ad ogni poco, efvìl- 
ianneggiandola. Imisaginaccvì peròquan- 
to farete per quella crudeltà abbomine- 
voli dinanzi a Dio, il quale le vuole c^ 

, tutti liamo manfueti infin co’Nimki , 

' penfatepoi (è vorrà che lia nvi^ueto il 
Marito con quella povera Femmina , che 
Di o gli dona , che la Ghiefa gli raccoman- 
da , c che egli dinanzi al Sacerdote ha pro- 
nicllo di prendere per Gempagaa, non 
per irchi.ava. 

Nè mi Ilare a dire, che non potete 
/opportare tant’ oltre.. Come non pote- 
te ? Gonvcniv.a llar da (c folo , e noiv ao- 
coppiarfi, fé eravate di tempra sì delica- 
ta, che nonpolTiate tollcr.ire in pnzicn-. 
t» gli altrui tfiictei. Chi ha ilcjpo di ce- 



ra non vada al Sole. Perciò la Dorvra 
fu chiamata acconciamente da quel Fi- 
Jolbfo: M»lum ntc^arium; perchéèun 
male di cui le Cale non polTono far di 
meno. Non dico già per quello, che voi 
non dobbiate correggere le vollre Mo- 
gli, ove manchino in qualche cofa; ma 
Fa correzione nondeeconfillere ingrida, 
in impropcrj, in ingiurie, in parole in- , 
degne. Quello è tuffare le mani in una 
pozzat'ehc:a, per lavare ad altri la fac- 
cia non ben pulir:. . Anzi alle volte con- 
I vien o-di niilare più d’unacofa, per non 
eiaìp.r.ire gli animi con recceflivo rigo- 
rej perchè alla fi. e ilprefumcre di otte- 
nere per forza ciò che fi vuole, è iinvo- 
Icrc condurre a fuo dilpetto il Cane alla 
caccia. 

Nè meno dovete darvi a credere, che XXIB 
fempte fia h ragione dal canto vollro, 
perché non poche voltola ragione è ri- 
partita : c quantunque naturalmente fa 
donna fia meno abile a configliare, tut- 
tavia il non udire il configlio della Mo- 
glie é datola rovina di più di nn'huomo. 

Arrigo Secondo , Re di Francia , nelle 
nozze di Margarita fua Sorella, ufeiro x 
giodrarpiù volte con grande onore, ma 
con eguale pericolo, tu più volte anche 
mandato a pregare dalla Reina fuaGon- 
fortea defiderc, con farii più rodo fpet- 
tatore degli altrui rilchi , chefpettacolo 
in tanti moi - Ma il Re non volle dar 
mente, e l'uhiiiwi volta le mandò indic- 
ete queda bella rilpoda: Aibuc fermi , 
é, ma Miflim 1 Queda volta fola, e non 
più r e fu quafi dilli Indovino. Gonciof^ 
fiaché in quell' incontro-, una fchieggia 
dell'ada, rotta fopra ^liii, gli entrò p«r 
lavHiera mal'allaeciata , e Io feri si fpic- 
taumcnte in un'occhio , che tra pochi 
gtomi ilridulTe .1 morh-difpafimo. Tan- 
to codò a quello Ptencipe il non udire 
gli avvertimenti della fua,Moglie . Go- 
me anche frequenteincnteinterviene nel- 
le Gafc private , che dilprezzandnfivil 
conlìglio della Donna più caiitay la qual 
^duadeòrimpcgnarfiinunalite, ò l'eu- 
trarc in un traffico, òilfoggettarfiadrina 
malleveria,, coda dipoi ciò la rovina del- 
la Famiglia. 

Dunque, conchiude l’Apodolo: XXIV 

eueerem fuAm , ficut ftìffam iili- 
gMt ; uxor ABiem timtur vàieia ftutm . 
L'amore nella Moglie dee di vantaggio 
padareintivercnEavriconofeendo ella if 
M.irito, come una legge viva, podalech. 

D.0 painiiirizzo de'ruoicoAumi. Edar- - 
’ tirar 




liamnamento Vigeftmo<mtnto . ; %jn 

rivaronò a ricoriofccrlo fino i Gentili . commeffw-prim4 tji rpofvfi infiénioj ed è 
dekgt ifMlierniom viri tjfe legem «iò Un gran fcgreco per introdurre la pace 
' viufiu, imfofitamjM M D.-o per conjunat:- in cafatra'Marirati,dapoichèelIa Tunga. 
rum M»ni?rumi.T>ovt fon però quelle che mente ne fu sbandita.Concioflìachèquel- 
tanto maledicono chi trattS il parentado, l«diftraziecheinterveogonoàdéfli, fono 
echiloconclufeJedovequellejchetutta' un'efttto di quel potere, che fopra dilo- 
ia colpa delle difeordie vogliono fempre ro pigliò il Demonio fin da principio.®»/ tAì 
rifondere nel Manto? Se la donna folfc fa- Co»ju£mmit/t/ufiipiu»t,Ht Diumire,ó^a 
ViaefoBerente, come dovrebbe; efein mtnutìtclndnntMbrtpeteflMtmDtmtniHm 
cambio di maledire, lì raccomandafle al /w^rw.Sono parole terribililfime,pcr cui 
> Signore , alla fine guadagnerebbe il Mari- ci avverte Iddio con la lingua di uno de* 



» Signore , alla fine guadagnerebbe il Mari- ci avverte Iddio con la lingua di uno de* 

IO, comel'han guadagnato molte fante primi AngelidelParadifo,cbeilDemohro 
Am'mc.Dicono alcuni, che a legare unTo- napodcllà grande fopracoloro.che li ma- ' 

ro furibondo ad im fico, il Torofi fa pia- titano col favor delpeccato, fcacciando 

■ cevolc,emaofueto. Bifognaconofcerel* Dio dasè,edalleloronozzc,aforzad‘ini- 
umore del Marito, ed aflecondarlo, avo- quità; Deumd/e, &rHamentttxcludi,nr 
lerlapace.Cosiqiiellichégovcmanogli onde conviene con la riuattazione dei 
Elefanti nonfi veftonomai di bianco, per- malcommelfo, con la penitenza conic 
che al bianco fi adombrano gli Elefanti; c preghiere, e conTaflìduirà delle’ opere 
quei chegovernanoi Bufali non fi vertono buone, dare alla radice del male, dillrug- 

< mai di rortbjpercbè al roAToi Bufali vanno Bendo affatto ogni refiduo di peccato.erl- 
in furie. Volete fempre riflare, e fempre togliendo allo Spirito della difeordìa il 
rinfacciare, cpoi volete cheilMariio fi dominio chefieraufurpatogiàpcrlecoi- 
riconofea ? Io credo che prima vi riufeirà pc, concertatrici del parentado, 
di pigliare il vento con le reti,che di ridur- L’akraqualitàdiperfone, che tuttavia XXVI 

■ re a miglior fenno un Marito con le brava- fonolibere, fe verrà Tara che fi leghino 
te. Anrilebravatelolarannofemprepeg- anch'dTe, mirino bene a’ cafi loro, efap- 
giore : là dove le orazioni, e la pazienza, e pino che dal tenore di vita , c he terranno 

‘ la piacevolezza ve lo guadagnerebbono nello fpofarfi,può dipendere ingran parte 
facilmente. Quel mantello, che al caldo la loro Salute . Sia dunque loro gloria il 
del Sole fi getterebbe via, al foffio della poterdirealSignorecóquclla fama Don- 
Tramontana fi tien piò ftretto ; e quelle nzi ConfmJifufcìptr.virumcmmnmcTttuB- ^ „ 

■ Pratiche, che fi licenzicrebbonofe la Mo- Ho confentito a maritanni;cioè: Nó fono 
glie andarte con le buone, fi tengono per ftataiolapriinaaprocuraremonfonofta- 
difpetto , quando ella brava , Orsù fi- talolaprimaaprometteretnonmifon'io 

“«fa d'«fo la volontà de' miei Maggiori, 

Due qualità <h perfone fonotrovoi. Al- ma l'hofeguitasc«»;i»;!;- eil mio confenti- 
cunefonokgste col Matrimonio;altre fo- mento èftatocol ciinoit vollro,ò Signori- 
no in difpofizionc dilegarvifi. Le prime C»wf/«»r«»«}guardandomi,primadifpO' 
non fono più in tempo adefercitarequcl- farmi, da quelle pericolofe domeftichez- 
i le virtù, che,come havete udito, debbono zc, chepoteano macchiare l'Anima mia • 
antecedere il Matrimonio, ed accompa- ed accollandomi all'Altare per ifpofarm’i 
gnarlo.Peròrimane,chepratiehinoalme- con quella intenzione, conquelh fede e 

no quelleehe vengon poi,onoràdo le noz- con quella riverenza , che era dovuta ’ad 
,ze da lor voluti - Ed oltre aciò.fequefte .azione si facrofiiBtaje finalnientedopo cf- 
perlóhe già aicafate s’indufièro ad acca- fere io legata , vivendo colmio Marito in 

iarfi,ò per motivi meramente umani, òcó una perfètta concordia ccondefcendenaa 

mezzi indebiti,ed anche pcccaminofi, fac- verfo di lui, per riguardo v off ro.Cwm rimo- 
cianocome chi fabbricò la Cala fu molle: rt tu*. Chi fi accópagnerà a quella foggia 



mc22ÌindebitijC<fanchepcccamino/ì,fac- verfo di hii^pcr rigtiardo voffro:c»i»rt>»i>- 

cianocome chi fabbricò la Cala fu molle: rt tu*. Chi fi accópagnerà a quella foggia 
chela rifonda, clariftabilifce con aluo potrà bcncredcrc di haverfortito Grillo 
> • bolo. Si volgano ora a Dio, e conccpifc.i- per alfclTore nelle fue nozze , della cui be- 



ne del loro Matrimonio querfenfi di pietà 
che non han concepiti fino a quell’ ora . 



iiedizione godendo ora in Terra, potrà 
fperare di havenie molto più da godere i» 



Soprattvw detcllino di cuore le colpe Cielo, dove fi darà a mani apcnc. 
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Sopra la pran/nz^ dcT Adtdterio ^ 




[ En mofttb di fapere cib 
che diceva , il gran Profe- 
ta Natano, quando volen- 
; do dichiarare al Re Da- 
: viddel'enormitàdeir A- 
iulteriocomineffo, tolfc 
ii paiamone uat furt», in quella bella para- 
bola dà una diletta ed unica pecorella .ra- 
pita al Poverodair Albergatore opulen- 
to, per formare conefla la cena airOlpite. 

Imperocché anchè l’ Adultero è > 

ma C.adro inlìgne, mentre non leva la roba 
altrui , ma l'onore ► nè turba là pace delle 
Famiglie con fóraare le caffè , ò< fallar le 
chiavi ^ ma le confonde intrudendovi 
Prole fpuria > nè lì oppone folo all^eggi 
della Natura.comeèdi un Ladro ordina- 
rio , ma calpeffa quelle medeffme deua 
Graziai profanando un Sagramento» che 

• . a. . fc. •*. j; *•-. 
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nagli altri lìgodeilnomc di grande? 
CTtuotntumhMmtgiuun^r in Chrifivt & 

inEceltJU^ Pertanto, le ficoftumagnda- 

re centra chi ruba t Al Indrt , al lndr 0 



oro {oprai! Tuo gabinetto Reale . E tutta- 
via non folaraente par cancellato dal 
f cuore di quelli Ladri ,. ma infino dalla me- 
( moria. Concioflìache chiediamo ad uno 
I di loro: Amerefti tu di ricevere un torto 
limile in Caf»tua,lìcchè da altri fóllbeen- 
taminato il tuo letto , conforme tu ora 
1 contamini illettoialtrni? Se egli cLrifpon- 
de^ che », voltiamogli le (palle,, come 
• ad infame.Mafe cglici rifponde, che nò, 
i e dice che più paaientemente tollercreb- 
be cento ftoccate, che un ulc feorno } co- 
I mepuò'dunqMeindurfiilmelchino'ad'una 
I ìngiullizia,.tantA.beRConofi:iùtB fin da lui 
lieffo» e contuttociò jAaticata? come pub 
non. innorridirfene > Sgid hit rondar* ctan. a» 
ftffnt Ikhicr Mariti nan vidtt, fij nobile ol- Piuiick. 
fervazion^ Zenone » uni qntd fati nalnntt. 

lUtntrrrfiéinnt . 

Scrivono i Naturali , che ogni animai m 
velenolb, (e a forte cibili di qualche altro- 
animale, chefia velenofoanchfeffo, di- 



li 



ben dovere f che Alladrty al ladra, gri- 
dili pariniente contrai* Adultero- lovo- 
glio oggi provarviy chea condannazione 
dell'/^unero, cqsidi fattogridanoad al- 
ta voce , dentro di lui là Ra|nòne■^ >"* 
torno alui le Leggi', fopradàlui Diome- 
defi mo di fùa bocca-Ciò che dovrà balla- 
re a rafirenare quelli rubatori sfacrìati da' 
loro lùrti, giacché finoit Lupo làlcia talo- 
ra quell' Agneletta, che portavi» tra le 
zanne, (paventato alle voci dlquei Palici 
rr.cheinreguinrlogridano: Allupo, al 
lupo. 

Grida dunque prima di ogni altro den- 
tro il cuor dell' Adultero la R:agiom, con 
quelcelcbre infegnamento, fucur fi fion- 
da tutta r umana Concordia : Noi» fare 
ad alni , ciò che daaltri non amerefti di 
veder fatto a te r tiki ntn vir, almi 

t>tf Iteriti Detto, chefebeneèftampato 
nel cuor di ogn' uno, fii tunavia da Se ve- 
ro Imperadore fatto ftrivere 9 lettere d' 



AlUIUaUCp viiv aam 

venta velenofiflìmov aKÌungnendo con 
quel fuo- palcolo pelle a pelle- E ciò è c. ir. 
quello, che accade nel calonoAro. La 
DifoncftàèunaSerpe peftiftifàalc da (è 
medefima, chinoTtàrma quatto |a Dì- 
fonellà fi congiunge conlalngiullizia 
qual Serpe allora nutrita di doppio tolfico- 
dell'innato,, e delL'ingojato, non può 
fpiegarfi quanto più diventi maligna . Mi- 
rate però voi quante offefè con- un fol. 
dentei L'Adufteroruba alMàtrimonio^ a L 
Figliuoli', alle Famiglie , alla Repubblica , 
aluNatura, allaChielà, aDiovRubaaV 
Matrimonio,, rompendo la fede a quel le- 
game che non- puòlcioglierfi^, (alvo che 
dalla Morte? ruba al Figliuoli , melcolait- 
do trai legìttimi gl' iUègittìmi : ruba alle 
Famiglie, conibodendovi U/iàngue e le 
fucceflioni r ruba alfa RepubbUca, reti- 
déndo-incerte le ftitpi t: rubia alla Natura, 
pervertendowcldilegno pcrcur ella fin 
da principio fóimòavveduitamtnce F un» 
per l'unoiruba allà Tanta Cftie(à,in&màdo 
quelle nozzej che «ll»ha bcncdcRcfolcn- 
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ncmeme:e finalmente ruba all'iliefTo Dio , 
profanando quel nodo facrofanto,ch* egli 
lia dreno di mano propriarSì certo ,dice 
S. Giovanni Crifoftomo,che gran Ladro è 
l'Adultero, anzipeggiord'ogni Ladro . 
AitUurmm Utrteioimm t/uftci- 

nì^avior tuamfiprtjjìc . 

Tanto più die il furto chcfal'Adultero, 
è itirto fitto da un Ricco , e che però non 
fi merita compafTìone. Se un pezzente at 
famatoiìpone atorre quel d'altri, trova 
pure chi compatifcailfuoladroneccio , e 
an qualchernodo lofculì ; TmrMMrtnim,ut 
afmritiutm imfItMt »>ùm»mimz non truova 
giàcompallione, nè (e la merita, chi fi 
pone a rubare col pane intafca. Io non 
voglio dir già , che un giovanelibero deb- 
ba andare impunito davanti a Dio , ie <^i 
condtfcefealleriievogliefcortette: maa 
nodro modo d' intendere, pare cheli m^ 
riti unpoco pi ù di pietà , le adimato dalla 
brama c he ha di piaceri , fi lafciò trafpor- 
tare alaziarla di cibo, a luinonpermef 
fo. Maqual'ombradi Icufapotràprcten- 
dere un Coniugato, che con la cafapie- 
na del Tuo, non fi vergogna di rapir l’al- 
triiipafcolo? Anzi, tanto più peròine- 
fculàbile , dovrà edere e procdTato e 
punito (dice Filone) nelle fue enormi- 
tà , qual Nimico pubblico dell' umana 
<àenerazione, a «ui reca'sì grave danno 
’pernn capriccio. Aiaiurì taf itt jit&it- 
tU, ut punici hefiei hmmmi Cmtrit . Co- 
si grida contro di quedi miferilaRagioiie, 
-condannandoli nel tribunale della Co- . 
feienza, fienz' altro Acculàtore più -dro- 

f iitofo, che il rimordimento del fallo da 
orcommdTo. ^fnitvmmittit mÀulttrium 
ttÌMmJuiHÌtmm haireataccmfattrcm, ntnie- 
finit tamt» intuì feiffum netufart ; (bno 
parole di San Giovanni Grifndomo . E 
non meno gridano d'intorno a loro le 
Leggi , da cui fi traevano per dir così 
circondati. 

II 

Primale leggi Civili nel Codice apena- 
mentedichiaranoreo di morte!' Adulte- 
ro; e quantunque!' Autentica habbìa mo- 
derato dappoiquedo rigore nella donna , 
e, compatendo alla fragilità diuntallef 
fo , habbiarìdotta la pena di mone alla 
fruda, e alla prigionia: contuttociòquan-' 
toall'huomo ha lafciata interamente la 
legge nel Ino vuote. Per lo che, fe a* no- 
firi giorni fiorilse la difciplina ; come fi 
condanna a monevn Ladrondi drada, co- 
si dovrebbe condannarli chiunque U tot- 



l^igeftmofejlo . l j I 

I toall'almii'letto: anzi tanto più , quan- 
to il misfatto è più grave, nèfol piùgra- 
ve, mapiùfàcUeafarfi, e raen facile a 
rifaperfi. 

Che fé poi dalle leggi Civili palliamo vi 
alle Canoniche, ancoraché la Chiefa co- 
me Madre amorevole non punifea gli 
Adulteri conpenadifangue, glipunilce 
però con una pena di fua natura molto 
maggiore, che è la Scomunica.E forfe.che 
ai tempi andati erano iCridiani facili a 
dabilire le pene contragli Adulteri,- ma 
poi non erano foni nell’ efèguirle? Udite . 
Primieramente a quei felicifiimi fecola 
erano si lontani i Fedeli da quede mac- 
chie, che potè Tertulliano francamente 
ad'etmare in faccia ai Gemili, nimici ca- 
lunniofiffimì , che un Oidiano, per la 
fuaMo^ie folamente era huomo, quafi 
che per le altre donne foffeunadatua. 
t^ijfUìMi nxtùjnafUi mnCcultu nnfcitnr, £„ Apolat 
Anzil idcffo Dottore pafsb tanto oltre, e. 
cheinfegnò la colpa deU' Adulterio non hc'JlT*" 

edere remiflìbile per veruna foddisfazion * ' 
che fi adempia di penitenza. NeDa quale 
opinione, fe bene egli falli graviffima- 
meme, tuttavia fèconofeerfi colfuofiillo 
ciòcheiodicea, cioè quanto In que* pri- 
mi tempi foiTeabbominevole il nome di 
si granvizio. La verità è, che gli Apo- 
doli illevarono con quello latte la Chiefa 
nafeeme, infinuandolenell'anìmoun'or- 
rorfommo ad ogni genere di libidine, e 
fingolarmente all'Adulterio ; tanto che 
SanClemente, OifcepolojeSucceffor di 
San Pietro , riferifee come detto del fa nto 
Apolloloquellafèntenza, cheleggefi nc* 

Otcttttt Snìdintmmbuìftecntiindnheri» „ 
grevi*»/ Fra tutti! peccati, qnal'altro può « S*?l: 
trovarii più grave dell'Adulterio? E fe pu- «><>- 
reperì' umanafragilitàfi dava mai quello 
calo, chealc^o diquc'Crifliaui raceflè 
tono al Matrimonio, vokvanogli Apo- 
ftoli che tutti i Fedeli fe ne moftrafiero 
ad una forma dolenti, con qualche fpe- 
eie di pubblica penitenza. AI chefein- 
bra che alluda ciò chefcrilTe San Pao- 
lo ai Popoli di Corinto, maravigliandoli 
che tolleradero fenza alcun fegno dilut- 
to un* Adultero inceduofo, quali che in 
loro prevalefie il compiacimento della 
propria innocenza al difpiacimento dell* 
altrui iniquità. Et vos infinti tjlis, ^ ntn 
magi! luBnmiìnhHfiit : uttelUtur dtmedìa *^*'-* *' 
vr/Inw» f«f kac tfntfteit; parole , che 
ponderate da San Giovanni Grifotio. 
tuo, gli diedero animo ad inferire la fii- 
ma 






VII 



?vtvf* ?. ca- 
ttrmv.i ad 



I, 

d« Henet. 

‘vili 



?a 



Parte 

ma nell a «viale allnra tencvafiiin taldelit- 
to.Uno folo n'crail colpevole, dice il San- 
to , c pur r Apollolo n riléntiva di modo, 
come fé folle la Città però tutta guada . 
VHHStrM, ér tMtHmgemebat PmUms , t/u^ 
qUMm tfHt perdi/» Crvi/»re , 

Chcfeccotì, non vimaravigllaretedi 
juello che io fon per dirvi, ed ò la rigoro- 
a penitenza, che di que* tempi deffiinv 
ponevalì a quella colpa . L'habbiamo’ne' 
Canoni Penitenziali di San Balìlio al cita* 
quantelìmottavo . La penitenza dell’A- 
dultero eccedeva a! doppio la penitenza 
del femplire Fornicatore, e cosi per quiiv 
dici annidoveva Ilar’eglilontanoda’Sa- 
gramenti . I primi qua >tr’ anni dava fuori 
della Chiefa alla porta, piangendo e pre- 
gando gli altri Cridiani ad ottenergli da 
Dio perdono: muti: erìt dejiens . 

Per cinque annUuITegueiiti poteva entra- 
lein Chiefa, ma folamepte ai tempo del- 
1 a Pi edica : 2 MÌn/jue tri/ àudiens. Per altri 
quattro anni appreflb , poteva entrare in 
Chiefa liberamente , purché vi dimoralTe 
trai Penitenti; Sustuor eri/ fHÌfh»tin ; e 
finalmente per altri due anni eragliper- 
mclTo di participarefenza riferbo l’ altre 
funzioni Ecclclìalliche, ma non già d’ac- 
collarfi alla Comunione: In dueiit/ eenfi- 
fieni Jine Cemmiutiane.ìiè vi date a credere, 
che una tal penitenza folTe poi quanto 
lunga , altrettanto mite . Ella era rigoro- 
fiflìma in digiuni, replicati più voltela 
fettimana, ed in altre afprezze di ceneri , 
dicilicj, di orazioni da me già ricordate 
in altre occorrenze', apubblica confufio- 
ne del tempo noilro. £ voi frattanto, che 
dite ? Forfè ai prelènte s'è diminuita al 

C uccato la fua malizia>forfè Iddio non ab- 
ori ìfee più come prima le nollre colpe a 
ò forfè ha egli mandato giù qualche indul- 
to generai illìmo a’ Peccatori di fare ciò 
che lor piaccia? Sto per dire, che al con- 
frontare attenumente la Criftianitàantica 
con la moderna , potrebbe taluno fofpet- 
tare , che le cole da me dette foflero mere 
favole: dacché il vizio ha pigliato final- 
mente tanto di piede, anzi tanto di predo- 
minio, che un’ eccefifo sì orribile qual’ è 
quello, viene oggidì melTo a conto di gen- 
tilezza . £/ ipuajìdectntijfimum fpemfsiiorHm 
genni, eìduìterinm. 

Io mi fono pollo più volte apenfir tra 
me, comcliapolfibile, che l’Adulterio 
palleggi ornai sì pubblicamente impuni- 
to tra' Cri 11 inni, mentre tutte IcNazioni 
(pcrquantolìrisà dallclllorlc antiche ) 



Testa, 

fono concorfèad abbominarquefla pelle 
tanto concordemente, che con fevcriflì- 
me leggi hanno fatto quali il polTibile a 
dìfcacciarla da tutto il Genere umano . 
Figuratevi , che habbiamo a fare inlteme 
un pellegrinaggio per le tre parti del 
Mondo, che furono anticamentcle conoli 
feiute. Se andiamo in Alia , vedrtmo;cIie 
quivi i Pifidi efpooevan gli adulteri alla 
berlina: e puretroppopiù gli trattavano 
mitemente di qualui',que altro. Percioc- u.b.òiir. 
c he i Popoli, nominati Tenedj , puniva- 
no l’Aoiiltero, e l'Adultera, cagliando 
loro la cella ; e cosi pure gli giuflizia vano 
gli Arabi. I Giudei anticnillimameiite gli ccn.jf. 
abbrucciavano vivi: pena che poi da Dio 
Ricambiata in elfere lapidati da tutto il 
Popolo: ediParti facevano loro ilpe;- j«ri.i. 41. 
ghsdiquello, che mai faceffero a verun 
9 xo.anil»dtliil»»dnIterìetrmimtvìndic»- <0:1. I.,,. 
b»nt , dice V Illorìco . Che le vogliamo 
palTare dall' Alia all’ Affrica, i Lepittei 
conducevano per tre giorni continui l’A- 
dultero per le vie pubblice al vitupero : 
e le Adultere di vanesio erano collrettc 
aliare in piazza, dilpregiate , difeinte , 
emaleinamefe. Nell’ Egitto Sefollri,fe- dm. sì- 
condo Re di tal nome, fece una volta "**■* '• 
l>ruciare tante Adultere infieme, che H 
luogo della giullizia da quello fatto pigliò 
llabiimcnte la denominazionedi Terra Ri- 
era; donde avvenne, che prèflb gK Egi- 
zj il nome dell’Adulterio foflè cfècrando. 
Comeparimenteelècrando fu lènza dub- 
bio a ipopoli dell' Europa. InCandiafi 1. 
coronavanogli Adulteri di una corona di’ 1UC.10- 
lana , per rinfacciar loro con quella l'ani- 
mo molle, anzi effeminato , per cui li era- 
no inatti a tradire il letto del Pr olii mo .- 
e poi gli condannavano ad una infamia 
perpetua, in virtù di cui reftalTero lèm- 
pre inabili ad ogni magillrato , e ad ogni 
maneggio . Con fomigliante vergogna 
li dichiaravano infami le donne adultere 
prelfo i Cumei. TraiRomani era per- Lipfìn^ 
meflb al Marito dare allaMoglie adulte- 
ra quella guifa , ò di mortificazione, ò «li ^ 
morte , che più gli folTc in piacere . I Van- 
dali punivano un talecceflb con leggi sì 
rìgorolè, che a quello fine credè Salvia- i-a,p,e, 
no, che la divina Provvidenza deflèloro v»é. 
tante vittorie, cioè per troncare conia 
loro Ipada implacabile quelle putride 
membra dalla Repitbiica , infetta al 
(bmmo di così dannola lafcivia. Cosi 
pure tanto feveri erano gli antichi Ger- 
mani contr a un tal vizio, che appena tra 

lorok 



/ 



2^gion»nHnto Vigefi^ofeflo . 



Ticii. dt iofo fc nefàpeva il n*me : f/meìjjìm* i» 
éeVmiiù tMn ruuHtref» E quel che 

ipiù ammirabile > tra gli Spartani untai' 
CccelTo era quali al tutto inaudito s ond* 
putarcin che interrogato uno di quei Cittadi- 
ticiuB. ni daun'Ofpite foreftiere, qual I'qITc la 
pena degli Adulteri nelle loro leggi , ri- 
^ofe: E condannato acroyareunToro 
sìlmifurato, chetando di qui dal mon- 
> tcTaigetOj arrivi col collo a bere nel fiu- 
me Eurota , che feorre di li dal monte . 
Delchellupitororpitc: E quando mai, 
, dilTe, ritroveralli un tal Toro in tutte le 
jDindre t Ma quando , xipi^iò l' altro 
con gran prontezza , quando mai nel- 
la Città di Sputa ritroveralli un'Adul- 
tero f 

IX • Sarebbe un non finir mai, le io voledì 
qui riferirvi ciò che raccontano in que- 
!tta materia gli Annali dell'Unìverfo, Co- 
me può per tanto avvenire, che tra^i^ 
te cosi civile, come fono i Criiiiani ,si di- 
Iciplinata, sìdott^babbiaunpalTaporto 
li^ro dì franchigia quel delitto , che 
non l'hebbe libero, nè pure tra le Nazio- 
ni più barbare epiùbelUalij ficchc bab- 
biadarifapeifipiiblicamèhte, che il ta- 






pavezza di qucAo fillio in due modi: con: 

le parole addotte ad efprimerlo , e conte 
pene applicate adefterminarlo . Volete 
udir le parole t Fa egli nella ^a Scrittu- 
ra divina, che l'Adulterio ori! chiami 
peccato grande: induxifii fuftr mt t & ctn.».». 
fuptr Ritfiuém meum ftccMwn grtutdt ; ora 
fichiamipeccatograndifiìmo: Nef^tefl ,I***F"« 
df /•rijwùiw maxmst ed ora fi chiami pec- . 
cato. non folo vande, non Iblo grandi!^ 
finto, ma profondo: Frtfumiì 
rum, Jieiit ix ditiiu Gxixxt quafichcque- 
lla colpa babbia tutte ledimenfionì della 
malìzia; si alta, cheurivi al Cielo, e 
si cupa , che giunga fino a gli Abilfi. Que- 
fii dunque fono i termini , co i quali fi . 
paria da Dio dnli eccelli dì un' Adulte- 
ro nel Tuo proceffo. Paragonate ora que-. 

Ilo modo di favellare, con quello chef! 
coAuma giornalmente tra molti di que- 
lli infami. Iddio chiama un tal peccato, 
peccato grande , peccato grandifiìmo. , ' 

peccato profondo ; e quelli dicono, che 
cilminormale chefiiccial'huomo: che 
è una fragilità , unafeappata, una feorfa y 
che non è nulla. Chi fi dovrà iperò dir, 
che fia l'ingannato? Dio, che nainfini-' 



JeConjugato mantiene una mala prati- j tafapienza, ò quefti indegni, due volte 
ca, la. tal Maritata è femmina di partito, ciechi, e per la ignoranza, e per la paf^ 
fenza che nelTuno fi rifènta a un ul dire , J fione ? £ perchè il Signore intendea , che 
neffuno fi maravigli; e là dove per un : l'affetto Imoderato verfo il danaro fà 
Ladro che rubi una pecora, fi Tuona fu- 1 
^ito all' armi con la campana , per un 
Traditore che tuba tanto di più, nou fi 
, oda un' accula? ConfelTo il vero , che in 
■lipenfare quelle colè tra me, io non po- 
lca, pieno diicandalo, darmi pace, quan- 
do mi avvenne di leggere le parole gra- 
Hcb.i). 4 . viffime di San Paolo: AdulturesjuÀutHt 
. / D*h 3 ; e Tubilo tni quietai . Dio giu- 
.dicherà gli Adulteri, dice l' Apoftolo; 
quafi che voglia dirci : Non vi maravi- 
• ■ aliate, lèi Tribunali dejgli huomini non 

Seno ora troppoTolleciii in quella cauTa: 
ic l' è avvocata Dìo al Tuo 'TribunaleTu- 
premo. Pare che ripigli il Signore: Voi 
.non Tapete giudicare gli adulteri : lafcia- 
je dunque che li giudicherò ben' io , come 
.fi conviene . AdHlitr»ijudie»iii Dtus . Sa- 
prò ben' io pelare il loto delitto, e Taprò 
■punirlo. 

. in 

— £4«ccoci a quel che importa Topra d’ 
ogn‘alcroint{ueflamateria; edèl'inten- 
dere, come non firio nel cuore diun'A- 
.dultero gridi la Aamone , nè Tolo d'intor- 
no a lui gridino kLeg^; ma anche To- 
.pta di ^ui gridi Dio , diapofirandoci la 



credere ad alcuni che i latrocini fieno il 
maggior delitto che l'huomo incoAa , 
perciò ci ferve anc he di quello paragone, 
affine di rapprefèntarci più vivamente 
l'enormità dell' Adulterio mal nota • 

tftcxlfx, die' egli, eumquit Pi«vA-je. 
furMut funit t (^r. qmi /utttm AduUfrtfi, 
frtpttr eardis ixcpixm ptrdtt MÙmum/HAm . 
Nonfagranmale chi ruba; ma chi aduL 
tera , perderà l' anima Tua . Non vuoi 
dire eia , che afiblutamente parlando 
non Ita gran peccato anche il rubare ; 
ma vuol dire , che paragonandofi in- 
fieme l'ingiuftizia dell' una, e dell' altra 
colpa, è come paragonare una palude ad 
un Mare, allato del quale ogni altri ac- 
qua par lérapre poca. Perlochè fi ren- 
de credibile il detto di Filone, che l'A- t. it it- 
dulterio contenga il peggio di tutti gli al- 
tri delitti ingiurìofi al Proffimo , quali che 
Tprema da tuni gli altri l'ingrediente più 
velenoTo,per farne una compofizione che 
fia pefiileote al Ibmmo. Dall'Omicìdio 
prende il Teparamento , dalla Detrazione 
il difonoramento , dal Furto l'uTuipa- 
mento; onde pare, che egli rompa più 
piccettiaduntempo, efaccùiunaftragq . 

uni- 
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uaivcnalè di tutu 1» Legge ia un* atto 
foto. 

Fin qui ci iùtm» fermati ad udire it 
proccikv fattoi da Di» fìi quefta madimai 
colpa deir Adulterio « Patj^am» ora a 
conlàdevarne la fentenza . S» dichiara U 

divina Giullizia offèfà cosi altamente da^^ar , come parimente 

quelh indegni», che non vuole nè pure >, 
che fi revochi in dubbio la roropooixio- 
net Séiuirmii tity t^maebati 
fui/qm «d Mxmrn frtximi'fui t. 

nxmqiiid fxftr hit ntm vifitah* » dieit JD«~ 
mimmt, tjr ihgnm tati non Mtcifcimr Aiùm» 

mtn t Udite con qual” enfafi divina fi 
sfoghi Dio in quello affare^ Io,, dice, ho 
dati l’oro moltiagi , e molta abbondanza : 

Sntnrmii tot t ed elH delle rendite a lor 
«refcilite nc^i anni fertili», fi(bno>abiifa> 
ti per farne prezzo di olceniti, compe- 
rando! con doni L”animadi. quelle donne 
venali, che non.han (ènnor Etmeechnti 
/km- D i vantaggio» féperla poverti-, h 
per altro ». non veniva lor fatta di giun- 
gere a compire con L” opera la loro .mal- 
vagità, là compivano! coirle brame; e a 
giiHa di Cavalli sfrenati anittivano dif^ 
foruumente allr villa dell'altrui donna c 
Vnn/qnifqnt ad nxottm froximi fui inhif 
h*t - £d: una tale fcelleratezzai vi. date a 
credere che debba andàre impunita » quafi 
che dal Cielo ioi non fa vegga , ò che ve- 
dutala-, non l' habbia a perfeguiuccon aP 
pte vendétte t Nnmqnidfuftr hit nenvifr- 
Mà*»dK-<>r)«ffi(»K/A V'ingannate. Trop- 
po, è Itorror che.fi/fveglia-dentro il mio 
cuore a st-bruiti ececflì.. 

Ma in che confineranno alla fine que- 
lle vendette ? Confineranno in punire 
acerbiflìmamente 1'’ anima- »^ e ’I corpo - 
Quanto al’corpo» fiu-an punitigli Adulte- 
ri infe inedefimL con una. infiimia perpe- 
tua .- Turlitudihtm , ó'ijntn%snimntonirri»t 
fi' > &offiroln'iu>>ulUntnondiltHtur ;- per- 
che ò permetterà' Dio», che fi- fcuopraoo 
allafineqnefte&idézze,. tenutetalbra oc- 
culte al medéfimoi Confefibre r è- pure 
permetterà » che altrrporti con vanta g^o 
incafa dell' Adultero quella ignominia,. 

«he egli potrò- in cafa altrui ; come inter- 
venne alKe Davide, a cui per una Don 
tia-,' che rolfe maliziofiimentc ad Uria-, fu- 
ronoaolre tutte léMogliad'un'ora-, anzi 
fver^gnate mibblicamanie da un fuo 
Figliuolo'IlelTo » qual fu A’flàlbnne . Tu fi- 
tini uhfeonditt ; tgo àmttm faci'um vtrhitm 
ifind ih ett^feffn omnirtfrufl . Oltre a ciò', 
gli pnnifee anche Dio nellh Toro prole, 
dandola a mOTK^hluAduUtronuninetttr 



fmnmntitm mmt, & uh Mqm thortfimo»^ ' 
txtorminuhitmr ^ £ finalmente fa che (érte 
rilènta talora tutta la dipendenza, peri^ 
guitatà da lui dopo moke geserazieui 
per tale audàcia» comrnefla da'lorMag. 
giori . Som utodot xfidint do- domo tuM .. 
■ff“» im fomf ittrm t m , come parimente 
m indmatoa Dàvidein penadei fuo mif. ' 
fìtto- I 

- E'pw queffo è ifmeno- Idslte- piìF m£ 
ateenifìóno le parole fpeteanti all’ anima » 
che Dioci'fì udire dallai boocadetfuo 
VtoietatDorel i nqnmn fofnlum monm yi^ro- Jtt.f. t. 
ctdu^abtisy qnùtomntt Adnltorifnnt ^ Ec- 
co io- mi' patto , dice Geremia , dal mi»' 
Popolo, e non lovogDo rìconofirerepiù' 
per mio , perchè egli è un Popolo infìtto 
univerfalrnchte-dall' Adulterioz SfMom- 
nttAdhlìtrofunt . Oravoid'ovetcnperc» 
com”era propriodè i Profctiil prormneia- 
re le cofe future,, non fblo con la lingua», 
ma anche conl'opereche facevano a tal 
efietto r e però quellàritiutadi Geremia 
dagli Adulteri», dimofira quell' abbando- 
namento» che degli Adulteri vuol fare t 
ifl'elTo Dio . Dmlinqnsm fofntkm monm », 
érrttediuHnhoii. E ciònonvi colma tut- 
ti d' orrore r QUalniiiuccià maggiore può- 
fare Iddio» che dicendo r Mi partirò- da 
voi: vi làfcerò, vi abbandonerò? Se 1' 

Anima fofle adirata- contro del Corpo», 
non potrebbe minacciarlo più gravemen- 
te». cbedicendo ancoiTefiar Men”aadrò- 
Via- Sarebbe ciò undire: Senza di me» 
privodì-fìntimemo, divigoi^, divi»» 
farai divorato in breve da' vermi, efiaal- 
mente ti ridurrai date in un mucchio di 
cenere - DenUnquum lofulnm. nuum , (jr 
rietdsm uh tir.. 

Che le tuttavia non vi parefiic chiaro XIV 
a balhnza quella fenrenza , rammenta- 
tevi delle parole rapportate di fopra ad. 
un'altro intento - §luiuumn Adulttr 
frofttr- f ordir ihofium ft^t nmmmm fiomm-. 

Statemi a udiier Voglio , che lafciatì da 
banda tutti gli EfpoDtou» voi'quì-in.vit- 
tù del' purogiudiziovollrofiategl'lnter- 
preti «fi quella lentcnza orribile,. pro> 
nurKÌata d.tllà divina Giuflizia. L'Adul- 
rero, dice il Signore,, perla fua Icempiag- 
ginc perderà* r mima propria - Studiatr- 
ben fopra di quello detto,, e làppiatemi 
poi ridirne iti lignificato - Non credo ,. 
che vi havrete a fiancare gran fìtto-. 

Afa Dilettilfimi ,. confiderate un- poco 
ciò che- fi alTermat 1' Ad ubero- pcraérà. 
l'Anima fua: Sni Adnltorofi, fordornni- 
mum fumiti - Non perderà an paimkcl- 

lOv 






1é» non mfiunto, non un fiumenco, 
perderà l'anima propria -c perduta 1* 
animai che colà gU rimarrà 2ì Tantag* 
fio a perdere? Perduta Pahima, à pen- 
duto ogni hene . Porle potrà 0 melcnino 
tipefeare (inell’ anima lycn tu r ata , <omc 
pofKa che è la tempellai (I ripelcano ta- 
lora dopo il naufragio le robbegettatein 
Mare ? Nò , nò , 11 naufragio per -cui 
perderaflì l'anima , farà eterno^ mercè 
che la tempe'fra da cui provenne , non 
farà mai feguitata da veruna -bonaccia 
per tutti ì Iccoli. Nè dite« che In ogni 
altro delitto fi perde l' anima : perché 
primieramente ciò non fufiraga a conTo- 
lazion dell' Adultero - Dipoi , perchè , 
fe in ogni altro delitto fi perde l'anima, 
nonfiperde sì facilmente. L'Adulteroè 
pazzo affatto nel Tuo peccare : e però 
tanto farà ad elfo più facile il perder 
l' anima I quanto èpiù frcile il perderla ad 
unofciocco, che ano' avveduto, £ qui 
notate, chemonlènza ragione dice il Si- 
<06 frtpttrrtriU^ 

' iaffism ftritt éuinuun fm*m . Vuol egli 
che fi confideri , come quello che tia- 
fporta a peccar l'Adultero, nonèJacon- 
cupilcenza : attefochè non gli manca co- 
me Sedarla leciumente , (è coniugalo i 
b -manco illecitamente , fe vive iciolto . 
’QmI che il tralporta è il fuopochiilìmo 
lènno , ■etri» ÌH»fiA -, che gli fa folle- 
mente filmar più dolci l' acque furtive, 
che le permeile, jìduittrfrt dtmuui» fi- 
U m vtrjMtm xmrrtùt , dice San 

-Giovanni <Grifo1romo. £ però qual giu- 
dizio può di luifarfi ? Di un’ altro, il qua- 
le -nel filo peccaremon fia tanto fuori dì 
sè, può Iperarfi che iÌTavvem. Ma di 
un' Adultero, che cometale ha perduto 
affatto il cervello , chilopottà mai fiierar 
con facilità? £ non vedete come il me- 
frhino più vòlte fia a rifehi evidentillimi 
della vita; c pur nongli avverte? Anzi 
quante vòlte gli avverte, e pur con follia 
^andiilìma gli tralcura, e ipeffo ancora 
gli ore viene, gli provoca ,tanto èpazzo ! 
Sì dunque, Mche^r«^/(rr«rd»ia«fMM^ 
dtt MiùmsmfHMm . £l' udire dallaoocca dì 
Dio una léntenza sifpavemofà, -nonba- 
fierà per ripone a quei freuetici il lènno 
incapo? Ah chepurtroppoa i nofiri dì 
fi verìfica che non balla 1 j 

XV Dopo tutto ciò , fate appreffo una ìnv- 

poruniifiìmaoffervazione, ed è, che il 
Signore minacciò quelli gran mali agli 
Adulteri nella medefima Legge vecchia,- 
cioè a dire , quando il Matrimonio era 



liefmofefio, 

cirnuvia un fcmplice contralto civile . 

Che dovrà far’ egli peròverfo noi Cri- 
«iani, zra'-quair il Matrimonio è fiato 
fbllevato allo fiato fublimiflùno di Sa- 
gramento ? Quanto è maggiore l'ingiu- 
liachefifi a un Sacerdote di quelchefia 
l!ÌDgìuriafatta ad un Laico , tanto èmag- 

S iore ringiuria fatta-ora al Matrimonio , 

iquel che folle l’iagiuria fatagli fimih 
mente nel tempo amico. S/urMiuMum 
hoc mMxmmeft, -dkel'ApoiloIo; nojuo. 
rem dico inebrio, EccUJia. ^efie 

parole fi vedono, -o Dnett(flimi,poode- 

rare con attenzione j perchè di verità 
qnanto ho -dettofin’ora indeteftazione 
dell’Adulterio, -vedrete, chcècomeun 
nulla g in parinone di guanto mi rimane 
anche a dire. SMcrMmentnm hocmexu»m 
ojii II Matrimonio è ungranSagramen- 
to . Confiderate che un'-operapuò dirli 
grandelìngolarmencejiertrecapu ò per 
lapancdell’Autorc, e dell’Architetto , 

■dacui proviene} òper da patte della ma- 
teria, e della manifattura, che vi fi im. 
piegW} ò per la parte dei-finca cui ella 
fi ordini. Cosi per quelli tre capì gras- 
■de fu dilaniato il Tempio di Salomoncy 
f. f grande chiama ora 

I Apottolo il Sagrarocnto del Matrimo- 
nio. Jmperoche l'Amore c l•Arch•|te^ 
to ti èDio TOcdcfimo . SscTMmeiuum hoc , 
moiaum rjff m chrifto. L’unione Ipolù. 

[ tica è un nodo sì vaatoggiofo all' Umani, 
tà facrofama del ffedemorc, che egli 
iha voduto'quafi inogniCalàde'Crillia- 
nilafrianieuna viva immagine nell'am- 
mirabile nodo matrimoniale, che Ibi- 
^c il^rito con lafuaMo^ie di mo- 
do, che vengano tra sè quali a meddi. 

i?»™' i"» « «M, Sicché 

Giesù Crifto ha però fatto co] Matti- 
monio, come farebbe mi gran Prìnci- 
pe, che fidiletrafiiidicoltìvareunGiar. 
dino di propria mano. Dopo bavere in. 
centrato un'albero falvadco in qualche 
felva, poma lo trapianu, « poi anche 
dasèloinnefta di ul maniera, chel'al- 
bero ingentìito produca frutti degnidi 
comparire fu la menlà Reale. Così fi- 
{urncvi che Giesù Chrìflo , trovando 
già il Matrimonio in uno fiato come feU 
«nero centrato, lo trapiantò 
nel Giardino della fila Chiefa, d'inneftò 
■di pr^ria mano con un ramo beato 
della fila Grazia, affinché i frutti, che 
foffero poi prodotti da una tal pianta, 
poteffero nempire la menfa di Dio me- 
defimo in Paraoìlb. Quel dìipiaccre po- 



(\ "N 



XVI 



15^ 



Parte Terza. 

gramento sì grande: SMtrjtmmium heé 
gnum tfi . ' 

perchè difS , è già fiato* Doveva XVTl 
io dire ^ che non è meno al prefénte . Im- 
perocché dovete ofietvare , che il Matri- 
monio non è Tolo Sagramento quando!? 
fa, cioè a diré Oliando i Coniugati fiipo- 
fano davanti al Parocchianoj maèan- Btiiinn.i. 
che Sagramentodapoi cheè fatto, cioè 
dapoì , che quegli fono Ipofati con la * 
[d ett a folennità . Mi preme affai , che 
voi qui m'intendiate bene .-però date 
mente. C^eli* acqua con cui fi battezza 
un Bambino, dapoichè un tal Battefi- 
mo è terminato, non fegue più ad effe- 
re materia di quel Sagranaento ; perchè 
non fègue più a rapprefèntare il monda- 
mento dal peccato Originale effettuato 
per il Battefimo: il qual Battéfìmoper 
quella cagione fi dice, che confìfie io 
un’azione fuccefiivai perchè confìfie in 
azione, in cui H paffare non èdifiinto 
dali’effere. Ma i corpi de’ Maritati, fin- 
ché non fi difciolgono perla morte, fé- 
guono fempre a rapprefèntare perma- 
nentemente quel gran mifiero, che co- 
me vi ditè» appreffo fi contiene nel Sagta- 
mento del Matrimonio ; onde i medefi- ' 
mi corpi, anche dapoi che vi liete fpofàri, 
(èguonoad effereunfacrofimbolo, e un 
farro légno di un tal mifiero, in quella 
gwpi, cnelefpeciefacrofanten^’Euca- 
riftia, anche dopo la conféerazionefu- 
guono ad effere un’eftemo fimbolo, e 
urfeRerno fegno dell’interna refezione 
fpirituale dell’Anima. Perloche,feml 
chiederete, oDìIettif^i, che cofafia 
una Donna maritata, virilponderò, che 
è una Donna confacrata conunSagra- 
mentot e fe mi chiederete, che colà è un' 

Huomo ammogliMo , vi ridonderò , 
che è un’HuomocorifècratoconunSa- 
gramento i e fc di ambedue infieme 



rb, che proverebbe un Principe vago di 
agricoltura , qualora egli vedelfe alcun 
de’fuoi Sudditi entrare a rompergli vil- 
lanamentegl’innefiifatti dalla mano fua 
fignorile con tanto ftudio; quello dico , 
anzi affai maggiore, figuratevi pur che 
pruovìGiesù, quando vede i torti, che 
nella Chiefa da i Crifiiani fi arrecano al 
Matrimonio . E non è ballante unatal 
confiderazione ad atterrir quelli Adul- 
teri fcellerati ? Nonv'è huomo sì privo 
di civiltà, che non rifpetti ì lavori ufei- 
ti da un' Artefice di gran nome. Eque- 
fii Adulteri faranno si malcreati , che 
non fi guardino dai deformare, efeontra- 
fate , e fozzarc in si brutta guifa ,* quei la- 
vori che vengono da un' Anefice onni- 
potente > 

Ar.giugnete ora alla grandezza dell’ 

Autore, e dell'Architetto, quella della 
materia, e della manifattura, c vedrete 
quanto giufiamente l’Apofiolo chiamò 
grande il Sagramento del Matrimonio : 

Sacrtmtntum h»e magnum ifi. La mate- 
ria degli altri Sagramenti è fempre una 
cofa morta, ed inanimata: un poco d'ac- 
qua nel Battefimo; unpocoa’olionrfl’ 
efirema Unzione ; un poco d'olio, e di 
talfamo nella Crefima , e così dite degli 
altri . Ma nel Sagramento del Matri- 
monio la materia fono! corpi de' Con- 
iugati, lavorati da principio con tanta 
-maelfrìa dalle fleffe mani divine, e dapoi 
-fantificati col Battefimo dal Sacerdote, e 
confecrati con la Confermazione dal 
Vefeovo , come Tempii dello Spirito 
-Santo, come membri di Giesù Crillo , 

-come inftrumenti dell’Anima, viva Im- 
■magine dell’Alciflimo. Che vi pare pe- 
rò , Diletriffimi , dell’oltraggio che fa 
l’Adultero a quello gran Sagramento, 

-«bufindofi di una materia sìfacrofanta, 
qual’è quella , affine di fpremerne un’ 
immondo piacere? Alcune di quelle don- 1 chiederete. Marito, cMoglie, checofs 
neincttefogliono allevolte fèrvirfi dell’jfono, tornerò a replicarvi, che fono dus 
acqua per materia di alcuna fuperflizio-t facrifìmboli, efàcrif^i, rapprefènca- 
nc, efonovernirenteanch’effecolpevo-' rivi di akiflìmi mifieri di nofira Fede. 



im 



li. Ma quanto più limo colpevoli quell’ 
-empie Streghe, che per le loro fuper- 
•fiizìoni vanno in cerca dell’acqua fbpra- 



D’ ondevi farà agevole l’infèrìK, quanto 
fia gran peccato l’Adulterio , mentre 
profana una materia si veneranda, e la 



vanzata dal battezzare le Creatore? O i profana con modi sì abbominevoli , che 



fceller.:ggine degna di mille fiamme] E 
-pure fimìle a quella dobbiamo dire ad 
un certo modo , che fia l’impietàdiun’ 
Adultero tra' Crifiiani, menuc fi ferve 
■per Ufuoifim indegniflimi dì quel cor- 
po medefi mo coniugale, che è flato già 
materia di un Sagramento, c di un Sa- 



te ne vergognerebbono infino l' ombre, 
fe haveffero in, sé occhi da rimirarli. E 
quella anche è la ragione, per cui gli 
Adulteri fono chiamati fàcriieghi dalle 
leggi si civili, come Canoniche. Il Co- 
dice Teodofiano gli chiama Saerilttct 
Mtftimntm i fàcriieghi Profanatori delle 

noz- 
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noize; ecometalÌTUoIeciielìanopuniti ó* EtctefU Hitrjmientwn frt/ì»n.ir.-s in 
col ruppliciode'Parricidi, cioè òcoliuo- f«cdtrt nnptiarum. L'altra congiunzione 
co, bcoll'eirere cuciti vivi in un Tacco, c inaravigUoTa , lìgnificxainqueAo mede- 
Tommerfi in Mare • £ Silicio Tommo fimo Sagramenco , è lo Spofalizio tra - 
Pontefice afierma pure, che l'infedeltà Dio, e dialèuna Anima che Ila in graeia, 
coniugale è a guifa di un Sacrilegio: C*ff come promette il Signore per bocca del 
EpiU. ì) vieUiumm npud Fidila oh Tuo Profeta, dicendo ; Sptnfabo te tnihi ofeeM», 

uk c^'c.i. jn/ditn Snerilegii infim ejft ; perchè il in jiefiitùe, in jndieit, &in miferieerdis. 
violare che ta l'Adultero una materia si E tutti quelli roifierj profana , chiun> 
fàcrolanta , come il corpo confecrato que rompe la fede coniugale ; di cucii 
con un Sagramento , è quafi una certa è reo . 

Tpeciedifacrilegìo, che agiungne fopra Però corno ad addimandarvi , che mi XIX 

la colpa degli- Infedeli una eforbitante dichiariate un poco, Te vi dà l'animo , fin 
malizia. dove arrivi l'enormità di quel delitto , 

XVIII Mafoprattutt* grande è quello Sagra- cheinqueAo giorno io procuro di farvi 
mcntoperlofuofine, ch’è ilmifteroche apprendere. Chi apre una lettera ferie- 
rapprefenta. Dovete fapcre, che cjuat- ta di pr^rio pugno dal Principe, e figg- 
erò Sagramenti fi chiamano grandi fra lata coluto figillo Reale, viene ad eAer 
s t!) ine. tutti ^ altri: il Battefimo, la Crefima , violator di tutti i fegreti, che in quel- 
i^aliEph.' l'Eucarifiia, e il Matrimonio . Il Battefi- la letterali contengono. Di quali lègre- 
Ipc». IO. mo è grande per gli effetti, perchè fcan- ti non farà dunque violatore ancor'egli , 
cella la colpa, ed apre la porta agli altri chi rompe la fede del Matrimonio , 

Sagramenti . La Crefima è grande per nel cui nodo ha Dio di propria ilUtuzio- 
cagiondclMinìflro, che la confitrifee , il ne voluto e^rimere miilerj sì facrofan- 
quale di ragione ordinaria dee effere il ci? E però, fé quando quello delitto non 
foloVeicovo. L’Eucarillia è grande per fi opponeva fe non alla Legge naturale, 
quello, che in sè contiene, mentre non tuttavia era sì in odio al Signore, che per 

P ur contiene la Grazia , ma contiene bocca de'fuoi Tanti Profeti il chiamava , 

Autore medelìmo della Grazia, eh' è come havete udito , Peccato grande , 
GiesùChrifto. 11 Matrimonio è grande Peccato grandilfimo , Peccato ancou 
per ragione diquelche ci lignifica, cheè profondo, e fi protellava , che per ef' 
il più inaudito miftero, penfàto dallaSa- lo voleva infieme punire l' anime , e t 
pienza, voluto dalla Bontà , e poAo corpi, lino alafciarli trafeorrere in per. 

' in opera dalla Onnipotenza divina: rap- à\ùoM'. Sui Adnlter efi , periti Anhmvn 

L jpTne’p*. prelenta , dico , 1' unione del Verbo fu»m ì qual' odio dovremo credere , 

4.1 ÉpiieC. eterno con la Tua facratilTima Umanità ; che al prefènte porti l'illeffo Signore ad 
onde non lignifica folamente una fantità una tale fcelleratezza , cioè mipoichè 
accidentale, come fignificano comune- ella di vantaggio fi oppone ancmealla 
mente gli altri Sa^amentì, ma lignifica Legge di Grazia , e profima un Sagra- 
unafandtà fuAanziale , comunicata alla mento si grande, e confonde! miffcrjsl 
Natura umana in vinù di quello fpo- elevati esìeccelfi, chefonoinelTo,mi. 
filizìo , che tra lei , ed il Figliuolo di Dio flerj dico , per cui viene rapito in ammi- 
fifece nell'Utero della Santiflima Vergi- razionetutto l'Empireo} Scallora, che 
se, aUorachecon iflupore d^li Ange- quefiaChielà fi fabbricava, alcuui ^voi 
li, de^iArchangeli, edi tutti qu^iaL haveffero temerviamente gettate a ter* 
tri Spiriti fublimilfimi, il Verbo vi calò ra le mura, deflinate ad e&re Cafa di 
dal leno del Padre , vi s'incamò . Ver- Dio, ficuramente havrebbono commefi 
bum aere /nanmefl. Che vi pare pertan- fo un delitto atroce . Ma quanto mag- 
ro di quefio prodigiofo Millero , che gioredelittocommetterebbono, Tele vo- 
vengono a lignificare fingolarmente le IclTero gettare à terra al di d'oggi, quando 
nozze de'Criftiani? E dilfi fingolarmen- effegiàconfacratcco i riti debiti, fervo- 
te, perchè infieme fi^ificano due altre no di attuale albergo a quel gran Signo- 
eongiunzioni ineffabili . La prima è di re, che tutte l' empie della fua prefente 
Crìllo, e della Chiefa , il cui divino Spo- Maeffà? Così accade nel cafonollro.Pr'i- 
falizio viene efpreffo nello Spofalizio de' ma il Matrimonio era una fabbrica rozza 
or.inuir. Crifliani, come afferma l'illeiraChiefii, dellinaca all’onore di Dio, ora è come 
r f 'is'”’"’ Dent, ^ui tnm exeellenii myflerio unTempio confecrato con la fàntità di 

fj’. *’*“■ («n]itgMen ccpulnm confecr*Jii, MtCbr^i, un Sagramento, e con le fublimipretoga- 

■ , Criji, Infir. Pxrte III. ’ R tivc 

ile 



Pétrte 

rive che hiveteudite. Qual colpa farà 
pertamo il contaminarlo , e quale il pe- 
ricolo, òqualeiaperdieione di chi ciò 
•rdifta? 

XX Frattanto efli Tempre più ciechi , dn- 
reezandoOio, econDiodi(prezzando 
anima propria, fono foddisTatti a ba- ' 
ftanzafeiì credono occulti agli occhi de- 
F.cc.ii.tf. gli huomini . tranfgrtditm U&itm 

fu$uny eonnndtm i» jmimMm ftunn., di- 
ctHt: §luìs mt videi f t^c. Etittit iiUtlligùy 
oHÌ»*maia videi etulHiilliHi. OttoJti, O 
/ioÌti,e privi poco men che di Fede .'Con- 
verrebbe per ridurli a buon fenno , poter 
loro molirare ciò chegli aTpecta ikIT ai- 
troMondo, le in queico non fon puniti . 
Però niiafcoltino. Nelle lllotie di San 
Domenico liraccontaj come unanobi- 
l^ima Donna era malamente trattata 
dalTuo Marito , a cagione di una rea Con- 
cubina, da lui diletta. Diede lamelchi- 
naperò, dopo lunga pazienza, in sl^i- 
vefmania, che non làpendo comephial 
vivo vendicacG di un torto cosi paten- 
te , deliberò, benché per altro oneilif 
<fima, di procacciarli anch'ella un Tozzo 
Anutote. £d ecco , che audau a let- 
to con tal penliero, quando non-vedeva 
ornai l'ora di porlo in opera, addonnen- 
tolTi: ed in ciò parvele, che rapita all' 
Inferno, folle invitata a mirar quivi Tpe- 
cialmente le pene doIorolìlGme di ogni 
Adultero. Vide però come quelli, in 
vece di letti , haveano forni ardentiflì- 
,.mi , in cui abbracciati fieramente da 
.certi Dragoni orribili, con ncffiinosforr 
zo potevano liberarlène.: mentre dalle 
faucifrattanto di quei Serpenti uTcivano 
^come fiumi di zolfo accefo, chegl'inon- 
davano io ogni parte de! corpo:^ quando 
però quelli , rabbiofi più , beflemmia- 
'vanojalor forte, venivano afperli , qua- 
li perrefrigerio , pur (h ^i flefli Dragoni, 
pradi pece H>llat3,or di piombo disfatto, 
che penetrando quei mileri lino al vivo , 
gli facean con le linda alTordir l' In&mo . 
Stava la Domu attonita a rimirarequei 
forni sì tormentoli : quando tra elli n' 
adocchiò uno, quanto gli altri avvam- 
pante, ma ancora votoj e chiedendo 
achiquelloliapparteneire, lifentidire, 
che quello' era apprellato per Tuo Mari- 
to, in pena di quegli oltraggi che a lei 
faceva , ed al Matrimonio .- Si molle 
cU'allora a tanta pietà di lui , che di- 
menticata dell'odio chegli ponava, co- 
minciò a piangere e a palpitare in modo 
cosi ecceffivo, che u deftòi erientra- 



Tertfl » . 

ta in fé helTa , tutta la notte deploròla Tua 
pazza riToluzione, nè pensò più a vendi- 
caafi dell' inièdel Tuo Coniòne , ma ad 
emendarlo. Pertanto appena rii giorno , 
che Te n'andò a ritrovarèSanDomenico 
Patriarca, da cui ripreTa, c reconcilia- 
ta con Dio, hebbe per rimedio il Rolàrio 
rieriio che il Santo teneva al fianco: e 
Prendilo, dice il Santo, e aTcondilo lot- 
to tlcapodeltuo Marito, mentr' egli dor- 
me. La Donna così eTeguì: ed il Mari- 
to bebbe poi 1' iliefla vilione , llcchè feot- 
gendo il luogo a sè delUnato per pena 
eterna della lua infedeltà , pieno di fpa- 
vento rìcorfe ancori egli a i piedi di San ' 
Domenico , e per fuo mezzo mutò cuore 
ecoftumi, e fece per l'avvenire sì buona 
compagnia alla riia Moglie, che vìvati 
ambo pofeia in continuapace, merita- 
rono alfine di morire puri ambo concor- 
demente l' irielTo giorno, anzi l' iflefs' ora, 
e così dieirerepoRaciinfìemepur'ambo 
alla lepolcura . Ora di un umjgliante 
Kolario havrebbono oggi bifogno ipo- 
veri Confeffori con queni increduli. O 
le potclTcfo quel» vedere quel fuoco , 
quel) 'riammr, que' dragoni , quelle peci, 
queipiombi, che gli attendono nell' In- 
ferno! Credo pure che fé non foriero di- 
venuti nimici già dell' anima loro, ramo 
quanto è il Demonio , ne havrebbono fi- 
nalmente alcuna pietà . 

Ma che importa vedere, fcJa Fede ci X3Q1 
aflìcura più, di quel che potrebbe fare 
ogni villa! N»/</c«rrara, dicel'Apoftolo, 

Adulteri Repium Uei non fejpdtlmnl . Nou i.CoiX 
v'ingannate Dilettiliìmi: Solite errnre . 
lafciandovi perfuaxkre dalle voflre pari 
fieni, chequello diletto fia picco! male. 

Vi fmentìlce la Natura, la quale per ren- 
derci abbominevole una tal colpa , l'ha 
fatta abbominevole a molti degli Ani- 
mali; ond' è che gii Elefanti, i Cervi, i 
Colombi, IcCotumicì, iLcom,edaltii 
sì fatti bruti la ignorano totalmente, eie 
pur £ truova in alcuni, fi trovaipeci^ 
mme ne'pìùpelliferi, quali fono le Ser- 
piinfide. È con la natura vi fmentìlce 
in un la Ragione, la quale a chiare note 
protella,el{ereun'ecceiro troppo orrido 
d'ingiuritzia, quello che vi la più ìngiu- 
rìofi alProlfimo v.ollro di uiri AfTalUno, 
che lo vada a fpogliare fu la via piiblica . 

Selite errnret Non vogliate ingannarvi , 
perchè nonèaltrìt^uichev'inganni: Ce- 
te voillefli, che v'ingannate da voi. Im- 
perocché agevolment^otete intendere, hom.r. u 
dice San Giovanni CrHofloino, che co- 

me 
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me roipnnire levoftrcdonnej ft eitra- Du^ue, tttUttmmtf tqrjioadirVi > XXII 
difcono} cori Dio puniri voi, fé tradite non vi vogliate gettare la polvere fu gli 
le donne altrui: e che ficeome voi non occhi da voi medcfimi, facendo leggier 
ammettete fcufc ne* torti i quali voi rice- conto di ali ecceflì . Iddio non la inten- 
vete dalla Conforte, cosi non le ammeo- de così, anzi fidichiaa, che non vu» 
ceri nè meno Dio ne'toRi che voi per le tnlfuo Regno unatazzadig^nte, che 
contrario le ufate. Chenonvalpà,ripi. è sì perduta.^ Adulttri Rtgnitm Dii atm 
glia Santo Agollino, Udire: Siamohuo> fiffiiUhint ^ Gli Adulteri non poflede> 
mini: noi la vogUame coti. Anzi per qiie- ranno il Regno delParadifo. E Regnp » 

Ilo À^o, che voi liete huominì, grida e però non è fatto j>er gente in&ne. £ 

U Santo, dovete più^irìlmente raffrenar Regno, e però non è fatto per gente im- 
le voUre pafltoni . Priftin» magli dtha* beUe E R’egno,c peròò necellàrio , non 
iilìcit*i' eaiunfifeiHMi virUhir frtaan , pur combattere, ma combattere ancora 
^HÌM viri fatiti E San Tomafo'ofrerva , Encbè li vinca, perconqiiiUarlo. ApMvr. 

che fé bene la colpa nella Moglie èmag- eirit, ite. £ Regno guaAgna> 

giore di quella deUUarito in riguardo- aU to con tante penitenze da i Confeflbri 
la prole; contuttociò in riguardo all' ob- con tanto fangue dai Martiri, con tanta 
blipzione della fede datafi inlieine ,. c purità dalle Vergini: eperòlafcio avor 
dclSagramentOjhtcelpaèparìinciafean giudicare , fe dovrà data a chi , non pèr 
dì loro ein riguardo all' atto carnale, è haverediletto-, ma per variarlo, s‘indu> 
maggior nel Marito, che nella Moglie, per ce a lire a Dio tanto difonore , quaniT 
cffere la donna piùdebole didi(corfo,che io vi ho detto ,- benché non baltame" 
nonl'huomo-,- mente,- 



RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSETTIMO. 

Si liafima Vufatyz/i dì fan al!^ amore. 



H a libertà-, che v‘è nella 
- Gioventù, divagheggiar- 
lì inlieme, e di trattase 
domcilicamentc , fotto 
pretello dì Rituro Matri- 
monio^ ancorachèpolTa 
crederli nau col-Mondo ,ru‘lfondamento 
della naturale inclinazione feambìevole , 
che han tra loro l’huomo, e la donna ; 
tutnvia perqucll' eccello che fempre più 
vi li aggiugne da unti incauti col trafcor- 
wre in eflà di là da* fegni , non può oramai 
•enerfiin conto di altro, chedi una inven- 
zione diabolica , ordinan noveUamente 
nelgranGonùghodiSaunafTo , per rovi- 
na di Alnime innumerabili.. Però, quan- 
tunque io, ben vegga, che incontrerò 1* 
•dio dì quelli Giovani, biasimando Io- 
ni' Amore, c che forfè molto più io- 



^tretò Podio di quelle MàdH , cht 
fono talora fé prime in follecìcarc le loro 
Figliuole i SI (ciocchi trattenimenti } 
contuttociò per giovarvi, non mi fpa- 
vento dalgiugnerelinoafegno didifpia>^ 
cervi . Voglio io pertanto , Diletti^ 
Emi miei , formare oggi- un ProceC 
fo a quefto^ maledetto collume di 
re, come voi dite, gli* amore, e voglio- 
farvelocomparireperquello che egli è > 
cioè per una Furia ufrita dall'Inferno 
a mero ellccminio della milèra Gìoven- 
lù. 

Tre cam di delitto io ritruovo in que- 
llo proceflb: Il danno che reca all'onoc 
divino la malàulànza di amoreggiare il 
danno , che reca albeneparticolape delle 
Anime.- e il danno, che reca albene unir 
verlàk delle Famiglie . Cominciamo 
R X da 
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4a gli ecceffi più chiari , e andiamo ca maledica, più ferite, che non fon le 
fceprendo di roano in mano i più oc- parole con cui l'ha fatte. E pure non ba- 

fta: perchè, ciò non oftante, laGiova- 
1 ne non abbandona colui come (ìvorreb- 

Quamo dunque al danno delle Fami- be: gli parla di nafcofto, c febifogna.fa 
glie, che èilpiiinotorio,fevorretecon- levarfi ancora di notte, per ragionargli 
ftffarc la verità, direte, nonvi effereal- con maggi or'agio, chcèquantodirc,con 
cuna macchina più poflente a fconvolge- un pericolo parimente maggiore dell* 
relalorpace. Finché una Fanciulla non Oneltì, sì fchivadelI'ombrc.Macosi è. 
s'innamora , balla un' occhiau della L'Amore, ò fcnfibile, òfenfuale, come 
Madre a farla tremar tutta da capo a pie- aecefo in materia di groffa terra , li moftra 
di s è pronta ad ogni comando, èpieghc- anche in ciò limili (fimo al nollro fuoco , 
volc id Ogni configlio j è nultJi ad Ogni re- il quale non {a abbrucciarej fenz.a an- 
plicadi contrailo. Malate cheli affezio- nerire. - , , , 

ri ad un Giovane: par proprio che in ca^ Ora un ufanza , che conduce la Gio- v 

meratadi quell' Amore fregolato, venga ventùa tanta protervia; che difunifee i 
ad alloggiarle in cuore il Demonio . La Padri da'Figliuoli , e i Figliuoli da'Padrì ; 
miglior rifpolla che allora renda alla Ma- che nega la dovuta obedienza a'Mag- 
dre, quando quella le ordini unafàccen- pori; che arma come nimici , i più cor- 
da, è: FsttUdaftT wì: e là dove prima giunti di jàngue ; che talora accende ini- 
ballavanoi cenni a ben regolarla, ora non micizie implacabili tra le Famiglie ben 
ballanole percoffe. Non fa conto più, nate; quella dico é un'ufanza tra'Cri- 
nè di Padre, né di Fratelli , e a loro dif- ftiani da tollerarfi con tanta facilità? In- 
petto vuol feguiure le fue trefche lira- fegnaSanTomalb, che quelle Arti , del- 
niete, dimenticata di quell Amorelleiro le quali molti fi vagirono male , debbano , 
tanto più antico, che ella beuve col latte benché da sé non cattive , ellirparlì daL 
verfo i Dimenici: e ficcome il ferro la- la Repubblica , come hanno conofeiu- 
feiandodi andare al centro , ov'è fpinto to fino i Gentili col lume della ragione: 
dalla Natura,corre ad abbracciarli più to- Si tferibut alicnjiunth plurin dliquì mMì 
fto con quella pietra, ov'è portato llrana- uttrtntHr , qusmvis de ft nenfint illicitt . , ad 
mente dal genio ; cosi appunto parche fi fnnt t»meu per efficimm Principisicivit»- 
fpoglino quelle tali di quell'affetto ,che è r* extirpmdejecuadìtm deeumeatm Pltemt. 
loro ingenito verfo i Padri, everfo i Pa- Evotinvece di ellirpare dallevoftre Fa- 
remi , per affecondar la paffione di un' mlglie un'elércizio fecondo di tanti ma- 
amor forellìero, che éawor intrufo. li, vorrete proteggerlo come giullo, anzi 
Che fe auvenga, come auviene pur procurarlo di più, come neceflàrio ? Se- 
troppo, che la Fanciulla s'invaghifca di condo la dottrina giàckta, quando anco- 
perfona, la quale non vada al verfo de' ra il fare alPamore folle da sé per altro 
fuoi, chi può fpiegare allora lo fdegno un collume lecito, quello bafta a dover- 
eccìtato in Ctfa da un tale Amor non ac- lo mandare in bando, fapere che fono tan- 
cetto? Non fi fa altro dentro di quelle ti, quei che il più delle volte abu&no un 
mura, che mormorare di quelGievane, tal coAume. 
per metterlo in difetedito alla Ragazza , 1 1 

malconfighata; nonlìfaakro, chebia- Ma il proceffo fin'ora va lentamente , VI 

fimar le fue genti , e i fnoi genitori : fi ri- perchè i delini di cui fin qui fi è trattato , 
vangano le infamie già ricoperte dall' fono si chiarì,^ che parlano da fé fieflì . 
oblivione, e fi fcavano dalla fepoltura Meno offervati, benché non meno fre- 
gi! fcandali, benché già Ipenti col tempo, quenti, fono quegli altri, per cui qu«- 
c incadaveriti . Th aen fai , dice la Ma- Ito mal talento di amoreggiare , dopo 
dre alla Figliuola , di che caterva tenera^ haver rovinata la pace delle Fami^ie , dà 
tùeeee fiaqutJieCievaiee che t» guardi } e non morte all' Anime. Che penfate voi, Di- 
Zi,,' che difenari facejfe al fuo parentadela lenifilmi, che voglia dire innamorarli ? 

I Madre dilai, e il Padre della fuaUadre. Vuol dire accecarfi . £ sì difficileil dare 
£ quivi con una lingua più tagliente d' àquefiapalfione luogo nel cuore, e non 
ogni rafojo, per dHlogliere la Fanciulla ve lo togliere alla Ragione , che il pro- 
dalla fperanzadi maritarli nn dì col fuo fumer tanto , è come un prefumere 
Vago: fa ella in pezzi la fama di più Fa- d' imbrìacarfi , c non ulcire di ^no . 
pai^e, eUfoia in effe, con la fua boc- Si timi in amare medum tenere velie, idem 








T^gìonamentò I 

A*i<iLt». i< tft, AC fi cum TAtunt -ut Ut infanirt, diffc 
un’Interpetregjrande delle Scritture, che 

‘ ‘ fù chiamato già lo ftupor del Mondo . E 

di fatto una donna dapprima onefta, e di- 
poi caduta , lì maraviglia di fé medefima , 
e non $à capire, come Ila Hata sì ftolta ad 
ammettere in sèqueli'infamia, cheabbor- 
riva già tanto nelle altre . Ma quello è in- 
namorarli. Le Conchiglie fono sìgeloie 
del teforo natio della loro Perla , che fe il 
Pefcatore in rapirla non è cautillimo , 
gli llringono le mta della man ladra tan- 
to ferocemente, che gliele tagliano . E 
pure crederefte ? Con un poco di unto lì 
aprono le mifere da fellelle, e lilafciano 
faccheg^are. Cosi è di più Anime fven- 
turate . 

VII Una certa Fanciulla nobile, invaghita 
di un Giovane, non fuo pari, dava sì da 
temere a fuo Padre per tale afictto, che 
ne voleva egli ilelTo elTere il cullode, fa- 
cendola dormire in una cameretta vicina 
a sè . Ma che non ardifce una pallìone sfre- 
nata? La Figliuola di mezza notte apriva 
la Tua lìnellra , e per una trave longa e 
Uretra, che correva dal muro della fua 
camera ad un portico di rincontro, che 
allora li fabbricava: cosi allo fcuro, lo- 
ia fola, e fenza appoggio veruno, lì por- 
tava dall' altra banda, econunrilchìo da 
mettere paura ad un difperaro, calava in- 
trepida abbalTo , apriva aU’Amico , e con 
lui lì trattenea raggionandoglì a fuo pia- 
cere, finché fcopertacol tempo, ed in- 
terrogata : Come non havete voi temuto 
a camminare di notte fu per un legno si 
Ilrctto,chedatebbe penfiero ad un pratico 
Muratore andarvi dì giorno ? rifpon- 
dea: l'Amore è cieco. Ma le il vollro Pa- 
dre le n'accorgeva, non vihavrebbel^gli 
ammazzata ? ripigliava : l' Amore è cieco . 
Ma fe voi folle caduta , che cofa farebbe 
mai data dell' onor vollro, e quel che è 
più della vollr'anima milèrabile ? replica- 
va: l'Amore è cicco. E con quella rifpo- 
Ila, lapiùfavia, che potelTe ulcìre dalla 
bocca di una donna già mentecata, dava 
ad intendere quella cecità lagrimevole di 
un cuore fopraflàtto dalla paflione , che 
non vede la perdita dell* onore , non vede 
il pericolo della vita, non vede la rovina 
dell'Anima , non vede l'Inferno aperto 
davanti agli occhi : vedefolo il diletto da 
sè bramato. 

Vili E forfè che la buona inclinazione, la 
buona ìndole, ò il buono allevamento 
fono argini fuflicienti a trattenere quella 
Grifi. lAfir, PMt* III. 
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piciiaimpeiuofa? Nongià, nongià: an- 
zi l'efperienza ci moflra , che ne' cuori 
più innocenti un'Amore difordinato ca- 
giona maggiori llragi . Non v'è colore più 
nero, di quel che cavali da H*av«tio bru- 
ciato . L'illeflb interviene nel cafo nollro . 

Quanto era più femplice quell'Anima*, 
quanto era più bianca, tanto diviene più 
mollriiofa, dappoi che fe le accelè ad- 
doflb quella fiamma infernale. Concio!^ 
fiachè quantunque ogni amore, quando 
eccede, fia pieno d'impeto; tuttavia più 
di ogni altro ha forza quell' amor primo , 
con cui amali una perfona innanzi di ha- 
verne amata alcun'altra. Allora, ò per- 
chè il nollro cuore, non havendo più 
provate le tirannie di quella palfione infi- 
da, meno ne adombri; ò perchè non ha- 
vendò maicombattuto contro di limili aC 
falti, meno làppia armarli a rìbatterlie a 
rigettarli; ò qualunque altra l^a la cagio- 
ne, lì vede in pratica, cheleptime aflè- 
zìoni che entrano nel cuor noftro, più lo 
fconvolgono. U pmio è, che comin- 
ciandoli negli anni piùinnoccnti ad impa- 
rarla malìzia, ficorrerilìco dinon emen- 
darli giammai : onde auvien poi , che quel 
primo amore non folo dannifichi l'età 
più acèrba, ma anche la più matura. Una Pun.i ijy. 
pianta tenerella di Mandorlo, fe venga c-ri. 
pafeiuta dal dente di una Capra vorace, 
perquanta cultura vi li adoperi poid' in- 
torno, non giova più; di dolce diviene 
amara . 

Voi vi penfate, che non mi rimanga IX 
più a dire intorno a quello capo sì ferace 
di male ; ma v^ingannate . Pafib però 
ad un'altro generecti delitti, che rovina- 
no!' Anime di chi li dà in preda alle fte- 
nelie dell' Amore . A Ile volte per ritrova- 
re chi poni le ambafeiare e chi le ripor- 
ti , chi prelli la comodità, chi ricuopra 
la trelca, li' prende amicizia con donne 
dì vitapelTima: e non dirò folo fi ruba in 
Cafa per mantenerle fedeli ( perchè ciò 
farebbe mal grande, ma tollerabile a pa- 
ragone del rello ) dirò, che s'imparano 
delle fuperllìzioni, e de'lègreti per farli 
amare , ò per far tornare alla converfa- 
zkme l'Amico già corrucciato , ò per fare 
che mai più non dipartafi per innanzi. 

Cosi non finifee alle volte l'afiàre mal 
cominciato, fenza che il Demonio vi fi 
truovì chiamato dentro perSenlàle non 
purcopeno, ma chiaro, di un vitupero- 
lo folazzo . 

Oltre a ciò, quant'è facile dall'amore 
R j palla- 
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pstfare all'odio , e dalla lafcivia alla cru- 
deltà ? Appena troverete tra la gente 
inimicizie, che non habbiaiio havuto il 
loro principio da quell' Amore, che io 
vi deteilo. Imperciocché il primo par- 
to dì quella paflione difordinata è la Ge- 
k>fta, la quale (à fubito mettere in gara i 
Giovani l'un daU’altro, fa fargli andare 
armati di notte per incontrarli, e fa in- 
volgerli in mille riffe; donde agevolmen- 
te ne nafee ò l'uccìdere , ò l' effer uccifo , 
delle quali due non faprei direqualfoffe 
Auih. qui- la peggior forte. Furorr Mmerit tùhil tfi 
n“t "efte! vthimtHtmt , COSÌ confeffa la Legge. E 
lep.ì.t Noi .tanto furiofa la paflion dell'Amore, che 
viniuf. jjpn ^ aiKhe trovato freno, cheleilia 
bene in bocca: rende temerai^ i più timi- 
di, eheri i più manllieti. Il più paziente 
fra tutti gli Animrdi è il Cammello: e 
tuttavìa ne'fuoi amori tanto s' ìmbìz- 
zartifee , che combatte fin co' Leoni . 
In ogni cafo, che noirli venga alle offe- 
fe ed agli omicidj, certo è chelìconce- 
pifee e fi cova in cuore unarabbiaincef 
fante verfo i Rivali , con atti si replica- 
ti d'odio, e SI ìntenfi, che non fi fa ciò 
chealfineprevalgaioeflì, fe il numero, 
òil nocumento,. Non dicoiocofe, che 
voi medefimi non habbiate talora di- 
nanzi agli, occhi più. vive , di quanto 
io ve tedipinga; mentre havrete mirato 
•non poche volte per una Giovane lènza 
cervello accefo un fuoco or di llragi, or 
, di fdegni , che non ha line . ‘Un certo 
'* -Re di Dania, per nome Adingo, dopo 
bavere affcliata ,pna Città nominata 
Dura, di mura si forti, cheglitogliean 
-la fperanza dì guadagnarla, usò quell' 
ane, affine ulivinccrecoll’ingegno, quel 
.che non potea e^ugnare con la violen- 
za. Fece pigliare molti Colombi , che 
'dalla Città volavano al Campo , e far- 
,to loro legare fono l'ala un filo iiitriló 
nclfolfo, fu l'imbronire della fera, tutti 
ad un tempo comandò che fi riponeflero 
in libertà, ma col filo accefo. Edavven- 
' ne che appunto i Colombi fecero in bre- 
v’ora ciò, che i Soldati non havevano 
filtro in molti meli . Conciofflaché vo- 
lando agli alberghi confueti, atraccar*- 
.no fuoco prima a inidi , ìndi alle calè, 
che , per effere di legno , e affai ira 
loro dìÀipuee dillanti, tolfero agli abi- 
tanti il modo di Ipegnere ad un'ora le 
fiamme a tutte , e di fottrame via le 
perfone. Ora nel leggere quello fimo, 
mi venne fubito in thence la llrattagem- 
na, per cui il Demonio al fine ci vince. 



Vede egli , che le Cinà Crifti.tne , le 
Terre, iCatlelli, i Cafali, e le Ville tut- 
te, fono si ben munite còlla Fede, eco’ 
Sagramenti', fono sì ben difefe da' Pre- 
dicatori, e da' Sacerdoti, che gli riefee 
impoffibile l' efpugnarle. Pertanto, paf 
fardo il Maligno dalla forza alle frodi , li 
valle delle Colombe, e de'Colombi, per 
follevare un fuoco infernale didilòneltà, 
e dcfolate ilpaefe. Accende un poco d* 
amore occulto nel cuore di quelGiova- 
ne callo, di quella Giovane colhimata; 
e quel poco di filo, intrifo nel follo del- 
la Concupilcenza , ed infiammato dal- 
la paflione, e daU’occafione , balla per 
un'incendio, che mtti, dite voi, w«^*- 
et di Mmort diu’iCiovtme , ì di una Oi»v»- 
ntì Che mal'é,dicoio, un poco difolfo 
fotto l'ala dì un Colombo , ò di una 
Colomba? Poco, fe non fi accendeffe, 
ma troppo lè pìgli fiioco. Dall' amore 
lì paifa ad un guardo , da un guardo ad 
uiu parola s fra qualche tempo li tr»- 
feorre a dire un'equivoco, e poi li ri- 
dei indi fi viene ad un gello intefo, e non 
più: e finalmente quella poca fiamma in- 
cenerifee tutta l'Anima fenza fcampo i fi 
attacca in ogni Cafa l'incendio, ardono 
leTcrrepiùpopololè, fi empie ogni con- 
trada dì fcandali e di Icìagure, e rima- 
ne allafine un lacero avanzo di Fede Cri- 
lliana in una vita da bellia. <^iello è 1* 

Amore si colombino e sì candido, qua- 
le comuaemente vel figurate . Che -ve 
ne .pare? 

So che gli ecceffì rammemorati fin' -xf 
ora , quanto fono più gravi per lè mede- 
fimi,. tanto meno (paventeranno alcuni 
di voi, che lè ne credono efènti. Ma pri- . 

ma dovete fapere, che alcuni mali G ge- Art%. i»- 
nerano a poco apoco, e non danno fuo- :**• 
ti lè non dopo lungo tempo: ma quando 
firubnente dan fuori , non hanno rime- 
dio: e però tanto più viefortoaremere 
in -voi , quello che fin* adora non arri- 
vate a conofeere. Oltre a ciò , paffetò 
dunque a (coprirvi altre colpe, delle qua- 
li faranno ben fortunati i vollri cuori , 
lè ne vadano affatto liberi. col- 

pe fono i penfieri cattivi, e gli IcandaU 
inevitabili . E quanto a' penfieri : rac- 
conta lo Scaligero di haver veduto un 
Ragno si velenofo, che paffando (òpra 
un crillallo lo ruppe . Un fimil Ragno pof 
fiamo dimoi , .che ita ilPenlìero cattivo , 

H quale lè fi lafci palTeg^are liberamen- 
te ui'l oollro cuore , lo fa in pezzi . Omni/ , 
qui vidrrit m/Uimm ad etutufi/crndum **• 

tauif 
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esm , jMut mceehMut ejt e»m in tarde jut . j che fono taloN na/cofti agli occhi di noi 
Dall’ altra banda , chi può ihmare che | ftelli, non che agli altrui, non liete Giu> 
polTano un Giovane icaltro, e una Gio- 
vane (pirico^ trattare inlìeme alla lunga 
ditutti i tcnnpì, in tutti i luoghi , accom- 
pagnati , e foL', ne 'campi, ne’bofchi , nelle 
forelle, lenza concroire gran nomerò di 
qnefti penlìcri , e-lenza confentirvi al- 
meno nel loro interno , dove non temo- 
ne nè rolTore nè riprenfionc , e dóve ap- 
pena ein avvertono la rovina f Nnittfitid 
ftttji homo abfcoiUtrt igntm in Ino , ut 
VtftimaatM iUiut nan arda/antt dice lo Spi- 
rito Santo, come di cofa troppo difficile 
a praticarli. 

Tantopiù, che non lì pecca dal cuore 
co'foli delidericattivi , come vi ho fpie- 
gato altre volte ; 6 pecca altresì con le 
compiacenze , e con quella rea qualità 
di driettazione , che li chiama morolà, 
dal tempo che la Volontà vi dimora in- 
torno '. E quella dilettazione ben può 
uno (coglio fott'acqua, in cui fortu- 
rrataèqueHabarca, che non incorra , le 
troppo liberamente allarga le vele alla 



dici coi^etenti in quella caufa, e non 
potete allermare , che la volira Gioventù 
lia buona, echeadelTa non lia peccato 
fare all'amore , .quando por lia lecito ad- 
altri. 

Ma figuratevi, che taluno di qnelllin- XHl' 
confidcratì habbia tanta moderazione 
I neTuoi afiètti, e tanta innocenza , che 
j non contenta nè alle dilettazioni cattive, 
nè a i defiderj: per quello far.à lìcuror 
' Nè anche. V'e un’altro feogUo altret- „ 
i tanto difficile ad evitarli. Afi'ermano i ri.mot.c.’ 
I Dottori, cheunadonna, là quale lappia ^ 

! di ceno di elTere amaca a malfine, pecca' 
raonalmente, quando lènza iiecrtfità, c 
fenza giulla ragione, fi h vedere appo-> 

I natamente a chi l'ama, ancoraché ella' 

' non li faccia vedere per quelle fine cacci-- 
vo di provocarlo. Non vale quivi il di-- 
re: SataluihMciutivnmnnx,iana, tal fin di 
lui; ia ttrta nan fatti mala i non vale, per-- 
chè quello è darefcandalo, non diretta- 
mente è vero, ma ìndirèhameiire , e con > 



palfione deU’anmio . Imperocché, qua n- ciò errarli fu l'anima l'altrui colpa. An- 
tonque nelle circoilanze prefenti , neifu- date un poco a dar fuoco alla volira 
no di quei due, chefannoairamoreinlie- Macc hia in tempo di vento t e poi vedrete 
me, defideri di peccare; tuttavia li rap- fé volando le vampe a i Campi vicini,, 
prefenca fpelTo alb loro fancalia quel di- | vi farà. alcuno che vi ammetta per valida' 
letto; di coi faranno innocmtemenre ca--| quella feufa , che voi non-intendevate 



paci dopo lo Spofalizào daloroincefo, e 
frattanto effi non pongono mente a con- 
liderare, comedovrebbono,che quel pia- 
cere fenliiale, fecondo lo llato prefeme 
di liberi , in cui fon’anche, è loro vie- 
tato dalla Legge divina. All'illcllo mo- 
do t nel quale è peccato l'opera , è il de- 
fèderioi E pur' effi di quello non fiinno 
cofo. Pertanto raflomiglierei quella Ipe- 
fie dipeccati , - che commettono i Giova- 
ni, a quella guifa di fulmini lira vaganti; 
che llniggono h fpada , e non ollèndono 
il fodero. Pare quella Giovane cosi ver- 
gine , e pudica , come era prima ; ma 
non è vero, mentre davanti a Dio, che 
riiniraictiori, ella è un lèpolero d'ince- 
ncrita virginità, e pudicizia. Prauanto 
iPadrì, e le Madri, . dicono c cita mal'ì 
ftrmttttrt aUaGiavantìttfittfla paca ditrat^^ 
ttnimtauafi Bafla nan laftiar fata U dava- 
ni: iafht ttnar lata gli acthiaddajfa , Ma per 
quanti occhi apriate loroaddolTo, quan- 
^ ne apritie ben cento , vedrete voi 
mai.il cuore, òa quella volira Figliuo- 
la , ò a quel ilio Favorito, che la correg- 
ga F Ora finché no» penetriate in quell' 
afaallb delfanimo, ed in quei riponigli , 



(e non che- di abbruciare le lÌ>ine inuti- 
li e infrutruolè, che cialcuno può incen- 
dere giulhmente fu) terren Tuo. Dove- 
vate badare all'altra» pericolo. E con^ 
quella regola procederà la divina Giulli- 
zia verfo di quella Giovane , la quale con-- 
fapevole del mal' animo del fuo Vago,, 
non fole non lo sfugge, ma lo cerca a vve- - 
dutamente, fé non anche, con gelli, e 
ghigni , dimollragii di gradirlo . Ove 
fegua un' incendio nei cuore di quel me- 
fchino , toccherà . alla Fanciulla pagare 
il danno, come ad incendiaria > perché le-' 
bsnenon pretendeva ella, le non che um 
palfatempo innocente di fua natura , tuta 
tavia fi accorgeva, che l’impeto della’* 
paffione Ipingeva le fiamme nel ciiore 
del Proffimo , e minacciava tutta quella 
rovina , che poi Icgui ; 
flat, damnmmfteifa vidatar . Dilì’ihcoìli- 
to, quanto Ipeffo avvien quello *cafo , Aiàù. 
che Una Giovane , la quale li dà in preda- 
agB amori, lia lufingata con promclfe, 
follecitata condoni, e violentata inmiU 
le modi; affinché confenta , fenza che el- 
la inai fi dillolga dalla corrifpondenza e 
dalla-convcrfazione di quelli Tuoi tenta- 
li 4 tofi. 
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tori, fidata Tuia tìToIuzìorM che ella ha di 
non confentiret non avvertendo lamife- 
ra, che benché non confenta, non però 
lafcia&attantodifarfi rea di tutti almeno 
i peccati commelfi da quei diTcoli nel ten> 
tarla ? 

XIV Vi voglio confermar quella verità con 
un fuccefib ammirabiliflimo . Nel Re- 
lib Korai. gno di Aragona una certa Fanciulla, per 
B. Viig. nome AlcRandra , era sì pazzamente 
amata da due Giovani rivali, che gìunfe- 
ro per amore di lei a sfidarli in duello , 
in cui rimaleto alla fine ambo morti. Vo- 
lò fubito una nuova cosìfunella a i loro 
Parenti , ed iniicme gli accefe talmen- 
te a fdegno , che radunata una gran 
truppa di gente , corfcro armati alla 
Cala dì Aleflandra , per vendicare tutto 
fopra di lei quel doppio omicidio, fegui- 
to per Tua cagione. E le bene la Giova- 
ne prellamente fi ferrò dentro , poco 
le valle, perchè la moltitudine concita- 
ta battè a terra l'ufcio, e llralcinandola 
giù per le leale, con molti colpi la feri 
mortalmente . Àattanto Alelfandra ve- 
dendoli fenzalcampo, cominciò a grida- 
re: Couft/pent tCenfcfiotic, per provvede- 
re all'anima, giacché al corpo più non 
potea. Ma uno tra gii alTalìcorì più di- 
fpietato, in cargbio d'intencrìrfi a quella 
voce moribonda, Iguaìnò un coltello che 
haveva al fianco, e prefala per li capelli: 
Troppo tardi, difle, chiamalli la Con- 
felTione, òMalvagia: e conefio letagliò 
di netto il collo , gettandolo per maggior 
rabbia cosi grondante di fangue in un 
poazo colà vicino. Era finito in fempi- 
terno ogni bene per Alelfandra, ,fc non 
vi accorreva la fantiflìma Vergine , a cui 
la Giovane tra le fue vanità haveva pro- 
felTato molto di divozione , recitando 
Ipcllo il Rolàrio. ConciolTiachè la Ma- 
donna , apparla a San Domenico , gli 
ordinò che andafiè a confcifarla , ed il 
Santo dopo più giorni arrivato al pozzo , 
chiamò con pan fede quei capo, che 
portato vifibilmente fopra la Iponda fi 
ravvivò , tanto che potè confcHarfi AJef- 
fandra, c ricevere l’alfoluzione: dopo la 
quale difie al Santo, che ella di ragione 
doveva andare condannata all'Inferno, 
non per peccato voluto da lei medefima , 
ma per haverfi tirato addolfo i peccati di 
ambedue i fuoi Amatori, mentre accor- 
gendoli ella dellelor gare, e delle lor ge- 
lolìc , non fi era dillolta dalla lor ami- 
cìzia; ed aggìunfe , che havendo perla 
pietà della fantUlìma Vergine ottenuta 



la Confelfione , l’ era perdonato è ve- 
ro r Inferno , ma rìmanea contutto- 
ciò condannata a Ilare lèttecent’ anni 
nel Purgatorio , le le orazioni delie 
perfone divote del Rofario non fi aju- 
talfero a liberamela prima . Mirate in 
quello racconto , che non balla per 
una Giovane il dire : le non he est- 
thiM intemjene , non cenfente , non cede . 

Se non fi vogliono partecipare i pec- 
cati altrui , conviene oltre a ciò fug- 
gire più che fi può da coloro , che 
con parole , ò con cenni dimollrano 
la lor mala inclinazione , e il loro ma- 
lo intento : altrimenti il folo dar pa- 
fcolo all' altrui fiamme impure , il ri- 
dere , il ricrearli , il burjare , anzi il 
folo oflèrìrfi ad ^ere vagheggiata, è 
fufiicientifiimo a rendere . colpevole una 
collante. 

Ili 

Finalmente il terzo capo di quello XV 
lungo procelfo contiene ì delitti com- 
meifi direttamente contra l'onor divino , 
tra'quali in primo luogo deve annume- 
rarli la perdita di tutta la divozione. Il 
Diafpro come una volta è infocato, vie- 
ne a perdere tutta la fua virtù . Cosi è 
di un'Anima . Appena ella s' infiamma 
di quello amore , non dico fenfuale , ma 
ancor fenfibile , che perde collo ogni 
bene .- fi abbandonano i buoni penfierì , 
fi addormentano i buoni proponimenti, 
fi tralalcia di frequentare i Sagramen- 
ti si fpelTo , ò le fi frequentano , li 
fa petchc quei di Cafa non habbìano 
a ’forpettare di novità : le Chiefe fi 
cambiano in un mercato di cicalecci, di 
forrifi , dì fguardi: e le felle del Signore 
fi tramutano infcItediSatanalfo. Pelate 
bene le mie parole , e le troverete pur 
troppo gìulle , olfervando , che qitafi. 
tutti gli caccili che fi commettono ne' 

Tempi facrì , ò nel tempo fanto , 
quando dovrebbe!: maggiormeme bada- 
re ad onorar Dio, hanno per loro ori- 
gine quello ahufo , di amor^giar vana- 
mente . 

Aggiungete , che talora coloro , i quali XVI 
fi amano in quella forma, fi amano tan- 
to, che pongono in quello amore l'ul- 
timo fine ; ciò che luccede , dicono i 
Dottori , allora che gli Amanti fono dì- 
fpolli a non voler lafciare l'amore da lo- 
ro imprefo , quando anche fi congiunga 
coll'offefa di Dio. Scrive TrrtuUiano , 
che a fuo tempo alcuni ricufavano di 
bactezzAffi , per non elfcre neceflìtati ad 
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allenerfi dalle pubbliche felle degl’ Idola- ijiceva Pelagio infame Erefiarca ; Non h* 
tri , e dall’ intervenire a i loro fpectacoli . | ((econdo che in confìicarlo ne riferì 
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Io credo , che anche al prefente molti 
e molte farebbono l’ iftelTb , le non ellen- 
do battezzati , dovelTero rinunziare per 
battezzarli a quelli diabolici trattenimen- 
ti ; e dopo il Battelìmo credo che lì lafce- 
rebbono negare anche i Sagramenti 
fcommnnicare,lcacciarc, eliliardiChie- 
fa, più tolto che abbandonare gli amori, 
ci balli. E non è quello amarli più che 
DiollclTo, e amarli più con amore non 
foloiiitenfìvo, ma apprezzativo > amore 
che si llrettamente riferbò Dio tutto a se 
tac.1e.t7. con quelle parole: Denm 

nmm ex tuo corde tnOyO'ex tot a A»im» tu a, 
ex omnibus veribus tnit, ex ornai mente 
tuAt Sicuramente non parlano fuor di ra- 
gione i Poeti , quando nello fpiegare la 
forza di un tale affetto, adoperano que- 
lle voci d’ idolatrare i perchè per verità è 
troppo facile il collituire in un’ oggetto 
amato l'ultimo fine, che è quanto pdtgli 
in celta ima corona di fovranità rubliinìffi- 
raa, e adorarlo qual Dio. I Falconi non 
divorano il cuore degli uccelli, ancora- 
ché ne divorino tutto il rello; ma il De- 
monio non fa così. Il cuore è quel che 
gli piace più di ogn’ altro nell'huomo: e 
quello procura egli di divorarli nc’ tratte- 
nimenti che IO vi riprendo i i quali (quan- 
do ben per altro folTero innocenti in lè 
Itclli , fono fommamence dannevoli per 
r attacco con cui fi feguono, attacco fom- 
mamence ingiuriofo all'onordi Dio, co- 
me quello che tenta di toglierli la ragione 
di ultimo fine, e di riporre un’ oggetto 
creato nel trono del Tuo Monarca. Volu- 
ftotum Amjtoret mngis , quàm Dei . Ed una 
ufinza che fconvolge le Famiglie , che ro- 
vinale Anime, che ferifee sì altamente il' 
rìfpetto dovuto a Dio, dovrà proteggerfi 
come lecita, e praticarli come lodevole, 
e non anzi eftirparfi all'atto da voi , come 
rovina della Gioventù, fecondo che vico 
chiamata da San Cipriano } RuinAmelioTii 

AtAtis . 

Pertanto , che potranno rifpondere 
a si gagliarde ragioni quelli Giovani , e 
quelle Giovani? Dire,che non hanno pau- 
ra d’incorrere negli eccelTi rammemorati? 
Quella è unatemerità,che dimollra quan- 
to l’Onellà li habbia a vile , e con quanta 
perverficà eprefunzione l'Anima li confi- 
di fu le fue forze} onde per un tal capo 
medefimo merita di elfere abbandonata 
dalla Grazia divina, edirovinarc. Cosi 
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San Girolamo) NoahopAurA. Ahi cIauJì'^^^''*'^ 
cellulis, &c. tor^ueatHT deJìJcriit . Ego AUtem *** 

fi mulierum VAtior Agmiaibut , nullnm h»- 
beo concupijceniiA’n ; onde meritò poi, che 
la fua occulta fuperbia finìlTe , come acca- 
de, in una manitclla luffutia, fatta poi 
comune aifeguaci di quella Setta . Che 
vuol dire: Non ho paura f mentre temono 
i Santi} e colla carne indolfo coofumata 
da digiuni, c col cuore in petto colmo di s.Hieron, 
Dio, tremano nondimeno alla villa di un’ 
Occafione cattiva, e neinorridifeono ? ^ 
Come, Non ho pantA ? Non fapete voi , che 
il Demonio immita la Volpe, che per pi- 
gliare gli uccelli, li finge morta ? Il De- 
monio non vi fuol tentare ai principi di 
quelli pericololi trattenimenti , perchè 
alloralarebbe facile che voi ve ne dillo- 
glielic: ma dapoiche vi ha bene affidati 
ed alllcurati , vi è tollo Ibpra con una 
tentazione improvvilà, e vi mette a ter- 
ra . Non ha vere paura? E perchè? Al 
certo voi non mi potete negare , c he que- 
ll a libertà deteflata , non porti almeno a i 
Giovani, ed alle Giovani gran pericolo 
di cadere in alcuna di quelle colpe, che 
havete udite da me poc’ anzi accennarvi •• 
c pofto ciò , che prudenza è mai que- 
lla, figurarli di poter dormirelungamen- 
te con una Vipera in feno, fenza mai 
provarne irei denti? Suemf.pè tranfit e a- s«ec. in 
fus, Aii^An.io invenit . Tante volte va gni 
la feccnia nel pozzo, che un di vi reità 
affondata. 

Rifpònderete dunque, che non vi cu- 
rate di cadere in peccato , purché vi 
diate bel tempo. E quella appunto li è 
laverarifpolla: perchè alla fine la con- 
cupifeenzanonhaminorforza del Vino 
a levare il fenno, ficchènonlìamife non 
il diletto prefente, e nulla frattanto ba- 
difi al malfuturo. FornicAtio, & ebrmat o,... „ 
Auf ertene cor . Ma mirate bene , perchè 
tra non molto d' ora, digerito il vino di 
^nefta sidannola ubbriacnezza, vi tor- 
nerà il fènno in capo, e confèlTerete pian- 
gendo giù nell' Inferno dì bavere erra- 
5®* Eyo errnvimns à vìa veritAtis . Ma 
il contelfarl» allqra vi lèrvirà di pena , 
non di rimedio. Ed oh quanti in quello 
med^mo punto ch'io vir^ono. Han- 
no giù ardendo in quelle fiamme attro- 
cilfime, e maledicono gli Amori, c ma- 
ledicono gli Amanti , e maledifcono i 
peccati , i piaceri, le permilfioni di quelli 

sì con- 
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sì Contigioir trattenimenti! EpiacefTe al 
Cielo i che alcuno di coloro, chequi mi 
afcoltano, non doveffe un di maledirgli 
anch'egli per Icmprc fenza cenfono ! 
Che farebbe però mai, fe alcuna dique- 
Ae Giovani ftefle, che ora tanto fi fidano 
di làper fare all’amore fènzaofiefadell' 
Oneftà, caduta pofcia in mille colpe gra- 
viflimei haveffe una volta adeteflaregiii 
nell' AbbtiToqueirora, in cui prefè allet- 
to a colui, in cui lo rimirò, in cui glirii^ 
pofe, in cuiglidimoflrò diaggradirlo ? 

, Allora fi accorgerebbe le' era peccato fa- 
' re all'amore, quando anche nonvolea 
crederlo; efe il mio configlio, dinonfe- 
guire qucAa maledetta ufanza, era faggio , 
òeraiuperilìziofo. Tenete foriè voi per 
difficile un cafo tale? State ad udire. San- 
ta Maria Maddalena de' Pazzi vide in uno 
de’fuoi mirabili ratti un buon numero di' 
perfone religiofe , le quali ardevano Ifcir 
Infèrno, per ha ver le mifère pervertite 
le ricreazioni ordinarie' concedute' loro 
!bVk. c. dall’Ordine, in molte of&le di SuaDi- 
vinaMaeftà, pigliando a cagìon di efèm- 
pio tanto affetto difordìnatoal ttavifarfi , 
al travefiirfi, al portare abiti indoffo fé- 
colarefchi, che fi erano per effo rendute 
ree di pene anche eterne. Ond'è che la 
Santa, prorompendo a tal villa in un'ama- 
riffimo pianto , hebhe ad efchmare : 
Miferi» pMndt , cht quelle (h‘ i cmcedut» 
Melipeji ftrricreMxJent ,debb» tjfer cagione di 
eterna danaaxJone ! Se dunque quei tratte- 
nimenti medefimi che permette l' Ubbi- 






dienza, pofTono talora diventare occa» 
fioni di perderli eternamente, tanta è la 
facilità che hanno leAnime al pervertir- 
li, anche in Religione; quanto piu po- 
tran diventare in perfone di Mondo oc- 
cafionì di perderfi , quelle ricreazioni 
che fono di lor mtura tanto piò lubri- 
che, e però biafimate ancor tanto più 
dal dettame della Ragione, e deteflate 
da' Predicatori , e da' Padri, con tanto ar- 
dore ? Nò, Dilettiflimi miei: la flrada 
delbeltempo, dei diporti, delle drlTolu- 
tezze, non è quella firada, che il Signo- 
re ci ha infegnata per la Salute. La via 
da lui feuiataci già con orme , anche 
fanguinole, èia via della Penitenza : ed> 
efpreffamentefiè dichiarato, che fé non 
cammineremo p«ref£a, ci perderemo . 
'Nififmiteutiam egeritit, 
r'biùtt Peròlafciatno, Dilettiflimi, che' 
il Mondo fi rallegri pure afuo modo, la- 
feiamo- che corra dietro alle fue male ‘ - 
ufanze, che cerchi in ogni occorrenza i : 
pafiàtempi , e i. piaceri, fino a fàziarfe- 
ne . . Noi feguitiamo gli efèmpj de' Santi , . 
fuggendo le occafionipericolofe, aman- 
dola ritiratezza, . abbracciando il racco- 
glimento, e mantenendo nel cuore ladi- 
vozione; e contentiamoci di fare al prò- 
fentc una breve Vigilia, benché peno- 
fa , per godere da uUmo in Paradifouna 
Fella eterna. Mundut ^auiebh, veiverb fo.iC.:'^.- 
eentriftabimiai t fed tr^iùa veflra vertttm 
ingaudium, ^gaudiumvefirum uttne tet- 
let d xebir . 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOTTAVO. 

Sirifponde die roffont addotte in difcolpa del cojlumt 
4i amoreggiare . 



On vorrei > che ìnterve- 
nifle a me«'comc intervie- 
ne aiPeicatori nel pren- 
dere ilpefce Spada, che 
dove il credono di haver 
fatta una bella preda, tro- 
.vano alfine di haver perduta fa preda in- 
’fienie,ela reteJinpetocchè quel pelce w- 
dace ed armato, iquarcia in piùìuoghi le 
maglie, ed ufcendo vittotiofo da quella 
Tottapri^one, fi tira dietro tutta la turba 
degli altri pefci minori. Può efiere, che 
novandofi tra voi qualcuno , dottato più 
dicapacità, che ^divozione , fiva^lia 
dell* Ingegno per riprovare i miei detti, e 
deUa lingua per biafimatli , tacciandoli 
-adalttui come Icrupolofi , mentre io mi 
arrogo di condannare un trattenimento 
già si comune , e si convenevole , qual'è 
Il colhuoe diamoreggiare tra i Giovani 
delpaefe. Vna tal lingua farebbe nella 
mia rete fquarci sì gravi , che non mi 
.confiderei che vi havefie a rimaner den- 
tro nè pure piccolo pelciolino . Per- 
tanto affine di provedere a si vallo dan- 
no, non piue della mia pcfca, ma delle 
vollre Anime , voglio efporvi ad una 
.ad una-lc Icufe principaliffime, percui 
polTa apparir tra voi tollerabile il mal 
coftume dì amoreggiare, evoglioaduna 
.ad una ancor confutarvele apertamente . 
.Dunque tutte le difelè di quello Reo , 
,per quanto poflb comprendere, firidu- 
conoatrepretelh. llprimoè, cheilfa- 
re all* amore nonfia peccato, ma un pafia- 
lempo innocente de'Giovani. Il fecon- 
do, cheeglièunaufanzagiàuniverfàle . 
Il terzo, che egli è la vìa pergiugnere 
al Matrimonio . E cosi la prima (cufa 
difende l'Amore , come non colpevo- 
le; lalècondarapprnova, come lecito; 
la terza lo perfuade, comefleceffario. 
Facciamoci da quell' ultima, come dalla 
-più fotte; giacché s'ella cade a terra , 
-tirctà foco più agevolmeote anche l' al- 




tre men fulTifUnti , nella fua fleffa ro- 
vina . 

1 

Non fono srciechi iPadrì, e le Ma- 
dri, dhe non veggano il gran pericolo, 
a cui fi efpongono le loro Figliuole con 
quella detellata libertà di trattar co’Gio- 
vani: ma perquellafperanza di maritar- 
le, chiudono gli occhi, e fanno trasè ra- 
gione di non vedere quello cheveggo- 
no; DurM»tnr »d Filitsfiits , qnmfintnjìnt Jobjf, iS, 
fui; tanto pazzamente' li lafciano in a^ 
bandono. Cosi anche la Gioventù, per 
una priiova pur troppo calamitofa, vicn 
coflrettadiconfelTare, almeno a fé me- 
defirna, che quello trattenimento di amo- 
reggiare è la dannazione maggior deB' 

Anima fuat maqueldirfi da quella-Gio- 
vane: MU fine cefini midovrÀ/pe/nre i e 
quel confiderarfi da quel Giovane , che 
le fa ora il ideato, poi a Tuo giudizio 
faraone la penitenza, e renderà l'onore 
achiorail toglie; fono ragioni, che ad- 
dormentano la Colcienza, ed empiono 
la bocca al Cane che latra . Ora in pri- 
moluogo, chi difeorre si fittamente, è 
limile ad unNocchiero, il qualefonda- 
to fu la intenzione rettiffima che egli ha 
insè, di volere guidare laNave al Poi'- 
to , non rimiri frattanto nè a fcogli , nè 
a fecche, tra cui la meni. Vi maritere- 
te: machegioveravvi, fefrattanto per- 
dete l'Anima, ò almeno perdete l'inno- 
cenza e la integrità? Snidtnrtdtfthomim , UaU(.K. 
fi Uundum umvttfmm lneretnr, Amme. veri 
fuA dtnimtntum fettÙHmr t Un leggiere 
difeapito , che facciate nell'Anima vo- 
ftra, nonè ben pagato, fe vi fpolalle con 
un Re, ò con una Reina; giudicate poi , 
fefaràricompenfata aballanza la fua ro- 
vina totale, coH'acquillo dìun'huomo 
mifero, òdi una donna mefchìna, a etri 
vi accafiate . Non balla che il fine fia ^cCma- 
buono, fe i mezzi fono cattivi. Boemm ìJuiil'a. 
tetmAUttfivfrtvetkiUt ap» ixtttfnt delit^ * " 
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jut nttm, di cc la Legge .intenta più a ren- 
derci prudenti .che fortunati . 
m Dipoi chieggo io a cotelteMadri, che 
fono le Procuratrici più diligenti di que-, 
ila catifa perduta di amor^ìare: Fanno 
all'amore con le voftre Figliuole fola- 
mente quelli, che vogliono menar Mo- 
glie, bvelofannogncora quei che non 
vogliono I Se foflTero i primi Ibli, fareb- 
be più tollerabile : ma il fatto Uà, che an- 
che coloro i quali fonofermi ^nonla 
rendere, concorrono aconverfarvi li- 
eramente lotto quello falfo colore di. 
matrimonio . E quando pure follerò i 
primifoli, oferetevoi di affermare, che 
a quanti vogliono veramente arrivare 
ad un tale nato , fia neceffario pallare 
per quello mezzo di amoreggiare? Se 
folfe neceffario , ilarei per dire, che fa- 
rebbe ornai meglio il proibire le nozze , 
efinire il Mondo, che voler mantenere 
il lignaggio Umano con tanto rifehio di 
perdere il Paradifo, come lomantengo- 
no alcuni , che giungono a ^ofarfì per 
una piena di fango fino alla gola. Ma le 
non è neceffario un tal mezzo tra i Tur- 
chi medefimi , e «a i Gentili , come farà 
neceffario tra iCrifliani.’ I Turchi quan- 
do prendono Moglie, non l' hanno mai 
ComuniCimamente veduta invifo: e tra’ 
Chinefi fi pratica quella ritiratezza con 
tanto rigore, che finché la Spofa non è 
condotta a cafa dello Spofb , non fi lafcia 
vedere a njuno . Anzi per afltcurarfi 
maggiormente di una fomma ritiratezza 
nelle loro Femmine tutte , non folo 
avanti il Matrimonio, ma anche dapoi i 
cofiumano quei Popoli, peraltro rdiù 
Tiigi.-.c. riputati dituttol’Oriente, collumano, 
dico, alleloroBambine di latte flrignere 
iiiu»?*"* si fortemente colle fafee i teneri piedi , 
che quelle fatte adulte fè ne rifèntono 
’ poi per tutta la vita, epenano a cammi- 
nare. Pertamoqualvergogna faràquelh 
de* Crìlliani il di del Giudizio, mentre 
riconofeendo eflì nel Matrimonio la di- 
gnità di Sagramento, Rimano che fiane- 
ceffaria, perarrivarvi, la pratica di una 
tal libertà, che é ripunta indecente da- 
gli Infedeli? Conviene difingannarfi , o 
DilettlfTimi . I Matrimoni fi hanno a 
.conchiudere in leiTa per mella via , 
per cui fono conchiufi inCiefo, dove la 
Provvidenza fosviffima del Signore gli 
vuole sì, ma gli vuole affine di riempire 
con effi le fedie Angeliche. E di Matrì- 
mon; ordinati a cosi gran fine, farà Mez- 
zano necefiario tra un Giovane ed una 



Giovane l' Amor pazzo? Anzi ìnqueRe 
medefime converfàzioni della Gioven- 
tù , forgòno de' fofpetti, e fi alzano de’ fù- 
fur;!, concra il buon nome, che più di 
una volta impedifeono i Matrimoni > e 
fifeorge perefperienza, che quelle don- 
ne le quali fi danno più liberamente in 
preda agli amori, ò non truovano Ma- 
rito, òjotruovanopiù tardi dell’ altre, e 
di condizione men vantaggiofa. Final- 
mente quando pur dovelle condonarli 
giuftamente ad un Giovane, cheprima 
di fottoporfi al giogo matrimoniale , pof 
fa alquanto vedere la fua Compagna , 
poRa ragionarle, ed ofservarnelacotn- 
pofizione e i collumi; pertuttoqueRo 
non farà mai necefsario , che incomin<;i 
molti anni prima a tréfear con quella 
Fanciulla, che Ria fblo conciso lei, che 
la pigli pcrmano, eciòtalora fugli oc- 
chi proprj della Madre medefiiiu, che 
lo vede, e purlodifltmula. Sufficit Miri 
m»litÌ4fHM. 

Non è necefsarìa , direte voi, sì lunga 
dimeRichezza, magiovaalsait dachè è ■ * 

difficile che ì Maritati poi vivano fem- 
prcmpace, fè il primo adlrignere que- 
llo nodo tra loro non fili’ Amore feam- 
bievolc. O nonvifo^e maifeappata di 
bocca una tal parola j tanto è lontana dal 
vero! Avverte Ariflotile, che i Giovani s.Eihie.f, 
facilmente mutano le amicizie, perchè 
amano per dilettazione , non amano 
per elezione. E cosi vediamo noi alla 
giornata, che quello grande amore , il 
qualeprecedetteallo Spofalizio, degene- 
ra poi bene fpefso in un maggior' odio . 

Siuift nimmm Mm»nt ,iift ttimium tderunt ,■ 7.P9IÌ, <. 
perchè quella Paffione, che da principio 7< 
fu cieca in conere dietro alr oggetto 
amato ; non ritro'undolo poi come fìgu- 
rofselo.fi vuol da cieca portare, anche in 
difcacciarlo. Il fècolo pafsato ne mirò urt* 
cfempiobaRevole ad inRruire tutti i fè- 
coli che verranno, in un’Arrigo Ottavo 
Re d’Inghilterra. Innamoratofi egli di 
una Damigella della Reina fua Moglie , 
affine di fpofarfela, ripudiò la fua vera 
Conforte, che pur non era meno che Zia 
dcirimperadorCarloQuintor e fcomii- 
nicato, difprezzòlecenTure, dileggiò le 
condannazioni , fi ribellò dalla fan» 

Chiefa Cattolica , voltò fofsopra tutte 
le Leggi umane, e divine, ediunDifen- 
jbre celeberrimo della Fede, convertifll 
in un’ obbrobriofo Perfèciitore. Or chi 
non giudicherebbe , che egli havefse dun- 
que adorata , non che amata una Don- 
na, 



na 



^mnanunto yìgeftmttA'v», 

, ftimata da lui più , aie l'ira di Ccfare , 



iicredito ilacofcienza, lavica eterna? E 

f iute fe ne fvógUò tanto , dapoi di haver- 
a sì malamente Ipofata , che le fece in 
ultimo tagliare publicamente la telìaj 
fopradi un palco. Guardate ora fe quei j 
legami , i quali ha llretti di Tua mano 
rAmore.fono, quali a volparono, ipiù 
durabili. 

„ Dunque la vera via di ftar contento 
^ ne’ Matrimonj qual' è ? Non è metterli 
prima incanti pericoli di peccare, e pre- 
pararli coll'iniquità a ricevere unSagra- 
mento. La vera via i ricorrere a Dio, 
e chiedere a lui una buona Compagna, 
giacche a lui folo, come alue volte vi ho 
detto, appartiene il darvela. Psrs ho»* 
EctI.r*. J. MnlifT ban», -dMtitr vira fra ftadii bonis. 

Una gran forte per un'huomofiè, ritro- 
vare una donna buona: chi non lo ve- 
de? Mafapetevoi a chi toccherà quelb 
force? Toccherà ad un'huomo che ha fat- 
to di molto bene; djabititr vira fra ftaOuba- 
nh : non toccherà ad un Giovane , che per 
* molti anni prima di fpolàrli , iftillò la ma- 
lizia in feno a queU'Anima che egli li vo- 
levafpofare. A quello fi darà una donna, 
che Mpo elTerfi maritata , pratichi gl' 
infegnamenti imparati nella fcuola di 
Amore. La buona donna fi darà a quel- 
lo , che con buona intenzione elegge il 
Matrimonio ; e li da^ a quello , che dopo 
~ haver pigliate le debite, informazioni da 

perfone prudenti , fi rimetterà al conlì- 
glio dc’uwì Maggiori: a lui dicadaralTi 
una buona donna, perchè egli li di/pone 
coll'opcre buone ad haverla buona. f»rs 
hanMiduUtr bau», dabaurvira frafa^sba- 
uis . Dunque io sbandire da Crilliani 
quella malvagia ulanza di fare aH'amote 
non folo non farebbe un pregiudicare al- 
la felicità de'Matrimonj , ma farebbe an- 
zi nn'afiicuraria t e le Fanciulle fi Ipofe- 
rebbono come le Colombe innocenti : e 
non conofcendo altro afietto , che verfo i 
loro Mariti , fi imberebbono più altamen- 
te di quel primo amore, come più alta- 
mente s'imbee del primo colete la lana 
non ancor tinu. 

II 

VI Ma fe il fare ali' amore non è mezzo 
necefiario per maritarli , farà almeno un 
collume oncflo, mentre egli yien prati- 
cato comunemente da tutti i Giovani 
del paefe . Quefta è l'altra delle vollre 
feufe: l'Ufanza . Quel vivere differente- 
mente da ciò che generalmente fogliono 
gli fanomini , è un ribellarfi alla comuni- 
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tà'del Genere umano , e colHtuirc una 
fpccie da fe folo , rinunciando al com- 
mercio di tutti gli altri , col non volere 
conformarli ad alcuno. Sa dunque 
iaFigliuateragiainana ca’Giavéani, dirà una 
Madre ; ferchì Man ha da ragianarvi ancar» 
lamia t O eba arrana tutta t i eha nan arra 
varmaa. Anzi avviene che quella difufa- 
ta lìngolarità di contegno fi apprenda 
come una biplimevoie rullicità, non fol 
dalle Madri, pia dalle Giovani ffelTe: tra 
le quali fe taluna non ha inclinazione a 
limili leggerezze , tuttavia non fi ritira 
dal praticarle, per non bavere a vergo- 
gnarfi tra le fue pari , come fi vergogna 
quali di fe medefimo un'huomo bianco , 
collretto a fare la fua vita fra i Mori. E 
a dire il vero, la forgente primaria di tut- 
to il male che regna tra'óilliani, è per- 
chè vogliono tener dietro alla pella , e 
non cercare dove fi habbia ad andare, 
madove vadafi. E pure non vi è regola 
di vivere, non folo più fallace, maancor 
più falla , Saa/ei/ttaris tarbam adfacitndam 
malam, dice il Signore. Il ricopiare dal. 
la vita comune la propria , è un cammina- 
re per la via larga della perdizione , e porli 
a rìfehio evidente di morire in quella, e 
dannarli . E però non voglio che piglia- 
mo per guida quei che fon ciechi: ma che 
ci fidiamo folo in affare di tanto rilievo 
della feona che ci vienfatta da Dio me- 
defimo nelle fue divine Scritture , da- 
chè non ho tra voi qui veruno per si 
perduto , che anteponga l' Ufanza alla 
Verità. 

Dunque udite quanti ricordi ci porga 
ivi il Signore contrarj a ciò, che fi pra- 
tica tutto il giorno dalla Gioventù, nel 
collume da noi tiprefo . Ne'Provetbjal 
fello, vieta Iddio il toccare anche per 
ifcherzo una Donna , e dice così: Potrà 
forfe camminar l'huoiito fopra i carbo- 
ni accefi,fenzabruciarfi le piante? Nw»- 
qaidfatafihaaae ambulata fufar franai, ut 
nentamburantmr f lauta ^uif Così chi ù 
apprelTerà adunaDonna, die* egli, non 
fari mondo in toccarla: Sic quUnpadi- 
tur ad Uuliarem franimi fui , nanaritma»- 
dai càm tttiprit tam . Nell' Ecclefiaflico 
al vigefimofello, dice il Signore, che chi 
piglia per mano una Donna, è limile 
a chi piglia uno Scorpione : Sai tantt 
aam, 9*^ 9<*< affrehtnditScarfianam i e 
vuol montarci con un tal dire , quanto 
pericolo fi corra tra quelli fchetzi di ri- 
manere avvelenato nell'anima, accon- 
ftntcndo al peccato . “cl capo nono 
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pafla li Sipore più avanti, e vieta ad un I 
Giovane il fèdere aDaeo ad una Donna, ^ 
non che pigliarla per mano, e dice co. ! 
sì : Non ti cadefTe mai in penfiero di (è> j 
dere vicino a donna , che non fia tuaa: 
lect.;. 11 . Cum aìunMMmlkr* tu ftdttu umM. An> 
ai vuole, che fi sfugganole contradedov* 
ella alberga, perche non habbiafi * meo 
ter piè Tuia fogUa delk Tua Calar i»»fi 
/ecaèMviaMMMM, & tu 
rihuDumuijut. Che più ^ Non vuole nè 
pur chetila fi rimiri, nè fèlo in fàccia, 
nu nè pure dintorno r N> eircHml^cìMt 
Sedi. y. r. fptcitm tUietumt e rendeiM la ragione ; per- 
chè per la beltà detta Donna molti fi lb> 
no-dannacit fnfttr f^citmiitUierh mmlti- 
ftrìtrtuui e perchè ella non ferve fé non 
che d*efèa ad infiammar di vantaggio il 
fiiocodellaConcupifcenza i&tMho< et»- 
tmfifcnuU <ltu^ igifit taMtUfeit^ Ed affin- 
chè nonfi oefietalunoacredere, che par* 
Ufi quivi fblo di fuggir Femmine ò con- 
jngate, ò cattive, udite come fidichia- 
ra apertamente il Signore nell'Ecclefia- 
ftico al medefimo capo nonos Vtrgintm 
Sccli.j.|. ru ccnfpicì»i y ne fu ti fcanittlàomt indù»- 
T4 Utùut Non akar gli occhi addolTo nè 
re ad una Vergine ben-compofta , af- 
chè la fuabellezca non ti fia d'inciam- 
po a farti precipitare. Con limili lenti- 
menti egli chiama talora la Donna lac- 
ciò, ora rete illbocuore,. ora funi le flie 
mani, ora fpadele Ine parole, e &mprc 
ce la figura come lin'Hlrice armata da ca- 
po a piedi di vivi Arali per fitrir le Ani- 
me a monet e tutti i libri della Divina 
Sapienza fono pieni di taH modi di fa- 
vellare. Come dunque fé Dio fi fa no- 
iiroMaefiro adinlègnarci là ftrada, vor- 
rete voi feguire più tofto l'ignoranza del 
Volgo, il quale ne tieneun'ahta^l Vian- 
danti, non chieggono, della Arada buona 
a quei Ciechi, che truovauo a mendicare 
fu le contrade t ne chieggono a chi. la 
feorge . E poAo ciò in vano voi ricor- 
rete alla confuetudine , dove qucAa è 
(.UaftM contraria alparlardivino. Frwybv*, yiwn*- 
t, tioae vìncHtttnr , eonfuttitdiitem tutù 

ùunt, diceva Santo Agollino, nimfi t»n- 
futtai» mnjer Veritatt . E pure io non 
vi adduco la ragion fola : vi adduco 1* au- 
fioriti de'Volumi facri, che fupcra ogni 
ragione. 

Ynx Direte,, che It parole del Si|pior« da 
me ponate, non contengono in qucAa 
parte precetto rigorofo , ma fol con& 
elio. Sia come.dite . Ma quello dunque 
eiicd^tto, che voi moArate ai configli 



del Signore , preferir loro la cecità popp- 
iate > Se voi anteponete agli ammaeftra- 
mcnci di effe i dettami del Mondo Aol- 
to, prima fitte torto alla Sapienza ^vi- 

na, anteponendole unCenfigUcte, che 

non ha ferino; e poi face rotto anche all' 

Amore , fidandovi più di un Traditore, 
qual'è il Mondo>da voi fègtiito , di quel 
che vi fidiate di Dio. Non mi iùte però 
a nominare mai più pet voAra fenfà 1* 

Ufanaa - Che ufanza ? Che ufànza ? Non 
può chiamarfi ufànaa il coAume dì amo- 
reggiare, detcAato da Dio tante chiara- 
mente, ma abufo degno di effere efitrpa- 
to da tutti con ogni ardote . SmtJUtt cut- 
HumÌ4y ^HMummviawtiiftjiy. ftumtamvh uiMySIi. 
vnigam, éh <<•*> 

afmty qaiytrittui tfi cttormiuty. aitUjtdmt 

' tfi; COSÌ d'accordo d efclamano-àfiictf 
Canoni - Voi non fapete quante condi- 
zioni fi tichieggane , perchè una con- 
fiietudine fia legitima . Conviene eh» 
fia utile alla Comunità; chenon'fia con- 
traria alla tegge, lìèdìvina, nè naturale; 
e finalmente, che vi confenta in qual- 
che modo' il Legislatore .. Ora nel noAro' 
cafò è tutto l'oppofico. QueA'ufò, non 
pure non è utile alla Comunità^ ma ne. 
e là rovina . E centrarìoa ciò che detta fas 
Ragion naturali , huocno aHa ttlofia,. 
con cui fi dee cuAodire l'Onefu delle 
donne ,qual vetro labile. Ed è molt» 
più contrario a dò che detta la R^one 
divina ; per cui veniamo cosi fpefio am- 
moniti a fcanfàre irifehi , fé non voglia- 
mo procedere da iniènfàti . Safùmt titmty 
ir ìtclinatà malti y 

fidif . E finalmente è contrario quanto 
poffa mai dirli alla volontà del;tioAro 
Legislatore, che è CriAo, il quale da' 

Profeti è chiamato fabbricatore di fic* 
pi: Atdificattr f^unn perchè cenlifuoi 
elèmpi, conlefueefbrtazioni, e co'fùot ifaiUi. 
configli, miròfèmprea farcunxiparo ab 
là Legge divina, ed a togliere da eflai pe- 
ricoli dltrafgre^rla..£ però non accade 
date queAì titoli di confiictudine uni- 
vcrfalcaqueilachenonpuòeflère. Qpe- 
Ao è un mangiare del pomo vietato, e 
[poi nafcondcrlT focto delie fue foglie. 
Nonèconfuetudine, ma corrutela ; non 
èufanza, ma vizio: c il-fiirecome &n f 
akre , è una feufa buona per una pecora 
ma non è perunCriAiano , obbligato a 
regolaidf co'principj della fua Fede. Ma- c. ^ 

liactitfiutudt y n*n mimìts qtidm 

etmtfttU ^..Tale fi è raflìoms 

gencraliffioso, che getta a terra tutu la. 
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voftra Jifefi . Comune in primi provare 
cheilcoltume di amoreggiare ùi buono , 
retto, regolato, laudevolej epoifofte- 
oerechee^ihabbialì a (éguitare percliè 
^coftame. Nel rimanente ogni coftume 
malainenK avanzatoli, qu^ vihomo- 
Àrato elTer quello da voi protetto , làpete 
voiciòcheua? Nonè altro alla line, che 
.un fallo vecchio. 
vemftst trrarà eft . 

Voletevoi, Dilettillinii, che io vi di- 
ca chi veramente fia flato quegli che 
conlìgliò da principio qucfto abufo si 
pemiciofo , e che dopo haverlo introdot- 
to, rhapropagato epromolToiinoaldì 
d‘ oggi , e tuttora non laTcia di mantener- 
lo con tanti orpelli , quanti fon quei^he 
gli va mettendo d'intorno, ancora per 
mano vollra? E quel Serpente inferna- 
le , cheiìoo da'principj del Mondo inven- 
tò il modo di uccidere, e dipiacere; vo- 
gliodire, di nuocere,come ingannatore, 
e di elfere infieme udito, come amore- 
vole. Eflio dunque, collegato colla no- 
flra Concupilcenza , fu l'inventore di 
quello abulb $1 pellilente alla Gioven- 
tù ; ed egli'!' ha confedato di bocca pro- 

f xia. RaccontaSan Girolamo, che nel- 
a Città di Gaza in Palellina fii già un 
Giovane, che invaghitoli fortemente di 
una Fanciulla, nonpotea, nòconpro- 
fneflie , aè con preghiere , ridurla alle fue 
voglie, tanto era onefla. Si|rivolièdun- 
que per ajuto al Diavolo: e così partito- 
fi dalla fua Città, fe n'andò in Egitto a 
quella di Menfi, alfine di trovare quivi 
un famolò Stregone, da cui fi confidava 
di apprendere la maniera di trarla don- 
na alle fue sleali richiede. E dopo efferfi 
trattenuto nella (cuoia di qoedo Mae- 
dro infernale un'anno intero , ritornò 
alla fua patria, dovemettendoinelècu- 
tienegl' incanti apprefi, operòtanto col- 
la loro forza diabolica, che la Fanciulla 
all'improwifb cambiata tutta dì iffet- 
ti, parca che non potelse vivere lènza ve- 
dere il Giovane di lei vago . Anzi non la- 
fci^a nè anche vivere iliioì: G drappa- 
vai capelli, com' ella non lo vedea; dava 
la teda nel muro, drepitava, dridava , 
metteva folsopra il Vicinato tutto, non 
che la Cala, quali una donna Baccante . 
Attoniti pertanto di sìdranamucazìone 
i parenti ^la Giovane, lacondufseroa 
Santo Ilarione, il quale accortofi liibito 
di qud eh' era , cominciò algridare il De- 
monio, perchè havelse ardito di entrare 
addofso ad uaaV^aeOnrìa, qual’era 
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I quella. L'ho fatto, rilpolè il Diavolo, 
per mantenerla nel fuo dato divergine. 
Come, ripìgliò.il Santo, tu ciidodetidia 
Virginità ? Tu , dico, che vorredi cam- 
biarctutti gli huominì inporci, le mai 

etuttoilMondoinporcileèNon ^ 
tiaccorgi, Bugiardo,chccoltuofàttottt 
contradtei al tuo detto? Severamemq 
volevi tu, come vanti, conlèrvate il can- 
dore a queda poveraGiovane , perchò 
non lei entrato piùtodoadolso a quel 
Giovane dìlgraziato, chelaperlèguita? 

Ora udite con attenzione che cofarif 
pondefse allora lo Spirito infernale a 
propia difefa. Non accadeva,di(se, che io 
entrain in colui, di cui haveva già polTef 
fo un' altro Diavolo mio compagno peg- 
giordime, edèilDiavolo dell'Amore. 
Vf^iiintrmimèntum , fmhéAebstctllt- 
Dtmtnemf fidata que- 
da rifpoda , lafciò finalmente lìbera la 
FanciuUaalIa forza del comando, che ne 
ricevecte dafSanto; il quale ammonì la 
mìfera di quei falli, per cui il Signore ha- 
vea confentìto, che prcvdelsetantoìn 
efsa il Maligno, clalicenziò'. Or'eccovi 
quel che io diceva, che trai Diavoli v'è 
ilDiavolo dell'Amore, anzi ve ne fon 
tanti, che nonv' è numero, e fono quelli 
che hanno ritrovata la bella ufimza di 
vagheggiare.* fono quelli, che confida- 
no le Madri a menare le loro Fanciulle a 
tutte le bazziche,e a tutti i balli ; a lalciar- 
le fole co' Giovani, edachìamarli anche 
incafa quando fi partono : fono quelli , ' 
che incitano quedeFanciuUe aimbellec- 
tarfiilvìfo, edafàtfiiricci, percompa- 
rir meglio a chi peggiole da bramando s 
fono quelli , che datura forza a' loró 
guardi, come le foftero dardi nfeici dalf 
arco, e mettono loro in bocca le rifa 
feonce, le rifpodefcaltrìte, ed i motti 
acuti, che rendono nelle veglie : fono 
queHi, che muovono i Figliuoli a difob- 
bedire a' Padri, a toglier l' armi, ad adron- 
tate', adafsaltare, afitrire, adempirfill 
coeredi laidezze immondillime, la men- 
te di gelofie, le mani di macchie. QnefK 
fono, dico, i Diavoli dell' Amore, .lèaio- 
ThDtimHts, quri che hanno ritrovata 
quella, che voi chiamate ufanza dalègiii- 
tarli, e la mantengono per riempire con 
elsa l' Inferno di Anime rovinate . Ed una 
ufanza, che è sì gradita a i Diavoli, è bella 
ufanza? 

Ili 

Finalmente I* ultima ritirata de* Pro- j 
rettori di quedo abufo, èdite cheinsè 

non 
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non è piccato fare airainorc. Ponghia- 
inoxhe non fra neccflario per maritarfì , 
clic non <ìa efpedicnte, chefiaun coftu- 
me, 6 male incefo, ò male introdotto, 
alla /Ine (ripigliano e/Ii) fepuòdinatura 
Tua praticai fenza colpa , a che voler 
negare alla Gioventù un pa/Iatempo , 
che l'^ il minore sfogo di tutti ^li altri, 
tra* fìioi bollori? Ora per levarvi anche 
quelPulcimo focterfùgio , conviene che 
voi lappiate, che come infemano tutti 
i Dottori, una azione, U quale di lùa na- 
tura non fia peccato, diviene talora pec- 
cato per l'aggiunta di alcuna circolianza 
peccaminofa , che la fa tale : in quella 
guifa che un fungo , di fua natura non 
velenofo, diviene talora velenoliflimo , 
per cflere nato vicino alla caverna di un 
Serpencaccio. Ora una di quelle circo- 
Hanze, ed anche la più frequenK, che 
renda cattive le azioni per altro indillc- 
renti , ò non male , almeno gravemen- 
te, è il perìcolo, per cui fenza necellità 
li efpone l'Anima a rifehio manifello di 
cadere in peccato mortale, venendo per 
quella via a difprezzare ella troppo la 
fila Salute . £ allora interviene quello 
perìcolo, quando in limili occalioni, 6 
liam caduti altre volte frequentemente, 
òfon caduti altri limili a noi j e fi dice al- 
tresi pericolo prolllmo, perchè tri il pe- 
ycolo, e la caduca, v'èun breve pafso. 
Ora dunque il dire, che il fare all'amore 
nonlia peccato di fila natura, non è feu- 
fa che vaglia , mentre fpelTe volte diven- 
ta peccato per cagione del pericolo qui- 
vi amiclTo : ond'è che in pratica rielce ^ 
quella di verità l'Occafione più pelli- 
lente di tutte le altre, si perchè è piu uni- 
vecfalc, e sì anche perchè è più coperta 
dal manto di una bella apparenza , che 
rendendola limile a un Lupo bianco, la 
fa più atta alla llrage . Sui puextn dile- 
Oefinsul. Bifmi , fubtiliter ftrmtmtUT , dice mira- 
cicric. biiinente al cafo de’nollrì Giovani San 
Cipriano. Pertanto, a volere che la vo- 
lita feufa valefie pur qualche cofa, con- 
verrebbe mollrare , che il colliime di 
amoreggiare, nonfolonon è malo di fua 
natura, ma non è nè meno congiunto 
con un pericolo probabile di far male. 
Ma come potrete provarlo? Potrete voi 
farmi per ventura vedere, che lo llarfoli 
i Giovani colle Giovani, il ragionare, 
il ridere, il motteggiare di cofeolcene, 
non habbia frequentemente porta àloro 
l'occafione di cadere, 6 almeno non 1' 
habbia pona frequentemente ad altri fi- 
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milia loro» Per verità io tengo certo, 
che dachè cominciollt nel Mondo a pra- 
ticare quella pericolofa licenza, non fi 
fia mai trovato nè un Giovane, nè una 
Giovane , la quale habbia da fimili treiP 
che cavato altro profitto, che quel chè 
cava la lloppa dallo Ilare vicina al fuo- 
co: perchè alla fine, òtollo, òtardifi 
accende. FertitudovtflruutfmuiUa ICui.ii. 
dice il Profeta. Vero è, che quelle ca- 
dute, perchè Ibno occulte eai Padri, e • 
alle Madri, e talora ai Giovani llefii, po- 
co fi curano. Sono occulte a i Padri, e 
alle Madri, perchè più di un Giovane 
peccando in una Cala, fa come il Leo- 
ne; che per non venire ofiiervato da* Cac- 
ciatori, gualla Torme lalciate da lui co 
i piè fu la tana dov'egli alberga : non fi 
vede veruno fcandalo , non comparifee 
alcuno Iconceno; e però fi dice; £ un 
iaenGiavauts ttnt fò^fùuue fidare. Sono 
poi occulte anche a' Giovani llelll, per- 
chè, lecondo ciò che ho detto altre vol- 
te , non vogliono auverrìre al numero 
de' peccati, che commettono co* defidc- 
rj, e colle dilettazioni, e molto meno 
a quel che commettono con gl'incentivi 
reciprochi che fi danno , accendendo- 
fi l'uno l'altro quafi carlmni . i» Itdnii 
tmfii iguii ardtfch , dice il Signore : ma )7- 
perchè le parole , benché di fuoco , 
fono parole, non fono fatti , non dan 
timore, quafi che non uccidano in egual 
forma. , 

Quindi è il confelTarlì poi cosi mala- 
mente , che quelli fanno . Impercioc- 
i chè, quantoaciò,mi pajono fimili a co- 
lui, cheli accufava di ha ver rubata una 
fune, e non diceache alla fiine l^va le- 
gato un Cavallo. Cosi quelli al più lì 
confelTano di haver fatto all' amore in 
Chiefa , ma non confelTano i dììguili 
grandi, che danno a' loro Genitori, e le 
notabili dilbbbedienze , per cui talora 
pcrfillono a frequentare quelle cale , e 
quelle converfazieni, a difpetto di tutti 
loro : non confeflano le amarezze , gli 
allii, glifdegnì che concepilceno contra 
i loro Rivali, e le armi che portano per 
menare le mani alla dìfperata, quando 
vengano dilprezzarì da quei Compagni : 
non confelTano i penfierì malvagi , i ten- 
tativi, i trattati, igeili indecenti; in una 
parola, non confelTano nulla di quel lun- 
go procelTo, che l'altro dì vi feci alla loro 
paflìone inlàna : appena ne confelTano 
il titolo; ecosifiaccufanodihavcrruba- 
I to una cavezza, quando hanno a diredi 
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luvef rubato un CavaUo ben'allenato. 
Cheièpnreficonfèfiìno anche diquefte 
colpe» non interviene poi , che habbiano 
vero propofitodi emendarfène, mentre 
non hanno propofito di fuggir l'occafio- 
ne di ricadérvi; onde fono convinti di 
amare il peccato, mentre amano il peri- 
colo del peccato, c di volere l'efietto, 
mentrene vogliono la cacone. Che vai 
dunque per quelli milèriilconfeflariìi c 
qual perdono pofldno Iperar'cflì da Dio 
intale llato, ancoraché promettano di 
non peccare? Non merita perdono quel 
Ladro, il quale, le ben promette di non 
rubare mai più , vuole contuttociò rite- 
nere la chiave falfa, di cui li è valuto già 
più e più volte per li lùoi furti . E nondi- 
meno , come io dico, con si poca difpoli- 
zione, anzi con tanta indifpolizione li ac- 
collano , e Fanciulle , e Giovani , peranni 
ed anni , a i làntillimi Sagramenti , e fi cre- 
dono bene ammelfi, e bene alTolutil Ila- 
cri Canoni non volevano già, che fi con- 
fàcralTe una Chiefa, le prima non fe ne 
difotcerravano le olTa de' Pagani già 
morti: ed ora la nollra Gioventù Tuie fe- 
polture medefime piene di fracidume , 
vuole alzare l'Altare a Dio, accollando- 
fiallaConfelfione e alla Comunione co' 
cuori pieni di putredine, e però divenuti 
comelèpolcri, nonfo lèchiuli, per quei 

S eccati che da loro fi occultano, ò più to- 
o aperti, per quegli fcandali co'qiiali 
ammorbano manifellamente il paefe . 

Frattanto il Demonio dentro di sé le la 
ride , e li tiene llretti , e perfuade loro che 
fi confefiano ben^e procura che vadano 
in cerca di Confeliori arrendevoli , ò ad- 
dormentati; e non lafcia loro venire in 
mente il precetto di fuggir l'Occafione, 
come fefofleun precetto dell'Alcorano , 
e non della Legge di Dio. Che fe mai 



riprefi da qualche pratico Sacerdote, 
propongono di non metterli più nel peti- 
colo, e confeguentemente di non tornare 
più a quella Cala; fono tanto perduti 
dietro la loro affezione , cho'fallifcnno 
fubito la promeffa , e vi tornano; onde il 
Demonio fa con elfi come il cullode del- 
le Api, che quando quelle dan fegno di 
volerli partire , arpergecffe, e l'alveare, 
di vino dolce, e le terma . Una parola più 
affettuofa , un'ambafciata , un'amorevo- 
lezza , un'invito dilturba tutti i légni , e 
tutte le determinazioni della partenza, 
(labilità a ipiedi di Crillo. 

Quello é lo llatoin cuifiritruovano 
moltiflìmi di coloro, iquali poi dicono, 
enfi. Iifir.PArttlll, 
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che non é peccato fare all'amore. Mira- 
te però le meritano cheloro fi porga fè- 
de. Che le pure avvenga, che per alcuni 
il pericolo non fia ancora prollìmo, non 
andrà molto a diventare 1 e così quell* 
Amore, che noné peccato al prefente , 
diverrà peccato fra poco. Chi voleflefo- 
llenere ollìnatamente il contrario, fa- 
rebbe fmentito dalla Natura, dallaRa- 
gìone , e dall'Autorità degli huomìni 
fanti. Sarebbe fmentito dalla Natura . 
perché olTervano ì Medici , che quando 
una Madre porta due Gemelli ad un' ora 
dentro il fuo Ventre, lè ambidue fono 
màfchi, non v' ètra loro verunriparO di 
mezzo: malèl'unoémafchio, el'altr’é 
fémmina, v'é una membrana, cheauafi 
muro dìviforio dillingue l'uno dalf al- 
tra, e non permette loro toccarfi ìnfie- 
me; come fe la Natura voleffe darci ad 
intendere, che la compagnia dell'huo- 
mo , e della donna , è cou tanto pericolo- 
fa , che non é ficura né pure tra fratelli , e 
forellc; nèfolo quando fon grandi, ma 
infili quando fono nell'utero della Ma- 
dre, non aiKhenati. Sarebbe fmentito 
dalla Ragione, perché quella c' ìnlegna , 
che a lungo andare nonrielce il vìncere 
egualmente tutti gl'incontri. Nem« diìt 
ftrtistft, dice Santo Agollino.E troppo 
sfi'eiutalaConcupilcenza; ha troppodi 
forza per allettarci la prefenza del bene 
amato; ha troppo d'impeto per darci la 
^inta il Demonio; e finalmente quella 
Itefià temerità, per cui ci mettiamo a ri- 
fchio dì cadere, merita gìulbmente che 
fiamo abbandonati da Dìo; onde aliali- 
ne è moralmente impoflìbile caminac 
lèmpre fu precipizi più orridi , e non 
precipitarvi giammai. E farebbe Imenti- 
to in fine da'Santi, mentre l'ìlleiroRe 
Davide chiedeva di cuore a Dio , che 
non folamente allontanaffe da lui l'ini- 
quità, macheneallontanalTe ancora la 
vìa che conduce adeflat 
HmBvt »nu: tanto Rimava egli troppo 
difficile ancora in sé, che a lungo andare 
nonfiaccoppiaffero infiemelavia, e il 
viaggio ; la vipe^ e il veleno; l’ occafio- 
ne, e la colpa. Non vale dunque il dire t 
Mi é rìulcìto fin' ora il fare all'amore 
fenza peccato, adunque mi riulcirà pari- 
mente da ora innanzi. Palli perconce>- 
duro, chevi fia riufeito fino a quell' ora 
di praticare una tal' ufanza lènza pecca- 
to grave , ò a cagione ci haver la natu- 
ra fiedda , ò a cagione di non l' bave- 
re ancor guada dalla malizia . Cre- 
S diate 
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diatecerto, che non farà (èmpre così, fé' fpofe il Giovane, lènon chequeidncKx 
profeguirete . Ninno animale può lun- gliiioli che havete, troppo da voi mi ri- 
gamente confervarfi vivo nel fuoco } tengono, temendo io che l'amore fareb- 
perchè la vita di ogni animale confiUe bein.voi divifo col tempo tra i Figliuoli 
in una certa temperatura dì calornatu- veltri, ed i mìei . Tacquela Vedova , ed 
rale, e umido radicale, la quale venen- accecata dalla Tua paflìone eccepiva , 
do a fcoucertarfì per la forza del fuoco vinfe un' amor minore con un maggio' 
dìltruggitore,convicnpoi, chetoUo,ò re, e tornata a Cafa fcannò ambidue. 
tardi, perifea tra quelle vampe. E vero que'fuoi Figliuoli innocenti , e Icgrcrif 
che la Salamandra, perdferedi untem- limamenteglifcppelli. Indi come fedi' 
pcramento freddiflìmo , rclilte più lun* havelTe acquìltato un merito grande 
gamente all 'ardore delle fornaci; ma alla prelfo l'Amante: Ora, gli dìHe, voi non 
fine anch'elTa vi rimane abbruciata fe havrete piùfcufa: i Figliuoli fon morti ; 
vi llatropiy}: ede favololoildireche vi e contogli il fatto. Ma quello medefi- 
trionfi. Orala vita dell' Anima cpnfillc mo dillutbò più che nuUa. le nozze deli- 
in ua’attempcramento di calore di ca* derate. Imperocché inorridito il Giova* 
riti, e d'umido di divozione, eie Occa- nealcafoltrano: Se prima,dilTe,nonroi 
lìoni fono un fuoco, chefebenedaprin* piacevano ì voliti Figliuoli, ora mi di* 
cipioconqualche natura fredda, b.bcn' Ipiacete anche voi . £ come amerebbe 
inclinata, non moltrano tutta la loro ef- me colei, che non ha amate lefuemede- 
ficacia, la moltrano a luogo andare, di- lime vìfccrenc' Tuoi partì? Elevoltòdi- 
Itruggendo e la carità , eia divozione, e rpettofamentelcfpjlle, lalciando ladon- 
dando mortead ogni Anìmatroppo au- na sidifperata, che tra per qu' Ito rifiu- 
dace. Ciò che più dee temerli ancora to,eperl'ecce(rodìcui fierafaitatolpe* 
nell' età fielca, quando la virtù non bene vole,abbandonjtafi ad ogni vizio, lì pofe 
aflddata, è piùfuperficiale, chefultan- a &rC finalmente mercato delle fuecar- 
ziale, ed è come l'odore de' Gelfbmini, ni. Egiàeraltata qualche anno in quel 
iqualìper ceni poco cheli maneggino, traffitovergognofe: quando perdende- 
perdono la bagranza; ond'è che ordì- rio di maggior lucro, li mife fopra un 
nanamente la Gioventù tanto non fa di Valcello^ con difegno «dì condurli aCo> 
male, quanto non truova comodità di Itantinopoli . Ma il Legno a mezzo il 
fet. <1. in poterlo fare. Cum famiuajfmftrtfft , corfo, col vento in poppa , econlevele 
,Jamiu , feeminam tun cegnofetrt ^ luniu plus tft , anche piene, li fermò all'improvvifo si 
quàmMorsuurnfufciturst diceaSan Ber- fattamente, che per quindici giorni par- 
nardo. ^edmiuustjl, ssanpttis, ve uno fcoglio tra Tonde, non parve 

majussfi, vis US erssUm siii / llvolcrper- Nave. Però dopo molti voti de'Mari- 
fuadcrmi , che voi pofiiate lengamente nari , e molte preghiere de' PalTeggierì 
trattenervi in quelle pericololè conver- afflìttillimi , G udì quella voce in aria : 
fazioni, fenzamaì pafiare a peccarvi, è Gettate in mare Maria, e vi moverete . 
un volermi perfuadere di poter voi far Cercata quella Maria, non li trovò altra 
miracoli pari *a quelli dì chirifufeiti un femìna dì tal nome fopra la Barca, che 
Morto, anzifuperiori, ond'è che mcn- quella mifera, la quale colla fuavitalo 
tre mai nonyì veggo operare il meno,non havea tanto profanato. Tuttavia, per 
vi fo torto fe non vi tenga nè anche abili compallione di lei, i non fu gettata in ma- 
alpiù. re: fu polla da fe loia dentro il battello . 

’XIII Voglio moArarvì un ritratto di quan- Ma non le hebbe già compafiione la 
to ho dettofinora, con un racconto, e GiuAizia dìDio. Conciolfiachè appena 
dipoi finire Era timaAa Vedova in la donna calò in quel legnetto, che que- 
AleAandria una certa dovane con due Ao , girando tre volte intorno intorno, a 
pìccoli Figliuolinì, e ^chèelTera ben villa di tutti , aAòndò rovinofamente, e 
nata, e ben' educata, non feppe il Demo- trafmìfe quell' Anima infelicìAima da 
nìotrovarc miglior mezzo per guada- quelle acque a quel fuoco, che nonhafi- 
gnarfcl.a,cheT Amore.S'incapricciòella ne. Ora fpecchiatevi, oDìlettiAimì, in 
dunque per Tua difgrazia di un Giovane quello fatto, e mirate in eAo T orditura 
Aio pari , e trovando in lui gran corri- di tutto il proceAo da me tcAuto al mal* 
fpondenza dì affetto, lì avanzò ungior- ufo di amoreggiare. Mirate la crudeltà , 
no a richiederlo oneAamente chela fpo- Iglifcempi, glifcandali, le abbominazio- 
faAe. Noo vi cambierei con un' altra, ri- ni, e finalmente la dannazione ove fu 

‘ con- 
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condotta qUefta fnifer'a donna, Ja che ? da Amore che lo accompagna , èTcaltro , è ' 
quel cominciare a vagheggiare un Gìo- fottile : m//Vi* c però fot- , 

vane con buon fine di maritarfi, fecondo to l'altrui bontà, faprà egli tanto meglio 
. l'ufanta delle altri pari, e con pericolo occultare la fua malizia. Che fi perde a 

leggiero di trafcorrere più avanti in ri- tener ritirate le volire Figlie? Nulla aftàt- 
giiardo a'buoni cofiumi da lei ferbati fi to. Ma chi può mai fpiegare quanto può 
no a quell'ora, ed alla fua vita innocente, perderfi a permettere lorty la libertà di 
Sappiatemi ora dire fe fia peccato fare trattare con chichefia? Teforo mal cu- 
all'amore, e fe a voi convenga confiderà- ftodito, non folamente allctta fubito a sè 
re fpeculativamente quella mala ufanza , quei che fono Ladri , ma bene fpefTo fa 
fecondo che ella è inaftratto per fe me- divenir anche Ladri quei che noniòho. 
defima, òconfiderarla praticamente, fe- Io prego quei Signore, il quale è venu- 
condo quello che alla giornata diviene, to al Mondo , come egli difie , per fepa- 
per le circoftanze dannofe, chefcleag- rare quella unione viziofà , fopra cui il 
giungono. Demonio fonda il fuo Regno: Pututii 

XIV Io voglio però finire cog ammonire <jm»pacem vini dure inTtrramf Ktn, dico 
gravemente quelli Padri con le parole 'veiis.fcdjefarationem: Lo prego, replico, 

Ecci li II Spirito Santo: No* omnem hominem a volere infpirare efficacemente nelcuo^ 

■’ * inducas in Domum tuam ; multa enim funt rc di quella Gioventù la deliberazione 

iq/Tdio ^o/o_/?. Non lalciate venir mai Gio- importante di vivere con sì bella lèpara- 
vani in Cafa voftra, e non vi fidate mai rezza, affin difalvarfi; eai Padri voglia 
di veruno perquanto vi pajabuono. Le infpirare la cura necelTaria per mantcne- 
Api di un'Alveare con grand'impeto re l'innocenza e la integrità deloroFi- 
fcaccianovialealtreApiforellierej epu- gliuoli: affinchè vivendo tutti conforme 
re quelle fono Api ancor'elTe, non fono alla legge di feparazione intimataci dal 
Vefpe. Cosi parimente, ancoraché quel Signore , tutti ancora ne andiamo in- 
Giovanefiadabbene,lliaacafafua:ibuo- fieme una volta a goderne il premio nel- 
nillianoco'buoni, e le buone lliano colle la cara Patria celelle , dove la Unione 
iiuone. Senza che,fe il Giovane è dabbe- de'cnori, farà pura, c perfetta, e però 
ne , non è dabbene quel Demonio di beata. ' 
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Si difcorre in riprniatfciu dc’te'li. 




I pare appunto , che trj 1' 
ufanza di fate all'Amore , 
c l'ulànza di andare aiRal- 
Io, vi fia quella diflerenza, 
che palTa tra il Mercato, e 

la Fiera. Inambeduefpef 

.0 avviene , che fi venda Tinnocenza della 
mifera Gioventù: ma ne'Balli, come in 
una Fiera pubblica i negli Amori, come 
in un Mercato privato. Pertanto, dopo 
haver noi condannato il pernieiofo co- 
ftiime di amoreggiare, giulloèche tanto i 
più condanniamo quel del ballare, quan- 
to quello è peggio: di quello: ficchc niu- 
»io tra Voi fi ritruovi , che da ora innanzi 
non fi Jifponga ad odiarlo come egli me- 



riti, lo vi farò vedere che ne’BalIria Gio- 
ventù incontra due pregiudizj, Ipiù con- 
liderabili che s'incorrano in una Fiera: 1' 
uno èdi lUcrocelTante, perqucl benechc 
quivi lalcia; I altro è di danno emergen- 
te, per quel male che nericava. Notate 
s'io lo dimoilri. 

Ma perchè buona regola milirare è noti 
fi hfciarc alle fpalle alcun pollo forte 
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poueduto dall'Inimico, non farà fe non 
berte Ipedirfi in prima di una oppofizio- 
nc gagliarda, chetal'uno di voipuòfate 



«.iitia, uno ai voipuoiare 
al mio dire: oppofizione abbattuta anche 
I altra volta , quando fi parlò di profèlEci. 
ne centra gli Amori} ma ora, nella pré. 
lente materia de'BalIi, riforta con mag. 

S a gioì’ 
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{ior*animo,er!fiancheggiandaniaMÌori , parano a rompere la fede matrimoniale.' 
autorità. Dunque 6 Aupiranno alcuni, 
come io voglia condannare i Balli , le tutti 
i Dottori di alTolvono da peccato. Cosi 
è, non ptuTo negarlo . I Calìfti affermano 
molto generalmente che non è peccato 
il ballare. Dall'altra pane io truovoche 
'tutti i fanti Padri, tanto Greci, quanto 
Latini, biafimano un tal'ufo all'ultimo fe> 
gno: ed io volentieri intenderei da voi la 
cagione dì tal diveriltà di pareri. Santo 
AgoAino deteAando i Baili in un fuo Ser- 
mone , dice che apponavano tanto di 
male al fuo Popolo, che per efii veniva 
queAo alla Chiefà CriAiano ne’di di Fo- 
lta , e ne ritornava Pagano. ChrJJliMnJ aà 



Che fe ral'une non cadano in peccato 
col corpo , vi cadono coll'animo , a 
loiaa degli occulti compiacimenti. S^oi 
fi nenrmlUftctMtHm ecrftrt cin- 

titi t»mea mimo dtfrm/stt , mh/ho Inqmtm- 
t* fmnt . Ma fopra tutti San Giovanni 
GrifoAomo non A può tanto rattempe- 
rar, che in più luoghi non fcrifcacon la 
Tua lingua d' oro qiieAa pelle efecrabile 
de'coAumi, chiamando il Ballo un giuo- 
co Satanico, e negando avvenire ineAo 
che A sfuggano i lacci tcAvi dal Nimico, 
e che A rcAAa alle fiiggcAionì rifvrgliate 
dal Senfo . £ in qutlla conformità ne 
difeorrono altri huomini loro pan, che 
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^cclifinmvimmnt , Ptgmni it Zccltfiurrvcr-' lungo làreSbe addurvi qui ad uno ad 



tuntuT, Santo Ambrogio per la ragione 
Aelfa parlò cosi: Quelle Giovani vadano 
al Ballo , che fono Figliuole dì una cattiva 
Madre , e a lei vogliono alTomigliarA: S»l- 
tmt adultere Filet ; ma quelle che lono 
Vergini , e fono prudenti, e fono pudiche , 
(è ne guardino molto bene , le non amano 
di perire. E altrove, deferivendo egli 
niinutameme tutti i peccati che fono 
proprj dc'Balli, ò tutti almeno ipericoli 
di peccare, conchiufe al Ane il tuo dire 



uno, e chiamano il Ballo una Combric- 
cola diOemonj, una Strage della Inno- 
cenza, una Solennità dell'Inferno, un 
Circolo, di cui centro è SatanaAo. Reo. 
detemi ora, ò Ddettiflìmi , la ragione di 
quella gran diverAtà di parlare. I Dotto- 
ri morali alfolvono i Balli come leciti , e 
i Santi li condannano come diabolici . 
Quelli dicono : Non è peccato l'andare 
al Ballo; e quelli dicono: Andare al Bal- 
lo, è un'andare alla fella dell'Inferno. 



Hom.t. d. 
OavUt. 
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con qucAa forma: Come potrò io parlare A chi dobbiamo però noi prcAarfede^ 
con moderazione ditaliabuA, come dìf i Dire che i Santi riabbiano in ciòampli- 
fmularli fenza impietà , ò come pian-| Acato , non è dovere: perchè qual modo 
gerii a fufficienza ? fatitater lo- di ampliAcare farebbe qucAo ? per in- 

mar,pit.fr*ttroam, eonvtniemer dtfieamt grandire il vero, inlègnareil fàlfo ? Dire 
Sant* EAem' ne ragiona con modi da . che A Aeno ingannati; molto meno : per- 
mettere fommo orrore in chiunque gli ' che la loro penna ci è Aata data dal Si- 
afcoltì. Dove voi feorgete ballare, dice i gnore per guida del noAro vivere . E poi 
qucAo gran Santo , fappiate pure , ’ come tanti inAeme A fono accordati a 
che ivi tutto è tenebre per gli huomini, | ingannar A > E come con gli altri A è potu- 
perdizione per le donne , triAezza per | to accordare un Santo AgoAino , che è 



gli Angeli , feAa per SatanalTo . Vbi ei- 
ihart , Ó* chtret , Hi viroram tenebra, mulie- 
rum ferdttio , Aa^ilorum trifiitit. Diaboli 
fefiam , Ed altrove addomanda : Chi 
mai iniègnò a'Crilliani si reo coAume, 
qual' è quello del ballare ? Non Ai già 
egli , rifponde , nè San Pietro , nè San 
Paolo, nè San Giovanni , nè altro de' 
Santi ApoAoli:ì)ò di certo: fu il Dra- 
gone infernale . Il Demonio fu , che 
co'fuoi giri da Scrpentaccio tortuofo, 
moArò tal' arte . Orato mtiifaai fitii vo- 
lumiaibas docait . Simili A>no i (ènti- 
menti di altri Sami grandiflimi . Che 
piangerò prima , dicea San BaAIio dal 
pergamo alla Aia Greggia, le Fanciulle, 
che vanno al Ballo , ò le Maritate? Le 
Fanciulle quivi perdono la verecondia , 
c la virginità , c le Maritate quivi im- 



Aato il maggior' ingegno da Dio donato 
allaChiefa? £ pure egli arriva a dire e ri- 
dire più d'una volta, che minor malene* 
di di FeAa farebbe l'andare a zappare il 
edmpo , che non è l'andare a ballare: 
Meliuirfi arare, ^mim /altare. Sapete pe- 
rò voi qual' è la vera ragione di qucAc 
due lentenze tanto contrarie, de’ Cali- 
Ai e de'Santi, in qucAa controverAa de' 
Balli ? Eccola . 1 CoAAì parlano dc'Balli 
fpecolativamente , (ècondo che fono in 
sè , e cosi dicono il vero , dicendo che in 
se non fono peccato. Ma i (ènti Padri 
parlano dc'Balli, come rielcono in pra- 
I tica : e perchè in pratica portano tama 
rovina all' Anime CriAiane, però avvie- 
ne che eflì li deteAino tanto. Ecco io 
oual modo dunque A accordino quelle 
due opioieni tra lor sì oppoAe. Arnen- 

d«e 
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4ue fono vere, aia in vario fcnfo. Non 
« peccato di Tua natura , Tandare al ballo } 
jna è Occalìon di peccato : onde inter- 
viene, che per le circollanze che Ce gli 
aggiungono, cioè per Taccendiniento, e 
per l'alimento , che in cflb truova lafiam- 
ma della Concupifcenza , facilmente di- 
venga peccato: ilche i ÓfìlH nonnega- 
I no: anzi in talcafo concorrono ad iidè- 
gnare co'Santi anch’e0ì, che il Ballo fia 
gravemente peccaminofo, a titolo del pe- 
tiir.rain. ^icolo: TAtitHt prfhtéiUs ftritHli , 
veic'iudiit W alttrms. Ma quando un tal pericolo 
fipuòdir, cheneliadilgiuntoè ObfrtgiU- 
tmttm humMumy fmtu thtrit fi- 

icr.i.coi^ nt iivirfisfittatis, dilTe il piiffimo , e non 
Ita ittiur. ijjgno aotto Gerfbne , ó* emni» ftccat» 
thtrixsmt iitchtreit. Polla l’humana fragi- 
lità negl'impeti lènfuali, pofta la forza 
degli abiti cattivi, ooAe le Ipinte che ci 
di il Demonio a cadere, è troppo diffici- 
le per la Gioventù tenerli in piè uà que- 
lli balli maledetti , che tra voi fi ulano; 
ond'è che infieme con ella fi può affer- 
mare , che ballino tutti iVizj : tmm» ftc- 
eat» i» thmù chtràunt. 

Ili Credo rimaner già tolto ogni rilchio , 
che mentre io attendo a biafimarei bal- 
li, dietro lafcoru che mi vien fatta da' 
Santi, voi poffiate frattanto biafimarme 
per le mie dottrine, ò come infuffiAenti, 

0 come indilcrete ; e però m'inoltro avan- 
ti conficurezza a mollrarvi (feconde 1' 
oj'dine che da principio io propoli) quel 
bene che perde la Gioventù in queAa, 
dirò cosi , Fiera diabolica: che è moilrar- 
vi il lucro cclTante. 

I 

IV • Siccome l’unico teforo della Gioven- 
tù, lingolarmcate nelle Donne, è laPu- 

I dicizia.- cosi il Signore le ha provvedute 
di due Guardie per cuftodirlelo, e quc- 
fle fono ilrofloreonello, e laritifatezza 
opportuna . Afcoltatemi con attenzione , 
perchè vi dirò forfè colà che fe la ineri- 
ta . Il rolTore può fenza dubbio chia- 
marli il Protettore di tutte le Virtù 
s.Th.i.r. ( maffimainente fe favelliamo di quello, 
ilquale riguarda il fallo come futuro, e 
chiamali Erubefcenza; più che di quel- 
lo , il quale riguarda il fallo come prefen- 
te, ò come palTato, e chiamafi Verecon- 
dia) mentre ad un rolTore si bello deb- 
bono principalmente la loro fedeltà i 
Trafficanti, illoro vaiorei Soldati, lalo- 
ro vigilanza i Senatori, la loro integrità 

1 Giudici , vergognofi tutti nel loro gra- 
do di elTere colti in fallo. Contuttociò 
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nelfuna Virtù ha egli in cuftodia più 
della CaAità. E ciò non lènza ragione: ^ ^ ^ 
perciocché elTendo la Erubefcenza up q.iÌ 4 ,Ìi.‘ 
nobile timor di quella vergogna , la qua- 
le andrà congiunta al peccato le fi com- 
metta: timer dt turpi »àu; quanto il pec- 
cato è più ignominiofo , tanto la Erube- 
Icenza na più debito di tenerlo da qoé 
lontano . Ma non ha dubbio ,che i pecca- . 
ti di Senfo fono i piùignominiofi di tutti 
gli altri , come il Filofofo inlègna : e *<>*■ 
però la Erubefcenza ha per ufficio di ef 
eluderli più di tutù , con mantenere ille- 
fa la Calfità . Qyindi è che fe San Gre- 
gorio NilTeno chiamò il rolTore una ^ 
polTcnte armadura , tale è maffimamen- 
te a prò delle Donne . Conciofilachc 
quella paura d’incorrere il difonore del- 
la caduta, ren^ coragiofè tra effe, an- 
cor le più timide; e quel vermiglio che 
loro comparifee allora fu'l vifo , è come 
uno Aendardo di porpora, che chiama 
quali a battaglia tutte le potenze dell' 

Anima, perchè fi unifeano a tener difelà 
la Rocca dell’Innocenza. Quam peecurt ttevetu 
pudett dicea colui, tutu fiu efi. E quefta 
è Hata una provvidenza grandiffima del 
Signore ; perche altrimenti Ce non ha- 
velie egli legate col freno della vergogna 
le Donne, poveri noi. Troppo Irebbe 
fiato difficile a chi che fia campare dalle 
loro forze . Liguvit Dtut eeueufifetutium Cta4tt, 14 . 
Mulitrit frétte vertcuuditi ulittr tu» fiertt 
félvé tmuit ture; COSÌ appunto notò San 
Giovanni Climaco. 

Ora quello fieno ti làlutevole fi rom- y 
pe agevolmente , non può negarli, nel 
mal cofiume di vagheggiare; ma molto 
più nel pefiimo di baUare: perchè una 
Fanciulla nel vagheggiare un Giovane 
tratta con unofolo; ma nell'andare al 
Bullo tratta con molti, nè vi tratta con 
meri guardi, ma con parole, con gelli, 
conghigni, conifirignimentidimano, e 
li elpone al pubblico per eflere ivi rimi- 
rata da ouuno, e nulla più trà sè bra- 
ma, che divenire il berlàglio di tutti gli 
occhi . Pertanto chi potrà ridire , quanto 
perìcolo ella corra dipeedere quel rolTo- 
re, che non foto è jl color proprio della 
Virginità, ma n’è, come habbjamo det- 
to, ilCufiodepiù^ligentc? U modo di 
non ve^ognufi più di quei mancamene 
ti che fono i più ignomhùoli, è veder 
che molti fi unifeano ad approvarli: tan- 
to noi più temiamo la infamia efirin- 
lèca, che ha il fìio efiere nella opinione 
degli bdomuù, di quello che temiamola 
S i in- 
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infimia intfinféca , che è fondata fu la per iiTcir fuora , e che Ogni dì 'fi da» 
ragion delle cofe. £ quello è’I male de' zaffe, efidameggiaffe, per ^ere vedute 
Balli; veder che tanti ammettan hi per in an pieno Popolo. E quella tra l’al- 
, gentilezze, e per grazie, quelle diffolu- tre è lacagione, per cui tanto preme al 
zioni, di cui prima temevafi ancor con Demonio che fi mantenga tra'Criilianì 
uno. E perduta che fia quella Vetccon - 1 l'abufo de'BalIi, a difpetto de'Sacerdo- 
dia divolto, v'è forfè poi più fpcranza ti che però bravano, c de’ Predic.itori 
chefiriacquilK» Anzi è perduta pmfem - 1 che li riprendono s perchè ne' Balli *li 
pre : tanto che della Verecondia può | ticicc di togliere quei ripari che difen- 
dirfi, che quando cade, cade a guifa dell' I dono l’Innocenza j ond’è più Ixile al 
Elefante, fenza più alza'fi ; ^iirnur- Ke- Maligno, dilliiiita quell, licpe i di en- 
feit , vt fn-iit , puder i ciò che non avviene traic nell Anima a depredarla, iti non eccI.j*;?. 
in altre paffioni , nelle quali chi odiò, eji '"■i fi , dinpuiur • Avvertono i 
può tornare a ri.’.mare j chi fi attrlllò, N.uurali, che tra gli Animali, le Fem- 
1 può tornare a rallegrarli j chi fi adirò , 1 mine fiaddomelbcano p:imade'Malchi. 

può tornare a litramiuiilarli } chi dilT' [ ramint eitiìh cirnrmiuf , qn.ìm Mmus. Arili. l.S. 
dò, può rilevarli a fpcrare. Solo il rofi [ Pcnfochemolro più awtnga qnrlbo nel hift**-»- 
Ibre, sbandito una volta dalla fronte, cafo nollro: petchcl^dcnna , cóme più 
non torna più a comparirvi; e può ben* imperfetta, meno a lope'a la ragione in 
egli pentiri di haver ceduto quel pollo odiare il- male a forza d intendimento: 
alla sfacciataggine, ma non però glielo onde, qua:<dò fe le to°' ' i| riparo di 
ritoglie mai più : tanto ella è picfun- quell’orror naturale che ciun gli 'orta, è 
.tuofa. • più facile indii ’a an acconfeinircii, ciuali 

VI L’altro Cuftode dato alh Purità è la àmmanlitl. Ma che che fi rfi di ciò, io 
ritiratezza, la quale guarda di fuori il .rimango fiùpito, che •.ifindofi f.n:a dlli- 
teforo della Inoocenza, come il rollò- ecnz.i fin nelle Chiefe, per fep i rare gli 
re lo preferva di dentro . Una Vergine, huominl dalle donne, cju,indo , •ere Svi 
nella prima di tutte le lìngue, che fu 1' convengono a folo fine difìiuc' >etiet fi 
Ebiaica, vìen. detta .Wmà, chevuoldi- tema pòi'così poco quel nicfcuglio di 
re, Nafeofta; affinchè fi vegga quanto è Gioventù d’ogni feffond6>'!c , dove la 
inleparabile dalla Virginità l'amore del- ^entenon per altro conviene, fe nonché 
la ’ititateiza, e come pereffo una Ver- per darli bel tempo.. Che .Ice dire ;!Sv- ijf,ph 
ginc, a guifa di un Riccio tra lefue-fpi- gnor* ( il quale fin d.;glì Ebrei ridiiedeì» I“* 
ne, fia blamente ficura. Pertanto quel- quella feparazione nel Tempio )' mira».’ "'*'**-*-^ 
la gran brama che hanno talora icGio- do oggi i Fedeli sìmaPattenti, che non 
\ vani di comparire 'all'apetto, le efpone folamente la trafeurano più d’nna volta 
a rilòhio di effere credute, non folo poco nelle lor Chìefe , dove ella fi può ffimaf 
caute, ma poco calle , almeno d’indi- meno neceffaria , ma'nullaaffanolacura- 
nazione . V’è quella differenza trai’ no 'nell'aperto delle piazze , e de’ prati , 

Api, c le Vefpe, che le Velpe non temono dove tanto più è da badarvi? 
punto di effere offervate nel loro lavo- Qual titolo daremo noi però afimill VII 
ro: c le Api ne temono f anco, chenons’ radunanze ? Se habbiamo a favellar col 
i^ucono mai alavorare, le non afeofe. linguaggio delle Scritture, conviene che 
Eawemico però, che racchiufe In un' io dia loro un titolo almanco brulco, e 
alveare crafparentc di vetro da gente peròdilcaro. Nonpocne volte neiridio- 
vaga di offervar la loro arte nella fabbd- ma facro l'illeffo è dire che una colà fia 
cazione del mele; prima di porli al la- comune, e dire che ella fia immonda: 
vote, hanno fatto al vetro per di dentro ond’è che l’Angelo dlffe In Vifione a 
un'intonicatuCa di cera, e poi coperte e San Pietro , ritrofo dì gullare de' cibi 
chiufe haopo ivi attefo a r loro favi, immondi :■ ^od Dtus pun^nvit , tncom- 
, Ora una limile differenza credo io pafi munt m dixtrit. E così eccovi come lo 
fare frequentemente tra quelle Giovani' Spirito Santo chiamerebbe rotelle vo- 
cile fono veramente innocenti , equelle lire adunanze, le ne doveffe difeorrere: 
che non fono. Le prime a guifa >di Api chiamerebbelc immonde: tanto già effe 
vorrebbono llar fempre ritirare e rac- fi accomunano a tutti ì anzi tanto tutti 
colte, e non hanno per pcgpo che com- quivi accomunano i lóro vizj, inlègnan- 
patireìn pubblico ; le feconde, come Vefi doli l'uno l'altro la vanità nel vellire, la 
pc, vorrebbono che ogni di foffe fella libertà nel guardare , rimmodcllia nel 
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ragionare, la sfrenatezza in qiiat/ìlìa por- 
tamento . Sjfi ttmmHmcAvtritSmftrBt ^ iit~ 
duet Suftrbiam. > 

II 

E conciò mifofcaia a padaredal Iu> 
ero celTante di quella Fiera , al danno 
emergente i e da quel bene che lalcia la 
Gioventù neTuoì Balli, a quel male che 
ella v'impara. Nelle Fortezze, fé v'è parte 
che guardili con più fiudio , fono le 
porte} perchè per effe c più agevole in- 
fieme e più impetuofa farebbe l'entra- 
ta al Nimico . Ora nell’Anima quelle 
porte fono iSenlì , ed effe vanno guar- 
date da'Crillìani per regola di buona guer^ 
ra con ogni vigilanza pofftbile. £ pu- 
re gl'illeffi Criffjani ne' Balli, ne apro^ 
no al Nimico liberamente almeno tre, e 
fono l'Occhio,- la Mano, l'Udito} onde 
potete ben figurarvi fé il Demordo, im- 
padronito di quelli polli , fìa diligente ad 
introdurre per cffi nel cuore le lue trup^ 
pe di mille ruggeUionì, e di milleiicel'' 
lerafezze . 

Primieramente dunque il DenTonio 
guadagna l'Occhio. Santo Ambrogio , 
deferivendo ingegnofamente il nace- 
re, lo dipinge in atto di lanciare dalle 
palpebre lacci , e legami , con cui far prefa 
di Anime , fpecialmenie più giovanili.. 
LudentHus j/ualtun fiUfebrìs tjuibui 

fftciufMt Invenmm jtnun»t e»pit. £ quello 
è il primo poffeffo , che egli piglia dell' 
Anime, diceilSantos OeuUt primatent*' 
nttnt'a prBludtHit Lafciaino pure , che i 
Legilli dibattano là tra loro , fé poffa 
prenderli il pofiieffo di alcuna colà con 
gli occhi, ò non poffa prenderà . Un tal 
pollieffo, lèè contro-rerfo ove li tratta di 
Boba , è decHilfimo ove li tratti dell' 
Anima. L'Occhio fa la prima entrata, e 
prende quivi il poffeffo a nome delCuo- 
re- Si fttmtum tf ukIoi mtts ctr mtnm. 
Pertanto, chi non teme di tal poffeffo , è 
cieco affatto di mente. I Santi, che erano 
veggenti, mirate un poco a che fegnOne 
paventavano. Balla udire quella prete- 
lla, chea nome di tutti fa il Tanto Giob- 
be : P4pigif*dut cmM oculit meit , ut ne regi- 
rmrem ejuidttrf d* Virgiite. Parole che me- 
riterebbono iffl' intero Ragionamento, 
tamto fono piene di fugo. Voi vi date 
a credere, che gli Occhi vi fieno amici ca- 
riffimi , ffmpre afiàticati in procurarvi 
tmovi divertimenti , nuovi diletti } ma 
v'in^nnate. Lo Spirito Sanfo fa inten- 
dervi, che vi fono anzi nimìci capitili^ 
fimi : altrimenti non vi efbrrercbbe 

l 
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I coll efempio di Giobbe,' a far tregua con 
effo loro: Pepigi ftedut eum eculit metti 
mentre è manifello, che la tregua non fi 
fa con gli Amici , li fa con gl' Averfàrj 
intenti. a combattere. E pure fe gli Oc- 
chi fono nhnici sì capit.-ili , foffero alme- 
no nimici, quali fon gli altri, pacificabili. ' 

Ma elfi fono nimici di tal maniera, che 
non lafciano mal guadagnarli appieno. 

Però il più, che poffa Iperarfi a favore 
delle Anime in quella guerra, è la tre- 
gua , non è la pace. Narra Tertulliano 
di un certo antico Filofofo , ilqualedifpe- 
rato di poter guardare le dorme fenza 
defiderarle, fi cavògli occhi . Muìie- in Apoiog. 
res-fine eencìfpifientiM ufpieere nen pitjfitf & ‘-l‘» 
deleret fi non effet pofitus f •.exiecavit fei- 
\fum e Coilui voleva arrivare 'i tsionfa- 
re degli occhi Tuoi , llern^iqindoK'affacto 
dafe medefimoi Ma a-noiCrillritm non 
confente la L^e del Signore un tal gea 
nere di vittoria; e però ciò che bimano " 
a fperare con quelli nollri Àyverlàrj,;^ 
la pura tregua^ Pepigi foeiUii II òhe vuol 
dire che noi non cI dobbiamo mai pie- 
namente fidar dì doro : ma fe miriamo 
un'oggetto pericololb, non lo dobbii^ 
mo , fecondo il dotto -Ilid oro , mirar 
giammai fiffamente , madipaffaggio, an- 
zi di corfo , edicorfo ancora veloce, p,, j 

fifiim» emrfus a guilà di quei Cani, che an- 1. cp.:7S. ' 
dando a berefulerive del Nilo, bevono 
e foggono, per tema che dimorando , non 
divengano preda de'Goccodriili , Ma più 
notabile è anche in quello propolito 
quel motivo , che adduce il Tanto Giobbe 
a concludere una tal tregua : Vt ne rogita-> 
rem tjuidein deVirgine. Son si Congiunti 
tra loro i guardi , ejpcnfieri, che nellin- 
guaggio de’Santi fi pigliano per tntt' 
uno} onde l’illeffo è dire, non penlàre, 
che non mirare: Pepigi feedut eum oculìt 
meit, ut ne ctgitarem. Mi pare però, che 
tra gli Occhi, e'J Cuore, lia quella fegre- 
ta corrifpondenza, che è traquei Monti 
i quali gettano fuoco. E flato offerva co 
come nel medeltmo tempo , che'l Mon- 
gibello, e'I Vefuvfo vomitavano tante 
fiamme dentro l'Italia quelli anni fcorfi, 
s'infuriavano, nel nuovo Mondo altri 
Monti pur'incendiarj , che fono là nell' 

America ;■ onde fu creduto da alcuno, 
che per vie fotterranee pafli tra loro 
qualche occulto commercio, per cui fé 
la intendano iniìeme . Un tal commer- 
cio nonèdubbiofo, ma certo, pal&re tra 
gli Occhi, e’I Cuore} ond'èche ad eP 
ekkieve i penfierì cattivi , Conviene otv 
S 4 r.iia- 
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•Inamente efciudere ì guardia Ptfigifa- 
dus tam écmlis m*is , unuecgìtMrtm, Etor- 
k per quello la Natura ha voluto che 
gli ocehiièrvano a vedere infieme, ed a 
piangere, provvc^ndoellaqtaello lènti- 
mento di due uffici ( li dove agli altri ne 
ha deftinatoynololo) affinché con am- 
Biirabiie provvidenza fbfie vicino al male 
il rimedio i e dachè la maggior parte 
delle colpe hanno il loro principio dagli 
occhi per ninzo degli (guardi curioii, 
quivi anche trovaflero la loro medicina 
per mezzo delle lagrime fopraggiunte di 
compunzione. 

Ma tra perìcoli si manifcili , come 
dobbiamo noi credere che fe la paffi 
frattanto ila railèra Gioventù in quelli 
Balli malnati, mentre di Tua primaria in- 
tenzione gii pratica a quello fine , che i 
di mimv piè attentamente chi vi con- 
corre, e divenirne più attentamente mi- 
rata > Con quanta ragione potremo noi 
credete che non finilca il giuoco fenza 
ima moltitudine grande d'iniquità , di 
defiderj itùqiii , di dilettazioni inique , di 
fatti iniqui; 11 vedere i Figliuoli di Dio 
le Figliuole degli huomini , indufle già 
ibpra la tena il Diluvio : Vidtnttj Fila 
Dtì Fiiitt haminum , qióÀ tfftnt pulthrd ; ed 
ora il mirare le medefime nelle Veglie, 
c più ancora ne'Balli, fi pub credere che 
induca un diluvio fu 1* Anime di pecca- 
ci; fe pure non fa Dio con gente si teme- 
raria un continovo miracolo di provvi- 
denza, difendendo con più di (Indio quei 
che fconfigliatamente fi efpongono a 
più di tirchi . Ho udito raccontare un 
miracolo bello che fece la fantiffima 
Vergine nelle Montagne di Bologna , e 
fii quello . .Era concorlà gran gente ad 
unaimmaggine miracololà della Madon- 
na , in una delle Felle fue più foleo- 
ni : ed efiendoli ritrovate fra la moltitu- 
dine due fazioni contrarie , una da una 
banda, ed una dall'altra, nel ricontrarfi 
infieme, rofpetcando vicendevolmente, 

. calarono gli archibulì , ed ad un tempo la- 
^iarono tutti ilcolpo. Ma che; lalàn- 
riflìma Vergine, per mollrarfi Madre di 
pace, fece in modo, che tutti gli archibulì 
prefero fuoco difuori, neirunoprelè fuo- 
co di dentro, lìcchè fra tante bocche di 
fuoco, nonfolo non vi fu veruna ferita, 
manèpureudìffiunofeoppio. Se però fi 
darà mai cafo , che incin Ballo pubblico , 
accendendoli di fuori gli occhi di tanti 
Giovani, rimangano dentro loro gelati i 
cuori, dirò che fuccede un miracolo (an- ' 



to più prodigiofo, quanto piò è rattene» 
re la (regolata concupifeenza dell' huo* 
mo. Tempre redia, che non è rattenere 
una piccola fiamma, (empie ubbidiente 
a i comandi del Tuo Fattore. Ma chi pub 
fperare un miracolo sì sfoggiato; Senei* 
la Chiefa (lefTa, dice San Giovanni Gli- . j, 
Ibllomo , mentre afcoltate la predica, dts*?i.ìc 
mentre affillete al fagrifizio, mentre at- 
tendete a' falmeggiamenti , incontran- 
dovi a rimirare una Femmina che vi 
paffi dinanzi a cafo , vi Tentile talora ac- 
cendere in un momento, quali di fiam^ 
me infernali ; che dovrà crederfi che in- ' 
tervenga ne' Balli, dove fenza ripari, e 
lenza riguardo, voi fiete clpolli a tanti 
colpi diretti , quanti Tono quegli occhi 
che vi rimirano , c quanti Ibno quegli 
oggetti che rimirate, non alla sfuggita, 
ma di propolìto, e non per Torte, ma di 
primaria intenzione; Cosi dice il Santo: 
efeiodoveffitilMndere a quello Tuo ar- 
gomento, non Taprei che mi dire, tanto 
egli è forte. 

Che farà poi, fe ofierviamo come il XI 
Demonio nc'Balìi guadagna non Tolo l' 

Occhio, ma ancor la Mano, introducen- 
do per quella porta medefima le Tue for- 
ze a far conquida del Cuore ; San Giro- 
lamo flimb sì nocivo alla virginità un 
tale accidente, che lo diè per mortale. 

TmOum, &j»ros,m*riturdVirtimt»tìsfriif ìotìwHw 
espi». Ed io penne credo che IpeTse voi- Uiioo. 
te le manide'Giovani, e delle Giovani , 
facciano ne 'Balli quelTefietto, che fa la piin. 1 >« 
Salamandra toccando un'Albero ; ed è c. 4 - 
avvelenarne a un tratto la pianu con 
tutti i pomi . Talora uno mgniraento 
di mano è dato badante ad infondere 
tanto toffico nella cognizione e nel cuo- 
re di qualche creatura infelice, che quin- 
di incomiacioffi più di una trefaa difo- 
norata, eficontinovb fin'aU'ultlmo del- 
la vita , avverandoli della donna pur 
[ troppo quello che ne leggiamo nelTEc- 
: clelladico, cioè, che qmsfi , j ^ 

qui apprthendit Sctrpionem , tanto è tutto 
uno il prenderla, e il redar preTo, quali 
da branche di morte. O (anta Pudicizia , 
quanto è mai poco riconoiciuto il tuo 
pregio, e quanto poco è (lunato ! Oc' 

Fiori fi dice comunemente che non 
conviene toccarli, le non con gli occhi: 
OfMlhtMigin, Mail Fiore della Virginità, 
per cTsere tanto più degno, e più dili- 
cato, non ammette, dice Santo Ambro- 
gio , nè anche una tal licenza . SsmtU Vhrii- yj,. 

mtas ttiam afpicla vMatur . E tuttavia a' ' 

noilri 
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•oftrì tempi quelle cne prefumono di, ò almeno per loftiofine. Ar certo San 



comparire per Vergini , non folamente 
non temono male alcuno al loro tenero 
Giglio daU'arpetto degli hiiomini , per 
cui langue : ma pure glielo temono 
dal contatto, per cui può anche appaflì- 
re. Senonchè a dire il vero, la colpa di 
tale audacia none la loro, è di chi lorla 
' coniente . Quei Padri (lelfì , i quali fé 
veddTero un Giovane ed una Giovane 
darli inlieme la mano quali di furto in 
, un cantone di cafa, faviamente verreb- 
bonoadifgridarlii Ibnopoi si pazzi, che 
iin tal poltelTo largo e lungo concedono 
loro in ballo fenza rimorfo , quali che il 
ballo habbia virtù di cambiar fubito in 
bronzo la molle creta di Adamo, dasèsi 
labile . E fé non è quella cccitàdeplorabi- 
le, qual farà? Via, viafpediamoci pretto 
dauntaleabufoiepalTiamoavantì. Anzi 
nò, fèrmianci, finché vi faccia almen fa- 
re una olTervazione : ed è la leguente . Io 
di quelle cofeficuramente vi tratto per 
voitro prò . E pure conviene che in un 
tal' atto medefimo guardi bene come io le 
dico , e truovi locurioni innocenti , e 
modi, c metafore, &a cui ricoprire qua- 
li fra tanti pampani la nudità delle azio- 
ni da me riprelè, per nonelporlenèpure 
alla vollra mente nella loro forma natia , 
quando vi voglio muovere a detellarle . 
Eauelle azioni, che puramente narrate 
dai Sacerdote hanno si llrana forza a con- 
taminarvi, non ne havranno alcuna ope- 
rate da voi medefimi in una fala di lieta 
converfazione i Andate pure a trovarvi 
chividiafede, che io quanto a me nonio 
darvela. 

XIJ Finalmente non è pago il Demonio 
di conquiilare ne' Balli T'Occhio, e la 
Mano , come habbiam detto finora : vuo- 
le anche apena un'altra terza porta di 
morte , e tale è l' Udito ,*’Non li può cre- 
dere agevolmente quanto conrerilcano' 
ad ammollire lo fpirito i filoni adopera- 
ti nel Ballo. Gli Eretici Manichei, per 
teftimonianza di Santo Agollino, anda- 
«bau.uoH vano dilfrmìnando, chcladolcezza del- 
le armonie fofle fiata a noi tramandata 
dalParadifo.- Dulctdintm mufic»m dedh 
vinit Rttnii vtni£e . Ma checliefia di al- 
tra mulica, quella delle ballate non ève- 
rmualtronde ficuramence, che dall'ln- 
Ùma f defidcrefo di anr.iorbidire per, 
quella via gli ai'iimi di chi le alcolta a ri- 
cevere il reo oiacere . Cosi ne eiudicò 
San Giovanni Orifollomo , ove .cdicde 
ilnomcdrutabolica, òperlafiia origine, 



Tomafo alTerifce generalnfcnte di tutti 
gl'illrumenti muficali, chefieno piùatri 
a muovere il nollro intcriore a diletta- 
zione , che a formarvi una buona difpofi- 
ztone. U»sii Mnimum mtvtnt »d .itltSA- 
thttem, quàm per e»ffrmtiurittt*riiu i»HM 
difptjìtit . E però confiderate che cola 
opererà nella Gioventù il fuono degli 
lltumenti ufati ne' Balli, c qualdifpofi- 
zione potrà mai introdurre ne' loro cuo- 
ri, che nonfiadilpofizione di morte già 
vicina , fe non anche di funerale . vPitym- 
f*n»fenjtnt , libU cl/imitiU, lyr» giarrit, fuit 
iiiDtitimtrt dice San Giiolamo . Stima- 
te voi per difficile , che come il Tuono del- 
latrombaguerrieradellaiCorfieri che i' 
odono , ad anitrire j così i concerti di 
cembali e di chitarre troppo concordi , 
fvcglino molti a dir talora certe parolette 
animofe, chenonfifàben dilcemere ciò 
che fieno , fe fieno cenni di Icandalofi trat- 
tati, òfe nefienoprincipio? Ponderate, 
fenza che io più ve l' efplichi, tutto il dan- 
no cheli Demonio cagiona nelle Anime 
pertantevie, dell'Orecchio, della Ma- 
no , c dell' Occhio; e poi vi riulciràll rac- 
cogliere il conto de' peccati, cheficoin- 
mettono giornalmente ne^Balli, e inten- 
derete fe fieno un trattenimento cosi in- 
nocente per la Gioventù, come Telo fin- 
gono alcuni. 

Io per me, Ichavefiì a raccogliere un 
fimil conto, non làprei farlo meglio , che 
conrìferìrvi ciò che fù mollrato ad un' 
Anima Tanta defiderofa di rifaperlo . 
Un fervido Religiolb pregava Dio in- 
celTantemeilte a notificargli qual folTe 
quell'Occafione, per cui maggiormente 
veniva molTa a peccare la Gioventù . 
Ed ecco, cherapitoinifpirito, vide en- 
trare in Chiefa un' buoni* terribile, lé- 
guìto da un Coro di Fanciulle, e di Gio- 
vani, che intrecciate, eprefepctmano, 
ballavano alla gagliarda . In quello modo 
palTando davanti ad un Crocififib , al 
primo giro , quell'huomo terribile diè un 

f ran colpo lopra i piedi fantiffimì del 
ignote < al fecondo giro diede un gran 
colpo fopra le ferite delle mani ; al terzo 
premè congranforzalacoiona difpinei' 
indi la gettò a terra, e la calpeltòr al 
quarto fi pofi! a ridere dei Signore , e del- 
le Tue lagrime, tutte» uè fanguinolr > al 
quinto gU fputò in faccia . a 1 fèllo gli 
aperfe di nuo’ o il collato ; alfettiiro per 
finire , li pofe a bellcmmiarlo arrabiv 
tanKHte. Frattanto il Keligiofo, piene 
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di zelo, lì voltò aferidare il Condottie- 
refacrilcgo di quella danza infernale, e 
n’ hebbe per rifpolla : Non hai pregato tu 
per fapere qual (ìa quell’ Occallone, in 
cui più n pecchi dalla Gioventù licenzio- 
fa t Eccoti efaudito . Io te l’ hò fatta 
qui vedere, cd è il Ballo 4 Oflerva aduno 
ad uno tutti! peccati; il moto impudico 
de’piedi, lo llrignimento maliziofo del- 
' lemani, la vanità delle donne acconce, e 
allettate ; la gelolia degli Amanti che d* 
effe fpalìmano ; i guardi , i ghigni , e fo- 
prattutto il cuore accefo di deffderj 
malvagi; c vi ticonofeerai rinovatetut- 
le le piaghe dal Signor tuo, con tuttala 
fuaPalfione; e detto quello difparve » 
Andateora, eadulatevi quanto volete, 
condire; Chedifctioènnitr Emn 

falfitftmfedt Giov»ni, unA'vi'viuitifcnzM 
maUy un ufunzuftnxji malizi» .Eh non bi- 
fognalulìngarlì contanca facilità! Se le 
donne bnllaffero con le donne , gli huomi* 
ni con gli huomini, lo vorrei credere anch’ 
io ; ma in altra forma io non poffo: è crop> 
poi’ efperienza chiara incontrario. T«l/« 
Lt/idmcm, diceva colai, & chtnasfi^HliJU^ 
Se non vi foffe più Libidine al Mondo, lii^ 
te pur certi che farebbonoa un tratto lìai> 
ci i Balli., ò quali finiti. 

XIV Ma farebbe anche meno male , fé i Balli 

non fomentaffero altro Vizio, chequeffo. 
Quello èildimeftico: ma quanti dietro 
quelloncaccolgonoceine amici ^ La pri- 
ma volta , che il Popolo fedek ulàlTc quel 
Ballo, che io vi riprendo , tra donne, e 
huomini, fu quando fi ridalle ad idolatra- 
rg 1 ^ „gj offerto il Vitello d’ ofo.S«i/>p»- 
fulut m*nducar*,Ó‘ hiktre,^ furrextrunt l$t- 
dfre.Si polèla moltitudine appiè della Sta- 
tua fedendo per banchettare, e di poi li 
levò fu per danzare. Ma collò caro affai 
quello primo Ballo; imperocché fcefo 
Mosè dal Monte, e mirando l'Idolo ado- 
rato, c «quella fella diabolica intorno ad 
effo, andò in tantalinania, che accompa- 
gnato dalla Tribù di Levi, ammazzò in 
quel giorno lleffo venticremila di quegli 
infelici ivi accolti r i quali per ritrovarli 
nel peccato attuale dell'Idolatria, può 
crederli che tutti inficine, come impeniten- 
ti , faceffero canti falci vcraiiKnte mortali 
Sociall'Infemo.£cco dunque come fu de- 
dioata la prima volta quella folehnità in- 
feritale de’Balli; cd eccoil priinobenefi- 
cio che ne provenne al popolo Eletto . 
Ora quell'acqua , chee velenofanellafua 
fonte, certo è che non farà falutevole ne' 
fuoi rivi : e però dii potrà contar fuccelll- 



vamente quante fieno poi, Hate le moni 
avvenute in quella occalione medefima di 
follazzoi Io Ilo per dire, che quella prima 
llrage degli Ebrei foffe una piccola for- 
gonte di que' fiumi difai^Tie, che li fono 
fparfi dapoi ne' fecoli fulkgiienci per que- 
lla maledetta ufanza de' Balli; tantefono 
le nimicizie che per effa li contraggono 
da’ Giovani gelofi,e tanti lono gli ammaz- 
zamentichepereffa nefeguono.Certa co- 
fa è chea’ di nollri è có venuto in quale he 
paefè,die il Principe freni i Balli con pub- 
blico Edicco,alfinedi provvedere a igeavi 
difordini di riffe , di rivalità, e di omicidj, 
che ne venivano alla giornata. E pureff 
fpacciano per paffàtempi innocenti . 

Il peggio è che quelli medefimi difordi- X V 
ni fi praticano più che mai ne' giorni di 
Fella,cioè quando più che mai corre l’ob- 
bligaziondifare del bene; onde l’onore 
del Signore vien calpellato affiora con 
doppio affronto . Domani è Fella, dicono 
UleratraIoroiGiowaninollri{£wyi/#w-'“ 
ni'/au Daminitft anmvtrfmi». A udiamo alla 
Madonna; c perchè? per onorare la Ver- 
gine ? per addomandarie perdono dell’ oli 
fefe fatte al Tuo divino FigliuoIo?Ò per im- 
plorare con quel pellegrinaggio di voto il 
patrocinio dellefue inrercellioni? Appun- 
to . Per andare a ballare, e per veder le 
Fanciulle che quivi vengono a ballare effe 
ancora si fedehnente, che non la&iano 
pallàre anno, in cui quel di non concorra- 
no a unatalFella,tauco ben la fanno offer- 
vate; Vt vidtMfu FilUs Stia Md dmetndt! cha- 
rettxmen prtcedere.E quelle fono le folen- 
nità della Vergine > e quelle le divozioni : 
con tanta noia di quella Madrefantil&ma, 
e delfuo Figliuolo divino, cheprotella di 
haverle inun'odiofommo.5«/<nMùra/ri u«-ira.i,i 4 . - 
firat adivi t Ammm me», 

Eccovi però fe fia vero,che i Balli fieno wr 
unaFiera in£>ulla,in culla Giòventùrorre 
un grandìllimo rifehio ,- sì di lucro ceffan- 
te, per quei beni che perde, di roffore 
onello , c di ritiratezza opportuna; e iì di 
danno emergente, per quel che ne riporta 
di male: onde ficcome quando- i Delfini 
fin fella in mare , e ballano al modo loro, 
dan chiaro indizio di vicina tempellarco- 
si quando i Giovanili accingono a danza- 
re pubblicamente , crediate certo, che kk 
tempella ancor" ivi non può tardare , non 
fo fc a difpcrdi mento più-delie anime d’ef- 
lì c he la folievano, ò le deUe anime altrui . 

E voi frattanto non vi ponete mai méte, e • 
volete ad ogni modo, che pallino per dà- 
vettimeoti giovanili , quei che fono pKii-, 

toh 
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coli si evidenti? Ma fapcte per qual cagio- Siu he torniate cotefta gran ficurczza? La 
ne voi nontemetccosì fatti peii'oli? Ve 1 maggior pi efunzione pigliali nella Legge 
ioJiròchiaramente.Nonglitemetc, per-' ciò che fiiolc accader più frequentemen- 
ché fono appunto ^iù pericoli di Anima, re. Perquello, ove giunga nuova della 
chediCorpo. Voi i>oco ò nulla amate r mortedel Padre, e del Figliuolo, e non 
Anima voiua,'c però non è maraviglia (è fàppiaiì chi di loro Zìa mo4oinnanzii(cil 
poco ò'nuliav' importino i Tuoi rifehi e le Figliuolo era di tenera età , laLegge pre- 
luetovine. Enon èchiaro, che abello i fup|>oncheiìamortoprimadelPadre,in 
iludio voi tutto dà la menate dove Jfuoi riguardo a i pericoli più frequenti, che oc- 
rifehi fono più indubitati, e dove lefue corrono di morire nell’età tenera. Così 
rovine più irreparabili ? E come vi porre- dovete preliimcre ancora voi nella cura, 
te voi dunque vantar di amarla? Chi am.a , de* voliti parti: dovetefempre forpettare 
teme. dice Santo Agofti- chefipervertanotrairifthidipcrvcrtirlì, 

no, nifi ^uìM arna/li f E però , fé punto pre- perchè quello è ciò che lenza par.agone 
melTe a voi lalàlute , qual dubio v ’ è ,che interviene il più delle voltein qiielladebo- 
tf «ppo più vi renderebbe folleclti intor- le etàje non dovete mai dire:N«/j-o'<r ftrict- 
no ad elTa un pericolo, nonfolamcnte />. Quanto poi al volervi difendei e con la 
probabile, ma talor’ anche ntanilédo di confuetudine e col collume, la indovinate 
perdeilafenzafcampo/ Pertanto non fa- purniale: petchèdavanti aDiol.imolti- 
prei conqual'avvifo più falutare mandar- tudine de’ colpevoli, incambio di alleg- 
vi acafa,checcn quelle parole del Savio: gerire lacolpa divenuta già univcrfale, af- 
Ecc.jc.M- Mifertrt ànimi tHn, f Uctm Drt . Gabbiate fretta il gailigo. Chedire : E 1 Ve- 

cornpalIìoneall’Anìmavollra,laquale{é leni non polTono mai venire a conto di 
appena fi tiene in piedi nelle vie piane eredità, ma fi debbono dal Giudice inan- 
( conforme a ciò che di sè confeffarono dar tutti Tubilo fubito in difpcrfionc.rf«c- i cfrprifl. 
Tbi.4.iS. <ì^f'>chedìfÌeTOiLubTÌCMveruntvefti£Une- n»iu>Hiìfi{ntinh*rtdesdivid:,JtJfrgrmHià fimiJ. «r. 
/hiinttineretlitetmim ncjhurum) peniate Indie» eerrnmpi, E un’ abufo sìmicidiale * 

poi come fia per camminare ficuratra i della Innocenza dovrà mai trapalTarein 
precipizi. eredità, mantenendofi a quello folotho- 

XVII Miftrtri animi tui, dirò però prima a lo, eh* egli è ufo, quali che non folTcan-' 
ciafeuna di quelle iinprovide Madri . Se che abufo ? ‘ 

non volete haver compaflione all' Anima II medefimo avvilo replicherò pari^'^VIII 
delle vollre Creature innocenti , habbia- mente a ciafeuna di quelle Fanciulle, che' 
telaperlomono all'Animapropria. Hi- quìlìtruovino; Mìferere animi tm : hab- 
cordatevi che ivòlki Figliuoli, come vi biate compafiione della povera Anima 
dice SanGiovanniGrifollomo, fono'un vollra. Voi non fapete quanto care vi co- 
pfeziofo depolìto, dalla divina Prowi- lleranno un di quelle Felle, che ora vi fb- 
denza fidato alle mani vollre. Maxime pre- no si a grado. La forclla di San Pietro Da- Hanm i. 
tiefnmvebìj dedit iepofitnm Fili9sfaes;onAe miano, (blo per un tal <fompiacimento-chiì(ù"cI 
toccherà a voi renderne conto a Dio, fe ch’ella ritralTe dalrimirarcunadanzalbt-/i. 
Ifperda. Iddio vi ha fatte Madri, affinchè to le fiic finellrc, e dall* udirne curlol»-* 
voi amiate ivollri parti contili* amóre fi- mente i Tuoni eie lìnfonie, n’hebbc per 
liRléalfuOicioècon un’amoremto rivol- pena lo llarefedeci giorni nélPnrgatorio, ’ 
to al bene delle Anime loro; c^ròcome cioè a'dke Hi'unafbrnacedifuocosìvi- 
foddisferete al volito dovere,Ìafciandoli vo, che in paragone di elTo ìlnofirofUo- 
in abbandono tra le occafioni cosìfunelle co,fe non è morto ad incèdere, è intotmé- 
dì perderli ? Direte , che non v’ è pericolo tito . Ora mirate qual profitto ha vrà da ri- 
perle vollre Giovani, e che il menarle al trarne,chinoncfpettatricerolcaruaIedt 
Ballo è confuetudine vecchia , è collume cali trefche, ma fa in elTe la parte più prin- 
coatta Ma come non V'è pericolo? ripiglia cipale,anche di fppctacolo. Confiderate il 
Mui. co. S. Giovanni Grifollomo.Gorrono Perico- granteforo chepolTedetè nellalànta Vir- 
*»>>«• loqQeicheveftiti di Tacco, coperti dice- ginità (da che migio va il credere, che an- 
nere, carichi dicatene, vivono nc’De- che incero Io poflediate) eperòqualfol- 
ferti tra continue afflizioni de' loro Seni!, lecitudine vilaràmaifoverchia per man- 
etta continue orazioni; e la Gioventù in cenervelo? Le Conchiglie, quanto è mag- /uèorr. 
mezzo a i Balli , dove ogni Senfo conlede- giore la perla che fanno dihaverc in icno, 
rato col Demonio Uà intento ad avventa- c quanto è migliore , tanto fi trattengono 
re tante lance contro di efia, vi vrà ficura? più giù nel fondo delMare, particolar- 
* H ■ m«i> 
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mente di giorno a Sole lucente, quali ain> più che di fangue,/! trattenga lungamente 
tnaeftratc dallaNaturaatemere tanto an- ballando in un circolo di Femmine tutte 
éhe più di efliere depredate, quanto van adorne?Nonditeperò:M^«>/r£fiW*iMdiW’« 
caricne di più Aimabile merce. Ed una MlhUlti macon/ideracetravoi,oonquel 
Giovane, che come Vergine è così dovi- cheilbalIoliain(émedelìmo,comeB^o, 
ziofa, vorrà farli vedere lèmpre input» cioè come un' atte di muovere a tempo! 
blico, lènza turbazione, e lènza timore, piedi, or'andandojotfaltandoaleggedi 
, comefe andalTe carica di paglia, non d' Uiono, nelchc nonvi èmale atcanojma 
.a#. ». incem^tio fatit tirifroximumD*»: ^ bensìquello, che il Ballo fia nel cuor vo- 

però chi poflicde si bella gioja , troppo li Aro a cagion delle circoAanze . Che im- 
rende.indcgna di poAèderla , fé vuol trae- pom che in se il Ballo non Aa peccato, le 
taredelcontinuoconglihuomini,chene voi fate peccato, ove andiate alBallo ì 
fono I depredatori. Elàminate non folo la malvagità delle 

XIX Finalmente anche a cialcuno de’ Gio- operazioni, ma quella ancora delle dilet- 
vani replicherò il mede Amo avvertimen- tazioni,edc deAderj , che non trafpirano 
to. Miìirtre aaimt tHt ; hahbiìte compìC- Aior di voi, e toccherete con mano quan- 
Aone all’ Anima voAra Figliuoh miei . Mi- tacagiooe nabbiatc voi di temere queAi 
rate che il bollore del fangue, labaldan- trattenimenti sì pernicioA . Miferm dun- 
za degli fpiriti , la sfrenatezza della Con- que, M>/(f«f«iM(aMMa.ConAderate,che 
cupifeenza , e più ancora la forza degli l’ Animaè voAra,noncmia; eperòavoi 
abiti malvagi da voi contratti , vi pongo- A appartiene più che a me il provvederla , 
no in pericolo di cadere, prima che veru- guidandola per una Arada Acura, quale 
no vi tenti. Che farà per tanto di voi , fe non è al certo la Arada delle allegrie, men- 
a queAo pericolo lène aggiunga un'altro tre elTa è quella, che direttamente condu- 
Aib. u. maggiore dall' Occalìone? Certi Alberi cealla perdizione. Ca$uttmt»dfimtmm»r- Jobii.i». 
%Ptopr. untUoA, in tempo di State molto lècca, g*niidHcu»tinkanisditsfu»i,^infu»ilsimi 
agitati da un vento caldo, A Ibno talora l»ftmad*fetHdn»tSì danno bthtmpotuu 
acccAdaperfeAein, e Ibn'iti in cenere . toilgiorno, non penfano ad altro, chea 
Penfatepoì,chehavrebbonofattodèqual- nuove fogge di fvagar A edi folIazzarA, e 
cunfoAè andato ad accollare di vantaggio poi repentinamente A truov^no nell'In- 
del Aioco alle loro piante ! Leggetele Vi- fèrno. In neAun'altro tempo perdono i 
" tede’Santi, e vi ritroverete comepiù d’ CanipiùagevolmentelauacciadellaFie- 
uno di que' buoni Romiti, folitario nella ra,cheintempodiPrimavera,quandopec 
lùa Cella, e follevato al Cielo più che un la moltitudine de’ Fiori che li confonde 
gru Cedro, tutuvia al caldo dell’innata con lavaria fragranza, poco elfi giungo- 
COncupifeenza, cdalfolAodiunafugee- no a lèntirne rodare. Che farebbe però, 

Rione impetuofa, nella folitudine Aeli^a Tè per dilettarvi pochi momenti vi con» 
concepute Aan)med’impurità.Chcavver. peraAcunapenachenonha Ane»Of«Ài> 
rà dunque ad un* altro Albero tanto più mìforanda canditi», dice Santo AgoAino , 
difpoAo ad acccnderA , allora che egli Aa ' pii citi frattrìt qn»d del»ant, & fin» fn» m/t- 
circondato intorno intorno dal fiioco ? ntt^utdcrueiat! IlSignoreAa quello, che 
Vogliodire, cheawerrà quando un Gio- vi dia fenno per tempo, aifinchè non hab- 
vane,Ànza ufo di morti£cazioni,di preci , biate prima a provare queftefeiagur^ cb^ 
dipenitenze, con le vene piene di zolfo, a cruerle. 
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TRIGESIMO. 

/ 

Sopra la Inanità , e t Immodejlìa del 
yeftire . 

Onfi ritrovò mai Feriti) si voglia loro interdirlo alTolutamente ? 
■nentecato, chenonfolo f*)mdiicor- 

fardalTeoflinatamentedi lo, cconrt^uirechenonfitrafcorrano i - 
frta d'oro le Tue plagile limiti inciòprefilfì dalmedelimo Apodo* 

.rondanti di Tozza m.ir* lo, ilqu’letntaTonumento richiefcdue 
_ ria, ma dip.d ndenCdUe condizioni rilevanridìmc ; richielì; la Ve- 
qucllc tafi e me Icfime per motivo di vani- recondia , e richiefe la Sobrietà . Similittr i.Timu.#, 
ei . E nondimeno tutto il giorno li vede & Uulimi inhal>ìt»ornMH,cMmVtricMndia, 
praticare dal Mondo una tal follia , lènza &Sebrut»tttrn»»ttsi»:eà allora intervie* 
che alcuno le ne dia maraviglia. Chelbno nechelì trafcorrano quelli limiti, quando 
maileveAi,conlequa]iciricopriamo;N6 al giudizio di perfone prudenti fi eccede 
lofapvte? Sono fafce che legano piaghe notabilmente nella maniera del veditelo 
orribili , fatte all' huomo dal dio peccato, dato, ò le fidanze che fono appartenenti 
Prima che l' huoino peccade, non ha veva alla Sobrietà; ò la modedia e l'onedà, che 
bifognodiand wedito;comenon habi* fono appartenenti alla Verecondia . Ve* 
fogno di andarfardato chi non éancora diamo a parte a parte come ciò accada: e 
firrito, maraiioeftlvo. La dia innocenza mentre noi cosi fonderemo il Ragione- 
nei Paradifo terredre gli lèrviva di vede , mento fu le due bali, adegnateci dàU'Apo- 
come di vede ferve m Cielo altresì la dia Idolo, nelTunocipotràdirchelohabbia* 
luce al Sole. Per tanto tutta la neceffìtà di mo fondato in aria . 
coprirti hebbe origine dalla colpa, mentre I 

il coprirti fu la prima volta ordinato ave- Primieramente dunque ti eccede da più rn 

lar quella confutione, che quali vivo fan- d' una lo dato della dia condizione.Le ve* *** 
guecorfc dubito in abbondanza dafquar* di , oltre il fine dirò cosi naturale, di rico* 
cip così mortale. E tuttavia mirate la prirci dalla contution della nudità, edili- 
fciocchezza del Mondo I In cambio di pararci dalle ingiurie de' tempi, hanno un* 
Yergognarfi delle tue vedi , egli fe ne ore- altro fine politico , che è di didinguere gli 

t iaj e in vece di occultare i legami delle Ordini differenti delle perfone, quali più 
lepiaghe, egli fe nefàpompa. Voglio I riguardevoli, e quali meno. 
jinr dunque una volta sfogarmi un poco finiumm ijutdiiam »ft cnUititnij humm* . « S:u^ 
MI dirvi CIÒ che mi fembri di tal pazzia , , Per quedo il Re Teodorico,prelTo Caldo* * * 
perchè quantunque potrà quello forfè ri- j doro,lodava tanto la dia Porpora illulìre: 
ufcire uno sfogo inutile quanto agli altri , I perchè, dicea, là quedo beneficio alla 
non farà sfogo mutile quanto a me.Se non ! Gente,ch' ella non erri nel ravvifare i fuoi 
neriponeròverunfturtodiemCTdazione, | Principi. Sui»_^^»thum»>u,Gnni,uti* c.iGod.l 
1050 tltncn certo che loddisnrò «i un gfei' 1 Prituip< Ciòchepcr«ivAnti •♦vai.e^v 

ve debito di cofeienza. ti era anche ollervato nel Popolo Roma- 

J1 . Mavoiconciòchecredete^Che iomi- no, il quale onninamente volea, che il 
zi a togliere ogni qualità di ornamento , modo di velHrevale& a didinguere igra- 
m^imamente daJvedirfemmwiilc ? Sa- di tra loro varj di dignità . PU*Hit Remami vide a»». 
rebbe quedo un’ eccedo, non folod'indif- vtftu dip$iiatt foetrmtr^ . Ma andate un M"'-*-»*- 
cretezza , ma d'impietà . Conciofftachè, poco a voler rìconodtere a’nodri tempi 
havendo i'^odolo conceduto alle Oi'ii- io dato delle Perfone da' vedimenti . Vi 
he, che pollano comparire in abito ador- avverrà facilmente, di pigliare abbagli 
■oj cbifuàmaiùrigido, sìriuofo,che gravilCmi negl'inchini : curvandovi 

* come 
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^ cornea Principe, i chi nè pure merita il 
nome di Cavaliere i e degnandovi come 
a Nobile, a chi gode appena la forte di 
Mercatante, Che più? 1 Contadini m_e- 
defìmi non fono ora mai più paghi di ciò 
che farebbe anche troppo in un' Artigia< 
i.aquùc. no.NonpetinettclaLegge, chegliorna- 
<•’« *-ii^ menti delle Città fieno trasferiti in Cam- 
pagna. Ma una tal Legge, fe viene accet- 
tata negli edifici , non viene di cerco am- 
mclTa ne' vcllimcnti , Anzi le fogge (jella 
Città fi trafportano toflo al Campo , e da 
gli Abitatori delle Cafe, vanno agli Abi- 
tatori delle Capanne, E quella vi pare 
opera da lodar»? Il portare abito lupc- 
riore allo fiato, altrononè, fectedefia 
. Th , , San Tornalo, che l'ufare per abito la inen- 
aogna. E potrà la fuperbia condurvi a 
tanto, di dire perpetuamente achiviri- 
guardaunafalfità, qual' è diellerequegl' 
illullti,, quegl' inebri, che non liete, len- 
za che nè pure vi cada poi nel penfiero di 
conléffatvcne? Or convien fare chele Ve- 
lli non fervano più di fegno , ilcheccon- 
cracioauittele buone regole t ò conviene 
alTerire che non è giullo valerfene tanto inr 
là dalfignificato, 

IV Che giova poi l’haver noi nelBattefi- 
ipo rinunziato folennemencc slalMon- 
do,e sì alle fue pompe ? Muado, omaibus 
ftmf 'n tjai , Se haveflero latto voto di 
ricercarle , potrebbono forfè tanti an- 
darvi dietro perduti conmaggior'anfia ? 
Singolarmente te Donne (che fono quel- 
le,. ìcuieccelllintendbioquì dicacciar, 
come piùdànneli ) lingolarmente , dico , 
le Donne non. hanno quafi tutte cofa 
piùacuore,. che l' adornarli in cialcuna 
parte di sè piùchelia pofiibile. Quanto 
tempo- pongono la mattina delle Felle 
in vellirfi ,, in abbellirli, edili acconciarli ? 
Ss ne poneflero tatuo inelàminar la lo- 
ro Colcienza, quando hanno daconfef. 
farli , beate loro 1 Racconta Clemente 
Aleliandrino , che tra le antiche Don- 
ne Crilliane era vergogna tenere in cala 
lofpecchio. Qrai lo tiene in cafa anco- 
ra chi non v* ha pane;: e farebbe ungran 
làllo , fe una di quelle Giovani venilfe 
mai alla Chiefa, prima dì cifetli lunga- 
mente fermata dinanzi^ quel crillallo a 
lei tantocaro , per accertarli', fe nell'abi- 
to, e nell'andare ifaràeomparfa eguale al 
{iiodefiderio. £ poicredete che nehab- 
blano alcun rimorfo? Eccovi pronte le 
feufe. 

Y Sì fa quello,, dicono tutte, per non ef 
fera riputate da meno delle altre -■ e le 



Maritate non paghe, di una difcolp) si 
univerfale, aggiungonlapropriai ecfè , 
che li adornano perpiacere a' loro Mari- 
ti . Bellifiime indorature, ma lènza fondo. 

E perciò che Ipettà alla prima: Sarebbe 
minor male per verità , lè altro non li 
cèrcaflè da quelle mai, che il non eflère 
riputate da meno dell'altre. Il fatto Ila, 
che'fi^ccrca di elfere ri patate ancora da 
più 5 mentre lì cerca Tempre di vantag- 
giare e di vincere la Compagna . Le Don- 
ne Greche Ibnoa'noltri tempi tanto im- 
pazzate , che tal' una dì loro fu cambiata 
velie fin lètte volte in un di. Tolga pèrò 
Dio che s' introducefife sì licita moda an- 
che in quelle pani, lo non mi alllcure- 
reì, che {òtto colore di nòn voler' elfere 
rìputatadameno dellealtée, non lavo- 
lelfe anch'ella fcguirpiùd'Unaaquatun- 
quccofto, Vifarebbono per avventtira 
fino di quelle, cheli contenterebbono 
di'levarfi il cibo di bocca , pectrovar 
modo di {oddisfàre alla loro infana alte- 
rigia: appimtocomefa il Veimedellalè- 
ta, chepeitellèrfi, dirò così, la fua bella 
giubba , vive dimenticato ìnfin di mangia- 
re , A che volere per tanto negate U vani- s.Th.i. 
tà, dove è tanto chiara ? Nemo vtfiimmt* 
frahf» ( fcilictt txctdtntiafrapriumflatum \ ‘ 
nifi Iti intnumilnimm Tale fu l' ab 

fiomadiSanTomafo, fuperiore ad ógni 
eccezione, E voi venire sìfacilmente ad 
allolvere il veilir voflro da qualunque 
cario ivialcolb?’ Il non volere apparire 
da meno delle file pari , quello è Tenti- 
mento- dìuirunhà: ma il non volere, ap- 
parire da meno dellemaggiori, quello è 
di boria. 

Quanto alla feconda poi del piacere il 
Marito, oh come fi ride bene ditalfcufa 
San Giovanni Grifollomo, in una delle 
fue Prediche più morali ! Chepiacere 
Marito , diceva egli : Anzi quello è fpef- ^,b. 
fillìmo un dilgulbrlo, mentre fono i più 
quei Mariti,.! quali hanpermafe dido- 
vere ora fpendere tanto- in vellireuna 
Donna fola, quanto nèpure irfpendeva 
una volta in veilir tutta la Famiglia: e 
nondimeno fono coilretti afpreinerfi, a 
fmugnerfi ,. e a trovare ildanaro- per ogni 
via , fe non vogliono- che la Cafa llia ; ( 
Tempre in am>e . E poi, foggiugneìlSan- 
to,. mirate fe le Femmine fi adornano- 

f tcF piacere a' loro Mariti ! Quando- el- 
eno giunte a Cafe Hanno fono l'occhio 
di eflipiùfiabilinente, depongonofubb- 
to tutti gli abbigliamenti didoÌTo, e ve*- 
fiono più dimeflè, epìù difprezzate; c 
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quando efcobo fuori, allora li rìafìfettano, ' 
e lì riadornano. Segno dunqu'è, chenon I’ 
amor de’ Mariti,ma l' afiètco fo vercbio al- 
le vanità, cquellochelelpigneavdlirsì 
pompofamente. 

Vide non ha molto in Roma una 
Donna maritata , ma vana a regno, che 
fpendeva ogni di Tei ore in veitirli , pu- 
lirli , pettinarli ,lifciarfi , ricoprendo l'ec- 
celTo di quella infama col folito manto 
di comparire agli occhi del fuoConfor- 
te. MalaMorte, chefcuopredigranbu-i 
gie, fcoperleanchequefta. Moriil Mari- 
to: eia Donna rimaila vedova, che fa- 
cea? Non potendo, fecondo ilcoftume 
delle perfone civili , comparire in altro 
abito che di lutto, teneaqueft' ordine: 
velliva pompolàmente mentr'cra inCa- 
fa, e quivi di tuttel'ore, fplendida co- 
me prima , sfoggiata come prima , am- 
metteale vilite, come farebbe uuaSpo- 
fa: e poi quando era collretta adufcìrdi 
Cafa, allora folamente con gran ramma- 
rico ufava il bruno, quali che di Vedova 
pelàlTe alla fuperba più l’abito ^ che lo 
uato. Senonchèdoooqualchetemgoin- 
fcrm» .lerabiJe. Ed eccoche il ca- 
po , fedia principale di quella Vanità ma- 
ledetta, (èie gonha come un pallone: fe 
le infetta la cute, (èleiotirizzifcono i ca- 
pelli:! diventano nere le gote già sì lu- 
centi: e gli occhi, crelciuti fuor di mifu- 
ra, par che le vagliano fchizzare dalle lor 
ciife. Che più? Quella lingua, che have- 
va ardito ricoprir con tante menzogne 
r alterigia racchiula in cuore, le fcappò 
fuori di bocca siftranamente, chenon 
potendo la Femmina ritirarla nèpiire a 
sè,' era corretta a morderla non volen- 
do. . Inquelloaffanno fe ne mori la me- 
fchina: e felice lei, fe la pena del corpo le 
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r<« veflinuntum frttiojìus ^utfitur , r« ifOi 

ttfiatur, dice S. Gregorio, 
iUfrttiofitveftibus indui, ubi ab aUìs nen fcf- tulH.c’'* 
Jìt videri . I 

Non nego io già, che talor non s'in- Vili 
contrino de’ Mariti ,- cui llarebbe meglio 
inmanoilfufo, e la rocca, che nonillà 
bene in mano alla Moglie: mentre, in 
vece di reggere e governare le loro 
Donne , intorno alla foggia che hanno 
da feguire a velHrfi onorevolmente, fi 
lafciano da loro reggere e governare , per 
tenere dicon’efli la pace in Cafa : che 
non vi farebbe mai, fe la Moglie, e le Fi- 
gliuole non andaflero in pubblico a mo- 
do loro. Ma fconfigliati chefbno! Non 
avvertono, che anzi quella è l’ origine d* 
ogni guerra, quella fuperbia maledetta , 
che lèmpre più fi fomenta col veftir vano. 

Se qualche Cavalla altiera non pub do- 
marli , tanto è nimica di freno , ecco ua 
modo affai facile diumiliarlay diceAri- 
llotile: tagliatele la fila chioma. Io ere- u.itinor. 
do che un umil rimedio gioverebbe talo- An™’ 
ra infinitamente ad introdurre lamanfue- 
tudinc per le Calè . Sapete voi perchè 
grida quella Figliuóla con la fila Madre si 
ardiumente } perchè è difubbidiente t 
perchè è difpettofa? perchè adonta de* 
fuoi vuol confumare tutti i giorni di Fella 
fulefinellre, òancorful’ufciodiCafa ? 

Per quella bella veile eh’ eli’ ha d’intorno: 
perque’ nallri , pet que’ricci, perque' ri- 
cami , pw que’ belletti. Provate un poco 
a telare si vaga chioma: levate un poco 
tantemode, tante fralcherie , tantefog- 
ge: fatele vellire più pofitivamente , e 
vedrete fubito fé quelle giumente indomì- 
te diverran maneggevoli emanfiiete. L* 
illelfo dico a primorzion delle Mogli. 
Penfatevoi, che fianecclfario allo flato 



vaile in fu queli’eììremo a purificarle I di ciafeuna dilorotuttocib cheelfefpen- 



lofpirito, e ad umiliarlo ! Vadano frat- 
tanto afcufarli le Donne vane, e diano! 
tutte ad intendere parimente , che fi ; 
adornano con buon fine di fomentare 1’ I 
all'etto maritale ne’ lor Confimi. Il mio! 
parere fi è , che nè pure alcune di effe lo { 
credono a fe medefime , tanto fon certe ,' 
che la radice del loro inutile lulTo è la 
Vanagloria . Il ritrovare una Femmi- 
na che lì abbigli pompofamente , più 
dove èilfoloMarito, che un pieno Po- 
polo, è come ritrovare unaPavonelfa , 
la quale fpieghi ilteatro delle fue penne 
più volentieri, prefente il folo Pavone , 
che ptefente un gran numero di perfone 
accoifeamiratla. ^cd prefeU 



dono in adornarli ? Anzi però fpendono 
tanto, perchè non ùnno più contenerli 
nel loro flato , mal’nannoafdegno, lìc- 
conie quello,che alla loro ambizione non 
è mai pari . 

Ma via: fingiamo che in quelle pom- 
pe lo fiato non Icmpre eccedali: fi ecce- 
dono bene fpelToalmen Icfiillanze, non 
corrifpondenti allo fiato, che è l’ altro ec- 
celfo contrario alla Sobrietà ricercatavi 
dall’ Apoftolo. Appena fi vede una nuo- 
va bìzzaria di veilir intorno a una 
Donna, che tutte l’ altre le n’ invaghilco- 
no al pari , e vogliono pur arrivarvi per 
ogni via. Salomone fu cosi ricco i chel* 
argento a Tuo tempo in Gerufalemmc 

era 
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era in tanta copia, in quinta altrove le veffe voluto ia più di un* altra Cittì fàc 
pietre. Cosi habbiamo dal facro Tello . la pniova roedelinu fu legale di varie 
E pure chii crederebbe? Tofto chcrin- Dame, chequivihavelTeincontrate, non 
felice cominciò a perderli dietro l'amor ne havrebbe già fatto fcorrere punto 
« R«8 ic. delle Donne, diventò povero. Conciof meno di fangue fintile, fino a terra. /» 

> 7 . fiachein mantenerle, abbigliarle, appa- dis tms iavtutHt tft fMatuis 

girle, egli fpefe tanto, che gli convenne fMtftrum , dilTc a Gerulaiemme un dì 
all'ultimo imporre gravezze infoppor- Geremia: alludendo forfè a quelle velH 
tabili e inufitate fu tutti i Sudditi . Giu- porapofc, che fervono d' ale alla fuper- 
dicate poi ciò che puòfuccedere nelle bia de' Ricchi, e tanto fpeffo grondano 
Cafe private, fe fi dà mente afaziarela di fangue per le fatiche de' mefchini non 
vanità delle Femmine , dominanti fu' foddistatti . Non fi pagano i Servidori , 

Indir. lorMatiti! Nullut muliehtCtMeufiftinttA nonfipagano leServe, non fi pagano le 
thtf»Hrms fifficitHi tfl, dice SanBafilio, Chiefe, non fi pagano Uivelli , non fi pa- 
ntc fiì finminAu! flwit . Quante però fono gano i legati , non fi pagano i Bottegai : 
quelle Famiglie, che cadono pereffa di perchè? Perchè non fi può: perchè bifo- a 

fondi e di facoltà! Vogliono cheli palTo gna che la Moglie vada veftita da pari 
fiamaggior dellagamba: hanno rali tar- rua:chihadarifcuotere,habbiafrattanto 
paté , e pure arabiicono volare in fu quan- pazienza : e chi muore di fame alpettan- 
tol' Aquile; equafiadontadellaProvvi- do, muojapure, ed a/^ti finché non 
denza divina vogliono lilla leena far quel- muore. vt 

la parte, che il Signor non ha loro dau. Ma quelH fono eccelli, chelogliono XI 

Qual maraviglia è però fe le miferabili , praticarli nelle Città, pitiche nelle Ville, 
in vece di fublimarfi co' loro sforzi, van- Parliamo di quelle ancora. Credete voi 
no in rovina? il colore della pelle è indi- che afpremere infimilmodo levefti de' 
zio delfangue che è nelle vene. Senei Contadini, non ne u/cilTe molto di roba 
vellire procedelTe un tarordinc,non pian- mal' adunata? Q^te volte pai vi'iìrpera- 
’ gerebbono tante Famiglie prive di follen- relenappe, inallri, elelcarpeallalnna- 

tamento . Ma quel che apoarilce elle- morata, fi ruba da' Giovani patte della 
riorroente di fplendido e di Ipeciofo nell' raccolta ne' lor Poderi? Quante volte av- 
adomarfi, troppo è di verlb da quel fugo vicn che le Madri, per mettere, coin'ellé 
interno di Ipiriti e di fuAanze, chela- dicono, all'onore dei Mondo le loro 
rebbono leproporzionate ad alimentare Figliuole, che è dire in buon linguaggio, 
si vagolullro. Ecosinonèdallupire fe per addottrinarle nella fcuola della Vani- 
Ccd.ii. I. poi quel lulho non fia durevole. D»mms, tà con cento ornamenti fuperflui; perfar 
autnimiilecupltsefl, MunUlabititrfuptTkùi, chefienopiù&vorìteneiBalli, piu cor- 
dice lo Spirito Santo. Se però la fuper- reggiate aUe Chicle, piùconfiderate neL 
bìa là gittate a terra le Cale anche ben le Converfazioni; perchè a dir breve hab- 
fondate, penfate poi che farà delle ma- bianofeguito di più fbcofi Amatori che 
lellanti. le pervertano, vendono la roba di cala 

X Che fe pur talora non piangono le con difeapito grave della Famiglia ? Se 
Famiglie per tali sfoghi, e non cadono non altro s' imbrattano le mani con roba 
dal loro fiato natio, fapete voi d'onde nonfua, foggettando ad un' ingiufia de- 
avviene? Perchè ledile velli , ibeivez- cima quella metà di raccolta, chefecon- 
zi, i begli omamenn fi comperano sibe- do i patti è dovuta intera al Padrone. E 
ne , ma non fi pagano . Fra Matteo da Ba- ciò vuol dire fpendere oltre alle forze t 
Anni'n feio, gran Servo di Dio nella Religione onde fe quell'abito, che èfupcriore al- 
de'Padri Capuccini, e gran propagato- lo fiato, èabito, come dicono! Santi , 
re diquelfacroOrdine, abbattendoli un da Mentitore ; quello, che è fuperiore 
giorno in un Dottore di Legge , che in anche alle fufianze , non folamcnte è da 
vece di ricoprire gl' ignudi, fpogliavai Mentitore, ma da Empio , mentre è 
vefliti, fegliaccofiò, e in bella maniera dachivuolcapparire pompofo allefpclè 
pigliandoli con ambedue le mani lato- altrui, 
ga, cominciò alpremerla; ed ecco chela II 

toga cominciò a piover fubito vivo fan- E pure nè anche qui termina tutto il XU 

gue, infegno di anello, che il Dottore male che fuolc andar connelTo allaVa- 
traea tutto di dalle vene de'Povcrelli . nitàdel vefiir donnelco: mapalTainnaB- 
lo credo cbclcquefio fant'Huomo ha- zi. Conciolfiachè, non folo non fi ador- 
nano 



■anoilcuneconfbbrìetà, crnmttsfe cum ^ 
febrlét*ii, ttientre eccedono lo IHto, ed 
eccedono le fuilanze; maquelcheè peg- 
gio non fi adornano ni pure con vere- 
conàii', néMvertcnndi», mentre trafcor- 
rono di gran lunga i confini dell’Oneflà 
, Criftiana . Clemente AlefTandrino loda 
' grandemente una Legge de'Lacedemoni , 

, ■ , i quali non permenevano il portare vefti 

pompofe ad altre Femmine , che alle 
pubbliche Meretrici. E ciò permio cre- 
dere con doppio avvedimento. Il primo 
fa di fereditare c di fvergognare affatto 
quella vanità di veflire, cagione nelle 
Donne di mille mali: ficcome appunto 
nella Città di Virtemberga in Germania, 
■fliae dì fcreditare e di lvergognare una 
tal foggia di fcarpe, introdottavi nuo- 
vamente, fa comandato al Boja , che 
paffeggìaffe la piazza con effe in piedi t e 
tanto valfe , perchè verun’alcro non le 
arafTc mai più. Il fecondo auvedimento 
di quella l^e hebbe per fine poi , che 
tutti intenddTero, come dal veflire -im- 
modeflamentev’è un breve paffo al vi- 
vere impuramente. Il brónzo non è mai 
più difpoflo ad arrugginirli, che quan- 
do a ripulirlo, più fi flrofina . Piaccia a 
Dio che quella foverchia attillatura [che 
li rimira in chi fino arriva a portare però 
1 feopena la metà della fchiena, delle brac- 
cia, e del bullo , non fia una gran difpofi- 
zione per contrarre una ruggine dicol- 
^eHxbiiu pj j almeno fegreta . Uullarum fhè frt- 
tiójùr tft cultM , quim quMrnm ^Urrvilii 
tji, dice San Cipriano: volenao che fin 
la femplice Vanità fia cattivo indizio. 
Penfate poi , che non havrebbe egli detto 
dell’Immodeflia . 

Ma lafciamo andar ciò, perchè iodi 
chimiode, nonfolo non ardirei di afferà 
mare tanto gran male, ma nò anche di 
crederlo: eperò eonfideriamo' tale im- 
^odellia come puramente nocevole a 
i riguardanti. Per' due fini può adornar- 
li una Donna, dice Tertulliano: òper 
elTer veduta , ò per effer bramata. Ve~ 

ilr Habito cultHS Mtt fnfit, 

Muli», fiiiuthntm. Alcune fi adornano come la 
Colomba al Sole, cioè perf'areuna ferrN 
plìce pompa di fé medefime '3 altre fi 
ìadornano come la Serpe, che quanto è 
colorita più vagamente , tanto è più at- 
ta a dar morte . Se noi parliamo di 
quello fecondo genere di perfone , qui 
la colpa è mantielliliima . Concìoffia- 
chè gli ornamenti, e molto più la nudi- 
tà fcandalofa delle braccia, e del bullo, 
Grifi. 
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che lidicea, viene eletta a quello fine, 
che ferva d’inciampo all'Anime. Una tal 
Donna puòchiamarfi, con le parole di 
Santo Effrem, un Naufragio di terra fer- 
ma . SMufragium fHfer 'ttrr*m . Di lei pof 1. 1 ' iaipr. 
fontemere egualmente i Buoni, eiMal- 
vagì. IBuoni, perchè ’fìccomé in tempo 
dipeflefono talora più facili ad alterarli 
i corpi più (ani, cosi negli fcandali fono 
talora più facili ad ammorbarli gli animi 
più illibati . I Malvagi poi , perchè ric/n 
tanno mai l'àbito a nonrifentirlì di que- 
lla fpeciedioccafion, fempre valida ad caiei.L*. 
operare. I Veleni freddi, comelaCicu- c.i». 
ta, poffono rcnderfi innocenti con l’a(^ 
fuefazione: ma non cosi i Veleni cali- 
di, qual’è il Nappello . Però direi non 
avvenire facilmente che chi è avvezzo a 
mirare quella guifa di Femmine mal co- 
perte lì avvezzi mai di modo a mirar- 
le, che non ne riporti più nocumento al- 
cuno: mentre il loro tofiìcoètoflicoca- 
lorofb .Chi può (piegare quanto ogn'una 
di quelle Ha però tiara al Demonio per 
quellagran pelea, eperquellagran prou^ » 

vifióne , che a lui procaccia di Ani- 
me pervertite ? Super hoc Utaii/ur, & , . 
exuliuhit , & propterei immolubit fugenu ^ 
fut, & fucTÌ/icuiit reti fito‘, quU in ipjìt 
incraJfMtaefi puri ejus , &eiiui ejuteleaus. 
Raccontafi, chetenendó un Nobile tra* 
fuoi Quadri dimellici una pittura lafii- 
va, fa veduto da unfant*Huomo il De- 
monio venire ad ora ad ora trai giorno 
in quella fala , e dopo un’inchino pro- 
fondo che egli faceva all'Immagine, con 
un turrìbile in mano incenfarla (bienne- 
mente , in riconofeimento del gran 
guadagno , che ritraeva 1* Inferno d* 
quello fpettacolo d'impurità . Ora io noi» 
credo già, che il Demònio habbia mag- 
gior ragione d'incenfare una tela morta 
di lafcivia,'che un' Immagine viva,' fu- 
llanziale , e(blrante7 qual'è una Donna, 
la quale a belio (ludio co'guardi có'cen- 
ni, col colore, con l'aWto ftandalofo, . 

nulla più brama , che fare pubblica 
ftrage di chi* la guarda , a' guifà di ùn 
Bafìlifeo, dice San Bafìlió, che' ruttò al- 
tiero e adorrro fra la turba dell'altte Sef- 
pi , lìfavòdere folimerttt per nuocere 1 l» c.|.U*a 
Mirate pe»ò, come ad una tal Donni 
quadrino bene le parole fopracitate del 
Profeta Abbacucche . Dice che il Demo- 
nio godeegioifee perle fue prede 
hoc Utahitur, & exultabit, e elle ftima , -c 

tanto quella rete, con Fa qua.', e ha preda- 
to , che quali l’adora t profferii ìmmcUL,e 
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fa^entlnii, & Jscri^»iit rttsfu» , ptfvhc 
injfine , per effa a aggiungono ftmpre 
fuiiditi più copiofì alla tirannia del Tuo 
fccttro, efiac.crcfcercinpiecibo più elet- 
to alla rabbia .dcITuopalato. Ma guai a 
^ ■ quelle reti diaboliche , .cui inter.vieijc , 
che ineiirrc predano per SatanalTo, ri - 1 
mangaiip'poi piedate^anch'clTc da lui : 
ricche tutta la loro pompa alla.fine non è 
altro che una pompa di Cataletto, men- 
tre fotte una bella Colare , portano un’ 
Anima morta e marcia a bruciare in un. 
IO. {.t. rogo .eterno . V* qui trahitn ìmqmt-tttm 
in JhiùcmIìi v4»':tatist vincuium 

pUuftrj ptccAtum , Guai a voi^,. dice il 
Proteta, che conducete come in trionfo 
r Iniquità , facendo lèrvire ivodriabbU 
pllament! profani i quali di tante fila, e 
di tante funi , a tirarc.i peccati l' un dietro 
l’altro: mercèglifcar\dali ct>c la volita 
Vanità va lafciando dovunque palTi. Chi 
tra le Femmine IJa .mai uunta ^ tal.fe- 
gno, che pohga la fua^oriancll’allct- 
tare co$ì moire. Anime al male, può^^tc- 
^ ncrfijamifèra per perduta, tanto , di- 

cca San Bernardino , è; diffìcile ■che fi 
Pi«v,i7. emendi. Si ccfluderafluUum infila, non 
»*■ auftrUHT ah foftuhitiatjMS , Qtindt è chc 

fe oggi tornalfe Chilo in perlona a&ridar 
quelle fveiuurate, Dio là fe le ricreb- 
be: cosi le troverebbe attaccatealle loro 
mode indecenti, più chcauaccatatton vi 
trovò la Maddalena medelìma, che pu- 
re haveva fette Spiriti indqlTo a unala 
forte. 

XIV ' Senonchè la pietà univerfale del loro 
felTo, noi> mi permette il credere facib 
mcnte che fieno moke tra le femmine 
!^ucUe, Ie<quali li adomino con unfine 
così maligno d’indurre i riguaidanii a 
prevaricare . Più collo potremo credere 
chelalpionon favaghew di Serpe fo> 
diitttìcé^ ma di Colomba.lcdotta: cioè 
vagheau ordinata folo - a rifeuoteremog- 
gior tributo difguardi, di ammirazioni, 
di applauló ^ «dovunque vanno < Veftìnm 
tnltMS aut amhiiitntmfqfù , mt frifiitnti*~ 
tum. Però qual grado di colpa conten- 
gano, non oliarne ciò, quelli eccelTi dì 
vanita^ riputanti alla Verecondia i e 
.. . , qualgrado di condannazione ^meritino 
in quella, ò vn quella, c he ne Ita vaga a non 
dee qui diSmìrli dame, cui non appar- 

Ì icne . Lo lafcerò chequel Si^ore, ìJ.qua- 
c li è dichiarato di voler luirìconofeere 
'di perfona tutte .le fogge di vellir più 
•shpM.1.- ftfjujefo ^ CrìlUano , yifitata fnfrr 
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Parte TerxA^.\ •' 

Ile mode in quel IThbunàlerichecome 
dice Tcitulliano, giudica tutti, non fe- 
condo l’oifanza , ma fecondo la verìtà.av- acvrinj. 
ritattmif^ ntnCtnfnirtmdÌHcm naminavit ^ Viig.c.i. 
loquancoa me, vihi.ilimerò l'.ulò.dicire 
con quello fpiritofolo, .cnlquale,oItre a Tmuii.ae 
Tertullì-no , le lianno'bialìaiate • Dot- q'Ì 
tori di .Santa Chiefa più riguardevoli , & uu.ia 
San Gregorio., Santo Ambrogio , San 
Giovanni Grìfollomo , San Cipriano , ,drim.c! 
SanBernardino daSiena, predo de’ qua- 
li , difordini nel vedire mengravì ancora, ulinìp. * 
chenon fon' oggi quelli .chetra noi prati- 
ca l’albagia femminile, nella nudità sì B«n “t. 
dellèno, sidellefpalle, furono daloro 
riputati .difordini meritevoli delle loro ‘ ' 
accefe invettive. Da i fenlì dunque di / 
quelli Santi mi-pare.di poter ricavare 
con Hcurezza due verità. L’una èlallra- 
ge, che quella nudità lùol fare nell’ Ani- 
'me, l’altra è il gadigo, che femprepuò 
ragìonevohnente .temerli quando dia 
fegua. , <1 

£ quanto alla drage, io credo che/ìa 
grandilTuna perchè difeorro coti . £e 
una Iciocca Farfalla fi contetuafle di ve- 
der foto il lume, e lalciarlodare, poco 
male farebbe al certo il^modrarglielo da 
vicino : ma perchè ella , invaghita di 
quellaluae, nonteme divolare ìnme>- 
zo alla damma} però tante èilmodrare 
a. quella miferail lume, quanto è l’ncci- 
derla. Sono troppo intemperanti i no- 
dri appetiti , o Dilettiflimì , fono troppo 
ìnconuderatì: eperòilnodroCuorenon 
ècontcnto eheucnofoli glìocchi a mi- 
rare, ma fe ne và loro dietro col defide- 
rio, fino a rimanerne anch’edinto . Si 
ItcMtntn tji tcnlos mtat Cfir mtnm . E pe- 
rò, come può efferyi Donna vana , la qual 
non vegga il peiicolo ch'ell’arreca ad ìn- 
numerabilì, dove beo’ anche non altro fà 
che odentare la fuabellezza? Dice San 
Bafilipi,. che la Femmina ha Ibpra 1’ 
huomoquelpredominio, chahafopraìl 
ferro la Calamita . E noi polliamo ag- yj,-;,. 
giungere che ve l’ha, maconquedano- ^ 
tabile diflèrenza: che la Calamita rad- 
doppia la fua forza quando èvelHu, la 
Donna quando è feoperta . £ però oh 
quanto dovrebbono mirar tutte, perti- 
rar meno , a coprirli perfettamente! Il 
foto vederle è per molti un edere prefi > 
un'.attrarre faville , un* andare in fiammee 
Prafttr ffatiam Mnliaris multi fariarunt , gccl.). t- 
ax hot Cantafifaantia qxafi ignit axxrdm 
fatti giudicate però quali vampe nonec- 



otnttat ittiutat vtfia faragrm» , efiunini qiie- 1 citeranno dì più, fc vi aggiimgano gl’io- 

* ceo- 
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cernivi dltante foggio iramoHcile da lo- moltkumi Quella porta’j.che-irsigno- 
soufate, quali che Ha sè il Cuor dell'huo- rcaperfegiàa tiittigli huomini: col fuo 
mo non fotìe gii a fufltcienza difpoft«> ad -Sangue • e detto' quello difparve - Mi- 
ardece.. DilTi dirpotloadardere-, perchè rateperòfe^anehefenza cattivaintenzio* ' 
fé al Cuore dell’huomo io darò nome ne riminpdèllia feniminile faccia gran, 
di paglia , di lloppia , e di Uòppa , danno.' ‘t vmn 

vidiròmokor e pure non ditò^appieno . 'Almeno lìtncteneiTérochiitrein Cala 
ConcrolTiachè la paglia^ la lloppia, la pmchepmteirero. Ma nò che vogliono 
iloppa li accende folo alla vicinità della andare-adognlfeUa-, ancora non coman- i.aegens- 
fiainma,. non li accendcallavilla; mala data: vogliono così sbracciate, efcplla- 
Concupifeenza, per concepir lefue vatr»- »e, farli vedereful'ulcio di chiunque paP 
pe, ballacheveda. Pertanto può giudi- far anzi fottopreteAo delle llanzeangu^ 
carfi,checomegià nel Deferto le Donne He, ò della ftigione accefà , vogliono 
co'loroornaiTKnti porlèro quali tutta la trattenerli i lavorare tutto il dì franca- 
materia all’Idolo vergognofo delVitel d* mente fu la via pubblica. Non comporta 
oro j cosìora'coMoro abbigliamenti lo- la Legge chepofsafiila via pubblica te- 
verchi, conte lorogiojc, con lelorga- nerli ima Fiera nè pur legata, mentrepuò- 
le, e molto più con la loro nuditàtroppo' nuocere. Ma per le Femmine nonv’è 
{convenevole, fomminillrino la materia legge che vaglia : equantiinquedallollar 
performarePidoIo' adorato siunìverfal- che efse fancosifu ìallrada, pofsa age- 
mente al Senfo . * volinente temerff non lieve llrage fra 

^ XVI Vero è , che le più di loro non hanno- quei che pafsino,non fe npprendono pe- 
quella intenzione di porgere là materia a im; eie li vogliono ritenere in Càfa , fi 
si detellabilc idolatria: ina ciò chetile- dolgono, e fi dibattono, quafi che la lor 
va, mentre frattanto là porgono conto- libettìdcbbaprcvalercallapubblicaper- 
vina paridelle Anime, che nientc meno dizione.- 

cadonodà ogni lato , di (^elfo che fade- L’altro male poi, che può temerli ra- XIK 
tebbonó, fe vi folfe quella liniflra inten^ gionevolmente da quelle che tifano que> 
zion di farle cadere ? Congli fpecchi me- llefoggiedì vellirtanto fcandalolè, è di 
delimì fatti di ghiaccio li accende il fuo- efserne da Dio punite, ò con pena nega' 
co,fefonoterfidiniodo,cheunilcanoben riva nella fottrazione' di qualche aiuto 
laluce, elaripercuotano. Cheimpmrta maggiore, cheperaltro-fidarebbe lolo- 
dunque che una Dorma non habbia insù di Grazia ; ò con pena politi va nello Ica- 
nèancheuna fcintillàdi amoreimpurof ricamento di qualche orrendo flagello 
Quando ella folfe tutta-ancora dighiac- non afpettato . I o Toc he il Serpente (èr- 
. ciò , quel tnollrare sì francamente le viil Demonio nel tentar Èva, non più 
braccia,, il feno , e le fpalle, forma di che materialmente rnonhebbeintenzion 
lei tale fpecchioullorio, chela fua inno- cattiva, non aperfe da sè le labbra, non- 
cenza non è batlevole ad impedire le adoperò dasè là lingua, non fi mofsea 
fiamme, che nerifulcanoin chi là miri; an- nulla , di qucl'male che fece col fuo parla- 
cheacafo. ' re , da elézion propria: e tuttavia fu 

Un fani' huomo , rapito ih efialT men- jnaledetto da Dio si folennemente, co- 
tte' orava , vide con ì'mmenfo giubilo me ognun fa, e fu condannato a llrafci- 
Coiic». in una porca grandHItma aperta in Cielo, narlì curvo e carpone fu ’f fango-come un 
tpee. «lift edunà ll'radadL luce per cui molti s’in- lombrico. E poi miUà' dovrà- remere, 
camminavano' a quella volta - Maifgiu- chi volontariamente li fcuopre il fenoc 
bilo durò poco: imperocché comparve- le fpalle, chi volontarìai-nente lì pone in 
no due Dragoni lìerilfimì,i quali llen- villa, echi,, le ben dice di non farlo con 
dendo una gran rete a traverlb dì tale rea intenzione , pur volontariamente 
llradà, non folo impedivano la via, ma alfila- quell’ Anne , con la quale il De- 
anche facevano una gran preda de'Vian- monio fa sìgran piaghe? Io nonpofso- 
danti. Alloraun’ Angelo calò dalCielo, indurmi a credere , dice Tertulliano , 
e fpiegandogli làVifione : Quel primo che. habbia a rimanere impunita veruna 
Dragone, dille è la Difonellà t c quel Femmina, cheìn aualunquemodo coll- < 

Itcondo è la Superbia : la rete poi c il la- corra e cooperi alla rovina deliAnhne ^ 
lÉivo ornamento delle Donne, per cui fi fol' per afsecondare una Vanità r Mi/rir 
là tanta male al Mondo, che s'impcdi- anònfunì lAtiu,. qua alicui fmir camf* per- F«muni- 
frelafrrai&dei Paradifo, e fi- chiude a ditiiais. Anzi pareche il Signore le ne 
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1^3 Parte 

Irai 1 , bailcYoImCnte dichkurato in quella 

i,. ■ ' legge, che promulgò già nell’ E^do, co- 

mandando , che fe alcuno haveffe ne’pro- 
prj campi fcavata qualche Cillerna, le 
turafle la bocca . Altrimenti folle tenu- 
to pagar quelle beftie incaute, che pa- 

t'uàngj'** Isolando iricadcffero dentro. RtddtfDe- 
minus Cifinuà. tntmm jiu^enttTHio . Ma 
qual' è quella Cifterna, ripiglia San Ber- 
r:av i.i). nardino, le nonla Donna, cosìchiamata 
/ " nc’luoi divini Proverbi da Salomone? E 
quella allora lì dice celiare aperta, quan- 
do ella fe ne va, non pur troppo adorna, 
ma fpcttorata c sbracciata; Onde fe al- 
cuno di quegli huoroini Iciocchi , che 
quai giumenti lì lafciano lènaa legge 

f iuidar dalScnfo, pafcendo i guardi con 
acuriolità, verrà innavvertentementea 
cadcrein un tal profondo, chi non turò 
la Cifterna la pagherà, fecondo la quali- 
tà dell'altrui mina . E ficcome al Pa- 
Jron di quelk Cifterna non valea dire j 
'■ Io non la tengo aperta a quello mal line, 

che veruna bellia vi cafchi; mailfolote- 
' nerla aperta lo rendeareo dì qualunque 

bellia ivi Icorfat tosi può crederli che 
nè men varrà dire nel cafonoftro: lonon 
ho ctttivA inttnxJtue. E dov’è, ò Don- 
ne, l’amore dovuto a Dio, fe non cura- 
te che Giesù perda le Anime ricomperate 
da lui con tantodi fangue, per non vo- 
ler voi difmettere qualche ufanza , e ma- 
lamente introdotta , c malamente immi- 
ma? Nè ftate aoppormi, cheledovet 
fe mirarfi all’altrui rovina, anche non 
voluta, converrebbe che una Femmina 
bella di fna natura , non ufcilfe mai fuor 
di Cafa per tema di non fare inciampare 
chi la riguardi. Conciolfiachè la difpa- 
lità è manitcfta . La beltà naturale è 
data alle donne immediaumentc da 
Dio, e però fe alcuno le vagheggi per 
quella più del dovere , tallia di lui ; balla’ 
che elle ciò non oretendano nell’inter- 
no. Ma non così b beltà artilìciale, ag- 
giunta da clTe con ililci, co i luflri, con 
U nudità fcandalolà. Quella è tutta opera 
loro: e però di quella hanno a rendere 
jjel Tribunale divino un diverfb conto, 
quanto ella riufei nociva. Il Sole fù già 
da’ Gentili adorato in luogo di Dio, Hn- 
ra che veruno però glielo rechi a colpa. 
Ora figuratevi che ifSole folle dotato d' 
intendimento, come il credettero alcu- 
ni, e che però mirando egli dall’ alto fab- 
bricarli alia fna luce gfi altari, apprdlar- 
fiiturribiilì , accenderli i timiami, lifof 
icftudiato di apparire io un t.d atto più 



Tetta 

bello di qu?l eh* egli era j avvivando 
ognun de’ fuoi raggi; non lo condanne- 
relle voi fubito come reo di affettata Di- 
vinità? , Quello è il cafo nollro. Io lo 
che beltà di donne non merita di venire ' 
paragonata a quella del Sole, perchè la 
loro è una beltà di Lucciola, cioè beltà 
dilettarne. Ma via: facciali pure quell* 
onore alle mifere di paragonarle anche 
al Sole , come fanno i loro Poeti per 
adularle; iodico, che fe un tal Sole ver- 
rà adorato dagli ftolti per quella beltà 
natia che gli rilplende fu'l volto, non , 
farò facile a tacciarlo di ambito idolatrar 
mento. Mafecon mille artificj egli li ar- 
gomenterà di auiiKntareilfuoluinc, lu- 
me cosi nocevole achi lo adora, non fa- 
prò più come mi fare a difenderlo: più 
tofto io lo dannerò, conforme all’ inle- 
mamento che ione ricevo da Dio nelle 
iacre Carte, dove noptruovo eh* egli ri- 
prenda mai nelle Femmine 1' efter belle 
di lor natura: ma ben rìtruovochelbm- 
mamente rimprovera I* arte da loro polla 
nell’ aiutare la beltà naturale, ò nell’af- 
fettarla. Segnodunqu'è, chetra la natu- 
ralep e 1’ artificiale v’ è gran divario. Ba- 
lli rammentarli di ciò, che Dio dilTe al- 
le Dame di Palellina, quando per bocca 
deiProfetalfaja, annoverate ad una ad jf, 
una le bande, le armille , le a nella , i 
vezzi, e più altri vanillìmi abbigliamenti 
di cui tutte attendevano a caricarli-, con- 
chiufe che egli medelimo lana giunto a 
llrapp'arliloro d’ attorno di propria mi- 
no , per cambiarli in tanti flagelli doloro- 
lilTuni. E pur quegli abbigliamenti erano 
fobmente contrarj alb Sobrietà, come 
sfoggiati e fuperflui ; non erano parimen- 
te contrari aUa Verecondia come la- 
Icivi. 

Che fe poi quelli ornamenti fi faratmo X 

altamente da Dio feontare ancora alle 
Maritate , per quel danno che apportano 
a i riguardanti : come penlèrannodi non 
havergli a Icoruare quelle Giovani im- 
pru dentiffime , ihe difendono la loro im- 
modeftia nel vellimento col bel pretello 
di ritrovare da maritarli: quali che, per 
ritrovar' effe un’ huomo. Iddio ne potef 
fé perdere molti e molti ? Non conlén- 
te la Legge, che per privato comodo fi i-, 
rovinino da veruno gli Edificj comuni 
della Città . Or come ha da efsere dunque (“>'■ 
affatto innocente, chi per privato inte- 
refse non fi rimanga dal gettare a terra 
con opere fcandalofe, la pubblica pie- 
t^, e la pubblica pudicìzia; e chi luta 

rovi- 



H^gìonànunto 

tovìni deir Anime non tema d'innalzare i 
proprj raiitaggi. Il cercarti Marito per 
quella via, fapetecom'è? E comeun da- 
re la palla a tutti i Mici del fiume per 
prendeme'atfineunfblo; cofa cui fareb- 
M baftaco un'Amo innocente . Maral 
barbarie di pefcanonè permefla, men- 
tre la llrage «Ite ti fa con ;eira nell' acque, 
è dilunga mano Tuperiore alla preda che 
(è ne intende. Sia lecito però il procac- 
ciarti un partito anche riguardevole { ma 
come farà lodevole il procacciarlo' con 
aiuti e con atti, che fieno alcomundell* 
Anime sì dannofi ? Son tutte le Anime 
così care al Signore, che io non vorrei 
mai guadagnare nullapermecondilcapi- 
t»' benché minimo dì una d'effe, anco- 
raché il mio guadagno per altro foffein- 
p r*e'‘ nocente.Sigloriav^à Pericle, che niuno 
*' per cagionfiia ti folle mai veffito di lutto. 
Beate però quelle Donne, che alla loro 
morte potranno darti un tal vanto, con 
ìfperarecheacagion del loro veftir trop- 
po licenziofo, niun* anima fia mai Hata 
' ccllretta velli;ti a duolo , e piangere di- 
nanzi a Diolefue rovinofe cadute: ciò 
che potranno ottenere con ficurezza , fé 
offerveranno ilconfiglio dell’ Apollolo,ìl 
quale ammette che fi ornino , ma con Ve- 
recondia, e con Sobrietà : Cnm vtrtcu»diM 
s Th 1.1, ^ 7 »ér»«/«rV trnaHtts fi: fopra le quali 
q!i«>u.ì! parole fé' San Tomafo quella nobiliffima 
chiolà nella fua Somma: e fu, cheme- 
dtratm rhuMus ttanfrtbAtiitr Unlitrihu , 
fiifuftrjbmtx tir iirvirttmtiiu , t^imfudi- 
tui. £ mentre né men io più di quello 
da voi richieggo, non lo potrò confegui- 
re t Neffùna fi dolga dunque poi fe alla 
mone, invece di giubilare, ella dovrà 
piagnere , abbandonata da Dio per le 
aptu) Va- Anime che glitolfe. Narra RobenoLi- 
l?m lT**! fermone , come giunca a 

■a.«i.sà** morte una Femmina, datafuori dimo- 
do al vellir mondalo, ilava già per pi- 
gliare il facro Viatico, quando eccolce- 
Icro dal Paradìfo due Angeli , i quali fat- 
to a quell' Ollia un profondo inchino , 
la rapirono a un tratto via dalle mani del 
Sacerdote , e a un tratto fparirono . Heb- 
be quelli a morire per lofpavento. Se- 
nenché tornato alla Chìefa ritrovò l'O- 
flia riponata dagli Angeli in fu l' Altare , 
c ti confolò, con argomentare che giu- 
ilamente il Signore haveffe in quell' ul- 
tima ora fotcratto ilfoccorfo valido del 
(ilo facratiffimo Corpo a chi tanto have- 
va voluto adorare il proprio, che lo ha- 
vea preferito all' Anime altruì.E un corpo 
• • Cni^. i’ar/t ///. 



Trìpejimo, 

vile il merita onor si Urano l Io per me' 
non lo fo capire. Peròfentite. 

Diamo per abbondanza di cortetia,che XXI 
le mode odierne del vellir femminile fot 
fero folamente vane, e non immodelle : 
diamo che la intenzione di chi le adopera 
per comparir folamente , ma non per 
nuocere, doveffe ammetterli nel divùi 
Tribunale , qual giiillilìcazione verace e 
valida: diamo che tutti ilacri Dottori fi 
foffero accordati a bìafimar troppo quo- . 

Ilo collume, che doveano anzifeufare ' 
come innocente: é dover forfè che una 
Donna CrillianaMrda tutti ifuoipeilfie- 
ri , tutti i fuoi affetti, tutu la fua atten- 
zione, dietro a un corpo fecciofo pec 
adoijnarlo^ Ai»r AtteìllaSmt^muUwnui Cta,iSJ> 
^qiAvtiisi Cosi diffe l'Angelo del Si- 
gnore ad Agarre linei Defeno; ed io vor- 
rei, pur con l' illeffc parole, formare in ul- 
timo a qualilfia Donna vana, che per av- 
ventura fia qui , le ìlleffe propolle: Atm 
AntilUSmt, Hndtvtms, & ^$fivsditìSu 
pete voi che cofa fia coteila Carne tane» 
accarezzata e adornata da voi ? Diciamo- 
lo a note chiare; -.teril/a fare, ella é una 
Schiava: Schiava del Peccato, di cui fu in- 
fètta nella fua animazione; Schiava del 
Demonio, che ne fii Tiranno lunello in- 
nanzi al Battefimo; e Schiava finalmente 
dell' Anima, la quale n’é naturalmente Pa- 
drona , od é più a lei fuperiore nella natu- 
ra, che noué il Cielo alla Terra. Ed un* 

Ancella sì vile, (àràgiuflo checollrìnga 
la fua Padrona medefima a trattarla da 
più, che da Dominante ^ 

Ag0r Àstili» Smì , tinit vtMùf Poi paf XXH 
fiam'oltre . Onde viene mai quella Schia- 
va tanto fuperba, equal'élafualchiatu 
e la fua materia ? rvidr vnis ? Facciano 
un poco d i rillellìone alla viltà delf orìgi- 
ne di quella Carne, che é il fango , ealla 
viltà della fullanza, di cui finalmente è 
compolla, cheéil&acìdume; e poi la- 
feino, fe potranno, di vergognarti dife 
medefime (j|uellc Donne.,- che tante ore 
del giorno impiegano vanamente in raf- 
fazzonarti. Non è quello un perdere il 
tempo? Veflìre di broccato un lacco di 
ilabio . 

Aquella primainterrogazione««dr'iM- 
niì , aggiungono la feconda, vmdit , 
chiedendo a quella Carne si vile, e tut- 
tavia cosi adorna : Dove andrà a termina- 
re tanta albagìa: vMdit ? Non andiamo 

noi camminàdo ogni giorno verfo la mor- 
te,comeRei condannati verlb il fu|mlizìo? 

Ora qual Reo fentézìato a morire,» fhidia 
1 T j prima 
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pcimadipettlnarlì ben bene, di lifciarfi, punto colpevoli, pecchi noni* havevMje 
di luftrnli ., di venirli capiicciofamente pei fine^Pcrt^nto aderite al configlio che 
allamoda, ed'inviarfi così adorno al pati* * vi vieti dato dall'angelo delSignore, &o- 
bolo ? Quello è -quali beffarli della divina ! vtrtm m4 D*minMm tuAn , humUìAnfyi 
Giullizia: -portare si poco rilpetco a*de-| mAtuttjms. Tornate a ricnnolcere la pa? 



aetifuoi, cheficambino ìniòggctco di 
vanità fino i Tuoi gallighi , licchè diventi 
argomento di lulfo quel veli ir milèro , che 
clìagiaci diede per pena . 

Che farà tra pochi giorni di 
quella Carne si accarezzata? Sari dellina- 
ta in pafcolo a ■ Verrai, farà fracidiofa , là- 
tà fetente , farà a dir breve si orrida , che 
niuno de' Tuoi più carila potràlbpportar 
più diun giornóintero fopra la terra. Un 
iàrao Confeflore non trovava per una Da* 
pia venuta ji* (uoi piedi penkenza,chc ella 
AiinalTe confacevole allefue forze , tanto 
erano dilicate. finalmente le impolè que* 
Aa : .cheper alcune mattÌDe , -mentreii la- 
vavale mani, e le braccia, andalfe lem* 
pre replicando in taT.atto tra sé cosi r 
QueAe mani,e quefie braccia faran tra po- 
co divorate da' Vermhciò che,efeguito fie- 
delmeme da lei , fù baAevolc a cambiarle 
in breve cuore e eollurai . 

.Ma queAo è il meno, sl^ vaJìs ? Non vi 
accorgete che dopo la morte vicina vire* 
Aa unpaflb tanto tremendo ,quant'è l'aiv 
dare al Tribunale Divino pereAèrvi-giu- 
dicate? Chclàrcbbc però mai di voi, fe 
Dio nonricevcAcinqucllo le voAreicu- 
le, le non approvalle ivoArì morivi, le 
non ammetteflelevoflre raode,lè.vichie- j 
delle conto implacabile di quelle Anime , 
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deUa cui per dizione voi aon vi rìpauvate 1 Eternità . 



dronanza che ha l'Anima fopta'I Corpo^ 
le dovrete adornarlo, intendetevelaan; 
c he in quello , con (ilTo lei, cui cocca dar 
legge.: Onumut Vtt ftur vtr;c$mdÌA , fjrf *• 

brutAtt, .affinchè l' cAerna compofizione 
del portamento dia fegno deU'.intcriore 
fiiboidingzJon regolata , -che in voi fi 
truova della Carne ilio Spirito.. 

£ giacché, per quanto habbinm detto, TXVl 
poteterimaneretutt'oratravoidubbiofe, 
qual fia quella foggia di vellirfobrìa, efiiv 
cera, che voi potete conficurezza ftgiiic 
dentro ilgrado.vofiro, fate cosi : Andate 
ad una aduna nirervandoqueile,che fono 
-in ufo tra le altre Femmine voArepari , e 
poi coofiderate tra voi, qual'eleggereAe , 
le fotto alcuna di effe vi lonvcniile il di ul- 
timo comparire dinanzi aCriAo, quando ' 
vi verri a giudicare 3 q quella eleggete .. 
Eicggercllc allor voi captili rutti crefpi » 
belmci sfavillanti, bulli Icollati , mani- 
cheanozze, e tutte quelle varietà di ca- 
pricci, chevìfiiinminiAraTuranza, aro- 
pir.gli Iguardì degl: huoinini quafi a f&rz», 
ma non lo Tei guardi di Dio? E le non 1' 
eleggercAe, dunque appigliatevi .a quel- 
la , che nel giorno eltremo amercAc di 
bavere eletta . Tali fate cheDiovi vegga 
alprclènte, quali vorreAe andargli avan- 
ti inqucU'ota, da cui farà dipendente una 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMO PR. IMO, '■ 
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Iv^ detefiaijione delle Commedie /correte^ 



I R'a tutti gli abu(ì,chequa5 
tizzoni fumanti del Gen- 
tilelTmo' appena fpento , 
offùfcanotutt'ora il Mò- 
do Crilliano, io non tnio- 
vo chcverurt'àltro fia fta- 
fo perfeguitato con maggior veemf za da' 
Padri della Chiefa, che quel de i Teatri 




cpiitio!iic Santo Agoflino, San'Balitio, San Gio- 
SfLi.ep'i! vanni Grifoftomo, San Epifanio, IfFdo- 
^idOAin.' ro Pclufiota, Tertulliano, Clemente Alef' 
^.^10 Piai, (injrjno, SaIviano,Sidonio,Ca(fiodorO; 
Aug.inPf. lattaiìzio , Minuzio Felice, tutti fi ac- 
{uglÌi!,*’!! cordanoin deteflar quello Ipaflbi^ftiler»' 
in HÓam. ziale : e alcuni di loro con termini di tan^ 
weoerg'*» di tanta efficacia , òpiùtoflo 
h.;g.&(ér.* di tantoorrore , che la l'oro Mnna par fn|. 

mineafaettarlo. loperò, lèbcn'havrei 
ho.17. fargocampoditrarredaiorofcrittipiùdi 
•riu' fi'd “^motivo rigorofìflìmoadetcllarcinvor 
iiìdoi.'i. )I non differente avverfione a ciò' che eflr 
dannano tanto jr lafciato il tutto, voglio 
de iptài- appigliarmi a quel folo , che mi porgo 
ot'm Al San Maffinto, con riferire un coftumede- 
>.>.Fx<iag! gli antichi Criftiani, ed era il feguente , 
s^àiuft I < Ricollocare (nelladiflribuzione de'luo- 
•le cubèf. ghicheaciafcunoaffegnavanfinelfeChiew 
sidvn.r.n. fe j dì collocare, dico, infieme con gli 
Ca'm^ I. Energumeni quei Fedeli , che fi foITero 
lT*'*!' Ri frequentar glifpettaco- 

*i teatrali . SftS^cMlorumJfudùfct . Eper- 
m-mìoui'. chè ciò ? Non per altro cred'io , che 
rno. pgr j divedere, che gli Spettato- 
Mai. in c. ri delle Rapprefèntazìoni profane fono 
HiMaich! altrettanti Indemoniati, non nel Corpo, 
ap. ciefà. che farebbe ciò minor male, ma nello 
MWtae.L Spirito. E quello è quello , di che mi 
4. c.ir: ' Voglio iovalerc permettervi in abbomi- 
nazione le Commedie feorrette . Vo- 
glio tendervi ragione del coflume dian- 
zi accennato ; moflrandovi che quella 
qualità di Teatri fono Ricetto pubblico 
de' Demonj j che i Recitanti fono tan- 
ti Maghi delle Cofeienze > che gli Af- 
coltatorì fono tauri Malefìciatì nell' Ani- 



ma; ficchè finalmente quei' che paiono' 
trattenimenti di burla, foho vere malie 
della Volontà affatturata : Cemofufcinjuì» 
nM/uitatiiy òputt come altri legge più 
chiaro al mio intendimento , f^feiiuth 
nugatulMmi tanto tóì ofeurano ogni be- 
ne dr Virtù nella mente,- c tanto rapif- 
cono ad ogni male di Vizio la Concupii: 



Cypr. i.i. pubblici. S. Cipriano, Santo Ambrogio, I cenza, benché non ancora guafla^Fdft-;. 

nuUQ tmgMHttnm 0^eut4t bonée : 
ti» Ctneufifctiuu tr»>ifvmit feiifiim fi»* 
mmliti»^ 
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Ma prima,- non mi crediate già, che io 
fiaquàcomparfb con animo di chiamarvi' 
tutti inajuto ad abbattere quanti palchi 
troviamo alzati nelCriftianefimo, a fua 
ricreazione, quantunque onefla . Dio me 
u® *'!’*'''-' Troppo farei iobiafimevole a 
voler biafimare tutte le Scene anche fia- 
cre , tutti gli Spettacoli ancora ftrii . 
Anzi concedanfi quei Teatri altresi, che 
col porre i Viz; in piacevole derifione , 
per fine efiliarlidai cuori nobili . 
Qwì cne io condanno > fono quei pacchi 
sfacciati) ìqualiaguifa di tante Navi in* 
cendiarie, non di altro fono carichi, che 
di pece, di bitume, drfolfo, tolto dal 
Iago tanareo . A parlar chiaro , condan- 
no quelle Commedie, che ò di toro natu- 
ra, ò per accidente, muovono ehi le aP 
colta a mal fare. Di loro natura Ibn tutte - xi 
quelle che in sé comengono ò l'argomen- 
toofeeno, ò parole immodelle, ò pro- 
» o ryipreftntazio- 
ni di fatti fconcl ; etali poflono dirfi per 
accidente , quelle, chceffendo di fogget- 
to peraltro non contrario a i buoni co- 
numi, fono infettate tuttavia dalmefco- 
|a mento d'intermedj che fi chiamano 
lieti, mafbno laidi, òdalltcomparfadi 
Donne ornate lafcivamente , che reci-| 
candovi, deflaiio conlaloroprefénza è 
col loro parlare, afiétti troppo nocevoli 
all Oneuà . Qyefla qualità di Opere, pur 
troppocomuni a' Teatri moderni , quan- 
to già sìfofie agli amichi, prendo io afe: 
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fife nell' odierno Ragionamento , pro- 
mincìando, che effe rìefcono wa Malia 
«cmendiffima , in virtù di cui gli Udi- 
tori rinaangono bruttamente maleficia- 
ti> cioi poffeduti nell' anirryi da uno Spi- 
rito m^edctto d'Iofemo coifbizaftra- 



A tre capi ^riduce ogni fpecie di Ma- 
leficio: a maleficio amatorio, a malefi- 
cio offile, e a maleficio fonnìfèro .‘Tali 
fono le tre tede rabbiolè di quello Cerbe- 
ro. Il primo dunque è maleficio amato- 
rio, per cui il Demonio eccita vctlb al- 
cuno un'affetto sìinTopportabile, che è 
più tollp un furore. Così racconta San 
GiralaiAo di una povera Giovane, che 
aSacturatacon fimi! euifa di maleficio, co- 
minciò a gettar via ifvelo di capo , afcio- 
glierfi le trecce, a sbatterli, a ffridere , 
a fremere fin cO' denti, e a chiamare ad 
ogni tratto per nome il Giovane incanta- 
tore, perchè , dice il Santo, Tecceffo 
nell' amore era trapaffato in infama : UJt- 
fititmU Vùffi Mmrrit fi òtfunrim vtrtirM . 

10 non diro gii , che le Commedie impu- 
re producano effetti si llrepitoli nel cuore 
dichileafcolta, ma dirò l^ne che vi pro- 
ducano effetti anche più maligni . Sntrvii 

, Minonm diunfingit, iafiiiiti dice 
Minuaio. Pvole tutte fugofè, e lignifi- 
canti , che additano inlieme l' effetto , ed 
infieme il modo di quello maleficio pro- 
fondo. Dice che i ó>mmedianti , men- 
tre rapprefentano amori finti fu le leene , 
fanno con ellì nelle Anime piaghe vere :• 
jtmerimiUimfiiixitfafiigit. Quella parola 
infici è un termine che ci mollra , non fo- 
Ip il ferire, ma il ferire altamente, come 
appunto fuccede nel cafo nollro: impe- 
rocchefira tutte le pallioni del nollro cuo- 
re non ve n'è altra più datemerli, che 
quella, taiKo che ì maggiori Filofofi la 
contavano gii per un genere di pazzia; e 

11 dottilfiino Idiota la intitolò un' amabile 
pcrfecuzionc dell’ Anima , la quale per 
efla muore , e non le iV accorge : tmùc 'ut 
itlicm». Ora una ul Fiera, a cui conver- 
rebbe rinforzare fempre più le catene ne' 
fiioi ferraci , vien polla in libertà dalle 
Commedie ofeene , per abilitarla alle 
ftragi. Non li parla fui palco di altro fog- 
gCtto chediamore, non fi ordifeono al- 
tie tracce, non fi odono altri trattati , non 
i intrigano dal principio fino alla fine , e 
sonfidifciolgono altre maniere di gruppi: 
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cittHMts j/f; tantoché la fantafiaoccupita ‘•**’*'*7- 
da quelle imma^ni dilettevoli, non là 
concepire nè altro di più bello, nè altro 
di più beato, che il darfi tima io preda 
alfìiomale. Eavvenuto piùvolte, che 
una Donna gravida , dall' bavere conti- 
novamente dinanzi agli occhi l’ immagi- 
ne di qualche Moto , habbia partorito 
un figliuolo nero come un'Etiope. Ór 
fate ragione che tale è il cafo di un' Ani- . 
ma, la quale interviene Ipeffo a quelle 
fapprelèntazioni indecenti . A poco a 
poco ella coiKepifce un’idea tanto diffe- , 
rente dalla fantità delladegge Crilliana , 
che non è sì differente un parto nero 
da una Madre bianca. Non fi credono 
poflìbili altre diiettazioni che quelle de* ' 

Senfi, e fi giunge afegno di Rimare af 
fatto crudele quella Legge che le interdi- 
ce. lUfitbMiumiy dice Santo Agollino , Coa{. 
deplorando amaramente un tal falcino 
degli anni Tuoi giovanili, lUfUisni m* 
fpiSMeMlsThiMtiics , pUna im*{MÌbui mife- 
riantm nuaram , fomitibut i£ois mei . Se 
quelle malvage azioni truovano un' ani- , 

mo già affumicato e inerito da fuoco 
impuro, lluzzicano vie più le lue vam- 
pe: e fé truovano un'animo puro da 
tali affetti , gli propongono per unico 
bene della fua età, quello che n'è ve- 
ra miferia : configliano una falTa liber- 
tà di amare chi vada a genio : Et prr ae Um. 
ebltiìamtMta vuuùmm fakularum mtattm ">o boa» 
excitant adùuiativa lihidiHHmy come ra- ^ 

^ona in propofito poco differente Santo 
ifidoro . 

Hanno poi gl'Illrìoni due gran van- in 
raggi nel perfuadere alla Gioventù que- 
lla libertà sì noceyo^ dianzi detta : e fo- 
no que* fuggetti, in ^ rapprelàntano ta- 
li amori , e quegli di cui fi vagliono pri»- 
cipalmente a rapprelèntarli . I fuggetti in 
cui rapprefentano tali amori , fono co- 
munemente pcrlbne illullri : Guerrieri , 

Paladini, Principi, Regi; e quelli fi fin- 
gono impazzati dietro ad una vililfima 
Femminuccia , dimenticati della digni- 
tà e del decòro , e vinci dalla propria paf 
fione , dopo haver disfatti gli Eferciti più 
poffenti , e foggiogate ora Provincie , 
oraPiazze, conlbmmaglotia. E non è 
quello un dipingere infondo d'oro, per 
rendere più lliinabile quel vermiglio , ò 
quel verde, che vi campeggi ? Anzi non 
è quello, all* ulànza de* Gentili, fingere 
i vizj nelle fublimi Deità , per confecra- 
I re le iniquità e le inlòlcozc , e per cQ>or- 

le 



. ( Odiale 



^£Ìonamc»to 

le cori alla cornane immitauoD popola 
re, in abito non infame , ma veneran- 
do? Exfrimutu imfuUctimVtarTem, éUuU 
tirtUH iisrttm , lovtm illitn f$uun , inm 
mjigis Rtg»* « 'vùiit Prinfiptm , ih 

ttrrtMt smani, emm ipfii fsit fslmiiaibui , 

' sritstam : dicea San Cipriano. ^4» 
jsmmnu, snfa/ptaft, qmifftBsa, inteitr, 
vai fuMthtt 

IV L’altro vantaggio diabolico , affine di 
perfuadere più efficacemente queAa me* 
defima libertà negli amori > è il farli 
rappttfentare pur troppo al vivo dalle 
Donne medefime afeefe in palco : al- 
le quali perchè non di rado una tal 
febbre è continua , non dubitate die 
non ne fappiano bene elpripere in at- 
to tutti i untomi agli occhi de’rigur- 
danti . Slsi^ »aa paaafi fusdara , qui atr 
s^Tfiiak li, ,ji f Non vuole San Paolo che le 
Donne ptedichino nelle Chiefè , per 
quel pericolo che fi corre in udirle, co- 
me interpreta Santo Anlèlmo . Ora fc 
non pub tollerarli tra’ Criftiani , che 
una Femmina parli in per^mo dell’ 
Amore divino j come dovrà tollerarli 
che parli in palco dell’Amore profa- 
no? parli alla Gioventù tanto dilpolla 
a concepire fiamme d* im'pudicizia ? 
parli tutta ornata dal capo fino alle 
&arpe di mille gale , inventate dalla 
Lalcivia ì parli con facezie , con fra- 
fi , con gelii da non fofiérirli nè pure 
tra’Barbari più sfionuti , lènza vergo- 
giu? £ perchè dilli , parli? £ puli, e 
fanti a piacere . Dice San Cipriano , 
che toma più conto udire un Bafililco 
il qual fibili, che una Donna la quale 
canti. CMjui esutu talarsbilius ajl sudàri 
, , Bsfilifcum fMsnaam : perché quando I’ 

Ckilccitì, uno e l’altro fia micidiale, il fibilo, e 
il canto? r uno di morte breve, l’altro 
perpetua. I Pitugorici furono si va- 
ghi di Mufiea , che per accreditare un 
tratienimento mal conlàcevole alla fe- 
rietà delle Scuole , la finfero infra le 
Stelle t quafi che dal Cielo fia dipoi 
fiata tramandata alla Terra . Ma fi- 
cutamente dal Cielo non venne mai 
quella Mufiea che fi fente ufeir dalla 
bocca di quelle Cantauici Infernali . 
Se da neflun luogo è venuta , è venu- 
ta dall’ intimo degli Abifii . Almen 
può ^fi che ne farebbe venuta , fc 
vi potelTe efler mufiea in tanto lutto. 
^ San Girolamo ci fa fapere , che fi truo- 
^hicio>I va tra gli altri una razza di Diavoli , 
i quali Danno per ufficio di fomentare 
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gl' mnamoranienti , ' gl’ invaghimenti s 
e le canzonette diamore , Aanariàua, & 
smsaariit csnticit fervianati ; e quelli 
Diavoli conviene che fieno i pritni ad 
affillere a quei Teatri , dove cantano, 
duelle Sirene loto dìfcepole , affin di 
dettare ad elle , non meno le note , 
che le parole: elfi fan si , che vi fieno 
chiamate fin da lontani Paefi , fala- 
riate , Ipcfatc , ed eifi che vi fieno 
afcolute da fomina calca di gente con 
più attenzione , di quella che nelle 
Chiefe mai porgali agli Euangelj . Si 
dice poi , per fafcìar quella piaga si 
puzzolente con qualche Icufa , fi dice 
che fi compongono c cantano amori 
onelli . FòlTe pur vera la Iculà . Ma 
quando folle anche vera , non è balle- 
vole: imperocché pare a voi, che que- 
lli medefimi fieno argomento propor- 
zionato alla lingua di una Femmina , 
e alla pubblicità di un Teatro ? Conta 
Plutarco , che Cacone dilcaccib dal 
Senato un ul Mallio , per bavere ardi- 
to di baciare la propria Moglie in 
prelènza della Figliuola . Non dunque 
tutto ciò , che è oneflo in ul genere, 
vuole efpotfi agli occhi di tutti, ed agli 
orecchi di tutti . lo tengo per cofiancif 
fimo, che quelConlblefawo , benché 
Gentile , havrebbe sbanmte non dalla 
Città, ma dal Mondo, quelle Femmine 
audaci r,che fu i pubblici palchi , con 
uno llromenco in mano fi fingono fpa- 
fimare e Tvenire , per l'anfia che hanno 
del loro giovane Spofo , quali di un Nu- 
me che le cali a Mare giù dalle Stelle. 
Mirate fe ciò non è un fingerli afiàttis- 
race di quel maleficio amatorio che fi 
dicea, per affatturare effe ^i altrii On- 
de non è credibile quanto bene ciafeu- 
na d* effe potrebbe applicare a sé quel 
titolo che le diè il I^ofeta Naum , fe 
ella ne arrivalTe a capire il lignificato .• 
Marairiais Jpicàafs ó" psas , hsitntia 
msleficis , qua vrudàdia geuras i» farmi s- 
tianikut fuia , Ó* fsanilist msUJùiis fuis . 
Fratunto , perchè il veleno in cui fi 
llempra quello maleficio è dolf iffimo , 
fi bcc dalla Gente fu con fomma alle- 
grezza , fenza badare alle orribili con- 
vulfioniche poi verranno: nè fi dà men- 
te all’avvifo del Savio, che fin da lungi 
grida a chi tiene in mano quel Calice 
avvelenato : Hau ìmuasràa vìauam qusud* 
fisvafeit , ràm fflauduaria i» viara calar 
ejus, quis iupadirur ilsmli , Ó^ùauavifftms 
mardebia ut Catubar: che fu quanto dire: 

Non 
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Non fede al calore del vino amabile 
che fplende in quel tuo bicchiere: per* 
Chè non prima farà giunto allo ftoraaco, 
che il proverai cambiato in bava di Dra- 
go. SantaTerefa ci fa (njpere come il Si- 
gnore > in una Aiblime Vinone, le moflrò 
H luogo dov'elfa all'ultimo farebbe an- 
data » finire giùnetl'lnfemo, fe haveflie 
profeguita la ftrada intraprefà, di com- 
piacerfi il) alcune amicizie vane , che 
fi farebbono poi cambiate in malvage. 
Ora chi ci palefà qual fia l'Abiifo, dove 
è per condurre tante Anime fconfigfia- 
te qiiefia libeità , che da principio' fi 
tiene per innocente ? Se è innocente, 
anche è dolce piti del dovere- Equcfto 
dee badare a far sì che nefliin fi fidi di 
bere a si mala tazza. ut 

Colmbtr^ ' - 

11 

Epurequefio è il minor pregiudizio, 
che rechino a i codumi i Commedianti 
profani . Se non operadero altra malia 
nell'animo di chi gli afeolta, io non vor- 
rei nè anche loro afcrivere il nome d'in- 
cantatori. Palliamo però a vederel’al- 
trafpecie di maleficio, dove le dragi fo- 
no piùuraverfali. L’altra fpecie dinule- 
ficio è detta mafeficìo odile, e per efla 
fi fanno $1 vadi eccid; , che un'huomo 
folo, per nome Elzana, nello fpazio di 
due anni , fi riferifce bavere uccife più 
di ottocento perfone co' fuor incantefi- 
mi. Tuttavia non- fi credano gli Stre- 
goni di fùperare le dragi degl'ldtioni nè 
pur nel numero , come non le fuperano 
nella ferocità: eflcndo- ledragi di quedi , 
dragi di Anime, là dove le loro fono dra- 
gi di Corpi , che todo>, b tardi , pur'han- 
no un giorno a morire . Per dir qualche 
cofa di una materia sì vada, tanto cheli 
raccolga , almeno in confìifo , il nnmero 
de gli nccifi, polliamo affermare che fia 
k infinite occafioni pericolofe , da cui 
fono glihuominr incitaci a peccare, non 
ve n'è altra , la qual provvegga di sigrarf- 1 
di arme tutti i nollri Avverfarj, come 
le Commedie fcorrette- Swte che tre 
Nimici habbiamo terribififflmr , c fono 
il biondo, la Carne, il Demonio: Ora 
mirate come qnede Commedie vaglia- 
no ad amare tutti e tre a nodro danno , 
ed in prima il primo, il Mondo' è detto 
Vecchio pazzo, einfenfàto, c'per6tan-*j 
to odiofo dinanzi agli occhi della divina 
Sapienza, che ella non può fbfferirlo- 
Trt! Jfteiit fJh/it Anima f»ta , ^ 



\& Mn^atum. E detto Vecchio, perchè 
va fempre avanzandofi negli anni , ed 
avyicinandofi alla fua fine: e pare non 
folo non crefee egli mai di fenno, ma 
fempre più rìmbambifce , pazzo- nella 
volontà, infenfàto nell'intelletto , men- 
tre delle cofc non giudica, fi non come 
i Bambini, dall'apparenza. Perchè ri- 
cuperi il fenno, è calato dal Cielo il Fi- 
gliuolo di Dìo a divìfàrgU il vero dal 
fallò - £ga ai hte vini in Mnndum, uttt~ )7. 
ftimtnmm ptrhèitam vtritati. E pure l’in- 
felice , per mantenere le fue ftolte ap- 
ptvnfionì , non vuole dar fede nè anche 
alla medefiina Verità; onde comecontu- 
mace viene abbandonato nc'fuoi errori 
da Criflo , il qnafe l' efilude nominata- 
mente da quelle fiipprichc, che egli por- 
ge al Padre per altri . Ntn fr» Mania ra- 
p , fai hit auat ieiifii mihi; trattando *' ' 
li Mondo da fcomunicato , come egli fi 
merita , e da indegno di partecipare il 
fiurto delle orazioni comuni. Ora que- 
fio Mondo tanto oppoflo alla divina Sa- 
pienza, dondericeve magglorifoccorfi^, 
per mantenere la ribellione, da luituttor 
profefTata alla Verità, che dagfi aflìomi 
e dalle azioni de^Comici? S’introduce 
prefentemente fu i Palchi chicon ingan- 
no, con iniquità , con perfidia , anzi 
con làcrileghi incanti fi fa la ftrada, ora 
a regnare, ora a vendicarli , ora a vince- 
re; e con profjjcra fòrte, fi vede tuttavia 
giunto dove afpirò sì malignamente. Si 
rapprefinta un Giovane, che con ìnge- 
gnofe firatugerame delude la cuflodia 
di un Marito gelofò. Si efpone un te- 
none infame, che con danari compera 
ad altri l’oneftà di una Vergine. Si fa 
contemplare un Duello come Ipettacolo- 
degno di riputazione, di rimembranz»> < 
e n alzaiitrTrofto ad un'azione proibita 
dalla I^ge Divina con tanta feveriti , 
e fulminata con tante maledizioni dal- 
le Ecclefiaftrche . Si auvififee come 
tcinoKcità la Continenza crifiìana r fi 
amili. a come faviezza una Polìtica em- 
pia;- fi feredita l'Euangelio, fideridela 
Fede , fi deifica la Fortuna , fifiàbitif^nO 
quelle mafilme , che fervono di bafir 
.ili’ Ateifino ; ed ora' còn equivocazioni 
ffifonefte, ora con ereticali amfibològiefi 
dipinge la Virtù per Vizio, aferìvendo 
il tutcoalCafo, e togliendo di mano del- 
la Provvidenza le redini del governo 
umano , per metterle in mano al Faro. . 
Qurflefotio 1; operazioni , quelli ifinfi. 



•uar xaliì anima illarnm, Santm /«r»wn , | quclti i fucccÙi, che cOlIicuifcono buona 
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pjrte delk pubbliche azioni: e però in i zione, ed arma noi medefimi coluta noi 
qual'alcraoccafionexiefcc maim^lio al . Ciò che ella ottiene con invogliarci fenv 

Mondo dì (labilire i Tuoi dogmi, che in :a j; ^ 

quella delle Commedie, dovei! applau- 
de (u* Palchi a que' documenti, che le fi 
proferifiero in piana terra , luebbono 
materia giuda ^ungranproceffo, non 
folamente agalligo olchi Ridiede, ma 
ancora dichigliudifenzaoinunùarii? I 
cattivi Compagni nuocono al pari do' 

Dernom medefimi: onde non può ne- 
garli, dar loro bene ciò che fi recano i 
vanto, cio^ di bavere una bocca appunto 
I infernale, che inghiotte l' Anime. Dé- 
tmn ficHt lufnnms vivtMtm ^ 

Tuttavia, quando mai le loro parole, ò 
perfuadendo il mal fare, ò magnilican- . 
dolo,polTono apportar tanto danno J 
quanto ne apportano J moderni Teatri ? ' 

Jo credo che da una fola Opetalcaoda- 
lolà fillabilrlcano in utuléra più errori a 
favor del Mondo, che non fenedabili- 
feono dalle lingue di tutti i cattivi Com- 
pagni in un'anno intero: giacché quelli, 
ò ragionano più di rado di fimiglianti 
mataic, ò neragionano conpiùcirco- 
fpezione ^cautela, di quel che facciano 
^'Ulrioni, ufi a vederfi pailàre per un 
mo tto piacevole le bcllemmie, e per una 
facezia gli Icherni, ordellaPu^cizia, or 
della Pietà, odora della roedefima Reli- 
gione. Nè vale opporre, che tali errori 
fu le Scene fi fingono, non fi credono : 
perchè non peròlalcia il Mondo di co- 
glierne ilfuo vantaggio, mentre s’intro- 
ducono a favellare perfone, che gli por- 
tano, come lògli crededero, e ne hanno 
gloria. Le Azionipubbliche furono ìlli- 
tuite, per addòttriiure il Popolo ne' co- 
llumi, approvando i buoni con quelle , 
dannando i rei. Adunoue convien ^re 
che habbiano forza aa imprimerei len- 
ti menti che elTe favorìlcono, benché fin- 
te. Eie hanno forza ad imprimere ilèn- 
fi buoni , qualora fieno candide e collu- 
mate nelle finzioni , come non l'havran 
più ad imprimere i fenfi rei , qualóra 
fien’ empie ? Dt'ctnt adultirU , dum fot- 
iuiu, dice Lattanzio , & jmmUtii ith~ 
dUuusdvér». 

, Ma finalmente il Mondo cì combatte 
diiùori,nè ci combatte con altro,checo' 
dettami fciocchi, c con le dottrine lira 



pre più di nuovi piaceri, ficchè il cibo di 
una brama appagata fia fame all'altra. 

Ori in quello medefimo tradimento , 
da aefsun altro paflatempo mondano ' 
riceve ella maggior loccorfo , che dalle 
<^aimedie ofi^ft. Prima, perchènellc 
altre occa/ìoni clL^falcgafbio conquat- 
^no de' nollri Senili nu nel Teatroella 
ficollcf^ con tutti. d* Cutir. 

Jiiiiitiukisviitdieéutptrtiimei, diceifsan- 
to Vefeovo Salviano . Gli altri diverti, 
menti, benché cattivi, fi contentano di 
una parte di noi; qual vizia lafantafia , 
quale gli occhi, -quale gli orecchi , ecoil 
degli altri: ond'e che le un Iònio pecca 
per elfi, l'altro frattanto può Ilare fenza 
pacato. Ne'Teatrinonècosi./»ré(a- Scn.ep.7, 
tris vtri nUùl herum rtmtm vsust, ^ui» ^ 
c^s^ifetmiis Msimus, ó* stidùt$ Mtrts , 

& sitasi ttuUptllstssntssT. Ne' Teatri la 
llrage eumverfaliffima, nè vi rimane in 
noi alcunaPotcnza, che vadaefente di 
colpa:, ciòcheriefeesì manifello, cheli 
fè vedere finondbujo della Infedeltà : 
onde Seneca giunfeadire, che per gua- 
««■e imeramente i coftumi, non v' era 
piùpouònte incantefimo degli fpettaco- 
li, 1 quali col dolce del piacere infiniia- 
vano da qualunque banda ogni vizio nel 
Cuore umano, nihil tsm d^^fumbems 
merJbtts, ^"isnìstaìiqiuJ^tasuuUdsfidtrts 
tHsu tnim fsr vriuftéUtm furilms viti» 

UsArt^t, 

Ne lolamente per mezzo delle Com- VII 
medie fiaccrefceinnoilafete de' piaceri 
imcrdetn, mafirimuoveogniolfacolo , 
ch^e polla Trattenerci dall' immerger le 
labbra nel calice attoflicato, fino ad in. 
nebnar«ne. Conciofliachè, quello che 
d trattiene naturalmente dal fod^sfare 
laConcupifcenza sfregata, ò è il timo, 
re , ò e la vergogna , che la Natura favia- / 
mente nmefcolò nelle dilettazioni proi- 
P“5*>«*cJ*fciamo Ilare; come fa 
quellaBalia, che per divezzare il Bam- 
bino , s'intride le mammelle di fughi 
acerbi. Om»im»ltitm, mitirimert, TntAp*. 

Kstmr» ptrfudit. Ora quelleofcene 
Rapprefentazioni tolgono l'unp, e l'altro 
di tdi ,olbcoli. Tolgono iirìmorc, ft- 
cendo vedere trattati vituperofi ridotti 



,._i.. u I- ■ ji ':■■■ 1». 11*11 vuupcroii ridotti 

volte che egli . ci dà, ripugnanti alle maC i felicemente a termine, conWetezza e 
Urne del Vangelo, ^ù pericolofamentc ifalvezzadichigUordì; e pariante toU 
«opPy»"» laCame, cheti' altro wno la vergogna, facendo comparire lo 
noilro Nimico , mentreche cucila ci laidezze perun vizio comuhe al Genere 
comljattc di dentro.cw domenica fedi- j umano; anzi per un vizio proprio de* 

Gran- 
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Cnndi, e qtnfi per uni fèbbre, che non ad un'Eforcìfta, intefe la vera ea|iòne 
. fia nè pur difdìccvole ne i Lioni : Sctlut del proprio male . Come (difrel'Eiorci- 
I. . l! dipinger le Ila Igri^ndo quello Spirito immondo} 

Navi,l*indoramerapoppa,rintagriarne come ardifti tù d'invaiare le membradi 
la prua, il fregiarne di bizzarri arabefchi una Donna CtifUana, che in virtù del 
tutte le (ponde, è Hata un'artelìniffima Battemmo è divenuta un Tempio vivo 
per ricoprire i pericoli a chi gl* incontra dello Spirito Santo ? gwwed# sitfiu ts Teuati» 
con la navigazione, e per dillorgli più FiitUm tfgridit Ma eccovi la rifpoftat €ft» c.ui 
riin. i.M. facilmente il penficródafr ofTervarli. ?#• quidtmfici . L'h* fatto (èeondo 

ricwi» expinpmui, dilfe un Savio di ci6 ogni termine di giuftizia : concioùìachè 
pitìindOfjHvmt^msdmcrtemJ^ittt'vt’ non fono io padrone , difle il Demonio , 
hi. E nonfannoriflefsoi Comici afhiti , di prendne quella Fiera che fta nelle 
diminuendo non folo i pericoli, ma i mie Bandite? inmieiammvtm: concht- 
naufragi: e volendo che palli per un tra* dendo, che le Scene fieno una tenuta prò* 

(luHo onorato , ciò che dà morte a tante prillìma dell' Infèrno , doveeglipuòcon 
Animein uno llante ? 'Oltre a ciòcondi- liberti efèrcitar lafua rabbia, tantoptù 
fcono il tutto con mottiatguti, confa- franca, quantochenon èegli, chevada 
cezie, con forinole, con proverbi, cbc -quivi qual Cacciatore importuno a tro- 
” quantunque, fècondn il detto di Seneca, var le Fiere ,' ma le Fiere concorrono a 
non fien' altro, che fati velenofi : S/Uts trovar lui. Quello nondimeno, chepre- 
vttunmtii tuttavia così velenofi rapifco- mè in fommo al Demonio , non è tormen* 
no ancora il guflo, ed eccitano con la no* tare i corpi, è pervertir ranime. Però 
viti una fete maggiore, malTimamente mirate come le Rapprefentazioni impu- 
nella Gioventù, chefèntcndoefaltarfifi- diche gli giovino aqueflofine, piùche 
no alle Stelle quello chemai non provò, alcun’ altra delie lue invenzioni maeftte , 
brama di foddisfarfi, non tanto vinta dal- aprendo egli ne’ Teatri una pubblica 
la dilenazione, quanto dalla curiofità di fcuola per itifcgnare a peccare con pen- 
fper'imentare: conformeaciò, cheacu- fieri, con parole, e con opere. DiflèSan 
tamente notava Santo Agollino nel filo Giovanni Grifoftomo, cheiTeatrifono: 

I _ • compagno Alipio, quando farfrr«# (J* ff- Adultnii medifAtù, lurfititdimt txhtrtiui», hanctiad 
òli.** fi defiderm canjMgixm , vìSms itAtntftmtit ixet^U . E quelle appunto fo« Popul. , 

tibidine tulis votuftmtit , fid curitfitAtit, no le principali lezioni, che quivi fi fpi^ 

Ecco pertanto , che gl’ Iftrioni in un me- ghino dal Diavolo . 

defimo tempo , ed aftlano le armi alla Ed in prima vis’infegna apeccarcol ix 
Concupifeenz» , invogliandola fèmpre ptrActox Adnlttrli mtditAtit. Gliocchi 
• ' piùdelpiacereindebho,elaproveggono fono a noi i più diletti fra tutti iSenfi, 
di feudo, togliendo al piacere la vergo- perchè più degli altri c’infegnano, dice il 
gna e il timore. E poi volete che io non Filofofò. Ma perchè più c'infegnanoii c.i. 
chiami le Scene , come le chiamò Lattan- mal , che il bene , per quello io credo che 
zio, ifommi incentivi di tutti ivizj?ar«- fieno ancora fra tutti i Senfi, i più dilet- 
ximMirritiunents'vititrmn. dal Demonio: il quale non può negarfi 

Vili Finalmente il terzo noRro Nimico, che non fi vaglia di efii a noflra rovina 
chefuperatutdglialtrì,fenonneli'atto, indiverfèguifè. Se ne vale con darci a 
almanco nella brama 'di nuocere,' è il leggerelibrìolceni,chìamatidaS.Girola- 
Deraonio. Orà'quefir da’ Palchi publi- mo ìmbandiglione appreflataci dall' Iti- 
ti, e da’ Teatri, cava tanto dì renditi, fernó: Cii»i D*m»»xm cxrmiHA Portxmm , ep,iaC 
che gli tiene per fuoi. Uditccib cherac- Senevaie condarci a comemplarpittu- 
conta gravemente Tertulliano, affine di re lafcive-j in cui ci apparìfeanonobili- 
fpaventare i Fedeli da si pemiciofotrat- tati gli adiilter|, gl’ incedi, le infamità, 
tenimento. Una cena Signora, benché fin tra’Ctilliani, che non potendo bavere 
Cridiana,'puce amica più del piacere. Idoli nelle danze, fantio ad effi fupplire 
chedella Crocb, fi lafciò tirare dalla cu- i ritrani inìqui: TituUm inet/lA *i8nrii, s.p»e:ri- 
riofità adàndare alTeatro-, non indovi- Se ne vale con farci meontrar delle fem- 
nando quanto cara le dovéfse collare mine, or troppo ornate, or malamen- 
quelladetedata ricreazione. E purcosl te copene , chiamate però da San Ci- 
fu : perchè nel ritornò, entratole addofso priano lo dimoio delipeccato : Acxttut it lìAgvi. 
|1 Diavolo, cominciò a tormentarla con ficcxfifAaxeflffrmAfcemintA: perchè co- Ckrie. 
gran fierezza, finchù condotta davanti me il Recato è lo dimolodella morte, 

con- 
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con foUeciwrlj a venir quando non ver- dotti al patibolo. O come indegne di et 
rebbe, così la Donna vana èlo {limolo 'fere ricordate fono le bocche de'Cotn- 
del peccato . Contuttociò mai nonri^- | nnedianti , da cui non efce parola, per 
{cono gli occhi nollri al Demonio più ; dir cosi, che non Ha nefanda ! Porte di 
adattati al Tuo fine, chene'Teatri, do-i cattìvidìrao augurio , giacché per clte 
ve i libri fono vivi, le pitture ^ono vo- 1 non pafTa nulla di vivo, ma fol di putre- 
cali, lavifla è congiunta alle parole , le fattibile e di puzzofo. E pure fe il male 
parole fono animate da gelli , da applau- 1 HnilTe tutto inloro, faria men grave. Il 



ii , da cetre, da canti, da {ìnfonie: ficché 
tuttociò che il Signore ci ha dato per 
fervirlui, viene ivi rivoltato dal Demo- 
i»cl 17 offenderlo. Or«- j 

' los, Ó'tiurtSj Ó'ctrdcditillisexcegìtsr.di, 
dilTc il Savio, quando annoverò que' fa- 
vori che Dio ci fé nel crearci . E pur tutti 
quelli vengono nel Teatro impiegati 
concordemente ò ad invitare, ò ad in- 
trodurre, ò a nutrire penfieri iniqui, in 
bom,i. de oltraggio del Creatore . Defteudifli à 
Thiatre , ripiglia San Giovanni Grifo- 
Homo. Ti pani via dal Teatro: ed ec- 
co che fi ricomincia nella tua memoria 
un’altra Azione, tanto per te peggiore, 
quanto più intima . , admt- 

rirf.’vnr. -Ricorrono alla mente! 
motti impuri cheudifH, le facezie , le 
formule , i gelli audaci; e tu a te Helfo di- 
vieni, e Teatro ponatile, e Recitante, e 
Scena, e Palco, e Spettatore, e Sogget- 
to, eciòchetuvuoi. QueIPe(catorc,il 
quale conficcò ne' fianchi della Balen.t il 
ferro mortale , la lalcia andare libera- 
mente vagando dove a lei piace, perchè 
fa che fra pocod’oraf, dopo un'inutile 
sforzo eh’ ell'havrà fatto a cavarlo fuora; 
votu di fangue , di lèntimento, edi vita, 
farà fua preXa . Cosi fa il Demonio . Ti 
lafcia ufeire da quel ricinto teatrale ove 
ci ferì, ben confapevole di ciò che rollo 
opererà in te di male quel cattivo pen- 
fiero , che egli per ^i occhi , per gli orec- 
chi , e per la fantafia ti cacciò qual' acuto 
dardo nell' intimo delle vifeere. Frattan- 
to colui {ìride di chi biafima le Comme- 
die, e dice tra se: Che mal fanno? non 
avvertendo limale delfuo penlìero, ò 
non lo prezzando, perciocché egli è ma- 
le che opera a poco apoco. Adultera mt~ 
dittu io . 

Vero é,che non fi contenta il Demonio 
In quella {cuoia d'impudicizia di addot- 
trinare i fuoi Dilcepoli nc' penfieri mal- 
vagi : palla più innanzi a farli anche 
Maellri di parlar male . Turfitudiais 
exherrtatit, I^rra Plutarco, che antica- 
mente vi erano alcune porte chiamate 
Nefalle , cioè infelici ed iofami , perchè | 
per elle ufeivano folamente i Rei con- 
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peggio è, che parlando eglino in quella 
foggia , infegnano a chi gli ode- un parlar 
conforme, aprendo loro quali una vena 
fulfu'ea di motteggiar fu quelle licenze, 
e fu quelle laidità, di cui l’ApoHolo di- 
vietò fino il nome; Kee nemineatur ùiveba. 

Che però, dice Clemente Aleffandnno , 

Ha bene chiamare i Palchi una Cattedra 
dipeHilenza: Non ìaeoiumai TheturaCt^ l.i. rrJi 
thedrtmfefiilentUqmsvoeet, mentre vi fi 
formano , non lòlamente TJditori di mal 
parlare, ma anche MaeHri. 

Nè 6 terminano queHe lezioni bene XI 
fpelfo, prima che i penfieri , e le parole 
non giungano a compirli inoltre con 1’ 
opere. Adultermmdifeìtur, ditmvidetitr, lib.i.ei» i 
dice SanCipriano, Uittcìasntt xd 
tix f ubile X atetheritatìe male, jua pudica 
fertajftadfpeBaealum matrouafrocejferat , 
de fpeSacule revertitur impudica . Ecco ciò 
che fi apprende in queHe malvage Rap- 
ptefentazioni, eccociòchcfiacquilla . 

Si apprende a colorire coi fatti ildife- 
gno di que’ trattari, di quegl’ inunni, di 
quelle impurità, di quell’ opere licenzio- 
fe, che con tanto applaufo degli Afcol- 
tatori , e con tanta arte de’ Rceitanti li 
pongono. in profpettiva : e fi acquiHa 
che queir Anima, la qual’ era venuta al 
Teatro una Colomba , ne ritorni un* 
Avoltojo, tutto amante di fracidume. 
NèpuòqueHononeirerefrequentilfimo . 
Imperocché troppa è la forza che ci 
fiiniMgliefempi, e malfimamente i mal- 
vagi . inheaejlatis cxempla . L’ huomo è ra- 
gionevole: e pure quanto pochi fon quei 
che feguano la ragione per loro guida r 
Nea^ua eundume/l , fed quaitur. Non lì 
va dove fi dovrebbe, ma fi va dove lì ve- 
de andare la turba; e quella Hrada fi eleg- 
ge perla migliore, che è la battuta : e 
però quanto farà da temere giullamen- 
te, che gli efempi rapprefentati fu’Pal- 
chi da’ Commedianti, truovino fegui- 
to ? Frattanto i Mariti fono i primi a 
condurre le loro Mogli in quelli perico- 
li di rovina , fenza badare alla pazzia 
che commettono. Guardate s' ella è Ib- 
lepne! Quando le Mogli a difpettode' 
lor Mariti vogliano andare aiTcatri , 

la. 
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Parte TerzA , 

d' abito facro , in una Chìefà dedicata 
airAltidimo , ha fu la lingua il Vange- 
lo» e (il la mano piglia lapenna, ora di 
un Santo, ot di un' altro, con puro (ine 
di trafiggere quegli abult di cui ragiona . 
E tuttavia ta delicatezza de' Padti nella 
cuilodia de' lor Figliuoli è sì cìrcorpetta , 
che una parola zelante, più chepefàta , 
gli offende fubito : lènza, che poi punto 
gli offendano ì. motti ofeeni , le rifa 
fghanghcrate , i racconti Tozzi, le donne 
audaci che compatiftono in palco y i ghi- 
gni, i ge(H, le operazioni nefande che 
rapprefentano: efenza, in una parola , 
che punto gli'commuovano que’ Teatri ,. 
dove non altro, s'infègna .che ftiinar la 
Vita prefènte, (prezzar la futura, fard 
le beffe delle minacce divine , e poco 
meno chetikrildeir Inferno comedi un 
fogno.. 
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ImUs thtvrMut , i Mariti hanno però 
dalle Leggi badante titolo a ripudiarle . 

E poi i Mariti fon quei che ve le condu- 
cono ! Così è , così è . I Mariti fonoi pri- 
mi a condurvi le loro Mogli , i Padri i 
primi a condurvi t loro Figliuoli, le Ma- 
dri le prime a condurvi le loro Fanciulle - 
E pure fino i Gentili giiinfèro a rimirare 
P indegnità disi fiolida educazione . Tan- 
to che Aridotile vuole che i Legislatori 
drdì fian quelli che non permettano alla 
Gioventù l'affidere alle Commedie, per 
fupplir'ein contaldivieto alle parti de' 

Padri mal conofeenti . lunions Comxdìa- 
rum fftSatcrts tife ntn jÌH*t Lfgiilator , 

E perchè ciò ? Perchè troppo, dice il Filo- 
fofo, ènccelTario l'allontanare da' Gio- 
vani ciò- che ha fèntore di ofeenìtà , e 
mafTimamente quando elTcndo innocen- 
ti, non l'hanno apprefa : altrimenti la 
medefìma novità farà che Tene invaghi- 
feano. più altamente . Mi direte che la ! monj- di perfuadere con tant' arte a' Gen- 
Gioventù hapurbifogno di qualche ri- : tili quelle Rapprefentazioni da me ri- 
creazione, da che, fc iCarù- li tengano' prefe.. Racconta Santo Agodino, che 
iempre alla catena- Lenza tafciarli mai-! edèndo- Roma afflitta ‘indiremo da un' 
correre, non Tarannobuoni allacaccia orrida pellilenza, furono interrogati gli 

Sta bene: li dia qualche ricreazione alla | Dei della manìeradi edingucria; e che i 
Gioventù: ma nonpuòdarfcle fuori de*'| Dcmenj, per la bocca degl' Pioli ,ri(po- 



Haveano dunque ben ragione i De- xil 
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ibi<Lc. 17^ rompicolli > San Giovanni- Grifodomo 
non potea tollerare si gran difordine, ed 
adèrmava di coprirli la fàccia perlaver- 
gogna, quando mirava tanto- di follia ne' 
Padri Cridìani . Erubefe», cìm viit» Vitmm 
tmitit veturMbilem y Filimm ftcumrrjihen- 
ttm. Dove notate quella parola, 
tnuy chcfplega ciòche è avvenuto talo- 
ra , nonfolo dì guidare i Figliuoli alle 
olcenità teatrali , ma di tirar vegli a forza, 
mentre effi ricufavano e ripugnavano , 
già più faggi de' loro Padri.. O Dio ! Se- 
unPredicatorcparli alquanto chiaro nel 
riprendere il vìzio, fedìlcende a qualche 
calò, ò a qualche circodanza panicokrc 
per rendere il Tuo direpiùftuttuofò; voi- 
bialimate la Predica , come fconcia , e 
minacciate , le non lì muta Itile ,. di'proi- 
bire alle vodre Donne d' intervenirvi ; 
mentre poi dimenticati di quede (crupo- 
lofe cautele, guidate le inedeltme Don- 
ne, anzi la medelìma Gioventù ne' Tea- 
tri, dove dalla bocca di Reciunti (ver- 
gognatili vomita più putredine, che pa- 
role; dove non lì deteda, ma fi conduce 
in trionfo la Difouedà; dove la mode- 
dia s' intitola milenfaggine , la verecon- 
dia viltà, la vìrtùr vergogna, e la sfaccia- 
taggine vìen glorificata qual brio . O 
cecità dcploranda ! Un Sacerdote vcUito 



fero prontamente, il rimedio, elfet faci- 
le , e ciò farebbe l' ergere a loro onore 
nuovi Spettacoli , aprire nuove Scene , 
adunare nuovi Strioni, indituire nuovi 
Palchi più liberi de' palfati . Ciò che tut- 
tavia non fu efeguìto , perchè Scipione , 
Pontefice Madìmo , lì oppole al parer 
d^l' Idoli, e mantenne che non era bene 
curare una infèrinità minore con una 
maggiore, la pede de' corpi conta pelle 
de' codumi , e vinfe il partito , perchè tali' 

Dei non erano'migliori del loro Ponte- 
fice.. Neqne tnim rrJ>nt itti Dii /no Tonti- S.Aiu^l i. 
fitt milioret . Ma frattanto mirate Dric 11"' 

to prema all' Inferno, che non mai ildff ’* ’ 
mettano le Commedie , ma chefìaccre- 
Icano! Ben fapea. ciòchediceaSanGio- 
vaunì Grìfodomo , quando. dilTe a chi. 
fomentava il Teatro:- Diabolienm confo- in Uaub. 
vrs officin/m . Badi però fin qui diquello *' -■» *- 
difordine, e lì conclùda più rodo con 
Tertulliano , che le Commedie come 
riefeono in pratica lè inventrici di mille 
vergognofe fcellcratezze, cosi: cambia- 
no il Teatro in un Tempio dedicato a 
tutti i Diavoli, ò- almeno aranti quante 
fono quelle petfone che v'intervengo- 
no :. Totillic immtindi fpiritut eottjiient , 
quot homino! cMfit . E podo ciò, neghi ora «->‘- 
chi può, che feiCommedìanti provveg- 
gono. 
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gono delle anni più invitte inoliti Ni- iciizionciliehavevano di rubare, e si la 
mici, il Mondo, la Carne, e il Demonio } maniera di effèrtuare il loro difegno, per 
non fieno elli tanti Maliardi delle Anime , mezzo di quel maleficio fonnifero dianzi 
e chequeiebe gli afcoltano si volentieri, efpolio. Mi è piaciuto di narrarvi un tal 
nonfienotanti Ammaliati, da collocarli fatto, troppo veramente a minuto, ma 
in Chiefa tra gli Energumeni, non troppo albifogno, le applicandolo 

nugMUtum oifeurM boM, al cafo nollro raccoglierete da elTo di 

III che gran forza fia quel letargo incantato , 

xm Tadire ìlvero con gran proprietà di dirò cosi, checontraggono nei Teatri gli 'rft. i d? 
‘lignificato fi può affermare che quefto Alcoltatori, fino a non aprire gli occhi 
fafeino delle Rapprerentazioni impure più al loro male, fé non quando viene la 
ofciiri ogni bene: OhfcmMt bona: per di- Morte a disfar!' incanto . Illbnno è una 
notarci la terza fpecie di maleficio, chia- certa immobilità , ed uncenointormen- 
matolònnifero, per cui rimangono nel timento delfenfo. E tale è il Tonno di 
loro male addormentate le coTcienze, e cofforo , cilpeno alla Fede chenonope- 
quafi adoppiate . Sogliono! Maghi, con ra, eaglirpiritiproprjdiunamerrtcCri- 
r arte loro facrilega, immergere le perfo- lliana che non fi muovono. Arui il loro 
ne inutfalto Tonno, per potere eflifrat- none. Te ben guardali , Tonno folo. E 
tanto ragionare, rubare, ò cTeguirefen- Tonno infieme, edèTogno: perchè non 
za di (turbo qualunque Tcelleratczza lor Tolamenre non veggono quello cheè, co> 
n«lRioi. vada a grado. Cesi appunto raccontali me chiunque dorme, ma veggono quel 
ip.i.qx'che in Dìnant , Terra delLiegeTe, giun- che non è, come chi, dormendo, anche 
fero di Tcra a un'albergo due mali huo- Togna: F'idva/«iuM.- eli paTcono di quél- 
mini , che quantunque fi moftralTeco le Toro apparenze, e le appruovano , e le 
(tracchi affai dcllungoviaggio, tuttavia amano, quafi foffero verità: Otnmttutt ic,^% , 9 . 
non trovavano la Itrada di andare al let- Conviene, che fevo- 

to : finché importunati più volte dall' glio effere bene inteTo, mi (pieghi mc- 
Olte, ottennero alla fine di poter pren- glio. Ben fi può dire di quelli letargici 
dere il Ibnno vicino al fuoco. Allorla affatturati, che veggono coTc vane. Vi- 
Fante dicafa, entrata infoTpetto, deli-^ Atmtv/ui», perchè truovan» e tengono 
berò di voler cheta offervare da non To' per fuffillenti certeTculè deltuttosivo- 
qualifeffure ì loro andamenti. Ed ecco le a diTcolparli. Polliamo ridurle atre 
che nella notte più buja cavano fìior di capi . Alcuni , udendo frequeirtemente 
una valìgia la mano tronca dìun'huo- qu elle Commedie {Torrette, IcuTano sei 
ino, ed unrìad uno ad uno tutti quel di- altri TeuTano le Commedie medefime: ed 
ti, gli accollano ad uno ad uno alla fianv altri peggiori di tutti accuTano chilebia- 
ma, come candele. Tutti i diti fi acceTc- lima. 

ro, fuorché uno, con grandemaravìglia ,1 primi dunque di quelli amatori de* 
deidueStregoni , chenplìcaca in vano i loroTognifcuTanosè, affermando chele ' 
lapruova, concluTcro non poter ciò na- 1 bene lòno affiduamente ne* Teatri , e 
(cete, Te non dal vegliare, che faceffe uno odono quelle RappreTcntazìoni inde- 
in cafa dormendo gli altri . Tuttavìa , gned'effvrepdite, tuttavia non ne cava- 
fprezzando quell’uno , attaccarono la nomalveruno, mafenevagliono di tr». 
mano accefa al Cammino , e uTciti in llullo innocente > Tenia eò>erìmentarvt 
illrada, ne andarono per chiamare altri giammai que' grandi incentivi, ò quelle 
lor Compagni in ajuto , a Tpogliar la grandi inlligazionì al peccare, che iSan- 
CaTa. Ma la Fante, Tegucndoli brava- ti dicono, lo credo che chi parla così, fia 
mente, gli ferrò fuori j e mentre vuol di come un' Uccello addormentato ne'lac> 
tutto avvilàre il Padrone in tempo, egli ci, il quale non fi Tenie da efli llrìgnere , 
altri della Famiglia, li truovaaddormen- perchè non ne ha tentata ancora l'ulcitat 
tati cosi davvero, che non v' è forza a de- gente avvezza ad accettare ogn' invito di 
darli. Allora indovinando, chepoteTs' Tuggedione: non parloro di effere mai 
effere, corfe al Cammino, e Tpenfe ledi- tentati, comediccSantoAgoilino, per- 
ca acceTc di quella mano che era là rima- chè non alpettano nè anche la tentazio- 
da pendente: alche fi riTvegliarono tut- ne, a darli per vìnti . S»m txftBvu 
tii e udito il caTo, procurarono che i Rei titxtm, fidtràvrmHntvtluftMem.Senon- i.t.foH- 
dclTero in mano della GiuAizia , da cui chè ben può effere che non fieno tentaci 
podi al tormento, con/effarono sii' in- mai , mentre il Demonio , che mira la 

dra- 
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ftrada aperta nella loro Cofeienza a qua- 
lunque male> non illà quivi a perdere i 
colpi in vano affine di aprirfela: aguifa 
di quel Capitano aiiveduto , che non 
vuol perderei tiridei Tuo cannone a bat- 
tere una Cortina, in cui già feorge am- 
piamente fatta la breccia. Nel rimanen- 
te , comepuò giudicarli' chel'applaufo 
che Fanno a i motti lafcivi , a i concetti 
Ichifoli , al collume Tozzo di quelle Rap- 
prefentazioni cui fono prefenti , non vada 
congiunto in pratica con molti compia- 
cimenti, nonauvertiti, perchè uno con 
breve tratto fuccede all'altro? San Pao- 
lo , volendo nominar la Cpneupifeenza , 
, la chiamò Legge : y/drc »ìiam Itgem in 
mtmbris mtiirepngnantem Ifgi mentii met : 
titolo a lei si adattato , che l'è dipoi rìma- 
llo in tutte le Scuole , dove ella è pur det- 
. ta Legge: Lèxfemiih. Ma perchè darle 
un tal nome ? Io credo che a ciò l'Apollo- 

10 li movelTe da due ragioni. La prima, 
perchè la Legge è ineforabile , e lion è co- 
meil Legislatore, che può udir fuppli- 
che, echepuò cambiare Temenza. Ella 
è lèmprc fifla ad un modo . Tale è la 
Concupilcenza: nonli ammolliTce, non 

11 altera , ma Tempre ad una Torma mede- 
lima detta al Senio il procurare al poffi- 
bile ogni pifrere. L'altra ragione n Tu , 
perchè la Legge è univerfale , lìcchè llri- 
gne tutti egualmente quei chehaTogget- 
ti, fenza accettazion dipetfone: e così 
la Concupilcenza intima a tutti ì Tuoi 
comandamenti , benché tirannici , ed 
egualmente aggrava tutti! Tuoi Sudditi. 
E però, come mai colloro vantano una si 
llranaeTenzione da una legge tanto cru- 
deleinlieme, etantocomune, chefacea 
gemere lino l'illelTo ApoHolo a contra- 
dirle ? E poffibile che ell'habbia per loro 
foli depolla ogni tirannia ilicchèpolTano 
c vedere , e udire , e immaginarli , e penfa- 
re,eparlare, in materia tanto lubrica, e 
con l'impullo sì degli efempi citeriori , si 
degl' interiori mali abiti , lenza cadere in 
errore ? Degli Abeti, dille Plinio , che per 
tema delle tempelle moftrano eiferlì al- 
lontanati dal Mare, Teiegliendo a nafeere , 
acrelcere, a conlèrvaiìli i gioghi più alti 
dell' Appennino . Silus in excelfo mon- 
tium , ceu maridfmgerint . E tuttavia nè pur 
lafsù Tono lìcdri da* turbini , lìcchè alle 
feoffedi quelli non cadane divelto, ori' 
uno , ora l'altro . E poi vi farà chi tengali 
per ficuri fra l'onde inllabili , piantati 
Ónaper alberi fenza radiche) in una Na- 
ve? Voglio direchei Santi non lì tengo- 



no per lìcurì, nè prtr nelle' folìtudìn! ìn- 
acceinbilì,e pruovano con San Girolamo 
fra’ Deferti , le tempelle ed i turbini de' 
Teatri . E i Peccatori daranfi a credere, 
evorran dare a credere ancora ad altri, 
che in mezzo a i Teatri godano quella 
quiete , la qual lì pena a trovar nella To- 
litudine, e che fan cambiarli in un Dc- 
lerto le Scene? Kem» ad veluftMttmvenit 
fine affeSti , dice Tertulliano , ó- nem» 
afeBnm Rnt tafibutfuit {'aiitur : E Salvìano 
dice, cne/a iltis imaginibnt fornicatianum 
emnis amnine pUbt anima ftrnieatnr , gui 

farri ad fptSaenlam puri vtntrant , de Thta- 
tra adulteri raveriiintar. E da propolìzio- 
ni si univerfali vogliono alcuni elimere 
fòli sè tanto facilmente ? Si vede bene 
che fognano lènza modo . 

• Senonchè quando le Commedie fono 
cattive, quello è ballevole a renderò cat- 
tivi voi, che andate ad udirle fenza ne- 
celTità, mercè quei peccati, cui per lo 
meno venite a prellar fomento. Lafda- 
mo Ilare, che fe gli altri peccati di fraudi, 
di fellonie, di omicid; , facilmente lì pof 
fono rimirare fenza contaminarli, non 
cosi fàcilmente lì polfono rimirare lo 
ofeenità : che è la ragione , la qual fece di- 
re algra» Vefeovo or’ or lodato, elTere 
ne' Teatri unaftelfa la iniquità dc'Rap- 
prelèntanti, e de'Riguardanti. SaU 
Saeularum impuritates fune , qua unum 
admadum faeiunt & agtntium , d'alpicieiw 
tium erimen . Lalciamodico llar tutto dot 
pare a voi dunque poco male dar calore , 
ò dar credito a tali azioni con la vollra 
prelènza, anzi con l’approvazion, coni* 
applaufo, con gli atti che ne mollratcdi 
gradimento? Parlando l'Apollolo delle 
opere de’ Gentili, dillè, che digni fune 
matte, nanfatùm guiea faciunt, fedatiam 
qui canfeniiunt faeientibtis . E Come dun- 
que non rimaniam perliialì, che noi , 
nonfololìamo tenuti a non le operare , 
ma a tenerci parimente lontani da quei 
che le operano ? Credete voi che quei 
Commedianti sfacciati tornerebbono 
tutto di fu le Scene a fparlare peggio che 
mai , fe mancalTe loro il favore di quei 
che vanno sì avidi ad alcoltarli? Quilau- 
dant ifta dicentet, ipfi tishacexercera per- 
fuadent! dice San Giovanni Grilbllomo . 
Nè fiate a replicarmi che tanto fenza 
voi fortirebbono Alcoltatori ; perchè 
ciò non è fculà valida. Primieramente 
io non ritniovo che i Santi habbiano 
fatta mai quella dillinzione diquei che 
vanno i primi al Teatro, òdi quei che 
► van- 
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iR^gìanamento T rì^efimoprtma , toc 

▼anno gTiiildinl, ma femprc hanno ripre- aprirgli/ Le leggi, tanto Civili, quanto' 

Canoniche, vietarono anticamcnwi tra- 

I Itullifcenid in difettivo. Di*i fiftes , din 

Mltifflmé dedicatoti ttullùvolitimtt 
vofuftatiiui occHfari, dittero gl'lmperado* 
ri fovrani nelle loro cottituzioni: eparlar>> 
do pitt particolarmente delia Domenica : 
Nihiidteademdie, replicarono, yJJ» Vtn- 
dictt Scena theatralit: e ciò con tanto rigo- 
rc, chequMdo nella Domenica ricorre» 
va illoro dì natalizio, voleano chele al» 
legrezze, però (òlitefartt,ttcrasferittero 
in altro dì non felli vo.£r j> in nofteam nata- 
Um il^idiriijolemnitas diferatHr, E perché 
lappiau quanto a que'Aggilmperadori 
premette si pio riguardo, mirate a che 
penegiun&ro ! Vofiero die chiunque in 
Domenica’ fotte colto ad udire alcuna 
Commedia , cadette fubìto nella coniilca» 
zione di tutti i \xxA.Pr«fcriptienetn fatrimo- 
nii fmftt^it,/ì^uii unaieamitoc diefeftejpe- 
HMulitiotoreffet (^o.OmdicMe ora voi di 
chiunque fotte colto a rapprelèntaria . I 
Concilj poi,comeil Cartaginefe,ilColo* 
nienie, il Tole^o,ed altri, che non han 
fatto per interdir gli Spettacoli ingiomi 
lieti f Sonofinoatrivatialcomunicarchi 
V' interveniffe . SsidiefiUtnmi,fralermiJfo 
JoUmntEccltfioconventu, adJ^OactUava- 
MiHuommunéfetune hanno ordinato, che 
in tali di fi sbandifeano onninamente da 
tutte le ProvincieCrifiiane. E con tutto 
aaal tempo nottro , -non foto i giorni di 
Feuafono più etmtaminati degli iiltrì da 
quella pelle , ma in qualche luogo non nc 
vanno nè pur* eléntii giorni di lutto, vo- 
glio duci Qijardrmali . <511 antichi Ebrei, 
come narraci San Girolamo , efiili già dal» 
laloroGerufalenune, comperavano con 
|, buona mmma di danaro la comodità dì 
poter ntornaryi una volta l’ anno a pian- 
gere il loro efilio.Ma quanto erano infrut» 
tuole lelorolagrime a rivocarlo, tanto 
erano male Ipefi i loro quattrini . I Pecca» 
t^isi, chelon certi dipoterecolpianto 
rittorare ampiamente le loro perdite : e 
però qui dubbio che dovrebbono in 
quello fpendcK non pur l'oro, ma fino il 
fangue?E tuttavia, mentre il Signore tanto 
amorevolmenteconcedeloro untai tem» 
P® ^fiiìiuaincnte nella Quarelìma, non 
defitteranno gli fventurati di fpenderlo in 
leggerezze, in lafcivie » in folazu iniqui ? 
Lacrymis tantnm fmnittntU , dice San 
Giovanni Grifottomo , fretnittùnr remijfe, 
& inter hac The^ra feUaPtetr , Pareva 
sii che il Demonio fi contentattè di par» 
ùieiltcnipocoaDio, jquando fjtcendoli 
V Pa- 



fi tutti ad un modo quei che vi vadano . 
Dipoiditemi: Se una Congiura, ordinata 
a levare la vita al Principe, ò le non altro, 
a follevargli lo Stato , a fcemargli i Suddi- 
ti, fotte già in termine di fonire ìlfuo efi 
letto fenzadivoi, potete però voi con- 
correre a favorirla converun'aitodi b^ 
nìgna alGtteoza? Anzi havete tanto a te- 
nervi da lei lontani , quanto amate non ef 
fere annoverati tra quei felloni che vi dan- 
n’ opera, come Rei dì lelà Maellà . Perchè 
però non volete che il limile fia da dirli 
nelcafo nottro/ Non fole nella fila Chi e- 
ferìponiOiilocoogiurafimile aquella, 
che gli lì ordilce in un Teatro lalcivo. Ben 
dunquefognanoqnei, che Ivilculàno se 
quali nulla rei, perchè noalbno i primi 
ad-andarvi . 

Manonmenolbgnano quegli ancora, 
chelcufano le Commedie, cioè le Com- 
medie moderne . Ma mi lì dica: che po- 
teanoconteneredipiùpericolòlb, ban- 
che di più perniciolb le antiche, tanto 
biafimate da' Santi? Ciò che i Santi ri- 
prendevano in quelle, ò era 1* argomento, 
òerailcolluine,òeranolecomparfi;. E 
tutte quelle tre parti nonfono al pari libe» 
re ne* di noftri ì Che ditti al pari ì Piaccia 
apio, ebenon fieno piùdetett^ili. Sa- 
pete voi quello che nuoce alla Canfa ? E il 
non potetti da quefio luogo parlare con, 
libenà . Nel rimanente, che non vi dirèi di 
•efando, vedutoli aì'nottridì fu'Palchi 
Crilliani Y Battivi folamente di rifapere , 
che non può dirli: havendo quello ^ pro- 
prio le iniquità de' Teatri ,cbe non potto- 
no riferirn (come nouva Salviano ^ nè 
purdaonandofi. I furti di tanti Ladri po- 
trebbonoda mequì.naiTarviftpenniouto, 
fenza bifògno dì turarli le orecchie:c così 
pure le mormorazioni , le menzógne ,' le 
crudeltà, e fin ciò che fanno di barbaro 
gli Attattinifuleviepubblichei Macoraa 
fi può dir ciò che fi opera nc* Teatri ? Soia 
J'unt Theatrerum imfuritauti^u* honefii non 
toffunt vel accttfarì . Cpnvien pertanto che 
battimi di attermarvì, che fe Tertulliano 
diede a' Teatri antichi nomi così obbro- 
btiofi, chiamandoli ora Coticittori detti 
Impudicizia , ora Sacrar; di Venere , ora 
Afih di tutte k infamità: nè pur'uno di ta- 
li titoli può negarli aquc'Teatri moderni 
dì cui ragiono. 

£ pure , qiiafi che non fottero quelli 
fufiicientennente colpevoli per fe ttelfi , 
èion batta a renderli più che colpevoli il 
tempo, nelqualea'no/lti dìlìaKUfec ^ 
Crifi, Infir, torte 111. 
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padrone anch'egli qualche mele dell* 
ajiiio , volle per se il tempo del Carnova* 
le , a onta di quel Signore , che è il Padrr^ 
ne alToluto di tutti i tempi . Ma ora il 
Nimico infernale non è contento nean- 
che più di una parte : vuole, (etancogl 



che ha prefo pollo da un* albero rilerata, 
ò quel Cacciatore, che truovafì inpiatM 
terra ? Chele poi fono indilcreti, fono ir- 
ragionevoli, e fono nimiciddla pubblica 
ricreazione quei Pcdicatori!, i quali ri- 
prendono avilò aperto i'Teatrì , coover- 



riclce, bavere pctsètuttol'anno: vuole ràtraqueiiiindifereti^ tra quelli irragio- 
che i tempi piu facrofanti concorrano a . nevoli, e tra quelli nimici pubblici ripor- 
fatollarl'ingiulliBiadelleruebrame: Hé-\ reilmegiiode'facriDoctori.damegiiad- 

' dotti; converrà riporvi iLegisbeori del 



btt fdmeiam, Itrituiit iwiliuu 

Povera fanuChiefa! Chi le rafeiugnerà 
piùlelagrime fuleguance? Credeva ella, 
conia dolente fiinzione che da lei fi ope- 
ra il giorno folenniflìmo delle Ceneri , 
credeva, dico , di bavere, ■ fimilitudine di 
M0SÌ4 ridotto in polvere l'Idolo del Pia- 
cere , adorato nei tempo di Carnovale 
dal Mondo pazzo. £ pure oh quanto ella 
viene a rollar delufal Mentre appena traf- 
corrono pochi dì , che vede l'idolo dalie 
ruecene'nllcfle riibrpre più vivace: gli 
vede alzare nuovi Altari fu le Scene, «li 
vede adunare nuovi Adoratori negli Stan- 
zoni; e di bel nuovo gli vede cadere ai 
piè tante Vittinie volontarie, quante fono 

S ucUcAniroe, che per lui fi contentano 
i andare ad ardere vive nel fuoco eterno . 
Art$miuMtrU i»Tl—»tTÌt ViOimA 
trucidsHmr . E il non conolcerfi queileve- 
,rità dal Popolo Crilliano,non i argomen- 
to di ktano malefico che P opprime? B il 
aiolere difendere cali abufi con ragioni au- 
daci ed alTurde, nooèlbgnare? E ilpre- 
ftar credito a sì flravolte ragioni, non è 
amare anche i fogni , come fe fotfero ve- 
ritàri velare? 

Ché diremo poi dì coloro che non lòlo 
Icufano se , feufano leCommedie, ma aC- 
cufano dì vantaggio chi le riprende?E pur 
fi giunge anc he a ciò . Se i Predicatori non 
/anno daCanimuti, S dice che non dSAin- 
guono tra unSccolare ednn Solitario;che 
lonoìndifcreti, che fono irragionevoli , 
che fono nimici della pubblica ricreazio- 
ne benché innocente . 1 fogni de* febbrich 
tanti dice il Filofofo foler'elTcre mollruo- 
lì.ChtpuòpeTÒdabitare chela mollruo- 
fità di tali propofizioni non fia ballante a 
dichiarare mal fano diléntimenti , chi le 
figura infoggia cosi lontana dalconvene- 
Vole? E prima quanto ai non far divario 
da un Secolare ad un Solitario • iovei fa- 
rci più cly bande 1 ellimerei che un Mon- 
dano dovctfc di ogni tempo guardarfi con 
maggior tura da i pericoli di peccare, che 
non fanno gli Anacoreti: perciocché qual 
de'duepareavoig ullo, che tema piùi 
demi di un fier CigiMle? Quel Cacciatore, 



Mondo, riporvi ì Concili , riporviiCa- 
noni : converrà quali diflì riporvi la Chic- 
fa flella , la quale condanna elpreflamente 
i Teatri fra queHe pompe dìaboliohe, a 
cui fa che ciafeun Fedele rinurtd nel filo 
Battefimo. Uabbiamo daTemlliano,che 
anticamente da quefio più che da' altro , 
riconofcevali onOilliano: dall'abbando- 
nareleScenepubblicfae. Wme Ethmeivd J*. 
m»MÌmiint*lligmu f^OmmClrr^iMaim, d* 
rtpmdit ffiOaculmum . Che però riputò 
queU'huomozebnce,chefbffequafi un ri- 
nuiuiare al Battefimo, ilnoncurarequcl 
contralTegno da cui li rìconolcca- ,bia. 
HtgM ftt pud Agntfcitmr ttUit, 

Nècredìate cKeciòawenme, perchéin 
qi^le Scene li deffe alcun culto a gl'ldolL 
Dicevaegli , che al Criftiano era interdet- 
to il Teatro, perché ai Crìftbnocra inte> 
deRal'Imp(ulicizia./f 4 àrr^«>«r(^ròfiWri 
Jl$ttrdi 3 ÌAMUm, 4 UiMtrdiei<>neimfmditàÌA.E 
gli fteffi fiirono i lenii del fanto Vclcovo 
di Marfiglia, il quale afiferaoi^ ohe »» 
e0Ùs^HAd»mMfifistAti»Fid*éifii onde ad 
ogni Fedele loggiunlé con vivo ardore '» 
Ss""*d«igi*nr, ìclrrifliéuu 
£»fttfw$nmf 0 ^turù,pu*pHS dMaUa*»" 
fiìuiif Epoi li vogliono acoufaic imo- 
demi Predicatoti , che dannano ad alta 
voce ciòeheadunvemCriftbno dìfdìce 
canto? 

Sìvedebenc, che* dlfenlbrì de' Teatri 
lalcivì hanno wrduupoco men che b Fc> 
de , ò almeno nan perduto quel lume, c he 
da lei dt‘ infonde allimar lecolc. eh»- 
HAMUii» m»nu ^usdiutr» dtUfa; tulttmaUm Otwa-7. 
diléich. Quando l'inganno è dalbbanda 
del Pefatore falfario, fi può coircggere 
più agevolmente; ma quandoP inganno 
é dalla banda delle bilance falle, chi può 
recarvi liparo ? I CrilKatii moderni hanno 
perduta l'idea del Crìllianefimo, menm 
nanne perduto in buona parte lo fpirito 
di Giesu , cioè quello Ipirito che da lui ri> 
ceverono nel Battefimo, comerinatiad 
una vita totalmente diverfa da quella del 
vecchio Adamo : onde é che appena fi ri. 
conolcMo più {^r quelli che n^ofèlTa. 
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T^ghnamento Tri^ejimoprìmo , .307 ' 

E»*1.8.J no. Si imf/mttmf^itumChrJftiiienhaitt, > Sl^is'VttfafehurvitiitHahtdirtvtritMiifSo- 
hicnen Pare che non («guano un no tanto chiare le ragioni dame arrecatevi 
DioCrocilinb uaidolori, elederelizio> a diftaccarvi dalle Commedie profane 
ni,maunSardan»arocarcantetraledeli> i che chi non le vuole intendere,non hafen^ 
zie, e i diporti. E (e fi ragiona di altro, che I fo.Che inganno dunque è mai quello, non 
di palTare il tempo in liete converfazioni , ! darvi mente ^Non è un' incantefimo? non 
non ne capifeono (traccio . lOilcepoli, èuafalcino? non èuna&ttucchieria^ E 
ancoraché udilTerorpelTo dalla bocca del poi chi fono colloro, da cui vi lalìiate co^ 
Redentore a notesl chiare l'avvifo della sìllravolgere? Quali ItMio.diròcosì, qua- 
^ ,, Paffioneimminente.nonfapevanoquello li fono que’ Maghi, che vi hanno ainmalia- 
chefidicelTe. Etìpfinìhilhtntm iiittUext. ta lafiintafia? Sluh v*sMcin»vit t Sono- 



ra»/ ; &tr.wutrtiim iftud aij'ctnditum xi ciurma di gente vile 



v*sfitfcin»vit t Sono- 

, che voi (ledi tenete 



devMte, rima»rvaUr»HafcaJi» . Ed' onde Chiefa-, la qualeefcliidegj'lllrioni, egl* 
maiquella ignoranza sì aalTa? Perchè fi inabilita a tutti gli Ordini facri. Rifpom 
davano a credere , che Grillo hayeff* da dete per tanto all^argomento di Tcrtullia- 
regnare temporalmente, e ftabilite un no, ilquaJdiceavoicomedicevaa’Geri- 
Principato pieno di piaceri mondani, e un *tili: Ola profeflionede' Commedianti è 
Regno del lecolbprefente,non del futuro, indegna, overoonorata. 9 cindegna,cò- 
pCrquedo non lo capivano.Ora fimiglìan- me dunque lodate voi chil'efercita?comc 
tillìma è la cagione, per cui iCrillianìogni correte ad udirli? comegli approvate ? 
giorno non vogliono udire chi predichi come gli amate? come fate mai loro sivi- 



uomo non vogliono udire chi predichi come gli amate? comefate mai Toro sivi- 
foro quelle verità ripugnanti al Senfo: e fc vo applaufo? E feonorata,come poi dun- 
maileodono, in vece di lafciarfi penetra- que negate loro gli onori ? comegli efclo- 
re il cuore da effe, le ributtano e Ifc riper- dete dalle cariche pubbliche ? come gli 
«uotono, formandone tanti dardi contra efcludète dalla converfazione privata ? 
i loro medeffmi Ammonitori; perchè fi come vi vergognerdle di havercomune 
danno a credere di potere accordare la conefli la parentela ? lononcapifco, di- 
legge della mente , illullrata dallfEuange- cequello Dottore,un modo di procedere 
ho, conlìleggedellà€oncupifcenza:nè si perverfo. SuantA ftrvtrJitAs ! .rf/wam/ a*??/*. 
vogliono intendere che làVirtildc'Cri- quotmuUUAr. ArttmmAtm^A»uArtifK*t 
IHani è una Virtù di croce, e di contradi- notAHt, Che fedi verità quella è gente in- 
zione, ediyiolenza ufata agli appetiti ri. fame; chivihainfegnato adabbandona- 
belli j e che il Regno de’ Cieli non fi darà , re per ella la vera via ? Quella è quella 
fe non a chi 1* ottiene a forza', e l'efpugna gentaglia , a cui SantaAg^no diè titolo 
con l’arme in mano. VioUntiTAfmniillmd. nondifozza, madifozzifiima, /«rti^tinWioi 
jo-^piooi. ehi dorme pro(òndillimamente,nonlùol Setnici; caccompagnatidasifattagents- 
fognarermanelcafonolhoawieneileon- glia, con vcrràehe compariate voi pure 
irario ; non- v’è chi fopi più follemente, a' avanti a Grillo, il qual vi dirà ciò ciie vi 
di chi è più fepoko nelfuo letargo diabo- dinunziò molto prima per Ilàiaa Sta cum 



trario: nomv echilopipiutollemente, d avanti a Grillo, il qual vi dirà ciò che vi 
di chi è più fepoko nelfuo letargo diabo- dinunziò molto prima per Ilipu Sta cum 
Eco. Frattanto da quefii attendeli a don incantattribut , & cum nmltiiudint maUfi- 
mirfodo, e fi dà fède a i fogni del propio ccrum tutrumi volendo egli sì di quelH 
•apo, come fe folTero- arcani di verità , Malefici , si di quelli Maleficiati , fare un 
porgendo con quello fonno malefico lar- rigorofo procelfo nel giorno diremo ► 
go campo al Demonio-che fpogli l'Anima Dunque mettete a confronto, dii fono 
^ ogni Virtù; che le tolga il tempo di far quei che v'ingannano, e chi liete voi che 
penitenza opportuna r e cheleperfuada vilalciate ingannare. Quei che viingan- 
abulàre in dill^olutezze, ciò-che dbvrebb' nano , giàfapete chi fono : fono meri fe- 
eflere Ipazio di compunzione .. guaci del Gent ilefimo, vivo ancora in più 

Ma non ci rifvKlieremo mai no!, Dilet- di un’ abufo . Voi che vi lafciate inganna- 
tifliini, noncirilveglieremo,òarpetMre- re, liete Griiliani chiamati, comedice l’ 
mo a rimediarsi quell» gran Tromba, che Apollolo, adefièrfanti: Vecatisfanait s 
predo ci cniamerà ad un Tribunale mag- lavati nel Sangue del Redentore , per efle- 
giordi ogni appellazione? O infinfati! mi re grati a Dio con lo Ihidio delle buone 
i peintctttconchiudereconlf Apollolo: [I opere, Vtmundarttjibirefulum aeciftabi- 
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km I ftBMtamm ituttum ed eletti 

per dare efempio di gravità , di modeftia, 
di magillero I atutteleNaueni delMot)- 
do. Jn PopMltgT»vi l/uulai» ti . E Toi ha- 
vretenel giorno eftremo arortireuBtfca- 
tenza medelima di maledizione c di nor- 
te con quegl’ infami t Laiciateli alla malo- 
ra. Gli antichi CrilUani non venivano a’ 
Teatri , che per uTcime Maniri del Signo- 
re! ed ora i Teaui Icrvirannoperluogo 
di delizie a' Demooj, i quali iiconfolmo 
.in rimirare, che gli fpettacolifanguino/i 
e rpietad de' Gladiatori , fi fieno predo 
di noi convertiti inahrifpettacoli piùlii- 
oefii, per laftrage delle Anime date a 
morte da mille Rapprefèntazioni imp«- 
diche : §lmi ««• tbiditt vcri- 

J*tit 

Mirate che fietepodeffori della Verità 
CrilHana ; che già navete piegato il collo 
alle fuc leggi! e che però fietc tenuti a^ 
obbedirle di modo, che non v’è pcrmefib 
di eflerle '.lui ribelli. Ma qual légno mag- 
giore di ribellione, .che andare alCampo 
ove mantengonfi ancora viviirefiduiikl- 
laGeatilicàlua nimica? 

mpitfiittttii figliti 



Ttrti\ 

mtmisFrineipisfm, diceva ìnquefiopro- 
pofitoTenulliano! ed ornonvoglio-i» 
ialciare di dirlo a voi . Mancano forfe a un 
Criftianofpettacoli da ammirare nella Tua 
Fede? Vaglia per tutti quel delGìuciizio 
finale, da me or'oraridottovi alla memo- 
ria. Óqu.into campo bavrete iiieflb da 
fpenderel ore lane nel contemplarlo! O 
che comparlé di Perfonaggidiverfi! oh 
che variazioni di leena! oh che voì.'iimen* 
to di forti! ohcbecatafirofijohcherifo, 
ohche rabbia, oh che affetti trasè dìver- 
lìlNon dubitate di non bavere ampio fog- 
getto in mirarlo, datemere, dal^rare, 
da gemere, da efultare, da llupe&rvi . 
£ quello non vai più d' ogni Adone, òdi 
ogni Amarìlli? Non fia dunque più vero 
che feguiti tali fole, chi può tanto di mco 
glie trovar nella verità r ma dolente più 
rollo di haverle già lèguitate col cieco 
Mondo , ricorra a Dio per ottenerne mer- 
cè. Defrttdmd» tji miftpiearJU Dii, nt ànut 
intelltSum ad damttmUa , afikam 
adforunda, miferieirdiam adi^ufetada , 
Cosi conchiule nel parlar de' Tea- 
tri Santo Agollino , COSI concbiudo am 
cor' io.. 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMOSECONDO. 



Scpra il •vizfo del Giuoco. 



1 



ItAten in 



t 



Tava Solimano Signor de’ 
Turchi con un'Efcrcito 
formidabile n«l cuore 
deir Ungheria, e già ne 

I havea foggectaca una par- 

teconlaferza, e l’altra ne 

divorava con lafperanza.E pure, che pcn- 
fate voi che frattanto fi facefle dagli Un- 
gheri? Che dato all'arme , fi unifiero 
Soldatefche , che fi procacciaflero Uffi- 
ciali, che fi provvcdeficro viveri , cheli 
muniflero Piazze r Appunto . Come 
Vittime dellinate a im fanguìnofo Sa- 
crifizio, fe la paflavano imileri in fol- 
lazzarfi : giocavano , ballavano, ba^ 
chettavano , attendevano a darli più 
che mai IpalTo con un bellilTimo Carno- 
vale: a legno tale, che un'huomo tra 
loro fauio hebbe a dirC'quelle parole : 
lononhomaìnèudito, nè letto, cheli 
fia perduto un Reame più lietamente . 
£d oh piacelTe al Signore, che iCrilEa- 
ni non rinovallcro tutto dì glilpettacoli 
di fimiglianti allegrezze, non fia Ce più 
frenetiche , ò più funelle! Il Demonio 
(la armato con un'audacia e con un* 
alluzia infernale pari alla forza: già è 
iapoirelTo di buona parte del noAro. vi- 
vere, e già divora con la fperanza quell’ 
altra parte, che gli rimane a far fua , 
mentre fra quello ntezzo i Cri Alani, in 
vece di ricorrere all'Orazione per nuo- 
vi ajuti; invece di armarli con digiuni, 
con difcipline , con altre limili guife di 
penitenza , in vece di metterli meglio 
in forze con la frequenza de’ Sacramen- 
ti , che lànno ? Si danno in preda agli 
fpalfi, alleferenate, agli amori, a i bal- 
li , a i bagordi , e finalmente a i Giuo- 
chi di tutti i generi, fian leciti, fian vi- 
ziofi, e in elììfpendono le giornate più 
fante dovute a Dio ! Non fi lege dun- 
que in veruna lAorìa, che li fia perdu- 
to un Regno della Terra sì allegramente, 
come fi perde da tanti de' Fedeli il Regno 
de' Cicli . Ma giacché il folo piangere 
non gu^rifee alcun’ inrenlàto,giuilo è che 
enfi, itfir.tmtlll. 



affiamo a’rimed; ; licchè dopo havere !• 
iafimato tanto ne' giorni addietro la li- 
bertà di più altri trattenimenti malconl^ 
cevoli a un Crilliano , vi bialimi in quella 
giorno quella de' Giuochi, con farvi capir 
bene quella verità , che darli al Giuoco, è 
l’iAeAo,chc perderrAnima. Nècredcrb 
di potervi giammai recare altro motivo 
piu efficace a diilorvene, che il fuddetto: 
perchè le tra voi chiunque giuoca,g!uoca 
per vincere,chi non vorrà lafciarfubito di 
giocare, dov’eglilàppia che giucando,noa 
fol non guadagna nulla, ma perde $è? 

Tuttavìa, perchè fiate certi che non 
efagero, convien che prima io vi diAin- 
gua qui tre fpecie di Giuoco : Giuoco 
vinuolo. Giuoco poco buono, e Giuo- 
co alfatto cattivo. Il Giuoco virtuolb 
è quello che fi adopera per follievo della 
Attica dì mente: perchè eAendol'huo- 
mo di forze limìtate,come nel Corpo , co- 
sì ne li’Anìmo,s’infiacchilce nelle lue ope- 
razioni mentali , ed ha bilbgno di qualche 
divertimento, che dìIettandololorinAan- 
chi , licchè poAa poi ripigliarle con mag- 
gior lena; come un' arco , che allentafi ad 
ora ad ora, perchè lanci poi più lontane 
lefuelàette. Ma diqueAa^ecie dì Gio- 
catori, credìatemi che il Mondo ne vede 
pochi perchè i Dottori ricercano tante 
condizioni a giucarcvirtuolàmente, quan- 
te fui per dire non ne ricercano i Chimici 
per far 1 ' Oro : Mo derazione , Semplicità » 
edOncAà. Moderazione si nel tempo , 
si nell’applicazione , si nell'affetto ; 
Semplicità neH'intcnzionei OneAà nel- 
la fullanza del giuoco, e nella propor- 
zione che debbe havere alla dignità e al- 
la decenza delle perfone che vi s'impie- 
gano: nelle quali circoAanze chi non 
vede quanto fia facile ufeire di là dai lé- 
gni, ora per eccello dal mezzo di tal 
Virtù, ora per difetto? Ma io non par- 
lo di qucAa prima fpecie di Giuoco j nè 
parlo della lécondà , nella quale lé v’in- 
terviene dì natura fua qualche colpa , 
non è ella più che qualche colpa veniale , 
V 3 cioè 
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cioè qualclM leggiere traviamento .dal 
(èntiero diritto della Ragione, lo patio 
d^aterzafpecie diGiuoco, nellaquale 
fi truova peccato grave, ò di furto, òdi 
befienimia , .òdi rabbia, òdirifie, ò di 
rovina delleFamigliei e da quella (.di (.quellav 
cui può dilli che fieno i giuochi delle • a t.il Virtù, nel più ampio lignificato, di 
Carte, je.de’ Dadi tra pmver’ huomini ) Jinettereaaitti queililafuamifura. Date- 
ala quella gitila dico di giuoco peccai I n.i però un£iucatorc,in cui punto riman- 
he^i«. jTiinofo, fontCjComepaJaSjnGiovarmi ga di tal Vinù . l’ha perduta afiatto . 
ij l’opu .Giifoftomo,dimilleinali,io quantopof-iConciolfiachè appena uno comincia ad 



La fobrieti neccflaria ad un Crilliano • 
liceroa che. egli .neH'.ulàre >i piaceri di 
"avit.i fiapef-t.o,lia parco , toccando 



(odelidero di fiaccarvi, con farvela p'i- 
gliare nonpur’in odio , .ma (fé tanto mi è 
lecito di Iperarej ancora in orrore , per V 
alto rilchio in cui vi pone di perdervi 
.eternamente. 

in Santo Antonino , Arcivefeovo di Fi- 
renze, fu si gran nimico del Giuoco, che 
incontrando pervia le menlc de* Gioca- 
tori, le gettava fubito a terra di mane 
in Summj propria . .Oraegli fommaiido ad uno ad 
ThMijto. uno j peccati , che fanno andar quelli 
1). i.f.' ‘ miferì in perdizione, gli riduce a tanti 
capi, quaiui fono i punti de i dadi da lo- 
ro ufati. §ÌH»tfunSji,ttt}ctltra, lonon- 
iliDieno per non tediarvi .con si lungo 
procefib , farò di quello un compendio 
breve, ma pieno, pigUando a taVeflét- 
tolere^le da'irApoitolo. San Paolo , 
fcrìvendo alito, dice che ii.Signoregii 
venni al Mondo per inlnnatci Ipccial- 
mcnte trerofe; a vivenefobriamentc, a 
vivere giuliamente, .eavivere piamente. i 

a<irii£.a. Erudùnijies, utahugMiutimfirtsttm, 

ftCHlMUiiJidtr .T , fohrii, Ó'ju/li, Ó'fii 
VtVMHiMt i« heejtrul», txpcRsamteAtMm 
fftm. Sicché la pTofeflionediunCrifiia- 
no, n quale vuole con fondamento fpr. 
farla Vita di là, fcopcitagli d-ilfuoforn- 
mo Legislatore, fi riduce in fofianza a 
queftitre debiti, pondcratiqui dalla Gio- 
ia; diSobrietà, cioè .diramenamento , 
in ordine a sé; diGìufiizìa in ordine all 
ProlEmo; .di Ketà in ordine -a Dio. St- 
brìi i» Htiù , ad Prtximmm , pii ad 
Dtam, Seiopsròyidimoftrcchelapro 
icfiionc di Giucatore è oppofia diretta- 
mente a tutti etrequefii debitidianzi ad- 
dotti, che cercar* altro» La profeflione 
di Giucatore convien chefia dunque op- 
pofia dirittamente allaprofeifione di Cri- 
iliano. Es'ècosi, chi di loro potrà fai- 
varfi? Anzi tengafi pur per indubitato , 
che darfi al Giuoco él’meflo, come io 
diceva, che perder l'Anima. Vediamo- 
lo^ pane a parte. 



amare il gìDOco , chela/ciatofiodielTere 
padron li sé, tanto fi dà in preda al Vi- 
zio. ■Chefobrieta? Non cura più nei ti- 
mori! della Cofe lenza , nè le rìprenfioni 
dei Conolcenti , nè i rimproveridc Mag- 
giori, e-a difpctto ditutti , là tofio va , 
dovecruova apcnala bilca . Jtftinurvt- 
rmxt Ixfum tffi •uitamnafham , dice di CO- 
fioro lo Spirito del Signore: econgran 
ragione.: perchè fi danno al giuoco cosi 
firabocchcvolmente, ccaic icinefloco» 
fiituifTcro tllotoulcimo fi.ne . Sembra che 
credano di eftcrc nati ai Mondo afiin di 
giucatet ficché,rchannodaDioricevu- 
ternani, le Riabbiano peréimclctdare le 
carte; fie occhi, perdilcerneielc figure i 
fe lìngua, per fare inviti ; (è oierchi , 
per accettarli) fe piedi , per andar die- 
tro a Compagni perduti più dì ogni al- 
tro in sireopiarere; JEfiitaavnHutiafum 
rffe-vitamnefham. E quella dunque eia 
fobrietà, cne Dio vuole da unCtifiiano 
ne* fuoi diporti : vivere jicr giuocare ? 
Ah che quando altro nonvifofìfe d'ini- 
quo, non è per certo in un Giucaio- 
re frialacquo da fopponatfi: Ipregar la 
vita! 

Gran colè i Filofofi ci hanno unita- 
mente lalciate fcritie del tempo , e 
del filo valore, confiderandolo col pu- 
ro lume fieflo della natura, come un* 
opportunità di operare colè degne dell* 
Jiuomo (òpra la Terra- Sìuem miU di^ 
bit, diceva Seneca, qni fretittm ttmpan 
panai, idam aftimatf quafi che il 

tempo fia di pregio sì alto , che niuno 
arrivi iotieramentc a filmarlo quanto 
egli vale- Giudicate ora voi che non 
dee dirli del medefimo tempo, confide- 
rato al lume ancor della Fede , come 
opportunità di operare cofe degne dell' 
huomo che tende al Cielo. Lo Spirito 
Santo non fa quafi aluo , che darci 
buoni configli fu tanto afiafe : ma fiiv 
golannente per bocca dell’ Ecclefiafii- 
CO : Fili , dice , Fili cat^erva ttmpm . 
Figliuol mio, cufiodilci il tempo t non 

Io 
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fo gcRarc come acqua, falvalo,. (erba- 
io, perchè egli è quel gran teforo, con 
cui dall'huomo fi tra&a il Paradifo. 
ì Ctmftrvtttmfut. Senonchèalcri leggono 
quivi meglio all' intento' noffror Otfervs 
ttmtu! , perchè non bada che il tempo fi 
cuftodifea da chi già l'ha : bifogna an- 
cora che fi fàpia pigliare da chi non 1' 
ha ^ incontrando le occafioni dì far deP 
bene , adocchiandole , appodandote 
adoperandole conpredezza, giacche il 
iìiggire nonfuole in effe dilVmguerfi daf 
veinre- okfervattmfur. Si truovano al- 
cuni così dèdi nell’ arte del cavalcare , 
che mentre un Cavallo , venendo a tutta 
canìeiz, tramonta loro- d' avanti, fpic- 
cano- opportunamente un lancio dì ter- 
ra, eglifaltano ingroppa con una ma- 
xavìglìofa celerità . Havete per& voi per 
forte notato mai , come danno quelli 
appolbndobene il momento in cui dare 
il (alto r come attendono ? come avver- 
tono 7 come ff tengono molto prima in 
guardiafedeleadufare iltempo? Se voi 
mai tJiavede notato , intenderede da 
ciò come dobbiamo adempir noi tutti il 
configlìo che ci dà l'EccleiìafUco , di 
offervare il tempo opportuno, cioè di 
prendere dedramente ogni occafTon più 
giovevole alla Salute , la quale ci fi appre- 
fenti, dachè il tempo, cne celapona , 
Donvolàgiàcome un Barbero folamente, 
ina come il Vento, anzi più del Vento 
medefimo , mentre vola col moto del pri- 
mo Mobile , fuperiore nella velocità a 
qualunque penderò.. 

Ma fan cosi i Giucatori i Oh Dio ! che 
talòta nè anche ne' dì di Feda non (anno 
prendere tanto di agio daudirlaMeffa : 
giudicate poi, ciò che fia della Dottri- 
na , della Predica , delle Proceffioni , 
del Vefpro , del Rofarìo, da lor piòtodo 
impedito col baccano che fanno innanzi 
alle Chiefè , che accompagnato .. Una 
delle prlmariecondizioni dì buonSolda- 
to fi è la celerità: tanto' che il Maedro 
della Milizia Romana, vuole cheuno di 
loro in cinque orepoffafàrevìnti miglia 
di (bada a piedi lènza rod'ard . Se il Si- 
gnore vprrà arrolare fottole fue bandiere 
iCridiani conlege fimile, io credo che 






tempo a cooperare alla Grazia che Dio 
lor porga j e non fi accorgono quanto 
vanno inunnatlne'loroconti. Se il Ca- 
ne non fegue predo la traccia della Fiera 
fuggente, non la può bene fpeffo rinve- 
nir più,. perchè fi leva frattanto un Ven- 
to imptovvifo, il qualo ne difperde 1' 
odore - Cosr è delle ìnfpirazioni che 
Dio ci manda a operar la nodra Salute . 
A vvien rovente, chefènonfeguìamofii- 
bito le ìmpreflioni lafcìate nel nodro 
cuore, non lèpoffiam pìùfeguire, per- 
chèfvanirono . Iddio fi ritira, e l'Ani- 
ma fi rimane lènza dimoio ad operar al- 
cun bene , come un Cane ilquale ha per- 
duto l'odore, e non là più dove andar- 
fene. Piangerzn quedì mifèri fu Vedre- 
mo della lor vita , quando farà paffatz 
già l'ora comoda di guadagnarli la Salu- 
te operando, §lH»ndtnemtfottft 0 ftTMri , 
edirannotardi tra sé : Quando poreinon 
vodlìi ora che vorrei, nulla poffo. Co- 
sì tardi pianfe anche Annibaie codretto 
a lafciar l’Italia per le fue dimore impru- 
denti , e con effe Roma , cui mirando dif 
pettofàmente diceva : cìtm fatui, ualitii 
eùmvalt, utnfaffum. Hebbì la Comodità 
d'impadronirmcne , e la trafeurai ; ora 
che bramerei talcomodhà , nonfo come 
h averla - 

Frattanto pare un bel vivere, vivere 
a fuo capriccio : e a difpetto della Mo- 
glie che fi lamenta, del Curato' che gri- 
da , d|Ila Chiefa che geme , fpendere 
le notti , e i giorni , maneggiando le 
Carte,, e i Dadi lenza rifparmio' .. Tut- 
to il contrario : ma quando foffe anche 
vero , ditemi un poco:' quanto durerà 
qucdo'viverecoslbello; Una Cicala di 
State vola dì ramo- in ramo , e canta 
non' folo il giorno, ma fin la notte per 
allegrezza , mentre frattanto la povera 
Formica affaccendata- non' fi dà requie. 
Non vi par però , che la forte dr una 
Cicala fia fortunata , quanto fia , quaC 
dilli, quella di un'Aquila? Ma la Sta- 
te nondura Tempre .. Ecco che volta il 
Sole , accorcìanfi i giorni , raffreddali 
là Ragione ; e mentre la Formica ha il 
fuo granajo pieno- di provvifione, e fi 
ripofa contenta', la Cicala morta di fa- 



i Giucatori non- vi havranno luogo in | me cade dagli Alberi , come fanno le fo- 



etemo , mentre- ò non- fanno-maì bene ,. 
Ò fono sì pigri in farlo , che fèmbrano- 
fenzalena . Si danno i mefchìni a credere 
dieffere fèmprein tcmpoafalvarfi , per- 
chè grefuppongono di efferc Tempre in 



gliefècche - Entrate in cala di un Giu- 
cator che ha perduta ogni fobrietà nel 
prepderfi i Tuoi tradulli : vedrete quivi 
una povera Donna, che IT llrafcina per 
terra fenza mai pofare un momento , 
V 4 che 
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che lavora fino di notte alume diluna, 
per mantenere la vita della Famiglia , per 
provvedere all'onore delle Figliuole , 
mentre frattanto quel Tuo Marito beftialc 
conle Carte in mano va di prato in pra- 
to, di bettola in bettola, di bifca inbi- 
fca, gettando via tra' Tuoi pari ilfollen- 
tamento da lui dovuto a’ fuoi parti : e 
quel che è più, va gettando malamente 
quel tempo , che impiegato in opere buo- 
ne, dovrebbe edere per lui un fcme di 
eterna felicità . Ma che > fi cambierà la 
fiagione , e mentre la Moglie goderà il 
premio della fua tolleranza , il Marito get- 
tato a terra dalla Morte, faràcodretto a 
morirfi di fame lenza rimedio. O un* ora 
fola di quelle tante che fi buttavano ma- 
neggiando le Carte e i Dadi in ogni ridot- 
to ! Un* ora fola quanto potrebbe pagar- 
li i Se imefchini tra quelle fiamme, dove 
andranno in fine a bruciare , havedero 
tanti Regni, quanti ne domina un gran 
Monarca, nonglidarebbono tutti ad ha- 
ver quell'ora bramata per tutti i fecoli , 
lenza che iiui debba arrivare ? Venìt 
tux gnMid» ruma ftttjl tipersri . £ ve- 
nuta una fredda notte di Verno , die- 
tro cui non dovrà più fuccedere giorno 
alcuno : il Sole della Grazia fi è ritirato , 
e non tornerà più a fpuntare filli' Oriz. 
zonte . 

VUJ Andate dunque con fobrietà, oOilet- 

tidimi , negli Ipaflì che vi pigliate , perchè 
non corna conto Ipregar quel tempo che 
non làpete quanto fia per durare. Senon- 
chè duri pure quanto fi vuole, fampre du- 
rerà poco al bifogno . Troppo grande è 1 ' 
affare che habbiamo perlemani, di ac> 
quidarci ilParadifo: e però piùtodoaf 
nnniainoci, aflEicichiamoci,tenendo tut- 
ti fra noi per indubitato, cheilcempo è 
>.Cet.7.tj. breve. TempHtbrrvttft , E però infino a 
canto cbc’l Sole ila fu la terra , tendiamo 
I*. 1 1. }(. ^ Cielo : Ambnhut ini» luctm hubtiis , ut 
ucu VOI ttmbrt comprtheudmt . 'Nella Nor- 
veggia, perchè i momi vi fono fenmre 
cortiliimi, e talvolta di poche ore, bdi- 
cecheiFaJconi fon tutti velocilfimi alla 
caccia , velocilfimi al corfo più adai 
chealtroves eia ragion’è, perchè qui- 
vi prelèntendoedi la notte già già vicina , 
s’ ingegnano in poco tempo fuppliie al 
mollo, che hanno a ritrovare per vivere. 
Or non vedete che ad una velocità fomi- 
gliante ci conforta tutti l' Apollolo , men- 
Ef ^te dice t Rodimontu ttmpui , t^uonÌMm din 
muiifuun Se havedimo una vita mifiiraca 

, > I . 
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da più lécoli , dovremmo ii^iegarla tut- 
ta in far bene: or quanto piu mentre ella 
è rillretta in si brevi giorni > Io viaifi 
ficuro che non è giudo fprezzatli , _ 
le fono tali . §luit dtfptuit diti pur- ' 
vos t 

Vero è che i Giucatori non afpetteran- I X 
no fino alla vita futura a pagar le pene del 
tempo , il quale elfi Ipregano vanamente. 

Ah che pur troppo cominciano già a pa- 
garle nella ptefente, mercè quel mifero 
dato a cui fi riducono col loro iniquo co- 
dumc ! La Povertà volontaria è fenza 
dubbio alla Virtù , quali un' auguda ghir- 
landa che la incorona : perchè didaccan- 
dol' animo dalle cure terrene, lo innalza 
lopra di sè ad uno dato , in cui può molto 
più agevolmente unirli al filo Dio ; come 
un' Albero , che tanto più follevafi verfo 
il Cielo , quanto men fi diffonde con la 
moltiplicità de' fuoi rami ludureggianti 
verfo la terra . Ma non cosi la Povertà 
necedaria. E quella al Vizio una cruda 
carnificina, che gli fa maledire ogni dì per 
rabbia quella milcraforte chea lui toccò. 

E pur quedì Giucatori , più tolto che difi 
mettere il reo talento , fi contentano 
fpedo di fottoporli a quallilia più dentata 
mendicità, da loro odiata al tempo defi 
fo, e incontrata. UnGiovanadro, nefi parchaf.i. 
la Città di Milano, non havea più altro <io Aitar, 
che una Cafa in campagna, e quella pur '''* 
volea vendere per giucare : ma perchè la 
Cafa era rudica , non ritrova va veruno • 
che fenza l'accompagnamento del pode- 
re d'imomo, le ne curade. Non badò 
ciò a raffrenarlo. Conciolfiachè la Ico- - . > 
perfe egli tutta di mezzo Verno , e ne 
vendè tutti i tegoli ei tegolini , contento 
dì darvi dentro fra tanto gielo all' aria ed 
all'acqua, peggio alloggiato di quel fia 
verun Lupo nella fua grotta. O intempe- 
ranza di animo dato al vizio .' £ pur v' è 
di più. Un'altro ridotto al nulla, mira- 
te a cheli obbligò per feguire il giuoco .‘ 

A lafciarfi perdendo drappare dall'Av- 
verlàrio i peli delle ciglia con dolor fom- 
mo : più lortimato, fui per dire,fc in ve- 
ce delle ciglia fi fode giucati gli occhi, per 
non bavere a veder più quelle Carte, ca- 
gione a lui dì rovine cosi iiKedanti . E di 
un' altro racconta San Bernardino, cheli 
giucòtutti i denti, e perdendoli ad uno 
ad uno , fopportava che ad uno ad uno 
gli fodero ancora fvcltì.Nó vi par dunque, rci<r. 4 -.. 
chegià con quello comincino i Giucatori 
fin dalla vita di qua a pagar le pene del to- 
po 
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f io che van perdendo, Ipaffandofi e fol- lorjbrtire alcun* efito fortunato; contuN 
azzandofi vanamente , mentre lo po- tociò i Giucatori non par che vincano 
trebbono fpendere tanto meglio a loro mai perse, ma per altri, tanto fon predi a 
profitto? Ecco a che lì conducono, ben-' dilTipare ciò che hanno vinto, ò dandoli 
chè ancor* eflì finalmente fian huomini inprcdaapiùrpeirecrapole,ògcttando- 
come gli altri.' A rinunziarfin’all'ufodel- fi inbraccio a più fregolatc carnalità , ò 
laRagione,òputearerbarnetanto,quan- fenonaltrolafciandodilavorare, e ridu> 
to lor badi a convertirli con le loro in- cendofi per mezzo dell' ozio, òpermcz* 
venzionì in più dranebedie. Ma frattanto zo di altri giuochi più precipitolì, alla 
che vita èquella che menano? Vitainfeli- pridina povertà . Le Api, qualora incort- 
ce, mentre non fa pendo moderarne pur* trio del mele già lavorato fenza loro fati- 
uno de* loro affetti, fono tormentati di ca, poco fe ne approfittano, perchè dt 
dentroda*defiderjdivincere, da ire, da ventano pigre; e non attendendo a prov- 
invidie, dadifperazionì, da fmanie, da vederfi più come prima, cavanodanno 
llnarrimenti; e di fuori non ttuovano chi dall*idedb^adagno, chepareadifortu- 
punto gli compatifea ne* lor bifogni, anzi na, efu didifgrazia. Tanto avviene de* 
fi veggono efecrati da tutti , comenimici Giucatori. £ pure quede loro perdite , 

Al». ab delle loro povere Cafe . Fu codume già benché gravi, farebbono difprezzabili , 

■14.'*’***''’ preffo i Greci, che chi vivendo ha vede fe non andalTe unita ad effe quell’altratan- ' 
mandato male il patrimonio lafciatogli tomaggioredellalor‘Anima,laqualeve> 
dal dio Padre, non potede dipoi morendo detegiàchedalorooon può falvarfi, fe 
haver la tomba comune con effo lui , qua- feoffa ogni fobrietà ne’trittenimenti, non 
fi per non inquietare la pace all* oda de' danno ad eda quel tempo che a lei do- 
Genitori colà fepolti. I Giucatori a* dì vrebbefi, mapiùtodo che fpenderlo in 
nodri non hanno è vero a ricevere un tale utild'eda, lofcialacqiiano inunavitasì 
{macco nel loro cadavero, ma pur con- mirerabile,qual'èquellacheio vihoded 
viene che le ne afpettino unomaggìore critta: vitachefenzadubbioèpiù vìtadi 
nel nome, il quale fin dopo mone rimar- bedia, che vita d' huomo . 
rà nome di odio , nome ^orrore, a ca- 
gion de* danni gravìflimi, che vìvendo ap- li 

ponarono a*loro Poderi , ò ancora de i 

debiti , che morendo lalcìarono a tutti Miche ?Ilprocedorec!tatofinora,par XI 
loro in eredità . Epodociò, nonèdine- che lì fondi quali tutto in peccati più ne- 
celfità che per tutti i capi elfi vivano inic- gativi che politivi , cioè nella trafeuraggi- 
licilfimì? _ ne di ben fare. Però fe quelli farebbono 

2 Nè date a dirmi che io parlo de* Gìtica- badevoliadimodrare, chedarfialGiuo- 
torì, comelequedi in giuoco perdano co, èridelTocheperderl'Animajchefarà 
Icmpre, e non anche vincano : percheio fe palfandoinnanzi,a*peccatidi ommilfio- 
viriiponderò, chequanto a me non fo ne si propri de* Giucatori, fiaggiungano 
vedere quede loro vittorie . Vi dicoche i peccati ai commilfione? Ma forfè che 
fempre perdono : e quello per due ragio- quelli ancora non fon gravi.Timi ? Balli 
ni. La prima, perchè un Giocatore vi- rammentarli de* danni or* ora accennati 
ziofo , qual* è quello di cui vi parlo , fi la- 1 per incidenza, che i Giucatorifogliono ca- 
lcia tanto foprajffare nel giuoco dalla paf ' gionare alle lor Famiglie. E qui dal vedere 
fione, che procede da temerario, fenza j come la lorprofclfionefi oppone alla So- 
olTervare ne pur le regole delinedefimoj brietà che dobbiamo a noi, mi fo drada 
giuoco: come fa un difperato, che nel aconlìderare comefiópponeallaGiulli- 
batterlicon TAvverfarìo, nonlìmantie- zia altresì, che dobbiamo agli altri . Io 
ne più in guardia , ma fi abbandona, e per cenamente non fole mai per una fventu- 
larabbia di mettere a terra l'altro, non rata Famìglia trovar fi poffa maggior infe- 
cura.sè.Tal'è la temerità di ogni Giucato- licità , che 1* bavere per Capo alcun Giu- 

catore . La Fame vien riputata la furia più 
fonnidabile , che fcateni Iddio fu* Morta- 
li. V»c0vit famem faptr Terr^m, dice il p(;,c4. »<. 
Salmida. Iddio chiamò laFamcfoprala 
Terra. E donde ve la chiamò, fenonla 
cbìaflaò^di fotteria , cìoi dagli Abilfi , 

dov* 



re arraobiato nelle me perdite : e pero 
non è maraviglia fé fempre leleaccrefca 
con quella difpcrazione, con la quale egli 
fi avvifa di compenfarle . L' altra ragione 
fi è, perchè quantunque una tal temerità, 
come inguerra, cosi in giuoco, polla ca- 
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dov' egli le a/Tefiib la (Uà Ca/à ftabiU > e Natura (bn colà ombile. E purecredete 
donde la fa talora volar fu pergaiUgo voi che a produrli vi voglia alTai ? Balla 
del nolho Hondoa Vtcmvìt fsmtm fuf*r ordinariamente» chelblo manchino all^ 

TtrrM». OraquellaFame, miniftra dell* utero quelle tonache» le quali dovrei^ 

Ira di Dio, e pena orrenda delle noilre bon ravvolgere in sè la prole per dar» 
Provinzic, e delle noilre Popolationi , le forma. Temo fortemente io però, che 
diventa domellica delie povere Fami- quando le Figliuole vendono mof^o- 
glie, ogni volta chegli Abitatori di quel- (amente la loro Onelli, provengacela 
laCafe (ìan dediti a quello viziomale- da fimigUante mancanza di chi le velia 
detto del Giuoco. Entratevi dentro, evi daloropari,. per non dire altresrdi chi le. 
veditt: ogni volta la Carellia. La Moglie follentr,. dichi le (peli »di chi penfì ad ac- 
fenza i fuoi panni migliori, venduti dal comodarle. Evero chelaConcupìfcen- 
Marito per nulla: le Figliuole fenza dote, za è tanto per (è (lelTa sfrenata al male ,. 
i Figliuoli fenza danari. ChedìlC lènza che par foverchio ìlvolerne incolpar la 
danari;Senzapane,lènza provvedimento, NecelEtò . Tuttavia chi può efprimere 
e fenza abiliti di potetfclo. procacciare quanto quella concorra adaumentarlo h 
con verun* acconcio mdUere, quando elE Ne' corpibiliolì dicono! Medici, che la 
crefeano. gran fame rende lefebbri tuttemaligne . 

XH E certamente, a volere mprintami- Puòavvcnirperò dileg^ri, chequella G»i»n.u. 
rare i Figliuoli mafehi» che polfonomai pafrìone, la qual per altro farebbe Hata 
elTilbrtirdìpeggiojChefortìreunPadre, una febbre delle ordinarie , efàlperata 
non dico siinumano» ma ancor slingiu- dal gran bifogno, convertali in una feb- 
AtiAkin INani fra gli Animali lìgeneiano bre non pur maligna, macontagiofa, in 
vrobi.^. fbprattutto per la mancanza dìalimen- rìguacdaallo Icandalo che ella apporta . 
tobaAevoIb ad avanzarli fino alla (latti- Ah. che è difficile trovate oggi Ònellà » 
racomune. Or figuratevi» che altretun-. che fia povera, efiacollantel Troppa 
to. intervenga ikIIc Famiglie . Vedete gran vantaggio è l' bavere apatteg^are 
que* Fanciulli già grandicelli » che- non con una Cirri afl'a mata. Si accettano da. 
hanno nè ancheimparato a leggere» non lei tali condbioni , come non gravi» che 
fan d'abbaco, non (àn d'arte ;»e fono tra fuotidi quelle amullie parrebbono in- 
gli altri Giovani lóro, pari , comelbno. fopportabili. Ma lenza ciò. Quando an- 
INani fra gli huominr-. Qual n'èlave- che in unaFamiglia simalridottaman- 
ra cagione P Cialcun. la ve^. Hanno gl* tengafil' Onellà, certacolàè, che non 
infeliclfortito. per loro Padre quel peffi- manterrain almeno mai l' Ubbidienza , sì 
mo Giucatore ,. il quale ha loro.diffipato. necefiària alla debita educazione. Un! 
tutto L' avere ond'è, che per mancanza fifercito.non pafeiuto, non provveduto,, 
di alimenta bailevole, conviene che fi- ricalcitra incontanente alla difciplina : 
dmangano.siraefehini. Non v'èllato il non vuol camminare , non- vuol com- 
mododipagarechiloroinlègni, ò. lette- battere, e quafichehon habbia piùCa- 
te, ò abbaco, òartediforte alcuna; e co- pitaoi, nonvuolpiùviverealegge, maa. 
sieffinonbaono potuto più , che refrar modo fuo .. Cosiaccade di una Famiglia, 
mezzi huomini.. E quelli non fono tor- Aifamau che quella fia, non rivemee 
ti di fommo. pefo^ Il (brtrarre ad. un*' piùl' imperio paterno: noncuta Madre , 

Efercito l'armi» e le vittuaglie, cuna non conolce Maggiori, vive a capriccio . 
c Jlio.1.7. fpecie di tradimento. Pr*diti»mii , Dalchepoifegue, che quivi fi iliafem- 

prcinromoriaffidui, (èima che nè anche 
Mr. £ a quello dire , comenondovran- fi^ ritruovi. mal moda di. tranquìllatli 
na dunque chiamarfi traditori della Fa- con la (peranza di vicino foècorfo , tanto 
miglia quel GiUcatori ,. che mandanda è imponibile . Aggiungete il mal'elèm- 
raalCognicofa,. lefottra^ono l.'alimen- pio che danno fra quello mezzo a'ioro. 
to, e le fotrraggonolmodlda procacciar- Figliuoli i Giucatori privi di fenno, in- 
feloP- fegnandoloropntcmpo sì brutto vizio» 

Xin fc paffiaina in- quella CafafrelTa e per mezzo di queitotuttigilaltii che 

a nairar le Figliuole femmine, quale in- gli van dietro . iHvtntm- ■umaj'nm tjft n»n >•'- 
fortunio^ noli' potremo, noi parimente mirtr, 

Alio. Eih. temer di elTeP Pieri m» pntfi,, dice ilFi- Io- non mi maraviglio punto , che un< 
\p(ott>iVtimmfacilìfityfitcHi>uttff'Ari»n»» Giovane fia riufeito Maefiro in ogni 
fMffiuiu, il hoiuJl»»iat^ 1 Mnllrì nella, feienza d'iniquità» mentre fuoPadrel»> 

ha. 
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ha6nda'prìmi anni ttmKo alla (cuoia di (ero in buona pane le Leggi a proibire 
giuoco. E quelloputc non i uuncare a canto reveramenteleCarte, eiUadi, co* 
un gran deimo ^i giuftizia? me femenze di guerra, ^e fé 1* animo 

XIV depofio r amore alla lor Fa- e TardiTc non reggono a tanto ; quella 

migliai divengono i Giucatori cosi cru- tempclla , che non hebbe il Tuo sfogo 
deli co'lormedefimipani, giudicate ora nella danza del ^uoco, (i dilcarka poi 
Toi che non faranno di peggio congli incafa fulaMoglic, fu i Figliuoli, uila 
firànieri I Figuratevi dunque che il Famiglia, malmenandoli tutti ali'iftef 
Giuoco^ una caccia deldanajo; e però, lo modo, comeappunto fe folTerotante 
tome nella caccia, abirbuonapTcda,in- bedie. 

cerviere l'aduzia , e intetvieiK la vio- E quede fono una parte di quelle ingiù- XVI 
lenza, cosi pure nel Giuoco -viziolb di IKzic ben gravi, che commettono iGiuca- 
cui vi parlo. Quivi interviene primiera- tori. Andate poi a rimediarle per mez- 
inente raihizia: anzi la fallacia , la Irò- zo della Confe/Gone,re vi dà il cuore, lo 
-de, la truiferìa. £ però hebbe gtan ra- credo che intervenga loro , come intei* 
gione Aridotile di porre in un medeli- vieneachiviiolelavareunmatconcrudo, 
mo ruolo i Giucatori, i Ladri,! Ladroni, che quanto più lo lava, più Io fa lordo, 
c di fame un fafcio , riputandoli tutti Imperocchèperlavarlil' Anima, èneceP 
cgualmemeignobiU.come (bn'avidi tue- fario a codorolalciare ilGinoco, occa- 
ti pure egualmente di un vii guadagno, fione di tante colpe, epoi conviene redi- 
1 a EJùc txUkhtr»- mire il mal gualugiuto ; giacché fenza 

«.I, Imperochè quando ai ciònonv*éraIuteficura,comenonv'éfa- 

Ragni mancheranno le tele , a i Giuca- nità petfem fenza una buona Crifi. Epu- 
tori mancheranno gl'inganni, e per con- re»edirifpondoDrubito,cbenDnpo(ro- i>rBr4.4l 
fcguenteaiKhe i furtielcfalfità. H men- uofaraéruno, nè l'altro; non laiciar di 
tire è il loro linguaggio più proprio i il giocare, perchè Ibno awezai così: non 
fingere di non Paper giucarci il mettere redimire, perchènonponebbonogiucar 
in mezzo qualche femplìce^ il legnar le più per innanzi , redimendo . Che le s* 
carte per riconofcerle ; raccozzarle inde- inducelTero mai a rendere qualche cola , 
me contridizia j giocare con chi none laloforedituzione farebbe fiinilealcele- 
padrone, come fono i Figliuoli di fami- bre pagamento che fèSanfonc, perduta 
y gUa ; n^re i punti all'Avvcrlàrio, c co- ladiafcornmeflii.Conciolliachè havendo 

fe fomi^ianti , padano predo codoro eglipropodoachifcìoglieva l’indovinel- 
come draitagemme dì buona guerra, lo, un premio di trenta vedi; dapoiebè' 
non come b-iratteriei ed ancDr*edi fon lovidelciolto, ammazzò trent’huomini t 
di quella opinione , che por che fi arrivi c fpog^iati i loro cadaveri , co ì vedimenti 
<r * 'vincere, ogni arte cbuoua. Nihil mtir- di quelli pagò il fuo debito. Ora ciò che 
iie'c*(tiv'. vi, Sanfone fece allor ^udatneme, perchè 

. Nè vi crediate , che fe alcuni fon fpogliò i Nimici di Dio i Giocatoli fanno 
taU, non fieno miti: anzi pare appunto tutto di con fommaingiudizia, rabando 
che il Giuoco faabbia una maligbità pani- per pagare , e pagando , non per colcten- 
colareperingenerarel'avarizia oelcuore za,ma per porne tornar con buona fronte 
ancor di coloro , chcìn altri affiiri han fa- a giocare , poi che han pagato . 
ma di prodighi. Calligola Impcradore , 

Svi. hi tuttoché in camera tenede radunalo tant' III 

CiUi. c.41. «ro, chevi fi rivoltava dentro con quel 

diletto, col quale un vii Giumento n ri- E pure le colè, chè mi rimangono ora a TV II 
voltolanellapolvereimttavlagiucando, dire, fon cosiorribili, che io piùvolen- 
vinfelèmpre più con le malizie, con le rieri eleggerei di tacere, lènon fofse per 
menzogne, con gtilpergiuri, checonar- lafperanzachehoconceputa di mettervi 
te di buona legge. adatto in odio quedo gran Vizio, di cui 

XV T>ve poi le aduzìe non badino a gua- ragiono . Adunque poco làrebbe che i 
dagnare, fi pada eh codoro alle violem Giucatori fbfsero intemperanti a danno di 
ze: egetuuvialapellcdi Volpc,fiprei^ sé, come vi ho fatto vedere nel primo 
de alla fine fii quella ^ Lione. Si viene punto : poco, che fodero illudi a danno 
alle ingiurie, dalle ingiurie fi pada all*ar- delProffimo, come vi ho uttolcorgere 
mi, e quindi alle ride, allelerite, aìfra- nel fecondo: il peggio è, che giungono 
caffi , agli ammazzamenti , per cui fi mof ad efser'emp; coouo di Dio (che è quello 

che 
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chemirimaneamoftrarnel ter7o) e che gliono bcllemmiar infino con l'operé 
dopohaverpeccatodahuomint, ancora- pervincere in quella pane quel Diavolo 
chèpiùbefliali, che ragionevoli, pecca- llelTo , che èforoammaellratore . Non 
nodaDemonj . Mi fpiegherò : Non v’è ho mai letto di venin'alcro Canolico • , 

delitto, percuila Terra più fi raflbmigli che habbia tirato de* faflì allaMadonna 
all'Inferno, che la Bellemmia: tantoché, che habbia ferito il Tuo Figliuolo, che 
comenon fifa benetrachi annoverare i habbìafactoin pezzi percollera il Croci* 

Cammelli, fe naie Fiere, òfetragliAr- filTot pure tutte quelle cole io leggo de* 
t 'i'nvr.cV menti: CanuUts-, iiutrtum ftcut m fit an Giucatori , auvenutepiùd’unav^a,^e 
ai'up. y„,;cosiauviende’Bcllemmiatori. Non non fo, come rileggendole , 6 raccon- 
T- lì fa bene fé vadano annoverati tra* Cri- tandole , non mi vengano meno gii oc* 
lliani, ò fé tra* Diavoli . Pare che elTi chi , e la lingua. In Roma, nella Chiela 
-non fieno di verità nè l'uno, nè l’altro , della Pace, fi adora un'Immagine della 
ma una cofa dimezzo; 6 per diranche Vergine, bagnatadifangue, perlicolpi 
■meglio , pare che fi polTarro i Bellem- di più falìDitecheella follenneda un Giu* 
miacori chiamar Demonj dimenici , De- catoreinfuriato.Intempo di Filippo Au< 
moninollrali , Demonj novizi , Demo- gullo. Redi Francia, un Soldatogiuca* 
nj cnenonhan fatta ancora laproièmo- tore, per rabbia delle Tue perdite , con 
ne giù nell' Abiflb, ma la faranno di unfalToruppeunbraccioal Bambino, che 
«orto ; nèfono ancora entrati in quella la Vergine teneva infeno, dallacuiferiu 
orrenda Città , ma ne fono a i Borghi . pur corfe fangue in gran copia . Un'altr* , 

Or dove troverete voi più facilmente pelTimo Giocatore, nella Città di Buda , 
che tra le Carte, e tra' Dadi , quella conunlàrtoruppeìa fronteadunCroci- 
razza di huomini maledetta , quella di- fifto, che llava in un Cimitero. Un'altro , 

co, che è l'obbrobrio dell' umana Gene- in Magonza, Tarmo mlITetrecento ottanta- 
razione? Primieramente lo llrapazzare il tré, dopo haver perduto il Tuo, portofli 
Nome di CriAo , e della Tua Madre, è difperato alla Chiefa per vendicarfi , e 
il linguaggio più confiieto, ed anche U gettò giù dall'Altare T immagine del Cro- 
più modello, di quelle lingue malvage . cififso, la fece in pezzi , e lacerò in mille 
Cxip.iLa- San Paolo nelle lue quattordici Epillo* modi la Vergine che flava appiè della 
» ripete dugento diciannove volte il Croce. Che più? Ma io non voglio più per 
*’ Nome fantiflimo di Giesù , c quattro- la bocca sì atroci fatti, chetuttameTau- 
*' cento una quello di CriAo : ciò cheli velenano. Vi dirò bene, che fono tanti di 
nota dagli Efpofitori di lui per argo- numero, che fen'è potuto compilare un’ 
mento del grande amore, che portava intero libro. E per finire, non lafcerò poi 
quel fanto ApoAolo alla perfona del di chiedervi nuovamente, che mitro via- 
Redentore . Óra j Giucatori chiamano te uno folo di quelli prodigj orribili d'im- oaid-i.i. 
CriAo altrettante volte in un giorno Ib- pietà, in altra condizion diperfone; e 
lo , elo chiamano con minor rilpetto , quando non vi riefcatrovarlo,confefsate, 
che fé chiamalTero un Cane . Volete che niun’altro Peccatore ha mai tra’Cat* 
voi però maggior contralTegno del vile tolici fuperata la barbarie de* Crocifirsori 
conto che elfi ne fatuio , e della balTa Ai- del Sigiiore , come Than fuperata i Giuca* 
maincuiThanno nel loro cuore ? E pu. tori; di tal maniera che Giuda Aefso , (è 
re, comeiodicea, queAo è il parlar più rompendo quelle catene di fuoco che lo 
inodeAo . Dove mi troverete voi tra' imprigionano nell' Inferno, potcfsequal 
Cri Aiani la BeAemmia ereticale , fé non Tigre, frappata dal ferraglio, arrivare fo- 
nel Giuoco? Rituit Die ! Die iniquo ! Die pra la terra, non ardirebbe far tanto , 
ingii^e: Crìfte non mi fetevi far feggie ! quanto hanno fatto più huomini fcellera* 
ed altre voci efecrabili, fono frette che ti,pofseducidaquello Vizio. Che dite p> 
non fi lanciano verfo il Cielo , fe non rò,Dilettilfimi?Nonvi parechelaprofef^ 
dalla bocca infernale di qualche Giuca- fione di giucatore Ila per diametro oppo* 
tor difperato . Chepiù? Non è nè pur Aaallaprofelfiondi CriAiano? E fecliaè 
queAo il fondo di quell' abilTo , dove tale,chi può rivocare in dubbio, che darli 
conduce TAnime il vizio rovinofo del al giuoco, non fia finalmente TiAefso, che 
Giuoco . Io vedo accompagnata la ma- perder l'Anima? -, 

no alia lingua di qucAi audaci , che non j Direte che il voAro giuoco non vi Avul 
contentidi bcAemmiar con lavoce, vo- ! ha mai condotti a termini d' impietà 
• I tan- , 
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Mifto eforbitante ! ed io non ne dubita : i ciitìcano t O.uoatori l« loro fuftxnze , 
perchè re tante in là vi havefle condotti , J mentre vi gettano il fili con quella faci- 
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perchè fé 

voi non fareftè ora quà > mercè che la di- 
vina Giufiizia non vi havrebbe mai fop- 
portati fino a quelVora , come non fop- 
portò quei facrileghi, di cuidianzi iovi 
favellai: ma havrebbe fatto inghiottir vi- 
vi dalla terra voi pure , ò in altre modo vi 
havrebbe già dati ànpalcolo alfiioco'e- 
terno. Ma ciò che vale?^ur troppo il 
Giuoco ha portati voi parimente a molto 
di male, fenon atutto; e'd a più ancora 
potrà egli portarvi nell’avvenire, fenoa 
vi rifolvete a difmetterlo interamente. 
Almeno, fé l’ulerete , non fia mai ciò 
lenza Un’ alta moderazione : altrimenti 
afpcttatevi piireigafiighi vòllri, già pre- 
parati , anzi già predeni gran tempo pri- 
ma a coloro, che voltate lefpàlIeaDio, 
han dedicato tutto il loro culto a tanti 
Idoli, quanti fono quei ch’eflì adorano 
nelle Carte. 

ptmtis FertMHt mtnfam, dice il Si- 
gnore, & libiuit fttftr e»m ,• HumeriUre Vffs 
iniI»dio, ^emmsinc*decerrHtthi Santo 
, Antonino il vale di quello luogo che io 
recito d'ifa/a , ad «fprimere si la colpa, 

csì lapenade’Giuocatorifcorrettiredice 
cosi: Qual’è quella ntenfà, le non la ta- 
vola de’Giucatori viziofi: quella che da 
elfi è frequentata più che laChiefà, più 
'che le Compagnie, oiù chequanti San- 
tnarj truovano in futa Terra? Di quella 
menfa fanno elTr un’Altare a tutti inlieme 
'quegl’idoli dianzi deni , nra fpecialmen- 
te puòdirfiche lo confacrino alla Fortu- 
na , c^ è quella ch’elfi chiamano , ch’elfi 
ambilcono, ch'effi afpettano, perellère 
vittorìofi: echcèweHa, di cui più fre- 
enentemente li foguono ancor dolere, le 
fon perdenti. 

& liiMtiifuptr Su quello Altare là- 



lità, come Vegli folte di altriVfiiquelìò 
Altare facrificano la loro riputazione, 
giacche della loto profdfione è infame 
aiKhé il nome,' ed è infame per dichiara- 
zione antica , ed autentica delle Leggi : fu 
quello Altare làcrificano la loro quiete, 
giacchèlìccomeilSale, quando è eccefi 
fi vo , gualla sè , e gufila quelle cofe fu cui 
fiafperge; così il Giuoco , quando palTai 
termini, non è più ricreazione, ma tor- 
mento, e fioretta iOiucatorì a tali impe- 
gni e a tali incomodità, a quali non gli 
foggetterebbe unloro Nimico. Equelhk 
è poco : fu quell’ Altare facrificano il tem^ 
po conceduto loro per guadagnarli la 
Gloria del Paradifo: facrificano il bene 
della loro Famiglia, l’amore della Prole, 
l’amore del Prolfimo , le regole quante fo- 
no della Giullizia, ma Ibpranitto la Pie- 
tà verfo Dio , confargli mille alfronti rab- 
biofi , che tendono fino a vilipendio di- 
retto della fua Sovrana Maellà . Però,che 
debbono gli fcellerati afpettai'e da tanta 
audacia? Eccolo: N$mtr»h0vosmgltUii>, 
ripigriaDio, &tmptti»ctdrc»rrHetis : Vi 
conterò quanti fiete , affinchè non ne 
frappi veruno: ma non vi conterò col 
battone , come un Pallore conta la 
Greggia, per elTere più ficuro di haverla 
falvata tutta; vi conterò con la Ibada, 
come un Trionfatore conta i Ribelli , per 
effere più ficuro di havetne linorbato 
ognuno; e vi conterò con la fpadamia, 
cioè contini genere di afflizione, ficchè 
cadiate di fubito lòtto il pelo di tanti 
mali, lènza poter mai rilòrgerne eterna- 
mente. Dilettiffimi , è Dio che parla. 
Tremiamo alle fue minacce, fe non vo- 
gliamo poi gemere aSe minacce, trapaf 
fitte in efccuzioni. ^ •. 
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RAGIONAMENTO 

X 

TRIGESIM O T E R Z O. 

SofrA la troppa Uhtrta del cotncrfare ^ 

OnfoTe veruno di voi fa- tc habbiam n»i^ Egli k un Tiranno^ E 
là limi capitato in qual- pure non i così: egK è un Medico, il 
cheCi(tà,infècudi pelli- quale pcrzelo della volita làluteetema, 
lenza. Se vi entrò mai, gli vi raccomanda quel m^zzo, ch'è pervpi 
farà paruto, cred'io, di l'unico ad ottenerla t edèftiggirei Icom- 
_ eflere caduco in mano de' pagnatlì, fepararfi , llar foli. Orsà: io 

Turchi. Su la por» vi lì fannoavandle per dilÌQgannar voi nell'iilelTo tempore 
Guardie, e vogliono faperdiligentemen- difoolpnme, nonhodafar*alcro, ienon 
te , cbi fiate voi ^ dove andate ^donde ve- che farvi conofoere Icmpre piìL, che la li- 
nite f qual via tenelle ì nè contente di bertà del converfare è una Pelle dell’ 
ciò, vi guardano bene al volto , come fo- Anime nunifella .. Chiarito ciò , potrete 
l^ti , vi guardano alle valige , e per voi non apprendere da voi fiefli lanecef> 
cniarim di ciò che portiate belle, Ipef fità del rimedio, che tanto io vi fuggeri- 
foancoravi cingono come Ladri, e ve le foo a ptefcrvamenco? 
dilciolgono. Ufeici con fatica delle lor _ In tutto quclgrai^Elèrcito di malo- 1 1 
mani, v’innoltracepoi perlellradc della ri, che entrando m quello Mondo la 
Citti,ed ivi vedete, che (ènrace le Caie , fi Morte fi menò dietro , non ve n'è alcuno > 
fono già quali tutte cambiate in Carceri univerlàltTCnte più rpaventevole della 
di poveri Cittadini, prigioni in effe: Pefie; eciòfingolarmente perdueragio- 
vedete buture dalle fincllrei mobili, ed ni . Laprimaè, perchè fi attacca confà- - 
abbruciarli , vedete fiaccate le Figlino- cilità. La feconda, perchè attaccata non 
lette dal feno delle loro Madri dolenti, e fitrmafi fenza Ihage. E appunto quelfo 
i Figliuolini' piangere dalle braccia de' due fùnclle condizioni ritruovanfi aper- 
loro Padri . E fc per confolarvi volete tamente nella libertà di converfare ufata 

5 aliale b Chiefo , ecco nuova materia a'dì nofiri.. Facciamoci dalla prima. . 
i orrore t le Chiefe defolate c deferte ri, I 

Sacerdoti guaidii^hi : poche Mefie , La Pelle per propagarli non Ha blTo- ux 
niuna Mufica, rate Felle } e quel che è gnodiahro, che di contiguità e di con- 
più, nè pur vedete radunarli più Popo- tatto; e così è il Vizio, Pei diffonder^ 
io a placar Dio con pubbliche Procef^ non ha egli bifogne d'altro, che di un 
fioni, quando ne ièmbra più crefeiuto il tal modo di converlàre alla libera, 
bifogno . Tantoèveio ciò eh' io dicca, Nibil fatile, qmm malum fieri, dice- Oum. 
cioè parere , che di: quella fventurata v»_San Gregorio Nazìanzeno. Non v' è 
Città fieno divenuti pcc poco Padroni i lezione , che s'impari più agevolmeiv 
Turchi! E pure nonlono i Tlirchi, che te , che la malizia ; mentre avviene al- 
cagionano tuttociò ; fono i Medici re le volte , che all' udirne una foiegazio- 
quello che fembra effetto di odio arrab- ne fola , fe ne divetta maeilro . Ma- 
biato, tutto è di amore.. 1 Medici, of Mrchè rimanghiate più perfuafi di que- 
forvagdo che il male non ha altro rinae- ila importantiffima verità , ed appren. 
dio, che la fepatazione, l'hanno coman- diate tutti ,. quanto giovi al bene delk 
data con rigore, econtigorolafannoan- Anima lo (laifene da per sè , e quanto 
cora efeguire , come vedclle .. Ora in nuoca l'incauto addtmcilicarfi , prefup. 
udire, cheiotancolpeffovipredicocon- ponete che le perfone , la quali con* 
tra gli amori, contrai balli, centra lebi- verfano sì liberamente tra loro , non 
fche, contrai Compagni men buoni, fo polTono ellère fé non che di due qua. 
che non pochi di voi havranno focìl- lità , ò- innocenti , ò già guafle dalla- 
Kcncc detto a quell' ora: Che Sacetdo» malizia.. £ nclLuno, e. nell'altro fia. 
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to I fìate pnr certi che dal aonverlàre i li dovea da loro havercurafollacica di 
in sì fatta guifancaronoain danno fom- j queUc Anime , quam* erano più iJLIiba- 
tno . * • Qyanto ù più gencrofo il rìno che 

Prima dunque prefiipponece quel > bada lipotii, equanto ù più grato, tan< 
che è più facile aduli., cioè che le per»! to convien bavere più di riguardo alla 
fone, le quali godono di una tal libeiv J botte: perchè Tela botte fa di muffa, non 



tà, fieno anche innocenti : per quello 
adunque , perchè fono innocenti , fobo 
impeccabili ? La prima feufa , che ad- 
ducano %'f*adri , c le Madri , quando 
vengono riprefi dì tener poca cura delle 
loro Figliuòle , laiciandole vagare per 
le contrade del Vicinato, e per le cafe 
delle Vicine, luoreffere Tempre quella: 
£« misFiltmtU i imam, p»ffo fidmmn*. 
Paffi per conceduto , ch'ella ha buona, 
Ma quello appunto mi duole i che effen- 
do buona , Averti di buona cattiva, 
Confideraxe un poco , che fi rkerdii in 
un bel Cedro a marcire? Non vi vuol' 
■•-altro, le non che metter^ a canco un 
-iLimonc marcio-. Paté aè , « vedrete 
ain -irutto odorato, fullanziofb, foave, 
medicinale, c Fl^iuolo di una -Pianta 
che è incorruttibile, divenire in breve 
anche lui putrido o puuolente al pari 
di quell'akro che l' ammorbò . Ma quo- 
ito è refieteo più proprio, che porti 
co il mefcolamemo de'Buoni co’Cacù- 
«i: attaccar l'infracidamento. Voi vi 
maravigliate , che quella Giovane così 
favia, di ai buone pani, di sà butmpa- 
rcnta^. Figliuola di una Donna tanto 
dabbene , fia poi divenuta lo Icandalo 
-del paefe. Ma informatevi un poco con 
chi trattaffe la -mifera, e con chi tratti, 
e celfetù preffamente la maraviglia. Oì 
Carnovale andò ella in mafebera con 
queUa Tua Compagna Icaltrita : udilla 
rapoitare de* Tuoi traftalli : oflcrvò il 
modo, che tenta quella diorttarfi lafci- 
vamente : notò che difeorreva ancora 
di notte furtivamente co* Giovani fa- 
voriti: vide, che non difinilè, ma rad- 
doppiò le file leggerezze nel tempo fa- 
crolanto della ^tarefinu c quella 
Cronfigliata approìfliniazione ad un frut- 
to marcio le appìcò ilcontaggio S mo- 
do , che ffupttone'il Vicinato, -dice: 
Lataténon è più quella. Così è di ceo- 
to: ma ciò vuol mre, converfare lènza 
riguardo . Mirate però quanto difeoo- 
rano male quei che s*inducono a con- 
cedere maggior liberti aNe Figliuole, 
alle Sorelle, aRe Mogli , fu quefto lor 
prefiippofìo, chefiKw buone! Anzi per 
quello raedefimo gli condanneri il Ss- 
gnoiepiù, come m, perchè ta«o più 



perderà già ella l'odor cattivo, perchè il 
mollo che v'cncra è affai Ipiritolb , ma 
bensì il mollo perderà quivi entrato la 
fila bontà. La Figliuola, ed ogni altra 
Femmina buona , diverrà trilla , prati- 
cando colla Riffa vicina; e la triffa Vi- 
cina non diverrà buona , praticando 
colla buona. Quella è l’ infelicità del 
Genere umano : che fi attacchino le 
malattie , non fi attacchi la fanìtà . E 
non vedete voi ciò che accade ne'vofiri 
Campi? Una terra cattiva vi havrà più 
volte cambiato il grano , benché oni- 
mo , in fcgale; e ninna buona vi téppe 
mai cambiar le legale in grano . Per 
quello avvifa San Paolo a tutti coloro, 
che bramano di vivere da Crìffianì , ri- 
generati nel fanto BaRcfimo come Fi- 
gliuoli di Dio , che fi ritÌTino da i Mal- 
vagi , c vivano od Mondo , come fiio- 
(i del Mondo . exit* d* m*di*t*rum, ^ 
ftfxrxmmi, dieifDrmàmt, & immwtdtfm 
m t*tigtTÌtii t ^*r*v*kitinPstr*mf ti>v*t 
«rititmAi mFilitt, 6* Filixs. Scnzachè, 
coBie le Piante non iilanno mai mo 
glio , che folirarie: altrimenti benché 
buone, fi nuocono l*une aU'akre cella 
vicinanzaccceffiva, c s*impedì(cono ìn- 
fienteora i raggi vivi del Sole, ora le in- 
fluenze amorevoli delle Stelle ; cosi le 
perfonc non vivono mai meglio che da 
fé fole; altrimenti awicìnandofi troppo 
ìnficme, portano gran pérìcolo d'impe- 
<ffrfi affatto gi’k^uffi tlèlla grazia cclo- 
ffe, e -di: aduggiarfi fcadibievolnientc i 
frutti d'ogni virtù. i 
Non fo però darmi pace i mentre io V, 
ConlUero tanta nralcuratezza fra* Cri- 
Ihanì in un*a&re, in cui ruoto eflè^ 
già dimoftrati tanto foiledei fino gliffe^ 
fiinledelì. Licurgo, LegishtoredeLace- val.UaC. 
demoni, proibì loro feveramente l*ufci> t-*« 
re fiiorì de'confini ,'affinchè praticando 
co i Popoli frirefrieri, non'veniffero ad 
itnbevcrfide*loroTÌzi. Platone per que- 
fto capo medefimo voleva che le Città <• K.ts«b« 
fi frbbrica&ro lontane dalla Marina , 
l^chè fàpea , che capitando ne'Porti va- 
rie Nazioni mal regolate , vi lalciano 
benefpelTo i coftunnpiùchelemerci. B 
aT noffri giorni i Turchi medefimi non 
peòncnono alle k>rò Dome, nè anche 

l'ufci- 
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rufciicdicafa, per andarci fareorazio. 
ut nelle Moichee, quali che la ritiratcz. 
zafiail maggior facrifìcio , chepolTa da 
unadonna ofiTerirfì a Dio t mentre ftat- 
unto noi Chriftiani, fcorti da un lume 
tantofupcriore, qual'è quello della Fe- 
de, non arriviamo a conofcere il gran 
. pericolochelicorreda una talpazza li- 
bertà di vagare, percui rovente le donne 
iniielTunluogoli ritruovano meno , che 
incafa propria, Vxot tu*, dice il Signo- 
rfal,',7.). re, inUterilmt demut tut. La tue Con- 
forteftiali, non pure in cala, inane'can- 
toniilelTidicalà, cioèadire, non folo 
non li lafci vedere a quei di fuori j ma 
per quanto è polTibile , ilia ritirata lin 
da' luoi llelli Domeftici . /m Uieribus 
dtmusrut. Argomentate però Voi, qua- 
le ritiratezza richiederà il Signore dalle 
Figliuole, mentretanto vuole, che ftia- 
Do ritirate inlino le Madri ! Crediatemi 
certo, che ad un Capo di Cafa non li 
può dare miglior ricordo, peralleVar be- 
, ne la fu a prole innocente , e per tener 
corno di tutta la FamigKa ' qualunque 
fiali , die dirgli fprlTo: Miratechivien 
tra voi i mirate chi ragiona con le voftre 
petiones non permettete loro tanta £i- 
cilitàdi trattare } non date loro licenza 
di andare a tuttrle felle 3 lievi a cuore 
fopra ogni altro pregio ne'voihi il-riti- 
zainemoi perchèin fine tutti gK altri ri- 
cordi fenzadi quello non varran nulla t 
potrete raccomandare quanto volerei* 
onellà, la divozione, il decoro, il dar 
Jiuon'efcmpio , faranno tutte parole get- 
tate al vento. Qual penfatevoi , che^ 
la prima cura della Natura, quando nel 
ventre della Madre intende di formare 
-nnfuo parto! La ^rimaciiraè fabbrlca- 
realcune membrane ,' dentro lequali fi 
forma e li figura il feto , pcrchèaltrimenti 
V Idnza untai riparo, gli fpirìtineceirar) al 
lavoro li dilSpcrebbono , ed incanibio di 
oalcere un Figlinolo ben fatto nafeerebi- 
t>e una (conrìatura . L'illeiro è per inrer- 
.11 venire a chiunque trà voi fi cmdedi po^ 

. - ter’ educai bene la fila Giovencù,‘Senoh 

ia tiene ritirata, nonèpoflìfaile. Si dìliì- 
pa, tratuandofibberamentB con chi che 
fia, ognibuon penliero.conceputo: eil 
Parto de’ buoni proponiménti fi cangia in 
pn'Abortivo, fe non anche in un -Mofiro 
da porre orrore . 

È quello quando le vofire genti lian 
buone . Che le poi foflicro cattive , ed hai 
velièro al calice del Pilcere , alTaggiato 
più d'uD poco quel dolce velcnoto ohe 



porca feco il peccare, ohqaantofarebbr 
anche loro più necellàrio il inedefimo 
avvertimento ! ritiratezza , ritiratezza . 
Auverrebbe allora achi conveifà conti! 
benà, dicea Seneca, quello che auvieoC' 
agli Aitunalati , che non elcono mai di 
camera all'aperto, fenza provarne gran 
danno: Siiedggrùtvtmt, utaMMxxmJìnt 

preìeTMHtxr. Cosi pure chi émai' ’ ' ’ 
anetto nell'Anima, all'ufcir fueVa, rad- 
doppieràfacilmente la fua infezione. E 
molto più lègliauvenga, com'è facile, 
d'imbactcrli in periòne, che patifeano. 
anch'efife di un male limile. £ unacofii/ 
di grande fiupore, dice Plinio, il vedere 
cornei! aggravi il veleno di chi eliaco 
morlicato dal Can rabbiofo , alla pre- i 
fenzadi alcun'alcro , auvelenaco pur'efi 
fo da fimi! dente. Di ciònon èfacHe rco-i 
derela ragione; ma è ben facile a ren« 
jderla nelcafo nollro: petchè mentre i ^ 
Cattivi fi truovano inficine, li fomen-.>. 
tane l'uno l’altro; fi racconcanol'uno all' 
aluollorodifordini; motteggiano l'uno, 
iòpra le dilTolutczze deU'aitro, toglien? 
dono quell'apparenza 41 vergogna, con- 
cui dapprima conmariva loro il pecca- 
to : in una parola, u rilcal<lano l'uno l'al-. 
tro, come le Serpi aggruppate infiemei. 

Z'wMi msximi Mfrtmt muli, uUfiwrimm lo). 
vìtùi mtftmrt t & 

tft. Va Compagno cattivo balla a fiic- 
diventar catti vo chi eragià buono, corno 
habbiamoveduto. Giudicateoravoi, lo 

egliballeràa farediveiitar peggiore, chi 
era già mal disilo. Direi, che il pon 
tdfe fare infin ai ventare peggior disè, fe 
non chea iCactivi auvicnetucto ilcon- «,0.1.11, 
trarrà di quel: che avviene agli.ficorprà, c.m. 
ni, iqualidopb haverioorlicacoqualcuT - 
no, rellanomeoo velenolidiprima, al- 
meno per qualche tempo ; là dove i Com- *nr*ai». 
pagniperverlì,- quanto più trasfondono 
in altri il loro veleno , tanto più lo aceto, 
feonoinsè. , 

Epur vi è tuttavia che riprendere di 
vantaggio in quella libenà icoilumatz 
diconverfare, pefeuie ibuonidiventan 
cattivi., e i cattivi peùimi. Vedico.ru*- 
cavia, che riprenderci ’pqrchè non folo 
trattano liberalmenté , 'e^agionano hup. 
mini con huomini, edonnc.cqn donne; 
ma quello che è più deplorabile, tratta- 
no , è ragionano inficme del continuo 
dònne con hueiàini i e Giovani cq(^ Fatv 
dulie; onde al mirare laCràvcnm' ao> 
èompagnata sì malamenttì ,:rài fovien* 
ogni Tdta.che quello gppupio.^ dòchc q 

nota 
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not» negli Afpidi , che effi non vanno i reìe divozioni , ò Cc neritomi. Ecoine 
mai folii ma Tempre accompagnaci , il ; volete mai però, che le Anime noa s'ù>> 
piiB Ite colla lua femmina . ! Tettino fe fono Tane, òche, Telonoinfec* 

m'"* ' ' mèvtgantitr : tue nifi cum comf tre vita tfi . tate, non lì inarcilcano? Dove è mag* 

In quello modo, non pure ò facile ches* giore fimilitudine di natura, è più age> 
impari il male, come io dicea, ma è facile vele che fi propaghi la pelle, dicono! 
parimentcchefielèguilca. Nè vale il di- Medici. Pefiit vafer aceenditar , aiimper M.rfii. la 
re, che in quella converfazione i Buoni natura finilitudt . E però quella confor-U4. ’A«, 
prevalgono: perchè lèprcvalgon di nu- miti di genio, e quella corrifpondenza 
mero, non per quello prev.ilgono dìvir- di gradimento , la quale palla tra una 
tù.Uniblo, che habbia la pelle, è abile Fanciulla, e i Tuoi dichiarati Amatori, è 
ad attaccarla in un'ora a molti. Quindi la maggiore dilpofizione che poli» darli 
è che il Demonio llefio , quantunque per propagare quello maledetto conta, 
afpiri a rubar Tempre più Anime che gio del vizio, e per mantenerlo. E Tu 
egli polTa, non però Tempre ne va egli al- quello gran pericolo di appellarli, tra*- 
la caccia con una gran quantici di ragne tando liberamente con gli ammorbati « 
e di reti: anzi, dove ancora egli fa, che sèconfacevoli. Ha fondato il bel configlia 
Latjtuut juvmum emnesy gli balla un To- che dà ilSignore per bocca di Geremia: 
ii4 4>.iv iapiù gentil manièra di far preda di Vnnftfuifqu* fe à frtximt fuo emjhdiat . 
quegli uccelli , che vanno in turma, è Ognuno fi guardi, dice il Signore} e da 
prenderne uno vivo, e legatogli al piè un chi? dagli ertemi? dagli emoli? da'De. 
fungo filo, tutto intrìlb di pania, Jafeiar- monj? Ancora da quelli , ma piùclieda 
lo andare. Imperocché il mefehino, ere- qualunpue altro fi guardi da'fuoi vicini, 
dendofi libero , le ne vola via Tubito con fiàfrtximafuacu^adiati fi guardi da quei 
gran lena } e quali per dar nuova della che Tono a lui più unifonni, perchè que- 
lua fetta a i Compagni alati , fi pone in Hi ad infettargli l’Anima potran più de- 
mezzo del loro rtuolo: ma toccando col gl'illctti Tentatori infernali, da lui di- 
filointrifo ora quello, ora quello, a cui verli. 
piùfiaccolla, nonfinifee ilgiuoco, che II 

fi vede cadere a terra, non più Tolo, ma Almeno, Te fi propaga sì facilmente IX 
accompaguato da molti di quei Volatili quello contagio, folle egualmente facile 
malaccorti, alle mani del Cacciatore. Or il rimediarvi, dapoi che fi è propagato, 
figuratevi che airillelTa maniera ferve Ma quello è quello, che mi fa detertare 
benefpelTo unGiovanartro cattivo nella più vivamente così gran libenà di con- 
caccia che fa l'Inferno delle Anime an- verTazione : il vedere che per effa fi fa 
cor non Tue. La maggior fatica d;l De- una llrage univerTale ne' Crilliani fen- 
monio è prendere un dicortoroj perchè za riparo. Primieramente chi n'è tocco 
colui Tolo, ìnviTchiato ben benedi t^ni una volta, appena torna a guarirne . Co- 
rea dilbnerta , ove fia in mezzo de'luoi me la Gioventù ha imparato il vizio ( 
Compagni, e ciò che è pgggio , delle andatela ad emendare. Te vi dà l’animo. 
Compagne; con parole, conghigni, con Non vuole udire d'efler corretta, e per 
getti, con promette, condoni, con finti venire in odio, batta a moli rare d'ellerlx 
amori, e veri tradimenti , ne fa cadere accono in erta di qualche male, ò mo- 
uno ttormo in mano al Diavolo fuo Pa- llrare di ToTpettarne . Dicono i Natura- 
drone, che ne va lieto. li, che fra tutti gli Alberi , ì più untuolì 

Vili batta uno Tolo ad impaniarne Tono i piùdi^ciTi ad accettare Ti nnello. 

dimoiti, peniate voi Te batteranno poi L'ittetto au viene nelle pattìoni. Le più ig 
molti ad impaniarne una fola. E nondì- difficili ad emendarli le più Tozze; Picfài. 

• meno, come Tei Giovani fottero di ma- mercé che quelle più acciecano lamen- 
cìgno, e le Fanciulle di porfido, fi lalcìa te, e più indurano il cuore, a Tegnotale, 
a^ì uni e all'altre lìbera facoltà dìtrat- che Àrittotile tenne per impolfibile a 
tare inficine in tutti i tempi che voglio- Ilare infieme la Prudenza, e la Inconti- 
no i di giorno , dì notte , di mattina , dì Te- nenza . Incentmtnt tua petefi tjfe prudtnt . 
la: trattare in tutti i luoghi; nelle vie. Quella cecità poi , e quella durezza fi 
ne'campi, nelle calè, ne'boTchi: e trat- r^doppia ogni giìorno più coll'abito 
tare in ogni afiare, òdi opera, 6 diripo- iniquo: e da ciò proviene, cheilguarire 
To , Tenza tener riguardo nè pur quel rielea Tempre molto più malagevole* 
tempo, in cui fi vada alla Chielà per fa- mentre fi arriva per etto ad amare il 
Crfi.Irfir.Parttlll. X mot- 
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mori>o, codiare la fanità. Dall'altra ban- niamo ano!. D'onde avviene, dicono 



da, fé alla difficoltà di guarire voi aggiu* 
gnerete la moltitudine de* languenti , 
agevolmente raccoglierete , che la llta- 
M cagionata nelle Anime da quella di(^ 
ìoluterza di converlare al fin nonhanu* 
mero. Nelle altrcpeAi lì fommanogior- 
nalnaente i morti dal male, e quei che di 
nuovo ne (bno tocchi: ma in queAa non 
è polTibile trarne il calcolo i mentre co- 
minciò al principio del Mondo, quando 
ìDefeendenti di Set, peraltro sì buoni, 
che vennero intitolati figliuoli di Dio, 
coieei'i» Pila Dti ; cominciarono a praticare co' 
cen.c.<. Defcendenti di Caino; e per una tal pra- 
tica apprefèro colhimi sì rei , che fu co- 
Aretta la divina Giuilizia ad affogare in 
un’abifTodiacqueil Genere umano tutto 
appellato ; fenza che mai i tempi fu/Te- 
guenti babbi ano voluto apprendere a di- 
venire più favj dalle difav venture de'pre- 
cedenti, con rillrignere unalibertàtanto 
odiofa 3 gli occhi di Dìo. 

X Io dunque vi fpedirò il tutto in una 
parola, con dirvi che tutti i mali rimira- 
ti da noi nella Gioventù, tutta l’infedel- 
tà ne'Matrimonii, tutta la corruzione de' 
coAumi, tutta dico nafee dalla gran li- 
bertà, che fi dona di ragionare, le donne 
conglihiiomini, gli huoinini con le don- 
ne, ediandare di brigata vagando a loro 
piacete . Ognuno confeAa che la Ter- 
ra, prima del Diluvio , era in ellremo 
più felice e più fertile, che non è ora. 
ConcioAiachè , quantunque gli huomi- 
nì non fi cibaAcro allora, fé non che di 
erbe, cdiAutta; contuttociòleAutta,e 
l'erbe erano di tanca fuAanza, che pro- 
^ longavano loro lavica fino a più (èroli: 
ciò che non fanno a’dì noAri nè le vi- 
vande più pingui, nei vini più poderofi. 
Or qual penfate voi , che fia la cagione 
dì SI notabile diverficà ? Mi direte che 
tu l'acqua, la quale piovendo con tant' 
eccelTo fopra la Terra , eAinfe in gran 
r»tec. in P*”' Ausi vigor feminale, che ella fom- 
tienegm . minillrava alle Piante . Voi rifpondete 
bene , ma non beniAìmo. Non fu fola- 
mente l'acqua del Cielo la cagione di 
tale Aerilità : fu il mefcolamenco dell' 
acqua piovana con l'acqua marina, la 
quale penetrando con la Aia falfedine le 
vifeere più interne dellé valli e de' mon- 
ti, leccò in gran parte la virtù della ter- 
ra, com’è avvenuto talora nelle Città 
rovinate, e poi feminate di Tale da'Vin- 
citori, nelle q^uali per lungo tempo non 
arrivò a rinafeere filo d'erba. Ora ter- 



talora i più vecchi, chea i noAridi fieno 
tanto i coAumi cambiati in peggio? Pu- 
re alprefentefiodono più prediche, che 
[non f. udivano prima: è crefeiuta la fre- 
quenza de’ Sagtamenti , fono crefeiute 
le MiAioni , crefeiute Confraternite , 
crefeiute Congregazioni . Come può 
cAere però , che tante divozioni intro- 
dotte di nuovo, non vagliano a fortifica- 
re ne' cuori la vita della Grazia, e adaU 
longarla ancor più che mai ì Eccolo. 

Il gran luefcoUmenco dell’ acque dolci 
con T acque-falle è 1 ' origine di ogni ma- 
le . Se le falfe fi contenefTero dentro i 
loro termini , la Terra non verrebbe 
dille fole dolci a provare tanto -gran 
danno: e A; le donne fi AeAeto acafa lo. 
to, il Mondo non ritrarrebbe un vivere 
così guaAo da quegli huoinini foli , i 
quali andaAero attorno in qualunque 
numero i fi refiAerebbc più faciimcnre 
alle tentazioni, e non fi ritornerebbe fu- 
bìto dopo la ConfeAìonc a quello di pri- 
ma, miAirando la vira ricuperata dall’ - 
Anima appena a giorni , le non ad ore. 

Ma quello confondimento, che è tanto 
fuori de' limiti, e deUc leggi, porca un* 
inefplicabile nocumento,- e portato che 
l'habbia, non laAria poi nè anche luogo 
al rimedio : perchè il rimedio confiife- 
rebbe, almen fino a qualche fogno, nella 
fola feparazione, equcAa nonpuòoctc- 
nerfi. Fmghe dt mtdit B»ij/Utùs , dice il i«i. 
Profeta, ér ftlvtt wmfifHijìfiie ttnimmm 
fHMm . E che vuol dir Babbiionia in lin- 
guaggio r.oAro, fenoncheConfùfione e 
Gommile hiamenco? CtHfitfit & Ctmmijlì * . 

Furate dunque le converfazioni sì fre^ 
golate, rimovete le pratiche, ritiratevi 
da' pericoli , e così Ad verete l' Anima vo. 

Ara. Ove queAonon facciafi, ell'èpa- 
duta. 

In tempo di contagio , ufate quanta * ^ 
diligenza volete voi per riparare al ma- 
le, tuttaè iuAiAìcience, fènonfileva il 
commercio. L'iAcAio è nelcafo iioAro. 

Perlo contrario: Difctdt »b iniin», dice £«1.7. 
l'EcclefiaAico , dtfitient mal* ais tt. 
Troncherete tutti 1 mali in un colpo, fé 
troncherete le converfazioni ecccAìve. 

Dtfititnt mala : i mali mancheranno da 

$è: perchè fé una donna AeAe ritirata, 

non fi fa vedere, che qualità di peccate 

fòAe ella mai per commettere, ficcome 

appena fi fa vedere in un' huomo . Al 

tempo di Leone Primo Imperadore fi B^oa.an. 

accefe in CoAantinopoli si grande in- * ’* 

cen- 
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cendio, che ne rimaféro tncenciitc mol- 

te contrade : e ci^ fu che diede cagione' 
a quella legge poi di Zenone nel Codice , 
percuifulhbiJico, che da indi innanzi , 
tra uru caia , c l'altra, vi fo(Te almeno una 
lontarunza di dodeci piedi, a Sinché fc 
mai pcrdiigrazia fTattaccalTe il fuoco in 
alcuna, non fi poteiTe più propagare nell' 
altre con tanta ftrage . Aà ftcnrirMttm 
4i ttm prtfi»ndam . Ò legge (anta, (e (! 
trasferilTc dalle cafe nutcriali> ai Tem- 
pi vivi dello Spirito Santo, quali fono 
i Critiiani , (icc hè ogni cafa lielTe in ifola , 
ed ognuno fifiguraliredinonavereintor— 
no a sé ne vicini, nèconofcenti ! In que- 
llo modo gli fcandali non diventerebbe, 
no efempl , e il fuocodella difbneltàfi ri- 
marrebbe confinato un dì ne ipollribo- 
U , e non andrebbe ferpendo sì univer- 
falmente pertanto abitazioni ancora ono- 
rate. 

So che voi mi direte, che quello è unr 



‘ 

cioè chenoifiamo in-tempo di pelle, in 
cui èunafpecie di pietà l’efTer crudele . 

Non udite il Signore, come egli parla ? 

S$n vini faetm mitttre , JìdgUdium. Di- Matn.}.;. 
che che egli è venuto a portare in Terra 
una fpada per difiaccare e dividere T 
uno dalT altro, giacché foveote imag. 
giori nollri Nimici fon quegli appunto 
che ci llann» piùappreffo, come amo. 
revoli.. Inimici hcmiiùs demiftiei 
Non dicoda un lato io già di non com- 
patirvi; perchè la più gioconda cofa , 
che habbiamo naturalmente, èlaliber. 
tà, la comunicazione, la compagnia: e 
ficcome l'huomo è un'Animale fbeia- 
bile , cosi le medefìme delizie non gli 
fon dolci , fè la fblitudìne gli vieta di 
participarlc ad altrui . Contuttociò , 
che può fàrfi dappoiché la Natura uma- 
na è sì guada per lo peccato? Non è ora 
più il tempo di fanità ; e però convien 
regolarli con altre leggi. Il portare che 



parlar duro, nè folamentc duro , maim- noi làcciamo indoffo unacarae sìnibel- 
praticabile , perchè alla fine le donne 'là, slrifentita, esidifpoHa aH'infezion 
hanno bifógno anch'effe di andarcalle : di ogni vizio, fa che fia giudacautela 
lorofacccirfe, nè pofroiiodarfemprein j quella, che fe foOìmo fani, farebbe in- 
cafa. Ma piano, che quanto af non potè-; diferetezz» fiior di ragione. Io vi di- 
re dar' elleno fempre in cafa Io veggo i nunzio , dice l'Apodolo , in nome del 
anch'io. Nondimeno, che n'inferite > ! Signore,, che vifepariate da chi non vi- 
lofuovo che loSpiritoSanto nell'Ec- ; ve fecondo la perfezione dameinfiena- 

' ..i: _ ■ ... • 



clefìidico raffomigKa una Donna ben 
codumata a due colèdifFerentiflìmer >1 
Candelliere nel Tempio, ed ai Sole in 



tali . Dcnuncimmut -veHi in nomine Do- ». Tbeffi , 
mini noflrilefnChrifii, ntfiiitrnhntio voi st *' 

Omni frntro mmbnlnnto inordinsrì , dfnoa 



Cielo; perlìg.lificarcr, che U Donna, ò' ' fccnndiimnndifiontm, ^nnm nccoftrnnt à 
non deve ulcire di cafa, come il Candel- J nobii. Udite con che termini intima San 
Bere non efee del Tempio; ò (è pure è'i Paolo la neceiCtà di queda feparazione, 
eodretta ad udirne, dee viaggiare come nonfòloda’nimici della Fede, ma' anche 
(à il Sole nel Cielo , il quale non xrafeor- da quegli deflì che la profeffano ; »b omni 
re maifuora della fuadrada, intitolata /r-»/»».- non foloda'Peccatorifcandalofi, 
l'Eclittica . Pertanto fi conceda pure : ma da chiunque vive con poco rifèrbo , 
alle Donne l' ulcire talvolta, dalle pareti j con poca regola , e non cammina a 



dimediche, purché non efeano peraltro, 
ehe per li fatti loro', c vadano (olamente 
per la loro via, come fa il Sole, che in 
cosi lungo viaggio, mal dalla fua non di- 
verte nè pure un paffo. QiMlchefrri- 
prendeinelTe, è il girare da per tutto, e 
il non volere mai dar da sè; e quel che è 
peggio , volere fempre dare in mezao 
degli huomini a liete veglie . E ciò, chi 
può negare, chefeè tanrodannofo' al be- 
ne dell' Anime per la drage continova 
ohepoinefegue', non fia altrettanto dé- 
gno di riprcndone , fenoncontinova'^ al- 
meno frequente ?' ' 

Quanropoi all' oppormi ,chequedbè 
unpartarduro, dirò che vi fiere dimen- 
ticati di ciò che vi difd fin da principio ; 



quella perfezione, che fi conviene al no- 
me Cridiano;. ambnìnnto inordinntì , 
non ftcundkm trndiuonom , qanm ncceft- 
ruac: perchè di verità non v' è altro pre- 
fèrvativo al Mondo, che quello;' guar- 
darli più che fi può dal praticar tra la gen- 
te, tra cui anche un leggiero fiato bada 
ad infettarci l' Anima a morte . 

E qui intenderete 1» ragione di una 
difterenza notabile tra Dio, e'I Demo- 
nio ; ed è che Dio vuole tutto, e'I Demo- 
nio fi contenta ancora di p'oco. Perefèm- 
pio: Dio vuole c he l' Anima non folo non 
commetta delle malvagità coni* opere. 
Ita che nè pure acconfèntavi coiv la 
mente. Il Demonio per l' oppofito : quan- 
do non vogliate confentire all'opera, fi 
JC X cqn- 
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contenta cottefcmente che confentiace' gli altri Giotmni: ragionate > rimirate, 
a' pcniSeri ; e fé negate «li peccare fco- andate a veglia nel Vicinato anche voi . 
pertaniente per non porgere nurefèin- Ma ecco, che airaprirfi della Gioventù 
pio, gli bada che pecchiate di nafeodo adunasìfalfalibenà, fuccede una drage 
tra voi , fenza alcuno fcandalo . Anzi fenza ritegno. 

quando rifiutate codantemente di bere Vero è, che non fuccede (empre fubi- XV 
al calice avvelenato de' Tuoi diletti , fi to, vel concedo; ma che rileva , fe non 
foddisfa che ve ne bagniate un poco le lafceri di fuccedere > Anche il veleno 
Jabbra, cche,' perdircosl, velerifciac- non giugne feropre fubito al cuore, ma 
quiate con qualche motto coperto, con al fin vi giugne . Scrive Alberto di un ta> 
qualche facezia ingegnofa , ma ofeena, le, che morficato da unCane rabbiofi», 
con qualcheguardo piùfranco. Or don* folainente in capo a dodeci ahni comìn* 
de mai nafee in Dio tanto rigore nelle ciò a fentite la forza di quel velenofo 
dimande, e nel Demonio tanta piacevo- contagio, nafeodo a lui nelle vene da sì 
lezza) locredo che la ragione principale gran tempo. Ed è il cafo nodro. Sarà 
fia queda. Iddio è il Padrone dell'Aiii- una Fanciulla, che vagando liberameme 
ma, il Demonio è il Ladro: e cosi none per rune le Cafe della contrada , ode 
maraviglia, che Dio voglia tutto il dio, c dalla lingua di una Maritata sfacciata 
il Demonio fi contenti di fare a mezzo, ciò che gioverebbe efier fardo per non 
In oltre Iddio ci vuoi buoni, c il Demo- udire. Allora que' difcorfi non fanno 
nio ci vuole cattivi; e perchè ad eder I colpo: perchè il tenor della vita, il ti- 
buono fi richieggono tutti i requifiti, c I more della vergogna, e più la paura che 
ad edere cattivo bada che ne manchi . la Giovane ancora riticn de'uioi, non 
un foto ; per quedo Iddio richiede il tue* le lafcuno nè pure creder polTibili a pra- 
to, e l’inimico contentali di una parte ^ ticar sì fatti obbrobr;. Ma che? Sima- 
Tuttovero. Nondimeno a nodro propo- rita dopo qualche anno , e ricordandoli 
fito io voglio recarvi un'altra ragione, ella de' mali elèmpj di quella Donna 
nonmenopropria,ed è quella: IlDiavo- malvagia, e della maniera udita di prati- 
le chiede poco, perchè di poco fa tollo carli con f^retezza, cede la mifera al- 
venireamoltu: chicdeuncapello, dice- laperfecuzioneintedinachclevienfat- 
vagiiSanFrancelco, ma fe voi glielo con- ta, e rompe la fede giurata, nonmenoal 
cedete, di un capello ne fa fubitametKe Marito , che a Dio . Mirate in quedo 
una fune, anzi una gomena da legare avvenimento, e in altri limili che vipo- 
.vna Nave. Ecco nel cafo nodro: che trei tollo addurre , la forza di quelle pri- 
cbìede egli da voi fui principio ? che me parole pediienziali , eia rabbia, e la 
chiede a una delle Giovani vodre ? Non rivoluzione, lalciata ad una fventuratz 
chiede nè adulterj, nèdupri, nèfacrile- nell'intimo dalla lingua lafciva di quel- 
gj, nè fomiglianti abbominazioni : do- la fua difonorata maedra d’impurità! 
manda un guardo immodedo, una pa-j Pertanto io torno per vodro bene , Di- 
jola più licenziofa, un portamento più ' lettilfimi , a replicarvi : feparazione , 
lindo, un poco meno di ritiratezza nel leparazionp. Nonvtm ptutm mittnt ,fii 
vivere , un poco più di divenimento. glsdiam. 

Che male è tutto quello? E un capello: Quella feparazione poi lèrvirà in pri- x VI 

ma Dio vi guardi dal condilcendere in mo luogo per foddisfare alle colpe paf 
quedo poco al Demonio, perchè prove- face: per le quali fe io vielctrtcrò alDi- 
rece in ultimo a vollrefpefè, fe egli dal giuno , alla Limofina , all* Orazione, 
poco fappia cavare il molto, e fe di que- che fono le tre (pecie di operazioni lo- 
do captilo fappia formare catene, non disfattotie, voi mi rifponderete, che la 
che ritorte.* La Volpe non chiede altro fatica non vi permette il digiuno, nè la 
dalRiccio, fe non cnefiapra: mifeegli povertà la limofina, nè la cura di Caia 
feiocco li làfcia indurre ad aprirli, gli è l'orazione , almanco notabile. Ma po. 
fopra a un tratto co’denti , e fe lo divo- ttete voi feufatvi in fimil maniera, 
ra. Oimè, dice il-Demonio , canta folitu- mentre io vi dica, fuggite le converlà- 
dine, tamo filenzio, tanto dareincafa zioni, fuggite i ridotti , fuggite i radu- 
. ognidì, tanto fuggir da qualunque con- namentì? Certo che nò: e però fe non 
verfazione. Quedo è fiirfi tutto una pai- volete dare a Dio nè pure quello poco 
ladifpine, come fa l'Idrico. Apritevi un di paga per tante colpe , n vede bene 
poco: fate come fan l’altrc Giovani , e che non liete ancora arrivati a capi- 
re 1 
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re il debito da voi contratto peccando 
L'illeCTa feparazione gioverà in oltre 
ad impedire i peccati neiravvenire.Potre- 
te facilmente conofeere fé io dica il vero , 
con interrogarne la vollra Cofeienza me- 
desima , mentre è chiaro , elle lavorando 
voi tutta lafettimana coivoAri di Cala, 
vi palTano igiornifanirenza peccato; là 
dove andando il dìdifeAaincompa^ia 
di queAo , e di quello, vi empite TAnima 
di pensieri maivagi,didifcorA ofceni,di de- 
trazionioItraggioSe,dirìffe,d'imbriachez- 
ze, d'impurità, e di altre mille si fatte ri- 
balderie,ch'è roffore a dirle. Ciò che mol- 
to più v'interviene, Se andate apaAarla 
giornata in mezzo alle Femtdine, benché 
adulte, perchè delle donne adulte A fanno 
le donne adultere. Cum alìtoM muliirenefi-^ 
dtasemnitù, dice 1* EccleAallico : Non ti 
porre a federe di modo alcuno vicino ad 
unadonnanontiia: e per qual ragione ! 
Cello^HiHm tnim ili iits ^um/ì ignis tKurdtfeii, 
perchè le fue parole fono di luoco per ac- 
cenderti l' Anima di deAderj non buoni , 
già dichiarati nel Vangelo medcAmopari 
all'opere. Il Signore non vuole adunque 
che vi mettiate a federe preSTo una donna, 
neanche perbrevefpazio, eciò affine di 
non porvi a pericolo di perire: e voi cre- 
derete di AarAcuri, ancor trattenendovi 
tutto il ^orno con effe, e danzando , e ra- 
gionane, e ridendo,e Sàcendo trebbio , e 
fcherzane inAeme fu milk profanità 
(^eila è follia da inScnSàti . 

' Soprattutto vi Aeno nuovamente rac- 
comandate le voAre Giovani . Santo Am- 
brogio inAruendo una Vergine,dice,che è 
proprio di unaFanciulla il tremarealle pa- 
role e alla prefenza dell' huomo . Trtpida- 
fVirginum omnes viri iMgrtJftés fs- 

vtrt, omnts viri »f»rmvertri. Giudicate 
dunque, chebellaeducazioneperleFati- 
ciulle farà poi quella, per cuMoroè per- 
meSTo, nonfolo non tremare alla prefenza 
e alle parole dell’ huomo, eziandio mode- 
Ao, ma cicalare fu la porta coi Giovani 
piùimpertinenti,cicalarvi in mezzo la via, 
e dar loro la mano, ed edere An la prima a 
motteggiar con effi in materie di sì mal 
fuono! Ciò che più dovete temere nelle 
voAre Figliuoline ancora più tenere, non 
le lafciando però girardapertuttofenza 
riferbo J>ur troppo s' ingegna il Demonio 
di guadagnarle a buon' ora per mezzo di 
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ualche Aio Procuratore infernale, cioè a 
dire di alcuno di quegli Scellerati , che go- 
dono in eAremo di levar l' Anime, che fo- 
no ancora ouaA Agnelline innocenti, dal- 
le mani del Signor loro, permetterle in 
bocca al Lupo . ConAderate , che Se i vo- 
Ari cominciano ne'primi anni a dar A al vi- 
zio, non fe ne di Aoglieranno maipiùi^dis 
ItJctmjuM» vÌAmfuam,ctiam ehm fenutrit , 
nemreceder siete. A tutte le Piante nuoce 1' 
untume, non ve n'ha dubbio: ma più di 
tutte nuoce alle Piante novelle. Cosi di- 
cono gli Agricoltori, oleum afsfum sri»~ l 4 .c.ult. 
riisx , est tuest , Jed msximè nevellst . 

Chefeviparduro ilpraticarinvoi, e XIX 
ne" voAri , tanta ritiratezza e tanto riguar- 
do , con Aderate di vantaggio che A tratta 
di afficurarel' Anima voAra, l' Anime de' 
voAri più cari. Sehabbiamo afalvarci, 
habbiamo ad andare all'insù,e far violen- 
za alle inclinazioni contrariedella Natura, 
che ci tirano al hzffo.Selmfedeism,&ceyz 
il Profeta a Dio , ^ueaism eemminsthne rr- 
plefli me . In cambio di andar vagando per 
quella Cafa,e per quella; in cambio di paS^ 
lare il tempo oziosamente , ora in queAa , 
ora in quella con verfazione; in cambio di 
andarcercando i pericoli di perdermi nel- 
le occaAoni cattive, io me ne Aavafolo 
nella mia Aanza: Sedeismfelsr .E perchè 
tanta ritroAtà, tanta rigidezza , tanta pau- 
ra di andare alquanto con gli altri? 
nism eemminstiest reflefti me ; perchè il Si- 
gnore mi ha colmata l'Anima del silo Tan- 
to timore. O fe vi poneAe anche voi di 
propoAto a ripenfare quanto gran perdita 
Aa perderA il Regno celeAe, edineSToP 
eterna compagnia de' Beati, de’ fanti Mar- 
tiri, degli ApoAoIi, degli Angioli, della 
Vergine, dì CriAo, di Dio! fe vi poneAe di 
propoAto a ripenfare quanto gran male 
per contrario farà l’abitare eternamente 
giù coi Diavoli, econ leFiere, qconle 
Furie, e coi Fuoco divoratore, Csmigne 
deversiuelvi fo Sàpere,che non Solo non vi 
parrebbe dura la lolitudine, mal’amareAe 
come un ricovero di falute e di Acurezza , 
e lafcereAe queAa libertà si dannofa di 
converfare a chi non A cura deH’Anima . 

Il Signore Aa quello che vi riempiadi que- 
Ao preziofo fpayento, che io videAdero , 
affinchè temendo , afficuriate quella Glo- 
riaceleAe, che tanto facilmente A perde 
da chi non teme. 
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N una gran tenpcfta di 
Mare , la fonuna maggio- 
are de’ Naviganti, è incoia 
erari! in un fondo fodo , 
ove buttar l'Ancora . 
Concio(Kach^« (c il fon- 
ibbia,^pionodìfango, l'i 
Ancora a guifa di un Vomereva foicando 
quel fuolo inftabile« enon-denefèrmala 
Nave, lo non (b pertanto come i Crì- 
fliani gettino da per tutto fenaa riguar- 
do l'Ancora delle loro (peranze, anche 
iòlàiblimi.. Miratequanti it-lufingano di 
averli a falvare nel Mare sì procello- 
so di Quello Secolo, fu laAduciadi dfere 
loro divoti di Maria-Vergine, Ancora di 
Salute! Mafractantononefaminano,reU 
fóndo della loro di voaione^a fóndo fo- 
do, ò £a fondo tutto arenofo per mille 
iHabiUtS, le non anchetunolotolópcr 
mille .colpe. Oggi però voglio che noi 
leviamo cofloro di errore, tanto più no- 
tevole, quanto meno creduto , ra olir an- 
dò qual £a la .vera Divozione di Maria 
Vergine, fu cui polliamo licuramenteap- 
■oggiarelalperanza della Salute, equa- 
fe la falfa , fu cui non poftamo appog- 
^arla feqza temerità. 

J. I Senonchè conviene in primo luogo 
dlabilirbcne, che cofa fia Divozione al- 
la Vergine. Divozione non è altro , le 
credeli aSanTomafo, cheun’afiVzione 
della Volontà tutta pronta in oflequlo- 
s. Th. 1. 1. altrui . Dtvttif dicitur À devt^tifdt , Onde 
q.si.an.1 «per eÌTere divoto , non folo li ricerca l'ef 
ureAmico, ma Amico di un'Amicizia 
la più giurata , e la più gentile ,che fòglia 
ufarli ; come per eÌTere infiammato ri- 
chiede!! non foto refTereaccefo, ma ac- 
cefo ancora di un' ardore il più fervido , 
e il piùfocofo. Divozipn dunque della 
Madonna, fecondo quella regola, farà 
quella pronta volontà di efèguire tutto- 
ciò che ridondi in gloria ed ingradimen- 
to di quella si gran Signora , Imperadrice 
delCielo cdellaTcìra. Però favellando 



ella IlelTa della vera Tua divozione nell’ 
Ecclcliaftico, adoperò qucllLiermini si 
elpreflìvi’S crtuvit me , requuvit ÌH E«cIjl4.ii. 
TéibtnuuiiU mie, érdÌKÌtmihi: IhEUSu 
meit mute r«il/r„,.BeUe parole ! Quel gran ' 
Signoreche mi ha creata, dice la Vergimi 
e poi li e compiaciuto di foggiotnar nove 
meli demto il mjo feno ; quello , dico, mi 
hacom ndato che io getti profonde radi-' 
ci nel cuore de'fuoiElctti: /» EUai;mtù 
métte reid.fts ; ed io l' hò efcguito, radican- 
domi però altamente in quello granPo- 
polo (u PaedellinatijPopolo più ignorile 
di tutti i Re : EtreulicMvi ì» PtfMle kamriji- 
Oflervatequelle due fórme di favel- 
lare, mitttreUien , che ^mandariaenele 
radici all’ iiwù, rmditavì , che è far eoa 
effe urli prelaved intenderete che la Di vo> 
ziondclla Vergine, per elTerefincera, dee 
pofledere duecondizioni , reauini alle ra- 
dici dì tuttele Piante fertili , che èl'efTae 
profonda, d'cSHereiruccuóla. 

Debbc in prima ^ella divozioocaUa Qf 
Vergineelfereuaa divozionéprofonda, e 
non una divozione fupcrIiciaJe, ficchàfi 
lermioi fu le labbra, come ve lafa termi- 
nare chi fi contenu dì recitare ftrapazza- 
tamentclafuaCorona, ò al più al più do- 
na alla Vergine foiamence il Corpo per 
mezzo di qualche pellegrinaggio , di qual- 
che procelfione,(li qualche digiuno , e ne- 
gale poi frattanto il Cuore , a lei caro affai 
più del Corpo. Quivi è dove brama ella 
di giungere a penetrare con le radici per 
fiucibene. Mittt rMdictmdutfumf 
tétt fmaum fmrfum . 

E così deve la divozione a Maria Ver- jy 
gine ancori elTcre frutcuolà. Ma qual fa- 
rà quello frutto > Non altro ficutamen- 
te che ouell’ iflelTo , che ha pretefo di ca- 
vare il Signore dalla nollra Terra co’ 
ruoifiidori, ecolfuofangue, che è sbar- 
bar da eSa il Peccato. IJ/e tfi emnisfrm lU-ty.f, 
BuitHt auftremtrfttcMum, ^Jello ù il fó- 
gno ove mirano tutte le opere dcll-i Na- 
tura, tutte le opere della Grazia, e tutti 
i benefici si temporali, come Ipìrituali , 

che 
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che Dio ci fa, òiinmediataniente per fc 
medefiino ne* Sagramenti , 6 mediata- 
mente per mano della Tua Madre j di- 
ftruggere il peccato , erendercì così ca- 
pici dell* Amicizia Divina, e della Bea- 
titudine che eglitìeneapparecchiata a i 
Ajoì cari . E quello medclìmo ardenti^ 
limamente, cioè al pari della fiia Cariti , 
eveifoDio, everfo Noi, brama Umil- 
mente là Vergine, favorendo! Peccato- 
ri fol tanto perfarlì buoni. Ea Calamita 
per quello tira asèilferro^ cioè per im- 
primergli una tal qualità, qual* è quella 
che ella polTiede in sèdi rimirar fempre 
ilPolo: ecosi la Vergine (che per tefti- 
inonianza di Santa Brigida fu dal Signo- 
re iftelTo chiamata conqudH»- beinome 
di Òilamita de' Peccatori) ha una bra- 
ma infaziabile di tirarli a fé quanti fono , 
non affinché ff rimangano come ferro 
rugginofo e rellio, difilli folamente'a: 
lèguire il pefo delle proprie concupi- 
fcenzei ma affinchè lì rivolgano tutti al 
IbroPolocheèDio, non havcndo altra 
mira che la ftia tantoadorabile Volontà . . 
Beati voi le mai, si dalla profondità , 
si dallrutto della vollra divozione , po- 
trete argomentar* che la Madre di Dio 
habbia gittate quelle radici sr belle nel 
volito cuore /' Con trovar lei,.havrete ri- 
tto vata'la Vita eterna . . §hì im iwttmrh , 
iìtvtnietvitMm. 

Per confolazion però più fondata de* 
veri Divori di Maria Vergine, conviene 
che io qui brevemente dimollrivi ciò 
che ella puòprelibDio. Due pienezze 
polliamo noi riconofcerenell*Óceano : 
una di capacità , per ricevete tutti i fiumi 
che gli sboccano in feno, fenza dir, balla : 
Taltra di ridondanza, per fomminillrare 
tutte l' acque alle fonti fenzalcemare . 
Ora quelle due guife di pieneuia poffiede 
la Santiflima Vergine ; la prima di capaci- 
tà, comcMadrcdiDio: la feconda di ri- 
dondanza , come Madre degli Eletti . Dia- 
mo un* occhiata per nollro maggior’ utile 
ad amendue . 

La Dignità di Madre di Dio è un 
Mare sìampio, che non fe nefeorgono 
Midi. Imperocché, in quanto^ termina 
a Dio medefimo, ha ella, come offervò 
SanTomafo, dcll*inlinico ; licchè quel 
Dio-, che può fue a fuo talento un 
Mondo maggiore e maggiore lenza ter- 
mine del già fatto , non può fare una 
maggior Madre . SeMsVirgt, txhccqiùd 
tft Mtur Dtì f h^tt 
infiaitJim M infmità, quoi-tjH Dtus, 



dice il fanto Dottore, & ixhxefahtn*». 

fetéfi aliqmid fieri meliut , fieut nen ftttfl ali- 
t]md ejf* meliut Dee. O che immenfa ca- 
pacira racchiude dunque la Vergine 
coneflerMadre diDio! ConciolTiachè , 
fecondo tutte le regole della divina Prov«' 
tridenza , la grazia conferiu alla Ver- 
gine doveva eflerproporzionata al gra- 
do da Dio-datoleafo/lenere. Anche le 
Leggi umane riconolcono per una Ipe- 
cie di facrilegio il dubitare le lia degno 
di un' grado chi dall* Imperadore vi fu 
piomoSo. -Sserìlegu iafiur tft duiitureau 
it digHutfit, quem elegerir ImptrMer. La- 
feio dunque a voi il giudicare, fe farebbe 
ungrantoRo quel che farebbe alladivi- 
.na Provvidenza, chiunque voleffe cre- 
dere che la SantillTma Vergine nonfoffè' 
Hata anicchiu fìn*a quelfegno che fi 
conveniva per eflère degna Madre dell* 
Altiffimo. Non (e ne puodubitare, di- 
ce SanTomafo.. Habuit gratiumfuffieit»- 
tem ad fiatum Mkm , ad juem erat tltSa 
à Dee, ut eJfetfcilUet MaterVmgeuitiriut •• 
Nella Madre diDio fu da Dio colloca- 
ta una grazia corrifpondeme allaDIgni- 
tàimmenlà dellafua divina Maternità . 
£ pertanto la Madonna Santiflima è fu^ 
periore a tutti gli Angeli, a tutti i Prin- 
cipati, atuttelePodellà, e a tutti i San- 
ti del Paradifo, con una dillanza che 
non ha pari. Dei Matris, <5* Serverum 
Dei, iufimtum ^ diferimen . Eie bene el- 
la è paRe della Chiefa, non n’è paRcin 
mialunque modo : ne è parte a quella 
foggia, che il Firmamento èpaRc dell* 
Univerfo . Perchè come il Firmamen- 
to fiipcra- da fefolo, con vantaggio in- 
credibile , tuRO il rimanente del Mon- 
do) cosi la Madonna Santiffima da fe 
fola coftituilce un Coro* maggiore di 
tutti gli altri congiunti infìeme, epoC 
•liede maggior vaghezza , maggior fu- 
blimhà, inagggiori fplendori, che tut- 
to il rimanente del Paradifo . Formofa 
ficut lerufalem . Bella ella fola piti che- 
tuRa inlicme la celeffe Gerufalemme . 
Pèr formar lei fcelfe la Grazia tutto ili 
piùfpiritofo, c tutto ri più lignorile del- 
le Virtù', mercè che trattava di app»- 
.recchiare in un Cuore creato una Re- 
gìa proporzionata al Figliuol di Dìo’. 
Nejue enim Uomini frtParatur habitatio , 
fed Dee. Quel favo, nenRo cui dee na- 
feere il Re, è compollo dalle Api di 
una cera più eletta, raccolta da tutti i 
•fiori. Non volete voi però credere che 
ijla divina provvidenza habbia faRoTal- 
X 4 tret- 
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Avvocati de* Rei. Dcn^fUcu. Iuìm, i 

putiteli Matbut uretutur . Ma fiali oure 

nali della Terrai non è già al certo ri- 
P^utata opponuna dal Tribunale del 
Oelo. C^ivi il Signore, nonfolamen.' 

J" I '«più confi, 

denti, dal patrocinare le nofirecaufe; 
ma con una benignità incomparabile 
ha eletta per Mediatrice tra noi . c 
lui , la fila Madre inedcfima , cioè a 
dire la pm diletta delle fiie Creature i 
quella che gli è si domellica, che co- 
meReinafiede alla delira di lui; quella 

^ 5 quella che 

gli e più confederata; quella in fine , a 
CUI li Giudice, come Figliuolo , fi fti- 



✓ A 

trettanto nel formare un (èno , dentro 
CUI haveva da nafeere il Re de’ Re ? 

Off'" c , dice San Remarono , che 
> nell litante medefimo della fua Conce- 
zione fu la Vergine amata da Dio fopra 
tutti 1 Santi, fuper cmni» taktruucuU I»- 
r»*, perchè fin da quell' ìllante ella era 
amata come Madre futura . E quindi 
ancora fofiiene , che Giesù Grillo fi 
lece huomo più in grazia della fua Ma- 
dre, che in grazia deirimanente ditut- 
to II Genere umano, benché si vallo . 

undici parti della Vita 
di Crillo, le prime dieci s' impiegaro- 
no da lui tutte a perfezionare la Madre , 
vivendo con elio lei fotto unbafibtet- 

prendclfimo T applicazione maegiore^ cfó^nn’ diceaSan 

concuifudaCriiriavorata la Verone ’ i £ h\ r"' • O quante ftra- 

«rna?' I"' I viam^fEi < ifa^v^^ 

rrrs A""».» il 

Jamente per quel diletto che pruovo le 

nel ragionarvene, ma anche perchè da” fideiizarn^ nollracon. 
medefiino non capirle venehiare i.l I, r-if’ PCf Avvocata qucl- 

apprendere quello Vffo chelS da voi ILv^woIÌ^mITo^'/*^' 
bramo, cioè una Rima altiflima della I Martire 
Santità della Madre di Dio, e di quella 
pienezza di capacità inefplicabile e im- 
contiene quello gran 

ella, ficchè fe vi figurerete col volito 
penliero PIU e più perfezioni, i voliti 
penlieri faranno men- ampli di quel che 
fiali merito della Vergine; erutti i Fiu- 
mi di quelle Iodi, chelefaprete mai da- 
re , non fopravanzeranno il valliffimo 
leno della fua Dignità , tanto n'è ca- 
pace. * 

J-*. feconda pienezza , 
che e quella di ridondanza, per cui pa 
rimente la Madre Santilfima fi dà a co- 
n. di grazie,- mentre 

ne lommmillra continovainente a tutti 

■i» Vflvìr- cop'il' cosi gran 

Micmen. . P ■‘-'■.■“Kgi umane non permetto- 
•10 die gh Amici del Giudici òifuoi 
Dimellici , fi lacciano nel Ti^junzje 
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iSr » M^'ré delia MÌV«3ia 

libera quelli , che la Giullizia del Fi- 
gliuolo condannerebbe : ed havendo 

fiuetudine, non guarda ciò che conven- 
n- di chi la invoca, maciò 

che llia bene alla fua naturalefoavità 
Sptrt/uj meus fHper mi iulcii. Fjgurate- 
róm,"!i'’'°’ * '^«f#'ueSantinima , 

d Ih "^‘luafi il Collo 

<-riIto, difcendono a noi tutti gl'influin 
amorevoli . St qmd rpei , /, 

/«, fiquUiruittinwbiitJl, jJ, 

rimui redundure , dice San Bernardo 
Tutto il bene che habbiamo , e tutto 
quello che polliamo fperare , ci viene 
per quella gran Mediatrice . Teum „ii 
Delti h^trt x'dut, periUriAm. Oflcrva- 
no 1 Naturali , che quegli Animali , i 
quali non hanno collo, nonhanno vo- 
ce . Mifcra pero quell' Anima , a cui 
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-nunca quefto -C^llo , per cui dovrebbe 
fcorrere in effa ogni bene ! Come potrà 
lamefchina mai farli udire nel Tribunale 
della divina Pietà ? Siccome per contra- 
rio, fortunata qucIl'Anima, la quale per 
mezzo di quello millico collo di Paradi- 
fo potrà mandare tuttora a Dio le fuefup- 
pliche! 

Ditemi un poco. Quanto confidere- 
Ae voi di elfere efaiiditi, fé li accordaf- 
fero inlieme a raccomandare la voAra 
caufa tutti i nove Cori degli Angeli , 
tutti i Patriarchi, tutti i Profeti , tutti 
gli Apollolì , tutti quei dodici millioni 
interi di Martiri , di cui ^ià fi pregia 
laChiefa, e tutti quei di piu, lian Con- 
feffori, lian Vergini, fiano Vedove, che 
regnano in Paradifo ? Come farebbe 
polllbile che la divina Pietà non fi pie- 
galTe a tante voci concordi di fupplican- 
ti ? Nel Teatro di Atene , accordandoli 
il Popolo tutto inlieme ad alzar voci 
di allegrezza e di applaufo , ruppe per 
tal maniera l'aria di fopra, che non po- 
tendovifi foAentare gli Uccelli di là vo- 
lanti , caddero a terra. Or come alle 
voci unite di tutti i Beati potrebbe reg- 
gere la divina Beneficenza , ficchè non 
piovelTe immantinente fopra di noi 
qualunque grazia richieAa t £ nondi- 
meno la Santilfima Vergine fola inter- 
cede con più efiicacìa, ed impetra con 
più ficurezza, di quel che potrebbe fa- 
re tutta laChiefajmilitante, e trionfan- 
te adunata in un Coro : onde mirate 
quanto fieno Aabili le fperanze , che 
nella Vergine hanno i fuoi Divoti , e 
con qual fondamento pofiano gettare in 
lei l’Ancora di ricorfo, anzi di ripofo! 
Pub tanto la Santilfima Vergine , che 
il Signore , per dimoArarej il potere di 
effa, e per animarci a impiegarlo, vuo- 
le che talora fia più veloce la fallite 
all’invocazione del nome di Maria, che 
all’invocazione del nome medefimo di 
Giesù , che pure equivale a quello di 
Salvadore . Così rafferifee Santo An- 
felino in quelle celebrate parole: Vtlt- 
tior ejt neitnumqHMm mimorat» no- 

mi nt Starià , auim invocato nomine Domi- 
ni itfu. Non fa queAo la Vergine (dice 
il Santo) per virtù propria, chi nonio 
fa? Lo là in virtù del Aio Figliuolo di- 
vino, checosì vuole: appunto come la 
Luna, la quale non per virtù propria, 
ma per virtù del Sole, opera talora più 
velocemente del Sole medefimo in prò 
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della nollra Terra . ìumìM m SoU mi^ fo- Uu 
mato, quafi quidam Jecundut Sol, trevi- c®l.‘c.|.'* 
ter agit, ut quodSolfaeit in anno , Lunafa- 
ciat in menfe. Parimente ilnomeauguAo 
della Vergine, fc bene riconofee tuttala 
Tua virtù dal nome divino di Giesù Cri- 
Ao , tuttavia par che poffegga una tal 
maggiore velocità d’influire, conceduta- 
gli da quel Signore che talora ama opera- 
re maggiori cofe per mezzo de’ fuoi più 
cari, di quelle cheegli operi perfeAeffo. 

Ofera qua egofacio , & ipfc faciee , & majera I». 14. ti. 
horum facìet. 

Io però qui nel rammemorare le glorie j 
di sì gran Nome, n*n poffo rattemperar- 
mi di non mi Icagliare con impeto contra 
alcuni, che ad ogni poco chiamano la 
Vergine Maria vanamente , ò villanamen- 
te : anzi con queAo nome si riverito 
sfogano tutte le loro collere infine, e 
quel che anche è peggio , autenticano 
tutte quelle loro vendette, che giurano 
più rabbiofi di voler fare. O gente in- 
degna dì quel nome Crilliano, che ri- 
cevè nel Battefimo, mentre tanto Ara- 
pazza il nome della Madre di Giesù Cri- 
Ilo! Impari un poco dal Aio Figliuolo di- 
vino, il quale, come ofservano alcuni, 
mai nel Vangelo chiamò la Madre col no- 
me Aio di Maria, per la riverenza che le ^r"»* 
portava, fecondo ilcoAumc degli Ebrei moi-H.*' 
di non appellare mai col nome proprio 
quelle perfone , che la Natura rendeva 
loro degne di Ibmmo onore. Di buona 
ragione lì havrebbe a temere d’impor- 
re a qualunque Donna queAo nome 
tanto inclito di Maria, .affinchè , come 
avviene, non fofseprofanato da alcuna 
col fuo mal vivere. E di fatto, per un 
sigillilo timore, l’invitta Nazion Polac- 
ca non fopporta , che nel Battefimo fi 
ponga a veruna Bambina il nomedìMa- 
riai anzi nè pur fo Alene , che battezzata 
ella altrove, porti un tal nome nelloro 
Regno: onde, dovendo Ladislao Quali 
to prendete per Moglie la Figliuola del 
Duca diNivers, chiamata Maria Aloifa, 
volle che nel contratto dotale fi efpti- 
mefse queAa fpecial condizione , che 
la Reina, per riverenza della Vergine, 
lì thiam.ifse nell' avvenire folamente 
Aloifi . Ma quando le nollrcMadri non 
vogliano ntH’imp''rrc il nome alle lo- 
ro Figliuole procedere con t.d^egola , 
almeno ii prendano una cura man^iore 
nell’allevaile bene, aUinehè ton le ope- 
razioni indecenti non lo (vergognino . 
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Parte 

Li Beata Caterina di Errerà» ove la riu- 
Ccìvi di ridurre, com’era foUta, qualche 
Femmina di mala vita a penitenza , {è 
udiva che ella lì chìamafle Maria, la co> 
llringeva dolcemente a deporre così gran 
nomeinlìno atanto checon moltebuone 
operefifoircrenduta meno immeritevole 
di poterlo . Che fé tanta circofpezione 
converrebbelì adoperare nell'ulàre il no- 
me fantiUimo della Vergine, anche per 
divozione , giudicate poi , che farà abu- 
iàrio altamente, fozzandoìo con le impu- 
lita , fcomandolo con le imprecazioni , e 
quello che idi vantaggio, violandolo an- 
cora più di una volta con gH Ipergiuri. 
Ma dove mi fono io lafciato traportare da 
zelo, quantunque giufto? Ritorniamo in 
vìa . Se sì gradita a Dio è la Samifllma 
Vergine per la fua altiflìma Santità; fe 
cosi eccelfo il luo patrocìnio , fe cosi effi- 
caci le fue preghiere , fe cosi prqpto il 
Ilio ajuto, mirate un poco qual fondo di 
ficurezza vilàràmai la vera Divozione a 
Maria. Gettate pure , o Dilettidìmi , 1* 
Ancora in un tal fondo , e non dubita- 
te che non fia per reggervi fortemen- 
te centra l'impeto di ogni tempcHa 
rabbiofa . Ricorrere a lei in tutti i vo- 
ftri bilbgnì , imploratela ìntutti i trava- 
gli, invocatela In tutte le tentazioni, e 
farete falvi . 

n 

Ma forfè che potranno fperare altret- 
tanto que'fuoi Divori , ma Divori non 
veri , dì cui già ci rimane dì ragionare? 
QuandotroveraffiunBanco, lòpradicui 
habbiano egual valore le monete fìntere , 
e le adulterate, allora potranno coRoro 
prometterli anch'elli dì parricipare egual- 
mente la protezione della gran Madre di 
Dìo. Il, Signore è Verità, e però altro 
che veritàoon può mai piacergli 
ttmrequiret Scminus . £ così- da lui fiate 
purcerri cl.c havrà imparato la Vergìnea 
farlollcffo , come quella, che fra tutte 
le Creature è là piu fomigliante al Sole 
Divino, non altrimenti che al Sole ancor 
materiale la più limigliante fra tutti gli 
Aliti èia Luna. Svi mlttr. Il Sole è nimi- 
ciffimo di gradire verun* inganno: pìùto- 
fio gli fcuopre tutti . E cosiè la Vergine.. 
Pertanto quale Aima volete voi ohe ella 
fàccia di certe Anime , che come le Voi- 
pi, notvhanno di buono, lè non la pelle? 
Voleva Dio ncU' antica Legge , che li 
leyalTe interamente la pelle fino alle 
Vittiioe AelTe del facrilizìo, petchè ap- 



Terift , 

parilTe molto bene qualf erano fotto d* 
eAa. Or non credete che faprà Aire at 
trettanto anche Maria Vergine, che pu- 
re è detuSede della Sapienza? Sedfss*- 

fitniìA. 

Ma qui conviene che io mi Ipìe^i af 
fai diligentemente, perchè l'abbagTìo fa- 
rebbe troppo notevole . Due clalfi di 
Peccatoti polTono ambire queAo si no- 
bit titolo di Erivori di Maria Verginea 
alcuni che fervono al peccato, come» 
Tiranno, quali per forza , bramando 
'frattanto contìnovamente , e ceicando 
qualche opportunità di Icuoter via dall*’ 
Anima il duro giogo, da cui li truovano 
opprelfì : ed altri che fervono alpeccato,. 
come a Padrone ,. amando difiargli lem- 
pre foggettU e godendo dt queAa medo- 
uma fervitù., e quali gloriandoli di por- 
tarne la livrea. 1 primi li vagliono arali: 
olTequj che fannoalla Vergine, per elfer 
cavati frjora dal loro mifetoAato; e por- 
gendo a sì gran Liberatrice una mano,, 
le van chiedendo che gl! ajuti a rizzarli 
da quel pantano ove giacciono, benché 
frattanto feguono a lordarli con l’altra.. 
E quelli non fi Igomenrino : più rollo 
dicano del continuo alla Verginecon fi- 
ducia : Stutum CMdvtiti , furieri qui curuf 
fefulv, perchè quantunque non poAeg- 
pno attualmente la vera Divozion del- 
la Vergine, fono nondimeno in via per 
trovarla . I Sagramentali non conten- 
gono la Grazia , come la contengono i 
Sacramenti , ma fono difpolizioni per 
confeguirla: e l’iAefso farà delle divo- 
zioni , che quefii praticheranno in un 
tale fiato di Peccatori , ma di Peccato- 
ri malcontenti altresì delia loro vita . L 
loro ofsequj non conterranno la vera Di- 
vozione , ma ferviranno almeno di mezzo 
per giugnere ad ottenerla. E che Ila cosi: 
udite in pruova di quello un’avveniinen- 
to , che molto in voipotrà accrelcerc di 
fiducia. 

Un certo Giovane, carico di quei pec<: 
cari, chela Gioventù chiamafragilità , e 
Dio chiama abbominazioni , li andò a 
confèfsare da un Venerabile féfvo di 
Dio , nomiiuto Niccolò Zncchì , che 
allor vìvea conolciucilfimo in Roma 
per l’efficacia della fua lìngua, e delle fue 
operazioni: Pottns in cfm, t^ftrmeae . 
Il Santo Huomo l’accolfe, e come era 
fuo folito in tali cali, lo compatì con vi- 
feete tutte piene di Carità , fiudiandoli 
folamcrac di fargli intendere bene i 

quan- 
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-quanto a gutri rio varr;.bbe U Oivozio* U Cafa rea, fu lafciato l'nnanzila pro- 
ne della Madonna SanàOinia: e petTua* pria; ma con un lume vivillìmo nella 
fo che l'hebbe a pieno di ciò , gli dft in fi- ^ mente, che fò riconolcergli in quel rìte- 
neper penitenza, che fino alI'alcraCoo- gno violento la mano della liia legnala- 
feflione ogni mattina, ufciie di letto, re- ta Liberatrice , accorfa a foccorrerlo . In 
citalfe un' A ve Maria alla Vergine, e le quello fatto potrete Icorgere prima per 
ofierilTe gli occhi, gli orecchi, le mani, e incidenza, quanto più volentieri laSao- 
tutcoilluoCorpo , con fupplicarlaacu- tillìma Vergine adoperi la Tua forza per 
llodirlo in quel dì come cola Tua j echel* allontanarci dalle oecalioni pericolofe, 
illdiTo atto rinovalTe -ogni fera hmanai che per confervarci in else fenza cadere, 
di coricarli, con baciartre volte la terra, ove temerariamente s'incontrino: e poi 
Praticò il Giovane quella penitenza , potrete più direttamente ofservare a 
ma con piccola emendazione. E pur,^ nollro propolìto , quanto pur volentieri 
fu fempre dal provido ConfelTore Taf élla s' interelfi a cavare dal fango que* 
formata iteratamente, finché venne vo- Peccatori, che fofpirano alci conqueAa 
glia al Giovane Penitente di andare a intenzione di rilevarlcne . Di queAa 
girare 3 Mondo con alcuni de' Tuoi fchìeta di Peccatori ella fi chiama Ma- 
Compagni, nobili anch’effì, e in tutto dre, come difse a Sama Brigida: /«m Ub-cKtr. 

fimili a lai i onde andatoti a licenziare Msttr tamium Pteemternm , ft voltntium 
dal Tuo Padre rpirìtnale, n'hebhe per ri- emeudéni, QueAi amaella dì cuore, come 
-cordo di' raccomandarli fempre più alla il Medico ama le membra inferme per ri- 
Vergine, afiine di mutar vita, e di non fanarle; e cbme l’Artefice ama quei ^o^- 
trafeurar mai -^elfoffequio, chele fa- n tronchi, ne’quali egli fegna di lavora- 
ceva mattina e (era; e così panifli. Paf re una bella Aatua- E però qutAi adefsa 
farono Aattamo più anni, quando toma- puie con granPede ricorrano , come a 
to a Roma, fu di nuovo dal Tuo medelì- Madre. 

mo Confelfore, il quale con maraviglia Per contrario, che conto volete voi XIII 
grande, e gran giubilo del fuo cuore, lo che ùccia la Vergine delle divozioni di 
Tìtiovò tutto cambiato inun'altro, e sì quell’akra v3 ciurma dì Peccatori, che 
lontano da quelle pafiate impudicizie , non fi cura dì lafcìare il Peccato ; anzi 
«he le haveva anzi in orrore; .onde, chic- che fi abula delle raedefime divozioni a 
Aaglilacagìone dì sì notabile mutazione, peccare più francamente? Le mani, gli 
Ti'hebbe in rifpoAa , che la Samillìma occhi, gli orecchi, e gli altri fenfi Àun 
"Vergine, invocau da lui collantemetite' Cadavero, nonlbno, dice ArìAotìle,nè Hb.a.Ue- 
«onquella breve divozione , gli luvca fi- mani , nè occhi , nè orecchi di verità , ma uotr<.<Uc 
aalmente ottenuta da Dio la grana ne portano un nome ^uìvoco. Così fo- 
«Jclla bramata purità. Nè qui finHcono no le offerte, le orazioni, c i digiuni di 
à favori magnifici della Vergine. Im- coAoro: nonfononèoH^e, nè orazio- 
perocché raccontando dal pergamo H ni, nè digiuni: perchè nè contengono in 
«nedefimo Padre Niccolò Zucchi qucAo sè la grazia , nè dilpongono l'Amma a 
fuccelTo, fii udito da un Capitano, che conlèguirla; anzi ne l' lontanano lèn^ 
da moki anni feguendo una mala Fem- ore più, come opere ordinate da chi le 
mina , reAò perlualb a voler anch’eeli fa , a concinovare nel male impunìta- 
provare di uberarfenc con adempir la mente. Di uno di queAa razza ragionan- 
aedelìma divozione- Ciò che forti con do la Vergine con la medefima Santa 
«amo fuo frutto, che in breve difnrefia Brigida, fapcte ciò che ne difse? CoAui, 
al tutto la pratica , mutò vita, E perchè difse , mi parla , ma voltandomi con 
di queAa mutazione fidavafi più del creanza brutu le (palle . Egli è un Sol- 
giuAo, fi deliberò in capo a fd inefidi dato che fi arma , ma aUa rovelcia ; e che 
pottorfi un giorno alla C^a dell’antica gecuta la fpada, entra in battaglia col 
lìiaC^DCUbiiu, a titolo di chiarirfi fe fi folofoderoinmano. Pereffìperò, men- 
cia ritirata anch'eHa dal male, ò datali tre vodiano perfeverare in un tale Aa- 
-ad alcun’akro. Ma che? Nell* accoAarfi to, diro, che non v’è prefso la Vergine 
a imeU’ufoìo , dove correa manifcAo quella mil^ordia che elfi fi penfanoz 
rifehio di peide^,_c noltcmea, fi fon- milèricordìa, che tenga quali mano alle 
ti da una forza ìnvifibìle rifofpingerc in- loro ribalderie. In una nobile Città d* 

.dietro per tanto Ipazio, quanc’era lunga Italia andavano tre Giovani attorno di 
qpKlla rtHUiada: fiachc perduta di viìu oottc folu, e dove a quell'ora andafso: 

IO, 
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ni Parte Teria, 

To , ben potete immaginarlo da voi , fen- , vino , dachè lì legge, e fi legge fin nel 
la ch’io vel dica. Portavano il lume 1 Vangelo , che tanto nelle Nozze di Ca- 
chiufo nella lanterna, e pure, nonfo co- 1 na ella gli tc fare a favor diqueiConvi- 
me, quello fi (penle . Quando uno di lo- ] tati .'Non fono dilcorfi quelli, fono fol- 



to , girando l’occhio, Icorfè non molto da 
lontano un* Immagine della Santillima 
Vergine, davanti a cui ardeva una lampa- 



de . Chi vi ha inlègnato a volere che 
vagliano a voi di efempj quegli avveni- 
menti, che fono miracolofi ? L’altro di. 



na: ed , Àfpettatcmi, diireaiCon-pagni, j andando un Pellegrino a Loreto, trovò 



che io vo fui là, ad accendere la candela, 
ed or'ora torno. Ma non fu vero: impe- 
rocché arrivato ili' Immagine, vide ad 
un tratto morire da sé la lampana , ficchc 
delufo ritornò a i Compagai si bene, 
ma fenza lume. Qiundo credendo ap- 
pena ciòcheeraoccorfo, fi voltò indie- 
tro, e mirò di nuovo arder viva la lampa- 
na, come prima . A quella villa s’invogliò 
nuovamente di accendere la lanterna , 
perché gli ferviffe di guida alle doppie fue 
tenebre, della notte già orrida, e della 
colpa 5 ed avvicinatoli all’Immagine , pur 
di nuovo fi mirò fparita ogni luce. Allora 
conolcendo il fuo errore mutòpenfiero, 
e raccontato il fatto a'Compagni tornof 
Iène pentito a cala, dopo elTerfi accor- 
to a sì chiaro légno , che quanta luce 
abbonda alla Vergine per diflìpare le te- 
nebre del Peccato , tanta altresì gliene 
manca per favorirlo. Dilli pertanto io 
di fopra , che quella guifa di olTequj 
non erano apprezzaci dalla Madre dì Dio ; 
ma dilTi poco: dovea (in dire, che le 
erano rpefifo in odio , come quelli che 
la collrìngono ad tifare più parcamente la 
Tua bontà (aleì peraltro «ì confuetaesì 
cara) perchè non venga abufaca. Una 
Nutrice col feno pieno di latte null’altro 
più delidera, che trovare chiglielofcari- 
chi, onde di mala voglia foppotta chele 
riftagni nelle mammelle. Coti di mala vo- 
glia (opporrà la Vergine quello gravidì- 
ino impedimento, che i Peccatori ollina- 
tì oppongono alle fue grazie, quando le 
cercano per via di oflcquj più fimulari che 
veri. 

Ma pure habbiamo letto, direte voi, 
che la Madonna ha talora ufata pietà ad 
alcuni di quelli Peccatori inedelimi sì 
perverll , i quali praticavano la Tua Di- 
vozione , non per emendarfi dalle lor 
colpe, ma per durarvi impuniti. Seva- 
lelTe una tal ragione, non accaderebbe 
dunque che voi più piantalle le Vigne 
nell'avvenire, ò che più ve le coiti valle: 
vi ballerebbe, fenza tante fatiche , riem- 
pir tutti d'acqua i vali dì Cala, e poi af 
pcttare , chela Vergine Santa ve lafacef 



una borfa pervia che gli fervi di Viatico 
copiolìlGmo . Dunque vi darà il cuore di 
porvi anche voi in cammino fenza prov- 
vedimento di alcuna forma , per tal fi- 
ducia l E fe non ardite elporvi a perico- 
li sì minori (òpra una Iperanza fallace, 
benché riufcibiìe; come ardirete efporvi 
a pericolo si maggiore, qual’è Teternof 
Quella fperanza tpedelìma è nuova col- 
pa, perchè non è fperanza , è temerità . E 
pur voi prefimiercte di feri vere a volito 
credito, quellochevicollitiiilce piùDe- 
bitori ? Hi fr*lixitti Mcifitnt ludieium , 
dice Crifto . Guardatevi pure di non ** 
comparire d'avanti alla divina Giullizia 
con quello palTaporto sì falfo di prefun- 
zione, da voi chiamara fiducia s perchè 
in vece di ottenere da quella libero il paf- 
fo come Divoti della Madonna SantilO- 
raa, correte rìfchlo di venire anzi puniti 
come FaUarj. Crimint fulfi ttnttnr qui fi 1'/ 
fr» milite gtjU , vel ftelfi difUmtue vite Jorn. de 
eemnUMvit. filfii. 

Vero è tuttavia, che non per quello ^ V 
i Peccatoti indurati debbono mai trala- 
feiar quel poco di beneellrinlcco cheef 
lì fanno con tali divozioni allaVergìnei 
tuttoché non fieno ancor rilointi d'indi:- 
rizzarlo al dovuto line , che è forgere dai 
peccato. Ma perchè ciò? Perchè può 
eflére che col tempo la Vergine , per 
qualche configlio di Provvidenza a lei 
noto, ed a noi nalcollo , ottenga loro 
quello medelìmo bene intrinléco che 
non hanno, cioè di fare tali divozioni 
a quel fine per cui van fatte. In ogni ca- 
fo ferviran loro per non elTere affatto di 
fcandalotra'Crilliani . Il Sale non confer- 
va a lungo andare i Cadaveri dal putr^ 
farli} ma fervealmeno perchè putrefatti 
nonrendano tanta puzza, quanta è negli 
altri. 

Nel rimanente, Dilctcifllmi miei, la XVI 
regola per amare la Vergine, è quella 
che il (ante Davide ci propone per ama- 
re il Signore . Sllù diligitii Demìnum , edìM PCjd,: 
malum. E però con poco divario dirò a 
tutti i Devoti di ella ancor'ìo : di- 

Utith DtmiAMm , edite ttiMlum. Voichevi 



U dai fuo divino Figliuolo cambiare in, gloriate di amare quella gran Madre « 

fap. 
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Orat. in 



J^£Ìonamemo Trìgefimoaumto 



fipp'tatc 1' obbligaiionc indirpenfibile 
che vi corre, di odiare T iniquità, fecondo 
quella regola deUaLegjje: Atmcut mtus, 
inìmicut inimici mti. Chi fa altrimenti, non 
amala Vergine, mafèmedcfimojanzinè 
pur (c mcdcfimo , mentre procura a sè sì 
gran danno , quant’ è laxpv ina propria : 

HcfHt efl nnimt '«a , Sfi diligifis Dtminnm, 
tditt mMum. Ricordatcvi^uante volte r 
havete falutata come Regina. Volete voi , 
che i volhi faluti fieno altrettante bugie ? 



33 ? 



dielTo unlemplice bollord*ìracondia,più 
palfeggìera,che permanence.odtrc mMum. 
Odiate il Peccato come un mal fommo, e 
che folamente merita il nome di male,per- 
chègli contiene tutti: male perchè vi pri- 
va d' ogni bene, male perchè vrpona die- 
tro sè ogni miferia . Oditt mnlum . Non af- 
pettate di efier carichi di mille colpe per 
concepire ad efib quello odio fantotma (c 
mai per gran difgrazia cadete in qualche 
fragilità , alla ptima rialzatevi tolto fu , ri- 



E purbtigiefaranno, fe non obbedirete a • correndo fubito alla vollra gran Madre 

ciò che ella vi comanda di riverenza al ^ ’ ' 

Tuo Figliuolo divino.OdfV/ mnlum. Alcuni 
conc pifeono fdegno contrail peccato , 
ma non co_ncepifcono odiose cosi placan-* 
fi con elfo lui facilmente , e dopo la Con- 
feflìone ritornano fubito con effo lui in 
amillà . Non è quello dò che richiede da 
noi il rito’o di Devoti di Maria Vergine . 

Dobbiamo contra il peccato concepire 
odio,che è un’abborrimento tèrmo, fiflo , 



perchè vi atlilla.ln una parola,ponete fine 
alla volontà di peccare , e troverete la 
Vergine più amorevole di ogni Madre,co- 
meviatficura il fanto Pontefice Gregorio g cttr,»' 
Settinaoifcw foum in vcluntntt petcnndi,ó' v 1 1. 1. 1 . 
invenits Mnriam frtmf/icrem Mnrrtm in cui 
dileciitnc. Quello beIrOdio vi difporrà ad 
un' Amore più bello, qual'è quello che ef- 
fa porterà a voi, e die voi porterete ad 
elTa ; e però quello è quanto io bramo 



durevole, il quale efcludapcrfempre ogni , continovamente di fcolpirvi nell'animo: 
pace: e non dobbiamo concepir contro Odiate il male : Oditt mnlum. 



RAGIONAMENTO 

v' 

TRIGESIMOQ.UINTO. 



Sofra la Divozione dovuta 4 * Santi , e majJtmameHtc 
aW Angelo Cufiode, 



Utile Torri chev^onfi 
piantate fu la Marina, rie- 
feono a' Naviganti di 
doppio prò : di feotta 
centra le tenebre, difal- 
vezza contra i Coifari , 
Hebbe però ragione grandi Ili ma S. Bafilio 
di chiamar Torri i Santi nollri Avvocati: 
perchè elli,piantati nella Terraferma deH’ 
Eternità, ma vidni-conl'alfettoalMate 
ondofo del Tempo,ci compartifeono am- 
bedue quelli benefic; , facendoli nollra 
icorta coni’efèmpio , e nollra falvezza cd 
Unterpofizione . E quantevoltenelpiù 
lujo della ignorarla nonfaprebbela ro- 




llra cieca mente dove voltarli , fe la luce 
delle loro fante azioni, Icorgcndofi tra 
mille fcogK,non ci mollrafle la via? Quan- 
te volte quei Corfari infernali, lafciàdofia 
voga arraiicatafopra il piccolo battellet- 
to del Rollro cuore, ne farebbeno indubi- 
tabile rapprelàglia, feeglinonfiponelTe 
tollo fotto da Protezion di alcuna di que- 
lle Torri di Paradifo,dacuì pendono mil- 
le targhe a difender noi , e mi I le alle a dif 
perdetegli Avverfarj? MilU clyfùftndtnt 
rx r«,*nin»4f/n«rwrif F«r/<«m.Penanto,ec- 
co il difegno che hebbe Iddio nell' alzare 
I quefte Moli di Santità: dare in Terra un’E- 
femplare a' fuoi Fedeli , in Ciclo un Rifù- 
I * gio. 
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laTerrisvifuttJt, ut ejfit Bxtmflumi 
In Ctelnm IrVMtut, ut fit P*tracinium. li 
quella anche è il légno a cui dobbiamo 
indirizzare la nollra Divozione verfo de’ 
Santi , meritandoci con riminicazionc 
delle loro Vii tii , l' efficacia delle loro in- 
terceffipni . Veggiamo in quello di l'uno, 
d'altro,, a gloria di tutti loroj macon 
includere efprellamente nel loro numera 
ii Angeli nollri Cullodi , da' quali come 
riceviamo benefici più incelanti e più in- 
dubitati, che da verun' altro Santo; così 
è dovere cheprofelTiamo loro un'affetta 
piùfpeciale e più fvifcerato . 



IV 



Primieramente i Santi fono quel Mo- 
dello fu cui dobbiam lavorare le nollre 
azioni, fé veramente vogliamo noi darci 
vanto di effere loro D.ivoti . Una delle 
principali ragioni, per cui il Figliuolo di 
Dio fi vefli delle nolire membra mortali , 
è fiata il proporre agli huomìni un’Efcm- 
plare vifibìle da imimcarfì per arrivare alla 
Santità - Era ciò troppo llrettamcnte 
commeffa all' Ufficio di Redentore - Al- 
trimenti r eccelfo del rifcatto da lui sbor- 
fato fopra la Croce per noi, checiha- 
vrebbe al fine giovato , fé non fapevamo. 
b forma di trafficarlo f Conveniva che. 
egli inedefimo col fuo. vivere c’illruiffe 
prima a meditare abbondantemente quei 
beni , di cui dovea farci capaci col Tuo 
morire .. Ora , benché l-efempio di Gri- 
llo potere ballare agli huomiui per Mo- 
dello uni verfale d’. peni Virtù j. era noi^i- 
menttdovuto. alla lua gloria, edallano- 1 
lira fiacchezza , lafciarci. ìaCeme altri ‘ 
Efemplari minori, ciafcun de' quali po- 
telTe dire a noi con l' Apoflolo: Immitate 
ree, conforme ho iopcocurato d'immitar 
Cliflo. Imìtxtorts mai rfittt, Jicut (ÌB «jo 
Chrijfi . 

Il E Diffi d o verfi ci bai la fua glori a: percioc- 

ché, quando credete voi che il Sole ap- 
. parifea più che mai gran fonte di luce : 
quandofplende anoi cosi.vivo dimezza 



Pane Tena, 

bile al P.iradifo, lafcia in fuavccetante 
Stelle ripiene del Tuo hime divino, quan- 
ti fono i Santi di savana grandezza , affin- 
chè fupplifcano alla Tua lontananza, e 
regolino nel noflro buio ipaffichc dia- 
mo , timidi , e titubanti , verfo del 
Cielo . 

E diffi doverli ciò alta noflra fiacchez- 
za per due ragioni. Prima, perchè fiale 
Virtù medefime ve n' ha alcune , le quali 
prefuppongonoimperfezione , comefon , 
la Fede, e più altre, chereflanofulaTer- 
ra, nè accompagnano i Beati anche incie- 
lo. Qiielle non furono inCrifloronde non 
poteva egli, di cali Virtù. dacci individual- 
mente nelle Tue azioni divine làpropria 
norma. Nonpocèdirci: Imparatedame 
a credere fermamente i millerj che io vi 
rivelo.da parte delvoftro Padre celellc ; 
a sfuggire i Tuoi gaflighi, a rperarlafua 
grazia, a pianger le ingratitudini che gli 
ufalle nel colmo de' Tuoi favori: e però 
facea di meflieri , che egli ci lafcialTe altri 
per Efémplari in quelli medefimi generi di 
Virtù.. Eccopertanto che egli in fua vece 
foflituifce a noi miféri fu la Terra una Ma- 
cìa Maddalena , là quale dice a tutta la tur- 
ba de' Penitenti: Immitate me: imitar», 
rtt mti tftott . Imparate da me a piangere 
amaramentelevoflre colpe, con una ve- 
na di.lagriitte sì perenni, che nonvtfira- 
feiughì fu gli occhi finché la Morte non 
comparifea a fértarli di propia mano. Im- 
parate, giteati con viva fède dinaiui il Re- \ 
dcncorvoflro, a baciargli i piedi:, a ba- 
ciargli il finillro, con adorare la fua fpa- 
vcncob Giuflizia , e temere ogni punizio- 
ne: a baciargli il deflro’, pec onorare la 
fua foprabbondance Mifericordia, e lib- 
rare ogni perdonanza .Imparate a^arge- 
rein copia grande quell' unguento odoro- 
fo delle ^erefodisfattorie, da cui rima- 
ne fòprafiato il fetore infopportabile del- 
la malavita paflaca.. l/mtatoret mei tftott 
£ ciò-chchodectoquì dellaPenitenza , 
ditepurvoi dialcre Vinùfimìglianti, per 
cui convenne alla debolezza del noflro 
fiato ,. che Criilo rofiituifse ehi ci faceffe 



giorno ? Nò.E quando tramontatoal no- i lume per lui, dove non potevano giiigne- 
flro Orizzonte,, accende tante Stelle fini- : redi prefénza ì raggi puciffiini della fua Vi- 



fiiratiffime, el’empie delfuofplendore, 
afiinchèinfuo luogo mofirino il cammino 
dinotte, ediradin le tenebre univerfali , 
nmalle alla fùa partenza .. CosiCrifloha 
fiopertopiùche maid'efTer la prima Idea 
d' ogni Santità, quandoefrendofi egli fot- 
ttatiaal noflro Empireo per renticefi vifL- 



ta divina ,. e dicellic avar; fuoi Servi : sò phii.;.i).. 
tit pnt if ture la in midi» aatioait prava iptat. 
Laminaria ia Munti» .. 

Poi conveniva dò alla noflra fiaccliéz- V 
za in ordine parimente a quelle Virtù 
che rifplendevano' in Criflo: ed è lafi- 
couda ragione - Coacioffiachè utu tale 

irèf 
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'ii»ini(azione di huomini come noi , ci 
rielie anche più agevole ad ottenei/i. 

Quando San Paolo fi propone a’ Fedeli 
pcrEfemplare, dicendo loro più volte : 

Iinmitace me , vt$ , imitéutrts mti 
rfiote,t\t>n vi date a credere, dice San Gio- 
vanni Grifofiomo , che egli parli così per 
vantarli. Anzi parla cosi per moftrare 
che la Virtù è facile ad acqitiftarfi da chi 
la vuole. NoufeexttlUt, ftd ofiendit f»ti- 
lem tjfe virtutem . E a dire il Vero, non rie- 
fce tanto difficile a' principianti nella 
Pittura il ricavar da eguale ineguale ; 
riefcedifficilitlimo il ricavare da grande 
in pìccolo, (èrbaiido trine ad un' ora le 
proporzioni . Ora I* immitar gli efempj 
immediati delSalvadore, parchefiaun 
ricavare da grande in piccoloi cofache ^ 
a i più imperfetti puoeUere di fpaven- | teriori quello inclito Penitente, per dar 
to. Però ha voluto il Signore che hab- 1 la gloria della fua Converlione all'efli* 
biamoEfemplari più proporzionati alla I cacia Jell'elèmpiochehebbe da'Santi, 
nollra debolezza, ficchè polliamo copia- iquali fe noi pure vorremoporci a. mi- 
re dalle Tue Copie, quali da eguale in * rar con applicazione, vedremo quanto 
eguale. Econ ciochipubfpìegarequan- ' ognotvagliono Forme loro ad agevolar- 
lo animo prenda lagente fiacca a ftipera- ! ci il fentiero dell'Onellù , fcgnato daelfi. 
re le difficoltà che s’incontrano nel caro- ‘ £ in fitti, per tellimonianza delFiUelTo 
mino della Virtù.» Giunge alle volte in ’ fanto Dottore , non è facile a raccon- 
riva al Mare unaturba dìtimidiCervi ,! tarli quanto gran movimento faceflein 
la quale fcorgendo poco lontane felve | Roma la Vita di Santo Antonio , de- 
piene dipafcoli ariltotarfi, e di piante fcritta daSanto Atanafio, laprimavol- 
a ricoverare, vorrebbe pure innoltrarli | ta che fu recata in quella Reai Città, 
in sì bel paelè : mala trattiene un llretto I Parve che i Criftiani rimanelTero fenza 
dì Mare, che v’ è fra mezzo. Ed ecco, che I fcufa , tenendoli tanto lontani dal fc- 



molhatigli dalla Fede. Situi iflì-, &iftt , Canf. I n. 
diceva egli a sè, tu nenpettrhì Scianti C 
tante han potuto palTare il golfo, notan- 
do felicemente, ed han calpcllate tutte 
lepromeffe del Senfo, per arrivare agli 
amplefii della Callità, perchè non po- 
trai tanto anche tu? Sequelli follerò fia- 
ti aforte Leoni , tu Cervo mifero potre- 
fiicredcre cheleloro forze maggiori gli 
habbiano falvatì nel varco . Ma mira , 
che furon Cervi ancor' eglino come te , 
imbelli di natura, lenza audacia, fenz' 
armi; e pure ajutati dalla Grazia Divi- 
na han potuto tanto: perchè dunque tu 
non glifegui ì Tu noa foterit quod ifti, ó* 
iftt f jiu veri Ó'tfi^ in Jimttipfo fef- 
funt, tu ne» in Dtmin» Dea fue f Cosi ci 
lafciò dipìnti incarta ifiioi contraili in- 



mentre tutti ìrrilbluti fofpirano ìnutil 
mente a quelle bolcaglie, fi Ipicca uno 



tra loro di corporatura più alta, e di cuor rnunzia totale delle ricchezze, de ì dilet- 



più ardito, e inalberando quafi per info- 
gna i rami della fua fronte, fi getta a 
nuoto: e con ciò viene agevolmente a 
tirare dietro dì sè tutta la turba dubbio- 
là. Altrenanto interviene nella Virtù . 
Ci fcuopre la Fedepafcolifalutevoli, e 
foggiorni ficuri nell' olTcrvanza de’ divi- 
ni Comandamenti , e de' divini Configli 3 
ma la difficoltà , che fi attraverlà per 
giungere a tanto pollo, ci leva il cuore. 
Quando ecco ci capita alle mani la Vi- 
ta di qualche Sahto, ò ci imbattiamo a 
mirarne le operazioni, quali tellimon; , 
non di udito, ma dì veduta; e un tale 
efempio ci rimette di fiibito il cuore in 
petto , c’ invigorifee , c’ invita , e con oc- 
culta violenza ci tira a tenergli dietro ; 
come avvenne a Santo Agofiino, quan- 
do ancor' elfo , prima di convertirli , Ha- 
va litigando lèco medefimo , timorolb di 
lafcìare i piaceri prefenti del Senfo per 
pittarli a nuoto in cerca de' piùlontani , 



guitare gl'infegnamenti delRedentore , 
mentre quell' Huomo fanto, con la ri- 



ti, delle delizie, edelleconverfazìoni , 
haveva mofirato chelipoteanoarrivare 
sì da vicino ; e fi era tirata dietro una mol- 
titudine innumerabile disegnaci, fino a 
popolare fiabilmentele lolitudinì e le fpe- 
lonche, di tanti Conculcatori delMon- 
do altiero, quanti erano i Romiti colà ri- 
dotti. 

Eccovi la necelfità che havevamo de- 
gli efempj de' Santi perviverbene: ne- 
cellità sì evidente, che però ha voluto il 
Signore che in ogni grado, ìnognil^o, 
in ogni fiato, in ogniprofelCone, per 
lubrica che ella fia , noi fiamo provvedu- 
ti d’ innumerabili Efemplari da ìmmita- 
re con ficurezza ; e fi faccia noto , che fic- 
come da qualunque parte di un cìrcolo 
polTon le linee, le vogliono, andare ai 
centro; così noi da qualunque condizio- 
ne in cui'ci troviamo, poflìamo andare 
direttamente a Dio, enonlòlameatelàl- 
varci, ma anche làlvarciconavanzamen- 

to 
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to notjbik di Virtù. Pertanto conver- 
rebbe chr havellìmofeinpredinanzi agli 
occhile Vite di ouefti Santi, da Dio pro- 
pollici , e ne conliderairiino gli andamenti 
con una pari alTiduità edattenzionc, per 
erprimcrli in noi più che lìa pollìbilc. Maf 
fìmamentechenon dovete credere, che 
le azioni de i Santi vagliano folo a Jìmo- 
ftrar la Virtù , vagliono infìeme ad accre- 
Icerci forza da confeguìrla, trasfonden- 
do in grazia loro il Signore ne' noftri petti 
novelliajuti , con cui rcflitmoinvigoriti 
airatqnillo; e liccorae l’Olmo non invita 
folo c«’Huo cfcmpio la Vite vicina a fol- 
levarii in alto , ma le porge ancora , 
per dir rosi, tante braccia, quanti fo- 
no quc'T.-miì che tlende adelTa-, e la ri- 
leva, elaiejge, finché ella s’alzi; così 
r efempio de'Santi, non fol c'infcgna che 
dobbiamo animofi poggiare al Cielo , ma 
I P.eS.'s. cidàfollieVO efoilegno . Obvium b»bebit 
Gregim fróphtturHm dtfeendentium dt Ex- 
ctl ft , & inj litt in tt SfiritH! Demini, 0“ pre- 
phetnbn cum eis, mntnberis in virum 
^ «//»»>. Così fu promeflb, e cosi avvenne a 
Saule. Mentre ti moverai verfoilColIe, 
ti verrà incontro un numero di Profeti 
difcefi da quella cima, ed allora lo Spi- 
rito del Signore ti penetrerà le poten- 
ze ditti maniera, che cu cominciando a 
profetare com’ellì , diverrai fubito im' 
altro huomo diverfo da te medcfimo. 
Quelle maraviglie li avverano ttitto di 
in molti , c molti , che avviandoli a cam- 
minare per l’erta della Virtù, li fcorgo- 
no venire incontro una moltitudine di' 
Santi di qualunque ordine : Nobili, Ple- 
bei; Sacerdoti, Laici: Simplici , Lette- 
rati; Giovani, Vecchi, i quali col loro 
efempio danno lor’animo per falirepiù al- 
to ; mentre ad un tempo lo Spirito del Si- 
gnore, penetrando il cuore di quelli ge- 



co, in avvicinarci femore più adelTicoa 
una immitazione fedele de' loro collu- 
mi . Troverete molti che lì Spacciano per 
Divotidi qualche Santo: e perchè? Per- 
chè gli accendono tra letcimana una 
lampana; perchè gli arrecano all'Altare 
una tovaglia, un drappo, un doppierò; 
perchè gli recitano ogni giorno qualche 
Orazione. Epur cibnonballa. Bilògna 
agli eilerni olTequj congiungere gl' in- 
terni anco di uno fpirito, che Ita tutte 
concorde alloro. Ma perchè vi parlo io 
così? Forfè perchè tralafciate veruno tfi 
quei tributi che havete inufo di rende- 
re a qualcun d'elll, quando ancora non 
gl' immitiate ? Nò certamente. Anzi per- 
chè vediate di quanto danno farebbevi 
tralafciarli in un tale fiato, voglio qui 
framettere un cafo di gran terrore, cnc 
mi fovviene haver letto; e dipoi rìmet- 
termiinvia. Fu già certo Keligiolb, il 
qual profelTava un' alletto lingoTarinimo 
a Santa Barbara , ed ogni giorno l' onora- 
va con varie Tue divozioni, benché non 
grandi . In fuccelTo di tempo , lafciandolì 
(ìi*perare dalla pigrizia, cominciò a tra- 
feurare quelli efercizj divoti j e fimne 
corretto dalla medelìma Santa, la quale 
apparfagliinfogno, gli difie apertamen- 
te: Tulafcidifervirmi come eri ufato , 
ediolalcerò diajurarti come io folca . 
Quella intimazione atterri iIRcIigiofo, 
ma non a fegno che giungelTe a correg- 
gerlo: onde quelli li meritò che il tuono- 
delie minacce pronollicategli , fcoppia& 
le nel fulmine di una funefiillima perdi- 
zione. Imperocché andato Tempre di ma- 
le in peggio, di tiepido divennefreddo, di 
freddo duro, di duro difcolo ; e dopo Qual- 
che tempo, gittate vial' Abito Regolare, 
tornò arigufiare le immondezze delSe- 
colo, come un Cane che torni alvomi- 
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nerolì Principianti , gii muta tutti da quei to . Così vivuto lungamente fuggi-feo, 
che erano prima : di Peccatori , gfi fà piacque al Signore che alla line infer- 
Penitenti; di amatori delle delizie, gli fa mandolì , folle coftretto a ricoverarli 
fpoli della Croce; di avidi deldanaro ,' nello Spedale di Norimberga, dove ri- 
gli fa fpecchi di Carità; di nimici della conolciuto per quell' Apofiata, il quale 
Virtù in fe meddìmi, ne forma propaga- egli era. Itigli caritativamente da un Re- 
tori della Virtù, ancora in altri, infilietin ligiofo del Tuo Ordine Hello portato I* 
ttSfkitns Demini, mutnberis in «l'rNm! Abito, perriconciliarloconDio, e per 
»lium . ' armarlo centra la Morte imminente . 

Così ci vagliono dunque di Icorta nel- ^ Ma Dio vi guardi da un Cuore che ha 
la nollra navigazione quelle Torri lu-| fatto callo. Cerdurum mali hnbebit inno- 
minofe de' Santi , mofirandoci inlieme la l 'vr^n . Al mirare quella facra Velie, co- 
via, e dandoci gran fiducia di potere noi me fe in elTa leggelTe ilprocelTo de' Tuoi 
pure arrivare al termine. Onde rimane , misfatti. Via, via, gridò: levatemela di- 
che in ouello lingolarmente noi ripon- nanzi, che mi farete morire prima del 
ghiamo la nollra divozione verfo «li lo- 1 tempo; e in così «lire, qual Naufrago 

• che 
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die follemente rìcufì la tavola a lui prò- Teda, con unCoro di Vergini innume- 
ferta , entrò in agonia , e (è ne mori , iin- rabili , e ti darà una mentita . Rtff«»debit 
penitente, indurato, (ènzarimedio. Mi- tAi Bemta ThtcU cum immmtrMbilAm St- 
rate dunque quanto può nuocere ad ua' eiiit £t n»t tadrmeanu MmiHtfuinms. E 
Anima pigra il lafciar quelle divozioni, fé noi vorremo al fin replicare che fon 
che tanto bene erano da lei Hate intra- caduti anche i Santi, ci fi farà innanzi uni' 
peefe ad onore de'Santi Tuoi Protettori . Efercito di penitenti generofifllmi , e ci 

10 non ve lebiafimo dunque come imiti- fpzventerà , mollrandoci coll'dèmpio 

11 in alcun tempo: ma ve le biafimo be- della loro vita , che fé fono caduti, fono 
ne come imperfette , bramando che le anche riforti piti vigorofi che mai a tino- 
animiate con uno fpirito fimigliante al- var la battaglia con l'Inimico, edatrion-' 

Io f]>irito di quei Santi par cui le ufate: farne: e come una Nave , fpalmata da* 
che è, con fuggire attentamente il pec- Marinari dopo lo feampo, in nelTun lo- 
cato che ciafeuno di loro hebbe tanto in toriefcepiùficura di nonfar*acqua, che 
odio: altrimenti qual divozione può et dove più trafeurata, glihavea inelTi pri- 
férvi in una fomma diftbrmità di coHu- ma a pericolo di afl'ondarfi ; così elfi in 
nù, altri perfetti, aitrìperfidi^ Sat etm- niuna Virtù furono poi più fortificati, 

eccl.ii.u. matiicMtia fanSaHomini ad Caatmr Die»- che inquella, nella quale eifi havevano 
no che le corde formate dell'inteflina di più mancato: più calli con Santa Maria 
Lupo non fi accordano mai in un Liuto Maddalena, dopM gli (candali: più fede- 
con le corde formate dell’ interiora di li conSanTomafo, dopo l' incredulità r 
Agnello, ferbando tempre tre ih ulean- più fervidi con San Pietro, dopo l'inco- 
tipatia, che più facilmente fi laiceranno Hanza: più di(i;tccati con San Matteo 
lira pparc, che mai ridurre ad un medefi- dall'afl'ezioiie a'guadagni, dopoleufure. 
mo tuono. Orcomerlunqiie potrà acca- Non accade dunque mai dire per volita 
dete, che mai fi accordino in confonanza feufa, che elfi eran Santi, perchè que- 
levifeere diun'Huomomaliztofo, impu- Ilo medefimo vi condanna, non vi giu- 
ao, iracondo, rapace più di unLupofel- Hificaj mentre elfi erano ciò , che do- 
vaggio, con levifeere di un Santo, Ichiet- vrefle elTer voi. £ che lignifica relTere 
to,puro, piacevole, manftieto come un* Criftiano , fé non che l'elfere eletto a 
Agnello? Nonfiaccorderannoinetemo, vivere làntamente ì DiliBis Dai, vaeatis R.am.1.7. 
« ic quel Lupo non fi propone di conver- Samah. Quello è il titolo più gloriofb, 
tirfianch’efio inumile Agnello, chieden- ed anche il più generale, che l'Apollo- 
do perdono delle file colpe palTite, e defi- lo San Paolo cofiwnalTe dare a'Fedeli 
dotando forzai e favore per emendarfene nelle Tue Epillole, dove ad ogni tratto 
da indi innanzi. li chiama Santi, ò perchè folTeto talipei 

Vili Quanto però imollerabìle è lafciifà di verità, ò per ricordare anche loro l'ob- 
quei Crilliani , che al proporre loro 1 ' bligazione che havevano adelTertali, (è 
Elèmpto di qualche Santo, ò perchè la- volean corTifpondere alla fublimità del- 
Icìnoandare le male pratiche, ò perchè la loro vocazione divina, ed alla fami- 
condonin le ingiurie, ò perche calpèlli- liarità che profèlTano col Signore quei 
no l'intereile , ò perchèfaccianoaltroat- che non pure fono a luiSudditi, come 
to limile di magnanimità Crhliana, rifi gli huomini tutti , ma ancoraServi. £/c- 
pondono arditamente, che egli era San- git na$ >• chr^ay anta Mandi canfUtatia- 
to ! A quello dire, voi vorrete imitare lufi ut tjfinuu Sanai, Chinonvuole im- 
non più i Santi, da Dio propollivi per mirare i Santi, convien però che rinun- 
clempj , ma i Demonj incarnati . Era zi a quello si illuHre titolo di Ctilliano, 

Santo ? Cosi è , ma non per quello era perchè Cnlliano vuol dire una Gente 
egli di altra natura chedeila volita: co- lama, (/em fanBa; vuol dire unFigliuo- 
me voi era fragile, come voi erafiacco, lo diSantì, Fi/iV SanBarum fumai t vuol 
■ come voi era irapallato ancoriegli della dire un Oilcendente dalla linea d'innu- 
creta comune del vecchio Adamo. Tu merabili Santi ConfèlTori, d’innumera- 
dirai , fcrive Santo Ambrogio ad una bili Santi Velcovì, d'innumerabili San- 
Fanciulla caduta: Non ho potuto reg- te Vergini, d'innumerabili Santi Marti- 
gere più all'alTalto, perche ioeravellita ri, che col loro fanguc han fondata la No- 
di carne inferma . Nan fatui fuhfhntra , biltà della nollra iìlullre prolàpia: ond* 
vti£.^* curntm fragiitm eircumferaliam . Ma è, che'lè Tanta è la radice , convien che 

upram.‘ fi farà innanzi nel tuo Giudizio la Beata | làuti. fieno. ancora que' rami che da lei 
Cr»/L In/h. Parta III. Y pul- 
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pullulano: SI radix féitOM , &rMmtbc-. 
chè noi pure portianuj piene le vene di 
quel fugo, di quegli fpiriu, di quel vigo- 
re', euififollevatono fino alCklosi 
belle Piante. Altrimenti die rami fiamo» 
'Conviene che rinunij aciafcunadiqufr 
Ile glorie chi fi vuol'efentare dalla nccef- 
fiti die gli corre d'immitare i Santi nel 
■vivere fantamente. ' 

And conviene che rinunzì anche all 
indirizzo Che gode da quel lanto Ange- 
>Ìo, ilqualccicuftodifce, chi nonio vu^ 
le immitare: giacché quefto Angelo 
So, e niente più pregia in sé, enientepm 
danoi vuole, chel’cflerfanto. i^enien- 
te più pregi in sé, non puòdubitarfcne, 
perché come quella é la fommaptero- 
gativa che fia tragli huomini, così è la 
lomma che fia tra gli Angeli ancora, la 
Sintità. ‘Mancata quefia, dellealtrenon 
fi facafo . Però voifeorgete, cheli dove 
iRedellaTerra, non contenti ditoglieae 
ad un Ribelle la loro grazia, gli confifea- 
no il tutto fenza eccezione, e Feudi, e 
Cafe, -eCenfi, «Poderi, e quanto hab- 
bia di ber» al Mondo j Iddio a Lucifero, 
e a tutti gli Angeli rei, lafciòpercontra- 
rio (dopo anche 'Una ribellion tanto in- 
fame, qual fùla loro) lafciò, dico, tutti 
gli altri doni ammirabili che godevano,-! 
di feienza, di agilitì, di accortezza, di [ 
gagliardia, e levò lorfolamente la fanti- 
ti, conqudbeni chearaimo congiunti ad 
ella . DtnititsHirétli* in tis inttp» mmntnt, 

! tal'è la dottriiu a noi fu ciò tramandata 
daSanDìonigì: perchè tu«i gli dui do- 
ni lènza Ja fantità non fono in Cielo te- 
nuti di alcun rilievo: la (cienza fenza fan- 
tità, fi ftima ignoranza: l’ agilità fenza 
fantità, fi Rima gravezza: l'acconezza 
fenza fantità, fi ftima goftggine: laga- 
^ìardìa fenza {àntità, fi ftima fiacchezza . 
La lòia fantità, come è il fommo titolo 
che gli Angelidanno aDio, -ripetendogli 
Tempre a Coriconcordi: 

SitOns, D$minut 0*us Exercimmmi cosi 
è‘l fommo titolo di cui parimente goda- 
no per iè ftefli . jlngelxi Dimmi fMiHusyfit 
, i» itixrr* Vtfln . E dunque manifeftilfimo , 
xhe l'Angelo dato a noi per Cuftode, 
niente in sé pregia più^ come iovi dicea , 
che 4'effer Santo . 

Ma non meno èmanifefto, che nien- 
te più fimilmente egli vuol da noi. Con- 
cioflìachè quello è il fine, per cui ci fil- 

J irincipilmente aflègnato dal primo 
cere, perche impariamo da luì l'ubbidi- 
re a Pio, che è quello «che fi riduce. 
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.come in riSretto, la fantità. lo non fa. 

(è vi fiate polli mai di propofito ad oT. 
fervate l'efempio imparagonabile di ob- 
òedjeoza , che ci propone 'la Fede dinan- 
zi agli occhi,. con proporci L'Ang^ no-. 

Ileo Cuftode, che ci accompagna in qua- 
lunque lato, per obbedire al comando 
che ne ha da; Dia. Angelis fuis Dtm dim- 
Àmtitdett, ut cufiodUut tt in omnibus vii t rf.ya.n. 
tuit. Penfatevi unpoco fu, dice S. Ber- 
nardo, e fpecialmente .penfate a quelli 
duecapi: achifiadatoqueft'ordinc, e a 
che fia dato. Chi riceve l’ordine è. un’ «ai 
Angelo , il quale fupera con .una. diilan. 
za quali infinita la noftra condizione : .«i - 
.perlagione deila fuftanza Angelica, -to- 
talmente ({Htituale , « però ancora più 
confinante e confimile alla Divina : sì . 
per le lue potenze , che fono vivaci c va- 
lideoltrcqgnìftima: .si per le operazioni, 
proporzionate alla nobiltà di sTrublimì- 
potenze: .e sì finalmente per li rkehifli- 
nù dom e dì Grazia, ediGlorìa,.di cui; 
va adorno un Prìncipe tanto eccelfo di 
iParadilb . 'Qacfti è che xicevc Tordine. 

■E pur .qual'èqueli'ordine che riceve ì E- 
di afliftere ad huomini mefehini, igno-. 

Tanti, indocili , peccatori j quali fiam 
noi. Ed egli efèguHcecosìappuncipo un 
tal'ordine , che non lène diftoglie nè pure: 
lun momento folo. E ciò non vi par colà 
di altifiima -maraviglia ? :La 'Matura, 
havendo fatte le Balene di villa coita, 

■le provvede di un picciolo Pefciolino 
per loto guida; quali di jiD piccolo Fan- 
ciullo che dia la mano . ad un’Huomo 
cicco, yoi.ftupite di quella Provviden- 
za amorevole! ed aratone. Ma quan-T"** 
topiùiàrrebbe.vi dafiupire,fe una Bale- 
na veggente Tacefie la guida ad un Pe- 
fciolino Jofeo ì Or quello, e mag^ore. 
ancor lènza paragone, è il prodigio con-, 
-tinovato, che per noi fa la Grazia, dan-. 
do ad un’Muomo cicco per guida una 
fuprema intelligenza celefie- Alroena 
fofiè a quella penneflo .di abbandonare 
un ul'huomo , non folo cieco , ma feono- 
feente, sfacciato, quaTor.àbiifandogl'in- 
fegnamenti della -Tua nobile Guida, ha. 
collTèntito ftoltamente a peccare. Nè 
anche in .uncafo tale. Le Api non pof- q.nj.ai'x. 
ifono.tratcenetfi intorno a’cadaveri puz- 
zolenti; anzi nè pur fofter^ono di fer- 
marli d'intorno a'fiori quando fieno ap> 
paftìti , « già moribondi. Or come gir 
Angioli dunque, chpfon sì puri, foften- 
gono di ftar forti intorno ad un’Anima 
pcccatrkc, come non le voltano incou- 

tancn- 
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tanente lé fjrtHe , e come non la lafciano I porgere a Dio immediatamente le pro- 
Inabbandono? Tuttociò fi fadaioroper prie fuppliche, e l'eleggere anai di por- 
obbedire a quel divino precetto t No» di~ gerle per qualche mano più grata, qual' 

» li » mitut ehm ftce*vtrii . E quella divina è quella di nobile Interceffore. E però 
** obbedienza fa loro trovare il ParadWo ima tal fommeflione convien che fem- 
anche allato di un Peccatore putrido e pre le renda a Dio più gradite. llCentii- 
peftilcnte , più di qualùnque carogna . rione inviò a Crifto gli Anziani del Po- 
D grancTefempio adunque di obbedire a polo, penchènon fi giudicava degno di 
Dio ! Quanto ci fari di vergogna nel di- comparire davanti a sì gran Signore ; Me , ^ ^ 

. vino Giudizio, fe non fapremo approfit- Iffmm neief»m digamer éeriitrAtiés , ut vttù- 
tarcenc, e (è tr^grelTori fino all'ultimo rem tei «; cconuna sì umile ritirata pe- 
dellc ordinazioni divine , vorremo noi netrò tanto addentro il cuore di Crifto, 
miferi Vermicciuoli> difprezzare i co- che Crifto ne fece pubblicamente le ma- 
mandamenti di quel Signore onnipoten- raviglie, benché ( comeSapienza infini- 
te che da quei Principi Immortali ven- ta) non potefté maravigliarli di cofa al- 
Kono adorati c adempiti con tanto offe- cuna. Néfinilceil prò noftronell'Umib 
quioli tù,mapa(raallaConfidènza, laqual pro- 

^ ' II' viene dalla interpofizion di più intercef 

Xt Ma quelle Stelle , che fottentrano in' fori che pernor parlino . E ciò chi può • 

Cielo all'ufficio del Sole per illuminar- efprimere quanto giovi: mentre a pro- 
ci non rimangono paghe di quefto (ò- porzione delia confidenza in chi ora 
lo’, fe non ci piovono in feno pur mille crefee altresì l'efficacia nella Orazione! 
beni con le loroinfluenzc- Paffiamo pe- Una Nave;, che fia raccomandata a più 
rò dalla feorta che- ci fanno i Santi co' Ancore , meno teme di ondeggiare a 
'loroefempi, all'aiuto che ci recano con- Mar groflo: e l'Orazione raccomanda- 
le loro otazioni; La Legge umana proi- ta a molti Santi Auvocatimeno teme di- 
•Mfcca'piùPótenti il patrocinare chi liti- eflere fluttuante.- 
r.’DiWnc, „ In Cielo- v'è un’altro modo di go- L'altra maniera poi , per cui fi rendo- XIII ‘ 
vernarli: perocché li divina Mifericor- no falutari le Interceffioni de' Santi , c 
cntiiMi-ji, non foló non efclude nelle noftre quando effi fi mnovonoarapprefentare 
iw.^uo- protezione de'più Potenti pref- al Signore le noftre neceffità, perchè vi 

■fodilei, ma la comanda. Anche, in que- pfefti rimedio . Doppiamente- interce- 
•fta parte porca parete^ chefofte j>er noi dono per nòli Santi, dice S.Tomafo: con 
baftevolé l'havere per Médiatorc un fo- preghiere efprefre , e con tacite . Con ta- ; 

lo Giesù; Nondimeno i come cgK ha vo- cue, perocché i loro menti fono conti- 
luto' per compagni i Santi nell'ufficio di novamente prefenti a Dio -, e però non fo- 
Silvadore degli hùomini, cosigli vuol . lamente rendono a lui gloria, come un’ 
per compagni' nell' ufficio di Patrocina- incenfo odorifero fu l'Altare, ma ad un' 
toro. Chritettm^ ijuttm dedifiimihi, dedi ora ftefla Chieggono a Dio pietà per li 
re. i 7 .iv ti.. Eperò non poffiamo dubitare che i j noftri mali. E quefto tacitomodo di pe- 
santi non ci foccorrano ogn’ota con le- rotare chi non conofee fubito quanto 
loro preghiere rnon ci ottengano di j vaglia! UnSoW.ato, che moftri alRele 
gran feecol farli Mediatori fecondar; piaghe ricevute in battaglia per foftene- 
dcllanoftia Salute. Ciò che interviene ip re i Vantaggi della Corona Reale , non 
'due modi : quando noi porgiamo a Dio ha bifogno di afiaticMe la lingua in fa- 
lé fuppliche per mezzo loro , e quando vor de'fuoi . Troppofono eloquenti alla 
effi le porgono a favor noftro . impetrazione le bocche diqiiellecicatri- 

■r^i T' lù dunque ci giovano i Santi ci non ben faldate, fenz'altra aggiunta di ' 

notabilmente, quando noi porgendo a preghiere che vengano dallavoce. E pe- 
Dio le fuppliche, ci vagKamo ddla lor rò figuratevi quanto tW»ba conftgHirci 
mano. Già voi fapete che preffo Dio di bene- un -numero innumerabile di 
'non v'è cofa, la qual più renda aggride- Màrtiri con le lorocarnificine, editanti 
voli le preghiere, che l'Umiltà i Impe- altri di più, che fe non furono Martiri, 
rocche rotazione è come unafaetea, che I patirono nondimeno tanto per Dio, chi- 
tanto più va gagliarda, quanto è feocca- pellegrinando, chi predicando, chiam- 
ta da un’arco, che più fi arretra. Orar»» maeftrando, chidando al Genere unaarto 
Mte\.ie.i,. htimUiantisfe,ftneiT4t>u4bts. OraèbitOn fublimi efempj di mortific azione, di pie- 
atK» dL Umiltà il ripiitarfi indegno di tà < di p.izienza , di caliità ! Piacque tanto 
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a quell'empio- Erode l’ inverecondia di 
una Giovane faleatiicei che le promiiè 
anche la metà del Tuo Regno in adempi* 
mento di ciò ch'ella addimandalTe. Licit 
dimidmIH Rtpu mti fttùrit , dMo tibi , Che 
non fari dunque valevole ad ottenerci 
la purità d‘ innumcrabili Vergini predo 
un Dio , infinitamente buono , iniinita- 
ntcntc benefico ,ed infinitamente apprez- 
zatore di qualunque opera giuda , impre- 
fa per lui ) Il mal'è, che mentre i Santi con 
le loro azioni gloriole intercedono a no- 
ilro prò , noi con le noftre azioni perverfe 
tendiamo vane leloroiAanze. C^antutv 
que la Calamita habbìa tanta forza a ti- 
rare , v'è però una tale fpecie di olio , che 
kìmpedircel'efiettOi benché non arrivi 
a toglierle la virtù . Eccovi la ragione per 
cbì si fpeiro non ci giovano punto i me- 
riti di tutta la Corte del Paraatfo , che per 
altro dovrebbono parere più che badan- 
ti a tirarci al Cielo con fortunata violen- 






Pa,rteTtrtA* 

sé, nonaltro più bramano che divedere 
noi pure a parte de'loro cri onfi , e de'loro 
trofei ? San Paolo Apodolo tedificò di 
bavere ottenute da Dio le vice didugen- ^aor. 
to fettantafei Tuoi Compagni nella otr 
renda burralca in cui fi trovò , navigan- 
do a Malta . Ed ora che egli é in por- 
to con Ciido, tralcurerà di pregar per 
quei che rimangono in alto Mare? Et 
ftJlqHsm TtfclMtm eff* cmftr'u cumChrifi», 

/«Mc «ylr Un'Auvocato con- * * 

viene che ungolarinente polTegga quedi 
due pregi: e «and' efficacia nel dire, e 
grand'amore aDacaufa. Ora l’uno e l'al- 
tro di quedi pregi i Santi podeggono a 
maravi^a . Primieramente ci amano 
elfi di vero cuore . AnpUrnm 

Dtum diligit, cirtmfmm qHòdttiam me di- 
l^it, diceva Sant' Agodino Cìafcuno 
di quei beatiSpiriti cne ama Dio, fono 
certo che ama anche me, come fattura 
diDio, emiamainCielo con una carità 



za. La ragione é, perché molti tra noi 
fono troppo unti di fucidume : colano per 
ogni veilo un'ohod'lnferno, che quan- 
to tiene la loro volontà più attaccata al 
male, tanto delude più le attrattive cele- 
di de’Samti più poderofi per follevarli. 
Però dice S. Tornalo, che queda maniera 
tacita d'intercedere che hanno i Santi a 
nodro favore, nonlentpre vien'efaudita, 
a cagion deU'odacolo che frattanto noi 
vi poniamo dal canto nodro. 

Ma fe non fempre vien'efaudita la ta- 
cita, viene al coatrario fempre efaudita 
l'efpMlTa, perchòqueda, ripiglia il facro 
Dottore, è fondata fopra il vedere che 
fanno i Santi, come Iddio vuole, ora in 
quello cafo, ora in quello , farci le grazie , 
ma con tal patto, che edi le chieggano 
cfpreiranaente pennoi . Quindi é, che non 
fbno elfi contenti di quella intercelfione 
abituale, che per noi predano co'loro 
aacriti i ma all'abituale congiungono l'at- 
tuale, rapprelènundo a Dio ,come nodri 
Avvocati, levarie nccelfità , da cui fia- 
mo opprelfi . Mie ejl qui multum ereu fre 
Effuio, df univerf» fànO» Civitute: hre- 
mitu , PrefhetuDei . Così fi) detto una vol- 
ta di Geremia trapalato a vita migliore. 
£ così debbe intenderli di tutti i Santi, 
lènza alcun dubbio. Imperocché, dice 
San Girolamo , fe in quel tempo in cui 
eglino ancora morulì , dovean' elTcre 
fòUcciti di le deffi , non però falciavano 
di pregare infieme per noi, e di confe- 
guirci canto di bene: quanto più dovran- 
no ciò fare, quando nulla folieciti già di 



tanto più perfeua, quanto é più perfetto 
il fuoco nella Tua sfera. Dall' altra ban- 
da chi può fpiegar l’efficacia che ha la 
loro intercelfione a prò nodro ? I Pianed 
più lontani dalla Terra, fono meno gi^ 
gliardi nella virtùi ma i Stanti per con- 
trario, dall'elTerc foUevaci al fommo del- 
la loro efakazione nel Paradifo , acqiu- 
dano una virtù incomparabile per gio- 
varci. Badi il dite che il loro pregare per 
noidavantiaDio, pare che habbia qua- 
li del violento. Iru Dei frecibus Sanlie- 
rumfrmifitur, dice San Girolamo. Eco- j”. *“***• 
si finché i Santi fono Viatori, rimango- 
no ancor capaci di riportare qualche ri- 
pulfa ,manon più quando fono già Conv 7 " 
prenfori. In cale dato , quanto elprelb- ari.'j7a<t i. 
mente addimandano , tanto ottengono : 

Setundìtm qued tmiu prt uebit, ‘vetisfiqis s.-n,a,ja 
vuliquid j^uJuudo , femper txMudiuatttr , T-if. <[.71. 
Nonpolliamo però dire altro, fé non che 
i Santi fono quei, che curvi alTrono del- 
la Divinità lodengono il nodro Mondo 
co'loro prieghi . Sub qua curuuntur qui far- job 9. 17. 
taut Orbem . Cosi di loro interpetra San 
Girolamo qnedo palio: attribuendo all' 
efficacia delle preghiere de' Santi, fe il 
Mondo , aggravato a difinifura dal pe- 
lo delle lue fccllaaggini , non profon- 
da. SanSi fartant Mundum , dum ««m, 
netuataefertat, aratieaumfartitudme fub- 
■ftiueut. 

Né crediate che quedo modo di favel- X V 
lare deroghi punto alla divina Bontà, 
quali che eH’habbia bifogno d'incitatori, 
c d'intercelTori , perirci bene. -Non 
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^ ‘ Ma che diremo oot di coloro, i quali 



già dice San Tornai. Quello fi fa per 
olTecvare quel bellilTimo ordine iallitui- 
10 da Dio, che le cofe infime fi riduca- 
no al loro fine per le mezzane. Sperò 
elTendo noi sì rimoti da Dio, fuconre- 
nevole, che a luì fof&mo ridoni per mez- 
zo de' Santi a lui giàprefend, i quali fi 
facdTero Mediaton tra lui, e noi. Per- 
tanto, ficcome non è in Dio mancamen- 
to di Potenza quel volere che ancorale 
Cagioni lèconde, operando con clTo lui, 
concorrano agli efiètii dellaNatura: co- 
sì non è mancamento di Bontà il volere 
che i Santi, intercedendo per noi con le 
loro orazioni prelTodilui, concorrano 
agli effetti tanto più riguardevoli della 
dìrazia , fino al divenirne Cooperatori 
di lui nella Salute delle Anime, di cui 
non v'è cofa al Mondo la più divina. 
Omnium dhiinarum drvin^mum, ifi eteft- 
rmiD€0 infulutrm Animurum. Anzi que- 
llo èl'ecceflo di bontà inefp^abile nel 
Signore , non folo bearci Santi con lafua 
faccia, ma dar loro virtù diconfeguire 
una tal beatitudine ancora adakri. Ol- 
tre a ciò preme grandemente a lui , che 
i Tuoi Santi vengano da tutd onorati fo- 
pra la Terrai e però vuole che le loro 
Orazioni ci colmino di più beni in qualun- 
que genere, affinchè ficcome fono affai 
coneggiatique'Minìflri de' Princìpi, che 
anolto poffono in Corte , così vengano ad 
effere quegli ancora, che tanto poffono 
in Cielo. 

Per tutte quelle ragioni fi b palefè 1 ' 
infelicità di quell' Anima Crifliana, che 
affatto fprovveduta deH'ajuto fpeciale , 
che le altre godono da' Santi lor Protet- 
tori, nonaJtro alfinpuòafpeturfi, che 
quanto accodò a i pigri abitatori dì 
Lais, i quali, perchè non havean com- 
mercio con altri Popoli dì loropiù po- 
derofi , fù/oDo a man faiva difetti , 
fenza che alcuno fi moveffe punto a foc- 
corretli. NuJlf ptuitìu fmattfrtjldìum, 
ev quid cum nulleheminumb/iieTtutquid- 

quumfacutatu, mcnegttii. Saràaffalitaìn 
vita la mìferabile , e molto più nella mor- 
te , e non vi farà chi l' ajuti : HuHo ptnitùi 
ftrinttprt/ldmm; tutto in pena della fua 
fomma ticpìdìtà , ò trafcuraggine , per 
cui non fi curò di entrare in compagnia 
dì alcuno de' Santi , eflabilire coneffiìl 
commercio d'invocazione, e di culto , 
per ottenerne una buona corrifponden- 
zad'interceffioni, e di cortefie. Afctìt- 
dii »d Coctum dtpreeutit , (J* dtfetndit mifi- 
TAtie . 

Cr^. Inflr, Purtt 111, 
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non folamente non onorano! Santi pren- 
dendoli anfiofamente per Avvocati, ma 
li difonorano con volerli apertamente 
per Avverfar;#E però chefanno>Sia;ut»- 
no più che poffono a beflcmmiarli. Con- 
vien dire che quelli infami preflino a gara 
la loro bocca al Demonio, ilquale non po- 
tendo con altro, che contamente, vi- 
lipendere quei felici , che al contrario di 
lui fi fèppero mantenere fedeli a Dio ; 
giupe ogni poco pervia di quelli facri- 
leghi, a vilipenderli ancora con le paro- 
le. Ma mirino bene quelli huomìni can- 
to indegni del nome da loro vantato di 
Criflìano, mirino bene j perchè ficco- 
me chi onorai Santi, onora Dìo, e da 
lui ne deve attendere la mercede; così 
chi beflemmìai Santi, bellemmia Dio , e 
da lui parimente deve afpectame il meri- 
tato gafligo, e gafligo talora più mauife- 
fio, che fé haveffe bellemmiato diretta- 
mente il Signore fleffo, più facile adiffi- 
mulare le ofiefe fatte alla fua perfona , 
che le offefe fatte a'fuoì fervi . MuUdicum Cfa.11,1. 
muUdiciHtiius tiPi, diffe il medefimo Si- 
gnore ad Abramo. Io maledirò chi farà 
ardito di maledirti. E inpruova dì ciò fi 
narra di un certo Giovane, mal Figliuolo 
dì Padre peffimo , che havendo un giorno 
bellemmiato il nome di San Girolamo, 
comparve fubito il Demonio in figura di 
un' huomo nero , ed in prefènza de'circo- 
flanti afferrato quell’ infelice , fé lo portò 
aprofeguirelefuebeflemmie in quel fuo- 
co divoratore, dove non finifeono mai, 
ma fi ricominciano t compiendo cosi 
unitamente quell' altro oracolo fpa vento- 
fo; §)uimuUdixtrittiti,inmMlcdi{{ienerc- 
pufJiiur. ' 

. £ pure non è quello l'abiffo più prò- XVIII 
fondo d'iniquità, dove arrivila lingua 
di Peccatori sì flrabocchevoli . Alcuni 
in onta de'Santì , giungono infino a chia- 
mar Santo il Diavolo . O bocche, le quali 
non poffono nè pur dirli bocche d'infer- 
no, dachè nè pur nell' Inferno mai fi prof- 
ferirebbe sì gran bugia I E v'è fra quelle 
^otte , tra quqlle ombre , fra quegli orro- 
ri, chi tanto udifea: di dar lodi al Dia- 
volo? Anzi ciafeuno ivi a gara Io male- 
dice, come egli merita per lafuarìbal- 
daggine. Che roodoadunque disfogarfi 
è mai quello, S»nt» Diuruolay Sunta Oìm 
vaia, che pur' è si frequente in più di un 
Paefe? Tutt^fantità del Diavolo ecco 
qualfia: £ bruciare qual Vittima llrafci- 
I nata ad eterna gloria della Gìuflizia divi- 
y i *a, 
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na,e renderle a marcio difpettoim'onore ;-cia; equando fu focterrato , fa tutte le 
immenTo conlefuemifèrepene. £duu pruovcconlezampeifiànnore afcavatlo 
r^lfaniti comunicherà ben* egli di.buona fuori. Credete però voi che tutto quo* 
vo^ia a tutti quelli ìnfedentiBeftemmia-' Ilo, e piùaDcoranonfia^rfarel*ADge> 
tori, quando difuoco Mipetuo.vcrràa^ lo voIlroCuftode coneflovoir Lo farà 
empire Icloroboccheucnlegfae, non al- xertamence.* e fé non liete piùchepAt- 
trimentiche fé egli empifle un'incenliere .terviavaler.ritenerechiurn nelCuore il 
dì beir‘accel!carboni,al{ìiichèpoi colme- toflieo del Peccato, viforzerà acavado 
delimo bellemmiarerielcano.talibocche fùotaunavolca permezao .diuoa vera e 
di onore a Dio . valevole ConfidUone, erpczzeràdicora 

XIX lafciam di riprendere maggior- il vafoc^eJo contiene, voglio dire vile- 

mente chi mi giova al certo di credere verà d'iiRomo quella Occa£onepetico- 
chenonmi.oda. Jo vi dirò più rollo con loia, quel -trafiico, quella trefea, che 
le parole del favio Giobbe, aheiiate prò- fervono come di cazza al tollìco dei Pia- 
lli achiamarc in volito foccorlb alcuno cere. In una parola, vi otterrà tutti i beni 
dc’Santì, ealui,comeadinclicoProtet- delParadilb. ScomeadunpiccoIoBam- 
tere, ponghiatc in nuno Ja caufa della binello, il quale non aariva acoglieiiì i» 
vollra Salute finche ella pende. Vte», >7 1 frutti con le Tue mani, fogliamo pieprei 
tft ^mjHi rtJpondsMt, & mlùjmmS»»- rami, acciochà vi giunga; cosi eglipie- 
Bnitmctimnutt . Sceglietevi fratantlde' jgberàcon le Tue interccBìenila divina Mi- 
Santi qualche Incerctfrorepiùfpeciale e fericordia, affinché voi giunghìateaco- 
plùl^nalato, ed obbligatevi ja fuagra-’ glierdaefl^ue* favori ^eciali e foprab- 
zia con varie forme dionorevolezze, di bendanti, dovetion fi fienderebbonoì 
elTequj, e di divozioni, lodate fra* Cri- vollàmetitt. Aà SMtStmm te»- 

iiiiiicJt-'lliani. XJngranRedelMogorre, perno- 'vertert, 

me Echebatre, era sì divoro del Sole,che Quelli faran per voi le Torri di riparo 

ogni giorno quattro volte egli orava di- con la loro affillenzat Tunisfenitudinit 
nanzi adeflo, con recitareunalungafua Àfacit mimici : c quellìfaranno lafcorta 
filallroccola di mille quaranta titoli in dificurezza col loro efempio. Pertanto 
lode di quelPianeia; ora ammirandone chiuderò il mio lUgionamento conlcpa- 
la eccellenza ;ora riverendone la dignità; roledel Tanto Vecchio Tòbbia, e crederò 
ora ricordandone i doni . Mirate però di poter compendiare in elTo ciò che vi 
«oifequellolle Idolatra, ncl^omodel hodeccofinora.7i/<i£««aprMM/M«>«r.Sia- 
Gìudizio , non confonderà innumera- mo Figliuoli de'Santi t e fe non vogliamo 
bUiCrilUani, che tra gli affari diunapo- troppo vilmente degenerare da' nollrina- 
veracafationtruovancempo da recitare tali, èneceffarìocheimmitiamoicolla- 
iflonor de'Santi, nè pure le loro lolite mi di Padri cosi glorìoli; nell feguinamo 
Letame, mentrexolhii tra ^affari dinn foio,€oracìGira(òkf<^pono illoroPia- 
Begno vallo trovava tempo da recitar neta, colmardo, ma non col piè: che 
tante lodi ad onor di chi non poteva nè èquantooire, non balla lèguirH appro- 
pure udirle! vando c ammirando le loro eminenti 

Soprattutto votrei nondimeno che vi azioni, fepoifi'attamorimanghiamofitti 
applicane ad onorare l'Angelo volilo in terra con una viu daBnito, nonché 
Cullode, ed a meritare il filo patrocinio, da Empio - 

Ucheottertctefingolannente con udirla fUH Smeamnim fumut. Siam Figliuoli XXII 
vocedilui: giacchèquefloèquetIo,c1ie de'Santi. Ma a qual Fi^iuolo noncale 
ci comanda più cipriamente il Signore Ibmmamente la gloria de' Tuoi Maggìo- 
ove dì lui parla. Audivtctm t^»s. han ri? CermmfttmmTilii fUitrwnt & tleria 
voifeilfarete, perchè nefoerimenterete 7/7wniMnP#rr«j<«n»m. I Santi già fervono' 
grazìcfingolariliime per abbandonare il dionorfommo atutto il Crì^aoefimo : 
peccato, eperaUontanarvi da* precipizj. convìen però che noi reciprocamente 
Affermano che il Pavone, non menpio- fervìamolorodiCorona,invocandocon 
lofo che bello , ha dalla Natura un'illinto rilpett* i lor nomi , frequentando con vo- 
tale a conofcerc il veleno nalcollo , che recondia le loro Chiefe , fomentando con 
, concai luogo ove fi accorge che quello ardore il loro Cubo, e celebrando con la 

fia tenuto, e grida , c gr^pida, e sbat- pietà convenevole Ibpra tutto le loro Fe- 
te l'ali, e fa tanto chefpezza il vafodi ile. Che folennità fono mai quelle che 
quel maligno liquore, ò almen lo lovcf veggonfiua'FedclinelleNataltuede'Sà- 

ti. 



• 

ti, (blocotr mercati, con giuochi, con 
gozzoviglie, con trebbi , e eoa andare 
ziaK 



ino a ballare dinanzi a forzieri Tempj ^ 
Gli antichi Gentili fipuòdire chegiulia* 
mente onoravano i loro Dei confette di 
fimil gitila ( perchè oftérìvano loro quel- 
lo di c he godeva una tal marmaglia di Dei 
viziolì)' cioè col vizio ama noi pttfumia- 
modioflocarecostiSam! delParadilò ? 
Onoreremo- ì noftri incliti Protettori con 
aprire in gnzia loro i mercati pittcelebri 
di ogni tempo, cioè rondare inguaia 
forofcala franca a quelle baratterio, che 
cfli con le parole,, con la penna, e con 
r opere procurarono tanto di porci in 
odio >' Onoreremo- i Martiri, che tanto 
ban patito per Dio ,. con darci piò bel 
tempo che mai nel di che morirono ^ 
Onoreremo- le Vergini per vi» di quel- 
le compagnie licenziolè,. che furongìà 
tanto abborrite ,- tanto- abbominate da 
effe, mentre erano fu la Terra?' Ah nò , 
che un tal modo di venerare i Santi ci 
£a comparire per loro- Figliuoli ttolti ,. 
c così in vece di meritarci- il loro patro- 
cinio, non altro fa,, che provocare, fo-^ 



K^ionament» 'Ultimo , 

pra di noi la lot' ira. It»T»trn,Filim 
ftmltut. , *'• 

Filli fmOaritmfumms.. Siamo Figlìuolf XXIII 
de'Sanci, e però dobbiamo invocarli con 
fiducia di Figliuolo ne* nottribifogni. Gli 
antichi Idolatri, temendo di effere abban- P 
donati da* loro Dei, gli legavano: tanto- 
eranc^ciocchi nel giudicarne. Ma noi non 
habbiamo a temere di fuga tale. Portia- 
moci pure da Figliuoli co- Santi, e non du- 
bitiamo. I Santi ci amano con indicibile, 
cariti , e però tutti vo^iono il noftro be- 
ne.hb quandoaiKorciò non fotte, non v* 
è pmcolochcci abbandonino mai, per- 
chè etti fono col Signore legati in ^ncolo 
cosi ftretro di carità,che non pottbno vo- 
lere altro le non chenoi concorriamo con 
etto loro a'goderlo e aglorificarlo per tut- 
ti i fecoli..E quello è quello che lopractut- 
to- dobbiamo da loro- chiedete giomal- 
mcnte-Beati noi lè'Maremo! Pòtremo Ipe- 
rare-, che dopo- un breve pellégrinag^o 
morule, andremo inPatria a ringuziar di 
prelenza, ed a riconolcere , chi già làlvo S. 



adoperò per farvi giugnere alàlvamentoa 
noi puredalnoftro Efilio , 



RAGIONAMENTO 
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Sop-4: là nccejjjità di apparecchiarji dU 

In Adòrtr,. ' ' ' _ 




Empo f&,che i nottri Mag-j 
glori fi figuravamo non ri- 
trovarfi. altro Mare al 
Mondo,che il Mare Medi- 
terraneo . Onde feinter- 
venivachealcunaNavefi- 
avvicinaflie aque' due Monti, che fonnano 
lo Stretto di Gibilterra, chiamati Abila,. 
c.Calpe ; ripiinvano'che una tal'Nave ba- 
velle veduto !' ultimo termine delle cofe , 
fiinza cheda 1 ei fi potette pattar più oltre . 
ifm f lus ultT». Ma ornai fono mólti fecoli, 
dachèilhottro Mondo fi è ricredutodi er- 
rore tanto maluccio i edba imparato che 



V* è di là dalnottro Marc un'Obeano 
minatillìmo ,- dove i naufragi- Ibn lènza- 
Icampo , per chi vi rompa r ed i lidi lon- 
hcchid'ogni ventura,- perchi vi approdi. 
All* illetto modo è accaduto-, che rantico 
Gentilità fi è data-lungo tempo a credere , 
che l'ultimo termine delle miferie ncU* 
boemo fotte là Mòite,K//<«on) nrriiUiM»i^ 
dopo là quale non fi trovatte altro male ^ 
le non forfè nella fantafia popolàre , O 
nelle finzionrpoetiche.. Ma la Fede ciba 
feoperto con fi c utezza , che L Morte non- 
è I* ultimo fegno delle miferie poAìbili ad 
un; Mortale , ma n* è falò un ueve princà- 
\ 4 pio . 



y Google 



344 

pio. Htt sMtim»mni»ìniti»funt itltrum . , 
Troppo più vaAo è queU'Oceano Ji mali, 
che noi iiamo coArctti a temer di là, fé 
saufraghiamo! come anche troppo più 
ricco, chenonilnoAro, i quel lido for- 
tunati (limo , dove p^r tutta r Eteroitàfa- 
remo fcala tranquilla , fe ci làlviamo . 
Noadimeno che ci giova faper tuttociò 

K er fede , le poi fi vive come iè foAe 
'notilCmo, lenza provvedere a i peri- 
rceli fommì , che fovraAanno in quel paf 
ToeAremo? Dilettilfimi, voglio chiude- 
te i miei Ragionamenti, con dimoArarvi 
la più importante di tutte le verità prati- 
che, epilogatainqueAi due punti: nella 
necellità , c nella norma di apparecchiar- 
li opportunamente al morire . Vero è da 
me prefupporfi , che tutti voi qui raguna- 
. ti a lentirmi , habbiate volontà di fai vare 
l'Anima voAra . Altramente, fe qui fi 
uovaAe alcuno, chehavcAe, come^- 
ceva il Profeta , patteggiato già con l' In- 
ferno} io midichiaro, che non intendo 
parlarecon eAo lui. Efca pur'cgli di Chie- 
ia, blè vuole Aarvi, fi chiuda almeno le 
orecchie quarAfpido contumace per non 
udirmi a lua maggior dannazione. Ma le 
per contrario bramate falvarvi tutti ; a 
nini dunque farò vedere egualmente con 
evidenza, tanto allume della Ragione , 
Quanto al lume dell' Autorità , derivatoci 
dalla Fede, la necellità di qneAo appa- 
Rcchio alla Morte, per poi Ipiegarvpne 
brevemente la forma . Cominciamo dalla 
Ragione. 



La neceflità di precedente appareo- 
chio, può naicere in qualunque Opera 
da due capi: ò dalla Opera AclTa , òdall' 
Operante. Quando l'Operante fiapdco 
foerimentato , ò quando V Opera fia gran- 
«Icnaente Aimaòile, è manife Ao che fecon- 
do time le regole di favi^zza, conviene 
ad efifa difporfi con fomma cura . Ota , fe 
m1 cafo noAro vogliamo noi in primo 
Jnogo mirare all' Opera, par propriamen- 
te, cherCriAiani non intendano quello 
di c he fi tratta , quando fi tratta di andar- 
iéiic all' altra Vita . Ed è palleggio da ^fi 
^ucAo alla cieca, e ftnza havervì hraanzi 
Mnfato, provveduto, Audiaco, per far- 
lo giuAo» Chi giuoca da burla,, può fa- 
cilmente mandare a monte le catte fenza 
guardarle: ma non cosi chi giuochi in un 
xeAo di tutto il fuo : e molto meno chi vi 
gracafleaBcbc U collo, .àiiratc un poco 

O I- . 



Tertfi. 

que' Soldati infelici, daraiati al dado . 
cioè dannati a dover tutti gittarlo fui 
tavogliere con queAa legge, chedilor 
muoja chi fortirà minor punto; conche 
batocuore lo gettano, con che anfia, 
con clic attenzione; poiché fi tratta di 
tanto, òdi andar libero, ò di morir mo- 
fchettato! E pure fe cimentali a quel 
dado la vita, non fi cimenta più, che 
la vita del Corpo folo.-Che farà dun- 
que dove fi cimenti la vita dell'iAefs' 

Anima? Non farà dover che ivi fi ap- 
plichi tutto l' huomo ì O fe capilfimo 
quanto fia per dependere da quel punto t 
Dtforttmtrtit! Uditelo attentamente: O EctUi-t. 
un'eterno pianto, ò un'eterno rilb; ò 
un' eterna prigione , ò un' eterno ^egno ; 
ò un'eterna povertà, ò un'eterna rio 
chezza; ò un'eterna miferia, ò un' eter- 
na felicità. E nonègiuAo che un punto 
tale fi mediti prima bene, perche non 
fia di ventura, fia di configlio? Certa- 
menteperdcAarelanoArafonnolenza iu 
cosi grand* Opera, non vi vorrebbe altro 
che apprendere vivamente quanto ella 
importi. -0 

Que' Cavalieri che Rimano importar m 
molto il riufcirvincitori in una pubblica 
gioAra fono gli occhi del loro Re, non 
hanno già bifogno di efierfi perfuafi al 
ptovarmnnanzi ben bene,e all' addcArarfi 
con un' apparecchio inccAante a fate il 
più bel colpo che fiapoifibi|e. L'inten- 
dono da sè tutti , e perciò rompono, per 
così dire, una fclva dilance inpniova, 
affin di rontperne nel dì prefilTo una fola 
con piena gloria. £ pur ciò è, fe fi pon- 
deri, unabajata. Il colpo belle è quello 
che fi farà , quando alla prefenza diCrìAo 
Re della Gloria, roropu da noil'aAain 
petto a Lucìfero ( che fnrìbondo verrà in 
Ipetl' aringo terribile ad inveAirci col 
lommo del fuo potere) e ficciafi ro vefeia- 
to cader dì (élla. £ chiunque arrivi ad 
apprendere l'iraponanza di qucAo colpé, 
non lo?Aimerà colpo degno ^ mille pruo- 
ve ? Quello è quel chegnadagnaci il Pa- - 
radìfo , 

All'i AefTo modo non ha bìfognO di e(^ 
fere perflia(ò a fuggire da un'ìmmenió 
ed emmincnte pericolo , chi vivamente 
io apprende . QjieAì anni addietro, eAen- Rìrhtoni. 
dofi nella Città dìArles in Francia, at-A^i'm.‘V»- 
taccato un' incendio grande, un Parafiti- v,ix coi- 
CO, che per molti anni era (lato a giacere 
immobile nei fuo letto , veggendo le fiam- 
me che già già fi accoAavano a divam- 
parlo, fe'talesfono, cheritornandogli 

fpi- 
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rpirlci ai nervi infermi, potè balzar dal- , calgenere alla balorda 



De ut. 
»?• 
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le piume , e andar verfoì* ulcio con tanca 
celerìtl, che il fuoco nonloraggiunfe . 
Penfate dunque fé quali non li farebbo- 
no de‘ miracoli , quando li finilTe d'inten- 
dere quanto monti fuggire da quelle 
fiamme d'inferno, a cui verrà condan 
nato chi morì male Se s’intendelfc, non 
accaderebbono al certo nè altre predi- 
che, nè altre perfualioni , a far si, che 
con tutti gli fpiriti della nollra mente ci 
unilTimo a procura di morir bene. Ve- 
rificata la prima parte de i deliderj , 
efpreflici da Mosè , l'i/aara f*perent 



Hevete^iwie voi, 
Dilettillimi , più di un' Anima , ficchè 
naufragando con una , polliate poi con 1* 
altra venire a galla f ò pure havete trova- 
to alcun nuovo varco da andarvene all' 
altro Mondo, fenza tanti pericoli di peri- 
re comuni agli altri; Il palTo più terribile 
che s'incontri in tutto l'Oceano, è lo 
Stretto di Magaglianes , tra l' America , e 
la Terra del Fuoco, perchè ivi l’ acque 
fono urtate iniieine erifpinte da due gran 
Mari contrari, del Zur, e del Nott , i 
quali col loro flulTo, e riflulTo, vi man- 
tengono le lempelle come paefane. Pu- 



initlligemf , li verificherebbe ad un i re i Nocchieri hanno trovato modo di 
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attimo la feconda , <3* ntvijpm» providt- 
nnt. 

Creicc lanecellità di tale attenzione , 
quando l'errore di chi non ha provvedu- 
to opportunamente , è di genere irreme- 
diabile. Lo vediamo fin nelle bellie pri- 
ve di fenno , ne' Cavalli , ne’ Cammelli , 
ne' Giumenti medefimi, che obbligaci da 
chi gli guida a palTare un* acqua gelata , le 
non li afficurano prima con più zampate , 
che ella farà valevole a follencrli , li lalce- 
ranno ammazzare fono il baftone,più co- 
llo che andare innanzi. E della Volpe , 
che è di natura accortillima , noi leggia- 
mo, che nel mirare tutto ilfiiime, a cui 
giugne, rapprefo da ghiaccio faldo , nè 
purfifida (benché sifnella) aguadarlo 
anMnofamence, inacalato prima l'orec- 
chio, vuole arguire dal mormorio di quell' 
acqua che fono corre, fé ilgiclofia cosi 
grolTo , che la follenga . ^elle , ed al- 
tre tali cautele Ibn polle in opera dagli 
Animali infénfati , ove S tratti di fallo non 
riparabile. El'huomo, che li dà vanto 
A dare agli Animali le regole di prudenza, 
non di riceverle ; certificaco dalla Fede di 
un rifehio tanto più facile, e tanto più 
iortunofo , qual' è quello che ciafeun cor- 
re nel palTo ellremo ; non vorrà premet- 
tere alcuna favia cautela ad allicurarli di 
non fallire , benché egli'fappia che fe falli- 
fce^.‘ Ipedito , non può tornare a correg- 
gere il fallo incorfb ? sicteiderit Hgmtm »d 
Ecd >t. j. AHjhum , Mtt nd AquHontm , in tjuocum- 
fne hc9 ctcidtrit yihi trit . Io dico, che lic- 
cornei' attofupremo della prudenza Cri- 
ftiana è provvedere al fommo di tutti i 
rifehi, che è morir male, e provveder- 
vi anche in tempo , non afpettando a 
Ijpalmar la Nave quando già comincia a 
far' aqua : così l' atto fupremo dell' uma- 
na ftoltìùa, e incontrare nn lìfchio di 



Icanfare quel palTo cosiarrifehiato , te- 
nendoli più a baffo, e palfando felice- 
mente per un'altro Stretto men burra- 
feofo. Potrete forfè voi, Dilettillimi , 
farl' illeironelcafonoflro > Il palTo più 
terribile che s'incontri da un'huomo ' 
nato, è quel della Mone: perchè ella 
è uno Stretto combattuto dall' impeto 
di due Mari al tutto difeordi,’ del 'Tem- 
po , e della Eternità. E pure ella è iU 
palio unico : non v'è altra via: non fi 
e trovata da veruno giammai, nè li tro- 
verà: conviene alfolutamcntepairarper 
quella . E voi non vi peniate ? c voi 
non vi provvedete? e voi non dite tutt’ 
ora tra voi mede/imi : Che farà a quel 
ponto di me ? Mifero , fe io m' affon- 
do i le io rompo ad uno fcoglio dì tan- 
ti che fono afcolli in quel golfo on- 
dolo i fe io perdo il Cielo ! E finita 
per tutti i fecolì . Terrìbile condizio- 
ne Statutum ejl hominihut fttmi mari , ^ 

Si muore una volta fola : e pure , 
per morir bene una volta, parchebifo- 
gnerebbe effere morto già mille e mille , 
affine di bavere apprefo in si varie pruo- 
ve il modo di morir bene infallibil- 
mente . 

Oltre a ciò ( perchè mi giova di VI 
ferrarvi ogni fcampo ) liete voi licu- 
tì dì non morir quando meno ve lo 
afpettiate ? Io Ilo a vedere che vi lìa 
calato dal Cielo alcun privilegio, per 
cui lappiate , non dover la Morte ve- 
nire a voi , come a tanti , qual La- 
dro tacito , ma qual Corriere anelan- 
te , che Tuoni da lungi il corno , per 
dir che arriva. Se lo havete, dov'è ì 
cavatelo fiiora . Direte che molti de' vo- 
tlri conofeenti fono morti con agio fui 
proprio letto. Ma quanti ancora fono 
morti di Tubilo inunallrada ! Nell' alfe- 

dio 
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Parte 

dio di Hodi , Solimano Signor de Tur- 
chi , vi conduflc alcuni cannoni di fira- 
ordìnaria grandezza. Or mentre comin- 
cioflì la batteria, le palle venivano con 
tal fife hio, cheiGuafiatori ha vean cam- 
po da ritirarli, fintanto che quelle paf- 
fjlTcro fenza danno. Ma che? In fuccef- 
fo di tempo, elTendofi da' colpi replicai 
giàrotta l'aria, ed aflottigliata, comin- 
ciarono le palle a venire lenza remore , 
e però con una flrage grandillìma di que' 
miferi, i quali furono colti alla fprou- 
veJuta , per la pallata fidanza . Chi là 
però, che U Morte, le ad alcuni è ve- 
nuta nel primo modo. , cioi filchiando 
altamente, non venga a voi nel fecon- 
do, fenza filchiare ? Non han voluto le 
leggi umane permettere a veiuno de' 
Malfattori-, che eglillelegga mai da sé la 
maniera del- Tuo fupplizio t e volete voi 
che il permettano le divine ^ Tutto, il 
contrario. ìiifienvtrfi fmtriM , glsdinm 
fmnm vitrMt i meum fmmm ttttndit , ó‘ 
fATMvit tUum,, dice il Salmifla,. a terror 
degl'Imi^nìtenti.. Dice,, che centra lo- 
co lì i già fornita la diviiu GiulHzia di 
fpadaed'arco} di fpada, a ferir da vici- 
no con- modi noti; dì arco, acolpirda 
lungi con tirlìnelcogìtabilic- ma non di- 
ce qual poi lladopererà, fe l'arco, ò la 
fpada, perche cialcuno dìa preparato a 
qualunque. Però , le ad alcun di voi , 
ÓilettilTimi , giugnelfe in- queda Chicfa 
mede/ìma un tiro, di- arco, voglio- dire, 
fe fode colti quàall'inmrovvifo, in que- 
ll’ occalìbne , in. qued' ora , in-, quedo 
momento, che farebbe di voi per lèm- 
pre , e che delle fcìocchefperanze, da voi 
nutrite qualche volta nell'animo, di iàl- 
varvi, per dir così, fenza merito; e di 
andarvene alParadifo per quella via,. là 
qual conduce dirittamente all' Inferno ? 
£ pur'è làcililEmo l'elfec colto:- perchè 
le veruno è ficuro più di morire ìmprov- 
vifamente , è chi tìen più ficuro- di non 
morire . Cìtm dixtrìnt : fax , ftturuas : 

fax% quanto al prefente,yirMr<>iu, quan- 
to al futuro, lune rtftntiiuu lis fuftrvinitt 
inttriruii. fonoafòrifmi terribili dell'Apo- 
dolo. 

£ con ciò dalla gravezza dell' Opera 
mi foadito all' altro capo, per cui è ne- 
cedariffimo il prepararli antecedente- 
mente alla Morte, che è la ìnefperieoza 
dell'Operante , cioè la poca difpofizione ,. 
ohe per altro fi truovainun Peccatorea 
terminare con fine buono una vita me- 
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nata male. Ma quignardate fé io voglio 
trattare cortefemente con effo voi. Io 
voglio prefupporre, che voi non moriate 
alla inafpettata, come dianzi io diceva 
avvenire a molti ; ma che habbiate an- 
che qualche fpazìo di- tempo nella vo- 
dra ultima malattia jper dilporvi oppor- 
tunamente . £ inquedo cafo medefimo fo 
fapervi , che lèmma è la nccellità di vi- 
vere apparecchiato, per morir bene. 

Havrete dunoue del tempo ad apparec- 
chiarvi: macheprò,léloabulerete? Vi 
pare drano il pronodico- che io vi ho fat- 
to? Sì Icorge che liete poco [fatici delle 
divine Scritture , in cui la più confueta 
minaccia cheintuonifi a chimal vilTe, è 
queda di morir male. Badi per tutte ri- 
cordar qui le parole note del Savio:. Or 
àurum mali hahthit mnovijfimi, Uncuore 
indurato fi perderà fu l'edremo. Avvie- 
ne al cuore de’Peccatori , come avviene 
al ferro, chedopo edere datolbngamen- 
te nell'aceto, refide alle martellate >Ao- 
cor'elll, dopo- edere vivutu lempre im- 
merfi nelle lóro colpe, s'indurano tanto 
che quantunque Dio gli percuota, non fi 
rifèntono: fi truovano fin di quelli, che 
in vece di umiliarli nell'ultima infirmi- 
tà, bedemmianoallàdirotu, ediconoà. 

htfatt’'iti nm he £iirif6at0raUa fira- 
da^ntn he affannate, nen.heammauu$te; 
pari ehi Crife nen fappia-gafiiiaT" alni , fe 
ne» ehi me. Alcoltatc dunque. Io non 
dirò-, che fé non vi fiete apparechiati 
avanti , il Signore non vi accetterà , nè an. 
che fiipplichevoli , in Ib quell'oca , come 
un Capiuno. non fuole riaccettare un 
Soldato- funìtivo,.lé torni folo- al fine 
della batuipia. Non diròcìò ( e pute fourlè 
forle lo potrei dire, dachè lappiamo, clw 
il fuperbo Re Antioco, .rìcorlb in quelT 
ora- lòia al trono di Grazia, non hebbe 
accedo ; Qrabat fnlefius Deminum , À x Mv. v 
que nen irai mifirieardiam. eenfieuiurui } 
ma dirò bene, che- quantunque Iddio vi 
denderà lafuadedra, voi non Vi move- 
rete a riceverb; eijuancunqueiddio v** 
invierà le file ifpirazioni , voi non v'in- " 

durrate a coopetarvi . ^anre volte il 
Solbamorevolinentelblleva i vapori , per 
dilcioglieili in larghi nembi-, e pure non 
piove , perchè un Ventodi terra , levatoli 
airimprovvifo , dìdìpa- tutte le nuvo- 
le, e accrelce col fuo-fiatodedo la fece 
alle piante arlicce , quando già il Cielo 
era tutu> dìfpodo per irrigarle? Cosìiu- 
tesvicne a. que' Peccatori , che non fi. 

. »re~ 
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preparano in virai cordati di farlo in|fomma languidezza 



morte . Ancoraché Dio benignamencc 
loro apprelii una pioggia di benedizioni 
graziofe, tuttavia timangono aridi elùdi 
prima, acagione di unturbinecheuleva 
adifperdere le acque già giàcadenci: vo- 
glio dire a cagione di qualche paiCone 
più impetuofa, di vendetta, diaSio, di 
amore , e (è non altro di foUeciiudine 
troppo ardentefopra gli adàri domclHci , 
di far tdlamento, diauiullare i debiti , 
di aflìcurare le doti , di fermare le rilcof 
fioni : e tutti quelK penherì faranno sì , 
che non diate all'Anima nè purè quegli 
eilremi momenti , che vi concede il Si- 
gnore a riporla in làlvo. 

Anzi, non folamence io vi affermo con 
-gran franchezza , che voi non vi varrete 
nell'ultima malattia degli aiuti che Dio 
dalla Tua banda vi oSérirà ; ma che non 
vene potrete nè pur Valere , per una fom- 
madimculrà cagionatavi, parte dal Cor- 
po languido , pane dall'Ànina firana- 
mente alterata . Chi non vede l' impedì- 
mento che arrecano ad un Moribondo, 
le forze già sì mancanti ? Nè anche un 
valentìflìmo Sonatore fa toccar bene 
uno llromento feordató: e lo (apra toc- 
car bene chi mai non fia comparfo a 
(cuoia di Tuono ? Quegli Ifeflì huomini 
pii, cheli (bno.avvezzati a chiedere fre- 
quememente perdono a Dio, a ricono- 
(cerlo, a raccomandarlégli , a fupplicar- 
loi penano fone in quel ponto ad eferci- 
tare quelli atti di pietà, (oro confnetit 
penfate poi come (àrà iàcile a chi non 
Jubbia mai codumato di praticarli. Un' 
infelice, ridotto in punto di mone , ed 
«fortato a raccomandarfi al Signorer Sot 
no quarant'anni , rifpofé ,-da che io depolì 
il penlier.di raccomandarmegh : «d ora 
non làprei da qualverlb (o ripigliare. E 
quella ■è la difficoltà che tutti allora 
pruóvano i Peccatori , qual più , qual 
meno, benché non Tempre la contéffino 
tutti. Confidcrate per tanto, a volere in- 
tendere dalla Tua prima radice una tale 
difiicultà, che la Volontà tanto cammi- 
na operando, quanto l’Intelletto Ila at- 
tento con laliialiaccolaafarle lume . Ma 
rimelletto non pub rapprefentare allo- 
ra le co'fe, le non come egli le conolce . 
Ondeanvenendo che lafantafia (convol- 
ta, (lanci, e fprovveduta di fpiriti , non 
rapprefend fu quell'ellrcmo gli ogget- 
ti, fe non come a guila di ombre in un 
chiaro (coro } ne (egue manifedamente | 
che allora non £ operi , fé non con 
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e lentezza d inten- 
dimento. E purea chi non ha fatto con 
ató replicati un' abito molto forte nella 
pietà, converrebbe allora operare con vi- 
gor fommo per vincere tante repugnan- 
ze, propie di quello dato. Qual predi'- 
gio può farli di quella Nave /la quale, 
sbattuta ria grantempeda, ha quedo di 
giunta , che il Piloto amareuialì fra 
tantC'on^, c non può dare afiimone» 
Oltreaciò farà l’Anima fopraftàtta , non 
folo dal pelò delCorpo, ma anche dalle 
punture della Colcienza, per cui conce- 
pirà fu quel punto un timore infolito 
di bavere a comparire davanti a Dio. 
Nè crediate per avventura , che da tal 
timore debbano [andare elènti coloro, 
che vi fembrano sì animoli , Anzi vi 
adèrmo , che quedi temeranno in lii 
l’ ultimo più degli altri : avvenendo in 
qualunque genere, che i più audaci in- 
nanzi al pericolo , fieno poi nel pericolo i 
più codardi, ehm difertmims umput «</- 
ventrit, ì» filieitudìHem fidMCim vtrtitnr , 
dice ridorico: epiù ilpoflìamodirnoi, 
non nafeendo la prelunzione ne’Pecca- 
tori da grande dima della Divina Bontà; 
ma da poca dima delle oflèfe a lei fatte. 
E pur queda all'ultimo crefeerà in fom- 
mo grado, si perl'ufficio che farà la Co- 
feienza, poda alle Uretre, in rapprefeo- 
tarla perquelleveramente chefono; esì 
per l’opera che prederauvi dalla fua par- 
reil Demonio, il quale a guifa di Lupo, 
che mai più non cammina che in tempo 
torbido, fiadopere^più cnemai a ijia- 
ventarei miferi Peccatori in quell'ora 
folca. 

So ben’io, che non manca chi fi raffi- 
di fu la perizia di un'ottimo Confedbre 
che allor gli alfida. Nè ciò lènza fonda- 
mento: perchè chi può dubitare qhenon 
poda quedi a quell'ora giovare alTai f 
Quindi è che tutti dovrebbono in vita 
eleggerli peralfiduo Regolatore dellalor 
Anima un'huomo Cale, quale amerebbo- 
no di haverlo vicino al letto , lìi cui 
morranno. Ma chef Se tale a juto è buo- 
no , non è badevole . Un Nobile di 
pocofpirìco, e di minore elperienza nell' 
armeggiare, sfidato a duello , accettò 1’ 
invito fu la fperanza di chiamar per fe- 
condo un Maedro bravo di fcherma , 
che gli era amico. E difatto il Maedr» 
compiva eccellentemcate le parti foci 
perchè nell'atto delTo di bacterfi che fa- 
ceva col fuo Contrario , non levando 
mai l'occhio dal Cavaliere: Riparate, 

di- 
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dicea, quel colpo di (òtto, fiate iu guar- 
dia, avanzatevi, ritiratevi, ferit' ora . 
Mache? IlNobile, ignorante al pari , e 
impaurito, appena in quella conJfùfione 
intendeva la voce del Direttore , non 
che ne mettefie in opera i documenti : 
onde in breve dall* Avverfario ferito a 
inerte , lafciò fu’ 1 campo la vita , prefen- 
te sì gran Padrino. Or chi pub dire a 
quanti Crifiiani accada il medeiìmo in 
quelduello, chefannobene di bavere a 
fare in fu l'ultimo col Nimicodcll' Uma- 
na Generazione? Suole più di uno fidar- 
li ful'alfiftenza di qualche Confcffor va- 
jorefo, il quale dica all'Infermo cièche 
va fatto: Chiedete perdono a Dio: fat- 
te un' atto di fede, un di conformiti, un 
di contrizione , un'altro di confidenza 
nellàiiguerparfo daGiesùpervoipure . 
Ma té l’ infelice non capilce nè anche 
i termini di tali atti , tanto poco egli 
ha coiluniato di efcrcitarli, come vo- 
lete VOI che in quel punto fifappia ap- 

f trofictar dell'ammonimento dìchiglie- 
I può ben fuggerire a tempo opportuno , 
ma noi) infondere ? Anzi alle prime ten- 
tazioni d'infedeltà , d'impazienza, d' 
ìtidegnazione , e di diffidenza, che muo- 
vagli l’Inimico, fi lafcerà il miferabile , 
qnafi ai primi colpi, pafiare da banda a 
banda. 

Di più concedo che fiate per confef 
farvi, e forfè ancora per dare nel confef 
farvi più di una lagrima . Ma quanto al- 
le Confeffioni fatte in fu l'ultimo da chi 
èvivuto il più depli anni in peccato fen- 
za veruna cura di prepararli a morire 
Crifiianamente, io le liimo sì poco , che 
mi porrebbe di attaccar la mia Ancora 
adunfufcello, fevolelli a quelle affidare 
la mia Salute. Io , credo che effe me- 
ritino nè pure i >me diConfeffione, 
noncheglicffett >e ad una Partorien- 
te già morta, fi oviaforza di taglio il 
parto vivo dall’utero, non confente la 
Legge , che poffa dirli quella Donna ha- 
vcr partorito . Fulfum tfi non uperijft, cui 
meriutflittjexfr/uius eft. Giudicate dun- 
que fe impropriamente fi chiamino con- 
fclfati quei Peccatori , già più moni , 
che vivi, da cui conviene in quell'ora 
efirenia cavare allento di bocca un sì , 
ed un nò, fenza che da loro fe ne in- 
tenda il fìgaificato ! £ quanto allelagri-| 
me, ve n* è di più qualità. Ove l'occhio 
finrfiro cominci a lagrimare in un Mori- I 
bondo , non è mai buono : anzi da' Medi- ! 
ci vien ciò tenuto per un peflimo fogno , 
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perchè dinota che il Cuoregià laflb e 
lanpido , fia fpremuto dalla violenza del 
male come in un tortolo, lo credo che 
le lagrinne di alcuni vivuti (émpre alla peg- 
gio , nalcano dal fumo dell' Inferno , che 
loro già comincia fu quell'ultimo a dar 
' negli occhi. Sono lagrime per lo più dell' 
occhio finifiro , perchè ad immitazione 
di Caino, di Saule, di Semel, e del Re 
Antioco, mento vato di fopra, non pian- 
gono la colpa, piangonla^a: edifpia- 
coloro più di non potere feguitare a sfo- 
garle loro paffìoni , di quello che difpiac- 
ciahaverle sfogate. 

Che le pure mi delle un tal Peccatore , * 
il quale per cafo raro moriflepadron de* 
fenili, padrondisè, non ardirci nè pure 
inqueilocaforarodidarvelo per ficuro . 
Comunemente non fi applicano colloro 
ad apparecchiarli alla Morte , fe non 
quando la Morte, entrata, per così di- 
re, in camera loro, fi avvicina al letto 
raedefimo perrapirli: òfia perchè i Pa- 
renti molli da finta pietà , e da vero tra- 
dimento , indugiano fino all'ultimo a 
darl' avvilo della Mortechevienc; ò fia 
perchè gl' Infermi, ancora avvifati, non 
finifcqn di credere che ella venga , e però 
indugiano a prendere i Sagramentì , 
quando appena i Sagrainenti fono ornai 
più giovevoli ad eflere prefi. Almeno chi 
aififle havelTe virtù bafievole a fare in 
poco , coni' autorità che poffiede Sacer- 
dotale, quel che non pub farli in molto . 
Macomeegliè maipoflibiledilperarlo ? 

11 camiciotto di fudicioCarbonajo, te- 
nuto in dolTo da lui per un' anno intero , 
può ben lavarfi veraihente da pratico 
Nettapanni, e può rimbiancarli , infino 
ad un certofegno : ma vi vuoi tempo, 
bifogna ftropicciarlo un pezzo, e porlo 
in bucato, e rifciacquarlo a più acque. 
Tal’ è la Cofeienza di alcuni . £ ifipoi 
crederete che il Sacerdote con tre bre- 
vi parole la polla rendere bianca a par* 
della neve ? Ma non balla l' Afioluzione? 
direte voi. £ per quella ricercali poco 
tempo. Ballar Afioluzione, fé non man- 
chino ledifpofizioni a riceverla degna- 
mente. Maquiftà il punto. Poco tem- 
po fi richiede nel Sacerdote ad afiolvere, 
ma molto nel Penitente adilporfibene . 
Formato il Corpo del Bambino nell' 
utero della Madre, vi s'introduce l'Ani- 
I ma in uno fiante: ma per formarlo, vi 
I fi ricercano almeno quaranta giorni , 

! quando il feto fia mafchio; ottanta, quan- 
do fia femina ; e quivi c tutto il dì£- 
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Cile del lavoro. L’ifteffooiròio del do- dovrebbe ballare a metterci il (cnno ia 
lore ne'Moribondi. Non è eglidifficile capo, ficchècirìfolviam dipropoficoa 
ad animarfi, ma a lavorarfi. Lavorato prepararci fenz* altro indugio alia Mor- 
chella, rimane animato fubito dalia Gra- te: ora quanto più tutte inl^me? E pur. 
zia, mediante TÀffoluzione facrainenta- guardate achegiungo! Sto perdireche 
le: ma a lavorarlo , oh quanti sforzi vi non facciate liima alcuna di quello, che 
vogliono, oh quanti ajuti, mafllmamen- vj hò fin' ora detto adducendo tante ra- 
te in un Cuore che i maldilpotlo! E gioni, in paragone diciò chemireilaa 
voi fperate di conlèguirlo eoo tanta faci- dirvi i adducendo 1* autorità. In ogni 
litàl Fortunati voi , fe non anzi fventu- cafo , ove noi vogliamo predicando 
ratikimi , menne in materie tali pigliate convincervi con le pruove fondate fola- 
si gravi abbagli ! Santo llarionefaticava mente in un buondilcorfo, potetevoi 
a prometterli un fine buono dopo fettan- foipettar con facilità chenoic'ingannia- 
ta anni di fervitù sì fedele prellata a Dio mo, 6 che vogliamo ingannarvi , quan- 
ne' deierti, benché fapefle aneor'i^lila tunque per volito bene: ma non così, 
virtù che polTiede un’ alToluzione ricevo- quando noi viadduciamo l'autorità, ed 
taln quell'ulthn'ora.fivoipercontrario autorità malfimamente di Fede : per- 
Àimate di haverlo in pugno? Converrà ciochè allora non fiamonoi chepariia- 
dire che egli, ed altri innmnerabiliSan- mo: è Dio diftu bocca. E dalla bocca 
ti, habbiano fàllica la via mentre per dì Dìo potete voi mai temere di falfità ? 
tante montagne, e per tante macchie , imftffliile eji mtntiri Dtiim . Ora quella Heb/. is. 
volleroairivareaqnelterminedìfaiute', autorità, che è tanto infallibile, è quel- 
dove confidate voi dì trovarvi inunbro- la che vi ha da muovere a non tardare di 
ve falco . apparecchiarvi alla Morte : perchè Giesù 

XII Da tutto ciò può arguirli quanto poco Grillo, il quale là molto bene ciò che può 
lì habbia a lUmare la Morte bella dì alcuni farli in quell' ultim' ora da un'huomo, 
rei Criftiani, che pure muojonoporaCÌlTi- vi dice che non tardiate un momento a 

. mamentene'loro letti. Può avvenire che fedo, le vi volete falvare. Udite come 
tanta plàciditilìa procurata ad arce gran- egli parla alcapo vigefimoquanodiSan 
dillima dalDeinonio: ilquale, affinchè Matteo: VigiUtt , quia mftitis quahtra 
gli altri Peccatori limili a loro piglino Dominui vifitr vtntnrut fit : Vegliate , 
cuore, ò almeno non li fpaventino, lafe perchè nonfapete inqual'orafia pervo- 
fyeSo da Cacciatore; cioè procura di nire il Signore vollro a chiamarvi al 
ichiacciare iicapoalTordoancor'eglisi Mondodìlà. L'illeflb torna a replicare 
bellamente, che il Tordo alzando le llrì- oel capitolo fulTeguente, terminando la 
da, non isbigottifeai compagni, e li voi- parabola delle Vergini favie, eilolte , 
gain fuga. Crediatemi, che per chi non con quello avvìibrìievantillìmo: Vigila- 
fi è apparecchiato, male è il temere in ttitaqmt quiantfeitit dumy ru^uthoram: 
quel punto, ma peggio fenza paragone è Vegliate, perchè nonfapete il nomo , 
il non temere : perchè chi dopo haver nèl'ora, lucuiloSpofavivogliacrovi^ 
tanto olfefo Dio ndimollra si fperanzofo re in punto. In San Luca, alduodeci- 
in quell' atto lleflo di andare alla Tua pre- mo, pafla adire, che dobbiamo elTcre ' 
lenza, èlègnochiaro che ilmifcronon fimiglianti a quei Servì, che llan di notte 
conofeenèDio, nèsè, nè le colpe da arpcctandotlrufciodicafaìl Padron che 
sè commelfe.. E male fenza dubbio per torni dal Convito nuziale , ufato farli iu 
■unaNave il non haver vele, perchè po- que' tempi diferabuja. £t vat fimiUt ha- Lttc.u. 
copotràella godere ilfavordclVento: minibus txfaSaatiàui DamiaamfuMm quan- 
ma peggio èl'havetlevalle, perchè chi da ravertatar à Nufriis, ut ehm vtnarit , 
farà chepoda allor ritenerla opportuna- fnlfavaria , caufejlim aferiasu ai . In 
mente, ficchè non vada a rompere in uno San Marco fulfin dcldecimotcrzoripetc 
fcoglio? Quindiè, che laprcfunzioneè ben tre volte entro a poche righe quello 
kmaggiorrovinadiun'Animadataalma- avvertimento medefimo, di llar Tempre 
le: perchè quanto una tale Anima meno apparecchiati al morire. Prima dice : 

Kme la divina Giiillìzia, tanto èpiùma- Viieta, Vigilata , Orate ue/ciiit emm 
- lagevole, che fi guardi dall'irritaria, ò che quanda temput fit . Poi foggiunge ; Vigilata * 

-irritatala, procuri poi di placarla di vero erga, ntfcitii tnim quanda Deminut damut 
cuore. viniat , feti , an media naUt, angsilli rata- Uue. il- 

XIII Una fola di quelle ragioni, capitabene tu , an mani . E finalmente , affinchè **• 

qilC- 




Luc.iM{. 



ijOf Ptrte 

quefto non- pwcffe un configlio di fupe- 
rerogazione» indirizzato folamente agli 
ApoDoIi, òadaltrihuomimpiufpiritua- 
lii cpiùfanti» conclude il parlar cosi s 
^ello che io dico a voi , miei Difcepoli, 
dico a tutti Scacevigilanti: gluod Muttm 
vtiit dico, omuiius dico : £per 

non lardare indietro verun motivo , che 
polTa imiurci a quella vigilanza sì necef- 
laria, aggkigne ftimolr di fperanza gran- 
dillìmain^ laoHervi, chianando Bea- 
to chi alL* arrivar dal Padrone (và trova- 
to si diligente e si dello : ,-BoiaiSorvi illi , 
cmmvonont Dominur , imumtityip- 
Ijuati : e minacciando gaflighiterrìbifif! 
fimi, a chi dal tardare chefa il Padrone 
pigli aaimo maggiormente ad inlolrnti- 
rc . Si dixcTÌt muim fervut, iit cordo fuo ; iie- 
romfMcitDomirmt mene vorthe, d’ca ferie 
ferciuer* confervosfHCt&c. veaitt Dominm 
feHnilliui indi*(ptaHonfftTat, divido/ 
cnm, fartomquo tjui foncé cam lyfocritis . 
Jlliceri/jleemt, ó'ftriiordeneiitm.. E tutti 
quelli avvifi, ufeiti dalla bocca medefi- 
ana della Sapienza divina, e replicatici 
tante, volte digli Euangelilli , e ramme- 
inpratid tante volte dalla Tanta Chiefa -, 
non bafieranoo- a riTvegliarci da quello fa- 
tai letargo, in virtù di cuicortiamo incot>- 
troadunamorteinfauHiflìma, come in- 
contro ad una voragine, idocchfchiu- 
fia Se un. Medico ci dicelTe la metà di 
quello , awilàndoci da qualche^ grave 
malattia che fovralbci quando meno ce 
Kifpettiaaio., ballerebbe a farci muovere 
molte miglia perdillórnarla , tanto l'an- 
toriti di lui prevarrebbe' al giiidiatio no- 
llro: £ l'autorità di un Dio, che con pa- 
role si efprelfive , si fovtnti, sì ferie, c'in- 
culca un pericolo canto più formidabile , 
qual'équellodellanollra eterna Salute 
le indngifi a provvederli ;i non- làranno 
ballevou a farci. dare nèpureunpafid? 
Che incantamento è quello mai ? Che 
demenza.* Chedappocaggtnef'Han fot- 
fi: gli huomini cambiata al tutto natura , 
ficchè non amino più le medefimi, fenon 
foto in cofeda nulla; non fi fpaventino 
a t pericoli grandi, ma foiosa i picco- 
li ; non lì rincorino alle fperanze infallibì 
li, malòioallcfavololè? Io veggo, che fe 
un Matto cominci a gridare in mezzo 
alla via: A'voi, Avoij cialctino fi vol- 
ge indietro a mirare fé v' è perìcolo , ed a 
sfuggirlo. Ed ora che Crillo in perfona 
torna tante volte a ripetere: Guarda , 
Guarda: Guai a voi, le la Morte vico- 
glie infililo : State fepra di voi., vegliave , 
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orate, offervate, ponetememe: nclTun' 
fi volge nè anche indietro a mirare chifia 
che parla? Converràdire» cheii Mondo 
tenga in minor conto la voce del Figliuolo 
di Dio,, di quello in cui tien la voce di un 
mentecatto. Almeno è certo, . che unto 
ìlnollroertorefàrà. più (ktellabiJe e più 
dannofo, quanto.già più volte ammoniti 
con carità >- noi non vogliamo por cura. 

Cosi praticala Gìulliziaterreaa co ì Mal- 
fattori, c molto più cosi pratica la cele- 
lle ! Admoai/us iolinquens , 

Ó- fumear^. ^ 

Direte, che non oilante quanto lì è X I VT 
diftorfofiuora, non fi può llabilìre nulla* 
di ceno perchè è. verilfimo che quel t 
pocoditempo, che prima di morire ha- 
vrete nel vollrolettoj non potrà forlé 
bafiàre ad apparecchiarvi, m»forlc po- 
trà baftare., £ però non pace che. vi fia . 
ntaggìpe. ragione, per fare antecedente- 
mente quello apparecchia slimairnconi-. 
co • di quelli che Vi fia per làfcìac di far- - 
lo.. Ma oh quanti fi legano- come' pazzi i 
nello Spedale, che put non lo meriuno ■ 
tanta dilunga mano , quanto lamerìta- 
no quei Ctilliani che parlano in quella for- 
ma ! Rifponderc con un forfè sì facilmen- . 
te, dove fi tratta dell' Anima ? Catene , 

Catene: noafàpreiquìche dir di meglio- 
a chi crede . . Appoggerelle voi ad un for- 
fè la ficurtà di un Cenlb , di un Cambio ^ 
di un ptellito a voi richiellodì quaic^ Ili- 
ma? Nòcertamente, perchè vi parreb- 
. bé appoggiarla ad un palò fradicio ! £ a 
I quel medcfiina palo voi volete appog- 
' giare 1' ADÌmavotiraeaquello.,dico,non > 
riputato ano a reggere nè pur tanto , 
quanto è il pefo di pochi foldi ì O fcioc- 
choaze.l O llolidìtài! Potrebbe, quel, 
breve tempo ballare ad apparecchiarvi , 
velo concedo: male egli non vi ballafiè? 

£ poi. non- udite ciò che vi dicecfprelTa- 
mente il Signore, a decidimento di que- 
lla lite? .^'/r fara/i, fNi« qeea. tetra noa 
faeatie, Filias homiaii venite. Non dice 
Faramini , dice Eftoto f arati . Adunque 
è fegno, non voler lui checi apparec- 
chiamo in quel palTo, ma che quei palTo . 
ci ttUovi già. apparecchiati . .£ mentie 
egli vuol così, non credunso-chéfappia 
perchè la vuole? Se a morir benebs- 
Itafie- una preparazione tumultuaria , 
qual'.è quella, clic la maggior parte della 
gente può fare nell' ultima infermità, lli- 
1 nsate voi che à| Signore rancò ìnfillcteb- 
bo in volere che non facciali allora, ma 
clic, fia ,fatt^?_ Chi non vive apparrc- 

•thui- 
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ch'iato almorirCi può edere iicunllìmo rt communi txtriitAiit, ntqttd^UAmidrenft- >.iux>i>i- 
<li bavere ancora a morire fenaa apparec- ^mtntUnifunt . Che Te lo apparecchiarvi [L. -Vi. ' 
chio , mercè che 1* apparecchio vero alla in tempo alla Morte, vi pare (come dice- 
morte, èia vitabuonarequeilo noRCon- vate) un'opera malinconica, condderatc 
lille in pochi momenti : conlìftc inunte- che opera molto piùtnalinconica farà po^ 
iior didifpolìzionicontinovate ecoftan- rhavercfacilmeoteamorirnoaappaxcc- 
'Lue -I acosÌR *'**’ yisilM «mnittmfcrw chiato. 

. grnnttSyUt di^ni hnitMminifufcre ifls Omni», ' 

quofuturM funt,& fi»rt unte FUium htmimi. 1 1 

Sei Soldati havellero da imparare a cari- 
care lo fchioppo, a cavar la Ipada, a man- Rimane ora però, che dopo havenco* „„ 

tener Tordinaiua, quandoappustoliha dute ai apertamente a lume di Ragione, e 
da incontrare il Nimico, ulcito a batta- a lume di Fede, quella irrefragabile ne- 
glia, credete voi che C potrebbe fperare ceditidi apparecchiarli per tempo a fare 
uiu gran vittoria! Se lì havellè a pigliar la una buona Morte, rimane, dico,'cbei» 
mifiira della vede alla Spola, tagliarla, ven’atxenni brevementèla forma. £ quf- 
trapuntarU, cucirla, quando appunto la (la io riduco tutta a due preparazioni, una 
Spofavienchiamata alle nozze, credete rimota , una proflìina.^li antichi Lotta- 
voi che li farebbe elei vedechedeffebe- toriinduemaaiere fidilponevano acon- 
ne! Se lihavedero ad alzare gli argini al feguire il premio ne' loro arringhi: lapri- 
Fiume, quando già già comincia a calar, ma era matitenerfi ‘le forze: l'altra era 
la piena dalla montagna, credete voi che clèrciutlìperpetuamcntrinprivato afac 
i Campi lì falvcrébbooo dal &rpr. della quelle pruove che dovean fare dipoi nel 
inondazione! Opizzi,torno a ripetere, pubblico Campo. Ora una lotta farà a 
• pazzi , o pazzi, quei che altrettanto ciafeuno la Morte, e beato chi in eda a 
voglionofare in quell’opera, chepur’è vida di tutto il Paradilb rimarrà vincito- 
la più rilevante idi quante ne fieno al te, perchè egli poffederà ogni bene in 
Mondo -1 .Dilettiflìmi . Non fate già 'eterno, ^ivictrir, hu , Dun- npectar, 

’Cosivoi, mettetevi al lìcuro avanzando que, due preparazioni vi vogliono. ^ 

.tempo: perchè tale è il .configlio dell' tum cor rntumOems, fnrntum cormeum-, *’ ' 
scc.D. ij) huomo favio: Ante ludicium fjirm jufii- In primo luogo conviene metterli infor- 
'Se potete imbarcarvi forra un ze, ed avvalorarle , cdaccrefcerlcgior- 
VadeUo ben' armato, bencorredato, ben naÌmenteconcibofodo.Vogliodire,con- 
prov veduto, perchè volere imbarcarli fu viene metterli inGrazia di Dio conunz 
Burchio lacero, lenza bifeotto, 'lènza ar-'^ buoiuCoofedione: efarebbe anche op- > 
redi, fenza governo! iNon guardateche' portunidimo di farla generale perchi non- 
in qualche cafo raro 'fiafucceduto atalu- rhavefse mai fatta; rafsodando conciò 
no di -fare un fufiiciente ^parecchio in que'proponimenti, pur troppo alle volte 
'qucirultim'ora, comeèdifedechefece- più vacillanti che validi, prima fcorli; e 
lo il buon Xadrone.'QiKdi fono mira- fiipplendo con quedamauior diligenza a 
coli,’non efemp; . Alle volteancheèfuc- iditetti, che fpOfso accadono nelle Con- 
ceduto, che impiccandoli un Reo , fi feifioni ordinarie intorno all' efamìnarli , 
drappòlafunei al che gridando il Popo- intorno àll'efplkarli, ed intorno alle altre 
lo , Grazia , Grazia , gli venne fatta. Ma parti coditutive di qbell' haedimabile Sa- 
che! per quedo vi farà Reo come lui, che gramento, quanto 'più&cile, tanto pià 
d>eri altrettanto dalla fua buona ventura , talora abufato . Conviene poi avvalorare 
licchè potendo fcappare opportunamen- ed accrèlcere di vantaggio quedo vigoe 
te dalla Prigione, la quale undìtruova conceduto , aggiungendo nuove opete 
aperta, voglia redai vi, per lo'fcampare buone dì liinofine, didigiuni, di divo- 
che farà dal patibolo ! Sevi folTe huomo zionì. di llabik frequenza di Sagramenti-j 
■r tale, voi certamente lo.collechetedealla ed oltre a ciò , conviene efsere ben' atteiv, 
teda di quell' Efercito , xhe ilSavio dilli- to a guardarli da quei difordiiiì , i quali di« 
dò di poter chiamare aralTegna dov'egli mìnuifeano tali forze , ò lemettano ari&. 

Tccl.i.i). * Stultorum ìnfinitus efl uumcrus. £ chiod'inlanguidire.C^edolifaconfiiggk 
quedo farà il luogo conpìù ragione dovu- Tele òtcafionipericololè, le ricreazioni 
to a voi , fé ad un forfè vorrete avvenni- fuperllue , i ridotti fofpetti , leciance va- 
rare àncbevoila Salute etecoa. SgéÀju- ne. Che fe gli antichi Lottatori li alleae- 

I vano 
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vano datantoplù, per guadagnarfi una lavicanoftra,ed!ConronaItineImaIedi' 
ghirlanda caduca $ come dovrà parer du> pena daDiovolucocj,ma(nmamente nella 
ro a noi l’ allenerei da tanto meno per una malattia e nella morte. Pertanto ptotella- 
iCor.»,»!. corona folida e fempitema? g?' Signore pid volte, che Voi credete 

nnttndit, tutto ciò che egli li i degnato di rivelatrvi 

Jem , ut certHftikiltm cortimm n» per mCKZO della latita Chielà, pronti a da* 

ttattminccrruftam. E l'uno, e l'altro mo- reancheilfangue, lèbifognaire, intelU- 
do , cioè l' aggiugnere opere buone , e'I hcazrone di quella Fede , in cui per favor 
guardarli dalle cattive , ci viene inlìnuato di lui Cete nati , ed in cni col favor di lui 
dal Salvadore nell' Euangeliofotto Palle- voletemorire. ProteHate di fperare dal- 
goria del tenere in mano lelampanclèm- la Tua infinita MifericordÌ3,benchè non lo 
preaccercalchivar|l'inciampi, cdelto- meritiate, il perdono delle vollre malva- 
nere ifianchifuccinti e fnclli, inatto di gita, edilconfeguimento della Tua Gio- 
chi fi muove incontro al Padrone che vié ria , fatta da lui comune ancora a i Ladro- 



Loc.ii.M. notte. Smtlnmti •wflrifrtcinili , &lu- 
' ctnutird*nttiinmju%ikH$vtflrit. Taledun- 
qiie è la Preparazione rimota a morir be- 
ne: è viverbeiK,cioèviverecrillianam<n- 
te ; lènza dì cui il pretendere dicrilliana- 
mente morire , è come pretendere con un 
carbone in mano formare fu la muraglia 
unalinea nera , che termini in punto bian- 
co.Non rierce,DilettilTimi,non rielce que- 
llo ticomune difegno de' Peccatori. La 
torre, giàrovinofa, cade daquellabaiv 
da, oveellapcndevasi eglihuomini an- 
cora morendo, cadono ora alla delira 
lalvandoli,ed ora alla finillra dannandoli, 
lècondo che il pefo degli abiti , b buoni , 
ò rei , gli faccia pender vivendo, ò da una 
banda, ò dall'altra. Ed a quella rimota 
preparazione fi può ridurre il foddifare a 
tuttele obbligazioni , cheapporterebbo- 
no molto impaccio all' ellremo , di legati 
pii, direllituzioni, diricompenfazioni, 
di debiti, e il fare ancor teilamento, le ciò 
apparticnci per eflèr a guifa già di una Na- 
ve in acqua, la quale a fciogliere non af 
petta altro, che Vento. 

XVI Laleconda difpofizione de* Lottatori , 

per rimaner Vittotiofi, era provarfie ri- 
provarli più volte privatamente innanzi 
A fcenderc a cimentarli davvero nello 
llcccato. E ciòdobbiamoimmitaregior- 
nalmente anche noi , figurandoci di elTere 
in un lettodirperati da' Medici, derelitti! 
dagli Amici , av vifati dal ConfefTore a do- 
ifi.lt. I. vere andar via di cono.Dij'foiu iemuitut, 
nat taim mtrierùiQui vi cònvien voltarfi a 
Dio, e formare iteratamcntecpiegli atti, 
che fono i più necelfiir; a terminare ranca- 
mente la vita, e fingolarmence gii acri 
delle virtù Teolo^li ,di Fede, di Speran- 
za, di Carità, cui mai non converrebbe 
klciar di aggiugnere quei di Contrizione, 
c quei di Conformità ; di Contrizione per 
jUmaledi colpa da noi comiacflb in tutta 



ni, pentiti di vero cuore. ProteHate di 
amarlo con tutto lo rpirìto, come volita 
Die, Creatore, Conlèrvadorc, e Reden- 
toreamorevoliflimo , ringraziandolode- 
gl'immenfi benefici che vi ha conferiti , e 
fpecialmente dell' naver lui data la fua Vi- 
u per voi fu un tronco di Ooce. Ditegli , 
che vi difpiace fopradi ogn' altro male di 
haverloe6cfo,contravvenendotancevol- 
te alla ruaadoTabililfinia Volontà per co- 
fé da nuiUic che fe potelle cominciareota 
a ricelTere nuovamente la volita vita, vor- 
rcHe prima millcvolte morire, che mai più 
cornare ad offenderlo. E in legno di tutto- 
ciò , foggiuDgeteli di accettare umililG ma- 
mente dalle Tue mani ogni dolore, ogni 
malattia, ed ogni morte, dovuta molto ’■ 
innanzi a un Ribelle limile a voi ; cui però 
duole alTaiilìmo, non haverepiù di una’ 
vita, per potergliene ancora più di una 
facrificareinfoddisfizione dmle offèlTea 
lui fatte . Con quelli e con altri fimiglianti 
elèrdzj, andatevi diljjonendo al volito 
palfaggio , come fe allora allora folTe im- 
minente: raccomandate al Signore l'Ani- 
ma votlra, perchè la raccolga in quel pun- 
to fa le Tue mani: invocate la famiflima 
Vergine Madre nollra , i Santi, le Sante, 
l'Angelo vollro Cuilodc , e chiamate tut- 
ti gli Spiriti celelliali in vollro foccorfo , 
come ve li chiamerà il Sacerdote , quan- 
do voi darete anfimando gli ultimi tratti : 
in una natola , face un difegno in piccolo 
di quella importaotilfitTU Opera , che ha- 
vtete un di a lare in grande, che è morir 
bene. 

Fù già in Rodi un Dragone dillrana xVTt 
, corporatura , .e di pati danno. Onde un 
Cavaliere Francclè , thè poi fu Gran 
' Mae tiro dell'Ordine, per dar morte a *’* 
quella pelle animata, fi ritiiò in un fuo *" ^ 
Palazzo di Villa i e fattoli làbbrù are un 
^Dragone diaaitapclla. Umile a quello, 

come 
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come efolito neUe fcenc> vi foceva en- che fi può di quegli atti che fanno i veri 
trare ogni giorno dciyro un Tuo fervi- Criftiani, quando elfi fentono che ella 
dorè , affine di muoverlo, c farlo cor- già batte all' uftio. 

rere quàelà con furore, come fe ane- Mavoidirete, cheli prepararfi in que- XVII!. 
lafie alla ihage . Indi auvezzò ad au- (la foggia farebbe un voler morire dau- 
ventarfi contra quello Drago pofiiccio | vero prima del tempo , non fingcrfi 
due gran Moloflì , ed egli ftelìio a Ca- . di morire ; e che però lalceretc farlo a 
vallo, con la lancia in rcfta, auvezzò chi vuole: voi non curarvi diiui vivere 
esè, ed il Cavallo medefimo, a ferire si dentato, che vi fembra peggior della 
fenza paura. Cosi dirpodo il tutto con deda morte . Ma piano, che chi favella 
agio, venne quando gli parve ora, co' così dà a temer di molto. Quel pri- 
Cani, col Cavallo, e col (èrvidore me- gione , cheimpallidilce ad ogni aprirfi 
defimo a Rodi , per azzuffarli col Dra- di carcere , modra chiaro, che già Con- 
go vero , e gli riulci sì felicemente , vinto , fentenziapo , e fpcdito , afpetta 
cheliberò il paefe da quell'eccidio, ed il patibolo . Chi afpetta Lbertà , nonfi 
aggiunlc al filo nome tanto di fama, che turba, ma fi rallegra . Cesia proporzio- 
poi riportò la carica, come io diffi, di ne fiicccde nel cafo nodro. Quello ti- 
Gran Maellro de' Cavalieri , da lui more sì Urano al trattar di morte, quel 
fiiblimati fino a quel vanto, divinccre nonvolermai parlarne, quelnon vivo 
ancorai modri. Ma voi mirate quanto lermaipenfare, non è buon légno, per- 
giovò a tal Signore l'abilitarfi con una chè modra che la colcienza non può 
preparazione , non pur riinota , ma prefagire altro dito , che fìinedo. Guai 
proffima, ncpurprolTima, ma propor- però a chiunque vive in tal forma . Come 
zionata , cioè la più limile al vero , che per contrario beato chi fi confola , ò 
CpotelTe ! Cosi havete a far voi . Quel- almeno non s'innotridifce al penfar che 
la Morte che vi figurerete , farà Tempre la mone viene , e airudirléla ricorda- 
una Mone di cartone, in paragone di re . Imperocché egli dà con ciò a di- 
quella che proverete. Ma che rileva ì vedere di edere un prigione innocente , 
Frananto vi»parecchieretebeniffimo : che fi rallegra ad ogni romordi chiavi 
cquei colpi finti vi addedreranno mara- c catenacci , perchè anende le fe- 
vigliofamente a lanciarli daiivero con lieidìme nuove della Tua liberazione da 
maggior' animo . E una grand' ane di quelle angolcc. Procurate voi di tenere 
guerra collocare rEfercito prima della ogni di la cofeienza netta con la fre- 
battaglia , in un podo si rilevato, che quenza de'Santidimi Sagramenti , con- 
habbia già fono l'occhio tuttofi campo lelTatevi fpelTo , communicatevi fpedb , 
nimico , e però non apprendalo per poi vedrete quanto animo acquideretc 
maggiore di quel che fia, ma più todo incontro alla mone, da voi si temuta 
Vr£«tl.i. impari a Iprezzarlo : Sic ctlUoutdus Bxtr- al prefente . Bc/ui mcrtHÌ qui in Domino Apoc. 14. 
citM! , ut hoftono 'videro pojjlt , Nè minor' mormntur , dice il Signore . Or quali *)• 
ane è imparare anche a vincerlo in pie- fonoquedi moni che muojono, fe non 
colefcaramucce , prima di caricarlo col coloro , cheli fono innanzi ben prova- 
battaglione, come fé Mario , gran Ca- ti a morire, come fedi fatto morilfero ? 
pitan de' Romani , il quale non volle ve- Quedi prima fono beati , perchè con 
nir mai contro i Cimbri, Popoli di gigan- la lamigliarità, dirò così, contratta già 
tefea datura, a campai giornata, infino con la morte, le ne diminuirono l'ap- 
a tanto che non hebbe prima afluefatti prenfione j e poi fono beati , perchè 
per lungo tempo i ftioi foldati a vederli muojono nel Signore , in Domino mo- 
in frequenti zuffe , quantunque di lieve riuntnr , cioè a dire muojono nelle 
rifehio . E queda preparazione appunto, braccia della fua Provvidenza j muojono 
che è detta proffima, par che ci addici per cominciare una nuova vita ; muojo- 
ncl yangelo ilSignore , dove non tan- no con una morte apparente, più che rea- 
to ci dice che afpettiamo la morte , le , come le Stelle , in cui non manca 
quanto che fiamo fiiniliachi l'afpetta : allo arrivare del Sole , quella ricchezza 
t'ac.it.)^ itvos Jìmiles honUnibus txftHnntibus Do- di luce che poflédevano, maraddoppia- 
minum fnnm ì per dinotarci che di ficuro fi, benché a' nodri occhi ralfembrìnc qua- 
noi non dobbiamo afpettar la morte ad fi fpente . Senonchè quando ancora que- 
ogni ora, ma bensì ad ogni ora immitar do efercizio propodoci dal Signore in 
chi la dà .ifpettando, con far però più quelle parole : Etvoofimilti hominibnt ex- 
CrìliJniir.Parte III. I Z fecìan- 
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frcU»!ilMsDomimimf$4iim, foflc pieno dì j ognidì comelcqiicflo foflerultiino, che 
noj.ial tempo prdèntc,chciiiipoitaciò,Mire(}i; fentite )a MciTa, come ìequclla. 
nicntrcgiova tanto al futuro: giova ad iòfTe l'ultima ad afcoltare: confdTatcvi, ’ 
alficuiare una Eternità ? Non c meglio i come le quella ConfelTionfofle l'ultima : 
una coinpolìzione amara, mafana, che 'comunicatevi , come fe quella Comu- 
una confezione dolce, ma auvclcnata ? | nìonfolTe l'ultima: fate orazione, come 
Kicordatevi, che il morir male una voi- ife quella folfe l'ultima volta in cuìpoflìa- 
ta, èmoiir male per fempre: /»-| te raccomandare al Signore l'Anima vo- 

mì-/ itirnnmefl Dunque non vi lafcia- Ara. O che friittuofo cfcrciaio ! Ndfuno 
tecome i Bambini, mettere ancora voi ' più di quello fa viver bene: ecosìnclTu- 
tcrror da una mafehera : anzi auvez- 'no più fa morire beatamente : £c«/Mjr//r 
zatevi a fprezzare Ip mafehera con pi- Servui,ifuemcMmveaerirD»mi>iuiejus,in- 
gliarla, palparla, mirar che fia, per po- 'vtnttif/ic/imrn/emiamendicevohit, qstt- 
ter al fine iprczzarne Ja verità. fuAftnjktuacHm^ 
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RAMMEMORAZIONE 

De! gravifiìmo debito clic hanno i Paroclu di pafeer le Anime 
^ - con la parola Divina. 



IF.SU CRTSTO, che è il Prin- 
r'pe de'Pallori, èarrivatoper 
le Anime a dare il Sangue. E 
pure chi ’l crederebbe ? I Pa- 
llori minori , che fono i Paro- 
chi, nè anche più vogliono 
per quelle Anime llclTe dar le parole ! E forfè 
che tali Parochi fono pochi ? Lo dicano tanti 
Popoli, che da per tutto ne' Villaggi lì giaccio- 
no addormentati in una profonda ignoranza 
delle cole Divine iltnorunt Irptimit Dti trm, 4 . 
itt^.i^.nèciò peraltro, fe nonperchèque’Sa- 
cerdotiche di loro hanno cura,non alzano mai 
favocealÈntli dellarli, quantunque veggano 
che già non pure i Leoni, come accadette nel- 
la ignorante Samaria, mai Demonjftelfi gli 
alTaltanoda ogni parte.e ne fanno llrage. Non 
farà però forfè fatica inutile, l'accogliere in 
breve foglio quelle ragioni, almeno di mag- 
gior pefo, percui li moftri laflrctta obbliga- 
zione che hanno i Parochi di applicarli alla 
predicazione Divina. Perchè quantunque que- 
lla verità nella Chiefa non lìa Irata giammai ri- 
vocata in dubbio, contnttociò preffo' molti 
non ha più forza, che s’ella folle incertillima . 

Si puòdirdunquein una parola così : che 
contro di un Pallor muto omnU jurA clammt. 
Gridano unitamente tutte le Leggi ; k Divine, 
le Naturali, le Umane. 

Gridano leDivine. Imperciocchèquando 
Ciillo collitui nella perfona di S. Pietro un Pa- 
llore, che li propofe ? Forfè onorarlo folamen- 
te di un titolo ? Nò di certo : ma caricarlo di un 
pefbt eperònongli dilTe: s'nP^or, glidilfe 
: noncontèrcndo fòlamente la dignità, 
maimponendonel'cfèrcizio: Pafet ovesmeai. 
Quello precetto medelimo fu anche più fo- 
Icnnemente intimato nel giorno dcU'Alcen- 
lione a tutti i Difcepoli con’ quelle parole : 
Docete emnetgentes ; e quello fu ricevuto poi 
dallaChiefa di tal maniera, chein elTa non li 
dillinferoi Pallori dai Dottori, quali diverli 
digrado, ma li congiunfero. Che però l'Apo- 
Uolo, Efh.^. diflè bensì che il Signore Pefuit 
qMc fdam tjuidem Afoftoht, quefdAm auremPro- 
fhttAs , Mltos -vera E-VAngeìijint ; ma quando poi 
venne a' Pallori, foggiunfc, sliot Aurem pàlìo- 
res , (j* Doihres: tanto dev'elfer da' Parochi 
infeparabile 1 infègnare : Sub tedem Addir P Ala- 
rti, (f Doilorei ( COSI notò San Tornalo fii que- 
llo luogo) Ad aftendendum quad prap'ium afficium 
TAfiarum EccUJit eft , dacere quA pertinent ud fi- 



dem,(^ tana! meres . A quella divifi piirmollrò 
l’Apollolo IlelTo di riconofeere i Pallori veri 
da falli là dove dilfe : Memrntate Pripajìtarunr 
-vc/lrarum , q;ii -vaiis lacuti flint verbum Dei, 
Hebr.ij. qualche nè le grolle limoline che 
diipenfino, nè la celebrazione de’ Sacrifici , nè 
Tamminiflrazione de' Sagramenti , ne'l fangue 
fparfoda loro a prò della greggia, gli renda 
degni del carico, mafòltanto la predicazione 
Divina. E così non troveraffi mai che il mede- 
limo Apollolo, primo Interprete del Vangelo, 
habbia inculcata a' Pallori dell' Anime verun* 
altra obbligazione con termini ò piùefprelllvi, 
òpiùcfficaci, ò (a ponderarli attentamente) 
più orridi, ^ivi fu dov’egli giurò, precettò, 
protellò, nè dubitò fin di appellare a quel ri- 
gido Tribunale, cheCrillo dovrà aprir nell' 
ultimo giorno a trionfo degli obbedienti , .ad 
obbrobrio de’ trafgreffori . Eccone le parole a 
Timoteo. z.H. TeJliJicarcarA'nDra, Ó* Chrijla 
lefu, qui judieAturus ejlvivas, c-martuas, per 
Adventumipfìasy dr teanum rjiii • pradicA -ver- 

bum, &r. Parolechebcn dimollrano, quan- 
to al render de' conti llaranno bene in bocca a 
quelli Pallori privi di lingua, que' gemiti del 
Profeta: VamibiquiA tAcui. 

Gridano fecondariamente contro di quelli 
le Leggi Naturali, mentre trafciirando cfll la 
primaria obbligazione del loro Beneficio, ne 
godono -frattanto l'entrate che a quello fine 
principalmente furono una volta inllituite da' 
Popoli, c a quello fine fon'ora dillribuite. 
Non fono le Cure , come talun forfè le reputa , 
unaSedia diripofoj fono una Cattedra. Per 
tantoconqual giullizia fc ne potranno rice- 
vere gli llipcndj, fenon liefercita il ininillc- 
ro, concuivanno congiunti, chcèrinfegna- 
re? E per quello capo non mancano dei Dot- 
tori, che obbligano quelli Pallori di legno, 
quisashAbtnt , ó'tian laqimnnir, aduna rclli- 
tuzionecorrifpondcnte alla gravità della loro 
tralcuratczza ; come fenza dubbio làrebbc 
allrctcaad unafimigliante rellituzione qucll.a 
Nutrice, che mantenuta per d.ireil latte ad 
un piccolo Figliuolino, lo lafciaflè morire di 
pura fame . Ma che che liafi di ciò , ad un’altra 
maggiore rellituzione gli obbliga più irre- 
mìllìbìlmcncc la Giullizia Divina , cd a ren- 
der quelle Anime che per mancamento di 
necelt'.ria illruzione faran perite : SpecuLite- 
rem dedi te damui Ifrael (cDiollcflò che parla 
ad ogni Pallore: ) Audiens erga ex are meaftr- 
Z X ma- 




.m ttm annuKcinhit ti: . Si me dirtu/e m 4 Im- 
fium: Impit mtrte merierts , nen fueris lotuiut, 
h: fe cuftodiat lmpÌMS À "vìa fu a i ipft Imfius in 
imputate fuA morietur , fanguinem auttm eiut 
demanu tuarequiram . Exjtch.j, Non (arà dun- 
que fufficiente a’ Pallori, cornea i Sacerdoti 
ordinar;, rendere buon conto discnelDivin 
Tribunale: converrà che lo rendano ancor 
degli altri ; licchè cialcuno di loro ,fc defidera 
difalvarli, polTadir conl’Apollolo che egli 
e inoruio da quello làngue , cne Dio vuol chie- 
dere: Mundut fuma fanguint emnium . Ma co- 
me potran provare che ne fono monili? Con 
laragioncmedelima che egli addulTc, di non 
haver tralcurato di predicare ( Kenenim fub- 
terfugi qutminus anmmeiarem tmnt cenfitinm Dei 
vobis, AcLio, Tolto cibi rclla frivola ogni 
altra prova. 

Finalmente gridano a dannazione di quelli 
Parochi taciturni tutte le Leggi Ecclelìalli- 
che nelle difpolizioni de’Canoni, e de’ Con- 
ci!;. Ma perchè il recarle tutte none impre- 
fa da rellrignere in quello foglio , ballici da- 
re folaraente un’ occhiata a i primi tempi del- 
la Chiefa, ed a ^i ultimi. Quanto a’ primi, 
fu , per tellimonianzadi San Clemente, llabi- 
lito nn dagli ApoHoli, che il Sacerdote a cui 
lì :mpartenea la cura delle Anime, quando 
tralcuralTe diammaellrarle nella pietà, folTe 
privato della Comunione, e anche depollo . 
Epifeoput , aut Frtsbyter , qui ntgligeutiits (irta 
Clerum , aut pepulum agii , ntqut in pietale et: 
eruditi à Cemmuaione fegregator : fi vero in e a 
i'ocordia ptrfeveraverit , deponilor. Can. Aftft. 
cap.^j. Un fimil precetto d’infegnare intimò 
fono già mille anni quello che va fottonome 
di lèllo Sinodo al Canone ly. con quelli ter- 
mini: Optrtet eo! qui prafunt Eeeltfiis, omnibus 
quidem ditbus , fed pracipui diebui Dominicit , 
omnem clerum i àr pepulum decere e un li- 
mile quel Concilio Toletano, che riconobbe 
quella occupazione per la primaria di un Pa- 
ftor d' Anime : Omne opus eorum in pradicatione , 
lydati'inacenfillat. Quanto a’nollri tempi, il 
Sacro Concilio di Trento, ilquale fra letem- 
pelle di tante turbolente Erelie è flato alla 
ChiefaunaTramontana di falute , che non ha 
fatto per rammemorar quella obbligazione , 
e per rauvivarla, ben' intendendo che dove 
Bunchifi all’adempimento di cITa, non può 
fperatfi nell'Animc verun bene ? Vbi non eft 
feitntia Anima , ntneflbonum- frev.lp. Ricor- 
da che quella obligazione è de pure divino, 
fejf.iq.de rtform. tap.t. AlTegna la materia di 
quella iUruzione a cui obbliga, ftjf.ipuat.i.de 
referm. Prefcrive il moda di porgerla al Popo- 
lo, cioè con facilità di parlare, ibidem. Deter- 
mina il tempo, cioè nella celebrazion della 



MelTa, ibid. &fejf. 1 4. eap.j, de reform. ó' JeJf.} i . 
cap.i. Arriva fino a metter in mano a’Velcovi 
un fafeio di fulmini , con dar loro l’autorità 'di 
fcomunicare i Parochi negligenti in affare dì 
tanto pefo. Rechiamone le parole : Archìpref- 
byteri, Plebani, &quicumque Parochsaies, vtl 
alias animarum euram habentei Eetltfiae qtfem^ 
documqise obtineant , ptrfe, vel persUits idoiuei 
(fi legiiimì impediiifuerini) ditbus faletm Demi- 
nidi, 0 ‘FeJìis folemnibui, plebei JAi commijfat, 
profua, Ò'earuin capacitale i pafcantfalutaribiM 
verbis , dolendo qua j'cire omnibus netejfarium efi 
ad faluttm, annuneiandoqut lis cum brevitate , 

Ó* facili tate fermonis , vitia qua tot declinare , (jr 
virtutesquai feliarioporteat, utpóCnam attmam 
evadere, CPcoelejiem Gloriam cenfequi valeant. 

Si ah Epifeopo moniti, trium menfium fpatium mu- 
nerifuodtfuerint, pertenfuras Ecclefia/Ucsu , fen 
alias, ad ipfius Epifeopiarbitrium, eegantmr; ita , 
ut fiexpedirt vifum fuerit, ex Btneficiorum fru~ 
elibus aittri qui idprajlet, honejla aliqua merces 
perfolvatur , dosuc printipalit ipfe rtfipifcens effl- 
ciumfuumimpleat , fejf.f.cap.l. dereform.t. noli 
ballano quelli terrori a sbandir fuori delle 
Chiefe quei Cani, che elTendo mntoli, come 
li chiama il Profeta , muri, rielcono alla 

reggia diCrillo poco men dannolì dei Lupi 
ivoratori ? Né può già dirli che lefopracitate 
parole del Concilio fieno illruttive, non pre- 
cettive, perchè e la pena grave cheli minac- 
cia della Cenfura, eleformeche fi adoperano 
in minaèciarla , danno a vederecheelfe con- 
tengono precetto affai rigorofo . Senzachè 
non mancano luoghi ne' quali fi ufano queftl 
termini cfprefll di comandare , come alla feff. 
iq.de Reform. c.q. aìlifejf.i f . dé InvoeSS. e Ipe- 
cialmente alla Jeffiii, de Sacr. AHJfa c.iS, dove 
fi dice così ; Mandar fanHa Synedus Pa/hrè- 
bus, érfingulis animarum curamgtrmtibus , ut 
frequenter inter Mijfarum crlebratienem, vtl per 
fe , vel per aliot,ex iis , qua in Mijfa leguntur , ali- 
quid exponant, diebuspraferttmDomistieisér fe- 
jlis. ealtrove, cioè alla ftjf.iq. de rtforut. e.7. 
pur parlali in quella forma; Pradpit f auffa Sy- 
nodus, ut inttr Mijfarum folemnia , aut divine-' 
rum celebrationem , faera eùquia, faìutismo- 
nitavernacula lingua fihgulit diebus feftii, vel 
folemnibut explanent, eademque in omnium ter- 
dibus, pojlpofitis inutilibus quajlionibut , ntfirtrt , 
atque eos in tege Domini erudiri jhtdeaut. Nè fo- 
lamente tutti ìnlcgnano chiaro, che quelli ter- 
mini mandar, pracipit, contengono rigorofo 
comandanaento ; ma cosi troviamo havere 
ancor definito nella prclènte materia quella 
Sacra Congregazione, acuì li appartiene la 
fuprema autorità di fpiegare i fentimenti dell’ 
iftelTo Concilio, 

Che fe tante Leggi Ecclefiallichc , e vec- 
chie. 



chic, «nuove, piaccia ancora di aggiungete 
maggior nervo dell’atteftazionde’facri Dotto- 
ri, baderà leggere dì S.Agoftino la fua?. omi- 
lia trale ?o. i Paftorali di S.Gr^orio p. i.r. 4 -e 
t Morali lih.ti. r. 1 6 . il Cemento di S. Girolamo 
ùil caponi 3 - dì Ezecchìclle, il libro terzo dìS. 
liìdoro df Summ* bn» c.^6, e il primo dì S. Pro- 
fpero dtth»ct’>nmplativ»t. io. l'omiliaicdi 
S.GiovanniGrifoftomo/«fp/77. i.ttiTìn. ei li- 
bri dtSMrixti», S. Ambrogiorst^. i.tdTlmtt. 
c. 4 . $. £. e altri (imili , e chiaro apparirà quanto 
daciafeunofia deteftato quedo iilenzio perni- 
ciol'o de’Parochi. 

In ultimo per ferrare ogni palTo alla fuga , 
giudo è venite al fentimento univerfal de' 
Teologi , fopra di cui noi protediamo a chi 
legge, di non volere qui addurre il nome di al- 
cuno, che fu la prefente materianonda da noi 
dato prima veduto in fonte. Quedi dividonfi 
comodamente in due fchieredi Scoladici , e 
di Morali . Gli Scoladici prefuppongono per 
indubitata in ogni Padore queda obbligazio- 
ne d'idruìrle Anime alla loro cura commcllc, 
e da queda obbligazione ne deducoao un'al- 
tra, che è di fapere , e di credere efplicitamen- 
te molte più verità, cheglì altri delPopolo , 
perpoterleìnfegnaie. Così parlano unitamen- 
te tutti gli Antichi fopra il terzo delle Senten- 
ze alladidinzione ij. S. Toniafoiy. i. «r. n^.i, 
S. Bonaventura f-i. Scoto. 4. i. Durando 9. i.»*. 
8.9.Ricardo 4, Gabriele <ju.unu.e»n<l, i.e 
cosi parlano anche tutti i Moderni , ove tratta- 
no della Fede , Suarez difp. ij./rd. 6 . nu. 6 . Vaf- 
quez »■" diJ’p.ifó.c.to.Ku. io7.Valenziaa.i. 
difp. t.ju. i.pnaff. 3. Sanchez M. i. in Dte»l. f.3, 
Lugo difp. 1 3./»a.t .•«. 1 4*. t f i.Coninch.d»/j>. 1 4. 
»«.i9(t.Cadropalaoi(i. i.tr»a.^.di[f.i.punU. ti. 
Lorca ^w. i.«r.é. Granado»Mfl.io.rfi/fi.3.»«(.i3. 
Bannes i.trt. i.ctncL 3 . e per dir breve , 

tutti quei che comentano S.Tomafo nellai.z.. 
tj. 1. mr. 6 . 1 Morali poi di queda obbligazione 
difeotrono più alla lunga, e fi accordano a dif- 
finirla talmente grave, che a queda iiifin rife- 
rifitono le minacce, che fa il Signore a'Sacer- 
doti ignoranti la dove dice*. tu fritntUm 
Ttpultjh , riptUnmlt, aeSnetrdoticfungnrismihi, 

Of. Cìpiacequì di recitare le parole di alcu- 
ni, come più aperte. Ntghgtniiu mugnu Puro- 
iht indcctndf ni jtiiiinm ìuetffnria, mtriulis €{i . 
Ybi pnfftm mngnut tji mbuftn forum , qui ctnnuii de- 
cuiffeSymbolum Itiinì f non oxpUctnt popula rudi 
m^fitrinfidei , prttftriimTrinìtntii , (flncurnittu- 

nii, lontopfrèiìd folunmutce/fnrtu, V* Pntochity 

V* Epifcopii , VUPràUtit. Sivtr. P tnch.TtniiHr 
Curotus fub mortali dot tre ii, quod fub merlali u- 
Htiu'fetre Siiidilui . Trull./». i.(op.i.dub.4.n.7. 
luoppido ubi fiUnrs Curate emaet filini, fintdubie 
Curaiui, Kit ptrfe, nrt pir alium pradicant , ptt- 
Crih. tnflr. Pane Ut, » 



tat menatiur ejfit.Cnr.cap.q.rmni.'}. 

Paftorali offieium tft fidim docire pepulum . Hua'i 
piifiab hujut muBirii ubi grandii ift nigligintia , 
pictaium rft mertalt.SotO de juO.l. io. qa.t.arr.p,, 
Advtrtant quitumqui tu Chriftì Bechfia ad pafle- 
ralit ofjitii digttilatem affumptt , ai hot apefteli- 
eum praiieationii munui ixiritudum naturali, di. 
vino,^iechfiaflite juTiiia ifi tinliriaoi , utuifi 
iddiligtnirrtxphvtTint, ctrtum fubitufi fini dam- 
Htiiouii fupplieium . Medina di nSa in Dium fi- 
di ij.cap. ult. Poiifi Epifeopui cbligara Parechet 
fub pana ixeommunicationit , ut fibi rubiitei de 
Doiiriua Chrìlii ralìi infiruant , quia ebligantur 
adii, aiquoddijure divino funi litigali: cn hat 
pana , ér ibligaiteni meitantur, ut diligintis fiat 
iu fui munirli ixieutiini, C.adropalao /«-. tf. 
nu.J.Smchnl. 2 .cap.tq.num. i;.Manuel/«m. I. 
Sum. capii. i8. Parothi praiirmiiiiuni verbi Oh 
pradieationem , utili ficcanttintra prtcepium di- 
vinum , quotili pepului gravitir indigli prtdiea- 
lioni. Vraeifaviro gravi pepali nteijjitati , arbt- 
iroT merialitir piccare , fi uneinligre min fi cenit- 
nue, autiliam jìduebui, vii tribut mtnlibui te- 
tiui anni difcontinuii , xin cencientniur . Bonac. in 
J.Dic. prtc.difp.S .Pana .i.nu.fo. &c. A quelli ag- 
giungete il parete di altri moltiflimi che fono 
qui tralafciati per brevità . Tolet. lib. p.c.ì.nu. 
H.Piivit, in man.e.tq.nu. i3r.Barbof Va- 

tie.c.lf.uu.t.Cì&top.i.lMobferv.fifi.difp.z.puii- 
a.q.n.ì.Keiin.t.z.lib.io.fia. 3 .nu. 6 S. Fragof.««m. 
a./, lo.iii/p.l |.$.I. Suar.it Rilig. tem.\.l.v.e,l6.n. 
7. e più altri . 

Prefuppode dunoue tutte quede pruove sì 
ampie, sì autorevoli, sì evidenti, tamam ht- 
biniei impofiiam nubem ii{ìium , noi chiediamo 
ora acuiti quei che trafeurano un'obbligazio- 
ne sì grave del proprio carico, che fi degnino 
dirci con quale feudo fi vengano a riparare da 
tanti fulmini , che queda nuvola fcaglia fu i 
loro capi. Deh non lafciate , ò facri Padori 
d' Anime, di modrarci qual fia fra tutti quel 
Dottor che vi feufi. Fate vedere un Concilio , 
fate leggere un Canone: allegate l'autorità di 
unfànto Padre che militi a favor vodro. AK 
meno fra tanti Autori , i quali hanno fcritto 
nelle materie morali con tanta ponuarictà , 
trovate chi vi difenda , licchè pon un'argine 
benché fiacco di qualche opinione mediocre- 
mente probabile, polliate opporvi di maniera 
alla piena di tante Leggi , e umane, e naturali, 
e divine, che al fin non vi foprafiàccia, e non 
fi alzi fu la trafeuraggine vodra molti più cu- 
biti , clienon fi alzarono l'acque già del Dilu- 
vio fu i monti Armeni . Che diicte a difcol- 
pavodra? Che i Popoli non vogliono venire 
ad udirvi? Nò, perchè, come dVponc il Con- 
cilio , voi dovete ragionare al tempo della 
I Melfa, acuì già per altro convengono. Ciic 
Z 3 non 




non vi fentono volentieri ? Nò , perchè dovete 
predicare > cffnimni , e imptrtarr , come c oman- 
dal' ApoHolo: burini > imporiKnèiì 

cattivi . Che non fapetr predir rre ? Nò , perchè 
da voi non fi rie liieggono declamazioni , ma un 
modo diragionare facile, piano ,'pofato,e cor> 
rifpondente sì alla voftracapacità , sì all'altrui . 
Cnenèmen fapete difeorrere in quella forma ? 
Nò, perche in talcafo convien, che almeno 
( come ordinava S. Carlo ) fuppliate coniale» 
2Ìone di qualche libro giovevole, fpiegandolo 
•dora ad ora, lìcchèciafcuno agevolmente l'in- 
tenda; ò quando ciò villa grave, convien che 
rinuntiateadahrilaChiefa, ancoraché vicon. 
venga andar mendicando, perchè non ègiullo 
cheil vollrofollentamento corporale prevalga 
alla rovina fpirituale delle Anime , che ifSigno- 
re vihadateincura. Non fono le Gregge ordi- 
nate a prò de i Pallori, ma i Pallori ordinati a 
prò delle Gregge. A Uri menti Va P«/ 7 »r» 4 ej //-W, 
diràDio, ; l*t cemriUbM- 

tii , tJ> U»it epi-riibtmiiii, grtgem »nttm mtum »«» 

pMf(tb0tii, Ezech.j 4. Dunque, febenlicor.lì- 
dera,non v’è Ancora,acui polliate legar la vo- 
llra Salute . Non vale il dire , che non predicano 
i Parochi della Città; perchè loro forfè pub por- 
gere qualche feampo la minore ignoranza del 
Popolo , e il maggior numero di facci Predicato- 
ri , che ogni giorno di fella fottcntrano a quello 
pefo. Non vale il dire, che nella vollraChiefa 
non vi è ufanza di predicare ; perciocché cjuelle 
non fono ufanze , maabuli, deplorati dai Sud- 
diti , che amerebbono una tale predicar ione: de- 
tellati da i Superiori, che la comandano.Nì'può 
in ogni cafo veruna confuctudine prcfcrivcrc 
contea il jus divino, perchè la preferizione è un 
polTelTo introdotto da leggi umane, _ e Icjcggi 
umane non poflbno derogare alla ragion divina 
a cui fono ferve . Chedirete dunque ? Che voi a 
quello fine chiamare ogni anno il Predicatore 
perlaQuarelìma? Ma ciò non balla, perchè le 
poche prediche di quel tempo , unite alla poca 
capacità di quella gente femnlicc che le afcolta, 
non e provvifionefulKcientc alla famedi un an- 
no intiero. Che fate ogni Domenica la Dottrina 



a’fanciulli f Sì i ma non liete Parochi de' foli fan- 
ciulli, liete del Popolo tutto. Lui dunque vi 
convien pafeere , e non folamente una piccola 
parte di lui, 0nnuHtUndti'iÙ0 <pu* iO! ittliwart 
^•vtrtMtis^HMsftSAricfoTiei, ut pamumtitntm 
eviultrt, taltfiim CtorUm valrsat.Tri- 
Jtat.ltf.tii.Se dovete amminillrarei Sagramen- 
ti , non dovete anche fpiegare i loro utili , 
il loro valore , e il modo ancor di riceverli 
degnamente t'Cfiune. Ite.eit. n.ff. Chedirete 
per ultimo ? Che fe tutte quelle colè folTero ve- 
re, pochi Curati lì falvercbbono > Spaventofa 
illazione! Ma che può dirli, fe quella appunto 
è quella illazione medefima, che tanti Santi han- 
no conceduta con fomma facilità é Certo è , che 
S. Giovanni Grifollomo , sbigottito alle obbli- 
gazioni gravilTimeche li addolTano , quei che li 
fottopongono acura d‘ Anime, giunfe a diretMé- 
rer mn fi, ri prffift mi mUìtiii ex KeRorihut (tlvue fit , 
^««1.54. in epifl. ni Heh. Detto , che a prima villa 
pub crederfi eforbitante ; ma tuttavia , fé aneii- 
tamentc li ponderi , fempre piòli truovaelfer 
giullo. 

Non accade per tanto fidarli di qualunque al- 
tro bene che facciali, fenza quello. Affinché! 
Pa (lori li fai vi no, non balla la buona vita , ricerv 
cali di vantaggiola buona lingua, Attende' tibi , 
^doSr'm*, f^inftniu iSii , mlTe l’ApoHoloal 
fuo Timoteo 1.4. bàc enìm fatimi, /» ipfum fa!- 

vum facili , ^ni^uitiaudinnt. Son buone le 
limofine, fon buoni i digiuni, fon buone le difei- 
piine , fon' ottime le orazioni, ma non ballano a 
darvi il Cielo. Che non facea di vero benel' 
Apolloloinfemcdcfimo, perfeguitato , ingiu- 
riato, incatenato, frullato, efin lapidato per 
grande amore al fuo Crillo ! E pure, Va i»i« 4 »,gri- 
db dopo tutto quello , va mihi fi ma iuangelix.a' 
veri I Non v' è rimedio , nicejffìiai miti incnmbic . 
I . Cor.9 . 0 predicare, ò dannarli. Concludiamo 
dunque la rammemorazione del debito che .vi 
llrigne, b Parochi làaofanti , c diciameosi: 
Dijpmfatie vtbis ccelefìii feminii eredita efi , Va fi 
nenfparjiriiiil Vafi lacueritiii§>ModfiVai eleffienii 
fermidai, ^clamai: gnaulò ma^iienilibeiixi^Mi 
meiMindnm efi ì difi. 4 j . r. Diffinjalii . 
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A 

A Bìtt Adorno lino 3 qu3Kef!no fÌ 3 permenb alle 
D'tnnc. I’. '.R.jo. num>3. ]. &c> tiiperiore 
alloftaco, non è <énzaco^*.i • numer.j. e Dioico 
ir;no qu.inJo e upenoce jilo (latoj eJ aUefu- 
ibize. nun.io. 11. 

Aifholrnmodtfio» mf^cJiirVrofjtno * 

Aiitoal litnt'tnpoTCi fommameme afarbuona 
m^rte. P.J. R. uìt.rrim.X. anon perderlo Cnnfe 
rifeonn le iftelfe d:voa.!oni tacce in peccato . P. x. 
R.i5.num.i^. 

Akitoalnuit nafeed i molti peccati > e molti ne 
genera. P.i. R.i.n.6.P.x.R.io.n.4. f.&c.quanco 
preqiudicbiallaralute* ivi. P.x.R.xx.n.9.&c.P. 
j.R.i7.n.ix. 1)1 &c. da quanto poco incominci . 
P.i.R.io n.x. &c.P.x.R.xx.n.9. ix.Sec. P.i.R. 
)!!. n.xx. più che fì pecca, più li rinvigorilce.P.J. 
R i9.n.ix.P.3.R.itf.n.i4. P.x.R.io, n.i9.xi.ri- 
maneanche dopo le Confeflioni ben facce, tutto- 
ché inde 'olito . P.i. R.io. n.7.P.3.R.ty. n. io. 1 1. 
&C.P.3.R. I9.n.ii. con che rimedj li tolga. P.a, 
R.lo.num.xo. &c. P.3.R.i9.num.ix. 

Aborto procurato quanto mal lia. P.3. R.f.n.i f« 
Adamo Monarca il maggiore fopra la Terra . P. 
a. R. id. n. X. 8cc.elecco ad Imporre il nome alle co- 
fe. (P.i.R.xx.n. i.fuedoci di Sapienza. P.x.R. 
Id. n.3 .di Grazia . n.4. di Ciullizla originale, n.3. 
perchè provato inprohibiziune di corada sé non 
mala. P.X.R.I.D.I9. (ito peccato in che oóniillc . 
P.x. R.id. n.7. &c. Ce lù maggiore di quello di Èva. 
n.18.% fe fù maggiore de’noitri. n.i8. 19.&C. quan- 
to a noi debba mettere di terrore . n.q. 18. &c. tuo 
galligo: prima in lui. n. 10. poi neTuoiPoficri . 
n.i I. per li travagli indocii nel Mondo . n. ix. per 
lacondannaziondi tanti Bambini. n.i3.edi tanti 
Adulti . n. 14. non ollance la penitenza fatta da lui 
per novecento anni . n. 1 7. e la lo Jdiilazione , che 
èpoi venuto Cri ilo a dare per lui. num.ld. 

AdoyonaDiyinanaiazo lia da Rimarli . P.x.R. 
8. n.7. &c. P.x. R. it. n.4. 8cc. P.x. R. 13. n.x. 3. P. 
. R.7. num. 3 . &c. quanto prevalga alla Umana . 
.3.1^7. ■mm.3. 

Adalttriof eruagrav'ti. P.3. R.xd.num.l.&c. 
quanto lia più deteflabile dapoichc il Matrimonio 
è elevato al grado di Sagramento . num. id.t 7.&C. 
li paga neli'Infeino con pene orribili, num. io. le 
maggior' eccell'o nell' huoini-, ò fe nelladonoa 
num.xi. cP. 1.R.X7. iiuiti.xo. è ignoro a molti ani. 
mali. P.3. R.ad. nuio.i I. 

Adulino c Ladro iniigne • P.3.R.xd. num.i.&c. 



contro di eflb grida in lui la Ragione , timiirove- 
randolo di più delitti in uno. n.x. 3. nonifcufàbi- 
li. num. 4. gridano intorno alui 1 . Legge Civili 
rentenziandolo a morte . num.tce le Canon i.he , 
Teommumeand do. n.d. dand >gl! penitenze rigo- 
rolillime . num-7. cioè conformi al lèntimento co- 
mune di tutti i Popoli . num.8. e più di ogni altro 
fopra di lui grida Dio. num.p. che deceda infonv’ 
mo un tid fallo . num.io. 11. &c. fpecialinencefra' 
Crill ani. num.17. ig. &c. elopunilce infornino 
di qui, edili, num.ix. 13. i9.rAdulceroè paz- 
zo adatto nel fuo peccare, num 1 4. 

A^tffa Rt con che finezze fu fcarcerato da Ca- 
io . P.x. R.X. num. IO. 

AiutoDirino. \.Cra%ìa Attuale, 

Alfonfo f Albarchncht come placò una gran 
temprila di Mare . P.i.R.ii.num.17. 

Alfonfo di Cafro come li diporcalfecrm un Ca- 
lunniatore andato a'fuoi piedipcrconficdarli. P. 
t.R.xq.num.xf. 

Alletre^falfa de' Peccatori . P.x.R.ix. n.13. 

Ambinone, V.Sufnbia, 

Amedeo di Satoja con qual nome foled'e chia- 
mar i Poveri. P.I.R. 18. num.8. 

Amici eatriri quanto fieno dannoll . P. 1. R. io. 
num. 1. 6cc. V. Compagni cattiri . 

Amore di benevolenza e di concupi feenza in che 
difTerenci. P.i.R.7.num.4. 

Amore di benenlenyt altro è apprezzativo, al- 
tro .idcttivo. P.i.R.7.num.7. 

Amor di DiarerCo t)n\ nella Incarnazione. P.x. 
R-7.num.l.&c.enella Paflione. P.x.R. xi.n.y. 
du. e nella Eucaridia. P.3. R.7.num. i.&c.a;>pa- 
tifee egualmente nelle Prufperitàcheci maild.1 , e 
nelle Tribolazioni .P.x.R. 14. oum. i.&c. fi eh' 
eglihabbia più quali a cuore ilbennoftru, che f 
onor fuo . P. 1 . R.X7. niim.4. P. i. R.x i. num. 17. è 
uno dc'motivi dell'odio grande che Dio porta al 
peccato. P.x.R.:7.num.i7. 16.&C. 

AmoreaDiofupiromniaCuche li fondi. P.I.R.?. 
n.i.ènect^arioacuttiperlafaluce. nu.3. non in 
quanto adèccivo, ma in quanto apprezzativo. n. 7. 
quanto giudamentc a noi comandato. n.3.è 1 Kn 
di tutti i precetti . ivi . a che ci obblighi, n. i . $tc.a 
chefegni li riconolca.n.9.&c.non èmaioziu.o.ni^ 
9. lo.è tollerare- II. 1 1. lì pruo va nelle tribolazioni, 
n. 1 1. anzi ne mette brama .n.13. no» ammette di 
andare al pati con l'amore alle Creature, nu.7. 8. 
quanto rado al Mondo. n.S.lS.&c.fari il pruno ca- 
po di cui Cri do ci efamini nel Giudizio, n. 17- chi 
noni' ha è Icommunicatodal Paradii'o.n.iii. come 
Z 4 entri 
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tDtri a coft’ituire la Conttirlone • P j. R-ij* nu.y. 

6 . &c. è la (lifpoliaion principale alla Comunione. 
Prj.R.8. num.ifi. 17* ed è il Tuo proprio eftctto . 
num. 1 8. è il i^uoco più tortnentolb del Purgatorio. 
P.i.R.ao.num.8. 

Anndtlfroljina ègrarrde a^omenco di Prede- 
(Hnaaione . P.i.R.io.n.ai.aconreguitlobifogna 
riguardare il Proflìmo in Dio . n.aa.&c. non vuoP 
cfla narurale.ad elVer perfetto, ma foprannaturale. 
n.ij. i peccati cootrarj adeflb fono de i più difficili 
a petdonarfi . P. i . R. 9. nu* ai. come concorra ne’ 
Beati ad accrefceie illoro gaudio. P.a.R.ip.n.ti. 
y.Limtfin*- C*TTt\i»nt. e limili. 

^mor.Ctrnalt è la più poflente fralepallioni . 
P.i.R.ij.num. i4.fedulìe i due maggiori Savj del 
Mondo, Adamo, e Salomone . ivi. è la paiKone più 
cieca, ivi. e n. 17. e P.j. R.17- n. 6 . 7. &c. è la rovi- 
na della Gioventù. P.j. R.» 7 . n.i. &c.e P.j.R-a 4 . 
n.i.&£. quatrtu fomeiuo riceva dalle Commedie 
feotrete. P.3.R.3.n.i.J.4. e quanto ne dia alle 
Dilbnefti. P.i.R.a4.n. rp-nefl'uno hadafidatfe- 
oe. ivi. e P.t. R.»?. n.17. 1 8.e P.a. R.ib. n.p. 
Autor prepri* d quel che ci acrieca. P. i . R.j. nu> 

i9.e che c’inchina acredere il male altrui . Par. i. 

R .a 8. num.4. fondò il piimo-la Citti del Diavolo 
P.a.R.i7.num.7. . 

Amongtiart è abufb dannolìflìmo alle famiglie 
per la ubbidienza che ne toglie, elapace* Par.j. 
R.17. n. a. &c. e dannofiflfimo alle Anime . _nu. < 5 . 
&c. epiù allepiùinDocenti. num. 8. è cagion di 
Riperuizioni . num- 9. di ammazzamenti, num. 
IO. e di mille altri mali, num.ri. la. id- d danno- 
lilTtmo all'onor divino, num. 17. flcc.levandola 
divozioue . ivi . e pervertendo la fantificazìon 
delle Fede. P.i.R.i i.num.id. Il convette in ulti- 
mofinc. P.3.R.a7.nu. lò. non dveroefl'erdine- 
ceincàpergiugnere al Matrimonio ._ P.3.R.a_8.nu-. 
vene anche di utiliti.n.4.è contrario a tutti icon- 
'figlj delle Scritture, no. 7* nonpuòfcufarliconla 
ci.nfuaudine . aA. 7. 8. &c. d coftume introdotto 
dal Demonio . n 9. d da lui mantenuto. P.a. R.i 5 . 
>0.9. fe non d peccato di fua natura» diventane i 
più per le circoftanze . IM.R.aSm. 10. c cagione 
d 1 mnltiffime confellioai (acrileghe . n. 1 1 ..è da te- 
merli quando ancora cominci da fine buono . num< 
11. 13. d fommamentc contrario allabuona edu- 
cazione. P. I . R. 1 7 . n.7. 8. 9. &c. non può da’ Pa- 
dri, e dalle Madri, permetterli fenzacolpa. ivi. 
e n.xo. e P.i.R.r9.n.4. 7.P*i.R.i7*n. 14. 

./fnvr// quanto numcrofi. P.x.R.J.nu. 11. loro 

iT ^ T) * D «tei 4 



pi'i '^otahili, 

il loro gadigo quanto habbiaad^ aromaedratei. nu. 
16. 17.&C. perche lafciati in edì idoni dinacuta . 
P.j.R.37.nuiii.9. 

AngtloCitJioJt che ofl'equio principalmente da 
noi riebiegga. P.j.R.jr.n.io. quanto grandi efem- 
P) ci porga di fommeliìone, e di faniitd .ivi. quan- 
to polliamo fperar dal Tuo patrocinio. n.xo.nlpcc- 
taì Sacerdoti a lui dati in cura. P.j. R.X4. num. 4. 

Anima quanto capace di maggior patimento , 
che non d il Corpo. P.a. R.xo. n.ò. e quanto capa- 
ce di maggior godlmenco. P.a. R.19. n.4.&c.quan- 
to poco curata da’ Oidiani. P.i. R. i. n.d.P. 1 .R.3. 
n.|i.P.i.R'ò. n.19. ao.P.i.R.ò.n. I8.&C. P.3.^ 
9. n. 16. P.3. R.3 1 .n.19. P.3. R. X9- nu. i 5 . come là 
taccia a fervaila . P. t. R.ò. num. 1 . &c. 

in grazia quanto bella. P.a. R S.num.3 . 
4. P.3«R.7-num.8. 9. quanto ricca. Pu. R.S. nu. 
7.d. quanto nobile . num.7.8.P.a.R. ii.num.4. 
innamora Dio . P.i. R.8.num.3.P.a. R.C3.num. 
3. quanto deformata dalla colpa. P.a.R. I7.aum. 
i 9 .P a.R.8. n.J7. P.a.R.ia.num.14. &c. 

Anima abbandonata da Dio quanto miferabile . 
P.a. R.ia.nuni.i. &c. P.3.R.a6.num.i3. 
Animali. y.Bffiie. 

Animi itl Vurgalvrìo. V. Purgatorio . 

S.Antimo volle più todo uiottie , che dlrcil fab’ 
fo. P.i. R.3o.num.la. 

Arttfici emiaeati quanto apprezzati . P. i. R. 
3.num.i.P.a. R.it.num.tf. 

Aurimont in cheG di dingua dalla Contrizione . 
P.a. R.13. num.4. 7.Ò-7. V.Ds/er*. 

Arari-(fk è vizio uuiverfalilllmo fu la Tetra.P.I. 
R.a6. n.a. e pur rimane occultilHmo a chi n' d reo. 
ivi. altraènell'edècto, altra d nell' ad'ecio. num. 
3. la prima che fi oppone alla Giudizia, è frequen- 
tilllma,epure occulta ne’ Poveri, num. 4. ne' Ric- 
chi. n. 7. ne' Mercatanti . nu. ò. la feconda che li 
oppone alla liberalitd , d più occulta ancora, ben- 
ché nnft meno frequente . n.7. d vizio iécoodiffi- 
mo d’ogni male . n-8. sì in qtutnto a fc . tiu.9. sì in 
quanto ella concorre alle altre palUonì- num. io. 

I i.d viziodifficililTtmo acurard. n.ia.ai. ai per 
le reet^ualiti dianzi dette. n.ia. 13. sì perchd sfug- 
ge ogni cpra. n.14. 17-dvizìochecrefcefeiapre. 
n.ia. quanto ben lomigliaca alla Idolatria, n. tò. 
a che legni d riconofee . n.aa. come d ha da cura- 
re. n.i8. 19. &c.d vizindi mezzo era gli fpiritiM- 
li, eicarnali. P.t.R.a7.n-io.dvecmentifllmo . 
num. 1 1 . 1 a. 1 3. ad ed'o d vede cedete ogni altro ab 
fecco . num. 14. d cagion delle Fede marodervate. 



doridi natura, edi Grazia. P.a.R. i7.nu. t.&c. P-i-R-t i.nu. 17- ma agrave codo. num. 9.10. 
dinientedptegiat>oplùchedellafantitì.P.3.R.37- ticwo il titolo dt Signore . P.a.Rag.a. 

n.9. qual fodé la eolpadi quei che prevaricarono, num. 4. 
l'.a.P...i7. n.4. &c.motivi, chemilitavanoadifcu - 1 B 

fai i j . n.7. &c. cioè la eccellenza de i dell nquenti . 
r.5. ed il numero, nu. 9. la qualità del delitto che 
fù di folo penderò . n.to.ndfu più ebeuno . ivi.c 
fo fenza efempio di preeddente gadigo. n. 1 1 .e pure 
quedi motivi nd meno otteMro , che il gadigo d 
lìiHcrin'e. n.ia. non odami i vantaggi che potea- 
no apparitedaldillèrirlo . n.13. &c. quanto pre- 
ilamcnce puniti ■ n. 16. e quanto feveramenre . 1 vi . 



TJ .><//« quanto biadmato da’ fanti Padri . P. 3«R. 
D ap. n.a.comequedidaccordinoco’Ttologi. 
v’ d in elio il luero cetlànce dell' Onedi, per la 



n.3 

Verecondia che vi d perde . n.4. 7. eper la Ritira- 
tezza. n.S.e v’d 11 danno emergente, per le Imputi- 
ti quivi commellc mediami gli occhi.n.9. lo.le ma- 
ni. n. I i.e gli orecchi.n.p.d l’occafione de'maggio. 
t i peccati alla Gioventù. n.i3.i4<eciòpiù che mai 

ne’ 
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ne’ giorni di fella, nutn. if. perchè i fuoi pericoli 
non li temano , nuin. 16. quanto malefacciann le 
Madri a condurvi le loro Figliuole .num.i7-e que- 
fle ad andarvi, num. 18. quamo wttt i Giovani 
haabiano da temerne . num. 19. è invenzione del 
Demonio. P.i.R.ii.num. 17. l’.j.R.a^.niim.e. 

Battefimoei conferifce la li^iuolanza divina. P. 
3. R.6. num.j. (acalar fopra noi lo Spirito Santo. 
niim.!$. con tutti i Tuoi doni di grazia . num.7. io. 
fa nell’ Anima mutazioni ammirabili . n.?. 9. qual 
carattere imprimavi, edaqualKne. n.ia.ciapre 
il Cielo . n. 1 3. maniera che dee tenerli nel battez; 
zarein cafo di necelTird. n. 14. quanto pecchi .chi 
e ponga una Creatura a morire fenza llattcfmio . 
n.tf.quali fieno le obbligazioni che per elio con- 
trae qualunque Crilliano . n.4. J-. 16.17.1'!. Sic. 
quanto zccrefcerd in un Dannato la confulionc . 
n.iq.fuom'nillro, Tua materia, fua forma, nu. 

1 ^ . è un rinunz^arln , il frequentare le Commedie 
fc'irrette. P.5.R.3i.num. 18. 

quanto (ìa da Himarfi , havendo per 
oggetto riftelfo D o. P.i . R. I q.n.a. quanto Ila non 
pertanto llimatapoco . nu.3. afarechelalllmia• 
lno,ha Dio ordinati i beni di quellaTerra.n.4.la- 
zieri il cuore umano, n.f. benché quello laabbia 
incielo maggior capaciti della naturale, n.6. il 
modo di goderla è per una intima comunicazione 
di Dio all’Anima, n.7. elevata per quella ad un po- 
Ito altlllimo. n.8. di ella verri partecipe ancorai! 
Corpo per le Tue doti glnriofe. num.<>. fua eterni- 
ti quanto piùlarenda (limabile. n. ii.fciocchcz- 
za de’ Peccatori, che non la prezzano, num.ii. 
come difeuopra quanto (ia gran male il peccato . 
num.13. non è per chi non vuol guadagnarfela . 
num. 14. ricuferebbon di entrarvi ì' Anime giufte , 
fe non fodero adatto monde . P.i. R.ic. num.a i . 

firaro qualunque in Cielo è più felice , di quel 
che limo miferi nell’ Inferno tutti i Dannati inlte- 
me. P. a. R.iq.num.io. laBeatttudine diciafeu- 
no vien raddoppiata dal godimento fcambievolc 
delia Ileat radine alcoli ■ num. 11. 

Btfft . K, Dirifitui . 

firV/tgga dell’ Anima . y. Anima . 

Bekà donnefea quanto vile . P.a.R.S.n.S.diver- 
ramence fi ha da difeorrere incorno allanacurale , 
e incorno all' arcificrale . P.3 . R.3o.n. 1 9. adcctarla 
Don è mai fenza colpa dinanzi a D o . ivi . 

firn/ eelefti. y.Bcatiindtnt . 

* firn, temporali come fi hanno a fpcrzr da Dio . 
P.t. R.4. num.16. ficc. P.i. R. la. num. 13. quanto 
(àlfamentefirperinodalPecearo. P,i.R.4.num. 
iS.eP.z.R.ta.num. IO. e quamo diramente dal 
Demonio . P.i. R.4. num. 19. K. VTtfptritÀ. 

Bintficii divini quanto male contraccambiaci da’ 
Peccatori. P.i.R.d.num. 13.P. i.R. 14. num. 7. 
8 . &c. y.hfrtuitiKilnt . 

Btftemmia peccato orribile . P. t . R. 8. n. I . Sic. 
altra ereticale, altra femplire. n.3. 4. fe fiatale il 
dite Corpo di Dio. n.a.f.6,è il più grave peccato 
tra’Crilliaoi. n.7.pcr l’oggetto, cheèilDifonor 
di Dio voluto direttamence . n.9. perla viltà di chi 
vuol un tal difonorc , e per la ingratitudine . nuu- . 



più Notabili , 

lo.epetfi triftiefi’etti che vengano dal volerlo . 
n.i4.&c.cfegnodiefl'erPrefcito. n. 16. proviene 
da poca Dima di Dio . n. 18. e da pocafiide . n.to. 
tira feco tutti Ivizj . n.aa. è cagione di rovine uni- 
vcrfaliffime . n.i4.P.i.R.i9.n.7.peggioreiaboc> 
cade’Criftiani, che de’ Diavoli. P.i. R. 9 .n.ii. 
è un vizio che fubito fi presaga. 0.14. c peccato di 
orjlizia. B.az. deve efi'cte da tutti perfeguitata . 
n.i;. tt. quanto (ia detellata nelle Scritture . n.i. 
c dVerlà dalle Imprecazioni, num. a. 

Btftemmtattriioao la rovina de’ Paefi . P. t.R.8. 
tKir.P.i.R.19. n.d.itDnfirafelìenoHuommi, ò 
fe Diavoli . P.3. R.3z.na. 17. puniti orribilmente 
da Dio. ivi . cP.i.R.8.nu. ir. rf. t6. fitc. quamo 
fieno infullillenti le loro feufe. P.i. R. 8. n. 19. P. 
a . R.a. n.i6. fono tutti infami . P. t. R.8. n.aa. deb- 
bono edere corretti quando anche non fenefperi 
la emendazione. P.i.Rto.n.ii. quanto ingrati 
a Dio. P.i. R.S.n.ia. 1 3. P.a. R.a.n.16. 

Beptmmiart nelle auverfird quanto cattivo fe- 
gno . P.a. R. 1 4. n.9. 1 o. 

Brftie p aragonate co’ Peccatori . P.a. R. i a. nu. 
14. &c. P.a.R. r.n. la .date all’ huomo già per Mac* 
(Ire. P.i.R.j.nu.S.peeofeverfochlgenerolle , 
P.a. R.ao. n. 17. P. I . R. 16. 11.9. 

Bilance efprimono gli atti deirintelleito nel giu- 
dicare. P.i.R.aS-n.a. P.a. R.ti. n.i. quanto (for- 
te ne’ Peccatori. P.a.R.d.n.i. P.a. R.19. n.ia. 

Bontà divina come ofKfa più particolarmente 
delUPotenza, A della Sapienza . P.a.R>4.n. 19. 
ao. y, Afiferieordta . 

fiM/a fi di fiingne in tre fpecie : officiofa, gioco, 
fa, oannofa . P.1.R.30. n. a. fuored'ere il primo 
peccato degli hnommi . n.7. mantiene tutti gli al* 
trtvizj. n.7. 8. è nel Mondo univerfalilltma. nu. 
9. IO. quanto odiata dagli amichi Cridimi . n.il. 
quanto odiofa a Dio . u.a?. non è utile, anche tem- 
poralmente, madannoliirima. n.io.ii.r4.tace- 
reil verononèfcmprebugia. n. 13. quanto orri- 
bile in ConfeCfione. n.9. e P.J.R la.n.i.a.&c. 

Bugiardo fa creodèfegravifiìme, alla Natura V 
allaKagione, alla Fede. P.i. R.3o.n.i.&c.fcon- 
certa i dilegni del Creatore in darci la lingua . n*4. 
rompe il conforzio umano, n. 7. è peggiore di un 
Monetario, n.7. c Scolare del Demonio. n.6.ed 
è filo Figliuolo . ivi . 

C 

^Aligola volle farli adeirar per Dio dagli Ebrei . 

P.a. R.4< n.9. filo odio ai Popolo Romano . 
P.a.R.i I. num.7. 

Cur/rù tira (èco l’ altre Virtù . P. 1. R.7. num. 7. 

y. Amore a Dio . 

Carità fratta na. y. Amor del ^o/jìmo . 

Carlo f'.quanco onoraffe il Tiziano.P.a.R.3. n. i. 

Cajpm Re de Tartari fi converte alla mutazione 
che (c il Battefimo in un Figlioolobiuto ahti nato. 
P.3.R.7.num.9. 

C(c/fi di mente nel Peccatore quancafia. P. :• 
R.i. n.6. è co^a infieme edè pena . P.a. R.q.n. r 
file, fa che egli ora diffidi finitamente , or confidi • 
n.7. eaginni di ella , in quanto colpa , fono l’ urna* 
na debolezza, nuin.a . l' inconfiderazione. num.3. 

le 




. Indice delle cofe piu Notabili. 

!e pafTioni dlfordlnate • n.8. &c* e più quelle della ' 

J.aftivia. num. io- e cagione della mcde(inia> in 
quancopena , c Iddio mal corripofto nelle Aie if- 
pirazioni. n.i i.i a. épenagiuftilAma. n>ii>e fe- 
veriflima. n.i Cecili di occaAone è quando Id- 
dio ci lafcia nelr occaAondi peccare . num-ia-Ce- 
cici di permiAìone èquando Iddio permette che 

il Demonio ci acciechi . num.if. eftècci di ambe- ; ovo indizio lia non curarla- nu- 19. io. &c-il 
due quelle cecità fono non muover A dallo llaioìn frutto dipende più che da altro dall' andarvi 



Commtdìtuuì, f'.lfiritni. 

Comttiume trafeurata per rifpetci umani . P. i.R, 
II. num. 14. quanto Cagiullo il frequentarla. P. 
j. R^.num.i.i.&c.equanto giovevole, n.8.9. 
&c.fpecìalmente a chi vuole afangare dalle carna- 
liià. n. 1 8. prntefH fievoli, fotto cui lagentcco- 
fiuma di ritirarfene. num. ij. 14. 8cc. quanto cae- 
rivo indizio fia non curarla . nu. 19. 10. &c. il fuo 

con 



cuirhuomofitruova. num. id. e morire indio . I buona dilpofizione. 1 ’.}. R.8.nu- 1.3. &r. quale 
ii/i . i' r-* * habbia quella da ellere. num. IO. II. &c. quanto 

fia mollruofacofa riceverla in peccato mortale . 
P.^.R.io.nuni.i. t.&c. e quanto pregiudiz'iale a 

chi lariccve. nmn.i f. ig.&c.K £HCjr/J!/M. 

Compier!/ cattivi 'mpcdifcono il frutto della pa- 
rola divina . P-i. R.z.n. 11. quanto nuotano con 
Tefempio. P.i.R.ii.num.j.4.econleparo)e . 
ne. numer.4. perché ivi rifiede Iddio con modo ! num.p.d. &c. fono Luogotenenti del Diavolo. nu. 

; t u' .* n_ _ 1 ' rx i! t r .. __ /• 



IVI. y,lgnortn\a. Ira. Difomjii. 

Chitfa perche s’ intitola la Madre de* Tuoi Fedeli. 
P.i.R.i.num.r. 

C/wc/e fono un’ Empìreo di Paradifo, dove cil 
principale commercio tra Dio e gli_ Huomini . 
P.j.Rag.j.numer.i. fine loro primario è dare ivi 
a Dio tributo di riverenza, numer.i. c di religio 



particolare, numer.4. perchè vi Ila CriAo nel 
Sancifllmo Sacramento . numer.f. e vi Ila perchè 
gii fieno Ipecialmente rillorat! quei difonori , che 
patì fu la Terra, numer. d. quanto eglinondime' 
no ivi venga dìfonorato. numer.d. &c. ne’ porta- 
menti efieroi . num.8.&c. e ne’penfieri interni . 
num.ii. zo. peggiori alconfionco di quegli onori 
che quivi rende Crillo al fuo Padre . numer.ii.fi- 
ne fecondano a riportar da Dio le foe grazie, nu. 
13. quivi Dio n’è più liber^e , che altrove . num. 
1 3. benché fpefldperle irriverenze comniefl'evi ce 
leniti . n.t4.anzìdpunifcareveramence. nu. 
I f . ha Crifto delle Chiefe zelo particolare . num. 
I d. quanto poco rifpetcate da' Crilliani moderni . 
num.i 8. &c. e P.i.R-i 1. num. id. peccati commef- 
li in Chiefa crelcono iagravìtà. P. 3. R. 4. nu. 19. 
y.Mtlja. 

CitU, e loro grandezze ammirabili. P. i.R.3. 
num. 3. 

S. Clmmtt .AtuiranQ quanto collance nell' amor 
verfo Dio. P.i.R.7.num.7. 

Cammtdi» feorrette quanto perlèguiiate da' fanti 
Padri. P.t. R.3i.num.i.&c. fi pollono ridurre a 
tutteetrelclpeciedi Maleficio, num. 1. all’ ama; 
torio, per la forza che hanno d’incitare ad amori 
impuri. niim.3.4.airoflile, per la Arage fomma 
di Anime che eflé fanno, num.f.d.&r. ealfonni- 
fero , per tenere addormentato chi le ode a non le 
conofeere. num.i4.fomminiftrano l’arme a[mag- 
giori noftri Nimici . num.|'. d.&c. in eilepiùche 
in altro llabilifce il Mondo i fuoi falli dogmi . nu. 
f . accendon la feie de’ piaceri carnali . num.d.tol- 
gono alla Concupilcenza ogni fuo ritegno . num. 
7. fono la Bandita de’ Demoni . numer.S. eia loro 
pubblica '■cuoia d’ iniquità, num. 9.10. &c. per- 
fuale da’ Demoni ai Gentili con ogni Audio, nu. 
II. quanto falfamente leufino' lèquci chclefre- 



10. anzi Diavoli inperfona. n.ii. ii.fioppongo- 
no direttamente a’difegnidi Dio. num.i4.i;.&c. 
quanto a Dio Però fieno odiofi. num. 13. gridano 
contro di efii le Anime fouveriite . nu. 1 8. 19. 10. 
quanto babbiano da temere in vita , ed in moae . 
numcr. 13. 1^- &c. un Compagno cattivo balla a 
guafiat molti buoni. P.3.R.J3.num.4. f.&c.più 
nuoce il cattivo a i buoni , che non giovano t buo- 
ni 21 caccivi* XìMVfi» Scjtndulo • Conftrfeijjon*» 

Compari t Comari nel fiattefìmo de* Bambini per- 
chè introdotti . P.1.R.14. num.4. 

Compafficne quanto fia raro afiètto ne’ facoltofi . 
P.i. R.18. num.13.Ia fola naturale non èbaAante 
a fare che la limofina fia di merito, num. 14 > 

CmcKfifccnyi quanta forza acquilli dal pecca- 
to. P. i.R.i.num.f. P 1. R. IO. num. 1.3. &c. P. 
3 .R.IÒ. num. 14. e dal peccato anche piccolo. P. 
i.R.it.nu.ii.&c.quanta ne acquilli dalle Com- 
medie feorrette . P.3. R.3 1. oum.ò.7. &c. diviene 
infaziabile. P.i.R.io.numer. it.fi modera nella 
Tribolazione. P.1.R.14. num.tò. &c. 

Conftffonr è un beneficio, per cui Dio richiede 
fpeciale riconolcenza . P. 3. Rag. ii. num. i.&c. 
quanto in ella rilplenda l’Onnipotenza divina . 
numer.3.4.&c. e quanto la Bontà. num.7.&c. a 
torto llimafi pelò grave, num.9. io. quel poco di 
mole Aia che vi fi pi uova , è per no Aro prò . num. 

11. e P.3.R.i8.num. I. reAituifee aH’Aiiimi tut- 
ti ibeniperJuti per lo peccato. P.z.R. i3.nuob 
tf.P.3.R.ii.num.i4. con vantaggio di nuova gra- 
zia. num.i3aP.3.R.i_7.num. iS. non però fenv» 
prfc cancella appieno i mali abiti contratti da chi 
peccò . P.i.R.io<num-7. P.3. R. 18. num.3. 10. 
&c. P.;. R.19. num. 11. quanto fia gran male tace- 
re in eU'a i peccati . P.i. R. i. num. 13. P.3. R. 1 1. 
num.i. sì peri' onore che il Peccatore darebbe a 
Dio confelfanduli . ivi. sì per l'onore che perdo- 



quentano. num.14. ir-equantofalfamencefcufi- ' nandoli Iddio darebbe a felteAò. numeT.3. 4.&C. 
nn le Commedie, num. 16. 17. fpecialinentc ne’ quanto fia ciò dannofo al medelìmo Peccatore , 
Dì fedivi, num. 17-e nella Quarefima. i vi. q uan - 1 perii vantaggi di cui fi priva, num.ò. 7. S.p.epcr 
to iniquamente condannino chi le accufa . n.iS.il lo rifehio graviAìmo a cui fimetcc. numer. 10. 



frequentarle è come un rinunziare alfanio Batte 
fimo. n. 18. &c. quanto fieno fpecialmeiue.dan- 
nofe alia Gioventù . num. 11. 



quali fieno i rimed) di fuperare una ule dìifi- 
cultà. numer. II. &c. fe fi patifee confcllàndo i 
peccati , più fi dovrà patire non confellàndoli . 

num. 11. 



Indice delle coje più Jlot abili . 

num. quale Ca rEfame richiefloinelTa . R.uIbnum.8.P.3<R.i}.num.7.8.&c. quancoal- 

y.Bfmet quale il dolore- f'.Dtlm: e quale il lora rimproveri t Peccatori, ivi. 
propofito . /'• VtoPoJìi» , non debbeft diftèrire Co»/«»Md/n< non è buona fcufauel male. Par.j. 
doppo il peccato . P. j. R. tC- num. i. si perchè al- R.a8. num.7. 8. P.3. R.14. nu m. 1 1 . i a. P.; . R,i9. 
trimenri la ConfelTione riefce poi piO difficile in num.17. una confuetudine cattivafi vince con una 
ciafcuna delle Tue parti, num.i. 3. 4.&C. etìper- buona. Pi.R.io.nura.ao. 
che riefce meno durevole laconverfione • numer. Contrhjtne di quancaforza. P.i.R.i.num.>i$. 
II. i3.Scc.procraflinandolaConfellìone iideme- P.i. R.i 3 .num. 5 .inchefidiliinguadair Actrtzio- 
rica da Dio la grazia di poter farla, num.19. 10. ne. P.3. R.13. num.y.d. 7. 
indizi da giudicare fc fù ben fatta . P.?. R. 1 7. nu- troppo libere, è pieti proibirle , 

mer.i.a.&c. fcufe folite ufarfì in ella, quanto non ècrudelti. P.3.Rag.33.num.i.ronolapelle 
cattive, numer.p. IO. ii.equantop^gioti leac- delIeAnime. num.i.i.&c. perchèattaccanofa- 
cufe datevi alla gente, num. 11. aDio. num. 13. cilmente il vizio alle perfone illibate. num.4.r.l* 
alConfefl’ore. num. 14. Confeffioni malfatte fo- aumentano nelle guafte. num.d.&c.enonlafcia- 
no la maggiore rovina del Criltianefimo. numer. no appena luogo al rimedio, numer.9. elle fono 1 ’ 
i9.io.eT’.i.R.r.niimer.3. &c. chi pecca in con- Orione di ogni male . numer. io. tolte quelle, e 
fidenza della Confeflìone fi erponea duegravi n- facile togliere tutti gl' aliti, numcr.ii. non fivie-r 
fchj, chefono, òdi non eonfeflatfi bene. Par.3. tailconverfare, ma ilconyerfare come fi ufa , al- 
R.iS. numer.i. 3. &c. ò quando bene confcfiili , lalibcra. numer. 11. convienguardarfene, tutto- 
di dannarfi per nuovo male, numer. 10. 11. &c. che ciò fia duro. num. 13. 14. tic. emanimamen- 
difficilmente buona in eh! ricade con fommafaci- te conviene che fe ne guardino leFanciulle. P. i. 
liti . P.i.R 7. numer. itf.P. i.R. ip. numer. 7. P. R.i5’.num.7.8. 11. 13. &c.P.i R.14. num.i7.l’.i. 
i.R.if.numer.14. Par3.R.i5. numer.ii. 13. &c. R.19 num.3.4.P.i.R.ii.num.iy.P. i.R.ij.nu- 
P.3.R.17. numer.iò. 17. 18. 19. &C.P.3. Rag. 11. mer.i8. 

numcr.3. 4. &c. K R/c/dfvo . filmata necellariada Corpo in quello Mondo rintuzza te pene all' A- 
quegli Eretici fteffi, che l’havcvano riprovata . nima. P. i. R. io num. 5 . quanto patirineU’ln- 
P. 3. R, 1 1. numer. 1 1. tiferbata alla Morte c falla- ferno. y.Infrrno. quanto godeti in Paradifo . K. 
ceinfommo. P. i.R.j. num. 14. P.3.R.I. numer. Brar/riHf/nr.quantogiullamenteafflittoconlepe- 
\l.y:Ptnittn'ijL differita, quanto fia dovere il pre- nitenze corporali dall' Anima. P.3.R.i9.nuro.8. 
metterla avanti alla fantlflima Comunione. P.3* P.3. R.ip.nu.ii.accarezzarlotroppononèbunn 
R.zf.num.r. non è dovere il premetterla avanti fegno. num. 10. ed è fciocca invenzione l'ornar- 
immediatamentc, ma alquanto prima. P.3.R.8. lo troppo. P.3.R.3o.num.i..3i.3i.&r.viened.ii 
numer.i3.fefipoffaintalcaforupplire adelfacon Sagramento delj'efirema Unzione abilitato alla 
Tatto di Contrizione . l’ar. 3. Rag. 10. nu- Gloria, che poi riporto riporteli dall' Animagli 
• mer. 14. . beata. P.3. R.13. num. tf. 

Conftffore quanto pregiudichi a sè, ed al Peni- (orpadv Cry^v quanto fù dilicato . P. 1. Rag. 11. 
teme, non correggendolo, P.i. R.ip.num.i.i?. num.i._&c. fù quello che ricevette direttamente 
ouverononcollrigcndolo ad abbandonare Tocca- fbpradi sè tutti gli flrapazzi, che fu la Terra furon 
fionproffima. P.3.R.if. num. 1 1. ii.òad efeguir fatti al Signore. P-3.R-4.num.<. con modo par- 
ìa dovuta refiituzione. P.3.R.i7.nu. i4.òadate ticolare pretende Crifio che quello peròonoriii 
la pace, ancora in ifetitto, ove vada data. P.l. nelleChiePe. ivi. eP.3_.R.io.numer.4.&c.fala 
R.zi.nuni.ii. , _ _ . prima figura nellafantiffima Eucariflia. P.3. R.7'. 

Con/r//i)r>buonoqoantoutileai Moribondi . P. num.ii.P.3.R.io.num.7. altro è il reale , altro il 
3.R. ulc.num.9. non è però da sè mai ballame • millico. P.t. R.i4. num-6. &c. nominarlo in fu 
num. 9. IO. P.3. R.t. num. II. _ rore, fella beflemmia. P. i.R.8.num.4. f.qiAn- 

Coi-.fcjforc prudente è di fommo prò a i gran to ingrato chi no'l rifpetta . P.i.R.i.num.iò- 
Peccatori. Par.3. Rag. 1 1. numer. 13. P. 3. R.34. fvrrfg/a»» quanto poco adempita. P.1.U.19. 
num. II. num.i. obbliga più firettamentei Curati , i Con- 

Conftjjori che dlan penitenza facile, nonhan- I felibri, num.a.17. e i Padri di famiglia, num. 3. 
no da ricercarfi. P. 3.R. 19. num. 14.fi debbono ‘ fingolarnente rifpettn alle Figliuole pericolanti . 
cerc.ir retti , non indulgenti. P.l.R.iy.num.lx. 1 numuf.nonèperò che non obblighi ancora ogni 
•P.3. R.i7.nqm.i4. altro. num.6.7.Ppecialmcntc in alcuni cali . ivi .le 

Con/?drn^ainDio. V. Spitarfia . I circollanze in cui obbliga tal precetto , riducor.li 

negli huomini quanto vana. P.i.R. (al Peccato, ed al leccatore . num. 8. il Pecc.it» 
II. num. IO. peccare in confidenza delia Confef- | vuoi' elfere colpa grave , ìterabilc, e inan.i.lla . 
fione, quanto male dinoti , e quanto ne apporti . !numer.8.nonudovendorpiareglialtruidifetri,ar- 
P.3. R.18. num.i.l. &c. _ ^ I fin di correggerli . ivi . il Peccatore vuoi' elitre 

Con/orroy/à col voler divino come nonifeemile | tale, che non lia già pentito . num.9. ò che non 
pene delle Anime tormentate nel Purgatorio. P. fìaincorrigibile. ivi. vero è che non così lubito 
i.R.io.num.ii. fe ne ha da difperare T emendazione, nume., ic. 

l'tn/cyrn^aperchèinqnieiadopoilpeccaro.P.i. e quando ancor fi difperi, fi hanno a corrrggt- 
R.4. 0.8. perchè Inquictifliroapreflb motte. P.3. re i fielleinmiacori sfacciaci . num. ir. la manici a 

di 







Indict delle cofe piU ^otahilì. 

di correggere con otilìti richiede arte , cioè luogo Crifiiam ìtiùcbì come (pendeflèro le loro Fede . 

e tempo opportuno, nuin. t }. e richiede parole che P. i. R. 1 1 . n. i ; . &c. quanto freqiicntafl'crn la faii- 
non erafperino. num.14.nel che rpecialmente deb- tiflima Comunione . 0.14. P.j. K.9. uu. 7. quanto 
bono andareauvetcitii Padri co' lorhgliuoli.num. nimici de’ peccaci carnali . P.i. R.ic.n.6.7.quan. 
jf.le Mogli co’ lur Mariti, num.id. eail’atcefìfaa to alleni da’ jgiuramcnci. P.i.R.'o.n.d. 7. quanto 
daumreinlìemelafnrza, ufandoefficacia. num. auverfìallarallìtà. P.i.K.jo.n.ia.quancoabbor- 
i7.atal’eftéttofideerptcialmenteanknarelacor- riderò i Teatri profani. P.^.R.ji.n. 1. i8.ao. lo- 
re/ionecol buon’ efempio . numer.ig. quanto fia ro rummo ferver nelle Penitenze piavate» e pub- 
deteRabile bavella a male, numer.19. bliche. P.].R.ai.n.3.o. quanto lunghe leripoc- 

CoyliutitnoMt^e conquantadivozionefleOèal- tailéro per ogni peccato grave. P.3. R.i9.nu.i4. 
la Predica. P.i.R.z.num.8. con che rigore oQ'crvallero ildigiunoQtiareRma- 

Cre4tHre attuali e poflibili quanto fcuoprano la le. P.i.R. to.n. ig. in cbealcadimaceneQeioIe 



grandezza divina. P.t. R.}. num.ij.quamopron- 
te ad ogni fua voce . P.t.R.j.num.7.quancoincll- 
nate a vendicarne gli afH'onti. P.:.R.5.num. to. 
unireaDionongliaggiungonopunco diperfezi» 
ne. P.z.R. J.num. t4. come n ripentiranno il di | 
del Giudizio contro de’ Peccatori . P.t.R.i 7.0.5. 
&c.comeln queldì fi rmoveranno.num.i S.dipen- 
dono da Dio con fnggezzione non folamente cl- 
fenziale, maindirpenlabile . P.:. R.i.numer. 4. 

Crr.>^>onrèazionepropriadiDlo. P.i.Rag. t. 
numer.t. &c. quanto rcuopralafua grandezza . ! 
P.a. R.5. numcr. 5. &c. ci obbliga ad unafomma I 
ricnnolcenza . P.i. R.i. numer.a, _ I 

Cttfima arma il CriUano egualmente contea il 
furore de’ propri! Perfecutori» econtra la frode . 
P.5.R.tf.num.i.t.8ec. Vittorie mirabili riportate 
per mezzo d’ eflà. num.t.&c. Tua materia, efua 
forma qual fia . num. 6. il dì della Crefima è per 
noi ciò che fù il di della Penteculie agli Apoftoli . 
num. 7. drftérenza tra’l Battefimo e la Crefima . 
num.g. ifiioimaravìgliofi eflétti dipendono dalla 
buona difpoGzione con cui fi riceve . num. 9. ben 
che non apparifeano fuori delle occafioni. num. 

10. è neceil'aria per la perfezione dellafalutc. num. 

1 1 . perchè fia confèritadal folo Vefeovo . nuiner. 

1 1. perchè cclf^gno della Croceformato infron- 
te. num.14. tf. &c. econaltri riti, num.17.non 
curarla farebbe peccato grave, num. S. ii.l’An- 
ticrifio la impedirà a tutto potete . numer. 8. zelo 
che per ella ddvbonohavetei Padri in riguardo a’ 
loro Figliuoli . numer. 11. ci abilita adifprezzare 
Icderifionifo&treperlapietà. nuni.14. 17. 

Crefimaticotat farandiSèrenti in Ciclo da’ non 
Crefimati. P.5.R.6.nnm.ii. 

Crr^/ano quanto fia da Itimarfi per la Tua Fede . 
P. I .R.5mum.7 • tee. quali mifterj fia tenuto fapete 
piùerptefiàmente.n.io.eP.i.R.4.num. la.ha da ; 
pigliarcinacpruovadelcrederl'uo. n.id.&c.non 
ballache non faccia male, hadafare delbeneaa- | 
cera. P.5. R.7. num. 1 5. &c. i peccati Tuoi tòno più 
gravi di quelli di un’Infedele per tre cagioni . num. j 
17. &c. quanta confufione riceverà nell Inferno I 
dal carattere del Hattefinvo. n.19. leimpuiltà fo- ! 
noineUbpiùdeteAande. P.5.R.7.n. 19.P.3.R, 
16. nu.d. quanto ingrato a i benefici di Crifto qua- 
lora pecchi. P.a.R.7.n.i. 8tc. merita inpari delitto 
un’Inferno più grave,chegridolatri.P.».R.3.num 
z6. P.a. R.4.n.ii. in che da loro differifea peccan- 
do. P.a.R.7.n.7. fari con modo particolare rim- 
provcratodaCriilo ildìdel Giudizio . 0-17. | 



Indulgenze. P.t.K.ai.mim.10. 

Tr//lapetchèchiamacogiàl' Ammirabile. P. z. 
R.7.n.i., quanto volentieri per noi patì. P.i.R, 
a. num. 9. &c.P.a.R.8.num. 14. P.a. R, rq.nuin. 
8.&c.equanto granpene. P.i.R.at.num.a. t. 
&c. P.a. R.8. n. la. 1 5. amò più noi chela vita pro- 
pria. num.i 4. &c. gli dobbiamo infommo perla 
fthiavitudincdacuiciricon'però. n.p.&c. e per 
il modo tenuto io ricomperarcene, n.i 1. &c. l’.i. 
R.6. num.ai. quanto male ne venga cont accani- 
biatQ. num.id.P.r.R.7.num.aa.&c. venuto al 
Mondo percflerci Via nell’ efempio. P.t.R.7.nu. 
5.4.&c.Vericànclladottrina. n. io. ii. &c. Vi- 
ta nellaredenzion dalia colpa . num.id.i7.&c.fua 
efempio di quancaferzapiu che l'altrui, num. fS. 
7.&C. edi quanta più ifuoiinfegnamenti . nu.ii, 
& l a. ficc. qual fu la (ha primaria intenzione fra 
tanti Acntì. n.ai. come fi dica ricrocitìAò da' Pec- 
catori . maa.aj. Tuo Corpo quanto fu delicato • 
P.a. R.ai. n.a. &c.K. Carpa Ji Crifio. quanto fi di- 
moArerà formidabile nel Giudizio. P.a.R.i7.nu. 
4.7. Sic. maAlmamcnte a’ CriAiani malvagi. P. 
a.R.7.num. a7. appirfo in fogno ad un Giovane 
quanto lo fpavemò . P.a. R.i 7. num.p.fue finezze 
nella inAiiuzion della EucariAia. f'.F.Hcmjìia , 
quanto onore renda nelle Chìelè al Padre cele Ae . 
P.l. R.ia. num.8.&c.P.5.R.4.n.ia. fuo zelodtil' 
onor di Dio quanto ardente . n. ic. P.a. R. a i . iiu. 

8. Air. amore alla fua fantilfima Madre. P.5.R.94. 
num.d.aflìAe nella Morte a fuoi più Fedeli . P. 5. 
R a5.num.a0. quanto ci habbia favoliti nella in- 
Altuzionedc’SagramencI . num.ai.P.5.R.^.num. 
I. ci diè efempio di onorare i Tuoi Sacerdoti . P.5. 
R 14. n-4. quanto fi umilj nelle mani diqucAi. n.9. 
IO. perchè lì comunicò nell’iilciina Cena. Pai. 5. 
R.lo. nuuier.8. quanto dobbiamo confidare in lui 
come Redentore . Parte 1. Rag.a. Dumer.4. Par.i. 
R. la. num. 14. 17. &c. eglifolo fi è doluto in terra 
del Peccato, crhadeccAaca, quanto il Peccata 
fi merita . P.i .R.at.num.8.fuo Ipecial odioverfo 
ivizj diSenfo. P.i. R.a5.n. 15. quanto patiA'e nell' 
appropriarli le colpe di rutti gli liuomini . numer . 

9. iu trattato dal Padre, non. pur come Peccato- 
re , ma come il Peccato Aeflo . numer. i£. è 
Aato il primo a manifellar la malizia de' pec- 
catiinterm. P.i. Rag.51. nura.3. perchè nonfo- 
AeneA'e di eA'ere da’ Romani adorato fra gli altri 
Dei. P.i.Rag.7. num.7. co’fuoi meriti rende in- 
efauAoilteforo delle Indulgenze . P. 3. Rag.it. 
num.7. (7. 

Crf- 
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Crtct Ji quanto fuppliato tolle . Par. a. Rag. a i . 
num.if. . . „ 

CMortumanoquamomraziabile. P.a>Rag. ^ 
nu. f. farà fazie in Cielo, ivi. quanto indurili dal 
Pfrfato. P.z.R.io.n.l. a.&c. P. a.R. ult.nu.7. fi 
pm ifica con la tribolazione . P.a. R.14. n. i^.per - 
cbèdaDio fia voluto tutto, e non parte, come 
ne balia al Demonio. P.t. R. 3 i.n« 14.P. uR.7. 
n.g. a Dio folo è noto . P.i. R.j u n.a. 

Cmtasì. f'.Ttiftorl di ytnmt . 

Cnrioftà quanto nociva alia Caftità « P.I. R.I4- 
Bum.i4.P.3.R.3t.num.7. 

D 

D anaro viene amato infaziabtlmente. P.i. R. 
i4.n.i.a.&c.P.l.R.a7.P. «o. il.&c. 
Djnn/ui come inclinati a vedere Dio. 1 ’. a. R. 
iR.niim.i ^ P ì.R.io.num.i i.auanta gloria ren- 
dano a Dio dall' Inferno alotodifpetto. P.a.Rag, 
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i«. num. 4. loro pene, y.lnftrn». come làranno 
dimenticati da Uto . P.a.R.i.num.aa. 

Vtn 9. Pena di Danno quale e quanta lianelP 
Inferno. P.a. R. 1 8. nnmer.14.8tc. quale e quanta 

Dtbiii de’ Figliuoli verfo i lor Padri a che li ridu- 
cano. P. i.R. 16. num. i. &c. y. ri^liutU, ed a 
che Griducanoi noftri debiti verfo Dio . P. i.R. 
li.num.a. Sic.y^Mtjft. 

Demanio è tutto intefo a pervertite la Predica- 
zione divina. P. I . K. a. num.i. non é dovere ma- 
dedirlo in furore. P.i.R. g.num. 14- il fuo nome 
quanto fila male in bocca di Padri e Madri . P. i. 
R-O-num.iS. P.i.R.14. num. 8. ij. non dee mai 
tenerli con ^o conilpondenza , per minima eh’ 
ellaGa. P.x.R.a. numer.ig. tonila «lu*nto blfa- 
mente venga afierito Padrone de’ beni vilìbili. P. 

• a. R.14. num. a. come polleggai Peccatori . P.a. 
R.a. num. IO. come gli acciechì . P.i. R.9.numer. 
If. ferve lungamente ad un’Avaro in forma diSci- 
mia. P.a. Rag. t;.numer.i a. quanto afiuto nella 
tentazione di Adamo. P.t.R.ld. num.7. 1Lquan- 
to fcaltro nell’ ingannare ogni Peccatore . P.j. R. 

18. num.it. 14. tradi fee chi fpera in lui . P. i. R. 
4. nu. IO. ifi. a t. quanto inciti alle difoneflà . P.t. 
R.a4. n.ia. le ama inGeme , c le abborre . P. t.R. 
aj.n. 14. llima in fommo la Virginità, brachel’ 
bdìi. P.i.R.ij'. n. II. mai non acquila più, che 
tentandoci ne’ penfieri . P. 1 . R. j 1 . n» ^ da prin- 
cipio dimandapoco. P.^. R 17.0.17. 3. IC i8t 
n.i 3. P.j.R. 33.0.14. 1 1. infidia particolarmente 
il S^amenco della Co^efTione . P.3. R 17.0.1. 
P.3. R. 1 3. iMj. centra i Ricidivi combam più fie- 
ramente . P.3 . R.11- n.Q. non tenta alcuni, perchè 
già Ila ficurodì/haveigli in pngno . P-3. R-3i.nu. 
14. in punto di morte ci airaltapiùfecocemente 
che ma! . P.i.R.3i.num.iy. P. 3 - R. 3 3. num. 1 y. 

19, col numero, n.id. conlà robultezza. nu. 
con la malizia . num.iS.tibuttato dal Sagtamento 
della ellreraa Unzione, num.io. per qual cagione 
contencili di una parte del nollro cuore , là dove 
Diolo vuol tutto. P.i.R.7.nUi^P.3. R-33.num. 
14. dà poco per haver molto . P. i.K.4. num. ii. 
«mbifee d> l'upctat Dio, non che di agguagliarlo . 
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P. u R. I i.num.i. vuole per *è i tempi più làcro- 
fanti. num.i. 3. Scc.P. 3. R. |i.num. fi ralle- 
gra che non iiuegnifi la Dottrina Cri lliana . pum. 
y. perchè s’intitoli Afmoden. P.L. R.i3.numer. 

I y. perchè Beelzebù . P.i . R.6. num. g. promove 
a grande Itudio gli Amori . P.3. R.i 3 num.p. iBal- 
li. P.i. R.19. num. S± 3 : &c. e le Commedie feor- 
rctte. P.3.R. jt.num. Lì, quanta forza acqui Ai 
daellè. num.8. incita a vendetta. P.i.R.ii.nu. 
19. incenfa le pitture lafcive . P.3 R. 30 num. 13. 
file reti fono le Donne adorne . numer. 13 . i?.!?? ' 
monio diviene ognuno che pecca mortalmente • 
P.i.R.iy. o.i9.P.i. R.8.n.i7. e più che Demo- 
nio ogni Sedutene^ P.I.R.11.0blfi: 

Per//wiw quanto impedifeano la Virtù. P. J.R. 
óiOa l^Sic- fono hi maggior’ arme de’ Compagni 
cattivi . P.i . R.1 T . num. 8. fi vincono in virtù della 
fannCrefima. P. 3 .R. 5 . O. u. &c. 

Derifori de’ Giulti quanto odioli aPio . P.3. R- 
lì. niim.id. 

Dtfiderio non adempito quanto affiigga. P.i. R. 
10. num. I I. 

Pe/ìder/e cattivo è peccato, benché non arrivi 
all’opera. P. 1 . R. 3 1 ■ n. 3 . 4 ■ &c. y. Vtulìero . 

DnoyonailV Angelo Cullode qual fia la vera . 
P.3.R.3C. num.» le. quanto fia di guadagno . nu- 
mer.ao. 

Dntayone a’ Santi qual fia la vera . Par. 3. R.3y. 
n.z. & j. &c. quanto fiadi profitto . tu I L. U> &e. 

Dnayont alla Veiginequal fiala vera. P.j.R. 
34. n.3.4.&c-quanto ha di falute. n^ E, &c. fe gio- 
vìancota in peccato. n.io. ii.Bce.y.Métriaytr^. 

Diffidare di Dio quanto fiafconvenevole a’ Cti- 
Aiani. P. 1 . R. 4 . n. 8 . o. 1 6 . 17. donde nafta al di f- 
fidenza. num.17. 

P^rune riAoraletre perdite fatte da Adamo nel 
mangiare il pomo vieuto . P.3. R. ze. num.i.&c. 
quanto polla dinanzi a Dio . nu. 3. 4. &c. quanto 
a tuperare il Demonio . n.9 io. quanto a domar 
la Carne. o-1 1. vale ad allungare la vita . nu. 13. 
cade fotto precetto anche naturale, tanto è di ne- 
ccAità . nJUL. &c. perché in alcuni non tenda frut- 
to . n.14. abufi intotno ad cA'o . n. ir.ig. 17. bic. 
che CI voglia a fantificarlo con perfezione . ivi . 

3 uanto rigorofamente oliervato nella Quarefima 
a’ primieri CriAiani. n.i8. 

Dilettetyont Marofa che cola fia . P. i. R.3 u n.7. 
II. P.3. R.id. num.3. perchè chiamaa così. PTiT 
R.3i.num.iz. 

Diierejande' tijmici , y.Vacty ?f/in/r/^ e limili. 
Dimmtican%a de’ peccati quanto nociva in uo 
Penitente. P.3.R.i7.n.y.g.8tc. 

Dio non ctvuoleiAniireìmmediatamente, ma 
per bocca de’ fuoi Mini Ari . P.i. R.i.n. 9. quanto 
habbia a cuore i noAri inteiedi. PujKuy.nu.!. 4. 
&c. P.uR.Z7.n 4.P.I. R.10. n.z3. punifee talora 
più i torti fatti al ProAimo , che a le Aellb . P, i, 
R. zi.n. 17. vuol’ effere amato fbpa ogni cola. P. , 
i. R. 7. n.z. 3.dtc. riceve vera ingiuria dal Pecca- 
tore , e ingiuria gavifiiou . P.i JCi. n. j. &c. P.i. 
R.z. n.i. P.i . R. 3. n.i7. &c. P.z. R.4,n.iy.&c- P- 
a. R.y. o.aa. dee. P.a. R.d. n.9>&c. P.a. R.7. num. 

£. quan- 
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9< quanto gran dominio habbiafopradinoi} co- 
me Creatore. ]'.a. R.a. nu. a. &c. come Redento- 
re. P.i.R.a.n.9. &c. e come Dio. P.a.R.3.nu. 
i.i.&c-giulloèparlarne). benché non fipoHaa 
modo. P.i.R.^.n.a. la Tua eccellenza lì cava dal 
laprcduzionedeir Univerfofatta dal nulla, n.j. 
e dal potere di nuovo ridurre in nulla tutto 1’ Uni- 
verf'u. n.4. dall' operare lenza Itrumenti. num.f. 
dalPoperare in un’ attimo, num. 7. e dall’ operai e 
&nza fiancarli . n.S. e dall' ubbidienza che pre* 
Uano tutte le Creature, num.9. 10. ii. da quelle 
che può crear di vantaggio, o.ii. dal non bavere 
punto bifogno di tutto il creabile, n.ij.dalnon 
divenire punto maggiore con tutto il creato . nu- 
14. dal fuperare iniìnitamente qualunque idea fi 
formi di lui. n.ij'.tUno ed Unico ellenzialmen- 
le . P.i. K-j. num.8. P.a. R.4. num-j. lo conofeia- 
Niorulopermezzo delie CreatuiCr ma imperfet- 
tiilìmamente. numer.io.nonloconorciamo Uno 
e Trino» fe non che per le rivelazioni fattene dal- 
la Fede» nunier.io.li. fpiegalì in checonlillasl 
granMillero. num. ti. ij.&c.come il Peccatore 
inlorgaardicamentecontrodielVo. numcr.14. if. 
&c. quanto odii il peccata ed i Peccatori per Io 
peccato. P.x.R.i. num.il. P.a.R. io.numer.i8. 
odia ne’ Peccatori il peccato foio . P.i . R.7. num. 

7. &c. non può norrodiare il peccato . P. 1. Rag.i. 
numer./. &c. P. i.R.tf. numer. ;. &c.l’ odia con 
odioellenziale. numer. 4.inlìnico~ num.f. eter- 
no. numer.6.immutabile. num-d.ed unico . nu- 
mer. 7. l'odia tanto perchè ama fommaniente fe 
Refl'o. num. 8. &c. e perchè amafommamentel’ 
anima del Peccatore, num-if. plliga malvolen- 
tieri. P.i.R.7. num. I. &c. anzi con amore . n. 7- 

8. &c. c meno dei merito, numer. 1 1. eP.i.R.i81 
numer. 14. a i galiighi notabili fa precedere molti 
legni . P.a. R.17. num.t.è vira dell' Anima .- P.i. 
R.ii.num.0. 7. è delìdcroliflimo di benelicarci . 
P. j. R.j. numer. I o.é dillributore delie Profperità, 
edelle AuverGtà. P.i.R.i4.num.i. tuttoamag- 
gior gloria lua. num.}. ed utile nollro. num.4.f. 
&c. premia più largamente di quello che galiighi . 
P.'.R. 9. num. lo.quante arti adoperi per guada- 
gnarli il cuore de’ Peccatoci . P.i. R.i 4.num.i . 3 . 
&c. P.i.R-r.num.ii.&c.come dicali che gliac- 
cicca. P.i.R..;. num. II. &c.chegl’ indura. P.i. 
R. IO. num. i;.(èmpre c prelente a chi pecca . P. 

1. R.i.num.io.&c. P.i.R.4.num.itf. rr.&c. vc- 
delenolireinlquitàncilorpecchio dellafua Ellén- 
za divina, nu. 18. alita nelle Chicle in modo fpe- 
tiale - P.j. R.4. n.}. inoltra- rpectalmente l’ Onni- 
potcnzaeBontiruanelIaf onfcHione. P.j.R.ii. 
n.ii. &c. perche rimettendo la colpa » non rimet-, 
tarcmpieconellàtutralapena. P.i.R.i9.n.i. j. 

4. &c- perchè non contentili della meti fola del 
noUro cuore ( come il Demonio.^ mali voglia tut- 
to. P.i.R.7.num.8.P.t.R.j}'. numer. 14. 

DtfontJIà quanto faifamence là creda peccato 
pìccolo . P. I. R.i}. n. 1. 1. ;. &e. P. I. R.14. n. 1 4. 
16. P.}.R.itf. n.io toltone l’omicidio é il più gra- 
ve di quante fi commettano centra il Proflimo . P. 
t.Raj.nuoM- quanto DioXempce babbiaprefo a 
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perfeguitatla.num.5t7. &c. perchè Dirvi’ abbor- 
rifea tanto, num.ia. &c. èabborrita da’Demon; 
medeliini . 0.14. difliculta allailTimo lafaluteper 
parte della Volontidivina. n.f.5.&c. eper par- 
te della umana . P. i. R.i}. nu. i. a. &c. non lafcìa 
a’ Dilonelli conofeere il proprio male. n. a. nèla- 
fcia conofret Dio che può liberameli . n. }; 4. &t. 
nonlafciachefenepentano lenzafomma didicul- 
ti. n.r.d.&c.e quandofenepencano, non lafcìa 
che le n’emendino- prontamente, numer. 11. la, 
&c.occupatutcr>l’huonio. num. i}. rende infrut- 
cuofe le ConfelTionì, e ancorafacrilegbe. num. 
t4. colma I Inferno . nutner. if, è inrirolata ogni 
male. ivi. Tuoi principali rimedi fono l’ Orazio, 
ne iliante . num. 1 7. 1 8. e la Ioga dalle Occalìdni . 
numer. 19. è il più obbrobriolo di tutti i Vizi . P. 
I. R.tz.num.i t.P. i.R.ij.num.i j.accieca pud’ 
ogni altro l’imendimemo . P. i.R. 14. num. x. 
&C.P.X. R.p. numer. io: e più indura il cuore. P. 
x.R.rc.n.i5.arr!va aievai la Fede.P.i. R.}.n.t4. 

Di/onr^àachc inifero llaco fieno ridotti . P.i.R. 
x4.numer.i.x.&c> Pifiz/onryid. fogliono eflèrel 
più tenaci negli odii. P.i. R.xi. num. rp. 

P/Tnéù/V<(nq4de’Figliui'li a’ Padri» perchè per- 
meila Irequenieniente da Dio . P.x.R.x. n-S.quan- 
tudifconveng.i. P.i.R.i5.nuni. 14. proviene af- 
fai dalla pcllima educazione . num. 17. P.j. R.17. 
num. j. P.j.R'.ij.num.ij. 

Vifubùidirei Din quanto lia grave eceeHb . P.i.. 
R. I. num. 19. P.x.R.x. numer.x.&c. V 

Dolore de’ peccati altro è nella parte fuperirre 
dell’Anima, altro ancora nell’inferiore . P.^R. 

I j.numcr.x. il primo foto è di nccellicà nella Con- 
feflione. ivi. non però quello vuol’ eliere natu- 
rale r ma fopiannaturale. num.j. il foprannatu- 
rale fi divide in perfetto ed in imperfetto, numer. 
4. j. 8tc. P. j.K. iS.nunwr. y. Timperfetto ( che 
è per timor di pene da Din minacciate ) è fulScien- 
te » purché includa l'abborrimento ancor della 
colpa. P.J. R. 13. nunier.4. il perfetto (che è 
per puro dilpiacere di bavere oftefo Dio _) quan- 
to (ia più nobile, numer. y.5. 7. in che convengo- 
no quelli due dolori, e in che difeonvengnno . 
ivi. il dolerli dei peccati nella Confellìonc^ è di 
necefrttàiodifpcnfabile. numer.8. e Parte 3.R.18. 
numer. r. in quali generi di petfone lia più dìflicile 
a ritrov.irli . Parte}. Rag.rj. numer. 9i quali fie- 
no i mezzi per ottenerlo da Dio. numer.io. 1 1. 
non balla deliderarlo » bifognahaverto. num.ix. 
quali lìenole co'ieclieio Impedifcono . numer.13. 
Indiz) di dolor vero li debbon togliere daipen- 
fieri, dalie parole, e dall’ opere. Par.}. Rzg. 17. 
num.x'.j.&c* quali fieno, ivi. P. r. R.iy. num. 
i5. 17. 

Dolor/ rf/fr/)7o perche detti limili a’ dolori d’in- 
ferno. P.i.R.xi. num. 17. i3. 19. loro gravezza 
da che provenne. W. Vafjimc . 

Dimtitia di Dio quanto grande fu le Creature . 
P.x. R.x. nuni.i . &c. P x. R.}. num. i. &c. 

Donni quanto llzii fragili al male . P.iiR. ry.nu. 

16. quamo facilmente li arrendano 1 ì donativi.nu. 

17. quanto pollano a. danno dell’buomo. P.x» 

R.i5. 
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~ " ” ' di lui dirli in quelle virtù che ruppongoMoiniper 

fellone . l’.j 



•R.id.num.9.P..l.R.3o-nuni. ij. if. &c. P. i.R. 
1 1. num.io. quanto lian da fuggirli nella converfa- 
lione. ivi. P.i.R.if.num. i4.P.J.R.»8.num.7. 
P.j.R.ig.iium.q. I9.P.3.R.33'”U‘"'7" lo.quan 
todtbnano amar la ritiratezza. l’.3.R.i9-num.é. 
P.3. R..O. num.i8. P.3.R.33-n.ii.inpalco quan- 
to n-icevoi,. P 3.R.3i.n.4. e quanto nelle Chie- 
fe,ove vi coinparilcano troppo adorne . P. i .R. 1 1 . 
num. 19. P.3.H*4.nuni. 8.9- JO-P-3-R' 

11. 13. 

Uottur/’/acr» quanto ftiinabili. P.i.R.f.num.g. 
Vtitrin* Crijitana trafeurata nelle Chiel'e con 
fonuno danno delle Anime . P. i. R.3.nuin.to.i i. 
e Con fommo giubilo de’ Diavoli . P.i.R.i4.num. 
y. fono i Padri c le Madri tenuti ad infegnarla . nu. 
3. òa mandarci Figliuoli dove s’infegna. num.4. 
eP.i.R.3.num. li. quanto necelTaria ad udirli.. 
P.i.R.i i.num.i3. 

Dottrina di CriJIo quanto ftimabile . P.i. Rag.f. 
numer. 1 o. &c. quanto poco llimau dq’ Peccatori. 
num.14.8tc. 

D"ffW . V. Ojiinayont . 



E Brìi quanto faceflero a falvare l’ onore del loro 
Tempio. P.1.R 4. num.9. interdetti dal ri- 
mirare Gerufalemme anche dilontano. P.i«R. 
un.num. i. , _ 

^\f.ccltftajiki come fi lafcino fuboniare ancot elli 
daiÀi Avarizia. P.i.R.ad. numer. -t i. fono la più 
degna parte del Reame di Grillo fopra la Terra . 

P.3.R.i4.num.i.V. Orditi* /acro. 

EdiKayont buona quanto importi al bene de’Fi- 
gliuoli. P.i.R.i3.num.i.8te. è il vero modo di 
riformar l’ Ùniverfo . cium. 3. 4. 8tc. vuol' ellere 
da’ primi anni, num.8. 7. quanto habbia Dio di- 
moilratodi havetia a cuore. P.i.R.i4.n.a.quan- 
to colli a' Padri medelìmi iltrafcurarla. n.io.P.i. 

R. 13. li. 8. difetti alla dillefa notati in ella. nu.9. 

10. ii.P.i.R.i4.n.3.4.8cc.P.i.R.i3.n.i.3. 6cc. 

P.3.R.31. n.ii. P.i.R.ip.n.3-4- dovrebbeC per 
ciiadaredi bando ad ogni altra cura,P.i.R.i9.n.y. 

Eltitifcpìii de’Reptobi . P.i.R.f.num. i> 8tc. 

Eltyoiii dello llato li dee lafciare in liberta de’ 

Figliuoli . P.i.R.iy.num.i. 3 . 4 . ?tc. nonperò in 
ella debbono 1 Figliuoli mancare di conligliarli co’ 
loroPadri. num.6.eP.i»R. id.ttum.8. 

Efame per la Confeflione quale habbia ad ellere. 

P.i. R.id.num. a. più che fi tardala Confetlioneo 
piu penali a farlo giullo. num.3.4. vien trafeura- 
toda molji . P.i. R.y.numer.ix.^ecialmentene’ 
peccati di ommilTione . num.13. 

£/rmp*quantohabbiano più di forza che le pa- 
role . P.i. R.14. numer.i I. mallimameiite ne’ Pa- 
dri verfo f Figliuoli . numer. 11. ra. 13. e quanto 
ne habbiano unici con le parole . P. i. R.a i.n.& 

Efemf i citvvi s’ immitan Pubico . P.i. R.a i.nu. 

3. 4. Str- fono la rovina dell’ Anime, ivi. e P.3. 

R.j3.numcr.3.4. 8tc. 

£/*iti/>»(i di Grillo quanto anoincccITario. P.a. [ y.num.ay.P.a. R.i4.num.8. 
R.y. num.3.4. quanto efficace, num. y. nonpotd I dalfnoConforie. P.i.R.fl.i 



R.3y. numer.4. 

Lfcmpio de’ Santi y perchè richiello 1 oltre a 
quello dato da Grillo . P.3.R.yy. nuiner.a.3. &c. 
quanto vaglia ad invigorirai . numer.8. 

Ejtmpio diforzachcliala Predara^tctie. P.i.R. 
I. n.i£. P.i. R.aa.n.y.di Canrr/^tW ammirabde . 
P.i. R. I. n.i6. P.;.'R.I3. n.6, di Mijtricordia divi- 
na. P.l.R.i.n.id.digalligoachi lafcia di udirle 
Vrtdicht. P.i.R, a. num.y. dipazienza in udirle . 
n. 8 . di verità della nullra f*d*. P.i. R.3. nu. 3. di 
galligo a chi confidò nelle à'wpcry?/^**»* diaboliche. 
P.i. R.4. num.ao. di Btjiemmiatorip\)n\it . P.l.R. 
8. numer.ll.ao. r.3.R.3a.nnm.i7.d'/m/>rre4V*' 
»/de’ Poveri efaudite. P. i.R. q.num. 3.d’/mpre. 
eayoni di Madri fopra i Figliuoli. P.i. R19. num. 
8.9.P.I. R.i4.num.8. di che imparano 

il perverfo parlar de’ Padri. P.i.R.i4.nuin. 13. e 
i peggiori el'empi . num.iy.di galligo per lo .S'prr- 
^/iint. P.i.R.io.num.iy.P.i.R.ay, num. 14. di 
galligo a chi lavora in giorno di fejia . P. 1 . R. 1 1. 
num. IO. di quanto vaglia hCtntiMeJJa. P.i R. 
la. num.4. <li quanto polla contro le rcnrft/itnt . 
P. I . R . I a. num. 1 7. d i forza che poflìede 1 a Educa- 
tane. P.l.R. 13. num.4.y. i3.P.i.R.i4.nura.i4. 
ly.di Padrcdannatopertrafcurarla. P.l.R. 13. 
num.8. di galligo di Incejìu fi . P.l. R.i3.num.i3. 
di obbigazioni che profclla l’Inferno ìi Parochi 
crafcuracìneU’inregnare. P.l.R. 14. n.y. di galligo 
a i Vadri che tolgono a i Figliuoli la liberià negli 
Spafaliy, e di Figliuoli che fprezzano il Configlia 
de’ loroPadri . P.i.R.iy.n.^ di pregiudizio che 
recano alle Fanciulle i l'agheggiamenti . P.i. R. i y. 
num.il.di galligo adii non ul'ìKifptttaiìVadrt, 
e alla /Madre . P.i.R.i6.num.7. 11. i 5 . di galligo 
a dii lafcia di fouvenirli. P. i.R.id. num.ii. di 
utile che fi cava dalla Limofina . P. i. R. 1 7. numer. 
19. P.a. R.9. numer. 1 3. di Limofina fattapiù facil- 
mente da i Poveri , che da I Ricchi . Par.i.R.14. 
n.id. di Pace data con atto eroico . P.i.R.ao.nu. 
ao.didifléreozachepruova in $è chi l’ha data , e 
chi non vuol darla. P.i.Rai.my. di galligoachi 
la nega. P.i.R.aa.D.ad. di premio achilaconce- 
de. P.i.R.aa.n.yo. di forza che hai' .Abito difonr- 
yl* a far ricadere. P.i. R.a4.n.io.P.i.R.3i.n.i8. 
di AVr^fm'/à mantenura con bella morte. P. i.R. 
ay.n.7.digafligoad unKicco./<raT*. P. i.R.ad. 
n.17. di galligo ad £r(d*ingiufti. P.l.R.a7.n.ag. 
di galligo a chic temerario ne’iiioi Giudic) . p. r. 
R.a8. n.ia. di cuore agitato dall’ Odi*. P.i.R.aa. 
n.y.di diflìculti che Cpruova a reflituire la Fama 
tolta. P.i.R.i9.n.ay.di bene che nel vendere ap- 
portala/^*w<apiùcbcla£Hg/a. P.i.R. 30.0.10. 
di abborrimentoche i Criffiaoi antichi portavano 
adire il falfo. P.i.R.3o.n.ia.diciò che poQx alla 
/Mari* un Prnjirr cattivo. P.I.R.3I.11. 16.P. 3 .R. 
i6.n.i7.di galligoachi tace peccati nellaCea/r/- 
fiont, P.3.R.ia. n.9.P.a.R.30.n.3. di .^nuncCon- 
7«ga/rmaravlgliofo in una Regina . P.a. R.y.n.id. 
di Ingratitudine mollniofa a i Benefattori . P.t. R. 
y.n^.ay.P.a. R.i4.num.8. diSpofa maltrattata 

num. 16. di Giovane 

indù- 



Indice citile coft 

indurato alie Corre^cnl venute dall' altro Mondo . 
l\a.R.9. num.io. di ^mdnii periti inielicemente 
l'.a.R.io. num.ig. P. i . R.i ;.numer. 1 1. di V/uire 
che fe r cfequie ad una Tua figliuola caduta in fal- 
lo . P.i. R.t 1. num.14. di Ptcctiort non mai ficu- 
ro in peccato. P.i.Rag.i x.num.fr di miferia tem- 
porale naca da quel Vtceaio , da cui lì fperava Pn- 
ff triti. P.i.Raf. Liinum. 10. di Prccatrrr cam- 
biato in Bruto. P.i.Ra(;,ia.niiin.id.diGratr<»- 
d/nrapiccoldono. P.a. Ra^.tj.num.ji. dìutilitd 
che cavali dalle Dintjmi ancora fatte in peccato . 
P.i. R.ij. nuin.ii. P.j. R.j^. num.ii. P. j. R. 
numer.7. P.a, R.ao. num. 16.P. t- R. 14. num. li 
P.3.R.ì4.num.t6. P.;. R.i?. num. 14. di Denunio 
cIk ferve In forma di Sciìtna a un Dottore Iniquo . 
P-a. Rj i; num.ia. di male portato dalla Pr*^<r/- 
ti . P.a. R. 14. num. di Giovane riprefo in fo- 
gno 3aCtt/?a7 P.a. Rag. 1 7. num. 9. di Fitlimlo ri- 
prcfo dal Padre morto . P.a.R.9. num. 1 0. di bene- 
ficio riportato dalla divozione all' Anime del Pnr- 
gitttrit. P.a.R.ao.num. UL di orrore Ibmmo al 
Ptccutt . P.a. R.d. num.7.P.a. R. ai. num. q. P. a. 
R. aa. num.7. di pene gravi per un Vtccat» yntialt. 
P.a. R.aa. num. 1 f. della forza che pofliede il 

Pwvcv infernale . P.... Rag. ig» num.it- di Qrayvwt 
imprudente. P.t.R.3.num.7.di nalfigoachinon 
corrirpofe alla di farli Monaca. P.t. R. 

^.nuiir. 2adi eft'etti maravigliolì che vengono dal 
Bttttfìm». P.t.R.c. mim.q. di virtù che proviene 
in noi dalla ( njtm * . P.j.Rifi, n.«. di gaftigo a chi 
con r./<ù«rro procuri di celare il commeflo fallo . 
P.t. R.t.n-iy. di ilrap.i7.zi tolleraci da Criftoncl- 
la fanti Hima F.mcttrifita . P. R. 2> num. i£± di af- 
fetto alla fancilTimaComim/W. P.j. RAniim. 17. 
di galligo a chi lafci di frequentarla . P.t.R.3. nu. 
11. di gaftigo a chi la riceve in Peccato. P.r.R. io.n. 

! L. yì. P. I . R.tomum.q. di Mtrtt pdlima fatta da’ 
Peccatori . P.t. R.ioT^m.ig.P.t. R-i^ n.17.19. 
P.i.R.ti.num.ig. P.t. R.aa num. n.P. t.R. to. 
num.i<%P.a . K.9.num.io.P.i .R.la.n. ir. di uti- 
lità àiConftIjiont ben fatta . P.}. R. n. num.ij. di 
Con/iiJl/óredircreto. P.t- R.ll. num.ij. diCaw/rj?»- 
reauveduto. P.i. R-ap. num.if. di Ctnfrjftrt pu- 
nito col Penitente mal alloluto . P. j. R. 1 f. num. 
II. P-t- R.i7-niim. 14. di ciò che pofla la yalanti 
rifoluta a fu^rare il Mal' Abito . P.j. R. 14. num. 

1 1. di efficace in un Penitente. P.j.Rag. 

14. num. 18. di neceffici che v’ è di abbandonare f 
OecMjion proffima . P.t. R.ig. num. 17. diConcuhi. 
aarrdaDio p uniti. ~ I m.R. lé num. lZi P- i-Rag. 
41. num. Ig. Conft/fioni fallace in Punto i\ Morto . 
P.i.R.t i. num.iC.P.t.R.ig. num.17.19.di gafti‘ 
go a chi non reftitui la Rvòa molgmodo^nu* . P. 1. 
ICag.a7.nnm.t8.Par. t.Rag. i7.num. 14 digafti- 
go a chi perverte le pubbliche Dnoyoni XnVijjol»- 
terjf. Par.J.Rag.ai.num aa.di ftimachefi con- 
viene all' Ejirtm»ynytno. P.J. Rag. aj. num. zo. 
•f.di gjftigo achi prefta /^avvrr/ndrùrivachi vuol 
C h' de P. j . R.14. numer. lA di gaftigo a chi non 
ofiervò le Impromrjfi Métrimoniòli. Par.}. Rag. 
zf. numet. 14. di gaftigo che hanno gli 
■élTlnferno. P.t.R. ad. numer. zo. iìMnorodU 
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fordinato. P.t.R.a7. aum.ii P.j.R.zS.niim.9.di 
gaftigo a chi potendo impedire gli altrui Vtecott , 
non gl’ impedifee . P.j. R.Z7. num.14. di MoUfici 
amatorio. P.j.R.zlUnum.9. di die/v/ferà fonnife- 
ro. P.t.R.ji. num. la. di rovine a cui porta d fa- 
te alFi^iiMrv . P.t. R.z7.num. 14.P. j.R.aS.nu. 

I j- di favore preftaco dalla Santiflìma yorgin* a' 
(uoiDivoti. P.a.R.ij. num.ia.P.j. fcu.num. 
iz. P.j. R.t4.num.iS.Par.t. R.z7.num.ia. di fa- 
vore da IeTneg«olirpèccare. P. J.R. U. numer. 
M- di gaftigo a chi profana le fue (biniti con 
Mli, e con bettole. P^.R.ai.num.zz. di ma- 
le fenza line che viene da^4Ì/f. P. j.R.Z9. num. 
»J. di gaftigo a Donno che veftono vanamente . P. 
jTR.jo. num.^ is. di danno che eOe cagionano 
^r tal fatto . Pi;. R.to. n.i?. di gaftigo a’ Gino»- 
im facrileghi . P.j. R.ja. num. 17. 

£/>}»/> celebrate dal Padre ad una Figliuola vi- 
va, che colfe in fallo. P.z.Rui.nam. 14. 

kflromn ynxjont . V. Olio Santo. 

Eternità quanto aggiunga di pefo alle pene dell' 
Inferno. P.z.R.iz. num.itf. 17.&C. e quantone 
aggiunga alla gloria del Paradilo . Par. z. Rag. 1^ 
num. iz. 

£v« come indotta a peccare . P.a . R.rò. num.7. 
&c. peccò più di Adamo, num.l 8 .in che modo lo 
Ibuveni. P.l.R.zi.num.it. 

Euearifiia f e fna Infiituxlone . Quanto ci dlf- 
cuopral'amore; che Gieau ci porta. P.j.R.a.. 
num.i. Z.&C.C ciòperli doni che in eflaci la . 

4. ^ &c. accompagnati da termini corcefiffìl^ r 
numer. 7. perle lofièrenze grandi > alle quali ìvrfi 
foctopone perno! . num.io. ii. 11, Sic. per lo fi- 
ne che in eflà intende « che d farci cucci una cofa 
conelfnfe. n.i8.è attribuita all’ Amore, benché 
vi concorrano tutti gli altri attributi a ridurla in 
opera. n.zu. rende piu dece Aabili in ogni Criftia- 
no le imputiti . n. i ^ quanto male da noi lia con- 
traccambiata. num.zr. 

Bnearifliay e Diffofixoni alai debite . Quanto 
(iadaftupire che non ci renda tutti divini . P.j. R. 
8 .num.i. tali ci farebbe, fé fi riceveflècon degna 
preparazione, tkj^&c. paralello ttaefta, e’I ci- 
bo corporeo. n. ; . Sic, quanto poco ella operi in 
molti de’ Criftiani . n. 2 , cagioni di tanto difordi- 
ne quali fieno . nu.g. a riceverladegnamente vi fi 
debbe andare prima con fede. n.io. e con fede pra- 
tica. n. I I. poi con tremore fimile a quello, che 
le moftrano gli Angelid’ogn' intorno . miz. e cre- 
more non folo eflerno , ma interno. n.l ;. 14. if. 
finalmente con amore , apprezzacivo infieme e af- 
feenvo . nu. id. da cui proceda maftimamente un 
defiderio ardentilCmo di riceverla, n. 17. abufo di 
chi innanzi al riceverla fi confefla imnediacaine li- 
ce. n.ij.edi chi ricevutala, non fi ferma a fare il 
debito rudimento di grazie . num. 18. 

Encarifliay e fna freqnenxa. Dev’eflcre rice- 
vuu frequentemente. P j.lC9. n i.^&c. tlper 
piacere a Criftt^ che la deiidera con ardenza . lul- 
j. &c. sì per aH'econdare i feofi della Chiefa, che 
aciò n’eforca . n.6,'2. si per non defraudare l’ Ani- 
ma ooftra di canti beni , quanti ella ne caverebbe. 

D,8> 
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tnim-8. 9. TO. &c* ehi fieno coloro > che mancano 
più di tutti nel frequentarla . num.i !. 14. &c. fi ri- 
fpondeallefcufefrivole, ch’effi adducono .num. 
14. if.atc. come habbiano in tal frequenza a pro- 
cederei Senfuali . num. 18. quanto fiacattivofe- 
gno non la ricevere volentieri . num. 19. ao. &c. 

EHcarifli*, cfMtbufo. Quanta moltruofiiilia 
riceverla in peccato mortale . 1^3. R.io. n. i .a. &c. 
per l’ oftèfa fat»al Signore inperlona propri a.nu. 

3. e fittagli conrra il line da lui pretefo , che è di el- 
fere più che altrove onorato nel Sagramento . n.4. 
j. &c.eP.3.R.4.u d. quanto fia porre in un cuore 
Crirto e Peccato. P.3.R.10 n.9. io. &c. un tal fa- 
criiegio è paragonato a quello de i Crocifilfori di 
Crifto. n.i 3. anzi preferito, ivi. danni che ven- 
gono dalle Communioni facnleghe , quanti fieno, 
n.i^. 16 17. Scc.fonogran contraflégno di danna- 
zione. num.xo. quanto Comunioni tali amareg- 
gino il Paradifo. num. 11. ^ _ 

S. Eufralia con Krattagemma falvò la Virgini- 
tà. P.i.R.if.num.ii.r. 

Eulogio ScarfiUinc, e fuo Urano cafo . P.a.R. 
i4.nuni.i$. 






F Mfità, quanto odiata dallaNatura. P.i.R. 
30. num. 3. V. Bugi*. 

F*m* quanto Ila da prezzarfi . P.i. R. tj». nu. 3. 
però come fine j ma come mezzo, ivi. èun 
paragonato a quel della vita. num. 3. 4. anzi 
,".cfcrito. num. 17. 18. quanto lia gran colpa le- 
varla indebitamente . n 4. y . &c.non (i può levare 
nè anche ad un Peccatore > finché fla occmto . 
num. 13. 14. levata che fia, quanto fia poi difficile 
chefirenda. num.af. ad. X7. 

Fame, gran flagello di Dio . P.3.R. 3a.nu. ii. 
abita nelle Cafe dc’Giucatorì. num.ii.&c. 

Fame del Signore è la propia difpolizione al co- 
municarfi. P.3.R.8. num.i^. 17. 

r*nc!Mt che confentillèro alla perdita della lo- 
ro Virginità, come punite da Dio nella Legge vec- 
chia. P.1.R.13. num.iy. 

Fmciullc onefte hanno a tremare alla prefenza 
degli huomini . P.i.R.iy.num.io.&c. hanno ad 
ellerc cuftodite dalla converfazione de’ Giovani 
feduttori . P.i . R. 14. n. 1 7. P. I . R. I y. n.y.S. i o. 1 a. 
14. &c.P.i.R.i9.n.3. 4. y.P.a.R.ii.n.iy. P.i.R. 
ly. n.i8. non fi hanno da allevar con afictto alle 
vaniti . P.i. R.14. num.id. P. i. R.13. num.iy. 

Fare all’ Minore . V, jfmoreggiart . 

Fede lènza la Parola divina non ci dà lume a ba- 
fianza per operare . P. i . R. i .num.i i . debbe eflcr 
limile alla radice nelle fue proprietà. P. i.R.3. 
num.t.a.&c.in che confidala fua fermezza, nu- 
mer.3. quanto lìafuperiore alle feienze umane . 
num.y. non debbe fcrmarfi nella fuperficié de’ mi- 
llcri divini, ma cercare di penetrarli . nu.9. non 
vuole intelletti fuperbi, ma umili, num.9. vuol’ 
cllcrefccondadi opere buone, num.ia.&c.fenza 
quelle non balla a falvar veruno . numcr. i y. dee 
guardarfi egualmente dalla curiolità , e dalla 
(r'fi. tnjìr. Varie W, 
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ignoranza. P.a.R.4.num.t.è fola a notificare il 
millero della Santiflima Triniti, num.io. i i.&c. 
quanto facilmente oAùfchifi da’ peccati . P.a. R.9. 
num.y. mallimamente di Senio, num. lo.P. i.R. 
14. num.3 .4. e quanto per quelli anche perdali to- 
talmente. P.i.R.3.num.ia. 13.14. ofcuritinel- 
la Fede quanto fia giullamente da Dio voluta . 
num.9. perchè il fuo abito non fi perda fempre col 
perdere della Grazia. P. i. R.3.nnm. 13. manca 
tacilmcnte ove manchi lapredicazione. P.i.R. a. 
num 18. 

Fede merraqual fia. P.l. R.t.num, la. 13. 

F(d>l/di nome, ma non di latti, nontruovano 
luogo in Cielo. P. i.R. 3.num. ly. dannandoli , 
faranno di peggìor condizione degl’ Infedeli . nii. 
ly. quanto faranno infultati da' Diavoli nell’ In- 
ferno . num.ty. 19. V. Crijiiant, 

Felicità . Vrofferità . 

Femina. V, Donna. 

Fefle per qual motivo daDin volute. P. i. R, 

1 1. nunaer.a. comandate per legge Naturale, e per 
Ecclefiallica . num.3.4. che li ricerchi a fantificar. 
le. num.y. quantopocofienooflèrvate. num.d. 
7.non è foto chi lavora, anonolfcrvarle, ma an- 
cora chi fa lavorare. num.8. quanto Diolèmprc, 
habbia ufatodi rifemirfi della loro violazione, nu. 
IO. II. fe non lapùnifcc con gallighi fenfibili , 
canto peggio, num.i i. come ogni peccato in dì di 
Fella li opponga alfantificarle. numer. la. 13. le 
Felle fono oggi i giorni di più delitti . numer. 14. 
&c. mafllmamence di Avarizia, numer. ly. di 
Lufl'uria. num. 1$. &c. edi Vaniti, num.ip.qu.t- 
Ic fia la praticadi fpcnderle famamente . num. a a , 
a3.&c. 

Figliuoli , e loro edue/njone. Sì mandino alla 
dottrina Ctilliana. P.i. R.3.num.i i P. i. R. 14. 
num.4. non hanno da maledirli . P. i .R. 14 .nun\.li. 
P.i.R.iò.nuni.iy.P.1. R.9. numer. 3.4. &c. ben- 
ché cattivi. num. IO. fono fpello da Dio punici e 
premiati nel temporale per le operazioni de’ 
Padri, num. 7. lì hanno più da gatligar con la 
tferza, che con legrida. numer.ii. P. i. R. 14. 
num.7. 8.P.I.R. 19. num. ly. non lihannoabac- 
ter però con indiferetezza. P.i.R.9. num.i i. ap- 
prendono collo i vizj de’ lor Maggiori, num. 18. 
19. P.i. R.i4.num.i3. 14. i r. R.3. R,ar.num. 19. 
quanto importi educarli crillianameiitc . P. i. R. 
ig.num.i.a.&c. dagli anni ceneri . num.y.y.tt. 
&c. P.l.R.ld.num.iy .P.i. R.19. numer. y.fin da 
bambini apprendono la malizia. P.i. R.13. num. 
13. P. j. R.14. num.i y. loro peccati come ridondi- 
no ne’ loro Padri . P.i.R.i3.mui4. ly.^&c.quan- 
dofon piccoli fi hanno da trattare con p'à rigore , 
che quando grandi . P. 1, R, 14, num. 9. lo. quan- 
toinclinati ad immitare gli efempi de’ le ro Padri . 
numer.ii. la. 13. 14. id. fi dorranno per tutta 
1’ eterniti della educazione cattiva che rice- 
vettero . numer. ao. li ha da lafciare in loro 
libertà di appigliarli a che flato vogliono . num.a . 
3. 8fc. 

Figlinoli , e loro doreri . Non poflbno mai 
rendete a’ioro Padri l’equivalente. P. i.R.-iy. 

A a iium.i. 
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mim.i. 2 nedunn più debbono dopo Dio. l’.i.R. P.2.R.itf.num. lo.edato'aTuai pofteti . rMimer. 
lé.num.;. debbono a' Padri onore peri' diete , i i.&c. gaillgh! incnrlì per peccaci veniali, P,ù 
ro()entazinnepcrg!iaIiuienti> c ubbidienza per R,ia.nuni.if.8ec.ga(ligoiiiaggIare, ò minore 
rcducazione. P.i. R.i6^.num.i. 3>&c.dcbbono nonremprein({yedaVitadargainencodeUamag- 
tollcrarci lor padri veceln . num..;.f.(i.£ec. lènza giure ò minore graviti del peccato. P.uR.v.nu. 
malirattarb mai di parole, num.y. hannoadudi- e:, gaiiiglii dacia diverli per varie colpe, V.£fmp'i 
rencllaeleziondellollatoilorocoolìgli. num.8. di rifto. ^ ' 

P.i.R,if,n.d.P,i,R.zf.n.n,bannoafonent3rli CitiU..y.Crint. 
quandogllfcorgono inabili ailafatiea, P.i.R.i<. Giudi!. y.Ebrti. 

nu.9. fono obbligati a i Padri inparinecelfici più Ciudicart ilProlIimo èli viziopiù univerrale - 
che à| Figliuoli propri- n. io. più che alla propria P.i. R.aS.num.i. in chelìdifllnguadal dubitare , 
Moglie, n.io. II. e piùcheafe flelC. ivi. a un e dallofpectare. nuni-i.cbeliaijgiudicartemc- 
tal debito va pofpollo anche II vocodi Religione . ratiamence. numer. a. per quanti capiciòfiabia* 
n.ii. quanto pecchino, nonefcguendoilorlafci- (imevolillìmo. numer.3.4. f. &c.e fallacillimo . 
ti, ei Irrolegacl . n.ij, P.a.U.io.n. iv.manca- nuni. a. f.d. giudicare qual lialacoìà, apparcie* 
no fpello nell' ubbidienza dovuta a’ lor Genitori, ne al folo Superiore, giudicare qual dovrebbeef- 
c{ion fc ne accufano . P.i. R.16. n. 14. if. &c. fé fere, ancoraad altri, numer. j. facilmente giudi* 
Dionon li chiama, non hanno afarfì Ecclelìaftici : chiamonoigli altri danoi medélimi . numcr.4.fi; 
perchè il Padre così comanda. P. 3.R.Ì4. nu.ao. non che verfo noi lìamo benigni, veiTo gli altri 
perqual ragione il Padre pollàdifcacciare il ligli- crudi, numer. g. chiunque giudicagli alctlteme- 
uol cattivo, e il Figliuolo non poflafcacciareil | rariamente , condanna sè. num. it. &c. mercè 
Padre. P.i.R.id.n.i;. benedizioni divine l'opra che fauncoicnfommo atutea la Santidima Trini* . 
chi onora il Padre e la Madre, e maledizioni fo- ' ti. num.it. chi preliede debbe interpretare In bc* 
prachi non gli onera . n.iC. 17. | ne ogni dubbio , ma prou vedervi comefefoirema* 

f intuitimi)., per cui liamocreacl, quanto po- ! le. num. 14. 
co capifcafì dalla <jence. P.i.R.f .numer.19. io. 1 Crod/èe competente qual lìa . P.i.Rag.iS.nu* 
conreguirquefloh.adae(lérel'unicono()rn adire | met.i. 

fopralaTerra. P.i.R num.14. i &c.dal Fine ' G/W/Vr/ umani quantofallaci , P.i.R.iS.oum. 
ultimo hanno a pigliare la regola tutti gli altri , 4.7.^.&c. 

num.id. 17. 18. I Gtudicit univerfale dimoflrerà quanto 

r»ruIropecadote tradito dal Tuo peccato, P,i. gran male ij peccato . P.i.R.17. num.i.i. 
K.ii.num.f. ri la gran Giornata afeoniitea de’ Peccatori 

S.franctjca Rimana quanto orrore haveflè alla | mer.i. il Tuo Attacco confìllcri ne’ legni prece* 
colpa. P.r.R.6. num.7. _ < dentialCiudizio. nuiner.z.j.&c. nellacompar * 

S.Traucefco Sattrio quanto operaflè neH’Indie ! fa Ipaventofa del Giudice . numer.4. f.&c.eneP’ 
dentro pochi anni . P.t.R.ij.num.f. quamoor- eccidio clic quella apporterà fopral’Umverfo . 
tore bavelle al peccato. P.i. R.j9.num,9. | numer.ii. la Tua Battaglia farà nello feoprimento 

rute» eletto da Dio per principale elècutore ' delle cofeienze . numer.ii.percul lifcorgerànon 
de’fuoi gaiìighi. P.t.R.io.num.3. che edétti Ga | folo il numero de' peccaci commelh, malaper* 
per farf innanzi 'al Giudizio , P. 1, R, 8, nu- 1 verini. numcr.i4. fenza che vi fìa dove volgerli 
mcr. II. _ per foCcorfo. nutner.i 7 . la fua Rotta fari nella 

fMca d'inferno per quanti capi formidabile più . Temenza Lcrribililiima . nnmer. 16. 17. a cui fuc* 
del noflro . P. a. R. 18. num 7. 6cc* ha dop - 1 cederà lo fprofondamentn di tutti i Reprobi . nu- 
pia forza , naturale , e Ibprannaturale . num. i mer. 18. eilrinovamentodcll’Univerfo, purga- 

9. &c. _ to da' Peccaci e da’ Peccatori per tutta l'etetniii . 

fHoce del Purgatorio quanto tremendo . P.i.R. num. 18.19. 

10. num.j.&c.quancolaggionell'operarc. nu.7, U/ute» li divide In 'VlrtMofo , poco buono, e 

furtrt. y.lra. adatto cattivo. P.j. R.ji.num.i.Il/'mwa/i) èra* 

riflimo , richiedendofcmpremoderazianc, lem* 

G . pliciti, edonelli. num.i. il e cagione di 

mille mali. num. 1.3. &c. darli adelluèrillerTo 

G .f^ójbfdlvlnirlfiorano ronoreche aDiofu cheperderl’ Anima, num.3. 4. 7.&C. mercèebe 
colto P.i. R.' 7 . num. 14. poco timoci dagli quivi li perdelaSobrieciverfoiè. num.4.7. Sic. 
buomiri. P.z.R.17. nun.er. 1 1, fuglmnoda Dio la Oiullizia verfo il Proillmo . num.i 1. ix. &c. la 
didèriiG. num.ii. 13. nc fogliono mandarli lenza Pieci verlb Dio . num.17. 18. chi giunca per vi- 
auvifatli . P.i. R.i 7. num.x. quanto liag'ulloac- , zio, non vince mai. numcr.io. quanto perda , 
•crearli confomm.liicne. P.x. K. 7.num.4- P. 1. I perden^iltempo . num.4.7. d. gcc. la roba, la 
P. 14. num. 1 3. &c. quanto cattivo fogno peggiora- j riputazione, il giudicio , ed ogni altro bene . 
re inifli. P.x.R. o. num.19. P.l.R. 14 num. io. numer. 9. introducendo nella fua Fami^ia ogni 
quello che fu dato agli Ar.gili, fa fommamenteco- | male, numer.ii. 1 a. &c. e aggravandoli l'Anima 
nurcetelagravLZzadtlpetcaxomorcale. P.x.R. di rovine anche irrcmediabili. numer.i^ 17. id. 
if. num.17. e COSI quello che fu dato ad Adamo . | &c. la beftemmia più orribile vien dal Giuoco . 
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P.j. R Ji- numer. 17. quanto Dio fi dichiari di 
havcrio a rdcgno. numer.19. quando fiaoccafion 
proflìma di peccato, e quando rimota . P.j. R. 

17. num.i» 

Giiir -.mento c chiamare Dio in tcftimonio di 
qualche detto . P. 1. R. io. nuin. a. quali fie- 
no le fpecic in cui fi divide . miin.j. attìnchè 
fia rrtto, vuordlere con Giudizio » con Gin- 
Hiz a, e con Veriti . niim.i. piurar con Giu- 
dizio , è giurare con dilcretczza . nunur. 4. 
vuordlere ufato cerne le medicine, numer. 4. 
j. la rarità di ufarlo torna in onor divino . 
num.tt. la facilit.i in diPprezzo. num.7.7.non 
diicnipa dalla frequenza di dio la collera, nu 
nier. d. nè la fola diihcnlià della gente a cre- 
dere. num. 9. giurar con Gìuliizia , è giurar 
cofe lecite , cioè , da poterli adempire fenza 
peccato, num. io. il giurar le illecite contie- 
ne doppia impietà, num. 10. come è colpa il 
prometterle, cosi è colpa gravilfinia il mante- 
nerle. num.ii. il giurar le onelle obbligagra- 
vcmeiue airefecuzione. num. 9. giurare con 
Verità, è giurare il vero. num. 13. quanto Ga 
poco oflérvato . ivi. non è lecito per giovare 
a veruno, giurare il falfo . num. 14. ed è or- 
tibilillìmo giurare il fallo per nuocergli . num. 
if. quale fia la vera regola da IcgulrlMncorno 
> ai giurare . num. 16 17. &c. la confiiccudine 
fa;ta al giurare indebito, fi può vincere, fe fi 
'^|R. num. 10. quali fieno i mezzi piò abili 
||MrJicatla. num. ai. ai. aj. 

Giujti hanno a prevalere fopra degli Empj 
ne’ favori cheripartifee la Previdenza. P. 3. K. 

18. num.i'8. 19. lo. ai. nè foto ne’ favori fpiricaa- 
li, ma ancora ne’ temporali . P_a. R. ia.num. 3. 
4. Sfc.fono molte voice flagellati da Dio, ma non 
di primaTÌa.incenzIone. num.ia. Iddiofuoledar 
loro tanto di beni terreni, quanto fia loro Ipedien- 
K perlafalnce . num. 13. quanto polleggano in 
pollédercla Grazia. P.a.R.à. num.i.&c. P.a. R. 
] i.num.4. f. P.a.R 3. nUm.a, quanto fieno perfe- 
guitactdagliEmpj perla virtù. P.3. R.(>.num. a. 
j. 4. f . I 8£c. 

GiiijiipcayomdeW’Bmpia quanto grande opera 
fia. P.3.K.1 i.num.a.3.&c.i*.3.R. ia.iMimer.3. 
P.3.R.t4. numer. 7. 8. &c. quella fola può in Dio 
dirli opera di viicoria. P.3.R.ia.num.3. èiamag- 
giore delle opere da Dio facce. P.a.R. 9. iHim.7. 
]'.3.R.I3. num.ro. 

Ciuftiyj divina In quante colè dilTerence dall’ 
umaira. P.a. R 7. numer. a. &c. ci fà conofeere 
quanto fia gran male il peccato, numer.a. 3. Ucc. 
a lei fola Ha riferbacu il punirlo come elio meri- 
ta. numer. 6. in quello Mondo" viene ritenuta 
dalla Mifericordia. numer. la.nel giorno d 
• dizio opererà da le fola. P.a.R.i7. num.; ' ^ 
apparilcanelgalligo depli Angeli. P.a.R 
numer. i. &c-e nel galt:<’.o di Adamo. P.a. R. 11$. 
numer.i. &c. nell’ Inferno intende principalnien- 
re ritiorare a DioUlùa gloria. P.a. R. i8.num.4. 
quanto perfettamente ivi fi dimolhi . numer. 3. 
4- &c. e quanto pccfcitaincnie nel Purgatorio • 



P.a.R 10. nume'-. 3. 4. Stc. e quanto piu perfetta- 
iTicnic iltresì nelle Pa'li-n del Signore. P.a.R. 
a i. nuiner.id. dee. m l’aradifu fa' i a .>,.ira con la 
Milcricordia abeargli Hiarti . Par.e. ifag. 19. nu- 
mcr. 9- 

G iijliyn originale quanti r quali doni in se con- 
teuellr . l'ar.i.R. 16. numer. 5. fu perdu'aperlo 
peccato di Adamo da tutti i Pollen . numer. io. 
&c. come loro'li rellitiiikta perl'i Ifariefimo. P. 
3. R.f. num. 8. le lue perdete fate pei la intempe- 
ranza, riftoranfi col digiuno. P.3. K.ao. num. i. 
a, &c- 

G/My7(\r<tumana in quante cole diifètence dalla 
divina. P.a.R.7.num.a. 3. &c. 

S. G olici ey* come liraziatadal Tuo Marito bellia- 
le . P.i.R.d.num.iff. 

Gratiiudine a’ doni minimi . P.a. R. 1 3. num. 4. 
perchè lingolarmcnie fu ticercaca da Giesù ne’ 
Lcbbroli da lui fanaci*. P.3. R. 1 1 . num. i. vuole 
che al licnefacture li renda non lòlo l'equivalente 
al ben ricevuto,, ma un’eccedente. Par. i.K.ia. 
num. la- come quello poifa adempirli rilpetioa 
Dio. ivi, 

Grnya fi divide in eiAkitunle^ P.a. 

R.3. num.i, 

GrtynAUtniiliy èquellache ci coftituifee Fi- 
gliuoli di Dio adottivi. P. 3. R. f. numer. 3. P. 1. 
Rii. numer.4. 7. ci viene la prima volta conferita 
da lui net Tanto Baaefimev . P.3.R.f.num.d. &c. 
quanto fia il Tuo pregio incrinfeco di bellezza . 
num. 9. P. a. R. 8. num. 3. 4. di ricchezza, 
num.;. d. di dignità . num. 7^8. P.a. R i r. num. 4. 

èunaGlorlaincominciaca. P.a.R.g.numer.d. 
anzi è preferibile in qualche circoftanzaall’ i llellà 
Gloria, num.d. perfeziona l'huomo, con tutte 
e tre quelle doti , incrinfecamente . numer. 8. e 
nobilita in fommo le operazioni da lui prodotte . 
P.a. R.i i. numer.;. P.a.Ri3. numer. a. 3. 4. chi 
la pofliede fi duole a corco dellafua povertà . P. a. 
R.«. numer. 9. a tal Grazia cedono tacce le Grazie 
gratildate. numer. io. quanto fia il Aio pregio 
cllrinlèco per la (lima fattane da’ Santi . numer. 
ii.edaCrillo. num.ia. 13. &c. quanto poco ap- 
prez.zata da’ più degli huomini. numer.i6. 17. 

' &c. il peccato folo è quello che ce ne priva. P. a. 
R. i. numer. i . &c. P.a. R. 1 1. numer.tf. 7. 8tc. e in 
virtù della fola Penitenza fi riacqullta . P- 3. 
R. II. numer. if. &c. P. 3. R. 13. numer. 8. 
pazzia di chi difterìfee un lolo momento a ri- 
durli in Grazia . P- 1.^ R. i5. numer. 19. il 
ridurli In Grazia , giudo è che Tempre fi premetta 
al prendere le Indulgenze . P.3. R. ai. numer. 13. 
14. e al tare qualunque altra opera di pietà più 
contidt l abile - P.i . R. 1 3. num.i 7. la (iraZ'a rice- 
vuiir ■•■Sagraintntira;opiT»«pev4ro, non èsicer- 
1> ricuperi dopo la Penitenza. P.a.R 13. 

r. * . 

\..-\ìtAttMaìi fon quegli aiuti divini fenza di 
cui r.è mai polliamo cominciare aito buoi . o, nè 
prr èguirlo . P.a.K.K-n.i. èdi dpreiianei allìtà. 
P.3. R.i. n.i8. P.3. R.i. nu.3.P.5. R. i8. nuin.i;. 
P. I. R.5. nu:ii.4. P-3. R. I ;. num.i. P. a. R.i. n. 6 , 
A a a non 
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n tin fi può mii meritale condegnamf tue . P. R. 
a^nu'iulaprimactiìdà ancora lenza che la cRìe- 
diamo , ma non cosi ci li fuole concedere la fecon- 
da. nuni.9. P.i. K.d-num. !• inaliimamente fé li 
tratti della efficace. P.?. R. i.num. io. quanto i 
peccaci più crefeoDo > tanto più ci vuole ne’ Pec- 
catori di Grazia per convertirli . P. ^ R. iJl. num. 

Ili. e pure quanto più crefcoao> tanto più li viene 
tal Grazia a demeritare, num. 17. lS.&c» P. a.R. 

9. num.7. ii.P.i. R.io. num.if. &c. 

Grtyt Effictet f\xò da Dio negarli aclùvuole . 
P.t.R.i.num.i^P.j.-R.a.num.ii. li ottiene con 
Poraztone perfevcrante.nA&c.P. t.R.d.n.i.P.j 



Immiiayant di Dio agevolataci dagli efeiiipj di 
Crillu. P.i. R.f. num.t.-4. &c. 

7mm/V4^/<in< d$ Crift» agevolataci dagli efempj 
dc’Sanci. P.t. R.tf. num.;. 4. &c. 

Imftnittn\» nelle ttibolazioni di quanto fea- 
pito . P.t. R.iq. numer. 1 7. tiene le Cale Criliiaae 
in contraili eterni. P.a.R.ao.numer. ifi- 
7n>ptn/(rn^4 tinaie da che prodotta. P.a.R. io. 



n.it. &c. P.t.R. I .n 16.&C. P.j. R.iK.n.io. ly, i<y. 
&cJ’. ?.R.ult. n.7. Pil± R.y.IUia. V.Oftiiuiyono. 



R. n,n. I o. fuole comunemente negarli in morte a 
rv-ccatoriahituali . P.t.R.i. num.17. &c. P.t.R. 

18. num. 1 7. &c. P. I . R.f . num.S4* P-^. R* ou. . 

11. e in vita a quei che li pongono di ior voglia tra ; I*. 1 . R.8. nitni.S. 0. Rènchè nonfeinpregli appor- 



Imprtcityimi fono di ver fe dalle fiedemmie . P. 1. 
R.8. num.a.vengono fpell'o per fuo giullo giudicio 
da Dio adempire, num. in^&c.mailimameme 
quando fono di Poveri conrra 1 Ricchi, num. 
di Padri edi Madri fopra i Figliuoli, numer. 4. f. 
6tc. P.t.R. ta.numcr. &> apportano mali orrendi . 



le occalioni cattive . P.t.R.iy. num. tl- Sic. per 
li peccati veniali vicneadiminuirfi . li^Rag. io. 
num. I o. XI . non ci viene data fecondo il noltro ca- 
priccio t ma fecondo le regole fuperioti di ptouvi- 
denza. P.i. R.n.num.a. 

Cray a ricevuta nella Confiflione ha forza fpe- 
cialea prefervarci dalle ricadute . P.3. R.xa. num. 
j.P.j. R.i7.numer.i8.P. i.R.y. num. xd» 

Cray e GratiCdau quali lieno . P.x.R.8.num.lo.' 
: alla Grazia fancilicame >. ivi k 



ccdonu tutte a 



K 



H yomini hanno ad eflere illuminaci edillruiei 
daDio per mezzo di altri huomini. Par.i. 
R.i.num.q. dal peccato lotto cambiati in Bruti . 
P.x> R.ia.nuin.i 4 . &c. 



I Jdàljtr/ in che didèrenti da’ Ctilliani> che pec- 
cano mortalmente. P.i.R*4.num. 7- quanto mu- 
tati dalla ptedicazioDc divina .. P.i.R.l.num. i^. 
Pa.R.f.nuraer.6. . • n, . 

JdoUiria perchè più fpecialmente t intitoli 1 A- 
varizia» P»i*K»a6*QuiibJLéit 

Ipioraityi , la più nociva è quella che appartiene 
alle cofe deJl'Anima. P.t.R.i.n.4. ècomuiiilliqia 
al Mondo. B.4-P.t-R.** *^»^7rP-t.R-f- P-t»^o- 
P. t,R.i4.n.4.P.i Jf.aò. O.Z. P.x. R.p. n.t. Scc. lu 



t detto pcllmm del peccuo originale. P.i.R.i.n.4. 
li aumenta per gii attuali, n.6. F«i.K.y. ii.llÌj è ma- 
dre di tutti i vizj. P.i. R. i. n.^ li fomenta col non 
uditela Parola divina, li feema udendola. n. 9. 10. 
Scc. c grandilfima intorno a’Millerj della Fede . 
uui.e P.t.R.t.num. 10. quanto porga di guada- 
gno al Demonio. P.i.R.a. num. i8.P.i.R.3ul^i. 

P.i.R.f4. num.f.V. Crr<»4d<i>ft>itt. 

Ignoranyc invincibile quale lia . P.i. R-O-n- r 
Igntranyi di negligenza oonilcufa da peccato . 
P.I.R.O. num.t. 

Ijiror^ealfeetata lo fa pi ù grave. P.a.R.y.n. 1 0 . 
intlda yrrtint . motta di puro amor delia Go- 
munione. P.j.R.8. num.i7- 



tino incontanente . numer. io. fonocontrarilTune 
alla buona Educazione . num.i 1 . I>. i . R. 1 iS.num. 
if. fono di loro natura peccato grave . P.i.R.8. 
num. i j.n cuoprnnu da 1 più lotto feufe falic.num. 
13.14.if.1g.in etlei’ huonioli trattadapiùdi Dio. 
n.17. lonodi grave fcandilo achlle afcolia.num. 

&c. li apprendono con fomma faciliti dai 
Figliuoli ceneii. num. 18. P.i.R. 1^ numer. 13. e 
con Idmmo danno. P.i.R. 0. numer.io. ritorna- 
no (opra II capo di chi le auvenia . num. ai. quale 
fialaviadiemendarfene. num.xi. 

ImfHdiciy * . y, Difonoftà . 

Incarnayont , perché tnillero ammirabile . P^n 
R.f. niunu. quanti benefici n’habbia arrecaiì.qi^ 
&c. quanto iogratamence ad ella li oppongano i 
Peccatori, num.». 14. ao.ai.&c. 

Inconfidtrayoru come lìa propria de' Peccatori . 
P.a. R.g.num.f.&c. 

Incoflanyt noi Beno da che provenga . P. i. R. z. 
aum. if.P.3. R.i7» num. ix. ig. P. 3. R. if. nunu 
1 3. P.a. R.12.num~^. P.3. R.I4- numer.R. 

ludulgtny fono lomi^iantt all’oro de’ fiumi . 
P.3. R.i 1 . numer. i. fono una remi ih ono delle pe- 
ne temporali, conferitaci per via di fullidio cari- 
iati vo. numer. 1. imcnti de’Sanci, della Vergi- 
ne, e più anche dì Grillo Nollro Signore, fono 
la Miniera inelwlia, da cuilicayano. numer ;. 
4. f .&c. in elle fanno lega apimìrabile laGiulli* 
zia , c la Mifcricordia divina . numer. 1 1. negli 

aotichi Crilhani erano aliai più rade : e ciò con ra- 
gione. nuin.S.g. 10. condizioni richiefle, afhn- 
che fieno date validamente . P.3. R.it .numer. j a. 
è uecelfario per confeguirlc lo ftare iu grazia, 
numer. i^. fe.lia nccell'atio lo Rate in grazia 
nel fare l’operc iugiunie . numer. 14. 1 f. c 
giufto baverne una filma aliillima . num. 17. 
quanto chi le trafeura fia fciocco , sì per la 
facile Ibddisfazione , di cui lì priva . nu.17.18. 
si per quel memo, che egli perde, num 19.6 
si per quel corto , che fa a tutu la Gloria del 
Pxra.iifo. iiu.ii. fefiapetfezioBelafcìardi pren- 
deile per ifcoiKve ì peccaci nel Purgatorio . 
numer. ai. alcuni farebbon meglio a non vi con- 
correre , canto ban d' indifpolizione . uiune- 
co aa. ^ notma di liceveile degnamente 

nuui.i4^ 






Indice delle cofè più abili. 

BU.14- le Ingiunte dal ConfeOore hanno rjRlone I rare tutto all’ oppofito di quello, chela paflione ci 

dipcnicenzafodiifattiva, più che di medicinale . petfuade. nuni.i8. ij.&c.finoarendere ben per 
P.5.R.i9.nuni.iiS.non fidebbono per elle lafcia- male, oum.io.ii. motivi da pervenirvi.num.i;. 
re le Penitenze . ivi. ij. fite.èpaflìonecieea. num.o. io. lo.P.i.R n 

Inferno contiene pena difenfo, epeoadidan- num. io. afcolta la Ragione, ma non lafecuiea ’ 
no. P.i. Ri 8 . num. i. fono quelle proporziona- 1 P.i.R.9.num. io. d paflione inqnice (Tima . P i.* 
teallagrandczza della divina Oiullizia, comeef j R.si.num.4.èdiAìcile a medicar^ . P.i.Rae.ii! 
fetei alla loto cagione, numer. j.ecomemezzial num.it. fpecialmente ne' Lullurioiì . P.i. R 'j' 
lorofine, che è rillorare la gloria levata a Dio . n. 19. col tempo traligna in Odio formale. Par" i 
nuiti.4. della Rfj;4rf«5'w/c farà il fuoco l’illrumen- 1 R.io.n.i8.inchefiadiverra dall’ Odio. P.i Rag 
toproptio. num.f. quanto quello fari piùatroce 11. n.q. 10. non lì debbono in efla pigliar le rifolu- 
del nollro, per il fine a cui fu prodotto . num. j. lioni. P.i.R.io.num.8.30. nd correggetegli al- 
perla quantità, num. 6 . per la qualità, numer. 7. trui falli . n.i6. 30. lì vincccon fomma gloria nu 
perlochiufo. num. 8 . e per quellafotzafopran- j 19. quanto difdica nelle famiglie Criftiane. n .\6 
naturale, con cui Dio lo auvalorerà . num.9.in j Iracondi, altriacuti, altri amari, altri diffici- 
che dal nollro liadincreure. num. io. 1 1 conterrà , li, quali fieno. P.i. R.io.num.io ii. 
in virtù qualunque tormento orribile, numer.li. : XraO»*/«aquantoliadivetfadall’umana. P • 



17. 18 19. quanto il Dannato rellerà lopraftatto num.i i. per quanti capi fari piùfpaventofa il di 
da tali pene in qualunque fenfo del corpo . num. del Giudizio. P.i.R.17. num.iS. &c.fiabbando- 
it.emruttelepotenzedeirAnima.ivi.ilfuoma- 1 naeutta fopra i Dannati . P.i.R.t8.niim.j 
le d maggiore di quanto noi pofliamo di qu.ìcom- iRriom fanno nell’ Anime danni . 



le e maggiore di quanto noi poniamo di qu.icom- | Ifrion, fanno nell’ Anime danni fimiliilimi a 
prendere, num.ii. da elio argomentali la graviti quegli degli Stregoni . P.3.R.3i.num i. &c in 
del peccato. Mm.i 2.14. if.P.i.R.n. num. io. ; che Rima lì tengano dalle Leggi , tantolmpctiali, 
«c. quanto fia credere 1 Inferno , e peccare , quanto Ecclefialliche. nuin.io. 

P.i. Rag. 1 8. numer. i< 5 . in che l' Inferno contenda 

col Purgatorio . P.1.R.10. numer. il. inchepa- 

4 agonilico’doloti di Crillo. P.i.R. li. num. 17. ' L 

drc. 

Ingiuria fatta a Dio Col peccato, quantoife- 

cranda. P.i. R.i.num.i.&c. V. Recrat». T .^dr«i iinno non può dare animo a' Peccatori . 

Ingratitudine moRruofa di un Soldato al prò- JLi P.3.R.i.num.i7. 
prlo liberatore . P.i. R.f.n.if.de’Peccatori ver- Lagrfme fono fatte per il peccato. P.t.Rag.ii 
fedi Olilo. P.i.R.i.nmii.id.P.i.R.7. nu.i4. rium.io. P.3.R.i3.num.i. fredde, tiepide, ecal- 
af . mairimamente a doni liberalilTimi che ci fa de nel confeffarG in che dill'erlfcano . P.t.Rae.u 
nell bucariitraa R.7« num* i.ii« ci demerita > Ètr- Inm 



Inttrtff'rpanetndìCcoTdxt lino ì Fratelli medelì- 



Lafcrna, V, Difoneftà . 

Legali Vii quinto ingiullamentc vengano dagli 



mi . P I.R.17; n«mcr.,4;èc,gionechele Madri ! Eredrdefraudiri .■■p 7 i 7 R:io:;Ùr.^^^^^ 
raandanomaleleloroFigliuolc. P.i. R.ii.num. cofto.ivi. ' era c 

lf.P.i.R.i4.num.l8. P.l.R.iS.mam. io.Par.3, LtggodiCrifto. F. Dottrina di Criflt 
R.18. num.i. P.i. R. IO. num. i o. e che i Padri vo- L,gg, del peccato come in noi domini . P. i . R. 
gliano loUevare 1 Figliuoli inabili bno all Ordine t. oum.3. perché chiamata così la Concuuifeen- 
facro. P.i.R.i7.num.3,P.i.R.i5.numer.io. V. I za. P.^.R.ti.num.u. ^ 

utr^nja. , „ i chi fia. P. t.R. 18. num. 19. fella tale 

Ira non dee ell^pirli, ma moderarli. P.l.R, , chi dà a’ Parenti abbondantemente . ivi. e fetale 
lo.num.t.i. e paflionelapiù comune, num.i.a può effere ancora un Povero, num-t. 
moderar a vi vuole deftrezzainfieme, e vigore . Libero Arbitrio non c fufficiente foflegno a te- 

num.3. alla Or//r(gz< appartiene riflettere quanto nerfifaldotràleoccalionicarttve. Par. 3. Rag it 
ipello ci adiriamo fuor diragione. numer 4. 11. : num.8. &c. non può mai nulla fenza la Grazia di- 
cioeconchinonhdee. num.f.òpcrcofachenon ! vina . ivi. Gratta jttmalr. 

Il dee . num.é. ò m forma che non fi dee . num. 7 . 1 Liberti buona, negata da’ Padri a’ FiglioolLqual 
o prima che non fi dee. mim.8. òalmeno piùlira- fia. P.i.R.ir.num.i.3.&ctquaielatatiivalor 
gamcntechenonlidee. num. io.ii. e appartic- conceduta, num 7.8. &c. 
m alia dellrezza altresì prevedere più che fi può Libertà nel converfare . V. CttntrfMone . 

Je occalioni che ci fanno adirare , ed apparecchiar- Libidine* f'. Difone/ia . 
vili. num.i3.& 14.&C. al/'/ig.rc appanleneope- Limofina , altra configliata, altra comandata 
iaftjt* injiTo i dTtt HI* i A a 3 da 
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da Dio. r.l.Rai;- I7.num.l.a.&c. UCmandata 
cade fotte ogni Legge > Naturale, nuin.x. Divi- 
na. nuni.j. Euangclica, num. 4. e pure dalla gen- 
te appena è creduta. num.a.i4. non poteva non 
comandarli . nuin.f . fi. chi noni' adempie fa coito 
alla Pcovidenza divina . num.)'. edalla Sovranici. 
numer.fi. e fa Corto ai Poveri, numer.7. per veder 
quando ù quanto obblighi un tal precetto, lì ha da 
notare la loprabbondanza che lìa nel Ricco, òla 
neccflici che lìa nel .Mendico, num.8. 9. io. &c. 
non mal da alcuni li oH'erva meno, die quando egli 
llrignepiù. num 1 41. a fare la Conyig /tata c’invita 
il premio temporale da Dio promelfole in quello 
mondo, nuin.i). ifi. i?-&c. e più ancotlafpiri- 
tuale . num.ii.ix.&c.di tali prem) Il privain buo- 
na parte, chi non lì cura di farla, le non in mor- 
te . num.i4.a).&c.Iafciar di farla non può ne'Ric- 
chi derivare da altro, che da mancanza di fede. 
num.17.a8. 19. &c. P.|.R.i8.num.l4.1ì fuole fa- 
re più volentieri da’ Poveri , che da’ Ricchi . P.i. 
R.i4.num. II. II. non lì dee lafciar per timore d’ 
impoverirli . P. 1 . R. 1 7. num. 1 8. P. i . R. 1 8. num. 
11. neper timore di farla a chi non è povero, ma 
li Unge . P. I . R . 1 8. num. i o. 1 1 . perche fi paragoni 
al Sacrifizio. P.i.R.i 8. num.17. eperchè al bac- 
celimo. P.i.R.i7.num.i3. edid'ereace dalla Re- 
Hituzione. P.l.R.i7.num.iz. 

Limofina ffiritualt in che avanzi la corporale . 
P.l.R. 17. num.17. 

Limofimtri ttri a che fegni li riconofeano . P. i. 
R.i8.num.i.a.3.&c- fino al fine; non è miraco- 
lo, che Dio prouveggali in abbondanza , è dove- 
re. P.i.R.i7.num.i7.V. rover/. V.Kicchi. 

Lmofinitri falfi fonaquei che preftano a i Pove- 
ri con ufura . P. I . R. 1 8. n um.fi. P. I . R.ifi. num.fi. 
e quei che non fanno dar fe non a i Parenti • Par. i . 
R.iS.num.iQ. 

Z-ffigaa/itole dare ne' mali! più certi fegni . P.i* 
R.iq.numer.i.come organizata dalla Natura.Par. 
1. R. )o. num.4. P. i.R. IO. num. I. per quali finì da 
Dindonataci • P.i.R.i9.num.i8. quancohabbia 
datcmerechirhabbialibera. P.i.R.9.num. ai. 
comedebbafarfiadomarla. num.ii.P. i.R. io. 
nuiD.ii.ii.&c.^uali fieno gl’indizj di vero pen- 
timento eh’ ella CI di . P. j . R. 17. num-9.1ingua in- 
fiammata dall’Inferno qual fia. Par. 1. Rag. 19. 
num. 4. 

S. Luiv Re di Francia quale nobilti apprezzaf- 
felbpradiognialcra. P.i.Rag. i4.numcr.4.non 
curòvedete il Signore nell’ Oftia Sacra. P.i.R.3. 
Dum.4.^ 

Luna in che ci Ga limbolo della Vergine . Par. j. 
R.j4.nuffl.8. 

M 

\ 

M ^Jri che maledicono i Figliuoli, quanto mal 
facciano. P.i. R.9.n.8.9. P. i.R.i4.num. 
8 . P. I . R. I fi. num . I ) . quanto lian ree , mentre fi 
efpougono a rifehio grave di aborto. P. i. R. i). 
n.9. P.j.R.if.n.i). equantopiùquandoafl'oghi- 
no il parto a celare i fallì . ivi. quanto ree non ri- 



tirando le Figliuole da eonverfaxioni forprtte , 
ouveroinducendovele. d'.i. R. la.num. 17. P. i. 
R.i ). num.7. 8. 14. &c. P.i. R.i 9. bum. J.4.). P.i. 
R.i I. num. I). dando loro licenza di amoreggiare. 
P.}.R.i8.num.i.&c. P.i. R.i9.num.4. ).‘p.i.R. 

I ). num.14. 10. ò allevandole afiézzionatc alle va- 
niti. P.i.R.i3.num.if. P.i.R.i4.mim.ifi.P.j. 
R.30. num.i i. comepotell'ern un tempo facrìfica- 
re agli Idoli le lor proli con allegrezza . P.l.R. 19. 
num 4.P.1.R.I i.num.if. 

Mali dicolpaèfupctioreituttoil male di pena. 
P.i. R.i i.num.io.i i.P.i.R.fi. n.i9.nond mai da 
Dio lafciato impunito. P.j. R.ii.n.ij.P.i.R.iz. 
num. Ifi. P.i.R.zo.num.ip. P. 4. R. zi. num.z. 7I 
P.z.R.7.num.fi.P.j.R.i9.n. 18. è aliai più facile 
ad attaccarli che il bene . P.j. R.43. num.4. 

Maltdictn\a . y. AImnora\iont . 

Maltdi\ioni . y,!mprtca\ioni , 

Maltficio li riduce a tre fpecie : all’ Amatorio , 
aU’Ollile, alSonnifero. P.4. R. ti.num. z. &c. 
i danni di tutti tre vengono all-’ Anime dalle Com- 
medie feorrette. ivi. 

quanto fia maggior male della Ignoran- 
za. P.i. R.i.num.). 

Maria f’iTTinr ha due pienezze di Grazia . P. ?. 
R.44. num.). una di capaciti in ordinea sd . num. 
fi. l’alcradi jìdondanza inordineanoi. numer.7. 
quanto polliamo gìullamentefperarnrlfuo patro- 
cinio . nunier. 7. S. t z. fno nome quanto utile alli^ 
falure. numer. 9. e quanto però venerando, ivi . 
gradifeedivozionevera, nonfalfa. num.io.quaf 
fiala vera, num.4.4.1 1. iz.equallialafalfa . nu- 
mer. IO. 13. fuoi Divoti polibno dirli oue’ Pecca- 
tori i quali l’invocano perrìforgere dai peccato • 
num.li. I z. ma non quei che l’ onorano per durar- 
vi impunitamente, num. 13. non han queAi da 
confidare in alcune mifcricordìe liraordinarie , da 
lei dimoArate a taluno, num. 1 4. nd però hanno 
' da tralafclare gli ollèquj che ad cAa fanno , ma da 
: raddirizzarli, num. i). non vuole mai prellar fa- 
vore al peccato . num. 1 3. anzi vuole che li abbor- 
rifea. num.lfi.perfcguitadi liia mano nelle Aie Fe- 
Ae gli amori, e i baili. P.;. R.zi.num.zz.quaji- 
to ella patiA'e appi è della Croce . P 3. R. z 1 . num. 
). quanto orrore moArafie a ogni ombra di colpa . 
P.z. R.i.num.if.e quanto amore alla (anta Virgi- 
niti. ivi. P.i.R.z). num.io. 

Mariti . fino a qual fegno habbiano ad amare le 
loro Mogli, edarifpettarle. P,3.R.z).num. 19. 
zo. come habbiano da correggerle, num.zz. han- 
no volentieri ad udire i loro configli . num.z3. non 
hanno loro a permettere ve Ai vane . P.3. Rag. 30. 
n.S. quanto lienofciocchi , menandole a’ teatri , 
ancora feorretti . P.3.R.3i.n.il. 

Matrimnnio ouanto più nobile dopo la venuta di 
CriAo al Mondo, cheprmù'. P.3lR.i).num. i. 
P.3. R.zfi.num.1). ifi. &c. perchè tra’ Sagramenti 
fia detto grande . ivi. dev’ onorarli da’CriAiani 
in ciò che il precede, cioè nella intenzione di ma- 
ritarli per fine Tanto . Par.3. Rag. Z-). numer. z. 3. 
&c. e nella elezione di mezzi proporzionati . 
numer. 4. &c. che fono Orazione , e-Obbe- 

dien- 
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a'cBza. nu01.li.t5. in ciò che io accompagna »| re le fole parci di Affiftenti , ma di OHerenti. 
rhr hadaeHereconteflarfiinnanzj. num.;.e con-| nuin.i5- quelle li adempiono c»nofterireaD "il 
liderare lafantità detrazione» cheallora ùope- 1 Sagr.hcio periutti equatiro iraotivi di; -n id- 
ra. niim.Kt. iT.id. inciò che lo fesue. eheha da dotti . num.t4-quanto lian privi d. Fede quvi che 
diete il mutuo tifpetto tra* Coniugati, lamutua | non v e ?gono T ora c he lia hnita . num.ì? òche vi 
benevolenza, numer.19.ac. fe i Matrimoni con- peccano, in vece di placar Dio. num-^, i4. lo 
chiufipetviad’ Amore licnpiùdurevoli. iium.6. i Itipendio che li diperclu, nonhadachun'arfi 
P.j.RaE.18 num.x.4- &c. quanto ad elTiptcgiu- ' paga, mimu^ _ ... 

dichino que lle colpe, con cui non pochi cliu- 1 Mifmcordi* ii Dit quanto ci conforti a : perare 



mano di attivarvi . Par. j. Rag, ay.numer.7. 8. ^ 
IO. conchiuli per tal via, come habbiano a 1 ifaP 
darli . nuiii. at. intorno al trattarli ne danno le 
Scritture la cianai Padri, non a' figliuoli . P.i. 
R.at. num.i -. , . • 

MMitodj ii.ifcn fcuopre il Diavolo thelerviva 
adun’huomo infoi.iiadi Scimia. P.a. R..1 5.num. , 
la.lprei'iela i;ucdalla toga di uno che iacea mali 
acquilli. P.5.R.50. niim.lo. 

Memoria de’ peccati quanto giovevole . P. S-R . 
17. nuiii.t.6. &c. 

MeTcatanti. quanto falfamenre fi fpaccmo ta- 
lor perlimolinieri, mentre non fono l P.l. K.xtf. 



num.d.quanto latichino a tenerli netti di colpa nel 
irafiicate . ivi . polleggono di certo quel lobi che 
danno aDio. P.i. K.i7.num.i8. il migliore traf- 
fico loro èco’ Poverelli . P.A.R.I7" num.17. s' In- 
gannano,, fé penlano tufi ricchi con la bugia. P. 
1. R.5o.nuni.io. 

. dXrr/t< delle opere buone, come mortificati per 
lo peccato, ritornino in virtù della Penitenza . 
Par.i.R.7.num.l4.P.i. R.rj.num.?. P-5. R- H- 
Bum. 14. - • L 

Merito Jt congruo , & Merito de condégno » in che 
difteremi. P.t.R.x.num.i i. 

MeU'n è ndiaiifllma dal Demonio . P.i.Rag. 1 1. 
■um.i.inflituitada Crillo per darci con che p^a- 
ce tutti quei debiti , i quali habbiamo con Dio 



in lui. P.i.R.4.num.4. fidillinguc inantcvcdea- 
te, e confeguente . P.5.R.i. num.i-i. 

Il Confeguente ( che è quella con la quale 
accoglie chi li converte ) non fi nega a veru* 
no . ivi . 

i' Antecedente (che è qucitapercu: Palpctta a 
convenirli, ò lo chiama) fi nega a molti, ivi . 
P.i. u K.t.num.i 8.e mallmianicnte a’ Peccatori 
abituati. P.5. Rag.ai.num.aa. P. j. R. i. numer. 
a5.X4. &c. quanto grande atto fia lo alpettarli . 
P.t. Rag.7. nuiiier.it. quanto il chiamarli . num. 

ancora dopo 
num. 7- 8. 



13. quanto l’ accoglierti . num. 1 
ogni fpecie d' iniquiti . ivlT 



^ anr 

"Rtll. 



Q.&c. ci fcuopte a maraviglia in tutti queAiatd 



quanto fia gran male il peccato . P.t . R.7. numer. 

fa che Dio gallighi malvolentieri , ma 
non fa ca egli laici di galligare. P.5. R. i. n.imer. 
X4. P.i. R.f . num.id. P.i. R.iS. mij . non feguita 
il capriccio de' peccatori , ma le lue leggi . 

4. num. li. ricercala noftiacoopertzione . ivi. è 
inhnita, ma non però perdona infinite volte. P. 

5. R. 1. num.tt. i fuoi favori inufitati non hanno a 
fervir di regola, num.t?. vuol’ efièreuTata, non 
abufata . P.i. R.f . num.5o. P.t. r!i 8. num. 19. e 
purcabufula è il propriodé’ Peccatori , P.i. R.4. 
num.io.&c.P.i.R.7. num.ir. Tuo fine è la di Aru* 
zion del Peccato. P.t.R.p. num.id. fe nonché 

_ _ [ fpello 1 Peccatoti non lalciano eh’ ella giunga a 

nunT.i. coinè con cÀ’a paghiamo perfettamente il j operate quanto- vorrebbe. miiiP. j. R. ix.num. 
primo, che è onorare Dio fecondo lafuaMaelli. ' £. yincwe qucAi èl’unicoatto cheefeteiti di vit- 
oum.5.4.come il fecondo, che è placarlo per le roria. ivi. la Aima della divina Miferìcordia non 
oHele Uttegli . num.r. 6 - 7. e foddittarlo . num.8. fi oppone al timore della GiuUizia, ma lo auvalo* 
9. come il tei zo , che c ringraziatio per li benefici ra. P.3.R. i8.num4f. 



ricevuti, num. 10. 1 1. ix. e come ilquarto, che 
Clupplicatio per quegli, i quali habbiamo a rice* 
vere, num.i 3. 14. &c. eA'a è la cagione, perla 



Mtderetrjone nell'ira come fi ottenga . P.i.R.xo. 
num.r.x.&c. 

hanno ad ubbidire a iloro Mariti . Par.j. 



quale ora Dio meno galhga il Mondo . num.lS»;. 1 R.xy.num-rp. come habbiano adamarli, edarU 
c vero Sacrifizio propiziatorio, nunicr-p-inchc ipcctarli fe fon cattivi come hanno da eua. 
conforme a quello diCrìAo inCroce, ed inchc - dagnailì. P.i . R.19. num. 16. P.t. R.i^. num. xo. 
diverfo. num. g. quanto Crllo ìnella fiumil) di- 1 P.3. R3g.x0.num. 11. 16. io, ncuopron la Vaniti 
Danzi al Padre . liumTT. g. Par. }• Rag. 4. num.ix. ! lotto il titolo di piacere agli occhi di quelli , ma 
P.3. R3p.x4.11um.10. dirla, ò tarla di re, cimo- ^ falfamente . P.3.R.3o.num-g. 
daoe'dilaltrì di placai Dio . P.r.Rag. ix.num.7. 1 Mondo carato dai niente, quanto di'moArl la 
in qual forma può cancellare lecolpe danoicom-. Grandezza divina. P.x. R. j . numer.3. Sic, quan- 
mcÀè- numer. 1. di mande che a Dio fi facciano al i ce amme contenga. P.x.R.tg. numeri;, innanzi 
tempo d'cUa, quanto più fieno elaudite • numer. | alia venuta di CriAo quanto folle nilalvacichicu . 
i4.i5'. &c.fuaforz . concra le tentazioni . numer. P.i. R.i.num. ^P. x. R. f. nutner.6. quy to poi 



17. acavarne trucco conviene aAìAetri , non fo- 
lamence col corpo , ma ancor con l'animo . 
numer. 17. col corpo dobbiamo a Din tendere 
l’ollequio eAerno di riverenza . num. xo. xi. 
c con r animo l'interno di attenzione - num. 
IX. i'cnunchè non dobbiamo alla Meila fotlenc- 



da lut tiformato . num.tf. 13. peggiora nell' invec- 
chiacli . Par.;.R.;i.num.)’. elclulo però da Cri- 
Ao ncllcfuFptcH7Tvr7"quanto vantaggio ripor- 
ti a trovar l'eguacr dalle Commedie Icorreue . 
ivi - 

Marmoreuori fanno tre Aragi -orribili . Par. i.‘ 
A a 4 R.19. 



'H.i?. num. z. U piinu è ncllafama del ProHimo 
aH'eiue, che é un toglierli la vltaalmeno civile . 
num-it*4- e in quella procedono con aiti propria- 
mente da Traditori . nuin.;. 6. 7.S. 9. la feconda 
è nella cofcienxadel Proflimoprefcnte • num. io. 
e quella fi fa da loro» ò indirettamente > con fate 



ludi ce delle co fé pi't ^otahili , 



con le tentazioni diaboliche, chefono in morte 
I più tremende che mai . n.i f. 1$. Sic. P ;.R. i.nu. 
I a. f . P.i. K. ^i.n.if. confineranno quali tutte que- 
I Ile in pcnfieri . n. 15. 16. P.]. R.ie. n. 17. di ragio- 
! ne dovrebbe la Morte venire fubito a ciafcuno do- 
po il Peccato . P.i.K.7. num.iz.fcuopre le veriti 



che ogni peccato divenga fcandalo. num.io.òdi- ; prima feonofeiute. P.a.R.ir.num.19. 



rcttameute, con fare che altri ddettifi della mor- 
morazione udita) ò la immiti) o non le refilla . 
num. 11. u. &c. la terza è nell’ Anima propria . 
nu.i6. e quella deriva dalia maligniti di quel ma- 
le eh’ elTi commettono. num. 17 - 1S.19.ao.11.t1- 
13. edalladifficultiche poi v’èdi porvi rimedio . 
num.ia. if. i< 5 . 8tc. i Mormoratori per antono-j 
malia fi chiamano Peccatori, num.18. hanno per 
Macllro il Demonio, num.7. 9. che gli pofliede . 
num.i6.non perdonano nè anche a i Motti . n.11. 

Mormorjiyont diferedita il Prolfimo ò con appor- 
gli quello che e falfo 5 ò con dirne il vero ) ma oc- 
culto; ò condirne il noto ) ma amplificandolo le 
egli è male> è fenonè, facendo eh’ egli apparj- 
fea . P.i. Kag.ip. numer.i. paragonali all’ Oitiici- 
dio. numer.4. e talora anche locagiona. ivi. c 
peggìor della contumelia . numer.9. piace in foin- 
mo. numer. 11. ma non però vi fi deve porgere 
orecchie. numer.u.nèdarcredenza. numer.ii. 
ne riferirla ad alt tu! . numer. 1 a . 1 3. &e. anzi fi dee 
dinioftrare di non gradirla . num. 17. da che paf- 
Conlellanafca. num.ia 10.11. è maleunivetfa- 
lilTimo. num. 13. èdimcileatlfarcitfi. num. 14. 

16. Stc. però vi fi dee riparate da’ fuoi principi . 

num*^ 9 * • 

.Mortf fu creduta già il termine delle colè. P. 3. 
R.ult.num.i. malaPedepoicihalcopertO) che 
n' è principio, ivi. che però ènecellariol’appa- 
tccchiarvififommamcnte . numa. sìpcrlagran- 
dezza dell’ opera . num.3.14. irreparabile fe fi fal- 
li . numer. f. com’è aliai facile, nu.6. si per P in- 
fperienza delf operante. _ numer. 7. che non è j 
ufo al bene . ènonhavti in quell’ oraidivioiaju- 
ti . niimer. 7 . Anoniapràbenvalcrfcne. num. 8. 

P.3. R. II. num.3- P-. 3 - R:»*- 
confidare nel Confellore che allora alulla . l*at* 3 . 
R. ulc. num.8. ò nella ConfelTionc che intendali di 
cTcguire» nuwer. io* i u perché 1* uno cl altro é 
fallace fu quell’ eftremo . ivi. P.3.R. i.num. la. 
13. &c. li debbe creder poco alla morte piaci da 
(atta da’ Peccatori. P.3.R.ult. nura.i^P. 3 .R.t. 
Bum. f. più fi dee credere agli auvifi di Grillo che 
vuole clw alla Morte lliam preparati ad ogni mo; 
mento. P.3. Rag. ult.numer. 13. 14. lanormadi 
una tale preparaaione couiillc prima nel viver be* 
ne • num.13. e poi nell’ efercitarlì fpelio in quegli 
atti che havrebbe a fare chi Ila morendo . num. 6. 



Morti di Colpa è peggiore di ogni aicia Morte . 
P.i. R.i i. num.3. 4. &c. anche della Motte di tut- 
ti gli huominiinfieme. num. 6.7. è vera morte • 
quantunque non apparifea. num. 8. 9. quanto fia 
I grande ardire darla ad un'Anima . num.7.8.1 r.fo- 
' no innumerabili quei che Tela danno date medefi- 
mi . num. 13.fi debbe con ogni sforzo tener lonta- 
na . num. IO. 16. 17. 

, Mori/ Pr^mr di Peccatoti . V.Efcmpt di Moni 
Ttfjimt . 

Alonificnyoni degli appetiti fupplifce per la Pe- 
niten za corporale in chi non può farla . P.3 . R. 1 9. 
num. 17. 

Mafiri ) come ammclll dalla Natura , e pure ab- 
bottiti. P.t. R.4. num.3. che fia ciò che balla a 
produrli. P.3.R.31. num. 13. 

Mofiro orribile è la Comunione in peccato. P. 
3.R.10. num.i. 3. &c. e ciò per lo male che in sé 
contiene, num.3. 4. e per quello cheprefa- 
gifee. D.ir. 16. &c. 

MMcnjom illantanea quando fucceda . P.3.R. 1. 
nu. 16. non dee fperarfi in morte da’ Peccatori ma- 
ieabicuaii. num.16.17> 



N 



N 



hmei fi hanno a fopiafiàre co’ benefici. P.r.R. 



Ilei gioverà confideratli comeProflimi noltri nel 
cuor di Dio. P.i.R.io, num.ii.i3.3i.catolle- 
rarli , ci gioverà fapete che fon» ifirumenti da lui 
pigliati atravaglìarci bensì) ma per nolìro bene . 
n.14. 1 r> quanto fia bell’ atto l’ amarli . num. 19. c 
proprio de’Ctilliani . n.i3> 31.000 folonon è le* 
cito odiarli) ma nè anche è mai lecito darne legno-. 
P.i.R.ii.n.8.dobbiamn3del1ì tutti gli ufifici com- 
muni di catità . nu.8. e folo polliamo allenerei da- 
gli fetali . num.8. fe li polla loro negar U pace in 
slcntto . mun.il. V. P«») yrndiita, efimili. 

Tipiilià de’ natali) quanto inferiore a quella che 
riportali dal Bactefimo . P.i. K.ii.imiib>4. |.P.i. 
R.8.num.7.P.3.R.3. uum.3.4. 

“Homi di Dio non comunicabile > comeulavafi 
tra ^i Ebrei . P.i. R.io. num.7. quanto rifpecto li 
meriti . num.f. 6. Sic. perchè Invocato al prefe^ 
iuhVnoocrdVveéàèredimoleftia) midiconfo- ' tenonopmqueglieffetticheopetavane’primife- 

laziooe. numer. z.chimalvivemalmuore. P.t. colidellaChiefa. nura.18. 

quiDCo {uBUbilc* 

i.i.atc.P.;.R.i3,num.ir- 16. i7.8tc.P.3.R.ii. jnum.9. 

aum.ii. i.R.4»num.i4. laMortedaai ( furono da Adamo impoltibeoc ^ecofcn 

Moribondi tre fieri ailaUi ; con le maUtcìc che non , P.i. nmn. i.da noi non bene fono adauati al- 

ci laJciano operar bene. P"3. R.i3*i>“™’ 3* con la le Colpe .ivi. • 

iofeicnza , che ci tlprende del male . nu.7. S. &c. j CriRiaoc . V. AUinmonio . 
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è il prino tributo da Dio richiedo . 

P.i. R.i.numer.ip.P.i.R.iS.num.p.P.x.R. 
t6. nunr.7. quanto gli da convenevole • P.o.Ra. 
nuna-r- 6. 7< P>r> R-3* nnmer.ip. P.t • R. 5 . num. 9. 
Pa.R.ig.numer.7. P.-(.R.i 9 *n“'nef‘f*. 

Obbtdìtnx* è uno de' tre debiti dovuti da’ Figli- 
uolialPadrct eallaMadre* P.i_.R*id. numer.8. 
14. quanto mal da molli adempitonell’ eti adul- 
ta. num. 14. e pure raro è chi lene confedì come 
ddee. ivi. quanto confenfca alla buona fiufcita 
de’ Matrimoni . Par.j.R.ij. bum.i j. 14. èrarilli- 
ma nelle Cafe ove regni la Poverti . P.3. Rag. 31. 
numer.13. 

Occajime tinti» didurba il frutto della Parola 
divina. P.i. R.i. nura.17. fal’huomoladto , ma 
fa più ladro il Demonio . P. i. R. 14. numer. 1 9. 1 ’ 
occalione è il Demonio maggior di rutti. P. i.R. 
if.numer.il. è di necelfiti chefifuggamaffima- 
menteda'Scnruali. P.i.R.i4.nu. 19. cda chiun- 
que brami efler cado . P.3.R.if. num. f. 17. P. j. 
R.i8.num.lo.ii. 

OceafitntfToIJim» è quelli t che induce frequen- 
temente a peccare . P.j.R.if. numer. a. rimota è 
quella, che induce, ma più dirado, ivi. lafcia- 
re nella prodima i Peccatori è uno de’granudi- 
ghiche da Dio vengano . ' P.i. R. 9. num. 14. P. i. 
R.io. num.if. iiS. edd uno de maggiori falli com- 
meffida'Confeflbti . P.j.R.if.num, 11. 11. _&c. 
il Demonio a fommo dudio procura che non fi la- 
fei . num.j. IO. P.j. R.19. numer.d.chi non la fog- 
ge, non fi confcfl'a mai bene . P.j.R.if.num.i.J. 
4. étc. dperchèèficurodi tornare a peccare, nu- 
meT.3.4. &C.Ò perchè gli vi tornò, quando fi etm- 
fidò di dar faldo in eda. Dumer.14. if.&c. chi fi 
mette intal'occafione, non può fidarli futa Gra- 
ziadivina. nom.4. f. ò. nè fu le forze del fuo libe- 
ro arbitrio . num.8. 9. nè fu quanti ajuti ilcircon- 
dino a non cadere, num. io.> l’ordine difcanlàrla 
è dato dalla bocca di Dio medefimo. num.6.lpe- 
cialmentenelfuo Vangelo. nu.7.chi non lo adem- 
pie, modra di non prezzarla Grazia di Dio. nu. 
if. e di non bavere in odio vero la colpa, numer. 

1 7- 1 8. l’ ifteflb precetto , che ci obbliga a non pec- 
care, ci obbliga a fuggire il pericolo di peccare . 
num.if. ìg. il non fuggir r occafione èlacagion 
vera di tante ricadute ne’ Peccatori . num.13. P-3- 
R.iò. numer. i£. i7.chi fi confefl'a, ha da porre il 
filo primo lludio in vcdercome libetarfene . P. 3- 
R.if. numer. 19. feemando almeno il pericolo , 
quando non è poflibile ufcimeaftàcto. num. 11. 
non perchè talora rìufcì di ftar forte in ella . riufei- 
ri Tempre ancora . P.3.R.1 '. nutn.ii. P. 3 .R.JJ- 
num.if. nè perche nefee ad alcuni, tiefceatuui. 
P.i.R.if.num.iB. | 

Occhi mal cuftudit! , non fi confanno ad una | 
Vergine pura. P.i.R.rf.num.i7.P.i.R.if.n.8. ‘ 
9. quanto di loro paventafléro i Santi '. P.a. Ri io. i 
num.4. P.3. R. 19. numer. 9. ne’ halli danno gua 
dagnn foni nio al Demonio . numer. 9. io. elom- 
Crlfi, Infir. l’arte 111 . 



} più '^otJbbil. 

mo glielo danno nelle Commedie . P.;. R.3 1 .no. 

9. perchè nonfolo fi habbiano dacavare, fecon- 
do Ctifto, magettarvia. P.3. R. ir.num.7. da 
efli poflbno prenderli grandi indizj della difpofi- 
zione interiore. P.i.R.if.mimer. 8. adeflìnclle 
Scritture fi attribuifee ogni tralgrellìone . ivi . 

Od/eè un’auvetfione inveterata . P.x. R.«. n. 6. 
nafte daR' amore, num.f. non foto lafcia di ubbi- 
dir la Ragione , come fa l’ira, manèpurel’afcol- 
ta. P.i.R.u num.3. in quantealtrecofcèpeg- 
g'mr dell’ Ira . num. 9. io. a nelTuoo più nuoce , 
che a chi lo ha in petto . num.4. f .con proibircelo, 
il Signore ci ha fatto un favore efrremo . nuiner.ò. 
non è il mcdelimo in tutti i cuori . nu.7. quale egli 
lia, fiarpifceda’fcgniefterni. num.8. 9. io. 1 1. 
1 4. if . è di cura roalagevolilTima . num.io. 10. 1 1. 
fpecialmentene’Senfuali . num. 19. non fi può ta- 
lora guarire fenza qualche illuftrc vittoria di fe 
medelimo. num. ii. fi travefte con faciliti fono 
mafcheradiGiufliria. num. I3,i4.&r. odiareil 
peccato in chi ci ollèfe , e non odiare il Peccatore, 
quanto Ga difficile, num. 10. 17. 18. bifogna vin- 
cerlo con penfare alla Morte . num.af.aò.27.e a 
i NovilTimi fulTeguenti . num.aS. 19. &c. 

Odio, che Dio porta al peccato, nonèefplica- 
bile. P.a.R.ò.num. 1-3.&C. è odio ellènziale . 
num. 3. 4* d infinito, num.f. e non pure invetera- 
to, ma eterno, num.é. ed è runico odio, di cui 
lia capace il Cuore divino, num. 7. i motivi disi 
grand’ odio fono l’ amor cheDio porta a lè . num. 
g. 9. &C. e r amor che Dio porta a noi . num. i f . 
ficc.l’odionollro al peccato hi daimmitare que- 
llo di Dio . num. 1 8. 1 9. lo. &c. 

Olio ordinato a munirci principalmente 
contra i tifehi del paflb eliremo . P.3. R. 13. num. 
i.i. &c. ci alleggerifce le acerbità della malattia 
della morte . numer.3.4. rendendo anche al corpo 
la fanità , quando è fpediente per la lalute dell’ 
Anima . num.4. e difponendolo , quando non 
è fpediente , alla Gloria del Paradifo . num. 
ò. CI mitiga i tormenti della Cofeienza. num. 

10. fgravandoci dalle colpe non ben purgare, num. 
ji. II. 13. ed aumentando la Grazia . num. 
14. e ci dà forza a luperate le tentazioni dia- 
boliche di quell'ora numer. if. 16. &c. di 
quanto fiamo debitori a Giesù per havercenc 
prouveduti. num. ai. 11. &c. quale fialafcioc- 
chezza di quei che indugiano più del giuflo a 
riceverlo, numer. f. come habbia ad ammini- 

I llrarfi . num. ò. 13. 14. come dobbiamo di- 
Iporci in vita a riceverlo degnamente- . num. 
a 3 - . 

ccome fidiffinilce. P.3.R.I. num.i è 
necellària per lafiilute . P.i.R.ò.num.3.4. &c.P. 
3. R.i. num.3. &c. ad ogni ordinediperfone. P.i. 
R.ò.num.if. è necellària di neceffità di precetto . 
P.3. R.a. num. 3. 4. &c. fondato niU'util nofiro . 
num.3.4. &c. e nell’unore divino . num. 7. ed è di 
necelliià, chi.imatadi mezzo, numer. &c. 
f'. Orteej» ^ , e di pofizione di alllcurare 

la Petfeveranza finale . numer. 11. &c. per alcuni 
è mezzo, noalblo nccefiàrio, ma unico a con- 
A a f ver- 



Indice delle cofe piiì ^databili , 

vmirli. numer.i.P.3.R.ii.nutner. 18. è effica- j -Orrf/n»i'«roeraneceflarionelliChiefadl Ctift-), 
cKUmaadoctenrrlafalute. P.}.R.i.num. if. i 6 . i P.j.R.z4.num.i.èdillincaincreGrrarcliie. nu. 



&c.P.}.R.j.niiiner.ir. &<. sì per lanaturadell’ 
iliella Orazione, ordinacaa muovere . P. }.R.a. 
imin.if. sìperlepromelìefarte daCrìfto di voler 
efaudirci . numer.ié. sì per li meriti che egli di più 
ci partecipa ad edere efauditi . numer. 17. fa quali 
violenza allo ftelfo Dio. numer. iK.da quanti (ia 
tralafciaca al cucco . numer. io. e da quanci fatea 
con iftrapazzo . luim. a i. P.a. R. i o. num.i.o.neir 
Inferno foloìt eemofeerà chefciocchezza futrafeu- 
larla. P.;. R.a. numer. xi. a renderla efficace ri- 
cercali nel lìipplicance che deponga dal cnor l* 
amore al peccato. P.j.R.j.num.3.4. nellafup- 
plica, che nonliadi cofe inucili, dannofe, ò ton- 
erà I' onor divino. numer.f.tf. non concedendoli 
quelle fe non talora a galligo maggiore del fuppli- 
canee, numer.d.nei modo di Tupplirare, che lia 
con fede quanto a'l’intellctto,econ riducia,quan- 
to alla volont.ì . numer. io. e con perleveranza - 
numer. ii.ancora'iniiefeira. num. ii. ij.R'c. per- 
chè Dio dillécifcj romunemenre di efaudirci . nu- 
mer. 13. 14. quanto iDemcui) procurino d’ impe- 
dirla- numer. 17. ricerca coH.tn7adi animo, nu- 
mer. id. ricevofotzagtandiilima dal digiuno. P. 
3. Rag.io.numer. 9. IO. e dall’ odcriria aDio per 
mano de’ Santi . Par.j.Rag.jf. numer. ix. èl’oC- 
cupazionepiùpropria de’di felìivi . Par. i. Rag. 
1 1 . numer.xt$. Orazione , che per noi gli altri fac- 
ciano V é buon», ma non baltevole . P. 1. Rag-6. 
num. 8. 

Onmiljimi fono : peccati più univerfali tra’ 
CriiiianI . P.l. Rig.f. numer. 14. altre apparten- 
gono alla Carici, altre alla Giultizia. ivi. quan- 
to lìan da temerli. numer.13. 14. sfuggono con fa- 
cilità dalla villa nel coofeilarfì. ivi. P.j.Rag. id- 
num.} 



x.loroumcj. ivi. &c. a quanto collo vengaant- 
bico da quei che non hanno merito, ò venga da- 
to .num. if. id. 17. 

nel peccato non vogliono udire laParo' 
ladivina • P.uR.z. numt4. arrivano liner afe- 
gno, perdircosì, di llancare Dio . P.r.R.7.n.r7. 

fuccedene’ Peccatori alla cecità del- 
la mente. P.x.K.io. numer. i. Tuo principio fuoP 
elTere tcnuilTimo . num.x.&c.ruoprogrello ha ere 
gradi , cioè la facilità di peccare . num.f. che in- 
clude il peccare fpelio. num.d.7.edil peccare per 
ogni lieve occalìone. num-8. laiidanza in pecca- 
re. n. 9. che include il non adoperare rimedj enn- 
tra il peccato, n. io. eil vantariénc. n.ir.elain- 
fazi-ibilità di peccare, n. ix. che ha per termine I’ 
impenitenza Anale- n-i 3. fuo termine quanto 01^ 
rendo, num. 1 3. 14. id-cxgioni eArinfechedi tale 
ollinazione fono il Demonio, n.14. e la Giulli- 
zia divina irritata ai fommo. n.iir.eficcci di ella 
fono rendere Inutili tutti gli ajuti divini, num. i8r 
e fare che anzi A voltino contra Dio. numer. 19. 
rimedi fono l'Orazione, numer. xo. guardarli da 
cominciare a cadere, numer.i i-e molto più dallo 
(prezzar la caduta . num.xi. 

0 \n di Tua natura pialla ogni cofa . P.i . Rag^- 
num-n.inlcgna ogni male - P. i.R. il. num.13- 
quello delle Ielle ha daellcrc celiazione dalle fati- 
che , ma celiazione ordinata ad opere fante — 
ivi . 



P ./ferèunarranqaiUiiàdiordine bendifpoAo .. 

P.i.R.xx.num. 3. chi non la dà ai nimico 1. 
non puòhavetla In xc - num.3.4. 7. &c. nèbaver- 



Ofn'tbmnt fono come i Primogeniti fraiparti ; la con Dio. num.7. &c- feviAa obbligo di dar la 



dell’Anima. P.i.R.it.numer.i.P.x.R. ii. nu- 
mer.7. valore delle medeAme, per il principio lo- 
ro, cheèCrifto, cagione efficiente dellor* me- 
rito. P.x.R. 13. numer. X. ecagione efemplare . 
numer.}. e per il loro tèrmine, che è la.Ùoria . 
numer.4.A hanno da face in copia. Par. i. Rag-/7. 
numer. 11. A vengono tutte a perdere da chi pec- 
ca. P.x. Rag.13. num. f. come ritornino in virtù 
della penitenza, numer. 7. fatte in peccato , non 
meritano premio eterno . num.9. io. benché pof- 
fano trattenere la dannazione, num. li. 11. otten- 
gono beni temporali . numer.i4.ronodifpoAzion 
rimota alla Grazia, numer. 17. all'uefanno al be- 
neoperare. numer. iiS. conAgliofavio è premet- 
tere al eflé la ConfelTtone. numer. 17. iH. 8tc. 1*. 
I. R.O.mrm.i I. fono quelle che dumo in un Pc- 
ntrentei maggiori indizjdi dolor vero . P.3.R.17. 
num. 1(7. 17. òtc.fetizadi elle non è ballcvole l’ora- 
zione a làlvarci . P.i. R.5. num.9. IO. Se. ne e ba- 
llevole il nomedi Criliiano . P. 3.R.xx.num. 17. 
P.3. R.7. numer. i8. 19. 

ÙPtrtfrnth-, quali fervili, e più che fervili , 
Interdette nelle Felle , quali licao. P.z.Rag. 11. 
nufti.7. 



Race iniferitto. num-ix. 13. &c. quale Aala pace 
propria de’ Crìltiani . P. i. R. xo»num. 19. file. à'. 
Hjmici , Olirò, e Amili. 

PMt d* aomo non può Aare in un peccatore . P. 
X. R.4. num.'d. P.3. R. IX. num. t X. 

Vikri quxnti ^seccaci commeccano per cagione 
de’ loro Figliuoli. P.i.R.i>.numer.8.9. io. Sic. 
e quanti loro ne facciano ancor commettere, nu- 
mcr.14.17. Stc. fono tenuti ad ammaeltrarli nei 
bene. P.i.R. 14. numer. 3. e in quale mallìma- 
menre. numer. 3. 4. 6 . c tenuti a coi reggerli del 
male . numer.7. e in qual forma . numcr.8. 9. Scc. 
P.i. Rag. 19. num. 17. quanto manchino, mentte 
in vece di Infcgnare ilbcne , e ri prende re II male , 
inregnanollmale, e vilrpemlunuil bene. P.i.R. 

. 14. numtr.i t.Stc.Inra clempio di quanta forza • 
numer. 11. ix.13. &c. anche ne’Uaino'ni. num. 

! 17. quanto difdicano i Padri in parole ofeene . 
numer. i4.nonuiinocon vetun de'Figliaoli par- 
zi.ilicà. Par. I. Rag. 19. num. 17. non gli maledi- 
cano. P.i.Rag.itf. num. 17. peccano non li riti- 
rando da converfaztoni folpette • Par. 1. Rag. 1 7. 
numer. 14. hanno a piagnere più la loro morte di 
anima, che di corpo. P.x.K.ii.num.i3.i4. non 



ìndice delle cofe 

{unno da portarli agli Ordini facri per incerefle .■ 
l>.3.R.i4.numer.i7»l’»i*R-7-nuiiier. i.Rag. 15* 
nwner.3. quale libertidebbooo loro- concedere , 
cquilenò. P.l, lLlf.a^.3, Scc^K .■ 

f', . 

Vartehi • /'• Vaftm Sacri , ^ ^ 

TaroU d/'Prà quanto necellaria adudìrG. P. t. 
R.i.num.ii&c. P.i.K.a. nuoi. t.&c. P. i.R. 1 1. 
numer.ij. ancora dai Dotti • P>i>R.a. num. 7. 
è più neceflariaa i Capi di cafa . P. i.R. i.nu>ii- 
eletta per rillora^e i danni recaci all'huomo dal 
Peccato , ai nell Intelletto, nuincr. 9. &c. e ti 
nella Volontà . numer. 13. &c> e a perrczionare 
le opere dellaGrazia batteliinale- num. 1. viene 
da Dio accompagnata con gli ajuci interiori . 
num. 17. quanto lìaeilicace . num. 13. £cc. vuol’ 
edere intellÌBibile a tutti . numcr.9. e gagljiirda 
cnngliofìinati. P* 1. Rag. a. num. io. non lì dee 
guardarefeerca dallaboccadi un Sanioj ò di un 
Peccatore. l'ar. i.Rap.i.nuui.ij.&c. vuol ellé- 
reafcoltataconfoircreiu-a. num. 1. con attenzio- 
ne. numer.io. e con riverenza, numer. 11. viene 
abboriiu dagli Empi . P-i. R. a.num.4. f.&c.ed 
intin derifa. num. 1 1. mallimamente da i Ricchi 
avari. Par. i.Rag.a6.num.i4.èlimiglianceal fe- 
ine . Par. 1. R.I.. num. z. fe non fructitica., donde 
nafee. num.1.3.4. 5.&C. iniélicità dique'Pupo- 
li« a'quali manca, num. iti.ò a' gitali non piace. 
num.7. IX. P.i.R.ii.oum.id.èlelicicàdi quei che 
l’ afcoltano volentieri . ivi. ^ . 

T troie oj'ctne quanto (iun dildicevoli in boccali 
Padri. P.i.R.9inum.i7. 

Vtfjiont dì Criilo fu un Diluvio di pene . Par.a. . 
R.XI. num. i.&c. Prima lorgentc ne iùii Cuore 
di lui dentro un corpo ddicatiflirao per la mate- 
riai traua da' languì purìllimì di Maria-, num. 3. 
per l’Architetto , che ne fu lo Spirito Santo . 
nun>.4.perildiregiK>« che fu affin di patire . tiu- 
mer.7. per l’eccellenza dell’ Anima., che anima- 
vaio. numer.6. fcnonch^ a fare grande tal pie- 
na I concoefe più il cuore di lui con l' amore al Pa- 
dre, coDofeiuro perfettamente, num. 8. e coni’ 
amor verfo gli huomini . nurn. 9. in cui feorgeva 
il Peccato, nuur. 9. ladannazione . num. io.ela 
ingratitudine che ne dovea riportare, num. 9. 10. 
cofe che tutte egli vide dal primo illantc della Tua 
concezione, num. 1 1. SecondaTorgence nchiro- 
noìfuoi Nimici , di ogni ordine diperfone. nu- 
nier. ix. inlligate da’ Demoni, ivi. e armate d’ 
ifirumenti atrocUIimi a tormentarlo, num. 13.14.' 
1 t.Terza forgente ne fu la divìna Giuftizia. num. 
16. che tutta fopra Ccifto (ì fcarlcò . ivi . 
itatiandolo non pur come Peccatore, ma co- 
me il Peccato Hello, ivi. i Cuoi dolori Gmili a 
quei dell’ Inferno, nnm.i 7. 18. 19. canta Paflione 
tutta ordinata adtmoOrare l’actrocici del Pecca- 
to. num.xo. la thmottra più che non fa l'Inferno 
incdciimo. num.xi. 

_ Vaijìonidtfordinttt come tnnconmo li accecar 
l'Inullcito. P.i.R.p.num.S.p.non Conviene U- 
(cuili guidar da elle . num. 10. 




pm ’Notahili, 

Ptjltri Steri fono_ tenuti a tlntuovere laigno 
ranzada’loro Popoli. P.i.R.i.oum.ia.P. i.R. 

14. num.7. a predicare cofe utili P. 1. R. a. num. 
io.ead impvìinerleconardoce. ivi. Amo tenuti 
a correggerli quando mancano . P. i. R. 1 9, min . 

X. quanto rallegrino!’ Infernoife foooPolloii mu- 
ti . P.i. R.14. num.f. 

Vt^ien\t vale In luo^o di Penitenza . P,3. Rag. 
iq.num. 17. è necelVana nelle tr bulazìonì. P. x. 
R.14. numer. 13. &c. (raquetlclìconofce fe (ipof- 
Acde. P. 1. Rag. 7. num. IX. li ottiene, conlide- 
randu che qualunque male di pena ci vianda Dio . 
num. 13. 14. &c. P.i. R.xo. nmn.X4.P<3.R.i,9.na- 
mer. 17. e che gìuftamcnce è dovuto alienoHre 
colpe. P.x.R. 14. num. XI. e Ct ottiene , preve- 
dendo quelle contrarietà , cheti pollano alterare, 
ed armandoci contro d’ elle. P. i.R.xo. num. t}. 

14. ir.èlaripruova di amare Dio daddov ero. P. 
i.R.r.num.i I. IX. 13. 

l’iectiOf efuteljia^t. E vera ingiuria dì Dio . 
P.x. R.i. num.4. {.&c. P.x.<R.7.mun. 1x.1l'. 3. R. 
I9>num.4.7. &c. non folnafioluca, ma ancora 
comparativa. P. x.Rag. i.num.t(. &c. è ingiuria 
commeila lii gli occhi di lui medclìino . -num. 10. 

&c. P.x. R,4.num.i6. 17. &c. è commeila -per un 
bcue da nulla . P.a. R. i.mim.i 7.&c..pcrel)ere ve- 
ra ingiuria , non accade che nuoca a Dio . -P.i.R. 

1. num. 1 9- P.x. R.d num. IX. 13. P. 3. R. t9,num. 
f. né che li babbia intenziondi mioeergli. P<x.R. 

I. num.19.xo. P.X.R.7. num. 9. lbno»g|i p(egiu- 
dicane'bcni intrinfeci , gli pregiudica neglieiltin- 
feci. P.x. R-é-num. ix.ecomefeglinoceflé. nu. 

14. contiene ogni gencred’ingiuftrzia. P. x.R.x. 
num. i.&c. oppugnai’ Unità dì Dio. P>t.K.4.nu- 
4.&C. ed oppugna la Trinità, num. 14. 17. &c. é 
una Idolatria, non dì mente, madicuorc. num. 

7. <7~P.x. K.^.num.9. P.3-R.te.num. 7. cuna Di- 
vinità ufurpata . P. 1 . R.tf . n.9. P.x . R. xx. n.x x . P. 
3.R.19. n.7. è ilcontradittoriodi Dìo . P.x. R.tf. 
D.io. ii.n’èunoannichilamento, almeno volu- 
to. P-3.R. 19.0-7. fiopponealbcncHciodellalii- ' 
carnazione. P.x. Rag.7.num. i.i. &c. cioéogli 
elémpj dì Criilo . nu. 9. agli infegnamenti di Cri- 
flo. num.i-4.edallaP^ione-diCThlo. n.xo.xi. 
&c. piùfpiace aDio, di quel chegli piacciano tut- 
te le oueraaioni de’giuili . P.x.K.6. nu.f. vien da 
Dio odìatocon odio elfcnziale, iniìnito, eterno, 
unico, num.t.4. &c- più grave a Criilo di tutte 
le fuegran pene . P.x.R.7.n-i3-il uo male abbrac- 
cia ogni ragione di mal poHìbilc. P.x. K.xx.num. 
xi.fualai^c/za, altczzi, lunghezza, prof-m- 
dicà. n.xi.xx.&c. élafommadiiianza dalprìmo 
eilére. 0.13. é peggiore di ogni mole di pena. P. 

X. R.i i.n.io. 1 1. e dell' i lidio Inferno . n. io. P.x. 
R.i8.n.x7. èquello che Dio intende dillruggcrc 
con tutte le fueellrinfechc operazioni . P. x. K.7. 
num.7. 6. &c. num. 1$. 17. &c. P.x. R.x 1. n. x t .* 
Vnctto , e fuoi effetti . E di fommo danno a chi 
l’opera . P.x. R.6. numer. 17. lé. nuoce a tutti . 
P.x.R.xx. numer. xi. ci priva della Grazia fantifi- 
cantt. P.x. R.8.num.i.&c. P.x. R. li. num. 7. 7. 

&c. 
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&c. P.). R.f . num.ie. t l.c! demnita 1' aj«tame . 
P.{- R-i8.nuin.i7. iR. &c. P.a. R.g. numer.7. la. 
P.i. R. IO. numer.i f. Grts^fk rjgk. et , accie- 
ca la mente del Peccatore . P. i.R. j. numer. l l. 
&c. P.l.ltti. mmier. 1 P.i.R.i.numer.6. plin- 
dtitalavolonti. P.a. R.io. numer.i. a. &c.f.li dà 
morte all’ Anima . P.a.R.i u numer.i. a. &c. fa-1’ 
huomomireroancoratemporalmente. P. u R.a. 
num.iStPLaijBLtii>nuna.L.a.&c. lo rende peggio- 
re de’ Bruti . nnm.ia. ir. &c. difirugge il merito 
delle operebuonefatte innanzi al peccare . Par .a. 
R.H.num.f.d- impedifee il merito di quelle che 
fi fanno inpeccato. num.g. io. &c. cambia in ma- 



ì ridice delle cofe più ^otaUlì . 



VKcttojitttnUctixìaoyio^a) volta in noi turtlì 
mali che ci vennero dall’ Originale . P.i.R.i.nti.. 
tner.d. P.a. R. numer. u. P. i . R. y. numer. ^ 
P.a. R.ta. numer.?. unotiraraltto. P. a.R. i«. 
num. non lon tutti pan . r.a.R.aa.num.a. 1! 
elicrno piglia la roaiiaia Tua dall’ interno. P. i.R. 
tl.nnm.f. 



'tttan jibìlutlt , r. malt , 

Vtccdti dt Omijjiont . A', Olttfjpont • 

’PiccMti di ftnfirri . f \ Vm fieri . 

Teccai yeniali, altri pienamenre deliberati , 
altri nò. P.a. R.ai.num. i. in che fidifiinguano 
■ . dal peccato mortale, ivi. e tumula» fono un ma- 

teria di dannazione aìleprofperitàt come letti- , le pav:tIinio fecondo sé, in riguardo all' Anima, 



bolazioai, ordinate a noftralalvezza. P.a.l^i4' 
numer. I. a. &c. ruba tlParadifo allt Anime. P.a. 
R.iq.num. la. e le Anime al Paradifo. num. i?. 
lulinga per poi tradire . P.a. R.aa.mu^ danneg- 
gia, enonapparifee. P.a.R. lunumer.^fipiù 
male aH’huomo, di quanto pollano fargli iniieme 
tutti i Diavoli. P.a.R. 1 1 .numer. i a.anzi di ouan- 
to gli pofla fareJa divina-Gkiftizia per via diretu . 
ivi . 

Peccare , « fimi gefiigfii . Quanto agramente 
foflè punito ne^i Angeli a Dio ribelli . P.a. R. i j. 



cui Icolorano il luftro . num.t.e in rguardt a Dio, 
cui diminuifconola gloria . mjm.4. fi dicon leggie- 

-, - .ZI I aì in genere di peccato , ma non di male, nuner. 

lulinga per poi tr^ire . P.a.R.aa. nu-ar. danueg- j.fi. 7.fonoun male parimente eravilTimo neVuoi 
!r_. T« . T. .. . ' èHetti, mentre difpongono al mortale, òdirctta- 

mrnre, òindiretumentc. num.8. la via indi - erta 
è raffreddare il fetvor della Carità . num. S» dimi- 
nuire l’abito allaAfinà. ivi. elafubordinazinne 
perfetta al Voler divino . nomer.9. e fare che fi di* 
meritino i foccotfi diCrazia più vigorofi . num. 
_ _ lo-iidaJadirettaèperviadlfacileconfeguenza 

num.i.a.&c. e quanto in Adamo. P.a- Rag, itf. . dal poco al molto . num.n.maflimamenre quan- 
num. t.t. &c. quanto fiatutt* era punito intuiti | doè nello fleffb genere, num. 14. e fono un male 
ìfuoiPofterifiilaTerra . num.io. ix. &c. quanto finiilmente graviiTìmo ne’ gallighi , dati loto in 
neH’fnietno. P.i.R.iH.num. 1.L.&C. e quanto | quello Mondo da Dio. num. ir* ed appreftati nell* 
nelPurjytorio. P.a. R.ao.num.i.a. &c.noopuò altro, num.id. 17. t^uanto giullamente dJ venia- 
andare i.-npunito. P.?. R.ia.num. i?.P. uJLa.i. ■. learguifcalìlagravitadel menale, num.i8.quan- 
num.!^.P.u R.xo.num.|9. EA»Ri 9.numer.Ò. P. to lìan però da fuggirli . num.19. io. le non ri fpi- 
?. R.i 1. num.a. 7. P. j. R. 1 9. numer. iff. benché ventano col loro pelo, cidianno a fpaventarc col 
non fempre venga punito fubito. P.t.R.iì.nuin. ‘ loronumero» num. 10. 

perchè meriti pena eterna. P.a.R. i.num. aa» ; Vecc^art tende a far sì, thè Din non fia Tuo 
P.a»R-?. num.ao. i fiioimali di penafogliooo ha- ^ Dio, ònonfi^Diofolo. P.a.R.t.num. r. tratta 



ver propotzioneeou quei di colpa . P.a. R. 1 t.nu. 
11. non lipuòmaipunire «laantoegli merita. P. 
a.R.7. nutner.i I. P. a.R. 18. numer.f 4. unpecca- 



sè Come fofl'e Dio, ctrattaDìa come le foflè ctea- 
mra . P.a. R.ò. num.9. 1 o. P.a. R . i .nuir .8. i <j.ol>- 
bligi Dio a finirgli ne’ fuoìanisfacti . mim.in. P. 



toéilmaggiorgalligo dell’ alno. Pa.R.li.num. j a» R.t.num.i y.fi vale diPiocontra Dio . ifi.im- 



lfl.ii. P.?.R.i8>aumer.8. 



pedifee il principale effètto dellamortc di Grillo 



, , _ ^ ^ . . _ , . _ 1 1 7. e rmuovane 

vengaapprefodaglibaomini. P.a. R. ir. num. 1» le cagioni . P.a. R.r.maa.a?. quanto è dalla Tua 
19. P.a. R.id. numer. 17. P.a. R. i . niiin. 1 . P. x.R. parte,é vero Deicida. P.j. R 7 i 9 . num.f/fperado- 
ìi. num. [. non fi può da noiquicoaolcere incera- ve non R dee, e lafcia di Iperare dove fi dee . P. i -R. 



mente perqueloh’egliè. P.a. R. 1. num.9. fola- ; 4.0.9. m-dcc. P.atR.jj-n.?. P.j. R.rf.n.y.fa dtl hne 
mentelddiolo conofee. P.a. R.i5.num.aa.afat- mezzo, ede’mefei £ne.P.i. R.4. nivig. ir. P. 

lodanoieooofcereha il Signore dellinato ildìdel " ' - ' — < ' 

Giudicio. P.a. R.7. num.i 8. P.a.R- 17. numn.14. 
per abbonirlo bifogna procurar di conofcerlo più 
che fi può. P.a. R j.num.?. 17.1^ P.?. R.i ?. bu . 

II.P.3. R.ig. n.ty. P.t.R.a4. n.a. P.a.R.o. o".9.P. 



R.6.U±ia. fi figura le cole delf anima a modo filo . 
P»i. R.f. n.ir- niente piùtralcura mai. clic fe ftef- 
(b. P. I. R.g. n.19. P.a. R.9. nu.r. e l’ ultimo fine . 
n.ao. I’.a. R.9. n.0.7. quanto etri nel chiamarfi pa- 
droiie di aéinèdefiino . P.a. R.i.mulS» i9. quan- 



a. K.itf.n.aa.quancoiuabbomtodaquelu chelo I to audace in pigliarfelacontraDio. P.a.R. j.nu. 

~ ' - - .... ' i8. e io prefiimere di fèiteflb . P. i» R.a.nuni. 

io.aa. rifonde de Tuoi difetti lacolpa in Dio. P. 
1. R.id.aum.ia. P.3. R./7. num. 13. quanto pcr- 
da, ennaleneauv^. P.a.R.S,num. uà, &c. 



conobbero. P.i. R-<.n.7. P.a.R.ai. n- g. P.a. R. 
19.0. . P.a. R.aa.n.7.P.aJf.i.n.t7.P.i.R.Ji.o.9. 

Veteeto orii$eudt quanti danni teeailèall’kuo- 
mo. P.i. R.i. num.a. 3. &c. P.a. R. lò.nu.io. li. 
&c.P.3.R.ao. num.a. &c. quelli danni vengono 
tutti a rinovarti da ogni peccato attuale . P.i.R.i. 
num.6. P.a. R.9. num.tuP.i. R.r.num.i7. éuno 
a sé, ma radice d'uinumcrabili . P.a. R.iò. n.14. 



P.a. R.i3.num.i.a. &c* P.a.R.rq. Qujiuuai &c. 
li la da sé maggior male , di quel che pof- 
fa ricevere da alcun’ altro . Par. a» Ragion, 
li. num. IO. &c. s’inganna, (c mai fpera feli- 

ciiar- 
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citaificonlainipiecà. V. i. R.4.num.i8.P<2.R> 
li., nuni. i.a. &c. non può luver pace di cuore . 
P.i.R-4.num.g. P.g.R.ia. nutn.ia. è di peggiore 
condi^ion delle beltie. P. a. R. ii. numer. 14. if. 
&c. quanto rimarrà fvcrgognato nel giorno ellre- 
nvialcofpeccodcll’Uaiverro ■ P.a.R.i7.Dum.ia. 
ij.&c. 

Ptcctutri tbiiHiJi sfuggon la Predica . P.i .^R.a . 
nuin.4.f.re l’odouo» non vi attendono . num.ia. 
fé vi' attendono, la deridono, num.i i.non rom 
puno i peccati , inagrincenompono. P. i.R. i. 
Buin.17. P.i.R.i6.nuai.iì. lempre più divengo- 
nainabili a convertirli • P.i.R. f.num. 17. 18. P. 
1. R.9. num.i.i. Sic, P.I.R.IO. num.i.i. &c.P.p 
R i4.n.7.P.3. R.iti. n.io. 1 1. 17. i8.Par.p R.i8. 
.c.iy. itf. 17.&C. P.3. R.ii.n.y.6. &c.P. ;.R. 13. 
nu.17. Ilandano la divina Mifeiicordia- P.a.R. 7* 
n.17. fnglionofarmalatìne. P.3.R. i.n. 1. 1. Sic. 
P.;-R. ulc. num.7. j.&c. P.i. R.3i.num. 17. non 
rimane loro talora altro rimedio afalvarli, chcl' 
Orazione. P.3. R.a.nuin.13. P.3. R.ia.num.18. 
tranquilli tnmorte, non perù lì hanno a riputare 
hcuri. P.3.R.]. n.y.P.3.R.u)c.n.i:.quaJiaiez- 
v.i habbiano da ulare aHìn di ridurli a Dio . P.^.R. 
zi.num.i_y. lò. &c. Tono dal Demonio dominati 
come a lui piace. P.3. R.Z3. num.17. 

VtccMtn Ttcidiri . y. Rtcidiri . 

‘Ptccatorifcandaltfi. y, ScmdaUt 

Ptniitiui quanto cortefementc da Dio trattati . 
P.3. Rag.i T.numer. 9. io. &c. pollòno predo Dio 
quanto gl' innocenti . nunier. 1 y. quanto di gloria 
a lui rechino inconfellàrli. P.3. R.iz. nutner.i. 3. 
&c. e quanto per se riportino di vantaggi, num. 
6,7. Sic. non poflbno più i loro precari imputar- 
fi a feomo . nunier. I o. a che fegni li difeemano i 
Penitenti veri da' falG . P*3. R. 14. numer. 13.14. 
P.3.R.i7.num. Z.3. &c. non hanno a fidarli mai 
difeftelli traleoccalioni di ricadere. P.3.R.iy. 
numec.3.4. &c. P.3. Rag.rd.numer.ié. &c.fc po- 
co fono foileciti del malfatto, perchè fu perdona- 
te, fantortoaDio. Par. 3.Rag.i9.numer.9. 10. 
&c. non hanno mai a perderne la memoria . Par.z. 
Rag.i7.numer.y. 6 . Sic. hanno a mantenere nel 
cuore un’odio perpetuo centra fe Relli . numer. 
18. Par.3.Rag.i9. num.io. Par.3.Rag.zo. num.4. 
e coatta il loro Peccato . P.z. R.6. num. zo. quel- 
lo che (opeattutto gli debbe affliggere, è non pò- 
cete più £ar (i, cheli Peccato nonfiacommeflo . 
P.3. R. 13. numer.y. Par.3. Rag. 1 8. numer.f . deb- 
bono fiate auverciii a non odiare la pena più che 
la colpa. P.3.Rag. 13. numer. 4. hanno adamare 
di vivete per dolerli . Par. 3. Rag. 17. nuiner. 
8. ai. 

PtHtteii'if-aoa può difièrirfi alla morte fenza te- 
meritd. P.i.R.i.num.i. a. &c. P.y.R.ult. num. 
7. 8. &c. ci rende tutti i beni perduti per lo pecca- 
to. -P.3.R.1 1. numer. 14. e con auvantaggio . nu. 
if. P.y R.i3.num.d.P.3.R.i7.num. 18. quali fie- 
no gl' indizi che lia verace . P. 3. R. 17. num. 1. a. 
&c. più-che è incoftante, più di folpetco difalfia. 
P.3. Raa. n.3. 4. P 3. R. i.n.14. P-J* R.i4.num.8. 
P.J.R.17.11. t^.ao- hi due facce: una a guardare 



’ più ‘Tdofrilili. 

ilpallato, l’altra il futuro. P.3.R.it$. nuni.S.èifi 
necefiicà inJilpculabile a chi ha peccato . P.3.R. 
I3.num.8. 

torpartU è necefl'aria io riguardo all' 
ofi'efo , che è Dio. P.3.R. 19. nani. 3. &c. ed e 
necelVatia in riguardo ali’uflvnrore, checl'huo- 
mo. num-p.fequefii non la fa, di cattivo indi- 
zio . numer. io. è necefl'aria dopo il perdono de’ 
peccati anche noto, numer. 11. e cioinri'pecto 
alpailàco; non convenendo haver pace più con 
un Corpo si traditore • numer. 10. ri. in rifpetto 
al ptefente , per pague il reato della pena , ed 
efiirpare l’abito latto ai male, numer.ii.inrif- 
petto al futuro, per impedire le facili ricadute . 
num.13. quanto ella folle tra’ Crifiiani leverà ne’ 
primi (eculi. iuim.14. P.3. R.zi. num.S. 9. non fi 
fa, perchè non fi conofee il peccato. P. 3.R. 19. 
num.iy.nonfihadapreterire perle Indulgenze . 
nuin. 16. Tue parti fono Orazione, Diguno, Li- 
mofuia. numer. 17. P.3. R. zz. numer.ld. fuppli- 
fee ad ella la mortificazione degliappetiti. P.3. 
R.tp. numer. 17. e l’accettare pazientemence i fla- 
gelli da Dio mandatici . numer. 17. le non lì fain 
quefioMondo, fi la nell’ altro . numer. 14. i8.da 
qual motivo principalmente ha da derivare, aflì- 
ne che lia perfetta . P.3 . R.z c. nu mer.4. P.3. R. 1 9. 
num.7. 

VtiìittnXf fuilicd quale e quanta gii (bfl'e tra' 
Crifiiani. P-3. R. 19. num. 14. P.i. R.16. num. 7. 
P.3. R.zi. tuirn. 8. in chefblìèdirerfadallafolen- 
ne . P.3.R.Z1. numer.9. perche faviamente cam- 
biata poi dalla Chiefa in rimed) mcnfaticofi. nu- 
raer. 10. 

Vtnfieri ctìt 'ni da Dio folo vietati con la fua 
Legge, perchè da Dio folcoDofciuti. P.1.R.31. 
numer. z. 3. alle volte ci forprendono , alle volte 
ci allaltano. numer.r. anonlafciarfiforprendere, 
conviene invigilar fu’loro andamenti . numer.y. 
6. mafiimamente al deftarli . numer .4. perchè fie- 
no peccati, non balla che pallino petlanente , 
ma che fi fermino lino al conTentimenco . num. y. 
6. 19. il peccar con elfi ò per via di deCderio, 
ò per via di diletuzioue. numer.d. quanto fia 
grande ignoranza non farne cafo. numer. 4. y. 
19. Parte 3. Rag.id. numer.l. quando ci aflàltino, 
li hanno a ributtare con relilcenza anche pofitiva . 
Parte i. Rag. 3 1. numer.^ e ptefiilfima . numer.9. 
19. zo. ed ove fi faccia ciò, non fi ha da curare , 
fé quei fiofiiniuo. numer. 10.11. nel rimanente 
il tefifiere c necefl'ario in riguardo al preftn- 
ce , eflèndo i peccaci di penliero terribililfirai 
per la facilità con cui fi commettono . num. 
la. e per il numero . numer. 13. che rende 1’ 
Anima a poco a poco infenfibile e ineorrigi- 
bile • numer. 14. e in riguardo al futuro, per 
quel pericolo che cagionano in morte . mira, 
ly. id.quantadifperazione fia nell’ Inferno il ve- 
derli dannato per un penliero . numer. ao.quanco 
nelle Chieiècrercano di malizia. Farce 3. Rag 4. 
num. ao. 

Ptricoh . y. Otcajunt edtiita . 

VtrftiHyoni coutea i Giufii , alrre aperte , 

al- 
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altre diflìmulate . Par.?.R.tf.num.a.3. &c. P. r. lion della Grazia. P. 3. R. i 8 .num.ai. éan pelli- 
R.ai. num. 8 . contro di quelle è inflituico da tnoconctaQégno nel palio eitremo. P. 3 <R.ultitn> 
Ccillo il Sagramentu deila Confermazione . Dum. ii. 

Parte 3- Rag- 6- num. a- 3< &c. lì hanno a ributtar Prod/gal/Vièdonarcaebinon lì dee « permoti- 
con animo grande, num. 17- di quanta dannazio- vochenondee, e in modo che non lì dee. P.t.R. 
nerielcano achi le muove ..num.16. Par. i.R.ai. a i.num.ia. quanto inciòpecchinocuttele Vct'ì- 
num.p. lo.&c. nifciocche. num.13.14. &c. 

VtrfrriTanx*finiiIe non lì può mal meritarecon- Pnfofitt di emendarli è di neceflìtd nella Con- 
degnamente. P.3.R.a. num.i i.non G ottienefen- fellìone. P.3.Rag.i4.nuro.i.&c.èun'attodi vo- 
za Orazione, ivi . econrOrazionelìottienein- lonti rifoluta. num.ao. che però ha dacllCrein 
iallibilmente. num.’p. prima di vero cuore. num.3.4.facilmcnte manca- 

l^rylrgravilTimaè la Convetrazion troppo li- no in ciò quei che peccano perbifogno. nuin.f. 
cenziofa. P.3.Rag.33.num.i.a.&c. y.Comirft- quei che non apprendono la malignici del pecca* 

to , ma fent rloiiano. numer.. . e quei chefono 
S.Viun, perche da Crillo rimproverato cosi abituati al peccare . numer. 7. fecondariamente 
agramente, quando li oppofe aldifegno dellaPaf* ludaellcreuniverrale, Gcché li llenda rupracucti 
bone. P.t. R.ai. num.i t. ipeccati. numcr.9. a cucci 1 tempi , atucciicaG, 

Povere, e Ricchi perchè da Dio voluti foprala edatutceleclrcollanze. numer.io. e Gnaimcnce 
Terra. P.t. R. 17. num.f. P.a.R. i4.num.3. ten> ha da diete etiìcacillimo, Gechè metta la mano 
gono in ella laperfonadi Crillo . P.t. R. iS.norn. all’opera, numer. ii. 14. 17. il non bavere elH- 
if.id.qual Ga r obbligazione di fouveni rii nelle cada di volontà eja fola cagiun di non emendarli, 
loro neceilici elireme , gravi, e communi. P.t. numer.i 1. la. indizio di voiontàcflScace, è l'ha- 
R. 17. num.9. IO. II. Stc. vengono più abbandona- verla afloluca, e non fono condizione . numer. 
ti, quando più farebbe il tempo di prouvederli . i3.èrufar mez.zi per ridurla ad edccco . numer. 
num.14. P.t. R.ad.num.7. in quanc' onore fofl'ero 14. ò armando se di vantaggio concia il pericolo 
tenuti da’ Santi . P.i.R.iS.num.S. ir-P-a.R. 14. di ricadere, numer. f. ò dilatmando il pericolo . 
num. 4. non li hannoa fcacciare con mali termini . numer.d. ilpiopoiito è il palio 11 retto della Con- 
P.j. R.i8.num.9.nèGhidaefaminare iirorobi- feflione. num.19.ao. permancamenco diquello, 
Ibgnoconfoccigliezza. num.io. ii. fanno limo- fpello ellafalla. num.4. più che lì tarda laCon- 
Gna più volentieri, die i Ricchi. P.a.R.i4.num. feflione, più un tal propolìcociercedillicultoro . 

I i.i a. fé i Poveri rubano aiRicchi, piùfogliono P.3.R.id.num.8.9.&c.Gdebbellenderc alafciar 
ancorai Ricchi tubare ai Poveri. P.i.R.a6.num. non folo il peccato, mal’occaGone. P.3.R.IJ'. 

num.i.&c._ 

■Povertà volontaria di quanto utile alla Virtù . Pra/peritàrnnporufenonGconreguifcecolfavor 
P.3.R.a3, numer. 9. di quanto pregiudiciol’ invo- del peccato . P.i.R.4.num.i8.i9.8cc. P.a.R.ia. 
lontana, num.9. ‘ dilliciimcnte èque- numer. io. i i.&c.vien da Dio tutta . P. a.R.14. 

Aa congiunta coni’ Onelli . n.i3.P.i. R.tO-n.19. nu. a. perchè talora d'a Dio data anche agli Empi . 
e con la Volontà rifoluta di non peccare. P.i.R. 14. P.a.R.ia.num.i{. quali Gni habbiaegligeneral- 
n.f.fliopruprioalbergoèlaCafade’Giuocacori . mente nel dirpenfarla . P.a.R. t4.num.3.4. &c. 
P.3. R.3t. num.ii.&c. ^ quanto i Peccatori nell’ ufarla llravolgano tali fì- 

Thtdcjinuui k Geno più de' Ptclciti . P.l.R.f. ni. num.7.8.&c.noncìdobbumodulerequando. 
nuni.i.a.&c. . ellamimchi. num.9. 

7'rerff^tJMV»"» con quali mezzi afficntiG . P.l. P«nt^/one. y.Gaftigi. 

R.^num.i.a. &c. foofegno èrudirvolentieri la 'Purgamo tormentai' Anime conduefunchi y. 
Patoladivina. P. i-R.a. num.ta. ilfar bene achi l’ uno materiale, raltrolpiricuale. P.a.Rag.io. 
cioftèfe. P.i. R. ao. nula. ai. enet dedito alla Li- numer.t.&c.ilmateriale, cheformapeni difeit- 
moGna. P.i.R. 17- num.a3.a8.P.i.R.i8.num. lo, è dell' illellà qualità del fuoco iirtcmale . nu- 
ao. approGttatG delle tribolazioni . P.a.Rag.if. mer.3.ètàccnappnflapertormcnrare. num.a.ed 
num.if.i6.&c. olttelavirtùnatutalc,poflicdeai»coTaljropran- 

PrtdVcdisrt non hanno da sè forza di convertire, naturale che Dio gl’ imprime . numer. f. quindi 
fcDio non opera. P.i.R.i.num.if. i7.petquai ^ è che tormenta le Anime a proporzion del mal 
cagione oggi facciano poco frutto . P.t.R.a.num., | commcllo. numer.):. ma tutte ropraognicrede- 
I a.&c.Gccrcano più! piacevoli , cheigiovevo - 1 re . numer.<t.7. c lungamente . numer.ir. lo 
li. num. IO. ^ i fpiritualc, che forma pena di dantt-v , ptfligge 

Prepara ywi» alla Communione è di neceflìtà con tre deGderj di veder Dio . numer. I. uno 
per cavarne Irutto . P.3. R.S.num.l.a. 9. ficc. co- naturale fbndato nella mclinazionc all’ ultimo 
me habaia da praricatli . n.io. ii.&c. bine, numcr.8. l’ altro Gaprannatnralc eccitato 

Prrprtra^iMvallaniorre. P. iVorie. dalla Speranza-. numer.9.ilterzodivinci ca ’bina- 

Prr/'an\/anr della lalute ne’ Peccatori fu cheG roda ardore di Carità, numer.io cd .-ccreitiuto 
Lindi . Pa.t: I. R. 4. num. lo. 1 1. &c. quanto Ga dall’ iftclVa confotiriti , che quelle Anime hanno 
temeraria, numur-i 1. u.13. Stc. chiude l'adito al voler divino . numcr.lt. quella di danno è una 
a.'latco al Timor divi no . ouin. 14. e alla ricupera - 1 pena, che in- parte cede a quella dell’lnfiemd, 
. ^ 
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inpanecomralb. num. ii. ma danoivienpoco 
or apprefa > per l' Ignoranzadel noAro Inccllecio. 
num. II. perlofregolamento dellanoftra Volen- 
ti. oura.^.e perrinhabilicà che ora hahbiaino di 
andare a Dio. num. 14. afollevarele Anime dall' 
UDO e dall’ altro fuoco, dobbiamo muoverci per 
carità verfotTclli:. numer.tj.epernollrobene . 
num. 1 fi. e pure alcuni mancano ancora ai debiti 
digiultizia. num. 17. il Purgatorio dimollrapiù 
la gr viti del peccato, che non la dimoHral' In- 
ferno. num. 18. 19. ao. non è llato fulo opera di 
GiuUìzia, madiClemenza. numer. ai. fenoali 
fcr "elléro qui vi purgate adatto, non follerrebbo- 
no.l’ Anime di comparire dinanzi a Dio . num. ai. 

'Purità Ù cullodirce con la Verecondia, e Con 
la Ritiratezza. P.3. R.a9.num.4. ;. &c. 



if'itttàianimo, f-Wtcì . 



R jttion naturtiU da (e fola non bada a ! bifognl 
deir Anima, eafuoirimedj . P. i.R.i.nu. 
IO. non può avanzarli ad indagare ilmillerodella 
SantilTimaTrinirà. P.a.R.4. num. io. di quanto 
cedaallaFede. P.1.R.3 num.3. 

Rav/onanunri carr/y/ , quanto notevoli alla vir- 
tù. P.i.R.ai.num.6.7. 

RtctVm. f'.Hidàirt. 

Ktàcnyone quanto gran beneficio Ila . P.i. R.a. 
num.9. &c. quanto loprabbondante . num.u. i]. 
&c. ci obbliga ad unafommariconofeenza . nu- 
mer.p.&c. quanto mal fiariconofeiuta. num. ì 6 . 
P.a.R.f.num. IO. ai.&c. ci fa conofeere l’atroci- 
tà del Peccato. P.a.R.7.num.x4.af.&c.P.i.R^ 
ii.num.ao. 

Atl/gronr è Vinù propia deli' huomo . P.5.R.4. 
numer.3. lì dee efercitar nelle Chiefe più rpeciaì- 
mence. num.4.&c. 

Rt/>g/i>ReCr/yi/«»a<|aantofolleperreguitaca da- 
gli antichi Imperadori . P^. R.6. n.3.4. ma quan- 
to in vano. num.f.comeudimollri venir da Dio. 
P.i.R.3.num.3.7.«onpuòeflcre più certa di quel 
che ella è . num.8. 

Rifroii, fé più degli Eletti. P. i.R-f.num. i. 
&c. legno di Reprobazioneél'udire la divina Pa- 
rbla mal volentieri . P. i , R.t. num.4. 3. il bellem- 
miare con facilità. P.i.R.8.num.i6.z3. rincicar 
gli al tri ai male . P. I . R.a I . n. 1 7. 1 8. &c. ell'er duro 
al perdonare l’cdélè. P.i.R.at.num.iS.fat Co- 
munioni lacriicghe . P.3. R. 1 o. numec.ao. harere 
adettofmoderato al danaro. P. r. R. zt.num. 13. 

1 7. a I .non cavar frutto nè dalle profperità, nè 
dalle tribolazioni . P.z. R.14. num.13. vivere abi- 
tualmentein peccato . P.i. R.3. num. 14. y.Mtr- 

tc. Chimttlrrrtmtdnutare. 

Rtjl/Vir^i'ene è atto comandato da Dio per amo- 



più ^Otilhilì. 

revcrfola Giudizia . P.i.R.>7.nu.3. eperamor 
verfu rhujmo . num.4. è indilpenfabile. num. 3. 
fenza quello divengono inutili le Orazioni . num. 
6.C inetficacerufode' Sagramenti . num. 7. eco- 
sì rimane impoiVibile la faluic. numer.7. g. dall* 
altra parte egli è un' atto difominadilficolci, do- 
vendoli contradare con l'A varizia . num .9.10.1 1. 
&i.ond'è trovarli pochilTimi che l’adempiano . 
numer. 13. i più foglionodire, non pollo . num. 
16. ma quanto fuor di ragione . num. 17. feconce- 
dono di potere , non fanno nondimeno vcnireal- 
l’atto. numer.iS. quali che a difobbligarli dalla 
Rellicuzione, badi l’ bavere volontà di efeguirla . 
num.ip. edi efeguirla anche in morte . numer.xo. 
le vengono all' atto , appena rendono uiu pìccola 
patte di ciò che tollero, num.ai. e nèanche tèm- 
pre la rendono a chi li deve, numer. zi. ò final- 
mente fe Tendono il capitale, non rifarcifeono 1 - 
danni . num. 13. con quali rimedi debba Tiiuo- 
mo incitarli a rellituire. num.z3. z6. &c. 

R/cc 1 m fono fatti in grazia de’ Poveri . P.z.R;^. 
14. num.3. epure gli drapazzano in mille modi . 
Par.i.R.zg. num.3.P.i.R.i8. num.ò. quanto fie- 
no obbligati a fare limolìna delfuperfluo. Par. i. 
R.17. num.8. 9. IO. &c. vivono in una ignoranza 
aliidima di tale obbligazione . numer. z. 14. non 
fono padroni alloluti del loro avere . num.30. non 
hanno a rimandare 1 Poveri aDio, quandoDio 
manda loroiPqveri. P.i.Rag.i8. num.3.ncl fa- 
re a quelli limofina hannopiù a dimar di ricevere, 
che di dare , num 8. nonhannoariproverarlicon 
mali termini, numer. 9. non. hanno adefaminar 
trdppofoctìlmenteleloronecedicà. num. 10.11. 
noniblamente glihanno afoccorrere con la ma- 
no, ma a compatirli. numer.i3. e a compatirli 
in riguardo di Giesù Crillo. numer.T4. 13. &c. 
non hanno intieramente a fidarli delle limoline 
fatte a i Parenti poveri-, numer. 19. bimano gran 
faviezza l’ accumulare. P.i.R,z 5 . num. 7. quan- 
ti peccati cagionino con la prepotenza che ulano 
fu la plebe, num.g. Ricchi fatti, hannopiù date- 
mere, che i Ricchi nati, numer. 13. fogliono ca- 
vare poco utile dalle Prediche, numer. 14. van- 
no in cerca di tali Confeflbri, che non gl’ inquie- 
tino. numer. 13. come habbiano ad accettarli , 
fe amano le ricchezze più del dovere, numer zz. 
13. Ricco bugiardo qual fia . Par.l. Rag.z7. num. 
lò. . . 

_ Ricìdirì li hanno aconfiderarecome Amm.ila- 
ti , P.3.R.ZZ. num.i.alcuni pongono qualchebu- 
dio a non ricadere , alcuni nelTuno . num.z. i pri- 
mi hanno a fpcrar bene. ivi. i fecondi fono in ifta- 
to di gran pericolo per più capi . num. 1 .a. prima, 
perchè le facili ricadute dan forte indizio , che 1' 
I Ammalato non guarifea bene in virtù delle Con- 
fellinnt che va facendo . num.3. 4. P-i - R- i.n.13. 
1 P.3.R.i3-n.i3.P.3.R.t4.n. 8. ò che fe guatifee , 
guarifea per pocqd’ ora. P.3. Rag. zz. num. 3.<t. 
fecondo , perchè il male in luì crefee fempre per la 
forza che prendono i Tuoi nimici interni . nu.8. ed 
elicmi . num.9. auvalorati dal peccato di chi rica- 
de > che è di genere più maligno , per la maggiore 
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ingratirud'nc afata» Dio . noni. io. e perle mag- 
gior vilipendio, nmn. II. terrò, per mancanza 
de’rimed; , che riefeono inutili . num.ii e ancor 
nocivi, num. 15. quarto, percagione del Medico 
il qual fi fianca . num.14. infin gli abbandona, ivi. 
non è perù che quelli ancora non pollano al fin fai- } 
varfi, purchc vogliano daddovero . num.if.atal' j 
eflétto fi ricercano frutti di penitenza , mafrutei 
degni. num.ij'.iS. 17. 8tc. 

Rfinfdi fplritujli, al contrarlo de* corporali , j 
più chefi frequentano, p ùhannoforza. P.j.R. 1 
ti.nura.ia. | 

Kimedii curare i vizj di lingua . P.i . R.q. num. 
ai.P.i R.io.nuin.ro.ii.&c.P.i.R.a9-nu'"'-8. 
ij.&c.acurarlofdegno. P.i.R.io.numer. t.i. 
Set. P. I . R.ii.num.if . ad. &c. a guarire della La- 
fcivia. P.i.R.14.0.17. >8. 8tc. a vincerei’ Avari- 
ria. P.i.R.id.nuin.ig. i9.&c.afuperar ledifli- 
culrà della Rcftlturione. P.i.R.i7.n.if.i<5.8£C. 
a togliere ipenficri cattivi . P.i.R.ji.nu. ip.zo. 
a non lafciaifi mai dalle colpe indurare il cuore • 
P.i.R.io. n.io.ii. ii. aliberarfi da tal durezza . 
p. j.R.i.n. 13. P.J.R. J.n.i7.a chi nafeondei pec- 
cati nel conftiVarfi . P.3.R'ia.n.io. II. &c. achi 
non vi fenta dolor baflevole. P«5. R.f3.n.io. ii. 
Btc. a non ricadere. P.3.R.14. n.if. id. &c. P. 3- 
R.17. n.i. a. &c. P.3. R.ip. n.ia. ad ufeir dallo fta- , 
todiricidivo. P.3.R. la.num.ij.id.adeporl’af- 1 
fette che hanno le Femmine al veli ir vano .P.3.R. 

3o.num.ai.aa.&c.afnervarlaforraalletentario- 

ni. P i R-Ji-nun" >7- , ■ 

Riftrist umtni fi hanno a fuperare «a Cnltiani 
con gian corraggio . P.3. R.d.num.i4.if.i7.afu- 
perarll è ordinatoli Sagramentodella Conferma- 
rione . num.i4. ij. &c. ./-jl j. r 

RitirjrfsX^y e Verecondia: fono iCmtodiaF 
regnati alla Ihirtti . P.j. R.»9. num.d. in tempo di 
contagio (quarègueflodiVecolo sìcorrottoj e 
di efprcflanectfliti . P.3.R.3J. nnmer.i t. id. 17. 
&c. fingolarniente fi dee dalle Vergini bavere a 
cuore. P.i.R.af.niJm.i4.l7;i8* . 

Rtbtult», di elea che era innanzi , li muta m 
laccio. P.i.R.az.mimer. i. dovunque truovifi, 
grida in prò itti Padrone . num. 7. nonbafta relH- 
tui ria, ma è di mtftieri reflituiria fubito che fi può. 
num.ip.confumaa chi la ritiene ancora la propria 
di buon’acquifio . num.i7.J'»a-R*i**i'*i®*-7a.^. 
Rrflttuvnt . 

Rohtrto RttliFrmcn quanto folle amatore de 
Poverelli. P.1.R.18. num.S.P.a.R.M-w®-)'’ 
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^^ctrdoii qual pollo godano nella Chiefa . P.3. 

R..J4. num. I. ». quanto Geno fiimabili, fide- 
duce dalla filma, in cui gli altri Popoli hanfem- 
prc tenuti i loro • num« € molto più dalli iiimi 
in cui tranci gli hanno tenuti i Santi non Sacerdo- 
il. num. 4. anzi gli Angeli flrfll. ivi. erifiello 
Grillo . ivi . pulicggono due podefià, che banr 



più . 

no del divino . n.d. funa fu*l corpo miflicodel Si- 
gnore , profeiopiiendo i peccati de’Popdi, -ò ri- 
tenendoli . nmn.7. cofache, falvoDio, nellun* 
altro può fare in Lielo, nè in terra, nu. 8. l'altra 
l'opra il reale, qualorcenfacrann. n.9. òtengn- 
no fu r Altare il Signore in mano . nu. io. quan • 
ben' anche non fieno buoni di vita , fon però vene- 
rabili all’ Univerfo . n.i I. primadi ordinarli, do- 
vrebbonocominciare a viveretutti da Sacerdoti . 
n. 13.19. fono obligati a perfezione maggioi-e de' 
fcmpliciReligiofi. num.io. 

Sactrda^io Crifiiémo èfulaTerra la d'igniti più 
vicinaaDiu. P.j.R.t4.num. i». perqualigr-d< 
fi debba ordinatamente alcenderc ad efin. num.». 
quando infiituito da Crifio. num. 4. la fila d igni- 
ti non può mai ritoglierli . oum.f. dintrinfeca al 
Sacerdote. num.tf.niuno deve alpirare tal digni- 
ti, feoon v’é chiamato da Dio molto chiaramen- 
te . num.i». P.t. R.ic.numer. 3. a conofcerlo , 
fi oll'ervi prima il motivo che fpignc ad ella . P. 3. 
R.»4.num.i3. e poi fi chiegga da Dio lume Ipecia- 
le con la orazione, num. 14. P.i.R. if. numer.4. 
guai a chi vi fi porti per vieni, n debite. P.i.R.»4. 
numcr. 17. t 6 , e guai a chi vi porti Amici, ò Fi- 
gliuoli . num.id. 17. dopo quelle regole conviea 
far pruova disè, efercitandofi nella pietà e puciti 
necelfaria ad un Sacerdote, num. i8. 19. quanta! 
Santi temell'eio di avanzarli a tal dignità, nu.to. 
chihametiti, vi vada, ma tratto a forza, num. 
»o. chi non gli ha, tratto anche afurza. Tene ri- 
tiri. num.ao. non dee pigliarli fcnzal’ Immediato 
apparecchio di qualche ritiramento fpirituale • 
num.aoi. 

Sairamtnti fono Medicine apprefiateci dal Si- 
gnore. P.3.R.7. num. i.P. 3.R.»3. num.» I. a qua- 
li fini fieno tutteordinate- ivi. 
w/ fregi - 

Salme Eterna è da Dio ripofia in man nofira . 
P. I . R.6.num. I. &c. i mezzi principali a utteneè- 
la fono chiederla con la Orazione . num.». 3. &c. 
cercarla con la cooperazione, num.q.&c-e chie- 
derla, e cercarla, non Iblo unicamente , nu uni- 
camente. num.14. &c.dove fi crattidiefia, dob- 
biamo procurar di Ilare al ficuro . P.i.R.ti.num. 
»3.»4. quanto poco apprezzata da innumerabili . 
P.i.R.i.D.d.P.i.R.3.n.i i.P.i.R.7.n.i9.»o.P. 
i.R.d.n.i8.&c.P.3.R.9.n.id.P.3.R.»9.n. id. 
P.3.R.3 1. nu.19. P. I. R. 1 1. nu. 6 . non fi può con- 
lèguire fenza fatica . P. i. R.d. n. io. P.». R. i9.nu. 
14. P.j. R.j j. num. 19. P. I. R.7. num. 3 1. P.3. R. 
31. num. 19. tutte le altre cole debbono, come ad 
ultimo fine, fervire a quella . P.i.R.d.num. id. 
P.i.R.il.num.d. 

Sangue dttrijia^ fparfo anche per li Peccatori 
ollinaci, come s’incenda. P.i.R.7.nu.»7.quan. 
do ben nellun fi falvafis, non però làrebbe fiato 
da lui fparfo in vano . ivi. P.i. R. ai.numer. 10. 
nominarlo 'in furate, fe fia befiemmia . P-i. R.8. 
num. 47. 

Sauna del Carpe fi conlèguifce colSagramento 
deli'ellrema Unzione, quando è tediente alla 
falute dell’ Anima. Par.}. Rag.aj.nusaer.q. non 
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<ic( mai cercirfl per riadì Medicine fuperftiaiofe . I Stptrdyont è l'unico rimedio a chi tiene quat- 
ti. R.4.numec. al* che uccafione proflima di peccato. P.t.R. ir. 



Smtt quanto fecero per falvarli . P.i.R.6.num. 
lo.eperconfenratelaGraiia . P.a.R.S.num.ii. 
quamo paiiiléro) fopraciù che ancora portallcro 
t! rodebiti. P.j. R.ai. nuiner.4. fonodatianoi 
per modelli del nollro vivere. P. j.R. . num. 1. 
&c- cileno al vi rere bene norr pur dincima, ma 
anco-a d'incitamento . num.f. einlicmedi ajut«. 
nuu. T. 6. ogni ordine di perfonc vi bachi propor- 
li . num.$. S.lanolira divozione ha però dacun- 
lirterefpccialmente nell'immitaili. num.7.H. al. 
b> 'che più altre parimente Iran buone . num.7.nè 
Hebbanli lafciar mai . ivi. non ha fcuraira'Cri- 
lliani chi tKoi gl'imni ti. num. 8. ci fono diajutO) 
non foto COI. 1 elempio > ma ancora con le nrazio- 
r- . DUmw. II. sìqualota odciifconoa Diole no. 
lire . aura. la. ai quando interpongono per noi le 
h ro. num. i t. le luco orazioni foiiu altre efprcf- 
lè, alirecacite. num 13. H-lcracitc (che tono 
i meriti loro, rapprerentati a prò nollro ) non 
liempre vengono efaudite rerprclie. num. 14. il 
voler Dio le loro orazioni per noi « non deroga 
mai punto alla Tua booti, num. if. anziladimo- 
ilra . ivi. quanto Ilia male quell' Anima , che 
non habbiavcrun Sunto Auvocato. numer. itf. e 
quanto peggio quella» che lì rende Auvcrlar) li 
Santi con bellcmmiarli . num 17. il modo di ono- 
rarli» non è quello che da alcuni li ula ne' di delie 
lorfelte -oum.ai. 

Smìiì è la dote più apprezzata dagli An- 
geli. P.J. R-34. num. 9. in elle ha ripolla la 
Untiti di quelle opere che facciamo . P.j.R.ao. 
' num. 14. 

Sapten\* Dititut ^uali odefe riceva dal Peccato- 
re» Come lue proprie. P.a.R.4.numer.i6. 17.18. 
P.i. R.i.nu.io. li. Stc.come apparifea nelle ope- 
re lodiafaitorie da Dio ricbieile per li peccati. P. 
3. R.iq.num.j. 

Stfj .4»i/còf quanto inferiori a qualunque vero 
Credente . P. 1 . R.J . num.f . P.x . R. 4- num. 1 3. 

Scandalo Aitty» che lìa. P. i .R.i 1 . num.i.alcco 



num.ò. 7. &C.P.3.K. i_if.num.i7.P.;.R. 33. num. 
I 13. non v'carte» cheli Demonio non uh per im- 
' pedirla. P.3.R.3f .luim. io. quando iionpuòfe- 
I giure» èdirgraziafomma. num.i . 

I S'a/r percheadoratu gii daalcuiii Gemili . Pa. 
R.i.num.ii.lè fu» fuknza iuaculpa . P.;.Kag. 
30. num. 19. 

SolUcitudint in qual fenfo fu daOido vietata 
nell' Euangelio . P.i.R.4.num.i7. 

Sftran%aCripUna quanto diverl'a dalia ordina- 
ria. P.i.R.4.numer.i. che Vircù fia. ivi, lìfon- 
da principalmente fu la Prouvidenza» fu laMife. 
ricordia » c fu la Potenza del nollro Dio . num.3. 
4.f. come auviene » che non pertanto ammetta ti- 
more. nura.6. quello non le pregiudica» mal' 
adorna, ivi. quanto ella vaglia ad impetrare ogni 
bene - num. 7- e a tollerare ogni male . num. 8. lì 
deve llrndere anche al prouvedimento de'beni 
temporali, num. lò. li deve accompagnare conle 
buoneopere. luim. tf. if. come concorra a tor- 
mentacel' Anime tutte del Purgatorio . P.:.R.io. 

I numcr.9. lafalfade' Cattivi » quanto ha didèrente 
dalla vera de’ Buoni . P.i. R*4.num.9. &c. è pro- 
prio della fairafperarciòchc non lì dee . num. io. 
1 1. 1 t.&c. e nonfaperemairperaceabaflauzaciò 
che li dee . num.ifi. 17. &c. 

fprrar molto» è proprio de’ Giovani. P. i.R. 
4. nuni.ro. 

Sperar nel Demonio, quanto lìa grave fcelle- 
ragglne . P.i-R.4.num.i9. e quamo pazza . num. 
ao. II. 

Sperar nel Peccato » è fperarc nella menzogna . 
P. 1 . K.f . num. 1 8. l’.i. R. I a. num. 10. &c. 

Spervnraiori lì vengono a concitare il furor di- 
vino. P.i.R.io.num.ia.cad alienare il patroci- 
nio de' Santi. num. 17. 

Spergiuro è peccato nuggiore dell’Omicidio . 
P. I. K, IO. num. lò. quanto lìa puiticoda Dio.num. 
li. if. e quanto folle punito già dalla Chiefa. nu. 
mer.rg. 



èdirecto» altro indiretto, ivi. fé il non bavere ^p/rfio^anridifcenderopradinoi nelfantoBat- 
ìntenzion di darlo ( chccl’ indiretto) ballialcu- telimo- P.3.R.f. num. 6. quali doni ci porci con 
làr le Donne, che comparifeono in abito men’ eQbfe» num.7.&c> nella Confermazione ci arre- 
onello . P 3.R.30. nuivi.if. 1Ò.17. i9.quancolìa cala pienezza della Tua Grazia. P.3. R.ò.num.7. 
detelUbilelufcandalochea'intendc direttamente quali Iran gli oltraggi , chepiù» come propr) » ri. 
Inuncalvellìre. num. 13.. _ . porci da quallilìa Peccatore. P.i.R.f.num>i7.P. 

Scandalo proprio de’ Compagni cattivi.. V- t.R.4. num. 19.10. e Ipezialmente ^ chi giudica 
Compagni, altrui concemerici. P.i.R.i8.num. itf. 

Scialo è male fommamente difficile a rime- Spop di pura impromelVa vivono in pericoU 
diarli. P.i.K-ii.num.io.re quello» del quale Cri- . fummo ciatcaadoinfìeme. l’.3.R.if.numer.8.9. 
RorimprcvveròS.Piccio, fu vero Icandalu . P. i. io. 11, 

R.ii.nuiii.i I-. ... Srrrgenidi quanto danno al Genere umano . P. 

Scandalo paijiro C che è quello che li riceve } fc 3.R.31. numcr.f. loro arti per nuocere con fiao- 
truovilì ne’ Perfetti . P.i-R.ii.num.f. _ 1 cnczza.iuim.ii-quanccabbominazionicommcc- 

^c/<nqr lutee quanto cedano allume» donatoci ; tano in vilipendio della lànciirunaEucarillia.P.3. 
dalla Ectlc. P.t-R>3. num.f. ò-P.i.K.4.miin>io. j R.7.oum.iò.comecraduidal Demonio» lorucor- 
la. 8 £c. , * rirpondentc. ivi. P.i.R.4.num.io. 

fcM/artilmale T quando non può negarli di ha- 1 ^xperòfldegnanodi udir la Parola divina. P.l. 
verlolatto» è indizio di debole pentimento. „•}• R.i. num. ò. fono poco atti alla Fede Crilliana . 
&.17. num.9. iQ.d(c. [ P.i.R.3.num.9. e alla pieci vtrfoi Poveri, P.i.R. 

* 1 7. num. 
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I7> numer. i fono facili a giudicar con temerità . 
P.i. R.i8*num.6. rifondono de* loro difetti lacol- 
in Dio - P.}-R-i7-num.i 

d Madre della prefunzione che hanno 
I Peccatori incorno al falrarli • P-i.R-4 n-io-ii. 
trionfa tra le Donne più ne’ dìfacrl e ne’ luoghi 
fanti . P.i. R-ii- n. 19. ao. P.?. R«4- num. 7. fi nu- 
tre col vellir vano . P.j.R.jo.n. g.cprincipio di 
cucci i mali . P.i.R.ifi.n. 10. come in ciò fi colleghi 
con l'Avarizia, ivi. quanto facilmente da picco- 
la pilTi in grande . P.l R. i f. n.4. f . fu quella, che 
mifcli Angeli in ribellione, nu. 4 &c. fu il primo 
peccacoin Bva , e il piimoin Adamo. P.i.R.id. 
n.7. 8. non fi conia giammai ci.'n la compunzione . 
P.}. R.tl.n.ij.dirllàvengopopiùche di altro , 
tentate in morte l’ Anime fante . P. t- R. 15. n. i f. 

Suptrflttay altro è alla natura, altro è ailo (ta- 
to. P.T. R.17. n.p. del luperliuo alla natura (che 
è quello fenza cui fipuòvivcre, ma a fatica ) fo- 
no tenuti i Ricchi fouvenire 1 Poveri (òlo in cali di 
citremeneceiricà . nu. ii. delfuperP.uo allo (lato 
(che c quello fenza cui non loto fi può vivere a 
(udìcienza, ma vivere con decenza) lono tenu- 
ti ancor nelle gravi . num. ii.c fecondo più circo- 
li anze nelle ordinarie. num.ij. 

Sx/’rryii/t;>vut fono tradimenti , ufati dal Dcmtj- 
nio a gabbar |a gente . P. i . R. 4. numer. ao. 11 . fu 
che li fondi la loro perverfità. num. 19. 



T Eatri profani . V. Commiditfctrrtttt . 

Timpoy quanto fia da prez.zarfi . P. j. R.ja. 
n.f. fi hadapigiiare opportunamente .ivi. quanto 
liafcialacquato da’ Ciacacori. nu.d.lafua perdita 
viene di poi piantain vano. ivi. fi demerita aftàtto 
da chi l’ abulia . P.i.R^.n.ia. ogni tempo è pro- 
porzionato a far Penitenza. P.j.R. 19. num. I. 

Tvnturv in se la (ua Fede, checofafia. P.i.R. 
3. num. id. 17.&C e che fia quel tentare» che Dio 
fadi noi. P. I.R.7. num.14. ^ 

Ttntaiori, più atroci di ogni Dravofo» fono i 
cattivicompagni. P.i.R.ai.num.ia. 13. 

Ttnunjoni impetvcifate lì fnetvano col Digiu- 
no. P.;. R.ao.n.9.ia.ii.fi vincono con udire 
ogni giorno divocamente la Tanta Meflà . P.i.R. 
la.nu. 17. perchè daDioficnopetmeHeimmon- 
dilUme ancor nc’Santi. P.i. R. 3.1. numei.i traila 
morte faranno nei più rmte dì penfieri. num. 13. 
le ancora ì Santi lepruovano alloe gravillime , 
quanto più i Peccatori. P.3. R.r.num. 14.Par.3- 
R.13 .num.13. perchè più orribili fieno in morte > 
che in vita . P.3.R. i. num.3. Pj.R-àJ. n. if. 16. 
&c. P.i. R.3 1 . num. 1 7. fe nc’ gratt Peccatori nell'u- 
na aliur ne apparifce , nonèbuonfegno. P. 3.R. 
|. n. f.P. 3. R.3i.nu. 14. non Tempre lì puòlpcrai 
c begli Angeli buoni fi oppongano ad impedii le . 
P.3.R.i.n.d. ne tèmpre aciòfon ballevoli i Rcli- 
gioli , che aQillonu al Moribondo . n. la. le peg- 
giori in vita fra tutte, fono quelle in cui ci mettia- 
mo da noi medefimi. P;3- R.it. n.f.d. &c. fi deve 
a cune refiUerc ne' principi . P.j. K-33- nu-i4. if. 
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&c. P.5. R.i 8. n. 13. 14. non tèmpre producono fu- 
bito illoroe!fi.ilo. P.j. R.33. nu. 1 f. qiielle che 
fon di penlieri, danno al Demonio molto più di 
guadagno ne’ Peccatori , che quelle di opere. P. 1. 
R-3 I. n.14. più che crefeono i peccaci di numero , 
più crefeonu di potere le Tentazioni. P.3.R. 8. 
num. 13. 

Terra refroba perchè a’inticoli il cuore degl' O- 
lt.naci. P.3.R. 14. num.t3. 

Timor df Ut» è li Tutor della Pudicizia. P. i.R. 
17. nu. ac. balla afirit » che fi tralafci ogni mala 
confuetudine. P.i.K.io. n.ao. Filiale, Servile , 
Iniziale, in che diitcrifcano. P. i.R. 4. n. i^.ii 
Filiait (checqucideliafolacolpa) comefituve- 
ra che ancora da' Santi confervifi in Paradlfo . Ivi. 
Serrile (che è quel della pena fola) è adècco de’ 
peccatori, ivi. viene fpelto nella CoafelHone , 
da lor confufo col timor della colpa. P.3.R. 13. 
n.4.P.3.R.i.n.i3.P.i.R.f.n. isÀ' Inhjale (che 
è un miilo di timor di colpa e di pena ) perchè ven- 
ga intitolato il principio della Sapienza. P.i.R.4.' 
n.i3.P.3.R.aa.n.u.nonfi oppone alla Speranza, 
ma rabbellifce . P.i.R.4.n.d.i3. introduce la Cav 
rità. ivi. quancogiuAamenceilSignoredanoilo 
richiegga. P.a.R.3. nu. 19. e quanto nondimeno 
fia rato al Mondo. P.i.R.if. n.i.P.3.R. i8.n.d. 
perche fia qual convienfi , ha da ptocedere damo- 
cividiFede. P.3.R.13. n.4. la cognizione della 
divina Mifericordianon lo bada levare, ma lo ha 
da accrclcere . P. 3 . R. 18. nn. tf. chi pecca in confi- 
denza della ConfelTione , di fegno di non haver- 
lo. n.7. 8. non haverlo è il Tornino de* mali. 
R.aa.n.ii.P.i.R.4.u.i4.P.3. R. 18. n. ai. malU- 
mamente alla morte . P.3.R. ult.n.iL.P.3. R. i. 
n.f. non dee però mai fcnmpagnarfi dalla Speran- 
za . P.i.R. 4. n.if.piùchclaConfcUione iidifiè- 
rifee , più vienea perderli. P.3.R.U!. n.7.iy. ha- 
ver timore di tè nelle battaglie di Spirito, giova 
a vincere. P.i. R4. num.^ 

Tiridiue Re di Penìa , cambiato in porco dal Tuo. 
peccato. P.a. R.ia. num.id. 

Trafficanti . f’.Mtrcaia ti^ 

Tribola\ioni ci vengono da Dio tutte. P.i.R.i4» 
n. 1 3. 1 4. &c. P.i. R. io. n. 14.15' .ci fono da Dio vo- 
lute ò per purgarci da'vizj.P.i.R. 14.0. 15.&C.Ò per 
ornarci di virtù . n. 1 8. P. ■ . R. 7. n.i 1. 1 i.&c.ò per 
unirci piùalui.P.i.R.i4.n.i9.ci danno nccafione 
di rientrare in noi llc(U,e di ticonofcerci . n.i f.à 
tollerarle dobbiamo cuntidcrare che ben ci lìan- 
no. n.i5.id.ii.P.i. K.io.n.ii.P.3.R.i7.n.i5.an- 
zi dobbiamo alpectaicclc.P.t. R.io.n. 13. 14.15,0 
pietà, fe Dio lalcia che durino qualche tempo.P. r . 
K. 14 n.17. lonofegni che Dioticncuradi noi.nu. 
i7.fanno che ci diltacchiania da quella terra, nu. 
iS.nondobbiamoln elle a Dio domandare che ce 
lelevi, ma che ci regga . n. 19. fanno che a lui ri- 
torniamo. n.ip.non lalciarficon elle daDiodoma- 
rc, èunpcllìmo comralIcgnn.n.io.P.i.R. ic. nu. 
19. P.3. R.iv.n. 15. il (ìlio peccato cquello'c Ile le 
llravolge da’ loro fini. P.i.R.i4.n.ic. 2 1. Sic.t ri- 
muovei le con più di faciliti, convicn levare il pcc- 
caco. P i.K.ii.D.è.7.lj(c. ne' buoni fono olfervatc 

P‘ù , 



Inaice arile cofe piu ’^ctahili. 



p'u» perché più mirabih . P.i.R.ii.n.ii. tengo- 
no in quelli raddulcice norabllmr '’rdalliSperan- 
7i. r, i.R. 4. n.8. c dalla Carità vc.iuDio^ P. i. 
r,.7.n.i 5. è pano chi ricorre al Demonio per li- 
berarlcne. P.l.R-4- num. 19. &c.efl'e fole fanno 
con'lcerechi èpazienre. P 1. R.7.numer.i 1. 11. 
chiiionneha, nonlaniilia. num.i3.rimpacìen- 
zacquclla, che ci toglie in elle ogni merito. P. 
t. R. 19. num. 17. tollerate in pace, ci fupplifcono 
in Ino )d Penitenza, ivi. 

Triitiia r>/T<fi<e inillcro cheruanpoteralidanoi 
faperfenzaefprclla rivelazione . P. a.R.4. num. 
IO. I. in che lia fondato, num. 1 1. non li puòfpie- 
garc adatraramente per via di veruna limilicudine. 
rum. II. n..n balia crederlo in confufo, convicn 
crederlo eiprtllamente. ivi . la notizia che liba 
di elio, fa ^efeere in Ibmmo la Dima che <i ha 
di Dio. noni. i;. come Dio venga intaliniDern 
cicraggiato più pai ticularinente da chiunque pec- 
ca . nura.i4. ip. &c. 

V 

"^T^ntarfl del peccato quanto feonvenga. P.i. 
V R.tS num.17. P.a. R. IO. num. 1 1. non può 
Dare col veropropoDtodi Cincndarfcne. P. J.R. 
I4.num.'5. 

ybhicittn'^ . Obbeditn\a . 

Vrgitt quanto dannofe alla Gioventù . P.i.R. 
i9.num.4.P.i.R.ip.num. io. ti. &C.P.J.R. x8. 
TMm.T.V.Ctmtrfaxjoni . ^ 

yendttta^ f'.Pact. Tdjntlco . Odia, 
ymdicaiiri, quanto infelice vita convito che 
menino. P.i.R.aa.num.3.4.p. 

^Dr^/W, quanto lodate da’Santi Padri . P.i. R. 
af. num.4. iS. e quanto onorate da tutti . n. 1. 3. 
&c. li debbono cullodire con c>gnt "udio . nu. 1 3. 
y. fanciulle^ 

ytrginità è teforo di fommo pregio . P._l. R. ap- 
n.1.9. il fuo merito ha fu la Terra rapiti in ammi- 
razione ancora i Gentili, num.3- non che i Cri- 
fliani più faggi . nu.4. quanto qucDi laonoraflcro 
inaltri, num.p equantolacuAodiD'eroinsè. nu. 
d. g.inParadifo pofliede DngolariDimi privilegi . 
num. 8. quanto la renda più Dimabile ileonto che 
moDròdi farne Maria, num. io. l' Inferno Defl'o fa 
feorgeve quanto vaglia, num. 11. ilgittarlaèun' 
eecefl'odi prodigaliti lagrimevolilTima . num.tz. 
si perchè n dà a Traditoti . num. 1 a. 13. sì perche 
daDl per motivi da niente. r"m.ip. si perchè, fé 
manchi cui darla, D va a cercare, numer. 17. 18. 
donde proceda il valore di tal virtù . num. 10. va 
Dima' a al pari negli huomini , e nelle donne . ivi . 
perduta non li ricupera . num.id.il fuo Tutore ha 
daeflereilfantoTimordi Dio . num.xo. 

f'irjvjna al malfare, ò lia Verecondia, è Cu- 
flodedi ogni Virtù . P.3. R.i9.num.4.1iarpecial- 
menteingua'dia .aPutiti. ivi. P.3. R.3 i. num. 
7. è data con gran Prouvidenza alle donne per loro 
freno . P.3. R.ic). num.4. h perde afHttto ne’ Balli, 
mim.f. con fommo fcapito. ivi. perduta non .l 
racquiDa. ivi. 



ytrùa quantoamata dalla Natura . P. i.R. 30. 
num.3. grazia di ellà fu dato all’ hu»mo il pal- 
late. num.4. mantiene il commercio pubblico . 
num.p.affinedi mauifeDaria , calò dal Cielo il Fi- 
gliuoldi Dio. num.7. quanto propria de'Ctiftia- 
ni . num.il. debbe edere tenuta in iAimafomma. 
num. 14. altro è tacere il vero, altrocdiieil falf*. 
num.ip.^. Bugia . 

yejii Cunìldfce che ricuoiprono le piaghe, fat- 
te in noi dal Peccato. P.3.R. to.numer. re. oltre 
ilripacarti, fono ordinate adiDinguere gli ordi- 
ni diperlbne. num.3. nonhannoaeccedere diraa 
gioneloDato. nuin.3.4. p. 8tc. nè le foDanze . 
num.p. IO. Sec. 

ytfhr vano deriva nelle Femmine dafuperbia . 
P.3.R.30. num.4. p.&c. e ve la fomenta . numer. 
S.lìgiuDitìcaconpreteDi non fulTiftenti . num.p. 
d. 7. è cagione di frequenti ingiuftizie, commef- 
fe per mantenerlo, numer. 10. ir. anon amarlo 
giova il peniate alla propria caducità, numer. ai. 
11. &c. 

yefiir profano difdiee fommamente alle Dorme 
oneltc. P3. R.3o.Dum.ii. due lini fi poflbno ba- 
vere in elio, òdi comparire, òdi nuocere, num. 
tt. chi ha per line di nuocere , quanto pecchi, ivi . 
chi altro non ha per fine che comparire, è n nndi- 
meno in pericolo manileDo, per laDragc di Ani- 
me, che ella fa, benché non volendo, num. id. 

■ 7.quanto Iddio venga irricatoda tali mode , clic 
fervono altrui d’ inciampo, num. 19. nonèfeufa 
baAevole nelle Maritate il dire , che non intendo- 
no di arrecarlo . num. 19. ò nelle Fanciulle il due 
che, fe lo arrecano, è Iblo -• rrov.'*- '1 '-:o . ru- 
mer.io.quale Ila lafop?'-'- . - — 00 beute zza. 
nLin.ìd. 

f'io Signor di Tofeara die vera norma dicmen- 
dazionriibluta. P.3. K.14. num.i 8. 

yictndt profpere, e auvetfe fono le fila , di 
cui tutta è teli'uca la Vita umana. P.i. R. 14. 
num. I. 

yigilanxa quanto inculcata da CriDo nel fuo 
Vangelo. P.3.R ulc.num.r3. 

f'irtìo acnuiftait, a poco a poco fi perdono, 
nonlcufanao. P.i.R. ii.nuiner. 8. V.Abitoal 
uent M 

yirtHÌnfuft, ci vengono nel Fatte limo. P. i. 
R.p.numer.7. IO. fcacuriiconodalla Grazia, l’.i. 
R.ii. num.p. 

f'/rudc/f./fn/ma quanto vaglia . P.i. R.i i.n. ;. 
4. &c. fi perde per lo Peccato . num. d. 9. quanto 
lia levarla a qualunque Giulio, contrarlo al ma- 
le . num.3. e quanto levarla afe Defl'o, con ope- 
rarlo. num.d. 7. IO. &c 

accorciali dal Peccato. P.i.R.ii. 
num.8. e maflime dalle crapule . P. 3- R- 10. num. 
13 fi allunga coni’ aflinenza. ivi. 

yiialio Monaco f come aggravato dagludicj del 
Popolo Alcfl'andrino , e come difel'o. 1'. i.R. 28. 
num. II. 

yÌTjo . y. Mbito al Male . 

yocayone Speciale è dineccflicà per gli Ordir' 
fiacri. P.3.R.14. numer. 11. a che Dgni fi rico 

nofea 



nofci fs vien da Dio . rum.i j. 14. &c. V. Saerrdt- 

f'oltHtà Dìrina quanco convenga che (ìa preferl- 
taalrUmana. l’.a.K.a.num 
'4-P-a- R-6. nunier. 4. l’.i.R. v n?ioi- f* c a Din la 
fuaicgge. V.i.ll. 6 . nuni. 9. il Tuo loglio , ilfuo 
fcettro, iafua corona. P.;. R.aq.num.f.P. a.R. 
I. num.19. hapec Propugnatrick fuala Giuftizia. 
P.j.R.i9.num.^. 

^'o/on<i Divina ed Uinana> hanno infeparabil- 



ìvdice delle co fé fm ^otah.li . 



t'oUnti riUmta . V, Tr»fo(ìt > . 
fn^/on» facrt Te’ Sagramenti 
dinotacci. P.j.K.aj.Dum 1 1. 



che vengano a 



Z £/« I che afletto ha . P. }. R.4. n. qual (.»lTc 

nelcuordi Crifto . ivi. P.t.R.ii.n.H.9. in. 
ZWodell'onoc divino Hebbe eflere univeriale . 
P.i.R. i9.num. 6. maflìmamente a fgridai-i Hc- 



wence a concorrere alla falute di qualunque huo - 1 Aemmiatoti. num.ii.edaltetininarli. P.t. R.g. 



mo. P.i,R.aj.nuio.r.P.i.K.i4.num.i> 
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